pulmini  li  jppi  n j 


GiK.11 

C-.K-ZJL 


Ù & l / 


I 


* by  Google 


( ’ / t 


A 


Digitized  by  Google  j 


VITA 

V I 

S,  FRANCESCO 

VI  V <A0  L *A. 


Digitized  by  Google 


t 

l 


f 

I 


r 


..J 


i 

i 

I 


✓ 


f 


Digitized  by  Google 


V I T A,  E M1RAC0L  I , 

S.  FRANCESCO 

“DI  T «/?  0 L 

tonditore  dell’Ordine  de’ Minimi, e Tuo  Xftituto 

SCRITTA  DAL  PADRE 

FRA  ISIDORO  TOSCANO 

Da  IPaoIa  del  medejìmo  Ordine  - 

DEDICATA 

AL  SERAFICO  PADRE 

S.  FRANCESCO 
vessisi. 


IN  %0  MI  *A. 

APPRESSO  G I 0:  MARIA  S A L V I O N I 

Stampator  Vaticano  nella  Sapienza. 

Al.  I)  C C a’ÀX/ ■ 


Con  Licenza  de'  Superiori. 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


AL  SERAFICO  PATRIARCA.' 
Dell’  Ordine  de’  Minori 

S.  FRANCESCO 

D’  A S S 1 S I. 

•»  . , \ - 

« • H t > # v ' • 

* 1 / < 

- . . s 


» • • • *" 

OTTO  li  vojìri  Santif- 
ftmi  tAufpicj , o glorio- 
fo  Serafico  Patriarca 
viene  ora  un’altra  volta 
alla  luce  la  vita  di  un  vofìro  Figliuo- 
lo , che  è tale  per  averla  ottenuta  dal- 
le vojlre  intercejjìoni , e che  ficcomeVoi 
fofle  efattijjìmo  imitatore  in  cjueHo 
Mondo  di  GESÙ’  CRISTO , e della 
di  lui  penojìjjìma  pajjìone , così  egli  lo 
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fu  / empre  e delle  eroiche  vojlre  virtù , e 
delle  grandi  vojlre  penitenze . Io  ben- 
ché privo  di  merito , tuttavia  cornea 
umile  veneratore  vojlro , ^ del  medejì- 
mo  vojlro  Santo  Figliuolo  ini  feci  co- 
r aggio  di  pubblicare  altre  volte  colle 
mie  FI  am p e nell’  una  e l’ altra  lingua 
la  celefle  voflra  condotta , ed  inimita- 
bili voflre  azioni , che  vi  adorneran- 
no per  una  eternità  ; ed  ora  che.  pra- 
tico lo  flefio  per  il  non  meno  gloriofo 
Patriarca  di  Paola  [pero , che  deb- 
ba efServi  g rata , ejfendo  ancor  efia 
cofa  tutta  vofra  } e che  ficcarne  in- 
tercede fle  a quel  gran  Santo  la  vita 
mondana  > vogliate  a me  dall ' incom- 
prenfibile  Mijericordia  "Divina  inter- 
cedere nel  mio  punto  eftremo  qualche 
picchia  parte  di  quella  fomma  cele - 
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fliale  gloria , che  ad  amenduc  Vi n me- 
ritevolmente è dovuta  per  tutti  i f eco- 
li  . Vi  prego  dunque , o Serafico  mio 
\ Protettore  , che  di  lafsù  comprende- 
te, e vi  degnate  gradire  più  il  cuo- 
re, e la  volontà  de’  vofiri  divoti , che 
la  debolezza  delle  opere , a volermi  be- 
nignamente confederare  nel  numero  de ' 
vofiri  più  infimi  fervi,  e del  vofiro  San- 
tificalo Ordine , acciocché  con  tal  mar - 
ca  pofìa  ejfere  a godervi  infieme  col 
noftro  Creatore  eternamente  nel  Cielo 
il  vofiro  più  umile , e divoto  Servo . 


Gio:  Maria  Salvioni . 
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Si  Videbitur  Reverendifs.  P.  Sacri  Palatii  Apofto- 
lici  Magiftro . 
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VITA,  MIRACOLI,  E ISTITUTO 

S.  FRA  NC  ESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL'  ORDINE  DE’  MINIMI- 
L I B X°  ? %,  I M 0.  . 

CAPITOLO  I. 

Della  Tatria , e de'  Genitori  di  S.  Francefco  di  Taola. 

fatto  il  computo  degli  anni  fino  ad  oggi 
ne  fono  ornai  trafeorfi  trentaquattro . 
Fu  chiamata  da’ Greci , ,daT<t 

cioè  ubi , eWaf,  cioè  Calura , il  me- 
defitno  che  dire,  ubi  Calura,  inftrumcntunt 
ad  Calandum  ab  infignioribus  ibi  Calanti- 
bus , che  corrifponde  all’idioma  Italiano 
ftromento  d’ intagli  : couciofliachè  fer- 
mativi in  gran  numero  gli  Artefici  , 
che  in  quei  tempi  fiorivano  , per  loro 
abitazione  l’eleflero  , dando  il  nome 
di  Patycos , al  fiume , che  predò  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  le  corre  • E’  opi- 
nione d’  altri  , che  il  fuddetto  nome 
fulTe  trafportato  in  Paola  , che  figni- 
A fica 


N quella  fertiliffima 
parte  dell’  antica  ma- 
gna Grecia , che  da’ 
moderni  fu  detta  Ca- 
labria Citra,  alle  ri- 
viere del  Tirreno , Te- 
dici miglia  predò  la 
Città  di  Cofenza  Metropoli  di  ella,  fra 
i Brczj , ed  i Lucani , tiene  onorevolif- 
fimo  luogo  Paola  Terra  antichiflima , 
come  dimoftrano  le  antiche  memorie 
di  Calabria  , ed  il  fuo  cittadino  (a) 
Stefano  Illorico  famofo.  Vanta  per  fuo 
fondatore  il  Re  Enotro , cinque  fecoli 
avanti  le  guerre  Trojane  , dalle  quali 
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fica  Ugualmente  quiete , e mirabile , ( l>  ) 
onde  venillc  a fortirle  il  nome  , con- 
forme alla  proprietà  del  Territorio , e 
che  in  ella  fi  godette  una  quiete  , ed 
immagine  d’un  Paradifo  Terreftre;  si  per 
lo  temperamento  dell’  aria , per  la  fer- 
tilità , ed  amenità  del  terreno  , che 
partorire  non  men  fruttuofe  le  piante , 
che  delicati  i frutti;  sì  perla  efquifitez- 
za  de’  vini , e per  la  copia  d'  ogni  ne- 
ccfiario  alimento,  oltre  le  ricche  rac- 
colte , che  dalle  fete  traggono  ogni  an- 
no gli  Abitatori  di  quella  . E’  poi  ric- 
chiflima  d’ acque  forgenti , e partico- 
larmente nel  fieno  ha  due  fonti  , uno 
de’ quali  vien  celebrato  dal  Barrio  con 
quelle  parole  : Taula  oppidum  eft  cum 
fonte  nobili , in  cui  s’ ammira  l’ ingegno 
dell’  Artefice , nel  difegno , nel  lavoro  , 
negl’intagli,  e nelle  ilatue  ; e l’altro 
fabbricato  da  «li  antichi  Greci  a «uifa 
di  fontuofo  Teatro , che  per  dicci  grotti 
cannoni  featurifee  liquidi  argenti , che 
con  altrettante  bocche  con  mutola  c- 
loquenza  , convitano  al  rinfrefeo  i pafi- 
faggieri.  E tutto  quel  feno  di  Mare  è 
fecondo  di  pefei,  e vi  fi  fà  anche  di 
coralli  rolli , e bianchi  copiofa  pefea- 
gionc . 

Felice  dunque  per  le  fuddette  prero- 
gative , dee  chiamarli  Paola , al  para- 
gone di  quante  Città  nell’  Europa  tor- 
reggiano , e alle  felici  «rande  zze  del  fito 
vi  fi  pollòno  aggiungere  le  virtuofc  prò. 
fellìoni  de’ Cittadini  , che  fon  dotati 
d’  un  genio  inclinante  alle  armi , ed 
alle  lettere.  Le  Donne  > oltre  l’clTer 
faggie,  e dotate  de’ doni  piu  pregiati 
della  natura,  fono  inlieme  aliai  indu- 
ftriofe  ne’  lavori  di  feta , c filo . E’  po- 
polata Paola  al  pari  di  qualunque  al- 
tra Città  della  Provincia  sì  da’  fuoi 
proprj  Cittadini , come  da’  Forallieri , 
clic  vi  concorrono  , per  edere  fcala  , 


IRACOLI 

per  cui  s’ introducono  tutte , ola  mag- 
gior parte  delle  mercatanzie , che  den- 
tro , e luori  del  Regno  fi  trafficano , 
c fi  difiribuifconouc’luoghi  mediterra- 
nei della  Provincia,  ed  in  ella  parimente 
lì  portano,  e s’imbarcano  quelle  tra- 
mandandoli fuori.  Gode  oggi  titolo  di 
Città  per  Privilegi  de’  Scrcnilfimi  Re- 
di Napoli  Alfonlo,  c Ferdinando  II. 
fpediti  negli  aiuti  1494.,  014915. , ed 
ultimamente  Filippo  li.  Monarca  del- 
le Spagne  con  ampio  privilegio  le  con- 
fermò il  medefimo  titolo , e diede  fa- 
coltà di  tenere  i telati  di  feta  da  fabbri- 
care ogni  forte  di  drappi. 

Vi  lono  i Monaficrj  della  Religione 
di  S.  Agoffino  antichiffimi,  di  S.  Do- 
menico , de’Capuccini  , fendati  dal- 
la medefima  Città  , ed  un  Collegio 
della  Compagnia  di  Gicsu  , fonda- 
to da  quel  Gcncrofo  Cavaliere  Tomma- 
fo  Franccfco  Spinelli , di  ricordcvol  me- 
moria. 

Ma  il  primo  luogo  fi  deve  al  nofiro 
Moniflcro  ; perche  fu  fondato  [come 
diremo  ] da  S.  Francefco , a viva  forza 
de’ miracoli,  c per  eller  la  prima  Ca- 
fa  della  fua  Religione. 

E’ oggi  Paola  lotto  la  Signoria  dell’ 
Illullrilliina  famiglia  Spinelli , che  nel 
Regno  di  Napoli  rifiplendc  per  ragion 
degli  Stati  , che  polficde,  per  l’anti- 
chità, e grandezza  de’ titoli,  c per  li 
tanti  personaggi , che  col  valore  han- 
no occupato  nella  milizia  i primi  ono- 
ri . Da  quella  trae  l’origine  Don  Gio: 
Badila  Marchefc  di  Folcaldo  Gran  giu- 
ftizicro  del  Regno  , del  Configlio  Col- 
laterale di  Sua  Maellà , c fuo  Capitan 
Generale  della  milizia  ne’  Cafali  di  Co- 
fenza  ; fiotto  ’l  cui  dominio  i Additi  pofi- 
fiono  molto  ben  gloriarli  . Ne  Paola  lu 
riconoficiuto  padronanza  d’ alerò  Baro- 
ne, che  de’  Signori  di  quella  famiglia, 

dopo 
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dopo  che  efl'endo  Città  , fu  da’  Scre- 
nilfimi  Rè  di  Aragona  donata  aGio: 
Battila  Spinelli,  allora  Conte  di  Ca- 
riati , e Duca  di  Callrovillare , per  fer- 
vici rilevanti  predati  a quella  Corona . 

Ma  lafciando  da  parte  tutto  quello , 
che  in  lode  di  Paola  fi  può  dire,  ba- 
llimi folo  l’ accennare  , eh:  fu  Patria 
di  Jacopo  Martolilla  figliuolo  di  Bar- 
tolo d' Alelfio,  che  traeva  origine  da  no- 
bili Cofentini:  a cui  fu  mcllieri  fervirfi 
del  cognome  di  Bartolillo,  nome  del 
Padre,  per dillinguerfi da  un’altro  Ja- 
copo parimente  d’  Alelfio  fuo  firetto 
parente  : così  che  pofeia  corrotto  il  no- 
me di  Bartolillo,  fu  chiamato  da  tutti 
Jacopo  Martolilla . Era  egli  d’  animo 
candido , e pio , ed  inchinato  alla  vita 
Rcligiofa , la  quale  s’  avrebbe  volentieri 
eletta  , fe  non  folle  fiato  ritenuto  dal 
rifpctto  , e riverenza,  che  portava  al 
Padre , a cui  era  inferito  il  naturai  de- 
fidcrio  divederli  perpetuare  nella  de- 
feendenza;  onde  pollo  in  neccffità  di 
prender  moglie , porgeva  ferventi  prie- 
ghi  a Dio  benedetto  , che  gli  conce- 
derti: donna  dotata  di  virtù , e cofiumi , 
fecondo  il  cuor  fuo . E già  fu  efaudito 
dall’  Altifiìmo , ellendofi  congiunto  in 
matrimonio  con  una  donna  della  Ter- 
ra di  Fofcaldo,  predò  Paola  quattro  mi- 
glia , per  nome  Vienna , anch’  ella  di  non 
minor  condizione . La  qualità  dunque 
di  Jacopo , e Vienna  Genitori  del  Patri- 
arca S.  Francefco  di  Paola , fu  nobile , a 
legno,  ch'eccedeva  il  grado  privato  , 
come  diremo.Ma  lebben  non  erano  così 
rifplendenti  al  Mondo  i fulgori  de’  fuoi 
natali  dirimpetto  a quelli  della  fua  gran 
virtù , bailevole  ad  oftùfeare  gli  fplcn- 
dori  delle  porpore  più  fine , e delle  co- 
rone più  luminofe  ; ad  ogni  modo  non 
vi  dove  eflèr  dubbio  alcuno , che  Fran- 
cefco folle  nobile , e per  nafeita , e per 


} 

virtù , e merito , per  la  firma  amicizia, 
ed  unione  eh’  ebbe  con  Dio , la  cui  Di- 
vina Immagine  procurò  di  conlcrvare  al 
vivo  nell’  anima  fua , tenendola  conti- 
nuamente innanzi  gli  occhi , come  mo- 
dello, edefemplare,  per  imitarla;  nel' 
che, fecondo  dice S. Gregorio  Nazian- 
zeno , conlille  la  vera  nobiltà  : T{obi- 
litas  rera  ejl  Divina  Inuvinìs  conferratio , 
atque  ^Arcbctypi  imitatio , quarti  ratio  , 
& rirtus  effuiunt  : che  però,  come  ve» 
dremo , Iddio  l’ ingrandì  nella  prefenza 
de’  Sommi  Pontefici , e de’  Rè , e Prin- 
cipi terreni . 

Ma  per  provare  con  ragioni  irrefra- 
gabili la  fopra  accennata  nobiltà  di 
S.  Francefco  di  Paola  , qui  mi  cade 
opportunamente  in  taglio  di  riferire 
l’opinione  d’  alcuni  Scrittori  , i quali 
collantemente  allèrifcono  in  diverfi  luo- 
ghi , che  non  gli  mancò  la  vera  nobil- 
tà cotanto  ftimata  dal  Mondo  : Im- 
perciocché Jacopo  fuo  Padre  traile  ori- 
gine dalla  famiglia  degli  Alcfsj  , co- 
me dicemmo , nella  Calabria  fino  ab  an- 
tico nobile,c  ricca,  la  quale , come  prova 
egregiamente  il  nollro  Padre  Trimarchi, 
( c ) ebbe  origine  dalla  nobililfima  Fa- 
miglia degli  Alcfsj  di  Melfina,  la  qual 
fino  ad  oggi  fi  conferva  nel  fuo  anti- 
co fplendore  ; e Vienna  fua  Madre  dal- 
la Famiglia  de’  Fufcaldi , la  quale  negli 
andati  fecoli  tra  le  più  antiche  ed  illulìri 
Famiglie  della  Calabria,  ha  tenuto o- 
norcvolifiìmo  luogo , e pofl'eduto  Paola 
con  titolo  di  Signoria . Fondanfi  quelli 
( d ) Autori  fulle  antiche  memorie,e  pre- 
cifamente  fulle  arme , che  come  reliquie 
della  fuddetta  Famiglia,  fino  ad  oggi 
veggonlì  appefe  fulla  porta  della  Torre 
del  Cartello , che  erge  in  Paola . E’  vero 
che  poi , per  evento  di  fortuna , o per 
occulto  giudizio  di  Dio  , venne  a 
perderne  il  dominio  dopo  tre  fecoli, 
A a ' che 
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che  la  pofledette  ; e forfè  perche  piac-  tro  fcipito , come  fi  vide  anco  in  Ada- 
que  a Dio  di  coprire  la  chiarezza  di  ino , che  generò  il  fratricida  Caino , 
quelle  due  Famiglie  con  colpi  di  For-  e l’ innocente  Abcl,  ed  in  altri  limili, 
runa , fotto  manto  di  vita  umile , a f-  come  fi  leggono  nell’  Iftorie  Sacre  , e 
finche  da  quella  montafle  a maggiori  profane.  Contuttociò  Sua  Divina  Mae. 
fplcndori  la  loro  nuova  dipendenza  , Ila' , li  compiacque , clic  la  perfona  di 
generando  S.  Francefco . San  Francefco  di  Paola  avelie  l’ origi- 

Breve  avvertimento  per  confiderare  ne  da  profapia  illullrc , e da  parenti  ri- 
quanto  inaravigliofo  fi  lia  dimollraro  guardevoli , godendo  il  Signore  depo- 
lddio  , in  quello  gran  Santo,  traen-  lìtare  un’anima  così  pura,  a gitila  di 
dolo  fuori  dell’ umiltà' , acciocché , don-  preziofa  gemma  in  uno  fcrignodinon 
de  meno  fi  penfava  fi  producete , co-  ordinario  valore  : fe  pure  non  volle , 
me  picciola  conchiglia,  una  perla tan-  clic  vedelfe  il  Mondo  , che  quanto  di 
to  preziofa,  e lingolare,  e dalle  rozze  nobile  rifplendeva  in  Francefco,  era  la 
vifccre  d’ ima  balza  alpcllre  , un  Dia-  menoma  parte , rifpctto  alla  pcrlczio- 
mante  indomabile . ne  de’  fuoi  colhimi , e fantità  della  fui 

Non  Ha  nelle  mani  de  gli  uomini  fce-  vita  ; c che  farebbe  quella  nobiltà  di- 
gliere  Padri  nobili , e gencroli , ma  nel-  verfamente  ufata  dalla  Santità  di  Fran- 
le  mani  di  Dio  di  concederli  , per-  ccfco , non  facendone  per  la  fua  unni- 
che , fe  quella  elezione  dipendere  dal  tà  conto  veruno . 
nollro  capriccio  , Tempre  1’  alterigia  Quella  diverfità  dunque  [ riguardo 
umana  procurerebbe  tagliare  del  mi-  alla  nobiltà]  mode  quei  d’ Arcadia,  e 
glior  panno.  L’anima  non  ce  la  dona  dopo  i Romani  a dipingere  filile  fcar- 
il  nollro  Padre,  ne  tampoco  Aderiva  pe,  l’arme  delle  loro  famiglie , perav- 
dalla  follanza  della  materia , ma , co-  vifarci  quanto  poco  fi  dee  llimare  la 
me  incorruttibile  ci  vien  da  Dio  : folo  dipendenza  de  gli  Antenati  illultri  , 
egli  la  crea,  e la  infonde  nell’embrio-  quando  non  s’ accoppia  colla  virtù  deli’ 
ne.  E perciò  non  è regola  allentata,  animo;  onde  dille  bene  quel  Poeta  : che 
che  il  buon  Padre  genera  buoni  figliuoli,  poco , ò niente  ftitnar  fi  deve  la  chiarez- 
cd  il  cattivo  cattivi  ; ed  ancorché  re-  za  del  lignaggio  , e S.  Bernardo  dice  : 
golanncntc  cammini, che  un  buon’arbo-  T^obilitas  nulla  ejl , quam  virtù s nulla  no- 
ve produca  buoni  frutti , ed  il  malo  pef-  bilitat , la  miglior  nobiltà  é l’ acquiflata 
fimi,  ciò  non  fi  verifica  in  tutti  i fin-  per  il  cammino  delle  proprie  virtù.Eque- 
golari,  poiché  alle  volte  fuol’  accadere  gli,  che  non  hanno  proprie  virtù , ma 
il  contrario , come  fi  vede  , che  Saul , fidamente  fi  pregiamo  di  quelle  de’  lo- 
tutto  che  folle  uomo  crudele,  ad  ogni  ro  Antenati , adombrano  lo  fplendore 
modo  generò  Gionata  tanto  mite,  e d’cflì  ;come  fa  1’  ofeura  nube , quando 
piacevole , ed  il  Santo  Re  David  gene-  a noi  toglie  il  lume  del  Sole  . Così  Vaie- 
rò l’ empio  Afsalonc . E nella  Genti-  rio  Mailìmo , un  Figliuolo  di  Scipione 
lità , dal  prudente , c gran  Filofofo  Mar-  Affricano  , che  degenerava  dalla  fua  no- 
co  Aurelio  nacque  Comodo  uomoi-  biltà  , il  chiamò  ofeurità  nata  da  ri- 
gnorantc,  e di  perverfi  coftumi . E non  fplendente  raggio.  E ficcome  é grande 
è gran  cofa , clic  un  medciìmo  albero  fciocchezza  del  figliuolo,  quando  è povc- 
produca  un  frutto  faporofo , ed  un’  al-  ro , vantar  dipendenza  da  Padre  ricco  j 

così 
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così  è pazzia  di  coloro  chiamarti  no* 
bili , quando  degenerano  dalla  loro  an- 
tica nobiltà,  come  dille  S.  Gio:  Grifo- 
ftotno,  quid prodeft  illi,  quem  fordidant 
morti , generatio  clnra  ? Il  zero  folo  fra’ 
conti , è di  nell'un  valore  ; ma  accoppia- 
to col  numero  accrefce  il  conto  ; così  il 
figliuolo , quando  alla  nobiltà'  del  Padre 
non  v’  aggiunge  la  fua  propria  virtù , c 
di  niun  valore , come  il  zero , che  ben 
cantò  colui,  (e) 

E degno  dono , e affai  pregiato  in  vero , 
La  nobiltà , purché  à virtù  fta  unita  : 
Ma  fola,a  punto  c qual  fra'  conti  il  gno. 
Clic  da  fe  nulla  accrefce , e nulla  addita . 
Quando  per  ò imita  ilPadre  maggior- 
mente avviva  il  Tuo  fplendore . Or  da- 
to calò , che  la  nobiltà  de’  Genitori  del 
nottro  Santo  flette  totalmente  velata 
dentro  l’ oleuro  della  mediocrità;  ad 
ogni  modo  per  il  gran  progrettò , che 
facevano  nelle  virtù , Iddio  li  dichiara- 
va più  nobili , che  fe  confervaflcro  il 
prillino  grado  della  loro  nobiltà,  alla 
quale , fe  venne  meno  quel  che  cotanto 
liima  il  Mondo  , ne  fu  caufa  la  loro 
fanta  umiltà,  che  fcevra  dalle  pompe 
terrene,  sfuggiva  le  borie , atterrando- 
li da  fe  Ilei] a a giufa  di  palla , per  fa- 
re fortunato  sbalzo  verfo  lellelle,  ove 
flava  riporto  l’ erario  a’  fuoi  tefori , il 
teatro  alle  fue  grandezze , ed  il  Cam- 
pidoglio a’  fuoi  trionfi . Ma  perche  Id- 
dio gli  avea  preparato  un  figliuolo  , 
che  doveva  eflére  origine , e Padre  di 
numerala  figliolanza  nobile , ed  illu- 
flre  nella  fantità  , e nelle  virtù  , volle 
coprire  in  parte  i chiarori  del  l'angue 
de’  loro  Antenati , fotto  il  manto  d’ una 
vita  privata. 

Nell’anno  dunque  1400.  legati  l’uno, 
e 1’  altra  in  matrimonio  gareggiavano 
fantamente  nella  via  della  perfezione. 
Felici  coniugati , che  godendo  nel  feno 


CO  DI  PAOLA.'  % 

F un  dell’  altro  le  delizie  più  carte , c 
più  divotc  , che  potettero  mai  defide- 
rarfi  in  una  coppia  uniforme  ( le  di  cui 
operazioni  tutte  a gloria  dell’  Alti Ifimo 
erano  indirizzate  ) non  trafeuravanó 
punto  i riti  più  religiofi , e più  catto- 
lici, confagrati  a rigorofiffime  peni- 
tenze, e mortificazioni!  Vcftivanfi  (f) 
di  ruvidi  panni , e coprivan  la  loro  car- 
ne con  afpri  cilizj  ; la  fontuofità  de’  lo- 
ro definari , era  di  legumi , ed  erbe  mal 
condite,  quanto  ne  richiedere  la  nc- 
ceflità  di  mantenerti  in  vita , ed  in  for- 
ze di  faticare  ; oflèrvarono  femprc  in 
tutti  i giorni  nell’  afpra  delle  difcipline , 
e de’  digiuni  l’ attinenza  della  vita  qua- 
refimale , fenza  mangiar  del  pefee  ; da’ 
uali  S.  Francefco  apprefe  i principi 
i fanta  vita,  e la  perpetua  oflcrvanza 
della  vita  quaiefimale  , di  poi  lòtto  vo- 
to, che  (come  diremo)  pofe  per  irta- 
biliffimo  fondamento  nella  fua  Reli* 
gione . 

Ma  venendo  al  particolare  di  Vienna , 
era  ella  un’  efeinplare  di  virtù , ed  un 
animato  compendio  di  quanto  fi  potcf- 
fe  defiderare  di  Chrilliana  perfezione 
in  una  Donna , tenuta  da  tutti  piutto- 
fto  in  opinione  di  Religiofa , che  di 
maritata,  e come  tale  univerfalmcnte 
riverita , e pregiata . La  gravità  del  fuo 
volto  rapprefentava  un’  ammirabile  di- 
vozione : amica  della  quiete , e della 
folitudinc  menando  vita  ritirata,  non 
palio  mattina,  che  non  afcoltafl'c  la 
prima  Metta;  la  notte  più  volte  fi  riz- 
zava dal  letto  ad  orare  , e difciplina- 
rc  il  fuo  corpo  in  una  danza  partico- 
lare, dove  anco  il  giorno  pattava  lun- 
go tempo  in  orazione,  mifchiandovi 
abbondanti  lTìmc  lagni  me, e in  quella  me- 
ritò di  ricevere  dal  Signore  un  sì  degno 
frutto  di  benedizione  , come  fu  San 
Francefco  di  Paola , ed  oltre  l’cficrfrc- 
A 3 . quente 
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quelite  nel  ricevere  i Sagramene , era 
di  voti  (Ti  ma  d’  afcoltarc  la  parola  di 
Dio, lènza  intermetter  giammai  le  lolite 
divozioni,  ed  efercizj  fpirituali . Ella 
ville,  c Hnì  fintamente  nel  dì,  che  lì 
predille  il  fuo  felice  palléggio  fulle 
braccia  del  fuo  benedetto  figliuolo , e 
portata  alla  Chiefadel  medelimo,  non 
lenza  gran  fentimcnto , e pianto  univer- 
fale , hi  lepolta  lotto  1*  Aitar  Maggiore . 

Fu  ) a.opo  parimente  adorno  di  ogni 
virtù , menando  fotto  abito  fecolare 
vita  llcligiofa,  non  che  Evangelica. 
Fu  di  rara  modclha , nel  converfare 
circofpetto , grave , dolce , affabile , ed 
efemplare.Camininava  per  le  llrade  tan- 
to modello,  e ben  compollo,  che  ti- 
rava gli  occhi  di  tutti  a rimirarlo  : era 
tenuto  da  tutti  in  (lima  di  Santo  ; ge- 
nerato eh’  ebbe  San  Francefco , ville 
quali  trent’  anni  colla  moglie  infanta 
callita',  e profciolto  dal  nodo  matri- 
moniale , velli  1’  abito  della  Religione , 
e fé  protezione  in  qualità  di  Convcr- 
fo  nelle  mani  del  fuo  figliuolo  S.  Fran- 
cefco, di  cui  cifcndo  Padre  naturale, 
divenitegli  Figliuolo  Spirituale  nella  pe- 
nitenza, ed  imitazione  delle  fue  eroiche 
virtù;  molte  volte  comparve  fulle  pub- 
bliche llrade  in  abito  penitente  alper- 
fo  di  cenere  co*  piedi  fcalzi , e con 
duri  flagelli , e difcipline  a l'angue , per 
fconcare  i debiti  fuoi , e della  patria 
con  Dio,  pagandolo  a prezzo  di  la- 
grime, e di  fangue  : e certo  ella  non  era 
cerimonia  d’ apparenza  : perciocché  gli 
feorreva  dalle  piaghe  il  fangue  in  ab- 
bondanza, e ne  bagnava  le  llrade  delle 
Chicle,  eh’  andava  vilitando  : indi  fatea 
la  fua  vita  una  fcuola  d’  attinenza , e 
moi  tificaziom  , non  che  emulo  della 
vita  del  fuo  Santo  figliuolo,  nell’  ulti- 
ma infermità , ricevuti  i Sacramenti  del- 
la Chicfa , chiufe  il  periodo  della  fua 


lunga  vita  tra  le  medefirne  braccia  del 
filo  carilììmo  figliuolo,  nell’  ora,  che 
lì  fallica  la  Vergine  fui  tramontar  del 
Sole . Fu  poi  alla  di  lui  morte  llraor- 
dinario  concorfo  di  Secolari , i quali 
onorando  in  terra  quel  benedetto  ca- 
davero , credevano , che  già  l’ anima  fof- 
fc  in  Ciclo  da  Dio  premiata , e coro- 
nata di  gloria  : indi  fu  fepolto  nella  me- 
delìma  lòlla  in  che  giaceva  Vienna  fua 
moglie.  Quelli  furono  i Genitori  di 
San  Francelco  di  Paola , per  quanto  ne 
dicono  gli  atti  giuridici  della  Canoniz- 
zazione , cd  i nollri  Cronilli . ( g ) 

Chi  dunque  potrà  dubitare  , clic  terra 
così  fertile  non  avelie  a produrre  frutti 
d’  inellimabil  dolcezza  i Che  da  prin- 
cipi così  devoti  , mezzo,  e fine  am- 
mirabile , non  avellerò  da  feguire  ? 
Facciane  tellimonianza  il  nollro  gran 
Patriarca  San  Francefco  di  Paola , mi- 
racolofo  germoglio  di  sì  degne  piante . 
Poiché  ne’  progredì  della  lua  miraco- 
lolìilima  vita  , lì  inoltrò  fempre  degnif- 
funo  figliuolo  di  sì  preclari  parenti , 
come  appunto  elfi  s’  eran  refi  aprclìò 
Dio,  di  sì  gloriofo  rampollo  meritif- 
fimi  Genitori. 

( a ) Barriti* de  antiq.  & fini  Gilabr.MJraftjta  ( b ) 
Hillor.  Lumb  ir.  in  (Vito  S.  Pauli  ( c ) In  lib*  Methor. 
Tee.  6. 11.71*  ( d ) Mur-de*  lull  Epitome  tcx.  i . uni- 
co. Mentovi  in  Chroi.  1*1*  ( c ) O.  Piulo  Silvio  delta 
M-idd.  Pcuit.  I.  1.  SU  J4*  (f)  In  Proceflù  Canon* 

( g ) L*  Manco/ a lab.  i.  >.  a*  6.  di  Vivicr.G*  Murales 
tcx.  1.6.  unico.  F.  Vittori,  cip.  i.  Triftan.  HI*  del  Santo 
cip*  |.  \ 1?  D.  Attichy  netta  lìi.i  Irtori.i  Generale  lib* 
1.  Niccolo  Rovi*  irt  nelle  Tue  quertiotit  Rcligioic  P.  La* 
nono  nella  Tua  0>-iika,M.San  Severino  • 

CAPITOLO  II. 

yacopo , e Vienna  cfTcndo  fìerili , per 
Mrggo  del  Serafico  d *4. (fi fi  impetrano  da 
Di 0 S.  Francefco  di  Vaola,  c nella  notte,  che 
fi  concepifce  ,fplendc  la  Cafa  di  celejle  lume  • 

M tntre  Jacopo , e Vienna  ambe- 
due gì  ulti  camminavano  per  lo 
feofeefo  lenticrodella  perfezione , ed  una 

fer- 
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fertilità  di  fpirito,  e di  fovrane  bene- 
dizioni felicitava  il  Santo  nodo  Ma- 
trimoniale, l’ infelicitava  fola  mente  la 
lleriiità  della  loro  prole,  eflendo  lun- 
gamente villuti  inficine  privi  di  quella 
loavità , che  la  natura , o 1’  Autore  d’ 
ella  non  ha  negato  anche  a’  piccioli 
animalucci  della  terra , cioè  a dire  li- 
gnaggio da  imprimervi  il  nome  col  fun- 
gile per  confervarlo  nella  portenti . Ma 
1’  Onnipotente  Iddio , quando  colla  fua 
prefeienza , prima  della  creazione  di 
tutte  le  cofe  , vide  con  occhio  amo- 
rofo  S.  Francefco  di  Paola , ed  il  tem- 
po determinato,  che  far  dovea  al  Mon- 
do la  fua  entrata , foavemente  difpofe 
il  modo  di  gratificarlo  con  quel  tan- 
to , che  particolarmente  avea  co- 
municato a quegli , che  colla  fua  mife- 
ricordia  prevenne  colle  benedizioni  di 
dolcezza,  e dimoftratogli  fuoi  amore- 
voli , feelti  tra  ’l  gran  numero  di  tutti 
gli  eletti, ed  amici fuoi  . Quelli  furon 
quei  che  (come  la  Sacra  Scrittura  ci 
dimoftra  ) comparvero  con  irtupore  del- 
la Terra  , e del  Cielo , perche  ficcome 
è cofa  Angolare  cogliere  fuor  di  legio- 
ne da  un’ albero  fecco,  fterile,  un  dol- 
ce, efaporofo  frutto,  così  non  accad- 
de fenza  grande  ftupore , e fpccial  privi- 
legio , che  Sara  vecchia , e caduca  al- 
lattarti Ifacco  ; che  Rachele  inferma  ge- 
nerarti un  Giufeppc;  che  Anna  contra 
ogni  fperanza  delle  un  Profeta  Samue- 
le; che  Zaccaria,  cd  Elifabctta  ne’ lo- 
ro ultimi  anni  riceverti»)  un  San  Gio- 
vanni Barirta  ; che  Gioachino , cd  An. 
na  fterili  piantarti»)  in  terra  la  verga 
della  radice  di  Jefl'e,  dalla  quale  anche 
con  gran  maraviglia  ne  forti , e fpuntò 
quel  bellirtìmo  fiore , fopra  del  quale 
lo  Spirito  del  Signore  pienamente  fi  ri- 
posò. In  ordine  a che  mi  fembra  a pro- 
polito , nc  farà  fenza  grande  ftupore,  ve- 
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tlere  la  nafeita  di  San  Francefco  di  Pao- 
la , di  cui  il  padre , c la  madre  lungo 
tempo  erano  Itati  inficine  fenza  fpcran- 
za  di  procrear  figliuoli , e tutta  quella 
dimora  fu , per  tare’  intendere  1’  im- 
portanza della  cofa;  mentre  a forza  di 
lunghi  dcfidcrj , e d’  ardenti  fofpiri  fu 
tirata  dal  Cielo . Tali  furono  i primie- 
ri fondamenti  di  quella  felicità,  che 
Iddio  gettò  nell’  intano  de’  cuori  de’ 
Genitori  di  San  Francefco , da  fabbri- 
carvi una  ferma  fperanza  di  ottenere 
da  lui  felice  adempimento  de’  loro  vo- 
ti , e preghiere , le  quali  a quello  fine 
continuamente  mandavano  al  Cielo, 
fopra  1’  ali  del  digiuno , e della  limofi- 
na  mifchiate  colle  lagrime  , imploran- 
do fovtnte  1’  orazioni , e frapponendo 
ancora  i meriti  del  Serafico  San  Fran- 
cefilo d’  Allifi  loro  grande  Avvocato , 
a cui  porfero  voto , che , fe  per  le  di  lui 
preghiere  Iddio  loro  donaflè  prole , per 
riconofcimento  di  sì  gran  beneficio , nel 
Battelìmo  Io  chiamerebbono  col  fuo 
nome  . Non  tantofto  fecero  il  voto , 
che  fu  cfaudito  in  Cielo , compiacen- 
dofi  Iddio  di  compire  con  maggior  ab- 
bondanza di  grazie  ciò , che  esli  brama- 
vano ; imperciocché  Sua  Divina  Maeftà 
giammai  concede  all’uomo  tanto  poco, 
quando  gli  vien  domandato  di  tutto 
cuore . E fe  Iddio  tardò  tant’  anni  a 
concedergli  quella  generofa  grazia , fu 
acciocché  conofceflero , che  la  fua  Di- 
vina liberalità  guftava  eflèr  pregata , cd 
importunata  con  fèrvidi  prieghi . Il  vo- 
to dunque  fu  accettato  dall’  Onnipo- 
tente, e la  giulta  dimanda  del  Serafi- 
co d’ Affili  efaudita  , perche  non  può 
il  Cielo  mortrarfi  ineforabile  alle  diman- 
de  de’  giufti , come  gli  effetti  feguiti  ne 
dettero  prova  fufficientc,  perche  con-., 
cepè  per  tanto  Vienna . E perche  è ufo 
del  Creatore , quando  apre  le  cortine 
1 dell’ 
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dell’  edere  , per  far  comparire  fulla  fee-  za  gran  fondamento , il  medefimo  Pon- 
na  del  Mondo  qualche  fuggetro  gran-  teiìce  dille  averlo  mandato  Dio  a gui- 
de additarne  1*  aurora  co’  raggi  di  qual-  fa  di  folgorante  Stella  per  illuminare  il 
che  prevenzione  ; nelle  più  denfe  tene-  Mondo  ; ad  illuminatìoncm gmtium , tati* 
bre  della  notte  della  concezione  di  San  quatti  rutìlura  fydus , poiché  i fulgori  del- 
Francefco , fè  comparire  fui  tetto  del-  le  fue  eroiche  virtù  fin  dagli  anni  teneri 
la  fua  cafa  una  fiamma  rifplendenve , rifplendettero  , a guifa  di  vive  fiammel- 
che  a guifa  di  Sole  riverberando  illu-  le,  che  traboccavano  dalla  fiamma  della 
minava  tutto  il  contorno.  Il  primo  , fua  gran  Santità,  che  a fuo  tempo  do- 
cile la  vide  fu  un  Compare  di  Ja-  vea  mirabilmente  folgoreggiare . Onde 
copo,  venendo  per  chiamarlo , accioc-  anche  per  lignificar  quello  i Cieli  accor- 
chè  con  lui  andaflc,  dove  il  giorno  a-  fero  a folleggiare  co’  luminari  la  fua  con- 
vanti avean  determinato  per  loro  prò-  cezione  . 

prj  lavori,  e fè  vedere  a molti  vicini,  ( a ) Leo x. in Buin tmouù. uruara» fuo m irtyml.' 

che  chiamò  à quell’  effetto  , accodivi  CAPITOLO  III. 
da  ogni  lato  a vagheggiarla  , rapiti , 
confiderà  vano  il  chiarore  , non  che  la 
fua  perfeveranza  nell’  ardere  fenza  con- 
fumare . Non  era  in  quelli  invidia  di  que- 
lla grazia  cclcfic,  che  vagheggiavano  Traviano  ,(<*) che  traile  l’ origine 
[ perche  effa  non  ha  forza  contro  di  v/  dalla  Calabria , fu  uno  de’  più 
quel , che  evidentemente  ordina  il  Cie-  celebri  Imperatori , che  giammai  fiati 

10  ] ma  con  notabile  ammirazione , c fodero  : nomolfi  Augnilo  per  li  gran.  } 
con  prudenti  colloquj  tra  di  loro  con-  di  accrcfcimcnti , che  diede  alla  repub- 
ferivano  il  calò  fenza  perder  dividala  blica  Romana  : da  lui  il  mefe  , che  pri- 
fiamma,  della  quale  ricevendo  indici-  ma  chiamava!!  fertile.  Indetto  Agofio, 

bile  confolazione  , buttavano  da  gli  oc-  o fia  perche  egli  nafeede  in  quello  nic- 
chi in  fegno  di  giubilo  abbondantilfime  fe , o perche  in  elio  ritornane  a Roma 
lagrime.  E un’ ora  dopo  difparfa  la  fiam-  con  qualche  vittoria.  Tutti  i fuoifuc- 
ma,  con  le  mani  giunte,  ne  refero  a cellòri  da  lui  fi  nomarono  Augufii  ,co- 
Dio  le  dovute  grazie , ritornando  ogn’  me  egli  Cefare  dal  fuo  Antecellòrc.  ( b ) 
uno  a cafa  con  fpcranza  di  rivedere  a luo  Nel  fuo  tempo  la  prima  volta  comin- 
tempo  qualch’ effetto  di  fingo! ar  gran-  ciò  la  potenza  dell’  Imperio , chiamato 
dezza,  per  benefizio  imiverfale  de’ fede-  da’Grcci  Monarchia , e regnò  cinquan- 

11  di  Santa  Chiefa . E nel  vero  quella  tafett’  anni , e mezzo  , de’  quali  , tre 
fiamma  ardente  fu  un  prefagio  certif-  anni  dette  in  pace . In  quello  tempo 
fimo,  che  la  perfona , cheli  concepiva  Crifio,  a cui  la  pace  era  ferva,  volle 
in  quella  notte , doveva  nafccrc , come  nafcerc , perche  egli  grandemente  cer- 
una  prodigiofa  lampada , che  col  fuo  colla  , e fempre  fi  degnò  vifitare  gli 
lume , e maravigliofo  fplendorc  doveva  amatori  di  quella , e della  carità’  ; per- 
Dluminare  le  tenebre  del  fuo  tempo  , chenafcer  dovea  Re  pacifico,  ePrinci- 
come  ben  dilfero  Leone  X.  ed  Uliiardo , pe  della  pace , fu  convenevole  , che  in- 
(a)  Vrxfentis  temporis caligincm fux  lam-  nanzi  la  fua  nafeita , come  foriera , c 
f adis fulgore  miral/Uiter  illujbwit.Nc  fon*  nunzia  della  fua  venuta  , mandalTe  la 

pace. 


Isella  fua  nafeita , perche  arrecava  alla 
Chiefa  la  pace  uni  ver  file , si  udì  una  Cclejle 
Melodia . 


/ 
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pace.  Or  ficcome  alla  venuta  ili  Cri- 
ito  prece  io  itero  munite  guerre  , che 
co!  l’uo  natale  lì  federano  ; così  alla 
venuta  di  S.Francefco  di  Paola  , di’ 
ellerdovea  Alfiere  della  Carità , prece- 
dettero moke  Saline,  le  quali  dir  pol- 
liamo , fi  tranqudlaflèro  dai  ilio  nafei- 
mento. Imperocché  fra  i lagrimevoli  tra- 
vagli , che  la  Chicfa  Cattolica  noftra 
Madre  patì  ne’  tempi  andati  [ non  folo 
per  cagione  d’ordinarie  revoluziotn , ma 
per  l’ inquietudine  ancora  d’alciuii  Ereti- 
ci , che  co’  loro  errori , e falle  opinioni 
procurarono  ofeurare  l’ infallibile  verità 
di  ella]  non  fu  di  picciola  gravezza  il 
dolore  , che  fopportò  per  lo  Scifina  di 
Giovanni  X X 1 ì I . Gregorio  X I [ . , 
e Benedetto  XIII.  Imperciocché  in  un 
medefimo  tempo  ciafcun  di  loro  pretefe 
elferc  fiato  canonicamente  eletto  legitti- 
mo Papa  , e Vicario  di  Crifio  in  Terra . 
Conciolfiacofachè  fapeilero  benifiìmo , 
che  nella  noftra  militante  Chiefa  eflèr  de- 
ve Z mura  ovile  , & mus  TjJlor  : Una 
Congregazione  di  Fedeli  Crifiiani , co- 
me un’  ovile  di  pecorelle  fiotto  il  governo 
d’ un  folo  Pallore , cioè  di  un  fido  Papa. 
In  quello  tempo  di  Scifima , ancora  fi  di- 
chiararono nemici  della  noftra  Santa 
Fede,  Giovanni Us,  Girolamo  di  Pra- 
ga, ed  altri  Eretici  nella  Boemia,  da 
i quali  prefiero  il  nome  gli  Eretici  Udi- 
ti , e quelli  con  abbomincvolc  dottrina 
pubblicamente  predicavano  una  Setta 
molto  pcrniciofa , la  qual  venne  accom- 
pagnata dalla  per vt-rfia,  e falla  dottrina 
di  VViclef  Ereliarca  Inglefe , che  fece- 
ro divenire  Eretici  molti  Cattolici  con 
dolorofo  pianto  della  Chiefa,  la  quale 
per  ovviare  a quelli  danni  con  opportu- 
no rimedio,  negli  anni  141 5.,  e 1416. 
congregò  Concilio  Generale  a Coftan- 
za  Citta  d’ Alemagna , in  cui  Giovan- 
ni XXIII.,  Gregorio  XII.,  c Be- 
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nedetto  X 1 1 r.  rinunciafièro  il  Ponti- 
ficato , e dal  Concilio  li  faceiiè  nuova  , e 
canonica  elezione  d’  un  lcgitiino  Pon- 
tefice. Così  avvenne  ; perche  Giovanni 
fpontancamcnte , e Gregorio  perfualò 
dal  CariiinaleFra  Giovanni  Domenica- 
no , liberamente  rinunciarono  nelle  m 1- 
ni  del  Sacro  Concilio  il  Pontificato . Ed 
a Benedetto , perche  non  volle  fermar 
la  renimela , fin  negata  1'  ubbidienza , c 
dichiarato  Scifinatico  : Indi  conchiufa  1’ 
elezione  del  nuovo  Pontefice  agli  un- 
dici di  Novembre  dell’  anno  1417.  fu 
eletto  Ottone  Colonna  Romano  , det- 
to Martino  V.  del  nome , perche  fu  elet- 
to Papa  il  giorno  di  S.  Martino , cd  in 
quella  maniera  li  rimediò  al  fuddetto 
Scilina . Ed  1 due  Eretici  Giovanni  Us , 
e Girolamo  di  Praga  , per  fentenza  del 
Sacro  Concilio , fcomunicati  , e con- 
fegnati  al  braccio  fecolare  ; furono  fen- 
teuziati  alle  fiamme . ( c ) 

In  quelli  calamitofi  tempi  fedendo 
nella  fedia  di  SanPiecroGiovanni  XXIII. 
di  nazione  Napolitano  nel  fello  anno 
del  Ilio  Pontificato , reggendo  l’Imperio 
Romano  Sigifmondo;anche  nel  fedo  del 
fuo  impero  regnando  in  Aragona  AI- 
fonfo  V. , in  Calliglia  DonGiovanni  II. , 
nella  Francia  Carlo  V I.  e nel  Regno  di 
Napoli  Giovanna  II . figliuola  di  Car- 
lo 1 1 1 . Re  di  Sicilia  , di  Gerufalem- 
me , d’ Ungaria , di  Dalmazia , e d’al- 
tri Regni , cognominato  della  pace , cd 
il  picciolo;  e della  Regina  Malgherita  di 
Durazzo  fina  conforte , e forclla  di  La- 
dislao Re  de’ medefimi  Regni , detto  il 
magnanimo , e vittoriofo . Erano  dell’ 
anno  1416.  a’ a 7.  di  Marzo,  full’  alba  del 
Venerdì  ; quando  la  bella  , e picciola 
conchiglia  della  Città  di  Paola , polla 
nel  margine  del  Tirreno  , ci  diede  sì 
pregiata  perla , San  Francefco  , novello 
Serafino  , dalla  Divina  Providenza 
jj  man- 
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mandato  al  Mondo  In  tempo  di  Scifma  , 
c di  Erede , per  apportare  alla  Cliiefa  la 
pace  , ed  il  foftegno  al  Mondo  , che 
flava  per  rovinare , come  li  canta  nel  di 
lui  Oilìzio . (d) 

Brntio  ìLitus  Tater  hic  beatiti 

Tania  quera  Mando  peperit  mente. 

E veramente  fu  egli  una  Colomba , 
che  ufccndo  dall’Arca  portò  il  ramo  dell’ 
oliva , e della  pace  ; poiché  appena  na- 
to Franccfco , fu  donata  alla  Chiefa , la 
pace  ; e le  difeordie , che  la  intorbida- 
vano , furono  interamente  fuffogate. 
Diradi , che  quando  un  vento  racchiu- 
fo  nell’  aria  ha  una  benigna  influenza , 
non  sì  torto  butta  il  fuo  alito  fui  nortro 
Orizzonte,  che  mette  in  calma  tutte  le 
rabbie , c tempefte  dell’  Oceano  ; Il  no- 
ftro  S.  Franccfco  nafccndo  come  un  dol- 
ce , e favorevole  Zelììro , placa  la  tempe- 
fta  dell’  infelice  Scifma , che  per  tanti 
anni  intorbidato  avea , non  che  divifo  il 
Criftiane/ìmo , col  vederli  la  fua  cafa 
avvampare  , e rifplendcre , e fentirlì  una 
Ccleftc  melodia  dì  Sovrani  Spiriti  accor- 
lì  afeftcggiar  la  fua  nafeita , non  come 
al  nafeimento  di  Crirto  Autore,e  Princi- 
pe della  Pacc,ma  come  d’ un  di  lui  Servo, 
e Mcflaggiero , che  col  fuo  natale  annun- 
ziava alla  fua  Chiefa  la  pace;  conforme 
di  ciò , ne  fa  teftimonianza  il  noltro  Pa- 
dre Niccolò  Rovillart  : ( e ) Sondo  Fran- 
ti feo  de  Taula  in  partalo  oppido  nato,  hym- 
nodia  per fonuit  Angelica,  ficut  Chrifto  nato. 

Indicibile  fu  l’allegrezza,  che  il  Pa- 
dre , e la  Madre  fentirono  ne’loro  cuori, 
quando  nato  il  bramato  pegno  , col 
prezzo  di  continue  orazioni , fofpiri , e 
lagrime,  ottenuto  da  Dio , fefteggiato 
dagli  Angeli , e accarezzato  da’  parenti, 
e vicini , i quali  tutti  fidando  gli  occhi 
in  quel  felice  bambino,  da  cui  fenza 
punto  dirtoglierli,  confideravano  quel 
che  avanti  la  fua  nafeita  avea  prevenuto 


il  Cielo , ed  ammirando  la  bellezza  del 
fuo  Angelico  volto , ci  prevedeano  una 
ftraordinaria  modeftia , e gravità , come 
fe  dotato  fòrte  dell'  ufo  della  ragione.Per 
le  quali  cole , conferendo  fra  di  loro , 
pronorticavano  della  fua  vita  grandi , e 
gloriofe  fperanze . Fuwi , chi  confide- 
rando,  perche  il  tielo  fopra  di  quello 
pargoletto  a mani  piene  verfava  le  fue 
favorevoli  influenze,  profetizzò , clic  un 
giorno  farebbe  quello , che  fii  di  poi , 
cioè  a dire , la  felicità  del  fuo  fecolo . E 
veramente  gli  ftraordinari;  nafeimenti  a 
gli  uomini  pi  udenti  , e favj , che  con- 
liderano  le  fue  circortame  , fogliono 
cagionare  Angolare  ammirazione,  come 
del  gloriofo  S.  Gio:  Badila , dice  S.  Lu- 
ca: (f)  Che  tutti  i vicini  della  monta- 
gna fi  congratulavano  , divagando  le 
grandezze  di  quel  nafeimento , prono- 
rticando  del  fanciullo  Precurfore  mara- 
vigliofi  fucceflì , fra  di  loro  dicendo  : chi 
farà  quello  bambino , fopra  di  cui  ve- 
diamo operare  la  mano  del  Signore  tali 
maraviglie  ? Così  i Paolani  da  maravi- 
gliofi  prodigj , che  nella  nafeita  del  for- 
tunato Bambino aveano  veduti,  e dal 
vederlo  poi  nafeere  tanto  bello , col  vol- 
to come  di  Angelo , fopra  modo  fi  ral- 
legravano , e concepivano  ne’  loro  cuo- 
ri felici  fperanze  delle  grandezze  , che 
Dio  per  lui  teneva  confervate  ; Im- 
perciocché Iddio , che  l’ avea  feelto , e 
deftinato  per  la  grande  imprefa  di  fon- 
dare nella  fua  Chiefa , in  quei  fecoli  cor- 
rotti, una  Religione  d’eccelfiva  peni- 
tenza , fin  abeterno  ebbe  l’ occhio  a for- 
marlo con  sì  fatte  difpolizioni  d’ anima 
e di  corpo , che  a fuo  tempo  gli  fervifle- 
ro  d’irti  omenti,  da  condurre  più  age- 
volmente a fine  l’ opera  deftinatagli.Indi 
venuto  il  giorno  di  ricevere  la  falutcvole 
infufione  della  grazia , battezzato , ri- 
portò dal  Sacro  Fonte  il  nome  di  Fran- 
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DI  S.  FRANCIS 
cefco  , per  compimento  della  prometta 
fatta  dal  Padre , e dalla  Madre , al  Se- 
rafico S. Francefco  d’ Affili,  per  li  cui 
favori,  e meriti  coiti’  dii  credevano , 1’ 
avean'  ottenuto  da  Dio. 

Quindi  è , che  poi  in  procedo  di  tem- 
po quella  Cafa , dove  S.  Francefco  nac- 
que, ed  ebbe  le  prime  vilìte  del  Ciclo 
col  fuoco , e colla  prefenza  degli  Angeli 
Icome  dicemmo]  li  cambiò  in  una  Cliie- 
folina , fantxiìcata , e confecrata  a Dio , 
ed  al  Santo.  £ non  folo  dopo  che  il  fuo 
nome  per  autorità  del  Sommo  Pontefice 
cominciò  ad  avere  i pubblici  onori  nella 
Chiefa  , ma  prima,  ed  egli  ancor  vi- 
vente, quel  medelimo  fuolo,  e quelle 
mura  furono  Itimate  fortunatiffime , per 
avere  ivi  fpiratoi  primi  fiati  un  sì  gran 
Santo  ; e da  tutte  le  perfonc  di  fenuo  fo- 
no baciate , e bagnate  di  lagrime , e 
giudicate  tuttavia  degne  di  quell’onore, 
che  fin  da  quel  tempo  la  divozione  de’ 
Popoli  gli  ha  portato  ; perche  oggidì  e 
uno  de’  più  Santi , e riveriti  luoghi , non 
folo  dell’  Italia , ma  dell’  Europa.  Qui- 
vi da  varj  Paelì  lì  accoglie  in  ogni  tempo 
dell’anno,  e fìngolarmente  alti  due  d’ 
Aprile  Feda  del  Santo , ìnnumerabil 
moltitudine  de’Popoh  concorfi  a riverire 
il  nome , e la  memoria  di  lui.  Ne  è pun- 
to minore  di  quella  fella , quella  che  in 
Paola  ogn’anno  all  i 4.di  Maggio  in  onore 
della  fua  Canonizzazione , li  celebra  in 
detta  Santa  Cafa , con  ellerne  dimollra- 
zioni  di  pubblica  allegrezza  con  belliffi- 
me  inoltre  d’ efercizj  militari , e confu- 
perbiffimi  apparati  di  lumiere , ed  ar- 
tifici di  fuochi . 

( a ) Suctou.  Tunq.  ( b ) Laiidulfus  Ae  vita  Chtirtù 
( C ) Btlforeft.  id.  aimal.  lib.  y.  c.  75  ( d ) Hymiu  fui 

Offic.  (e)  In  fuo  folio  tvpis  Ronuc  i rnprdi.  aéaj. 
< f ) Lue.  1. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  fua  mirabile  Fanciullezza. 

NAto  che  fu  il  felice  Fanciullo , la 
fua  Madre  l’allevò  nel  proprio 
petto , noi  diede  à nudrire  ad  altra  ba- 
lia , ancorché  avelie  poifibilità  di  farlo , 
per  non  negare  al  Santo  Bambino  fi- 
gliuolo delle,  lue  orazioni , e lagrime , 
quel , che  Infinite  madri  per  ifchifare  i 
travagli,  negano  a’  loro  figliuoli , a mio 
parere  , non  fenza  nota  di  crudeltà  , 
dandoli  a nudrire  a’  petti  altrui  , da’ 
quali  col  latte  fucchiano  anche  quelle , e 
tal’  ora  cattive , inclinazioni , le  quali 
forfè  non  fucchierebbono  dalle  mater- 
ne poppe . Per  quello  fine  i Romani  in 
favor  de’  figliuoli , e per  documenro  del- 
le Madri , che  fi  feordavano  dell’  amor 
naturale  , per  ovviare  a quello  incon- 
veniente ; fecero  una  legge  rigorofa, 
che  ciafcheduna  alle  valle  il  fuo  figliuolo 
nel  proprio  petto.  Tanto  olfervò  la  Ma- 
dre del  noitro  avventurato  fanciullo 
Francefco,  perche  col  latte,  che  gli  da- 
va , andavan  mifchiatc  le  lue  ottime  in- 
clinazioni, e fanti  coltrimi,  eh’ erano 
proporzionate  a dichiararlo  fuo  difeen- 
dente-.come  per  efpcrienza  fi  conobbe  fin 
d’ allora,  che  nacque.  Imperciocché  quel 
tenero  corpicciuolo  crefcendo , vi  fi  fpe- 
rimentavano  incendj  d’ incredibile  San- 
tità, e nel  fuo  Angelico  volto,  fi  miravan 
raggi  tali  di  luce , che  pronoflicavano  i 
grandi  fplendori  della  fua  Carità,  emi- 
racolofa  vita  : fendo  che  dalla  Divina 
Previdenza  flava  determinato  di  man- 
darlo al  Mondo , come  una  nuova  ris- 
plendente Stella , per  illuminar  quei  tem- 
pi , tanto  dall’  Erefie  ofeurati . 

Ma  perche  in  quella  miferabil  vit3 
non  s’ ha  contento  sì  pacifico  , che  mef- 
colaro  non  lìa  con  qualche  amarezza  , 
brievc  fu  il  goderne  della  Madre  . Atte- 
B a foche,  ' 
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foche , indi  a pochi  meli,  Te  gli  fece  in 
un*  occhio  pericololìffiina  pollema  , 
con  una  carnofttà  tanto  maligna , con 
dolori  acutidìmi , ed  alfatto  intollerabi- 
li ; che,  non  ballando  i rimedj  della  Chi- 
rurgia, andava  il  Fanciullo  tuttavia  per- 
dendo irrcmcdiabilmente  1*  occhio  , e 
mancando  di  maniera  la  fallite , cheli 
dubitava  aliai  della  vita.  La  pietofa 
Madre , oltre  modo  dolente  di  veder  pa- 
tire dall'  innocente  fuo  figliuolo  sì  acerbi 
dolori , a cui  pronolhcavano  evidente- 
mente la  morte;accorfe  al  rimedio  fovru- 
mano , c tutta  ripiena  d’  una  viva  con- 
fidenza in  Dio , e nell’  intercelfioni  del 
gloriofo  Serafico  S.  Francclco  d’ Affili , 
fuo  particolar’  Avvocato  , come  Cerva 
ferita  nell’alma,  itafene  inChiefa  col 
fanciullo  in  braccio,  con  abbondanti 
lagrime  iftantemente  fupplicò  il  Signore 
per  la  fallite  di  quello , ridotto  lìn*  all’ 
eitremo  , temendo , che  d’  ora  in  ora 
fpirailc  ; tanto  più,  clic  laMaellàSua 
fapeva  beniffimo , che  tanto  ella , quan- 
to il  Padre , non  per  altro  fine  bramava- 
no del  figliuolo  la  vita , che  per  confe- 
crarlo  al  luo  fanto  fcrvigio , e giacche 
glie  l’aveva  conceduto , li  degnallè  con- 
fcrvargliclo  in  vita  ; e s’ internò  talmente 
in  quello  deliderio,  che  aggiunfe  una 
promella , e l’ efprclìò  voto  al  gloriofo 
S.  Francefco  d’ Affili, che  fe  per  le  fue  in- 
terccffioni,  emeriti,  di  quella  infermi- 
ti guarille  il  fuo  figliuolo , da  lui  impe- 
trato da  Dio , vefLto  del  fuo  abito , per 
un’  anno  intero  , l’ avrebbe  fatto  fervi- 
re  in  un  Convento  del  fuo  Ordine . Ap- 
pena lini  di  far*  il  voto , che  fperimentò, 
quanto  meglio  folle  il  fine.che’l  principio 
dell’  orazione , perche  conobbe , che  il 
Santo  Fanciullo  (lava  più  quieto  , e che 
tuttavia  gli  andavano  mancando  quei 
fintomi  mortali  , c’  aveva  , quando  il 
portò  in  Chiefa , c ritornata  a cala  non 


inen  confolata,  che  allegra,  vide  quell’ 
enfiagione  andarfi  miracolofamente  ri- 
folvendo  ; riposò  tutta  la  notte , e dove 
nel  dì  feguente  penfava  feppellirlo, trovò 
interamente  fvanita  l’enfiagione, e có  ella 
mancato  ogni  dolore, gli  diè  con  gufioii 
latte,  il  qual  prima  non  potea  nicchiare. 

Due  cole  degne  conliderar  fi  devono 
in  quello  miracolo  :1*  una  la  tolleranza 
del  Santo  Bambino,  a cui  la  terribil’ 
enfiagione  , che  con  acutilfimi  dolori 
gli  togliea  la  villa , non  potè  caufargli 
elfetti  di  pianto , che  Cogliono  cag.ona- 
re  a’ fanciulli  di  sì  tenera  età,  quando 
patifcono  fomiglianti  angofeie  ; anzi  a 
chi  lo  mirava,  parca  di  vedere  nel  fuo 
volto  una  tolleranza  d’ uomo  maturo , e 
prudente  ; imperciocché  fi  lamentava  in 
una  certa  maniera,  che  piuttoilo  pare- 
va compatire  l’afflizione  del  Padre,  e 
della  Madre , che  sfogare  col  pianto  l’in- 
terno luo  dolore.  L’altra  cofa  è , che  Id- 
dio cominciò  aliai  per  tempo  a provare 
il  fuo  Servo  coll’  infermità  , che  fuole 
feinpre  mandare  mefcolata  di  celefle 
coniolazionc  a quei , che  veramente  lo 
fervono  . 

Crefceva  il  Bambino , ed  appena  ebbe 
ufo  d’ intendimento , c di  ragione , che 
efercitato  da’  luoi  negli  atti  di  pietà 
Crilliana , cominciava  colla  dcbil  ma- 
nina a formarli  nel  petto  il  fegno  della 
Croce,  ed  a piegar  la  lingua  anche  bal- 
buziente all’  elpreffioni  divote  delle  ver- 
bali orazioni.  Quai  princi  pj  d’inefpiica- 
bil  dolcezza  non  dovea  infondere  in  quel 
cuore  tcnerello  il  nomedi  Gesù,  e di 
Maria  ; fe  era  da  Dio  delfinato , che  eoi 
tempo  ei  doveva  clfere  un  nobililfimo 
Tabernacolo  di  Religione , e Santità  ? 
Quai  giubili  non  dovea  fentire  il  fuo  An- 
gelo Cullode , mentre  vedea,  clic  il  te- 
nero corpicciuolo  cominciava  co,ì  per 
tempo  a metter  piede  in  quell'  arringo , 

in 
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in  cui  dovea  far  partì  di  Gigante  ?Con- 
cioffiaché  quello  felice  Bambino , non  sì 
torto  cominciò  a partecipare  l’ ufo  della 
ragione,  che  diede  principio  a fervirc 
Dio , a cui  di  tutto  cuore  lì  confagrò . 
Imperciocché  il  Signore,  avendolo  delti, 
nato  a quell’ eminenza  di  Santità',  che 
la  fua  innocente  vita  dimoftrava  e con- 
dottolo per  ugual  fentiero  del  fuo  amo- 
re , c timore , fino  all’  ultimo  termine 
della  vita  fenz’  alcuna  intermi  filone  del 
corfo , chi  potrà'  dubitare , che  non  gli 
delle  le  primizie , e fe  gli  offerillc  di  tut- 
to cuore  ? Veraci  tcrtimonj  furono  di  ciò 
i fanti  coltumi , che  nella  fua  fanciullez- 
za rifplendettero  ; poiché  tanto  notabil- 
mente nell’  età , e nella  prudenza  cre- 
fceudo  , le  fue  parole  , modeftia , e fanti 
trattenimenti , davano  affai  da  penfare, 
non  folo  a’fuoi  Genitori  , ma  a’fuoi 
Paefani  ancora . 

Stile  naturale  ajutato  dalla  grazia; 
imperciocché  la  maggior  parte  degli 
uomini , che  dal  Mondo  furono  /limati 
di  conto , e valore  ,fin  dalla  loro  fan- 
ciullezza , cominciarono  a dar  fomi- 
gli  anti  indizj  , come  chiaramente  fi 
ferimento  in  quello  gloriolo  Santo , e 
dal  Padre  , e dalla  Madre , i quali  prima 
d’ogn’altra  cofa  gl’infegnarono  i Millerj 
della  Dottrina  Criftiana , a temer  Dio , 
e guardarli,  piu  che  dalla  morte, da  ogni 
peccato, ed  egli  camminò  fempre  innan- 
zi a Dio  perfettamente  , dando  evidenti 
indizj  della  fua  futura  Santità' ; (a)  Le 
fuc  parole , e ragionamenti  additavano 
piutollo  eflèr  d’ uomo  perfetto , e pru- 
dente , che  di  tenero  Fanciullo . Dicefi 
che  quando  talora  piangeva  , non  era 
il  fuo  pianto  da  Fanciullo,  ma  con  la- 
grime , che  pareano  ufeire  da  un  confi- 
derato  fentnnento  d’  un’  uomo  accorto, 
che  piange  in  occafione  d’ importanza , 
attefoché  piangeva  con  tanta  prudenza. 


che  pareva  piangelìè  la  dolorofa  calami- 
tà , che  per  allora  pativa  Santa  Gliela 
da  gli  Eretici  di  Germania , imperocché 
le  lue  lagrime  fin  da  Fanciullo  cominciar 
rono  con  tanta  avvedutezza  , e tanto 
crebbero  nel  progreiio  della  fua  vita,  che 
a molti , come  tollero  dotati  di  fpirito 
profètico,  diedero  occafione  di  chia- 
marlo nuovo  Geremia  della  Chiefa. 

Non  li  può  efprimere  quanto  negli 
anni  più  acerbi , per  la  maturità  del  dif- 
corfo  avanzallè  gli  altri.  La  fua  divo- 
zione era  notabile,  perche  ordinaria- 
mente fu  fpinto  ritirarli  in  folitaria  par- 
te per  attender’  all’  orazione  , e darli 
tutto  alla  meditazione  delle  cofe  Ccle- 
Iti  , ed  all’  oilcrvanza  della  Legge  di 
Dio . Frequentava  le  Chiefc , e lì  diede 
tutto  fervente,  e divoto  al  fcrvizio  di 
quelle , e di  continuo  recitava  il  Rofario 
inginocchioni  con  tante  lagrime , e di- 
vozione, che  fpronavai  più  tepidi  ad 
efl'er  ferventi,  e di  voti.  Soleva  ordina- 
riamente dire  ellér  molto  indecente  reci- 
tare il  Rofario  in  piedi , o palleggiando, 
perche  con  chi  fi  parlava , era  la  Madre 
di  Dio , ed  egli  tanto  gufto  fentiva  di 
Ilare  inginocchioni  avanti  la  fua  Immar 
gine , che  mal  volentieri  fe  ne  dipartiva . 
Ogni  mattina  udiva  con  tanta  divozio- 
ne , e riverenza  la  Mcilà  , che  molti 
uomini  accorti , ellremamcnte  grillava- 
no di  vedere  la  politura  del  luo  corpo , la 
modellia  del  fuo  volto  , c la  devozione 
degli  occhi  , e particolarmente  nell’ 
elevazione  del  Santilfnno  ; perche  fidan- 
do gli  occhi  a quelli  del  di  voto  Fanciul- 
lo ( che  parean’  un  criftallino  fpecchio  di 
Santità  ) riformavano  1 loro  cortami , e 
moderavano  i loro  affetti , e cattive  in- 
clinazioni. Volentieri  andava  alle  predi- 
che, e con  grand’  affetto,  e devozione 
udiva  la  parola  di  Dio,  che  fàcilmente 
conofceva  quanto  vivamente  il  fuo  fpi- 
B 3 rito 
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rito  fattiva  i colpì  dì  quello  Divino  col- 
tello a due  tagli , che  divide  la  carne , e 
l’olla  fino  alle  midollejperche  indi  ufeiva 
con  tanto  profitto , chefubito  s’eferci- 
tava  in  abilitare , e regolare  i fuoi  coftu- 
mi  colle  parole  del  Santo  Vangelo,  e 
con  interno  dcfidcrio  d’ offervare  i con- 
figli di  maggior  perfezione , come  Tem- 
pre ne  fece  eroico  acquiflo . 

Ubbidienti  (lìmo  Tempre  fu  al  Padre , 
ed  alla  Madre  ; ad  eTempio  di  Gicsù  Cri- 
ilo  , qui  erat  fubditus  iilis , i comanda- 
menti  de’ quali , non  Tolo  puntualmen- 
te efeguiva , ma  velocemente  preveniva; 
lo  mandarono  alla  Tcuola,  con  animo , 
che  Tapendo  leggere , e feri  vere,  impa- 
rane la  Gramatica  , affinché'  poi  , Te 
inclinalle  allo  fiato  della  Religione , vi 
entrafic  infiruito  : ed  egli  non  làpeva  al- 
tra firada , che  dalla  cala  alla  Tcuola , e 
dalla  Tcuola  alla  Chiefa,  econnciTuno 
trattava  men  volentieri , che  con  gli 
eguali  d’ età  , Te  non  s’accorgeva,  che 
^ quella  eran  fuperiori  con  feuno.  Il  ci- 
bo, ed  il  giuoco , idoli  della  fanciullezza 
erano  piuttofto  tormento  del  Tuo  genio , 
che  delizie  del  Tuo  ripofo , ed  a Dio,  che 
è la  vera  Sapienza  confagrava  per  vitti- 
ma ogni  altro  traftullo . Le  notti  , il 
giorno,  le  fatiche,  il  ripofo  impiegava 
nello  ftudio , e nell’  orazione , con  che 
fi  tenne  lontano  da  quei  pcflilenti  piace- 
ri , che  avvelenano  il  fior  degli  anni , e 
fè  come  le  piante  più  nobili , che  Taziate 
dalla  rugiada  Celefie , non  mendicano 
T alimento  dalle  paludi  terrene.  £’  gran- 
de argomento  d’ indole  eccellente  ellèr 
fuperiorc  coll’  animo  a quei  piaceri , clic 
porta  feco  l’ età  ; non  fi  conolcono  per 
diffettofi  i beni  umani , Te  non  fi  fperi- 
inentano  prima  tali.  Una  età  condanna 
l’altra,  perche  la  conofcc , eficondan- 
ncrebbono  tutte  , Te  la  vita  folle  più 
lunga , e li  conofcelkro  tutte  j ma  tran- 


ce feo  in  quell’età  Teppe  difeernere  il  bene 
dal  male . Se  talora  la  Madre  gli  dice- 
va, che  andafle  a diporto  cogli  altri 
Fanciulli  fuoi  eguali , egli  con  efirema 
umiltà  gli  rifpondeva , che  fe  folle  ciò 
di  lei  gufio,  v’  andrebbe;  ma  fe  per  il  Tuo, 
era  meglio  leggere , e fcrivere , ne  giam- 
mai v’  andò  di  Tua  voglia , Te  non  per 
ubbidire  a quella , la  quale , come  pru- 
dente , procurava  divertirlo  forfè  da 
qualche  vano  penderò.  Indi  trattenen- 
doli fra  li  altri  fanciulli , Te  li  ve  dea 
traviare  dal  dritto  fenticro , gli  ripren- 
dca  con  molta  carità , ed  i mal  coftuma. 
ti  infimi  con  tanta  defirezza  , onde 
acciocché  non  ifchifafiero  lafuainode- 
ftiffima  converfazione , riduceva  tutti  i 
giuochi  in  difputa , chi  di  loro  meglio 
fapcilc  la  Dottrina  Crifiiana , o leggere 
più  lpcditaincnte  , o fcrivere  con  mi- 
glior carattere . 

Fra  la  Tua  penitenza  eccefiiva , per- 
che macerava  il  Tuo  tenero  corpicciuolo 
con  continue  mortificazioni  , veglie, 
e digiuni , giacché  tanto  latte  dal  pet- 
to della  madre  fobriamente  fucchiava  , 
quanto  gli  abbifognavaper  Tofientarfì, 
ne  fu  giammai  importuno  alla  madre, 
come  gli  altri  fanciulli , quando  comin- 
ciano a mangiare  ne  tampoco  delìdcrò 
cofa  di  gufio  , o di  Tuperfiua  fofian- 
za , abituandoli  fin  da  fanciullo  in  que- 
fio  incredibile  rigore,  che  per  il  cor- 
To  del  Tuo  lungo  vivere , dovea  olìcrva- 
re;  ne  lì  polava  al  letto  per  dormire, 
ma  Tulla  nuda  terra  , dove  non  prefe 
quiete  , o ripolò  più  di  quello , che  giu- 
dicava necelfario . Quanto  Iddio  gra- 
diva la  Tua  temperanza,  li  conofceva  dal- 
la robufiezza  del  Tuo  corpo , perche  tal- 
mente andava  crefcendo,  che  quando 
giunfe  all’  età  di  tredici  anni , nell’  al- 
tezza, e nelle  for/e  parea  folle  di  ven- 
ti , come  fi  vede , clic  in  sì  tenera  età 

fece 
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fece  quel  lungo  pellegrinaggio  d’ andar’ 
a piedi  ad  Afilli , come  più  oltre  vedre- 
mo. 

In  quelli  lodevoli,  e fanti  efcrcizj, 
impiegava  la  fua  tenera  età  Francef- 
co  , con  illupore  di  tutti  i paefani , 
i quali  ricchi  di  fperanza , le  ne  pro- 
mettevano una  grande , e rara  fantità . 
Laonde  la  maggior  parte  del  tempo 
fpendeano  a favellare  della  fua  mode- 
ftia  , divozione , ritiramento , peniten- 
za , e dell’  altre  fue  eccellenti  virtù . Si 
rammentavano  ancora  di  quel  miraco- 
lofo  lume , che  di  notte  tempo  compar- 
ve fui  tetto  della  fua  cafa,  ed  altri  fe- 
gni , che  nel  fuo  natale  fi  videro  , ol- 
tre i lumino!!  raggi,  che  ufeivano  dal 
fuo  volto  : e dicevano  tutti , che  quelli 
eran  fuperati  da  gli  fplendori  de’fuoi  fan- 
ti collumi , e che  al  palio  che  cammi- 
nava nella  fua  fanciullezza , bifognava, 
che  nell’  età  virile , e perfetta  diveniflè 
un  mollro  di  Cintiti . Quelle  furono 
fcintille  delle  fue  eroiche  virtù , che  in 
lui  rifplender  doveano  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita . 

Bello  fpettacolo  era  a'  gli  occhi  de’ 
Tuoi  Genitori  il  vedere  con  quanta  in- 
clinazione, I’  abilità  fua , imprimendo 
il  Santo  fanciullo  nella  tenerezza  de’  fuoi 
anni  i carratteri  della  vita  ad  un  buon 
Crilliano  , onde  deliziandoli  ad  ogn’ 
ora  nel  vivo  giardinetto  del  lor  figliuo- 
lo, ringraziavano  cordialmente  il  Ciclo; 
perche  dalle  primizie  di  così  fatti  fiori 
fperavano  col  tempo  frutti  grandi , e di 
molta  liima . E viveano  contentiflìmi , 
perche  il  loro  benedetto  figliuolo  era  di 
quel  gullo , che  fogliono  edere  i figliuoli 
a’  loro  parenti,  e benché  Iddio  non 
gli  avelie  rivelato  quel  che  ellér  do- 
vea  ; nondimeno  n’  aveano  qualche 
cognizione  fotto  velame  de’ prodigi  ap- 
parii, come  fopra  dicemmo  nella  fua 
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concezione  : e olfervavano  la  manute- 
nenza  di  Dio , che  colla  fua  Divina 
Providcnza  andava  coltivando  quel  te- 
nero arbofcello  fenzafpina  di  malizia 
umana  , da  cui  vedevano  produrre  sì 
faporiti  frutti  di  virtù , di  cui  non  bi- 
fognava fvelleme  alcun  ramofcello  d’im- 
perfezione  ; perciò  in  elfi  era  minore 
la  forza  dell’  amor  naturale,  di  quello 
che  riguardo  a Dio  , gli  portavano , e 
gli  predavano  una  certa  forte  di  rive- 
renza , fempre  dovuta  alla  virtù . E la 
cura , che  gli  altri  padri  fogliono  met- 
tere nella  buona  compofizione  de’  co- 
fiumi  de’  loro  figliuoli , quelli  la  fpcn- 
devano  in  confiderare  le  fue  fante  oc- 
cupazioni , ed  in  procurare  d’  imitar- 
lo , tenendo  per  lbmma  felicità  d’ avere 
un  figliuolo  tanto  fanro , che  fin  dal 
fuo  nafeimento,  i fuoi  penfieri,  paro- 
le, ed  opere  conobbero , che  andavano 
a ferire  al  bianco  del  fervigio  di  Dio , 
procurando  fempre  avvantaggiare  nelle 
virtù , e fanti  efercizj  fpintuali  ; perche 
coll’  età  andava  crefccndo  nelle  virtù, 
e grandemente  piaceva  a Dio,  ed  agli 

uomini. 

( » ) Prim.  Re(p.  primi  Nofiurui  fui  Offici! . 

CAPITOLO  V. 

Il  Tadre , e la  Madre , per  adempimen- 
to del  loro  roto,  i offerirono  al  Serafico  San 
Franccfco  <f  Mfjìft  in  un  Conrcnto  del  fuo 
Ordine  , dorè  un’  anno  intero  menò  rita  f an- 
ta, e miracolo  fa. 

NOn  avea  ancor  compito  Fran- 
cefco , l’ anno  dodicefiino , che  il 
Padre , e la  Madre  , vedendolo  crefciuto 
nel  corpo,  ed  avanzato  nelle  virtù,  ifpira- 
ti  da  D;o,  fi  rammentarono  del  voto, che  . 
fecero  al  Serafico  Padre  San  Franccfco 
d’  Affili , allorché  1’  oftinata  enfiagió- 
ne nell’  occhio  ( come  dicemmo  ) gli  po- 
fe  in  pericolo  la  vita  j cioè  d’ offerirlo  per 

un’ 
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un’  anno  Intero  a!  fervigio  d’  un  Monific- 
ro  del  fuoOrdinc.Impcrocché  conferito- 
lo in  prima  tra  di  loro , ne  trattarono  col 
benedetto  figliuolo  , acciocché , con  fuo 
gallo,  lo  mettcllcro  in  efecu/ione.il  qua- 
le trovarono,  non  meno  raiicgnatilfimo 
alla  loro  volontà', che  dilpollitiimo  a’ioro 
delìderj;attcfochò  egli piuttofio  li  pregia- 
va eilérgli  figliuolo  ubbidiente , che  na- 
turale , prontamente  s’oHèrfe  all’  adem- 
pimento del  loro  voto  ; tanto  più , che 
la  notte  precedente  era  fiato  ammonito 
con  Divino  avi  fo:  mentre  ftava  dormen- 
do , fu  fvegliato , ed  aperti  gli  occhi,  cir- 
condato li  vide  diceleite  lume  , e nel 
mezzo  d’elso  era  San  Francefco  d'Affilì, 
il  quale  prefolo  per  la  mano  diritta , gli 
diceva  : Levati  figliaci  mio,  r a da’  tuoi 
Genitori , e da  parte  di  Dio  gli  dirai , che 
ora  è tempo  di  fidare  il  roto,  che  fecero 
a Dio,  ed  a me  per  tua  cagione-,  e ciò  det- 
to , coin’  un  baleno  dilparve . Ubbidì 
fubito  Francefco , e qual'  ubbidiente  Sa- 
muele, la  mattina  feguente,  contò  a ’ fuoi 
Genitori,  quanto  il  Signore  ordinato  gli 
avea  , ed  il  modo  dell’  avuta  rivela- 
zione : e perciò  non  ritrovò  in  elfi  minor 
prontezza  d’efeguire  la  voce  di  Dio , al 
u ale  refero  le  dovute  gra  zie , che  fi  folle 
egnato  con  rivelazioni , ed  apparizioni 
celefii,  manifefiareal  figliuolo  la  fila  di- 
vina volontà  , argomentando  cofa  di 
grande  importanza  in  colui, che  onorava 
il  Cielo  sì  a buon  ora  , con  celefii  favori. 
Imperciocché  determinarono  condurlo 
al  Convento  (a)  de' Frati  Minori  nella 
Città  di  San  Marco , non  per  edere  il  più 
vicino  a Pao!a,ma  perche  (come  halli  da 
un’ antico  manuferitto , che  fi  conferva 
nel  Convento  della  Città  di  Catanzaro 
del  medelimo  Ordine)  moltorifplendeva 
infamità,  e per efiervi Guardiano  ilP. 
Antonio  di  Catanzaro , perfona  di  gran 
bontà , lettere , c prudenza,  amico  di S . 


Bernardino  da  Siena  , e difcepolo  del  B.- 
Jacopo  della  Marca  che  poi  morì  nel 
Convento  di  Catanzaro  in  età  d’  anni 
108.  con  fama  di  fantità  ( che  per  alcu- 
ni anni , che  avea  dimorato  nel  Con- 
vento della  Nunziata  in  S.Lucido  del 
medelimo  Ordine  , difeofio  da  Paola 
quattro  miglia,  era  fiato  Conféllòre  or- 
dinano del  Giovinetto  Francefco  loro 
figliuolo)  per  dove  fenzapcrdei  punto  di 
tempo  s’ avviarono,  non  fenza  gran  fen- 
timentOjC lagrime, penfando  come  gli 
abbifognava  ivi  lafciare  il  più  caro  pe- 
gno , che  mai  per  delizia  fpirituale  , e 
temporale  ottenuto  fi  folle  dalla  Divina 
magnificenza  ; ad  ogni  modo , pofpo- 
nendoil  !or  pioprio  gufio  temporale  al 
fervigio  di  Dio , conolcendo  bcnilfimo  , 
che  neiluno  lucro  , ed  umano  impiego 
paragonar  li  può  con  quello , che  fi  fi- 
mfee, mettendo  un  figliuolo  ofpitc  fortu- 
nato nella  Cafa  del  Signore,  gli  andava- 
no dicendo  per  il  viaggio, che  molto  ben 
confideralle,  come  Inaio  lo  chiamava  ad 
una  fcuola  di  virtù,  dove  gli  era  bifogno, 
come  buon  difcepolo  travagliar  di  con- 
tinuo fra  tanti  Maefiri.e  procurar  d’ imi- 
tare il  più  perfetto,  con  pregar  fempre 
il  Signore,che  l’ifpirafie  quel  che  più  con- 
veniente li  folle  per  il  fuo  fanto  fervigio  ; 
ricordavangli  ancora,  come  Iddio  l’a- 
veva loro  dato  per  le  preghiere  del  glo- 
riofo  San  Francefco  d’Affili , a cui  dovef- 
fe  continuamente  render  grazie , ed  eflèr 
divoto , e non  meno  grato  per  la  miraco. 
lofa  fallite , che  gl’  impetrò  da  Dio  allo- 
ra fendo  fanciullo  , pollo  in  pericolo  di 
morire . Quelli  ammaefiramenti  gli  an- 
davano infinuando  nel  viaggio,  per  efor- 
tarlo , ancorché  tenero  con  generolò  fpi- 
rito  all’  acquiflo  della  perfezione  , e ben- 
ché fapcllcro  la  fila  prudenza , c conti- 
nua diligenza  di  (crvire  Dio,facean  non- 
dimeno l’ officio  di  Padre  , e di  Superio- 
re» 
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re , i quali  Tempre  fon’  obbligati , ammo- 
nire, ed  efoitare  i loro  figliuoli  alT  acqui- 
fto  delle  virtù , benché  li  conofcano  fèr- 
ventilfimi . 

Giunti,  che  furono  alla  Chiefa  pre- 
detta, dopo  aver  fatto  1’  orazione  a- 
vant  i il  Santiflìmo,ed  udita  la  Meda  del- 
lo Spirito  Santo , fecero  chiamare  il  Su- 
periore del  Moniftero , a cui  con  ogni 
riverenza  dilfero  : Quello  fanciullo , Pa- 
dre Guardiano  , ce  l’ ha  dato  Iddio 
nella  nollra  llerilita' , per  i meriti , e pre- 
ghiere del  voftro  Serafico  Padre , e no- 
stro Avvocato  S.  Francefco  , e dopo 
alcuni  meli  in  un’  occhio  gli  fopravvenne 
una  poflema  , che  lo  ridudè  all*  dire- 
mo , fenza  fperanza  d’  umani  rimedj , 
però  ricorremmo  a Noftro  Signore , ed 
al  voflro  Serafico  Padre , a cui  facemmo 
voto,  che  le  il  fanciullo  di  quell’ infer- 
mità guarinè  , l’ avremmo  offèrto , per 
un’  anno  intero  , al  fervigio  d’ uno  de’ 
fuoi  Monillerj , e così  miracolofamcnte 
ricuperò  lafalute.  Orquìfiamo  venuti 
per  fciorre  il  voto , ed  adempiere  la  pro- 
mefla  : vedete  qui  il  pegno  della  nollra 
vita,  ed  il  baffone  della  nollra  vecchiaia, 
rimangafi  pure  colla  benedizione  di  Dio, 
e nollra  $ c Te  difporrà  l’ Althfimo  , che 
relti  in  quella  Religione , non  faremo 
punto  relillenza  alla  Divina  volontà. 
Il  buon  Padre  Guardiano  , che  tutto 
quello  fapeva  beniifimo  dall’  ora  , 
che  gli  fu  Confeiìore  nel  Monifferodi 
S.  Lucido,  attentamente  udendo  quel- 
le parole  teneva  filli  gli  occhi  nella  Tanta 
modeffia  del  volto  di  Francefco , che 
gli  itava  avanti  inginocchioni , e con 
indicibile  allegrezza,  e godimento  del 
fuo  Tpirito , coulìderava  la  buona  Torte , 
che  in  quel  giorno  Iddio  gl’ inviava,  e 
poi  teneramente  flringcndolo  nel  Teno 
Io  ricevè , e preTo  dalle  mani  de’  Tuoi  Ge- 
nitori 1 abito  votivo,  avendolo  prima 
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benedetto , e cavatigli  gli  abiti  del  Mon- 
do, ne  lo  velli,  dicendogli:  con  que- 
lla Tanta  livrea , FranceTco , fi  Terve  il 
Principe  del  Ciclo  in  quella  Cafa  , la 
quale  è Tantamente  governata  dalla  Po- 
vertà , Umiltà , Ubbidienza , e Caftità . 

Quando  il  devoto  Giovine  fi  vide 
vellito  colla  nuova  livrea  di  Gesù  Cri- 
no , ancorché  predato  in  caTa  altrui , 
cominciò  a paleTare  quanto  da  dovero 
defidcrava  impiegarli  tutto  nel  Tuo  Tan- 
to Tervigio,  fenza  perder  occalionc  di 
guadagnar  nuovi  meriti  , ed  accrefci- 
menti  di  grazie  appreflò  Dio , e gli  uo- 
mini , e fidando  gli  occhi  in  tutti  quei 
Religiofi  , in  brie  ve  nelle  virtù  avanzò  i 
proficicnti , e fi  eguagliò  co’  perfetti . 
Si  verificò  in  lui  con  maravigliofa  emi- 
nenza , quel  che  la  Sacra  Scrittura  dice 
del  Profeta  Samuele  ; ( a ) II  giovinett  o 
Francefco  fervida  avanti  al  Prelato  del  Con- 
vento,come  Samuele  avanti  il  Sacerdote  Eli : 
e la  parola  del  Signore , 0 il  negozio , che  di 
lui  pretendeva  il  Signore , era  pregiofo  , e 
gravido  di  tnifierj  ; di  maniera  che  colle 
Tue  orazioni  rapiva  gli  occhi,  e gli  ani- 
ini di  tutti.  Giammai  diftolfe  gli  occhi 
dell’anima  Tua  da  Gesù  Crillo  Croci- 
filTo  ubbidicntidìmo  al  Tuo  Padre  Eter- 
no , perche  lìccome  egli  fu  dato  da  Dio 
a’  Tuoi  genitori , così  a Dio  tutto  fi  die- 
de, per  modo,  che  i Religiofi  di  quel 
Convento  ammiravano  le  prove  de’  Tuoi 
fervori , e le  foddisfazioni  de’  Tuoi  lun- 
ghi dclidcrj di  penitenza,  ed’ abbaia- 
menti , e d’ eroiche  mortificazioni  ; al 
primo  colpo  egli  fi  tolfe  d’  intorno 
quanto  potea  dare  , non  folamente 
di  gufto  , ma  quiete  al  fuo  corpo . Al 
ripofo  della  notte  preferidè  brevi  (fimo 
tempo  di  poche  ore , e perche  non  fof- 
fe  ripofo  fenza  pena,  il  prendeva  ftefo 
f ulla  mula  terra  con  un  fado  Totto  il  ca- 
po per  guanciale , il  rcllante  deila  notte 
C hi 
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in  Coro,  parte  oiando,  el’  orare  era 
quali  Tempre  inginocchioni  colle  braccia 
in  croce , e quando  gli  mancavano  le 
forze,  della  medesima  Torma  fi  butta- 
va Tul  Tuolo  col  volto  all' ingiù  (come 
Tpelfiffime  volte  fu  trovato  tanto fuora 
di  Te  , quanto  la  fervente  orazione  Io 
teneva  allotto  in  Dio  ) e così  lo  Veglia- 
vano da’  Tuoi  ordinar)  ertali  ; e parte  fla- 
gellandoli con  catene  di  ferro  a mifura,  e 
foddisfacimcnto  del  Tuo  fervore  ; ed  alle 
volte  difciplinavafi  a fangue , ed  in  tanta 
copia  ne  cavava  dalla  Tua  tenera  carne , 
die  di  quello  ne  fu  trovato  ilCoro  fpruz- 
zato , acciocché  ella  in  nellim  conto  s’ 
invigorirti,  ancorché  ne'  primi  movi- 
menti. Imperciocché  fu  tanto  diligente 
di  confervare  la  nobile  virtù  della  catti- 
ti , che  non  folamente  fi  contentò  cflèr 
perpetuo  vergine  nel  corpo , ma  nell’a- 
nima ancora,  fervendoli  per  confervar- 
la  (come  mezzi  piùefficaci)  dell  ora- 
zioni , attinenze,  e difcipline , ne’  qua- 
li continuò  fin’  all’  cftremo  , perche  in 
tutte  le  Tue  azioni  Tempre  parve  (lare  in 
quelli  efcrcizj . Digiunava  invariabil- 
mente ogni  "ioi  no , trattone  le  Dome- 
niche,  in  cui  oltre  le  Tante  delizie  del 
pane  degli  Angdi , che  grillava  , pren- 
deva con  nome  di  definare  un  po- 
co d’  erbe  : nel  rimanente  della  fetti- 
inana  il  Tuo  vitto  era  un  pezzo  di  pa- 
ne il  più  duro , il  più  nero  di  quanti  ne 
accattavano  i Frati  , ed  un  bicchiero 
di  acqua  il  dì , oltre  l’ afprezza  di  quel 
ruvido  Tacco , che  velli  ( che  come  og- 
gidì fi  vede  in  Napoli  , nella  noftra 
Chiefadi  San  Luigi  ) era  aTpro  , e pun- 
gente , quanto  un  cilicio , che  egli  filila 
carne  portò  tutto  il  glorioTo  corfo  del- 
la Tua  vita . 

Qui  gettò  i primieri  fondamenti  del- 
la Tua  altiffima  umiltà  , perche  quella 
parte  del  dì  che  non  flava  in  Chicfa 
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fervendo  le  Mette , o in  altro  clcrcizìo 
occupato  dalla  Tanta  ubbidenza  , la 
confumava  ne’  minifìerj  più  vili  del  Con- 
vento , e con  tanra  umiltà' , come  fi  può 
penfare  di  colui , che  dopo  riufeì  in  que- 
lla virtù  ben  degno  Difcepolo  di  Cri- 
fto  ; e per  faperla  indi  mettere  per 
principal  fondamento  nel  Tuo  Ordine, 
lèrviva  gli  ammalati  dell’  infermeria  con 
ogni  accuratezza  , e carità , e i più  fio. 
machcvoli  erano  i Tuoi  più  cari , e i più 
laidi  officj  fatti  da  lui  con  maggior 
prontezza  , e compiacimento . Nc  fo- 
lo  godeva  in  maneggiarli , rifar  loto  i 
letti , lavarli , nettarli , e medicargli  i 
mali , come  in  ognuno  di  loro  fervide 
a Crillollcflò , mali  sfaceva  in  lagrime 
pregando  noflro  Signore,  che  a quei 
delle  la  Tallite  , ed  a lui  forza  di  poterli 
fervire . Fu  tanto  compaffionevole  con 
tutti , e particolarmente  con  gl’  infer- 
mi , che  pareva  di  poter  dire  di  Te  , col 
Santo  Giob  : Dal  mio  nascimento  crebbe 
meco  la  mifericordia , e dal  feno  materno  la 
traffi  : ne  però  lafciava  d’  affaticarfi  in 
Cucina,  e nel  Refettorio , dove  prega- 
va i Frati , in  quelli  luoghi  dellinati  a 
fervire  , che  andallèro  a ripofare , e dap- 
poi egli  in  un  momento  con  ogni  di- 
ligenza fpazzava  , lavava  il  vafel- 
laine , ed  ogni  altra  cofa  componeva 
con  gran  politezza.  La  mattina  tutto 
intento  fi  dava  al  fervigio  della  Sagre- 
flia,  in  preparare  le  cofe  al  facro  mi. 
nifterio  bifognevoli , e con  tanta  divo- 
zione ferviva  le  Meflè , che  chi  l’ofser- 
vava,  faceva  notabilmente  maraviglia- 
re, ed  il  giorno  poi  fpazzava  la  Cliie- 
Ta , acconciava  gli  Altari , e nettava  le 
lampade . 

Andava  decorrendo  per  il  giardi- 
no fpirituale  del  Moniflero  , come 
ape  ingegnofa,  con  Tanta  imitazione  , 
fucchiandola  Toavità  delle  virtù  di  tutti 
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i Religioni  di  efso , e fe  talora  in  qual- 
cheduno fentiva  afprezza  , che  come 
ortica  punger  fuolc  fra  i fiori  , fubito 
procurava  col  fuo  buon’  efempio  , e 
foavi  parole , rimediare  ad  ogni  fupcr- 
fluo . Giammai  cofa  eccellente  vide  in 
alcun  Religiofo,  che  non  procurane  i- 
mitarla,  c trasferirla  nell’anima  fua: 
ne  perdeva  occalìone  d’ avanzare  i gio- 
vani nelle  virtù , ed  uguagliare  i più  vec- 
chi , e perfetti , affinchè , non  fe  gli  to- 
gliell'e  il  premio  maggiore  Tempre  do- 
vuto alla  virtù . Era  nel  converfare  affa- 
biliffimo , grave  nel  mirare , umile , mo- 
dello , e fevero  nel  fembiante , ed  in  tut- 
te l’ azioni , c moti  regolato . Ma  l’ effi- 
cacia maggiore  , era  delle  parole  , le 
quali , come  ufeite  da  un  cuore  infoca- 
to, erano  di  fnoco,  ed  infiammavano 
chi  le  udiva  , e le  Tue  fentenze  tanto  pie- 
ne di  Dio , che  faceva  llupire  i Reli gioii 
più  gravi  del  Convento,  e confiderava- 
no , che , fe  in  età  tanto  tenera , toc- 
cava fomiglianti  eccelli  nelle  virtù , che 
farebbe  fiato  poi  , divenuto  grande  ? 
Giudicavano  , non  fenza  gran  fonda- 
mento , che  il  Signore  in  Francefco  cre- 
afl'c  un  nuovo  prodigio  di  Santità . Im- 
perciocché , per  non  perdere  si  ricco  pe- 
gno , filantemente  pregavano  Io  Spiri- 
to Santo,  che  l’inlpi ralle  di  perfeverare 
nella  loro  compagnia , promcttendofe- 
lo  per  un  gran  Maeftro  di  virtù , e , co- 
me un’  altro  Serafico  S.  Francefco , che 
doveflè  donare  non  minor  lume , e fplen- 
dore  al  fuo  Ordine . Perche  fua  Tanta 
converfazione  era  loro  di  tanto  profitto 
fpirituale,  continuamente  lo  pregava- 
no , che  non  gli  abbandonane , perfua- 
dendogli  con  vive  ragioni , quanto  fa- 
rebbe meglio  perfeverare  nella  Religio- 
ne ; affinché  in  lui  quei  principi  di  per- 
fezione tanto  glorioli  non  ifvanillero, 
ritornando  al  fecoio , dove  gli  uomini 
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più  perfetti  vivono  fra  gran  perigli . A 
quelle  convincenti  ragioni , con  gran 
fentimento,  che  procedeva  dalla  fua 
profonda  umiltà,  rifpondeva  Franccf- 
co,  che  fi  maravigliava,  che  uomini 
tanto  perfetti , facelìero  cafo  d’  un  gio- 
vinetto tanto  trafeurato  , c di  tanto 
poca  virtù  ; perche  quando  fòlle  in  lui 
cofa  di  buono  , attribuir  doveafi  al  Si- 
gnore , verace  compartitore  de’  fuoi  do- 
ni, fecondo  che  gli  piace,  e non  meno  al- 
la loro  fanta  compagnia.  In  quanto  poi 
di  reftarc  in  quella  Religione , non  po- 
tea  far  di  meno  di  non  corrifpondere  • 
alla  vocazione  dello  Spirito  Santo,  alla 
cui  difpofizione , c volontà  Hanno  le  for- 
ti degli  uomini.  Imperciocché  non  Ha  a 
noi  fceglicre  offizj , o fiato  della  Cafa 
di  Dio,  ma  bensì  con  ogni  ritonofei- 
mento  di  grazie  riceverlo  dalla  fua  ma- 
no . Che  perciò  infiantemente  pregava 
tutti , che  1*  ajutalfero  pregare  Sua  Di- 
vina Maeftà , che  in  tutto  fi  facelfe  il  fuo 
fanto  volere,per  l 'adempimento  del  qua- 
le egli  flava  fempre  difpofto.  E pur 
quanto  egli  ebbe  in  quello  Convento  eli 
favori  Divini , c quanto  v’  acquillò  di 
merito , e di  virtù , in  rifguardo  del  crc- 
feere,  che  fempre  più  fece  nelle  cofe  del- 
lo fpirito,  non  fu  altro,  che  il  pi  imo 
delineamento  de’  cortumi , e’1  femplice 
abbozzamento  di  quella  vita  piena  di 
Dio  , che  pofeia  menò . 

In  tanto  fi  divulgò  per  lungo  tratto  di 
paefe  intorno  la  Città  di  San  Marco,che 
Francefco  era  uomo  d’ altro  affare , che 
non  moilrava  la  fua  tenera  età , e co- 
minciarono ad  ofl'ervare  i fuoi  anda- 
menti , e con  lo  fpiare , che  fe  ne  fa- 
ceva da’  divoti , vennero  a notizia  gli 
eccedi  delle  Tue  virtù.  Anda vagli  dietro 
la  gente  per  mirarlo , quando  ufeiva  iu 
Chiela  ad  orare , c fervir  le  Mefle  ; ma 
fopra  tutto  grande  era  la  calca  di 
C 2 quella 
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quella , che  s’ ammanava  a fentirlo  fa- 
vellare delle  cofe  di  Dio . E veramente 
per  muoverli  a compunzione , ed  a pe- 
nitenza, ballava  folamente  vederlo  . 
Furono  parecchi  le  volte , che  il  Vefco- 
vo  di  S.  Marco  , per  nome  Ludovico  Im- 
briaco Monaco  Benedettino  del  Moni- 
fiero  di  Santa  Maria  a Cappella  in  Na- 
poli , creato  nell’  anno  i 404.  che  mori 
il  145  3.  ( come  rifenfee  l’Abate  Fer- 
dinando Ughello  (c)  Monaco  Cifter- 
cienfe  ) venne  a vifitarlo  , e converfare 
con  lui , in  cui  giammai  conobbe  effetti 
puerili , ma  di  prudenza , modeftia , fa- 
pienza , umiltà' , e fantità pcrfettiifiina , 
con  ciò  pronofticando  , proruppe  più 
volte , che  noftro  Signore  Fin  da  queir 
ora  l' aveva  eletto  in  avvenire  per  Supremo 
Miniflro  delle  fue  glorie , e che  da  sìpiccio- 
la  fiamma  , dovea  porgere  un  grandifjìmo 
incendio  £ amor  Divino . 

Ne  folo  quelle  cofe  ebbero  i primi 
Padri  della  noflra  Religione  da’Religio- 
fi  antichi  del  Monillero  predetto , ma 
anche  molti  miracoli , che  gli  videro 
operare  ; la  memoria  de’  quali  oggidì  vi- 
vamente fi  conferva , fra’  noftri  Padri 
della  Provincia  di  Calabria;  ed  il  noftro 
Padre  Fra  Giovanni  Morales  (d)  (per 
conto  che  gliene  diede  Fra  Francefco  di 
Lembo , il  qual’  ebbe  l’identità  del  no- 
me, dell’  origine  , della  fimilitudine , 
della  profeflione , e dell’  imitazione,  del- 
la carità',  pietà,  aftinenza,  ed  umiltà, 
e nell’  età  col  fuo  Padre  S.  Francefco  di 
Paola,  che  l'anno  1619. con  fama  di 
Santità , adorno  di  miracoli  nel  noftro 
Convento  di  S.  Luigi  di  Napoli , refe  1’ 
anima  fua  al  Creatore  ) ne  riferifee  tre 
degni  di  fingolaritfima  ftima.  Dice  egli, 
che  i Religioiì  di  quel  Convento  parec- 
chi volte  videro  il  Santo  giovanetto 
Francefco  , ftraul , & in  codem  tempore , 
in  due  luoghi , cioè  nella  Chiefa  ferven- 


do la  Meda , e nel  Refettorio , adattan . 
do  le  tavole.  Imperciocché  non  ave* 
forza  occupazione  alcuna  d’ impedirlo , 
Acche  perfettamente  egli  non  adempierti; 
l’ uffizio  di  Chierico,  ed  infieme  di  Re- 
lèttoriero.  E quando  fi  accoppiavano 
congiunture  di  faccende  sì  neccffitofe  , 
che  in  un  fol  tempo  ad  eilère  in  due  luo- 
ghi diverti  il  richiedeano  : egli  con  rara 
maraviglia , mercè  la  virtù  infiifagli  da 
Dio  , in  un  punto  ifteflo  all’  una  , e 
all’  altra  azione  fi  ritrovava.  Più  vol- 
te accade  la  mattina , quando  il  San- 
to giovinetto  Francefco  ftando  in  Chie- 
fa , fervendo  le  Mcrtè  , ricordando- 
fi , che  a lui  anco  toccava  preparare  le 
tavole  del  Refettorio , follevò  il  pende- 
rò al  Cielo  : Signor  mio  : Chiefa , e Refet- 
torio mi  vogliono  ad  un  punto:  come  poffo 

10  fupplire  alf  uno  , ed  alT  altro  luogo , fe 
oltre  [ ufo  mortale  non  fi  reduplica  il  mio 
iiulividuo,Deh  tu  che  hai  forza  di  geminare 

11  Sole , e di  crear  mille  Mondi  : fe  ti  piace , 
permetti  che  io  adempia , fenza  interrom- 
pimento  alcuno , quefìa , c quella  faconda . 
Oh  maraviglie  degne  di  ellere  fcritre  a 
caratteri  di  Stelle,  perche  fempre  ri- 
fplendano  in  faccia  all’  eternità  . Ap- 
pena ebbe  efprcllò  nel  fuo  cuore  così  di- 
voto fentimento , che  fenza  partirti  dal- 
la Chiefa , apparve  nel  Refettorio  a pre- 
parar le  meufe.  Imperciocché  il  Sagrefta- 
no  affermava  eflère  flato"  continuamen- 
te con  lui,  e ne  diceva  gli  avvenimenti 
d’ avere  affittito  in  Sagrcftia,  ed  in  Chie- 
fa ; gli  altri , che  altresì  l’ avevano  vedu- 
to nel  Refettorio,  adattando  le  tavole  , 
non  potevano  dartelo  a credere  , fe  non 
per  miracolo  lì  folle  trovato  nel  - medefi- 
mo  tempo  nell’  uno,  e nell’  l’altro  luogo . 

U fecondo  è , che  avendogli  ordinato 
ilSagreftano  in  tempo  di  cantarti  la  Mef- 
fa  , fi  portalie  in  cucina  per  prender  de- 
gli accetti  carboni,  per  mettergli  nell’ 
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incendierò,  egli  prontamente  ubbiden- 
do , portatoli  cola' , dove  non  trovan- 
doli vaio  acconcio , e proporzionato  da 
recar  le  brade,  prefenc  un  pugno,  le 
accolle  nel  feno , e mentre  le  recava  in 
Sagreilia , i Religioli , che  il  videro , gli 
domandarono,  che  cola ei portaflè nel 
feno , ed  ei  tacendo , per  non  manife- 
ftarc  i!  miracolo , e quei  tanto  più  cu- 
riofamente  efammandolo,  alla  line  vi- 
dero beniflimo , che  portava  ardenti 
carboni , come  fe  fodero  fisiche  rofe  , e 
dicendogli,  perche  così  gli  recava , egli 
fcufandolì , rifpofe , per  averli  dimenti- 
cato l’ incenderò  da  metterveli  dentro . 

Il  terzo  fu , che  mancando  una  fetti- 
mana  il  Cuociniere  , per  occadone  d'in- 
fermità, il  Padre  Guardiano,  ch’efa- 
minava  la  virtù  di  Francefco , gli  diede 
officio  di  cuocere  icibi,  ricevè  egli  al- 
legramente quell’  olfizio  , dimando  a 
fua  gloria  l’ impiegarli  nella  Santa  Ubbi- 
dienza ; indi  due  giorni , una  mattina  a 
buon’ ora  avendo  pollo  quel  che  fido- 
vea  cuocere  dentro  la  pentola , e quella 
da  poi  meda  dilla  fredda  cenere , andò 
in  Chiefa  ad  orare , ed  orando  gli  venne 
un’ ammirabd’ eltad  , tanto  profonda, 
che  il  tenne  tutta  la  mattina  fino  all’  ora 
di  pranzo,  (e)  sì  fido  in  Dio,  che  1’ 
anima  abbandonato  ogni  akr’  offizio 
di  ferviti  corporale,  1’  avea  lafciato 
lontano  da  fe  medefimo  ; quando  i Reli- 
giofi , giunta  l’ ora  di  pranzo , li  avvi- 
dero , che  non  folo  le  vivande  non  da- 
vano acconcie , ma  che  nemmeno  vi  era 
accefo  il  fuoco  ; per  comandamento 
del  Superiore  dopo  cercatolo  per  il  Con- 
vento una  buona  pezza.,  alla  fine  lo  ri- 
trovarono dentro  una  Cappella  della 
Chiefa  , adotto  in  Dio  , elevato  tre  pal- 
mi da  terra.  Stupiti  i Frati , non  ardi- 
vano interromperlo  da  quei  gudi  Cele- 
diali , ma  poi  forzati  dall’  ubbidienza , 


10  chiamarono , alle  cui  voci  ritornò  in 
fe  Francefco , col  volto  accefo  di  lume  ; 
or  dicendogli  que’  Religioli  , perche 
tanto  avelie  trafeuraro  l’ ubbidienza , 
poiché  fendo  ora  di  definare , non  avea 
ancor’  apparecchiato  i cibi , ne  accefo- 
vi  fuoco  : non  può  ellcr  ciò , rifpofe  egli 
perche  io  vedo  tutto  quello , che  mi  fu 
comandato  , all’  ordine  ; chiamino 
pure  i Frati  al  Refettorio , che  non  man- 
ca cofa  veruna  . Il  Padre  Guardiano, 
che  come  uomo  prudente , molto  ben 
conofceva  la  Santità  di  Francefco , pen- 
fando , che  Nodro  Signore  volefse  ope- 
rar qualche  iniracololo  fuccefso , ordi- 
nò , che  lì  defse  il  fegno , indi  fatta  la 
benedizione,  e feduti  tutti  i Religioli  a 
tavola  , afpettavano  le  vivande  ; frattan- 
to il  Santo  Vivandiera  ito  al  cammino , 
appena  ebbe  prefa  colle  mani  la  pentola, 
che  accefovifi  fooco,  cominciò  a bollire; 
e le  vivande  ( che  fi  trovarono  tanto  ben 
cotte  , e condite  , come  fe  confumato 
vi  avefse  il  tempo , che  bifognava  ) di- 
dribuì  a’  Religioli , i quali  maravigliati 
della  foavità  de’  cibi  miracolofi , refero 
le  dovute  grazie  a Dio  Nodro  Signore , 
d’  aver  incontinente  fupplito  alla  loro 
necelfità,cd  alla  fanta  negligenza  del  fuo 
fervo  Francefco . Indi  divolgato  il  mi- 
racolo per  la  Città , e per  colà  intorno , 
grande  fu  la  folla  della  gente  , che  al 
Monidero  s’ ammafsò  a vederlo , per  ri- 
verirlo , come  Santo . 

(i)  Il  Convento  di  S.  Marco  è opri  poHeduto  da’ 
Padri  dell'  oflcrvania  dopo  I’  aralo  ■ f 17  0 »«***<<* 

11  R.  Padre  Francefco  Gonzaga  Vefcovo  di  Mantova 

nella  fua  Iftoii  1 Serafica,  ( b)  i.Re».  c.3.  (c) 

NclJj  fiu  Italia  Sacra  nel  tomo  di  Calabria  . ( n ; Nel- 

la fondazione  della  Provincia  Andaluxia  tcx.  3.  E* 
( c ) Montoya  lib.  I.  cap.  2»  i.cap.j. 
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ya  in  pellegrinaggio  alla  Citta  <f  <Affifi 
a vifitare  il  / acro  depofito  del  Serafico  S. 
Francefco  , pafia  per  Roma , Spoleti  , e 
Montec  affino  , e toma  alla  "Patria . 

CAPITOLO  VI. 

E’ Stata  opinione  de’  primi  uomini 
della  noltra  Religione , che  vifsero 
col  Santo  , e l’ udiron  favellare  delle  co- 
fe  avvenutegli  nel  Moniliero  della  Città 
di  S.  Marco , che  Iddio  fin  d' allora  gli 
palefalse,  chel  aveva  eletto  in  fervi  aio 
della  fua  Chiefa , non  per  Soldato  pro- 
vato , ma  per  Capitano  di  novello 
Squadrone  : c che  gli  moltrafse  i tratti 
macftri  di  quella  Religione , che  a fuo 
tempo  fondar  dovea  : imperciocché  ei 
non  prefe  l’ abito  de’  Frati  Minori  con 
propolito  di  profefsarIo,ma  per  l’ adem- 
pimento del  voto  fatto  da’  fuoi  Genito- 
ri , i quali  non  fecero  altrimcnte  voto , 
che  fofse  Frate  Minore  ; ma  che  per  un’ 
anno  intero  fervifse  in  un  Moniflero 
dell’  Ordine  del  Serafico  San  Francefco 
d’  Affili , ancorché  l’oftèrifsero  alla  for- 
te del  Signore  , come  dicemmo  , che 
S.  D.  M.  l' avefse  chiamato  in  quella  Re- 
ligione, (a)  non avrebbono repugnato 
alla  fua  fauta  vocazione  ; ed  a quello  fi- 
ne il  Padre  Guardiano , acciocché  fi  af- 
fezionafse  di  fàreafuotempolaprofef- 
fione  , gli  diede  l’ abito  votivo  : ma 
perche  lo  Spirito  Santo  per  fentiero  più 
rigorofo  lo  guidava,  verfola  fine  dell’ 
anno  della  fua  offèrta,  nulla  emiffa pro- 
feffione , fenza  far  profelfione , come  di- 
ce la  Bolla  della  fua  Canonizzazione, 

( b ) contro  quei  , che  vaneggiando  , 
difsero,  che  Francefco  avefse  fatta  pro- 
felfione tra’  Frati  Minori  ; volle  vifitare 
il  Sacro  Corpo  del  Serafico  Padre  San 
Francefco , che  fi  conferva  nel  celebre 
Moniflero  del  medefimo  Santo  nella  Cit. 
tà  d’Allifi,  ed  imitare  Gesù  Crillo  , 


che  di  dodici  anni  andò  a vifitare  il 
Tempio  di  Gerufalemme  , ( c ) in  com- 
pagnia di  Maria  Vergine  fua  Madre , e 
Giufeppe  fuo  putativo  Padre.  Che  per- 
ciò con  ogni  umiltà  portatoli  dal  Padre 
Guardiano  , e comunicatogli  quello 
fuo  defiderio  ; Io  pregò , che  mandalse 
a chiamare  i fuoi  Genitori , in  compa- 
gnia de’ quali  bramava  fare  quella  pelle- 
grinazione. Senti  nell’  anima  il  Padre 
Guardiano  quelta  nuova , ancorché  da 
lui  temuta  da  molti  giorni  prima , a- 
vendo  villo , che  giammai  Francefco  diè 
mollra  di  rellarvi . Confiderando  la  cer- 
tezza di  non  averlo  mai  più  a godere  in 
fua  Cafa  ; come  uomo  prudente , co- 
nobbe, che  quello  negozio  lo  guidava 
lo  Spirito  Santo , e che  non  era  bene , ne 
polfibile  di  reliltergli  ; ma  ben  si  di  fua 
mano  afpcttarne  maravigliolì  fuccelfi  . 
Dopo  d’ avergli  detto  alcune  amorevoli 
parole,  comandò  a due  de’  fuoi  Re- 
ligiofi , che  fubito  fi  porrafsero  a Paola  , 
e da  fua  parte  defsero  piena  contezza  al 
Padre , ed  alla  Madre  della  delibera- 
zione del  lor  figliuolo , facendogli  illan- 
za , che  tutti  ivi  fi  conduceflero  ; così  fe- 
cefi , ed  ancorché  Jacopo  molte  volte 
aveva  con  Vienna  fua  moglie  conferito 
quanto  guilava , che  il  fuo  figliuolo  non 
gii  abbandonafse  , fupponendo  fenza 
dubbio  , che  fe  ne  reftafse  Religiofo; 
contuttociò,  come  gente  pietola,  ed 
amica  di  Dio,  foggettavan  la  loro  vo- 
lontà alla  Divina  dilpofizione , dando 
grazie  al  Cielo  delle  buone  nuove  , che 
del  loro  figliuolo  gli  venivano.  Mala  mi- 
gliore , che  ora  riceverono  di  fontina  al- 
legrezza fu , che  Iddio , per  la  fua  vo- 
lontà andava  tracciando  le  cofc  di  Fran. 
cefco  ; perciò  con  ogni  preftezza  fi  sbri- 
garono, ed  in  compagnia  di  quei  Reli- 
giofi  , fi  portarono  al  predetto  Con- 
vento , dove  dal  Padre  Guardiano  , e 

fuoi 
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fuoi  Religiofi  con  gran  carità  furono 
accolti . (Quando  quegli  giunfcro  a mi- 
rare il  loro  caro  pegno , fu  tale , c tanta 
1’  allegrezza , che  lentirono  , per  veder- 
lo si  crefciuto  nella  pedona , ed  avan- 
zato nelle  virtù  , e fantità  , che  quali 
prollratifegli  avanti , teneramente  l’ ab- 
biadarono . Confidò  di  quella  dimo- 
flrazione  Francefco,  lì  prolìrò  nel  fuolo, 
baciando  loro  i piedi , e con  umiltà , 
e tentriffime  lagrime  pregandogli  di  vo- 
lerlo accompagnare  in  quel  Tanto  pelle- 
grinaggio , eh’  era  rifoluto  fare  in  Affili  ; 
al  che  condefcendendo  effi  di  buonif- 
lima  voglia  s’  offerirono  d’  accompa- 
gnarlo. Quei  Religioli  immerfi  nd  duo- 
lo, da  gli  occhi  verfando  copioliffime 
lagrime , Tantamente  li  lai  Dentavano  , 
con  dire  , che  per  difetto  della  lor  poca 
virtù,  dalla  loro  compagnia  sìpreziofo 
pegno  li  dipartiva  ; era  tanto  il  dolore , 

J pianto  era  maggiore  la  memoria  delle 
ue  virtù , collumi  ,e  Tanta  convcrfazio- 
ne,  della  quale  fuor  di  fperanza  ne  ve- 
nivano privi . Ne  minori  erano  le  lagri- 
me, che  verfava  Francefco , il  quale  in- 
ginocchiato avanti  il  Padre  Guardiano , 
primieramente  con  rendimento  di  af- 
fettuoliffime  grazie  Io  ringraziò  del  buo- 
no Ofpizio , amorevolezze  , e cortelie 
ufategli  per  quel  tempo , che  era  dimo- 
rato nel  Tuo  Moniflero  ; indi  pregò  tutti 
i Frati,  che  Ha  vano  prefenti , di  perdo- 
nargli i mancamenti  commeffi  in  fervir- 
li , c le  trafeuraggmi  della  Tua  vita  in 
sì  Tanta  compagnia , e fcuola  di  perfe- 
zione , con  tanto  poco  profitto  ; e con 
meno  guadagno , per  difetto  della  Tua 
poca  virtù  ; ^applicandoli , che  voleT- 
lero  pregare  Iddio  , che  Tempre  incam- 
minarlo dovefle  per  la  llrada  della  Tua 
maggior  gloria , e Tcrvizio . Indi  ligni- 
ficatoli che  Nollro  Signore  lo  cavava 
da  quel  Moniltcro  per  cofe  maggiori , 
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dati , e preli  da  quei  Religiofi , che  la- 
feiava  invidiofi  non  men  che  dolenti  del- 
la Tua  partenza , Tcambievoli  abbraccia- 
menti, e dal  Padre  Guardiano  prcTal' 
ultima  benedizione , c baciatagli  la  ma- 
no partì  velino  con  quel  medelimo  abi- 
to di  divozione,  che  portato  avea  in 
tutto  1’  anno  con  indicibile  contento 
dell’  anima  Tua,  e del  Padre  , e della 
Madre,  i quali,  come  Tervi  di  Dio,  cono- 
fceaaio  , che  i paffi  del  loro  figliuolo  e- 
rano  impubi  ordinati  dallo  Spirito  Sali- 
to ; poiché  non  per  leggerezza  d’ ani- 
mo, maconfegreta  difpenTazione  del 
Signore , laTciava  di  redare  , dove  Tan- 
tamente era  vifluto , e tanto  facilmente 
fi  poteva  conTervare , che  febbene  la  Re- 
ligione (dice  S. Bernardo)  è come  lo 
flomaco  netto,  efano,  che  ritiene  , e 
digerifee  il  buon  cibo , e da  Te  difcaccia 
il  nocivo , così  ella  non  ritiene  uomini 
perniciofi , ma  Santi , e giudi  ; con  tutto- 
ciò  molte  volte  cava  Iddio  da  una  Reli- 
gione il  migliore  d’ ella , per  comporne 
un’  altra  non  men  perfetta  : e quedo 
intefero  beniffimo  il  Padre  , e la  Madre 
di  Francefco , dal  comune  fèntimento , 
che  il  Padre  Guardiano , e fuoi  Frati  fe- 
cero per  la  dipartenza  del  loro  figliuolo, 
evidentiffimi  indicj  della  Tua  ben  cono- 
feiuta  fantità , e non  meno  dalle  parole 
tanto  gravide , emideriofe,  ch’ei  dice- 
va loro  lignificandoli,  che  Nodro  Signo- 
re lo  cavava  per  cofe  maggiori . E final- 
mente con  effi  in  abito  di  Pellegrini  a 
piedi  con  una  zucchetta , e con  un  bor- 
done in  mano  per  uno , accattando  s'in- 
viarono . Francefco  tutto  il  viaggio  paf- 
fava  con  Dio , in  cui  era  si  facile  a fidare 
il  pen(iero,che  ne  la  danchezza  del  cam- 
mino, ne  la  diffrazione  di  luogo  nc 
lo  fapean  didogliere  : tanto  più  , che 
ora  e"li  andava  col  cuore  in  Allifi , dove 
u «owna  di  quel  allieto,  che.vrt 
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portava , gl!  Tacca  ad  ogni  palio  rinno- 
vare l’ offerta  di  fe  medeiimo  con  atti  d’ 
ardcntiffima  carità' , ina  pur  anco  Io  ri- 
toglievano a’  Tuoi  penfìeri  fpeftìffime 
voitc  il  Padre , e la  Madre , die  nel  rin- 
crefcimento  d’  un  così  lungo  viaggio,  al- 
tro rilìoro  nonaveano,  chediconver- 
farc  con  lui , cd  udirlo  ragionare  delle 
cofe  di  Dio , e dell'  anima , e fi  trova- 
rono pallar  le  giornate  intere  in  ragio- 
namenti , e colioquj  fpirituali  con  indi- 
cibile,  e comune  allegrezza  . 

Tennero  la  via  di  Roma  non  per  ve- 
dere, ed  ammirare  le  cofe  rare  , le  ric- 
chezze, e T antichità  di  quello  capo  d* 
Italia,  e dell’ Europa,  e del  Mondo, 
ma  per  fare  le  Tue  preghiere , e baciare  i 
Sepolcri  de’  Santi  A portoli  Pietro,  e Pao- 
lo, ed’  una  infinita  di  Martiri  , che  ne 
fpruzzarono,  et  infero  col  fuo  fangue , 
la  terra , le  pietre , e le  muraglie , per- 
che giammai  vollero  dare  l’incenfoa’ 
falli  Dei , dove  grandi  furono  1 tratte- 
nimenti di  divozione,  che fentirono  in 
piu  giorni  , che  vi  fi  fermarono . Alcu- 
ni nortri  Cronifti  (d  ) riferifeono  una 
cofa  degna  d’ effer  rammentata , ed  è , 
che  camminando  per  Roma , s’abbat- 
terono un  giorno  in  un  Cardinale  vellito 
di  fini  dima  porpora , c feguitato  da  nu- 
merofo  corteggio  : egli  ne  prefe  mara- 
viglia, e di  fubito  rivolto  al  Padre,  cd 
alla  Madre,  dimandò  Ioro,fe  gli  Apolidi 
camminavano  con  quella  pompa  ? non 
permettendogli  la  fua  tenera  età,  la  di- 
ftinzione , che  bifognava  fare  de’  luo- 
ghi , e tempi . Imperciocché  la  Chiefa 
di  Dio  ancor  novella,  e dimorante  in 
culla , febbene  ricca  di  tefori  celefti , fu 
efpediente,  che  in  quel  principio  folle 
povera , nuda , e fprovvifia  di  beni  tem- 
porali per  vincere  l’orgoglio  del  Mon- 
do, e colla  manfuetudine  domare  la 
fierezza,  e co’difagj,e  povertà  tigno- 
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reggiare  le  pompe , e ricchezze  del  Mon- 
do. Udita  la  voce  da  Divino  Spirito 
ufeita  il  Cardinale , e fermatoli  ad  oflcr- 
vare  la  condizione , ed  afpetto  del  gio- 
vine ; fi  compiacque  di  rifpondergli  così: 
non  ti  fcandalizzare  figliuolo  di  ciò,  che 
tu  vedi , che  quantunque  fia  vero  , che 
gli  A portoli  in  tal  modo  non  comparine  - 
ro,  lamiferiadel  prefente  fecolo  ci  ob- 
bliga a quello , conciolfiaché  fenza  l’ap- 
paraco,  che  tu  vedi,  lodato  Apoftoli- 
co  , e comunemente  1’  ordine  Ecclc- 
fiartico  rerterebbe  negletto  , ed  in  poca 
dima  tenuto  , effendo  i Grandi  forzati 
inoltrarli  tali  nella  fuperficie , quali  vo- 
gliono , e devon’  ellére  ftimati  ; ed  ac- 
ciocché la  povertà  de’  primi  Criftiaui  fia 
venerata  da’  Principi , e Ré  del  Mondo , 
è ncccfiàrio , che  noi,  benché  contra  no- 
ftro  volere  , orniamo  il  grado  Apoftoli- 
co  con  pompa  mondana , e regia  ma- 
gnificenza. Tanta  era  la  forza  delle  pa- 
role di  Francefco , anche  negli  anni  più 
teneri  , che  manifeftando  cofa  infolita , 
e Divina,  violentò  la  mente  di  quel  gran 
perfonaggio  a rifpondergli.  Nacque 
quel  motivo  dall’  affetto  (ingoiare  , eh’ 
ei  portava  alla  Tanta  Povertà , e dal  gran 
dispregio  , che  facea  del  Mondo  , c 
fue  pompe , eh’  ei  vivamente  radicate 
tenca  nel  cuore  con  sì  ferme  radici , che 
non  potea  far  di  meno  di  non  produrne 
al  di  fuori  limili  effetti . Nomavalì  il 
Cardinale  Giulio  Celarmi  del  titolo  di 
lànta  Sabina,  uomo,  che  a Tuoi  illurtri 
natali  accoppiò  tutte  quelle  virtù , che 
lo  potevano  coftituire  gran  Principe  di 
Santa  Chiefa , é ne’  negozj  d’ alto  affa- 
re tanto  deliro  , che  Martino  V.  ( e ) 
Sommo  Pontefice,  che  lo  creò  Cardi- 
nale , glie  ne  commife  molti  , ed  egli 
prudentemente  gli  portò  a fine . Indi 
Eugenio  Quarto  conofciutolo  zelantifii- 
modifenfore  della  Chiefa,  lo  mandò  a 

Ladis- 
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Ladislao  Redi  Polonia,  e d’Ungaria, 
acciocché  s’opponelfero  contra  Amurat 
fecondo  Re  de’  Turchi.  ( f ) Tra  la  Città 
d’ Andrianopoli , ed  il  Danubio  fuccelTc 
il  fatto  d’ armi  , in  cui  recarono  uccilì 
trenta  inila  Turchi , colla  morte  di  La- 
dislao , c del  Cardinale , il  quale  glo- 
riofamentc  Ipruzzandodi  Sangue  la  por. 
pora , per  diféfa  della  Chiefa , decorò 
il  fine  de’  fuoi  maravigliofi  gclli . 

Or’  avendo  I-'rancefco  con  gran  di- 
vozione vifitato  le  Bafiliche , Chicfc , e 
le  Sacrofantc  Reliquie  di  Roma , prefe 
il  cammino  d’Affifi,  e per  via  rivolgendo 
nell’animo,  come  avelie  potuto  com- 
parire gradevole  al  cofpetto  della  Ma- 
dre di  Dio,  e di  S.  Francefco,  a cui 
rendeva  la  vifita  ; giunto  alla  Chiefa  del 
Monaftero  de’  Frati  minori  in  Affili , ciò 
che  prima  gli  parve  dover  fare  , fu  ren- 
dere alfcttuolìlfime  grazie  al  Serafico 
Padre  S.Francefco,  pei  averlo  impetrato 
da  Dio  a’ fuoi  genitori,  e della  ricupe- 
rata fanità,  e poi  divotamente  fi  con- 
fefsò  , e comunicò , l’ ideilo  facendo  il 
Padre , e la  Madre . Indicibili  erano  le 
confolazioni , che  guflava  nel  cuore 
Francefco  in  quei  giorni  , che  in  quel 
Monaftero  alloggiò  , in  cui  la  regolare 
olfervanza  dell’  Jltituro  era  in  fommo  ri- 
gore , e vi  s’ accordavano  ottimamente 
luogho  Santo , e Santi  abitatori;  imper- 
ciocché poco  mancò  , che  non  vi  re- 
ftalfe  prefo  dagli  efempj  della  vita  inno- 
cente di  quei  Keligiofi , e certamente  vi 
farebbe  rimallo  le  lo  Spirito  Santo  non 
T avelie  difegnato  per  imprelc  maggio- 
ri . Indi  palfarono  nella  celebratiliìma 
Cafa  di  noftra  Signora  di  Loreto  : quivi 
anche  divotamente  fi  confèfsò , e comu- 
nicò , e con  elio  il  Padre  , c la  Madre , 
nella  Cappella  da  lui  fpefliffime  volte  af- 
fettuofamente  baciata , c bagnata  con 
abbondantiftxme  lagrime  di  divozione . 


Dopo  tennero  la  via  della  Montagna 
Montcluco  di  Spolcti  dove  vivevano  Ro- 
miti in  gran  numero  già  iftituiti  da’San- 
to  Il'ac  Abate.  Quelli  gli  rubbarono  gli 
occhi , e l’ anima , conferendo  egli  con 
alcuni  circa  la  rigerofa  vita , che  mena- 
vano ; conlìderarono  erti  la  volontà , e 
l’ affetto,  con  che  parlava  il  divoto  Gio- 
vinetto, e quando  ebbero  conofciutoil 
fuo  propofito , e come  di  buona  voglia 
farebbe  rimafto  tra  di  loro, gli  offerirono 
ogni  buona  Compagnia,  e confolazione 
ogni  volta  fi  rifolvellè  reftare.  Ma  egli 
refe  loro  le  dovute  grazie , partì  con  ri- 
foluzione  di  ritirarli  al  deferto , e d’imi- 
tare i Paoli,  gl’  Antonj,  glillarionj,  i 
Macarj,  gli  Arfcnj,  i Romualdi,  i Bruni , 
e gli  altri  Solitari,  come  anche  di  por- 
tare l’abito  limile  di  quelli  Anacoreti . 
Ma  molto  piùgli  crebbe  il  dcfidtrio  della 
vita  lolitaria,  quando  entrò  nell’  alpcftre 
Montagna  di  Montecalìno  con  antica 
Religione  confecrato  per  innumerabili 
Santi , che  produllc  dall’  ora,  che  il  gran 
Patriarca  San  Benedetto  lo  refe  famofo . 
Quivi  udì  contare, che  quelli  di  quattor- 
dici anni  lafciando  le  carezze  del  Padre , 
edellaMadre,la  libertà  di  Roma, gli  ftudj 
delle  lettere  umane  , e le  occasioni  del 
Mondo  fi  ritirò  al  deferto  diSubiaco, 
dove  flette  alcuni  anni  innanzi  di  fonda- 
re il  fuo  Ordine , martirizzando  il  Cor- 
po , per  farli  eccellente  Maeftro  di  Mar- 
tiri di  penitenza,e  che  mentre  la  flava  fa- 
cendo rigorofilfima , molte  volte  lo  con- 
fidò Noltro  Signore  operando  per  mezzo 
fuo  gran  Miracoli  ; perciocché  il  Santo 
giovane  Francefco  determinò  d’ imitar- 
lo , camminando  per  li  medefimi  palli , 
e principi , che  camminò  fan  Benedet- 
to • Con  ciò  felicemente  compì  il  fuo 
pellegrinaggio  ritornando  alla  Patria 
con  rifoluzione  di  ritirarfi  al  deferto . 

(a  ; David  Romei»  lib.  de  f.itronij  Regni  Ne'folie 
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Vi-ton.  Kb.  ».  c.  t . ( b ) Bull  i C mon.  ( c ) Lue.  a. 
( <0  IIP.  Oio‘  .li  Milano  Ci  npiguo  ilei  Santo  ut’  Cuoi 
Mi».  Claudio  di  Vivor. . e Marcella  Sunliver.  (e) 
Ci  ice.  pag.  S3o.  fubMarc.  V.  & pag.  905.  Cub  E113.IV. 
(I)  Saiiiaiviims  ili  fua  Chronologia'atmo  1445.  J 

CAPITOLO  VII. 

.Abbandoni  il  Minio  Giovinetto  di  tre- 
dici anni , ritirandofi  in  un  deferto , ove  di- 
morò fei  anni , menando  vita  afprifjìma . 

PEnfando  il  ben’  avventurato  giovi- 
netto Francefco,  clic  imprefe  a alto 
affare  non  si  conducono  a gloriofo  fine , 
fe  non  per  gran  rifchj , ne  fi  giunge  al 
merito , ed  all*  onore  della  gloria , che 
per  le  medefiine  orme , che  Gesù  Cri- 
Ito  a’  Tuoi  imitatori  lafciò  imprefle  d’ un 
vivere  fomigliante  a un  continuo  mori- 
re : e che  auch’  erto  invitava  a ricalcare 
gli  antichi  Tuoi  fentieri  : eiperòfiprefe 
per  ifeorta  del  fuo  cammino  fpiritua  le  la 
vita,  e coftumi  del  Salvatore  , e volle 
dar  principio  alla  vita  folitaria  in  quella 
gitila , che  il  Signore  prima  di  farli  co- 
nofeere  al  Mondo , infegnare  alle  genti , 
guarire  gli  ammalati,  e fare  opere  ftu- 
pcnde , lafciò  il  fecolo , ritirolfi  al  defer- 
to guidato  dallo  Spirito  Santo.  Francef- 
co, ancorché  fofle  tanto  grato  a Dio , 
e menar  potelfe  in  compagnia  de’  fuoi 
Genitori  una  vita  da  Santo , nondime- 
no abbominando  come  veleno  de’fer- 
penti  le  delizie  del  fecolo , e confideran- 
no i rifchj,  eie  occafioni  del  Mondo, 
che  così  facilmente  fogliono  pervertire , 
e contaminare  la  gioventù , avveduta- 
mente giudicò  d’ abbandonare  le  falla- 
cie di  quello , e la  fua  convenzione  , e 
ritirarli  al  deferto  per  unirli  tutto  con 
Dio , e fgombrar  dal  fuo  cuore  ogni  al- 
tro penfiero  in  folo  accenderli , infiam- 
marli, ed  incenerirli  tutto  nel  fuofanto 
amore.  Eragli  ben  noto , che  la  folitu- 
dinc  è un  luogo  , dove  Dio  conduce 
i fuoi  amici , per  parlarli  al  cuore  con 


MIRACOLI 

maggior  fuo  piacere , come  dice  per  il 
Profeta  Olba,  (a)  Io  lo  menerò  alla  folitit- 
dine , ed  ivi  gli  parlerò  al  cuore  ; dove 
quei , che  fiaccati  dal  Mondo , e fuoi 
tumulti  ,'fi  confagrano  a Dio,  fanno'ac- 
quifio  di  gran  meriti , come  fecero  que- 
gli antichi  Profeti  del  Vecchio  Tefia- 
mento , Elia,  Elifco,  ed  altri  ; c del  nuo* 
vo,  San  Gio:  Badila,  San  Paolo  primo 
Romito  , Sant’  Ilarione  , San  Girola- 
mo , San  Bafilio , San  Benedetto  , ed 
altri . 

Dubitando  all’  incontro  il  Diavolo  , 
che  quella  fanta  ritirata  del  di  voto  Gio- 
vine minacciale  qualche  gran  rovina; 
non  mancò  rapprefentargli  tutti  quegl’ 
impedimenti , che  la  fua  malizia  potea 
fomminillrargli , cioè  l’ orrore  della  fo- 
litudine  , la  quale  bella , e graziofa  in 
apparenza , e per  cosi  dire  in  vederla  di- 
pinta , non  riefee  già  tale , come  la  fem- 
bianza  dimollra  a chi  fi  inette  alla  pro- 
va , fuggerendogli  nell’  intimo  del  cuo- 
re tutti  i crudeli  allalti , e le  orribili  ten- 
tazioni , che  fogliono  combattere  i fo- 
litarj , e che  a lui  converrebbe  di  foffrire 
le  amarezze , ed  angofee  d’ animo , che 
farebbe  allrettodi  fopportare  fenza  fpe- 
ranza  di  verun  folleva mento . Ch’egli 
potrebbe , come  molt’  altri  fanno , fer- 
vire  a Dio , ftando  al  Mondo , dove  le 
fono  fieri  gli  ailalti , e più  frequenti  i 
pericoli  ; fono  più  pronti  i rimedj , e le 
cadute  meno  irreparabili . Ma  egli  con 
valore  fi  difefe  in  quefta  zuffa , corag- 
giofameute  durando  nella  prefa  delibe- 
razione , coll’ajuto  della  grazia,  che 
gli  regnava  nel  cuore  , confederando 
gli  afpri  trattamenti , con  che  i Santi 
domarono  la  propria  carne  con  lunghe , 
e rigidilfiinc  penitenze, ed  a chiedere  a fe 
medefimo  ; perche  ancor  non  mi  b afiera 
l’ animo  di  fare  altrettanto?  San  Giovan- 
ni Batifia  in  minor  età  della  mia  non  là 
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ritirò  a vivere  in  un’  antro  del  deferto  ? 
E San  Benedetto  ancor  fanciullo , come 
fono  io, non  dimorò  tre  anni  fra  l’afprcz- 
ze  dell’ Eremo  ? Quanti  fi  (òtterrarcno 
vivi  nel  fondo  d’ una  caverna  ? Quello  ha 
una  dura  felce  in  letto  ; quelli  fi  llringe  i 
fianchi  con  catene  di  ferro  ; chi  velie  fili- 
la nuda  carne  il  pungente  cilicio  ; chi 
veglia  le  notti  intere  orando  ; e quell’  al- 
tro dopo  lunghi  digiuni  di  molti  giorni, 
li  riltora  con  crude  radici  d' erbe , e con 
femplice  acqua . Eran  forfè  impallati  di 
bronzo , o temperati  nella  durezza  de* 
macigni  i Non  penavano  ì Non  fentiva- 
no  i Ò s’ erano  come  io , perche  non  po- 
trò far’ anche  io  quel  che  elfi  fecero  l E 
poi , fe  Dio  e mia  guida  ed  ajuto , che 
temerò  ioide  egli  è protettore  di  mia  vi- 
ta , che  mi  farà  paura  ? Ancorché  tutto 
il  Mondo  s’ armallè  contro  di  me  folo, 
non  devo  perciò  fpaventarmi , e fe  tutte 
le  furie  infernali  col  fuo  maggior  potere 
ini  vcnillèro  incontro , la  loia  rimem- 
branza del  foave  appoggio , che  ini  lo- 
ftiene, raddoppierà  il  mio  coraggio.Que- 
fli  fentimenti  ad  un  tenero  giovinetto , 
e Novizio  nelle  cofc  di  Dio  , allora 
tanto  non  fcrvirono  a più  , che  a raffer- 
margli nell* animo  i proponimenti  della 
intraprefa  deliberazione , di  ritirarli  al 
deferto  . Imperciocché  fi  fentì  dall’  im- 
peto d’ un  generofo  fervore  portar  tut- 
to alle  penitenze,c  preparare  a velli  r fac- 
co , e cilicio,  a nafconderli  in  una  grot- 
ta, a vegliar  le  notti  orando , a dormir 
folla  terra , a domar  la  carne  con  digiu- 
ni, e catene,  a maltrattarli  con  ogni 
più  afpra  maniera  d’ aullerità , e di  ri- 
gore ; perciò  1’  anno  1429.  vedendo  il 
Santo  giovinetto , eh’  era  difficile  lo  (lare 
in  mezzo  alle  fpine,  e non  lì  pungere , 
deliberò  con  più  fluirò  modo  di  provve- 
dere alla  fua  vita  : perciò  nel  ritorno , 
che  fece  dal  pellegrinaggio,  in  cui  giatn- 
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mai  palesò  il  fuo  contento  a’  fuoi  genito- 
ri, giunto  al  fiume  Ifca  predò  Paola, 
proitefoliapiédi  quelli,  con  tenerifli- 
me  lagrime  li  ringraziò  dello  accom- 
pagnamento fattogli , e chiefe  loro  per- 
dono de’  fuoi  giovanili  mancamenti , o 
la  benedizione , e licenza  di  ritirarfi  al 
deferto  per  vivere  da  Romito.  Ei  non 
repugna  alla  pietà  del  credere  ,•  che  i 
fuoi  amari  genitori,  vergendo  azione 
tanto  lontana  dal  loro  fine , lagnmalìc- 
ro  al  di  lui  dire  : pure  conformandoli 
col  volere  di  Dio , benedettolo , c inet- 
tamente riabbracciatolo  ben  cento  vol- 
te, gli  diedero  licenza , che  fu  più  con  la- 
grime , che  con  parole  ; feriti  ne’  cuori , 
a cafa  portarono  in  pace  l’ alTcnza  del  lo- 
ro figliuolo  ; ma  egli  in  quel  mentre, 
come  un’  altro  A bramo  ufeito  dal  fuoco 
de’  Caldei , fi  pofe  a camminare  verfo 
dove  lo  Spirito  Santo  il  guidava , dicen- 
do col  cuore  a Dio  : Spiritus  tuus  dcdncct 
me  in  terram  benarn  ; e quelle  parole  del 
Profeta  terre  elencavi  fugicns , & man fi 
in  fclitudinc . Una  ne  trovò  lontano  da 
Paola  fettecento  palTì  , ottimamente 
fatta  a fuo  difegno , non  guari  difcolla 
da  una  picciola  vigna  del  Padre,  dove 
apertovi  per  gli  fpinaj , e brouchi  falv:  - 
tiri , uno  flretto  fentiero  ; lì  guidò  nel 
fondo  d' una  valle  d’ intorno  circondata 
di  denfitfimc  fdve  , d’ ogni  lato  orrida 
per  la  nerezza,  e’1  bnjo,  efcompofla 
per  le  punte  de’  faffi , che  da’  fianchi  ri- 
faltavano , per  dove  corre  un  limpidif- 
fimo  torrente  nomato  Ifca  : quivi  driz- 
zò di  fua  mano  un  picciolo  romitaggio, 
ove  incavo  nel  vivo  d’  un  fallò  in  vece  d* 
abitazione  un’  Avello , che  tale  1*  angu- 
illa, e Pofcurità  lo  collitui  vano.  Im- 
perocché la  grotta  é lunga  otto  pai- 
mi , larga  cinque  , ed  alta  dove  più  li 
leva  col  giro  fette  ; La  porta  tanto  an- 
gufla  che  appena  vi  fi  poteva  entrare 
D a per 
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psr  fianco , che  ancora  gli  ferviva  per 
fincftra , quella  la  fece  fua  danza , e,i  ivi 
Franccfco  di  quattordici  anni  abbando- 
nato , ed  in  fé  f fello  crociiìlfo  il  Mondo 
infino  a’  diciannove  ( dove  il  luogo  iftef- 
fo  colla  folituiine  pareva , che  gli  fa- 
ceflè  ima  continua  cfortaziouc  di  peni- 
tenza) raddoppiò  il  fervore , c leniate 
miferie  de’ patimenti  nelle  continueve- 
glie  della  notte  , ne’ digiuni,  che  qui 
tirava  a tre  , o quattro  giorni  Lenza 
prender  boccone , e poi  il  fuo  mangiare 
altro  non  era , che  erbe  crude , c radici 
della  terra , ed  il  bere  era  del  vicino  tor- 
. rcnte,  ne  in  quantità',  ma  folo  quanto 
giudicava  per  fomentar  la  vita,  nelle 
flagellazioni  a catena , ed  a fangue  , nell’ 
orazioni  inginocchioni  quali  continuo, 
oltre  a’  patimenti  del  cilicio  , e de’fred- 
di  del  Verno,  contra  cui  nitin  riparo 
gli  dava  la  grotta  aperta  , e poco  il  Lac- 
co , che  ve!  ti  va . Quivi  s’ arrolò  nella 
ibvraiu  milizia  dell’  Imperator  Celefte, 
col  foldo  de’difagj  , travagli  , e vera 
imitazione  di  Gesù  Criflo  Capitano 
del  deferto , in  cui  ha  Tempre  donato  il 
baffone  del  comando  a i più  fanti  fe- 
gnalati  Fondatori  di  Religioni.  Quivi 
Fece  il  gloriofo  Noviziato  di  lèi  anni 
continui  , dove  altro  mobile , che  di 
tutto  l’ avere  di  fua  cafa  non  fi  ritenne 
eportòfeco,  che  un  cilicio , unadifei- 
plina , e albero  della  Croce  fcritto  a ca- 
ratteri d’ oro  delle  fante  piaghe , e Lenza 
frapporre  dimora , in  quefto  leggeva  il 
giorno , e la  notte , in  quello  tutto  il 
fuo  Audio  riponeva,  e Lenza  fiaccarli 
giammai  profondamente  meditava;  in 
quefto  folo  compitamente  ritrovava 
ciò , che  Iacea  di  melliere  ad  ogni  fuo 
difegno;non  avendo  al  rimanente  al- 
tro Macflro , che  lo  Spirito  Santo.  Ne  fi 
può  dubitare, che  Gesù  Criflo  perfettif- 
limo  Macflro  noi  formaife  tale,  quale  ri- 


chiedevafi  , per  dover  col  tempo  infe- 
gnare  a tanti  Religiofi  , e noi  facefiè 
camminare  per  tutti  i gradi  della  perfe- 
zione, nfchiarando  quell’  anima  for- 
tunata; illullrandogli  1’  intelletto  con 
mille  raggi  di  celefli  ilpirazioui  ; dotan- 
dogli la  volontà  con  gli  abiti  fanti  di 
tutte  le  virtù , e particolarmente  della 
Cariti,ed  amor  Divino, teforo  ricchilfi- 
mo  di  ogni  perfezione  ; la  quale  dopo 
fu  in  lui  la  più  cara  virtù , che  fra  tutte 
l’ altre  ottenne  la  corona , ed  il  vanto  . 

Or  qual  lingua  fenza  agghiacciarli 
narrar  potrebbe  , quanto  nello  fpazio 
di  fei  anni  continui  fè  , ed  operò  in 
detta  grotta , l’ infervorato  Franccfco  ? 
Fortunata  grotta,  fcliciifima  te,  che 
tal  teforo  afeondi  nel  feno , in  niuna 
parte,  a quella  di  Davide  difuguale, 
conofci  le  tue  grandezze , infuperbifei 
de’  tuoi  onori . Nel  tuo  grembo  va  fab- 
bricando non  Vulcano , ma  Francefco 
al  fuoco  della  fua  Carità  l’ arme  fatali , 
che  dovrà  pofeia  fpargere  per  l’ Univer- 
fo , e nell'  onda  delle  fue  lagrime  le  tem- 
pra . Nella  tua  fcuola  impara  il  novello 
Campione  l’ arte  di  vincere  l’ Interno , 
cd  il  Mondo  colla  gloriofa  vittoria  di  fe 
medcltmo , in  te  foggiornano , non  già 
le  Najadi  della  fpelonca  Omerica , ma 
le  virtù . Dalle  tue  vifcerc  meglio , che 
dal  Cavallo  Trojano  ufeirà  Francefco 
ad  (accendere  un  gran  fuoco  di  lpirito 
dappertutto.  Partorirai  tal  figliuolo , al 
cui  magnanimo  zelo  fia  l’ uno , e l’ altro 
Mondo  troppo  angui  hi  confine . Quelle 
pcrcoffc  di  catena  , che  fi  fcaricano  fo- 
pra  tenero  corpo  dal  tuo  ofpite , fono 
preludj  delle  più  acerbe  ferite , che  af- 
petta  il  Principe  delle  tenebre . Quelle 
macchie  di  fangue  , che  riccamente 
fmaltano  le  tue  pietre , fono  l’ abboz- 
zatura della  perfezione  , eh’  egli  pro- 
porrà pofeia  colorita , efpirante.  Quel- 
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le  lagrime,  che  ti  ondeggiano  in  grem- 
bo fono  1’  originaria  fontana  d’  un  largo 
fiume,  che  a guifa  del  Niloandcràdi 
fanc’ opere  fecondando  la  fertilità  del- 
la terra.  In  te  li  forma  l’ Idea  della  pub- 
blica umiltà , ultimo  feopo  de’  penlìeri 
di  Francefco . 

Sapeaegli , che  per  vedere  Giacobbe 
la  Scala  della  Terra  poggiante  al  Ciclo , 
ed  in  ella  gli  Angeli  fidi  forieri  de’  Mi- 
fterj  fovrani , gli  fu  forza  di  abbando- 
nare la  cafa  : e perciò  ancor’  egli  per 
aver  chiara  certezza  di  quella  Terra  fe- 
lice promelfagli  da  Dio:  ( b ) Et  reni 
in  terram  , quam  monfì > avero  tibi  ; Fugge 
di  cala , laida  in  abbandono  e Padre , 
e Madre , e nell’  ofeuro  d’ una  grotta  fi 
riconcentra , ed  appiatta . 

Sapca  da’  naturali  Francefco , che  per 
guardar  lafsù  di  mezzo  giorno  le  Stelle, 
fa  di  mellieri  calar  nel  profóndo  di  tene- 
brofo  pozzo;  egli  per  contemplare  go- 
dendo , e goder  contemplando  vie  più 
fpeditamente  , il  Rettor  delle  Stelle, 
fugge  la  luce  di  quello  Mondo  , e nel 
fondo  di  una  ofeura  grotta , quafi  nell’ 
alto  d’ un  pozzo  fi  fcppellifcc;attendcn- 
do  da  quelli  con  sì  fatti  accenti  il  diritto 
calle  di  quella  Terra  Celeltc  : Sfiritus  tu- 
us  bonus  deducet  me  in  terram  reti  am . 

Avea  quelli  ripieno  il  petto  de’  Di- 
vini ardori , e parendogli  troppo  an- 
gufta  la  cafa  per  tantò  fuoco , per  dar’ 
adito  convenevole  a quelle  traboccanti 
fiamme , che  nel  giovenile  fuo  {ietto  av- 
vampavano, negli  erti , ed  orridi  Eremi 
rinfelvoflì  : ^Adolefcens  ( di  lui  dice  la 
Chiefa)  divino  ardore  fuccenfus  in  Er'e- 
mumfecejjìt . Perche  imprigionarli  non 
porea  quel  rapido  fuoco  tra  gli  angufti 
confini  di  picciola  cameretta  : Quis  ba- 
bitavit  (dice  Dio  per  il  Profeta  Ifaia  ) 
cura  igne  devorante  i quis  babitabit  cura 
ardoribus  femfitcmis  ì e rifponde  egli 
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flefib  alla  dimanda;  cui  dedi  in  folitiidi- 
ne  locum  . 

V'enne  Francefco  nell’  ampiezza  de’ 
deferti , e nell’  aperte  campagne  , per 
ivi  cfalare  le  fue  fiamme  , ivi  sfavillare, 
ivi  tra  quei  Ioli  Ughi  orrori  fpargergl’ 
incendj  dell’  amor  fuo.  Jn  quella  fanta 
folitudine  egli  menò  una  vita  Ange- 
lica , e degna  di  Ciclo  ; ben’  c vero , che 
la  folitudine  è madre  de’ più  alti  con. 
templativi , e mirabilmente  conferifce 
alla  meditazione  , atefochè  di  lei  Ila 
fcritto , che  vi  lederà  il  folitario , e ta- 
cerà,perche  s’alzerà  fopradi  fe:  ed  Iddio 
dice  per  Ofeà,  lo  menerò  alla  fòlitudi- 
ne,  ed  ivi  gli  parlerò  al  cuore  ; perciò 
David  qualche  volta  diflratto , e dillac- 
cato  dagli  affari , e cure  della  fua  cari- 
ca , bramava  di  volare  fopra  le  ali  della 
colomba , e portarli  al  ripofo  di  qual- 
che luogo  folitario  ,or  rallomigliandolì 
al  Pellicano  della  folitudine  , or’  alla 
Civetta,  e talora  al  paflèro  folitario, 
che  fimboleggiano  l’ anima  folitaria , e 
contemplativa.  Quello  fanto  Re  ama- 
va d’  abitar  folo  , per  attendere  ad 
una  vita  migliore.  Quella  è la  dolcezza 
di  quella  ritirata , che  fè  abbandonare 
le  Città  a gli  antichi  Romiti , per  abi- 
tare gli  antri , e deferti  ; quella  è quella, 
che  obbligò  Arfeniodi  dire  addio  alla 
Corte  di  leodolìo  Imperatore , e de’ 
fuoi  figliuoli  Arcadio , ed  Onorio , per 
vivere  cinquant’  anni  dentro  levifeere 
dell’  afpra  montagna  di  Scete  nell’  Egit- 
to : quella  è quella , che  fclafciare  Ro- 
ma a San  Girolamo,  per  confinarti  den- 
tro la  Palellina  , predò  il  Prefepio  del 
Salvatore , e gli  le  dire , che  le  Città 
gli  fembravano  prigioni , e la  folitudi- 
ne un  Paradifo  di  delizie  : quella  è quel- 
la, che  fè  ritirare  il  Giovinetto  Paola- 
no  nel  romitorio , dove  abitò  foto  lena’ 
altra  compagnia , che  quella  degli  An- 
D 3 geli,' 
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geli , e feiu’  altra  affìllenza , che  quella 
di  Dio  : quivi  egli  menò  una  vita  per  fei 
anni,  afprasì,  ma  però  foave,  perche 
ergendo  egli  hi  mente  al  Cielo , coli 
Aliando  gfi  occhi , e follevando  il  pen- 
ficro , largamente  gli  veniva  da  Dio  uno 
flillato  di  dolce  vino , e faporofo  netta- 
re di  cariti , che  pienamente  l’ addolci- 
va, ed  inebriava. 

Di  qui  prefe  animo  l’ invidiofo  De- 
monio di  dargli  una  nuova  batteria 
( non  potendo  lolTrirc  di  veder  di  Fran- 
cefco  l’ afpra , e foave  vita  ) giacche  la 
prima , che  non  andaflè  al  deferto , gli 
era  invano  riufeita  : aflaltollo  più  furio- 
famentc  per  abbatterlo  s’ ei  poteva , con 
indurlo  alla  più  vergognofa ritirata,  e 
damiofa  caduta , che  li  porcile  ; cioè 
dalla  folitudine  al  fecolo , e dal  Para- 
difo  all’  inferno , raccolfe  nella  l’uà  men- 
te moltidime  immagini  di  poco  onclli 
oggetti  , e con  laide  rajiprefcntazioni 
importunamente  lo  mole! ta va , eccitan- 
do il  fuoco , e le  Aamme  de’  movimenti 
fènfuali  con  tanta  alterazione  , e tal’  in- 
cendio, che  altro,  che  la  rugiada  del 
Cielo  non  la  potea  cltinguere.  Cosi 
altre  volte  il  malvagio  aliali  Paolo  , 
Antonio  , Ilarione , Macario  , e tutti 
gli  altri  Santi  Anacoreti,  che  ne’ defer- 
ti faccan  piuttoflo  vita  Angelica , che 
umana,  non  in  quella  gutfa , eh’ è fedi- 
to di  fare  coll’  anime  frivole , e codar- 
de , che  feiegnate  da  lui  fovente , come 
ineguali  alle  fuc  forze , tentò  per  mezzo 
di  i’uggdlioni  , o miniftero  d’  altrre 
creature , ne  fenz’  altro  mezzo , che  per 
ie  medefimo  , vifibilmente  rapprefen- 
tandolì  a gli  occhi  loro  con  aliarti  Aeri , 
e crudeli  : così  richiedeva  la  Santità , c 
perfezione,  che  in  loro  fcorge3,  degna 
d’ell'er  fenz’ altri  mezzi  per  lui  ftellò  af- 
frontata : e perche  avendoli  provati 
per  tant’  altre  vie  ,e  ritrovati  fempre  in- 


vincibili, altro  gli rimanelfe , che  que- 
lla per  la  più  Aera , e dannofa  prova  di 
tutte,  e dopo  trasformando  fc  Hello  in 
forma  d’  una  impudica  femmina  , con 
mille  atti  lal'civi , tentò  di  fommergerc 
la  f.ia  caditi  verginale  nel  pelago  delle 
frcgolatczze  del  fenfo  ( pericololifTìmo 
fcoglio,  al  quale  ben  fapcndo  il  maligno 
d’aver  fatti  molti  ciecamente  invertire, 
ancorché  per  altro  fanti  ffimi , facendo- 
gli abbandonare  i buoni  proponimenti, 
ne’  quali  aveano  colla  grazia  del  Signore  ' 
lungamente  dimorato  ) ma  tutto  in 
vano  ; perciocché  il  Santo  dall’  aflìften- 
za  del  Signore  confortato  , fi  fpogliò 
ignudo  ,c  lì  tulio  fino  alla  gola  dentro  il 
vicino  torrente  ( il  quale  per  eflòr  di  Ver- 
no, era  freddi  (lì  ino  ) intanto  pregava 
Dio  con  affettuolìffime  lagrime , che 
fpcgnelle  la  finoderata  concupifcenza 
del  luo  cuore , e che  accettane  quello  ag- 
ghiacciar , clic  facevano  le  lue  carni , e 
quelle  lagrime , eh’  gli  offeriva,  e vi  flette, 
finché  il  Demonio  , non  potendo  più 
fopportare  di  vedere  in  sì  giovenil  pet- 
to si  rara  fortezza , pieno  di  confufione, 
e vergogna  , mifchiandofi  con  l’ aria , 
incontanente  fparì , cd  il  fuo  dolce  Ge- 
sù , che  dal  balcone  del  Cielo  ftava  mi- 
rando la  fua  invitta  coltanza , permife  » 
eh’  ei  folle  tentato  per  provarlo , e raffi- 
narlo [ fendo  che  la  tentazione  è quella, 
che  prova  l’ uomo*,  e lo  fa  giungere  all* 
altezza  della  perfezione  ] onorollo  fo- 
vente vifibilmente  colla  prefenza  de  gli 
Angeli , i quali  gli  cancellarono  dalla 
mente  tutte  quelle  immagini  di  difonc- 
fti  oggetti , e laide  rapprefèntazioni , e 
chiuì'er  loro  la  porta,  perche  dappoi  mai 
più  non  prefumellcro  rientravi . Quello 
raro  favore,  a pochi  Santi  conceduto, 
Franccfco  1’  ebbe  in  sì  fublime  gra- 
do , che  da  quell’  ora  in  poi , come 
fe  la  fua  carne  gli  forte  morta  indollo  „ 
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o avelie  perduro  il  fenfo  alle  impreflioni 
della  concupifcibile , non  ne  provò  mai 
più  ne  anco  involontario  movimento. 
Indi  non  folo  con  celeftial  melodia  gli 
cantarono  la  vittoria  , cingendogli  le 
tempie  con  una  corona  d' immarcelcibi. 
li , e candidilfimi  fiori  : ma  anche  gli 
difegnarono  la  forma  del  Cappuccio , 
che  dovea  portare  , come  s’ebbe  poi 
per  tradizione , da  quei  primi  compa- 
gni del  Santo , i quali  ancora  contaro- 
no , che  in  quel  punto , che  Francefco 
dava  arruffato  nell'  acqua , fopra  di  lui 
da  certi  Contadini  Pacfani  , che  per 
entro  quel  deferto , fi  portavano  fu  al- 
la montagna  a feminarvi  grano , fu  ve- 
duta una  colonna  di  fuoco,  di  che  ma- 
ravigliati ne  vollero  fpiarc  la  cagione  ; 
.che  perciò  traviando  la  ftrada  s' avvia- 
rono a quella  volta  ed  oflervarono  , 
che  maitre  erti  fi  andavano  coli  acco- 
llando , la  colonna  di  fuoco  a poco  a 
poco  andava  mancando , finche  giunti 
al  luogo,  totalmente  difparve,  e fola- 
mente  videro , che  Francefco  ufeito  dal 
fiume , fi  ritirava  alla  fua  grotta . 

Vedendo  il  Demonio , che  con  que- 
lla tentazione , non  gli  riufeì  ildifegno, 
il  qual’  era  d’ abbattere  quella  fortifli- 
ìna  rocca  di  Francefco , con  fargli  ab- 
bandonare il  deferto  ; adirato , e con- 
fido, fé  rifoluzione  d’aflalirlo  più  fu- 
riofamente , mofirandofi  a lui  nella  fua 
propria  forma , orribile , e fpaventevo- 
le  con  gran  rumori , e firepiti  di  perfone 
armate , come  fe  ftrafcinallcro  dietro 
a fe  grolle  catene  di  ferro  , commo- 
vendo anche  tutto  l’ Eremo , che  pare- 
va un  formato  Infèrno , facendogli  udi- 
re urli  fpaventevoli , voci  inarticolate , 
e vedere  denfiffime  tenebre , eh’  avreb- 
bero fpaventato  qualunque  Gigante  , 
non  che  lui  tenero  giovinetto  ; indi  fie- 
ramente lo  percofle  non  fenza  intenfiffi- 
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mi  dolori.  Così  cercò  l’inimico  infer- 
nale a viva  forza, e per  rigore  di  tenebre, 
quello  che  con  Infingile  , e vezzi , non 
aveva  potuto  ottenere:  Ma  il  Santo  ar- 
mato della  Divina  grazia  rimafe  a tutti 
quelli  fieri  colpi  faldo , e collante  , co- 
me folle  una  forte  rocca , e duro  feo- 
glio , anzi  s’accrebbe  in  lui  la  forza, 
ed  il  coraggio , fenza  che  il  Demonio 
guadagnane  un  fol  punto , ma  vilmente 
fuggendo  pien  di  vergogna , abbando- 
nò l’ imprefa , e Franceìco  rimafe  nella 
grotta , come  fui  campo  della  battaglia 
vittoriofo,  e trionfante,  favorito  an- 
che dagli  Angeli  venuti  a confortarlo , 
e confolarlo . 

Tal’  era  la  vita , che  il  Santo  Romi- 
tello  faceva  nel  deferto  , dal  quale  per 
fei  anni  continui  non  fi  partì  giammai , 
ribattendo  fempre  i colpi  del  Demonio , 
il  quale  ne’  fieri  cimenti  avuti  col  Santo , 
rellò  perditore , ficcom’egli  medefimo 
confefsò  a Roma  feongiurato  da  due 
noftri  Religiofi , come  vedremo . 

Ancorché  quanto  egli  operò  nella 
folitudine  pall'aflè  tetto  fra  lui , e Dio  , 
non  fi  può  però  dubitare  , che  quelle  va- 
lle bofeaglie  non  follerò  feene  d’ infolite 
maraviglie;  ma  perche  tutti  gli  Attori, 
che  v’intervennero  ci  furono  ignoti  , 
più  le  polliamo  figurar  col  penderò,  che 
colla  penna;  per  fapere  il  futuro  non  può 
difeorrerfì  al  più  ficuro  oracolo  del  paf- 
futo ; onde  da  ciò  che  fece  Francefco  fui 
principio  del  fuo  nafeimento  dentro  la 
cafa patema,  tra’ Religiofi  Minoridei 
Monallero  di  San  Marco , nel  fuo  pelle- 
grinaggio, fino  ch’entrò  nella  folitu- 
dinc,  fi  può  congetturare  ciò  eh’ ci  far 
celle,  gii  provetto  nella  virtù  dentro 
impraticabile  folitudine  , fra  le  con- 
verfazioni  degli  Angeli , tra  gli  elercizj 
della  mortificazione , fra  gli  addottri- 
namenti di  Dio,  dove  Francefco  non 
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vagheggiava  altre  bellezze , che  le  ce- 
lelli.non  fi  faziavad’  altro  alimento,  che 
delle  lagrime,  no  i leggeva  altro  volu- 
me , che  quello  del  Crocidilo , e dell’ 
Eternità,  il  più  lcal  tclliinonio  di  quei 
precedenti  fuccedi , che  fono  ignori , e 
la  notizia,  cheti  può  dare  la  folitudine 
ifiellà.  Però  da  voi,  odolcifiìma  foli- 
tudine , o fpelonca  piena  di  celefti  con- 
iazioni , defidero  quante  cole  confer- 
vate  fotto  il  vofiro  (delizio  ? Non  ci  po- 
tete contare  ciò  , che  pafsò  fra  la  Mac- 
ftà  Divina,  e quello  fuo  gran  Servo? 
Quante  volte  il  vedeile  ufcito  fuori  di  fe, 
in  mano  dello  fpirito , elevato  col  cor- 
po fopra  le  vollre  rupi  ? Quante  confo- 
lazioni , e vezzi  ricevè  dal  Cielo  ? E 
quanti  dagli  Angeli , che  continuamen- 
te l’ andavano  a viiìtare  ? Quante  volte 
lo  vedefle  profirato  in  tetra,  baciandola 
conprofonda  umiltà,  per  farli  più  ca- 
pace di  Dio,  premiatore  degli  umili? 
Solo  le  vollre  romite  folitudim , ed  or- 
rori poilouo  contare  a gl;  uomini  tutto 
quello  , che  videro  gli  Angeli  benedetti 
in  quelli  fci  anni , ne’  quali  Francefco 
fece  efercizj  d’ incredibile  penitenza,  in- 
camminando tutte  le  fuc  azioni  al  fuo 
propofio  fine  , il  qual' era  di  fondare 
colla  grazia  dello  Spirito  Santo , la  più 
afpra , e penitente  Religione  della  fua 
Gliela  ? Diteci  quante  lagrime  versò  da 
gli  occhi  per  i peccati , che  per  allora 
contro  la  Maeftà  Divina,  perii  Mondo 
fi  commettevano , come  s’ egli  folle  il 
peccatore  , che  li  commetteva  , per  i 
quali  ogni  dì  fi  difciplinava  a fangue , 
liquefacendoli  in  Dio , con  cui  fe  la  pi- 
gliava colle  braccia  congiunte  in  forma 
di  Croce,  come  un’altro  Muse,  ac- 
ciocché non  calligailé  il  Mondo , ma  li 
ricordalle  della  fua  antica  mifericordia , 
e avelie  per  bene  di  perdonare  i peccati , 
che  contro  Un  fi  commettevano  ? Dite 


pure  quanti  furono  i foliloquj  intcriori 
cd  efieriori  dell’  anima  fua , che  faceva 
con  Dio?  Perche  tutte  quelle  cofe  na- 
feondete , e coprite  a noi  fotto  il  velo 
dri  vofiro  lilcnzio  , e non  vi  permette  il 
Creatore  di  farvi  lingue  di  fuoco  per 
pubblicarle  ? Ma  io  ftimo  certo,  che  non 
vi  è conceduto  per  non  Spaventare  il 
Mondo,  con  uno  ftile  di  vita  tanto  af- 
pro , e rigorofo , oppure , perche  fegreti 
tanto  milteriofi  non  meritiamo  fapere  ; 
diteci  almeno  , giacche  d’ alerò  non  fia- 
mo  degni , quanto  folle  gradevole  a gli 
occhi  di  Dio , c de’  fuoi  Cortigiani  que- 
llo penitente  Romitello  ? E quante  gra- 
zie qnefio  Beniamino  Francefco  doman- 
dava^ quanteGiacobbe  Dio  Padre  glie- 
ne concedeva? 

Quivi  Francefco  con  intera  pace  me- 
nando i fuoi  giorni,  permodoche  nem- 
meno gli  animali  irrazionali  ardivano 
di  conturbarlo , come  accadde , che  un 
dì  fuggendo  un  Capriolo  dalla  brama 
de’  Cam  , che  fpinti  da’  Cacciatori  , lo 
feguiravano , fe  n’  entrò  per  falvarfi  nel- 
la fua  grotta  , e riverente , quali  come 
fe  gli  chiedale  foccorfo  , fe  gli  buttò  a’ 
piedi , il  cui  umile  atto  veduto  da’  ca- 
ni, non  ardirono  pallar  più  oltre  per 
ucciderlo,  ma  ritornati  indietro,  al- 
trove rivolfero  il  corfo . 

Con  ciò  cominciarono  ad  oflervarc  i 
fuoi  andamenti , e con  lofpiare , che  le 
ne  faceva  da’  fuoi  paefani , vennero  in 
notizia  degli  eccedi  delle  fue  penitenze , 
ed  in  parte  ancora  delle  grazie , con  che 
Iddio  sì  largamente  il  favoriva,  e crefce- 
va  ogni  dì  il  concorfo  nella  fua  grotta  , 
olìcrvandolo  da  lontano , dove  non  ar- 
divano d’ accollarfegli  a difturbarlo , ne 
poteva  egli  per  qualunque  arte  diltor- 
narli  , e fcanfarli  ; imperciocché  per 
la  fragranza,  e odore  delle  fue  eccel- 
lenti virtù,  quell’ Eremo  fi  cominciò  a 
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celebrare  col  concorfo  de’  Popoli , in 
manieratale,  che  la  folitudine  divenne 
Cictà , e le  Terre,  e Città  ri’  intorno 
erano  cambiate  in  folitudini  ; perche 
grande  era  la  preda  della  gente , che  s’ 
ammaliava  a (éntirlo  favellare  delle  cole 
di  Dio  • F.  veramente  per  muoverli  a 
compunzione , ed  a penitenza  , ballava 
{blamente  vederlo  : era  il  veftimcnto 
povero,  edafpro,  il  volto  fquallido, 
e fcarmo  , veduto  di  cilicio , e i pie  fcal- 
zi.  Ma  l’ efficacia  maggiore  era  delle 
parole  , le  quali  come  udite  da  un  cuo- 
re infocato  , erano  di  fuoco , ed  infiam- 
mavano chi  l’udiva.  Valfe  altresì  non 
poco  f efcmpio  di  molti , che  da’  priva- 
ti ragionamenti  luoi , c da  certe  prime 
mal  lime  di  falute,che  loro  dava  a rumi- 
nare , tirava  a piu  Aretto  conto , c co- 
nofcimcnto  di  Dio  , cd  a maggiore  (li- 
ma dalie  cofe  del  Cielo , abbandonato 
con  improvvifa  rifoluzione  il  Mondo  , li 
rimanevano  in  quella  folitudine , a fe- 
guitarc  le  fue  orme . 

Fece  perciò  I ranccfco  deliberazione 
d’ inalberar  bandiera  di  penitenza , con- 
tri il  Demonio,  che  teneva  la  fua  (pie- 
gata nel  Campo  del  Mondo  fotto  della 
«.piale  (lavano  arrolati  tanti  uomini 
perduti , e (cordati  di  Dio  ; cd  ufeito 
in  aperto , cominciò  a predicare  la  pe- 
nitenza : conciotfiachè  , lìccome  1’ 
anima  per  i peccati  fi  difeofia  da  Dio , 
così  per  la  penitenza  fe  gli  avvicina; 
Fate  penitenza,  diceva  egli,  o voi , che 
accoflar  ri  roletc  all  eterno  bene , cioè  al 
f{fZno  di  Dio  ; imperocché  chi  di  fiderà  la 
dolcegga  del  pomo  , ricompenfa  l amaritu- 
dine della  radice , la  fpcranxa  del  guadagno 
fa  fprex^arc i pericoli  del  Mare , eia  fpe- 
tnc  della  [alme  mitiga  il  dolore  della  Medi - 
citta.  Tutto  il  fuo  fine  era  con  i fuoi  fan- 
ti  ragionamenti  d’imprimere  ne’ cuori 
umani , che  l’ udivano , l’ amor  di  Dio, 
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l’ orrore  del  peccato , l’ atroci  pene  del- 
l’ Inferno , c la  ncceil'aria  penitenza  per 
Scancellare  i commellì  falli , e ciò  face- 
va con  tanta  dolcezza , e foavità , clic 
di  tanti , che  l’ udivano , verun  fe  ne  ri- 
tornò in  dietro  fenza  defiderio  di  fervire 
a Dio  , e con  (erma  deliberazione  di 
lafciare  il  peccato  ; imperciocché  le  fue 
parole  a guifa  d’ acuti  dardi , ferivano  i 
cuori , c come  vive  fiamme  abbrucia- 
vano i petti  de’  più  indurati , ed  oAina- 
ti  peccatori  : in  breve  il  foavifiimo  odo- 
re della  fua  fanta  vita  fi  fparfe  per  la  Ca- 
labria, da  dove  avrefii  veduto  concor- 
rere con  gran  folla  gente  d’ ogni  fello , 
e qualità  in  gran  numero  a ricever , ed 
imparare  da  un  Santo  detto  Romitcllo, 
falurevoli  ammaellramenti , ed  indrizzi 
per  la  Arada  del  Cielo . Per  modo  che  fi 
vedeva  da  sì  gran  principio  non  cammi- 
nare a balle  note  , e che  ciò , che  egli 
aveva  intraprefo , non  fi  fermerebbe  in 
sì  angufio  confine . 

Ne  fi  può  efprimcre  il  giubilo , che 
fentivano  i Paolani , per  vedere  gli  ec- 
celli , che  il  loro  compatriotto  France- 
feo  faceva  nelle  Virtù , Santità , e Mira- 
coli. Ed  ancorché  il  Monaco  (come 
tiene  per  certo  S.  Girolamo)  non  può 
ellér  perfetto  nella  Patria , per  cagione 
degli  ordinar)  diilurbi  de’ parenti,  cd 
amici , che  lo  divertono  dal  ìitiramcn- 
to  tanto  necellario  alla  vita  MonaAica  ; 
ed  il  Salvatore  ancor  dille:  (c)  T^iitn 
Trofeta  è accetto  nella  pia  "Patria  ; ad 
ogni  modo  quella  non  è regola  tanto 
imaliibile,  ed  univcrfale , che  non  ab- 
bia la  fua  eccezione  , perche  , fe  gli 
uomini  gravi  , e fegnalati  nelle  virtù 
non  fi  (limano  nelle  loro  Patrie  , ciò 
avviene  per  l’ invidia  della  virtù,  ovvero 
per  la  continua  convcrfazionc,  clic  per 
lo  più  paitorifce  difprczzo.  Nulladimc- 
no  alcuni  Profeti , c Monaci  fra  i loro 
E P*- 
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parenti , ed  amici  acquetarono  mara- 
vigliofa  perfezione  , ed  onore;  Il  Fi. 
gliuolo  di  Dio  la  maggior  crudeltà',  che 
pianfe  fra  I’  altre  di  Gerusalemme  fu 
quella,  che  lo  Spirito  Santo , (d)  non 
gli  mandò  Profeta,  che  noi  perfegui- 
taflèro,  e togliellero  la  vita;  e ad  ogni 
modo  S.Gio:  Bacilta  Profèta  , e più 
che  Profeta  dell’  Altiflìmo  Dio , fu  be- 
nignamente ricevuto  da’ maggiori  ne- 
mici della  Verità  ; poiché  lino  il  Tiran- 
no Erode  volenteri  1‘  udiva , il  medclì- 
mo  potremo  dire  di  molti  altri  Santi 
Monaci , che  tra  i loro  parenti , e le  pro- 
prie calè  furono  perfettilfimi , e 1’  elèin- 
piopiù  vicino  lia  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la , che  Senza  partirli  dalla  Patria , col- 
la Divina  grazia  divenne  perfetnfiìmo 
Santo . 

(a)  Ofea  capi  ».  (b)  Geli.  il.  (e)  Joaib  4. 
( d ) Mac.  3. 

CAPITOLO  Vili. 

Con  Licenza  dell"  Arcivescovo  di  Cofm- 
7 [a  d. i principio  ad  una  nuova  Cbiefa , e Mo- 
niftero . 

PErche  Francefco  lin  dal  fuo  natale  , 
ebbe  per  afccndente  la  Carità  Re- 
gina delle  Virtù  , ed  abbruciava  di 
quello  fuoco  Divino , che  tra  1’  amor  di 
Dio , e del  profilino  Sempre  Serpeggia  ; 
s’  appigliò  al  guadagno  dell'  anime  ; 
perche  allora  chiamali  perfètta  la  Ca- 
rità, quando  quegli  non  contento  d’ 
amar:  ecceflivamente  il  Suo  Signore,  e 
lèrvirlo  colle  maggiori  forze  dell’  ani- 
ma , proccura  auto , che  altri  l’ amino , 
e lo  Servano,  non  contentandoli  di  cam- 
minare Solo  per  la llrada  del  Cielo,  s’ 
egli  Seco  non  guida  degli  altri  ancora, 
che  fu  il  Segno , dove  quell’  uomo  Santo 
dirizzò  i Suoi  penneri , nell’  induzione 
dell’Ordine,  dando  l’ abito  della  Reli- 
gione a tante  pecione , die  d’ ogni  ban- 
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da  accorrevano  a lui , per  imirare  la  Sua 
mirabii  vita  . Ne  d'  altronde  il  Signore 
P avrebbe vifitato  contante  ispirazioni 
(come  dicemmo)  giovinetto  d’  anni 
diciannove , Se  prima  non  1’  avelfc  refo 
perfetto , e compiuto  in  tutte  le  virtù  : 
imperciocché  il  governo  dell’  anime  è 
imprefa  difficile , c che  ricerca  uno  Spi- 
rito di  già  avvezzo  alla  virtù  , che  abbia 
domato  le  proprie  paffìoni, Solito  ridur- 
li a’  combattimenti  Spirituali  col  nemi- 
co infernale , Sappia  conofcere  le  pro- 
prie infermità , e degli  altri  ancora , 
applicandovi  proporzionati  riincdj  : ne 
il  Signore  chiama  giammai  alcuno  a ca- 
rica , o dignità , che  fi  fia,  che  non  gli 
faccia  dono  delle  grazie  richiede , per 
potere  lodevolmente  compire  all’  im- 
porto peSo,  come  fi  vide  in  Francefco 
di  Paola  ; imperocché  Sebbene  annidi- 
mi fodero  quei , che  lafciaco  in  abban- 
dono il  Mondo  , illantemence  lo  pre- 
gaflèro  di  reflar  Seco  in  quella  Solitudi- 
ne , vediti  del  Suo  abito  , egli  nondi- 
meno non  ricevè  tutti  indifferentemen- 
te , Sapendo  beniflimo , che  non  ogni 
Spirito  viene  da  Dio,  ma  Solo  quei  da 
lui  Rimati  degni , e non  meno  d' anni 
diciotto  ; affinchè  coll’  età  convene- 
vole crefcendo  le  fòrze , poteflèro  Sop- 
portare l’ auderità  della  vita , e di  pari 
palio  camminare  col  rigore  della  rego- 
la , Senza  fingolarità  , o eccezion:  di 
perfon: , dotati  d’ una  perfètta  , ed  uni- 
forme volontà  di  Servire  a Dio , e total- 
mente impiegarli  allo  dudio  dell3  per- 
fezione , e mortificazione  di  loro  mede- 
fimi  , col  rimanente  di  tutti  gli  al- 
tri efercizj  della  Religione  , che  già 
fondava  con  titolo  di  Romiti  penitenri . 
Onde  quei  die  ricevette  in  Sua  compa- 
gnia nell’  Eremo , fi  diedero  ad  abitare 
in  certe  capanne  , e tugurj  fatti  con 
mura  di  foglie  d’ alberi , e di  paglia , e 

tetti 
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tetti  di  frafche  , buone  in  tanto  folo , 
che  riparavano  alla  peggio  , benché 
le  giudicafl'ero  fontuofi  Palazzi  ; viven- 
do colla  liinofma  di  quel  poco  pane , e 
legume , che  raccoglievano  da’Paefani, 
e d’ erbe  radicane  , e felvagge  quanto 
bisognava  per  vivere , che  del  bere  non 
avean  , che  prenderli  noja , badando- 
li folo  T acqua  del  vicino  Torrente . 

In  tanto  Francefco  giudicato  efl'ere 
ormai  giunto  il  tempo  di  dabilire  a for- 
ma di  Religione  quella  raunanza , che 
fin  allora  dava  unita  folamente  per  vo- 
lontà' libera  de’  compagni , e conofcen- 
do  non  poterli  m modo  alcuno  propa- 
gare in  quella  folitudine,  però  dille  loro: 
'ini  coti  grande  apparecchio  Iddio  mi  di- 
ce al  cuore , etrìafficura  effere  per  molto 
più  , e quel  'zelo  dell"  anime  n offre , che  ci 
ha  fatto  abbandonare  la  Tatria , lacafa , 
gli  aratri , e la  noflra  rnedefma  libertà , 
non  ha  a mancare , ne  a morire  con  noi , il 
. che  avverrebbe, quando  non  lafciaffimo  dopo 
noi  eredi  de ’ noflri  dcfiderj , cmoli  del  no - 
firo  zelo  , imitatori  della  noflra  maniera  di 
vivere  ; ma  queflo  come  farà , fe  fra  noi 
non  fi  fiabili fcc  forma  indi ffolubile  di  l\eli- 
gionc  ? Altro  credito  ha  una  Religione  J la- 
bilità con  autorità  Apoftolica;  altri  aiuti 
fi  trovavo  dove  è unione  di  tutte  le  parti, 
che  formano  un  corpo  ; altra  virtù , dove  il 
vivere  ha  regole  fi Jf e d offervata  perfezio- 
ne . E per  ciò  fare  è bifogno  cambiare  que- 
jf  Eremo  in  un  Moniftero  , in  cui  pojjì amo 
abitare  tutti  in  uno , e fondare  una  Chie- 
fa  da  potervi  falrneggiare , e lodare  il  Si- 
gnore . Ter  tanto  a me  pare,  che  per  al- 
quanti giorni  con  nuove  penitente , e più 
lunghe  orazioni  ci  difpouiamo  ad  intendere 
qual  fopra  ciò  fia  il  voler  del  Signore . Po. 
co  mancò , che  immediatamente  alla 
propoda  di  Francefco  i compagni  non 
delìero  la  rifpoda  di  si , a che  già  1*  uni- 
forme volere , le  ragioni  da  lui  addotte 
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gli  aveano  prima  difpodi:  pur  nondime- 
no fi  accolfero  feco  medelìmi  , e con 
Dio , per  certi  giorni , pofeia  nella  pri- 
ma raunanza  tutti  infieme  concordiflì- 
mamente  vennero  alla  medelima  deli- 
berazione di  approvare  quanto  daFran- 
cefco  fu  loro  propodo . A quedo  fine 
dunque  Francefco , fenza  lafciar  la  foli- 
tudinc , feelfe  un  lito  opportuno  da  fon- 
darvi la  Chiefa,  e Monidero,  lontano 
quanto  un  tiro  di  baledra  dalla  fua 
Grotta , e romitaggio  j il  quale  era  un 
pezzo  di  bofeo  denliflìmo  del  fuo  patri- 
monio,ricetto  d’  animali  felvaggi.  £ an- 
corché ciò  facefi'e  colla  benedizione  eli 
Dio  , che  P infpirava  con  generofita'  di* 
fpirito  limile  a far  cofa  d’ arduo  riufei- 
mento  ; volle  nondimeno  prima  di  co- 
minciar P opera  difegnata  , ottenerne 
licenza  dall*  Arcivefcovo  di  Cofenza, 
allora  Bernardino  Caracciolo  Napoli- 
tano , uomo  cofpicuo  di  nafeimento , 
di  virtù , e lettere . E qui  mi  viene  in 
taglio  di  dire,  perisfuggirfi  l’equivo- 
co d’un  manifedo  errore  full*  intelli- 
genza d’ un  lubrico  tratto  di  penna  di 
molti  nodri  Cronidi , i quali  afferma- 
no, che  allora  era  Arcivefcovo  Pirro 
Caracciolo,  che  come  appare  dalla  ta- 
vola del  regifiro  degli  Arcivefcovi , che 
fi  conferva  in  detta  Cattedrale , Bernar- 
dino Caracciolo  pigliò  il  poflello  dell’ 
Arcivefcovado  l’anno  1431.  e morii’ 
anno  145  6.  nel  qual  anno  fiiccedé  il  fud- 
detto  Pirro  fuo  Nipote  allora  Signor 
temporale  della  terra  di  S.  Lucido,  ( a ) 
e quelli  mori  l’ anno  1484. 

Correva  l’anno  1435.  quando  giunto 
Francefco  avanti  l’ Arcivefcovo  , ingi- 
nocchioni  con  una  notabil  modedia  pa- 
ri alla  fua  profonda  umiltà , fupplicollo 
di  concedergli  licenza  di  poter’  idituire 
una  nuova  Religione  di  penitenti  Romi- 
ti, e di  fondare  una  Chiefolina  nella  fua 
£ a Pa- 
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Patria , Terra  della  fiia  giurisdizione , 
in  cui  folle  lodato , e fervito  Dio  da 
quei , che  deaeravano  di  falvarfi  , per 
i quali  ancora  defi  Jera va  fabbricare  un 
Moniftcro.  Rollò  il upi to  l’Arcivcfco- 
vo  d’  un  giovinetto  di  anni  diciannove 
prollrato  avanti  i funi  piedi , con  pro- 
polìti  tanto  fubliini , e con  faggia  fu'Ti- 
cienza , ed  animo  generofo , ili  metter 
in  opera  tutto  quello , che  gli  propone- 
va con  parole . Perciò  conolcendo  i fuoi 
fanti  proponimenti  , che  da  altro  non 
potevano  procedere  , che  da  uno  lpirito 
innamorato  di  Dio , che  con  ecce  (fi  va 
carità'  proccurava  1”  accrefcimento  del 
Tuo  fauco  fcrvigio , ed  utilità'  de'  pio  fil- 
mi ; non  fedamente  l’ accarezzò , c be- 
nignamente lo  ricevè  , ma  d’  avvantag- 
gio animandolo  a voler  fegnitare  l’ im- 
prefa  propolla , prontamente  gli  con- 
cedette la  licenza , che  con  tanta  umil- 
tà gli  chiedeva  : offerendogli  ancora  af- 
fcttuofamcnrc  la  fua  protezione  in  tutte 
le  occafioni , che  fe  gli  prcfentallcro  in 
fuoprò,  c de’  fuoi  Compagni.  Alle- 

£ amente  fi  parti  Franccfco  dalla  pre- 
iza  di  quel  venerabile,  epietofo  Pre- 
lato , rendendo  le  dovute  grazie  al  Si- 
gnore , non  folo  perche  così  felicemen- 
te andava  profperando  i fuoi  defiderj  ; 
ma  ancora  per  le  carezze  , che  il  fuo 
Miniftro  gli  fece . 

Ritornato  Franccfco  al  fuo  povero 
albergo , raccontò  interamente  a fuoi 
compagni , quanto  era  paflato  fra  lui , 
ed  il  vcncrabil  Prelato  , il  quale  già  li- 
beramente gli  aveva  conceduto  la  licen. 
zad’  iftituire  la  Religione,  di  fondare 
laChiefa,  c Moniilcro.  Fu  tale  la  con- 
tentezza , che  fenri  quella  fanta  co- 
munità di  quei  penitenti  Romiti  in  udì. 
re  la  buona  fpcdizionc , che  portava  il 
loro  Santo  Padre  Francefco , che  lì  sfa- 
cevano in  lagrime  per  allegrezza  j indi 
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alzati  gli  occhi  al  Cielo , coile  braccia 
incrociate  , inginocchioni  refero  infi- 
nite grazie  all’ AltilTìmo,  perche  così 
felicemente  i loro  defiderj  profpcrava  . 
E di  poi  filantemente  pregarono  il  San- 
to , che  con  ogni  brevità  fi  mettere 
in  opra  , quanto  dal  venerabile  Prelato 
avea  ottenuto  , prontamente  offeren- 
doli tutti  alla  fatica,  ed  al  lervigio  del- 
la fabbrica.  Uno  degli  effetti  fingolari 
della  confidenza  di  San  Francefco  di 
Paola  in  Dio  fu  il  cominciare  la  fon- 
dazione dèlia  Chicfa  nel  luogo  degna- 
to , lcnz’  altro  capitale , che  d’ una  font- 
ina povertà  , ed  in  tempo  , che  non 
appariva  fperanza  d’  alcun  picciolo  fol- 
levamcnto  per  le  fpelè  delia  fabbrica  ; 
perciò  egli  fece  Capo,  e poi  i fuoi  Com- 
pagni a fòrza  di  braccio  fi  diede:  o a ca- 
vare i fondamenti  d’iuiaChiclòlina.Trat- 
tanto  corfe  voce  per  Paola , che  di  già 
Franccfco , con  licenza  dell’  Arcivclco- 
vo,  avea  cominciato  a cavare  i fonda- 
menti della  Chiefa , dove  lìibito  vi  con- 
corfe  gente  in  gran  numero,  come  a 
nuova  maraviglia , per  vedere  il  Santo, 
e fuoi  umili  penitenti  Romiti  con  nuovo 
portamento  di  vita  impiegati  in  quell’ 
opeia  ; il  fervore,  la  modcltia,  ed  il 
difpregio  di  fe  medelimi , con  che  fati- 
cavano in  quel  lavoro,  era  di  grand’ 
edificazione  a quanti  pallàvano  , cd 
uomini  di  conto  venivano  a bello  flu- 
dio , e lungamente  fi  fermavano  a ri- 
guardarli , e giudicavano  quell’  opra, 
ancorché  picciola  nel  fuo  principio,  do- 
veflc  col  tempo  apportare  allaloroPatria, 
ed  a tutta  la  Provincia  grand’ ornamen- 
to , e fplcndore  ; perciò  tutti  allegra- 
mente , c prontamente  cominciarono 
a condurre  la  materia , che  abbifogna- 
va  per  1’  edificio.  Era  benedizione  di 
Dio  il  vedere  la  gran  quantità  delle  pie- 
tre , calcma , legname,  cd  altre  cole 

ne- 
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necelfarie  , che  in  pochi  fiimi  giorni 
ammalarono  : che  perciò  in  brieve 
crebbe  1*  edificio  al  pari  della  divozio- 
ne di  quella  gente,  e tanto  più  fi  rin- 
coravano alla  fatica  , per  difficoltofa 
che  lolle,  quanto  che  olfervavano  nel  lo- 
ro Santo  Padano  un’affabilità  incredi- 
bile nel  converfare,  ferbando  nel  vol- 
to tuia  continua  ed  uguale  ferenità , e 
maravigliofa  modeftia  , che  pareva 
parlaile  con  Dio  ; perciocché  Francefco 
dubitando,  che  l’efteriore  fatica  non 
menomane  il  fuo  fervore,  enoneftin- 
guefl'ei  movimenti  fanti , che  del  con- 
tinuo tenevano  1’  anima  fua  unita  con 
elfo  , vi  mifchiò  per  entro  1*  intera 
meditazione , olfervando  nel  travaglio 
continuo  filenzio:  il  corpo  flava  fatican- 
do , ma  il  cuore  fi  ripofava  con  Dio , 
avendo  fenza  mai  celiare  mille  fanti  pen- 
fieri  di  divozione , ed  orazione  verlò  il 
Cielo  , come  fi  comprendeva  dal  fuo 
fembiante , che  fc  ne  flava  tutt’  ora , 
come  d’ una } afona  orante , e per  mol- 
ti eflafi,  e rapimenti, che  nafeondere  non 
fu  polli  bile  alla  prefcnza  degli  uomi- 
ni . Dalla  fua  bocca  non  gli  ulcì  parola, 
che  non  riportali  frutto  di  mutamento 
di  vita , animando , ed  efortando  tutti 
alfacquifto  delle  virtù  , riducendo  il 
travaglio  corporale  all’  accrefcimcnto 
di  gran  meriti  : E ficcome  del  Santo 
Profeta  Samuele  dice  la  Sacra  Scrirtura, 

( b ) che  crefcendo , il  Signore  tempre 
flava  con  lui , e che  giammai  dalla  fua 
bocca , cade  parola  invano , anzi  da  tut- 
ti lacevali  conofcere , che  Iddio  l’ aveva 
feelto  per  fuo  gran  Profeta . Così  non 
altrimenti  Francefco,  perche  flava  con- 
tinuamente con  Dio,  e Dio  con  lui, 
faceva  mirabili  accrefci menti  nelle  vir- 
tù , e meriti  , perche  come  dice  San 
Giovanni  ; (c)  Dio  è Carità,  echi  Jla 
nella  Carità  Jla  con  Dio,  e Dio  coniai : 
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Le  fue  parole  avevano  una  fol’  efficacia , 
e foavità , che  tirava  i cuori  al  fuo  vo- 
lere , e a mettere  in  effetto  quanto  gli 
domandava.  Ne  fi  contentava  Fran- 
cefco d’ infegnarc  con  parole , ma  col- 
le fante  operazioni  ancora  : impercioc- 
ché giammai  comandò  cofa  a’  fuoi  Re- 
ligiolì , che  egli  prima  non  la  mettelfe 
in  opra , come  vero  Difcepolo  di  quel 
Gran  Macflro  Gesù , di  cui  dice  S.  Lu- 
ca, ( d ) che  prima  cominciò  a fare , e 
di  poi  a infegnare, perche  non  v’é  dottri- 
na tanto  importante , quanto  l' opera 
di  chi  inlegna  : lavorava  di  fua  mano , 
fenza  mai  celiale , e tanto  ferventemen- 
te , che  egli  folo  faceva  aliai  più , ‘ che 
più  manuali  , non  oflante  , che  per 
continui  digiuni , e mortificazioni  folfe 
deboliffimo , e volle  , che  i fuoi  Frati 
facelfero  il  medefimo:  imperciocché  feb- 
bene  l’ cfcrcizio  del  corpo  a compara- 
zione dell’  interno  fia  di  picciolo  profit- 
to ; conobbe  però , clic  l’ozio  era  gran 
nemico  della  vita  fpirituale  t e p impe. 
dimcnto  di  tutti  gli  accrefcimenti  nell’ 
amor  di  Dio , c che  la  fatica  giova  a 
quello  combattimento  , come  i Santi 
Padri  c’  infegnano  ; e perciò  gli  antichi 
Anacoreti  grandemente  ili  quella  s’ efer- 
ciravano. 

(a)  Francclco  de  Pc;ri  nello  Cronologìa  della  Fa- 
miglia Caracciolo.  ( b ) i.  Ree.  cap.  t . { c ) Io.  4. 
(d;A3.  c.i. 

CAPITOLO  IX. 

£’  ammonito  dal  Serafico  S-  Francefco 
£ lAffift,  chefaccia  la  Cbiefit  fui  grande  ; 
e come  le  pietre  l'  ubbidifeono. 

SAn  Gregorio  Nazianzeno , offerva 
elfere  flato coflumc  di  Dio  .quando 
ha  voluto  fare  opere  grandi , prima  d’ 
ogn’  altro  farne  il  difegno , come  parti- 
colarmente fé  allora  , che  determinò 
di  fabbricar’il  famofiffimoTempio  diSx. 
lomone } imperciocché  avendo  menato 
E 3 Mose 


Digitized  by  Google 


3s  VITA,  E MIRACOLI 


Mose  fui  Monte,  gli  diede  il  dileguo  del 
Tabernacolo , con  ordine  efprello , che 
Io  mettellè  in  efecuzione , conforme  il 
modello,  clie  gli  dava . Il  Tabernacolo , 
che  fu  il  Tempio  portatile , nella  pelle- 
grinazione del  Popolo  allora  fedele  , 
indi  fervi  per  dilègno  del  Tempio  illu- 
ftrilfim-j,  che  fabbricò  Salomone.  Cosi, 
e non  altrimente  par  che  facell'e  con  S. 
Francefco  di  Paola , a cui  infpirò  di  fab- 
bricare una  Chicfolina , chelèrvifsc  per 
disegno  d’  un'  altra , che  dovea  ergere 
aliai  riguardevole  , e grande  , che  fopra 
ogni  umana  credenza  forte  una  maravi- 
glia fra  tutte  l’ altre  Chiefe,  non  parlo 
perla  magnificenza,  efontuofità  della 
fabbrica  tanto  gloriofa , ma  perche  fu 
fabbricata  dal  Santo, in  erta  vifluto  mol- 
ti anni , e condotta  a fine  a viva  forza 
de’ miracoli.  Ora  Iddio  avendo  vedu- 
to , che  Francefco  fondamentato  avea 
la  fua  Chiefolina , fopra  due  folidilfime 
bali  dell’  umiltà  , e povertà , e quali  ri- 
dotta a buon  termine  rapito  da  quelle 
due  virtù , che  fra  le  altre  eminentemen- 
te vi  fiorivano  , volle  che  quella  non  fo- 
lamente  fervide  per  modello  della  Chie- 
fa  maggiore , che  dicemmo , ma  anco- 
ra per  figura  della  fubitanea  eftenfìone 
del  fuo  Ordine,  di  cui  "urtandone  gli 
accrefcimenti , con  tal  fine  gli  mandò 
dal  Ciclo  1’  Architetto  S.  Francefco  d‘ 
Affili  adifcgnarela  Chiefa  più  grande  , 
che  apparve  un  giorno , mentre  il  San- 
to medefìmo  co’  fuoi  Frati , e con  gran 
numero  di  gente  vi  li  adoperava . Vide 
egli  in  un’  irtante  un  Religiofo  di  vene- 
rabile afpetto  in  abito  di  Cordigliero , 
che  awicinandofegli  lo  riprendeva . I 
prefenti  che  il  videro  alzando  la  mano 
dal  lavoro,  gli  filfaron  gli  occhi  per  udir 
ciò , che  gli  diceflè . T^on  conviene  [ fen- 
tirono  die  diceva  il  Minore  al  Minimo  ] 
fabbricare  coti  angufio  Tempio,  per  ricever 


[ iìiimcnfo  , che  per  ogni  modo  far  fi  d iverta 
più  grande  : tanto  più  non  è di  ragione , che 
la  fua  prima  Cafa  dovendo  effer  Capo  d' una 
Religione  tanto  mtmerofa  , come  in  brieve 
farà , fia  tanto  angujla  ; a cui  il  Santo 
Giovanetto  rifpofe  , conforme  1’  umil 
fentimento  , che  di  fe  medelìmo  avea: 
T^on  fono  Tadrc , le  mie  debolijjìme  forge 
baflevoli  per  opera  tanto  grande , come  voi 
dite , angj  per  il  mio  intento  mi  pare  trop- 
po gr onde  quefla,  che  già  vado  fabbricando : 
l^o  no  , replicogli  il  Religiofo  , che  non 
ha  da  ejfer  così,  ma  diroccate  cotcjlc  mura  , 
id  ingrandite  la  macchina,  conforme  vi 
difegno  : ciò  dicendo  col  baftone  , che 
teneva  nelle  mani  la  difegnò  ; e poi  fog- 
gÌLingendo,che  giammai  l’ajuto  dell’On- 
nipotente Dio  non  gli  mancherebbe,  in- 
contanente difparvc  , fenzache  folle  ve- 
duto da  millcocchi , che  lo  rtavano  mi- 
rando , per  qual  parte , cd  in  che  modo 
dipartito  li  forte  ; feeeli  congettura , o 
per  più  vero  dire  certamente  affermaro- 
no , che  quegli  altri  efser  non  potea,  che 
S.  Francefco  d’ Affili,  che  Iddio  manda- 
to avefse  al  noftro  Santo  Govinetro , 
per  farlo  avvifaro  della  fua  volontà , e 
che  molte  cole  gli  erano  preparate  di  fo  - 
pra , che  pafsavano  le  umane  fperanze  . 
Seguitò  indi  il  Beato  Padano  l’ordinata 
opera  con  generofa  confidenza , allar- 
gando il  petto  con  quell’  Omnia  poffùm 
in  eo , qui  me  confort at  di  S.  Paolo , e con 
incredibile  contentezza , il  fito  già  elet- 
to , per  altro  opportuno , ma  occupato 
da  un  Monte  , die  impediva  la  fabbiica, 
un  di  andò  egli  a quel  luogo,  per  dar’  or- 
dine al  dilègno , e principio  all’opera, 
ne  per  ifpianare  quel  Monte  conduceva 
egli  feco  migliaja  di  uomini  , che  lo 
fvifccraflcro  col  ferro , ne  carri  pieni  d’ 
irtromenti , onde  ad  onta  della  natura 
l’ induftria  umana  fa  pianura  de’  Mon- 
ti, elidifperge  nel  Mare:  ma  foto  an- 
dava 
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dava  armato  di  quella  fède , al  cui  cen- 
no concorrono  e un  fapere , ed  un  po- 
tere infinito , il  primo  per  ingegnerò , il 
fecondo  per  artefice  de’fuoi  lavori.  Per- 
venuto a villa  del  Monte  fiflò  breve  ora 
lo  fguardo  al  Ciclo , per  domandare  a 
Dio  quella  viva  fède , a cui  egli  avea 
già  promcfTo  ubbidienti  i Monti , co- 
ilitucndola  afiòluta  vicaria  della  Tua  on- 
nipoten.'a,quando  egli  dille  : Omnia  pof- 
ftbilta  fimt  credenti . Si  confelfava  inde- 
gno del  dono;  ma  perche  era  dono,  fpe- 
rava  di  confeguirlo , quantunque  inde- 
gno ; appena  fparfè  brevi  preghiere , che 
provarne  interiormente  l’ effetto  ; per- 
ciò incontanente  fofpinto  da  fubliine  fi- 
ducia , comandò  al  Monte , che  indi 
fcoflandofi  cedelle  libero  il  piano,  al  no- 
vello Tempio.  Spettacolo  prodigiofo! 
alle  parole  del  Taumaturgo  Paolano 
animatali  una  parte  Ipiccata  dal  Mon- 
te , cominciò  a muoverfi , a cedere , a 
ritirarli , finche  precipitandoli , naufra- 
gò nel  vicino  torrente , e lafciò  fgom- 
brato  lo  fpazio  ; ne  fini  qui  il  miracolo , 
perche  l’ altra  parte , che  per  la  dipar- 
tenza del  Monte , reflò  fofpefa  in  aria  in 
punto  di  cadere,  egli  col  fegno  della 
Croce , e colla  virtù  della  fua  parola  , 1’ 
arredò  dal fuo  non  men  naturale,  che 
necellàrio  precipizio . Se  la  verga  di  Mo- 
se portò  vanto  d’  onnipotente  , quan- 
do trasformò  Tonde  rapide  dell’  Eritreo 
in  argini  inoperabili  , c poi  le  fciolfe 
in  rovmofi  torrenti , per  allòrbir  tutte 
le  fquadre  Egiziane  con  improvvifo  nau- 
fragio ; non  minor  vanto  dee  portare  la 
lingua  di  Francefco  : perche  le  la  prima 
diede  mobilità  all’  onde  mobili,  T altra 
alle  dabilildme  rupi  leggieriffimo  mo- 
to , ed  alle  mobili  foda  fermezza  . 
Con  queda  differenza , che  il  fine  della 
feconda  non  fu  per  falvar’  un  Popolo 
eletto  da  Dio , ne  per  ederminare  un’ 
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efercito  contumace  con  Dio , ma  folo 
per  aver  dto  proporzionato  alla  mole  d’ 
un  Tempio, quanto  par  più  leggiera  que- 
da cagione,  che  molle  Francelco  a chie- 
dere portento  sì  raro , tanto  par  più  ef- 
ficace quella  preghiera , che  mode  Dio 
ad  efeguirlo.  Quando  v’  hà  neccffità  d' 
un  miracolo , non  è maraviglia , eh’  ei  T 
operi,  perche  chi  mancar  non  può  al  ne- 
cellàrio nell’  ordine  della  natura , come 
potrà  nell’ordine  della  grazia?  Ma  quan- 
do un  prodigio  pare  men  necellàrio,  al- 
lora egli  reca  a chi  lo  vede  più  ma- 
raviglia, cachi  l’impetra  più  gloria. 

Lidi  il  gloriofo  Paolano , che  comin- 
ciò a fpefe  di  Dio  già  promeflè  dal  Sera- 
fico d’ Affili , la  detta  Chiefa , T ingran- 
dì , ne  gli  fallì  punto  la  fua  confidenza , 
che  teneva  appoggiata  nel  Signore,  per- 
che non  mancò  di  quanto  gli  abbifo- 
gnava.  E veramente,  che  Iddio  folle 
il  provveditore , alle  cui  fpefe  con  i fuoi 
Frati  di  penitenza,  eoperaj,  che  tra- 
vagliavano alla  fabbrica  più  d’  una 
volta  , e in  più  maniere  fi  vide  : 
perche  , ficcome  per  la  molta  fpefa 
d’  opera  tanto  milteriofa , come  quel- 
la del  Tabernacolo  , tutto  il  Popolo 
infpirato  da  Dio  contribuiva  con  larghe 
limoline  ; così  per  T adempimento  del 
Tempio  di  Francefco  non  credevano 
mai  tanto  i bifogni , che  più  non  ìnolti- 
plicalfero  i foccorlì  : imperciocché  dopo 
tre  giorni,  fenza  più  lunga  dimora,  vi 
venne  Jacopo  della  nobile  Famiglia  di 
Tarfia  Colènriuo , Bai  one  di  Eelmonte 
[ che  fu  Capitan  Generale  de’  Veneziani 
nella  guerra  di  Pifa  ] ( a ) con  una  buona 
fomma  di  danari , e diedela  al  Santo 
perla  fabbrica  della  Chiefa  , i quali  egli 
accettò, non  come  portati  da  un’  uomo, 
ma  in  guifa,  che  da  Dio  mandati  gli 
follerò  , provando  nel  fuo  cuore  un’ 
cftrema  contentezza,  veggendo  , che 
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le  fu;  iinprcfc  erano  a grazio  alla  Divina 
bontà , favorendole  con  illraord  inaria, 
e particolare  provvidenza. In  ciò  crebbe 
1’  ajato,  perche  quando  s’ udì,  che  a 
nome  del  Ciclo  fabbricava  la  Chiefa,  vi 
concorfero  co’  Cittadini  ancor  tutti  i 
Popoli , non  folo  delle  vicine  contrade , 
ma  di  tutta  la  Calabria , ed  alle  volte 
vedcanfi  prore  (rionalmente  venire  con 
larghe  limoline , ed  alcuni  fervivano  a 
guifa  d’  operaj  , conducendo  pietre  , 
calce,  legnami,  ed  altre  cofe  alla  fab- 
brica necetlarie , per  puro , c feinplicc 
amor  di  Dio , e molte  volte  si  ammaf- 
faronopiù  di  mille  pcrfonc  a travagliar- 
vi; ne  le  perfone  d’ alto  aliare  sdegnava- 
no sì  vile  miniltcro  , onde  pareva  in 
quelli  rinnovato  l’ antico  fervore  de’  fi- 
gliuoli d' Ifracle  nella  corruzione  del 
Tabernacolo , a cui  con  indicibil  giubi- 
lo ogn'  uno  offerì /a  alcuna  cola . 

Superano  ogni  umana  credenza  gl’in- 
finiti miracoli , clic  da  miniltcro  d’  An- 
geli , e dalla  virtù  del  Santo  li  videro 
operare  nella  fabbrica  di  quella  Chiefa  ; 
imperciocché  chi  attentamente  la  con- 
fiderà , e collretto  confeilare  effer*  un 
fodg,  e miracolofo  Maufoleo,  mentre 
che  non  vi  fu  allentata  pietra , o fab- 
bricata calce , ne  acconci  legnami , ne 
mangiato  pane  , ne  bevuto  vino  , o 
acqua  , ne  fpefo  denaro  ( cofe  tutte  ne- 
cellàrie  alla  fabbrica  ) fenza  miracolo , 
come  più  oltre  vedremo  : ma  perche  le 
pietre  fono  la  bafe  dell’  edificio , e le  pri- 
me cofe , che  li  radunano  per  fabbrica- 
re , da’  miracoli  di  quelle  cominceiò 
a narrare . 

A molti  operaj , mentre  (lavano  fa- 
ticando nella  fabbrica  della  Chiefa , ap- 
portava gran  paura  una  grò  dilli  ina  pie- 
tra, che  loro  lòpraltava;  la  quale  fpic- 
candoli  ila!  fio  luogo  , rotolando  all’ 
ingiù  facilmente  gli  avrebbe  uccifuavve. 
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dutolénc  il  Santo  in  quel  punto  di  piom- 
bare , di  lontano  regnatala  col  legno 
della  Croce , invocando  il  nome  di  Ge- 
sù, la  fermò  ; ne  giammai  in  avvenire 
fi  molle  dai  Aio  luogo . 

O 0 

Veggcndo  un  di , tre  operaj  fianchi 
fotto  un  carro  di  pietre , fece , che  rutti 
tre  li  mettelieto  da  una  banda  , ed  egli 
folo  dall’  altra , porto  il  pelò , come  le 
folle  flato  di  leggier  piuma  , ancor- 
ché gli  altri  tre  appena  fof  tener  lo  po- 
tell'ero . 

Gli  operaj  volendo  rotnjieve  una  pie- 
tra , che  trenta  uomini  non  la  potevano 
muovere,  un  di  loro  con  una  mazza  di 
ferro  percuotendola  , s’  olfefe  in  una 
mano , perciò  irato  bcllcmmio  il  cordo- 
ne del  Santo  ; or’  cùéndo  quei  per  ordine 
Aio  iti  a mangiare , egli  vi  relìò  folo  ; 
dopo  ritornati  videro  la  pietra  già  traf- 
portata  al  fiume  ; onde  flupcfatti , giu- 
dicarono eller  ciò  miracololamcntc  av- 
venuto , e 1'  operajo , che  avea  beliem- 
miato , fi  refe  in  colpa  del  fuo  errore, 
così  nel  modellino  punto  fi  manifeflava 
la  gloria  di  Dio  , c gli  uomini  fi  con- 
vertivano . 

Lllèndo  venuto  a Paola  Giovanni 
di  franco  della  Terra  di  San  Lucido , 
quando  il  vide  Francefco,  gli  dille  :chc 
volclle  condurre  delle  pietre  alla  fabbri- 
ca, c additandogliene  una,  Giovanni 
gli  dille , per  carità  portate  quella  : Pa- 
dre (rifpofe  egli)  c imponibile  con- 
durla da  me  loto  , anzi  non  ballano 
quattro.  Sì  che  facilmente  la  condur- 
rete ( replicò  il  Santo  ) , ed  avendola 
fegnata  col  legno  della  Croce , gliela 
caricò  filile  fpalle;  a cui  parve  tanto  leg- 
giera, che  llnpito,  in  brieve  fenz’  af- 
fanno , la  condullè  alla  fabbrica . 

Una  pietra  groififfima  fpiccatafi  da 
un  Monte  rotolando  giù  a bailo , preve- 
dendo il  Santo  il  danno , che  avrebbe 
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fatto  . Per  cariti  ( proruppe  ) ferma- 
tevi : Si  fermò  ubbidiente  il  faflo  al- 
la virtù  delle  fue  parole , ancorché  in 
luogo  rovinofo , con  iftuporc  delli  fpct- 
tatori,  folknato. 

Mentre  gli  operaj  rompevano  le  pie- 
tre , eravene  una  groflulìma , e di  tal 
durezza , che  ancorché  tutti  con  i Mar- 
telli di  ferro  vi  fi  erano  faticati  per  rom- 
perla , alla  fine  fenza  profitto  fianchi  ne 
rimafero  ; Voi  ( dille  Francefco)  non 
fapete  rompere  le  pietre , percotetela  per 
Carità  da  quefla  banda  ( toccandola  col- 
le mani  ) che  immantinente  fi  fpcxgerà . 
Prefa  da  un  de’  fabbri  la  mazza,al  primo 
colpo  in  minutiffimi  pezzi , con  ìfiupo- 
re  di  tutti , s’ infrante . 

Stando  il  Santo  prefso  1’  Aitar  mag- 
giore della  fua  Chiefa , gli  fu  condotta 
avanti  una  fémmina  della  Città  di  Co- 
trone.la  quale  era  fiata  trent’anni  parali- 
tica , quando  egli  la  vide , mettendole 
le  mani  filila  tefia  : Jlbbi  fede  ( le  difse  ) 
nel  Vadre  Celefte  ; fu  levati , e porta  delle 
pietre  alla  noflra  fabbrica.  E perche  ella 
tardava  a levarli  dal  letticiuolo , in  cui 
giaceva  dentro  una  carrettate  replicò  fi 
levafse  ì Ubbidendo  fana  e libera  dal 
male  da  fe  medefima  fi  alzò  in  piedi , e 
cominciò  a condurre  delle  pietre.  Indi 
trattenutali  alcuni  giorni  per  fervigio 
della  fabbrica  in  memoria  d’  un  tanto 
beneficio  ricevuto  , pigliò  l’ abito  del 
terz’  Ordine  del  Beato  luo  Medico , ac- 
ciocché in  avvenire  dar  tutta  fi  poteflé  al 
fervigio  di  Dio,  e lieta  a cafa  ritornof- 
fene . 

Oltre  di  ciò  era  troppo  familiare  al 
Santo , il  far  divenir  le  pietre  leggiere , 
e tra  1’  altre  portonne  una , che  tre  ga-  • 
gliardiflùni  uomini  non  la  poterono  al- 
zar da  terra  ; ed  un*  altra  che  abbiso- 
gnava condurla  al  Campanile , efsen- 
dofi  faticate  in  damo  quattro  perfonc , 
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egli  folo  facilmente  ve  la  condufse , e bi- 
sognando un  fafso  per  fornimento  della 
Chiefa , menò  feco  gli  operaj  nel  vicino 
torrente  per  trovarlo  al  propofito , ve- 
dutone uno , che  pefava  circa  tre  canta- 
ra, Per  Carità  [ difse  ad  uno  di  loro  ] ecco 
il  voflro  carico.  Credendo  colui , che  ciò 
dicefse  per  giuoco , gli  rifpofe , che  paf- 
fava  a difirufura  le  fue  forze  ; replicogli: 
Tfon  dubitale  che  lo  condurrai  agevolmente 
colla  grafia  del  Signore . Indi  fegnatolo 
col  Segno  della  Croce,  egli  folo  alzan- 
dolo da  terra;  lopofe  fu  gli  omeri  dell’ 
operajo , il  quale  lènza  difficoltà  lo  por- 
tò alla  fabbrica . 

Altra  volta  ( come  teftificò  in  folen- 
ne  efame  Antonio  Caputo  di  Paola) 
portò  una  pietra , che  dieci  uomini  non 
la  poterono  alzare  da  terra.  Vn’  altra  ne 
condufse , che  venti  non  la  poterono 
muovere, come  depone  NiccolòCaftello. 
Un  grandiffimo  fafso , che  impediva  la 
ftrada  verfo  la  Sita  chiefa , avendo  egli 
comandato  a’  fuoi , che  lo  levafsero  da 
quel  luogo: quegli ftimando imponibi- 
le di  farlo , non  ardivano  di  meterci  ma- 
no Ter  Carità  (difse  egli  ) fate  come  io 
vi  dico , che  agevolmente  il  farete  ? Que- 
gli ubbidendo , rotolarono  la  pietra , 
come  fe  fiata  fofse  una  piuma . 

Avendo  quafi  finita  la  Chiefa , che 
come  Cafa  di  Dio  fi  dovea  fabbricare 
prima  di  quella  degli  uomini , difegnò 
un  braccio  di  dormitorio  per  i fuoi  Fra- 
ti , ed  ancorché  il  fito  folle  per  altro  op- 
portuno , era  occupato  da  una  gran  roc- 
ca, che  impediva  la  fabbrica , appena 
fparfe  brevi  preghiere  a Dio  , che  pro- 
vonne  1’  effetto,  perche  incontanente 
fofpinto  da  fublime  fiducia,  comandò 
alla  rocca , che  indi  feofiandofi , cedeflè 
libero  il  piano  al  novello  dormitorio;  al 
cui  comandamento  animatali  la  rocca  , 
cominciò  a muoverli , e ritirarli , finché 
F lafci- 
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laCciando  fgombrato  lo  fpazio , nel  vi- 
rino torrente  precipitoffi . 

Or  nella  guifa  eh'  ei  faceva  cambiar 
fito  alle  pietre , legate  con  sì  forte  lega, 
me  di  natura , ne  fé  fermar  dell’  altre 
cadenti , arrenandole  fofpefc  nell*  aria . 
Cedono  tutte  a quel  portentofo  prodi- 
gio, in  cui  per  lo  llupore , attonito  re- 
ità qual  freddo  marmo  chi  lo  confiderà. 
Avvenne  un  dì , che  da  follevato  mon- 
te fpiccatalì  una  pietra  di  frnifurata 
grandezza  , la  quale  prccipitofamentc 
volgendoli  veniva  con  rovina  irrepara- 
bile a dar  fopra  un  Molino  predò  il  Mo- 
nikero  [ il  che  non  farebbe  accaduto 
fenza  ftragc  di  molti , che  lì  trovavano  ] 
il  nollro  Taumaturgo  fidandovi  gli  oc- 
chi , che  s’  arre!  tal  le  le  comandò  , 
con  dire  : Fermatevi  fonila  i Al  Tuono  di 
quelle  parole  li  fermò  in  mezzo  al  corTo 
precipitofo  il  fallo,  e fin  oggi  fi  vede 
pendolo  in  quel  medefimo  luogo , che 
io  colfe  la  virtù  del  l’uo  Superiore , che 
lo  comandò , di  cui , ancorché  muto- 

10,  non  tacerà  giammai  , a guifa  di 
eloquente  Oratore , di  additare  Tempre 
i grandi  llupori.Poiché  fon  già  due  feco- 

11 , che  perpetuando  le  Tue  maraviglie , 
inanifefla  la  virtù  del  di  lui  comanda- 
mento. E nel  vero  , qual’  autentica 
maggiore  potè  ali  dare  alla  virtù  diFran- 
cefco , che  un  miracol’  eterno  i Se  Dio 
tende  fufficienremente  credibile  la  San- 
tità d’ un  Mortale  con  difpenfare  una  Tol 
volta  per  lui  alle  leggi  della  natura , chi 
negherà , che  col  dilpenfarlc  per  Tempre 
non  la  renda  quali  evidente  ? I prodigi 
non  fogliono  elièr  j>erpetui , perche  la 
legge  di  natura  è perfètta , e non  par 
perfetta  una  legge  , che  perpetuamente 
fi  revoca.  Se  le  maraviglie  non  fòller  ra- 
re , non  farebbon  maraviglie  , perche 
farebbono  uTanze , c perciò  la  maravi- 
glia più  rara  è il  convertire  in  ufanza  una 
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maraviglia . Qual  cafo  più  infolito  vi 
può  eflère , che  la  continuazione  d’ un 
cafo  infolito  i Or*  avvenga , che  la  gran- 
dezza del  miracolo,  che  s’opera,  và 
per  lo  più  a proporzione  della  virtù,  che 
T ottiene , converrà  ftiinar  che  fia  font- 
ina quella  virtù  , la  quale  ottenne  il 
Tornino  miracolo , perche  quello  mira- 
bil  fallo , che  miracolofamente  penden- 
te fi  vede  da  quel  monte , ben  moflra 
a’  viandanti , e pallaggicri  f eterniti , 
e fiabilimcnto  della  gloria  del  Santo 
Padano. 

Inoltre  venne  un  Barone  ancor  con- 
valefcentc  per  una  infermità  avuta , a 
domandare  al  Santo  la  Tua  benedizione, 
quando  egli  il  vide , conofciuta  in  fpiri- 
to  la  Tua  ollinata  durezza , colla  quale 
malamente  trattava  i Tuoi  Valfalli , pen- 
sò d'aminonirlo  con  una  gentil  maniera. 
Ter  carità,  gli  dille,  prendete  quejìa  pie- 
tra , e portatela  alla  nefìra  fabbrica.  Non 
pollò  Padre  Franccfco  ( rifpofe  il  Baro- 
ne ) perche  le  mie  forze  fono  dcbolifiì- 
me  per  tanto  pefo  : £’  vero , replicò  egli, 
come  anco  e vcriffìmo , che  intollerabile  è 
il  pefo  di  tanti  Da7j , e Coitile , da  voi 
iinpofie  a’  vollri  Sudditi.  Ter  carità  proccn- 
rate  alleggerirli  da  f orni  gli. mt  i gravegge  , 
fe  volete  che  Iddio  vi  alleggerita  Ltfomma 
de'  vofhri  falli.  Ed  avendo  il  Barone  pro- 
meno di  farlo  ; egli  col  Tuo  ballotte  , fili- 
la pietra  impreliòvi  il  fegno  della  Croce, 
gli  ordinò,  che  la  portailè  alla  fabbri- 
ca , e quello  prefala , ancorché  trafeen- 
defiè  il  pefo  di  un  cantaro , agevolmen- 
te la  portò  alMonillero;  conilluporc 
degli  alianti . Indi  quello  fallo  fu  pollo 
fopra  una  colonna  di  pietra  bianca 
avanti  la  porta  della  Chiela , pertefti- 
monlanza  perpetua  del  miracolo , c per 
avvertimento  de’  Principi  Crilliani  di 
alleggerire  i loro  fudditi , da  fintili  gra- 
vezze. 

Nell* 
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Nell’  ideila  notte,che  nacque  S.  Fran- 
cefco  giacque  parimente  Niccolò  Pie  ar- 
do ; e quando  ii  fabbricava  il  Monilicro, 
e la  Chicfa  era»’  ambedue  di  veutidue 
anni.Un dì  andarono  alla  riviera  deiMa- 
re  predo  Paola  , e Ionranodal  fuo  Moni- 
ltero  più  di  mille  palli , ove  trovarono 
ima  colonna  di  bianca  pietra  lunga  do- 
dici palmi,  e grolla  quanto  può  abbrac- 
ciare un’  uomo . Quando  la  vide  Fran- 
cefco  pensò  di  condurla  al  fuo  Moaifte- 
ro , che  perciò  dille  a Niccolò , che  per 
carità  la  conducelìè  : di  buona  voglia  lo 
farò , rifpolè  egli  , venendo  un  carro 
per  quella . I^o  no  , replicò  Francefco , 
i he  voi  per  voflro  merito  /’  avete  da  porta' 
re . Il  giovane , benché1  folle  gagliardo, 
giudicò  imponìbile  rivolgerla , non  clic 
portarla  , e modellamento  forridendo 
fe  ne  burlava  ; allora  il  Santo  gli  dille  : 
pìccolo  per  Carità  pigliatela  conviva  fe- 
de , che  ben  conofceretc  la  virtù  dcW  Vbbi- 
dàenga  fedele.  Al  che  ubbidendo  Nic- 
colò , prefa  la  colonna  fe  la  pofe  fotto  il 
biado,  come  fe  folle  la  fuamedelima 
fpada , e con  incredibile  facilità  la  con- 
duce al  Moniflero , ove  la  rizzò  : fopra 
della  qùale  il  Santo  vi  pofe  una  Croce 
di  ferro  , che  refta  per  lèmpitcrno  tro- 
feod’  mia  maraviglia  tanto  grande . 

{ a ) Bembo  nelle  Aie  ìilor.  pJ°.  48,  5 2.  , e py. 

CAPITOLO  X. 

Entra  in  ima  fornace  in  dente  di  calcina , 
che  rovinava , la  ripara , e ri  efee  illcfo , 
dalla  quale  anche  fe  ufeire  ravvivato  uri 
_ Agnello  già  mangiato  dagli  opera j , ed 
opera  altri  Miracoli . 

REndeli  altrctanto  mirabile,  e ri- 
guardevole quella  Chicfa  di  San 
Francefco  dalla  miracolofa  calcina,  col- 
ia quale  fu  fabbricata,  conforme  fi  vide 
da  quel  famolidìmo  portento  pieno  di 
MiUerj,  che  per  dcfcrivcrlo,  come  ri- 
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cerca  l’ Ifloria , non  può  la  mia  penna 
tanto  leggiermente  correre , fenza  farne 
notabile  confiderazione  , per  vedere 
quanto  fa  fare  Iddio , quando  vuole  nel- 
le lue  opere  manifeftarc  la  fua  Divina 
Onnipotenza.  Avvenne,  che  o per  il  fo- 
verchio  fuoco , o perche  folle  malamen- 
te acconcia,  minacciava  rovina  la  volta 
d’  una  fornace  di  calcina , e flava  per 
perderli  la  grolla  fpefa  già  fattavi  per 
comodità  della  fabbrica  della  fua 
Chicfa  ; al  cui  danno  non  potendo  gli 
opcraj  rimediare , con  gran  fentimento 
vennero  a dirlo  al  Santo  : il  che  udito 
fenza  punto  alterarfenc,  rifpofe  : Ter  Ca- 
rità non  vi  affiggete  per  cofa  di  tanto  po- 
co momento  , andate  pure  a pranzare , 
Iddio  vi  rimedierà:  (a)  Ld  avendo  quegli 
ubbidito  , accorfe  alla  fornace  [ la  qual 
commolfa  llava  per  rovinare , più  furi- 
bonda che  mai  sboccando  la  fiamma , 
che  tra  vive  faville  fortemente  II  ridendo 
alzava  terribili  globi  di  fumo  ] e villo  il 
pericolo  , accclod’ amor  del  fuo  dilet- 
to , acciochc'  fi  profeguille  l’ opera  a fuo 
onore  incominciata  , e confagrata  , 
fattoli  prima  nella  fronte , e nel  petto  il 
fegno  della  Croce  , intrepidamente  con 
ardire  più  clic  eroico  entrando , e colle 
proprie  mani  gl’  infocati  falli  , quali 
gigli , viole,  o rolè , maneggiate  avelie , 
la  ripara , e rafferma  : Indi  fenza  mini- 
ma lcfione  d’ un  pelo  ne  ufei  fuori . 

Gli  operaj  quando  videro  quella 
giammai  penfata  maraviglia.flupiti  co- 
minciarono a gridare  ; alle  cui  voci  ac- 
corfero  non  folo  i Frati , inà  allaiffinii 
fecolari , che  tutti  llavano  in  atto  man- 
giando , i quali  attoniti  refiarono  del 
Miracolo , e disfatti  in  lagrime , ne  re- 
fero a Dio  le  dovute  grazie  , perche  an- 
dava maniteflando  la  gran  Santità  di 
Francefco  con  sì  portetuofo  prodigio  • 
Ma  Francefco  come  umiliffimo  che  era  > 
Fa  per- 
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perche  cercava  di  coprire  il  Miracolo  , 
noi  permife  Iddio:  imperciocché  tutti  i 
prefenti , non  folo  il  venerarono  come 
uomo  Santo , ma  anche  per  le  Citta , e 
Cartella  d’intorno  pubblicarono  il  Mira- 
colo . S’ accrebbero  anche  gli  ftupori , 
perche  la  calcina  crebbe  tanto  ( che  an- 
corché continuamente  ne  pigliallèro  gli 
operaj  non  parea  mancare  ) che  con  ella 
fi  fabbricò  una  buona  parte  della  Olie- 
ra, eMonirtero.  Papa  Gregorio  XIII. 
confiderando  la  grandezza  di  quello 
Miracolo , non  contento  dell’  autentica 
fede  fatta  da'  teftimonj  in  folenne  efame 
ne’ Tuoi  procedi,  la  volle  autorizzare  col- 
la pittura  nella  fala  del  Sacro  Palagio 
Vaticano  (che  per  averla  egli  fatta  di- 
pingere , fi  chiamò  Gregoriana  ) quella 
gloriofa  fornace  , che  sì  gran  Miracolo  , 
dal  Santo  operato  fin’  ora  lieta  addi- 
ta , e i fuoi  devoti  a vifitarla  , anco 
da  lungi  riverenti  adduce,  fi  fa  fentire 
fenza  voce , fcalda  fenza  fuoco , e lenza 
lingua , sì  alta  maraviglia  di  continuo 
va  predicando  . E ben  degnamente  in 
Sacro  Tempio  (ove  fui  Santo  Altare 
colui  s’  offerifee , che  il  Divin  fuoco  a 
noi  portò  dal  Cielo  ) d’ elfer  mutata  me- 
ritò : anzi  talmente  fantificata  la  refe  il 
Santo  col  fuo  ingreflò , che  divenne  fu- 
cina di  Miracoli  ; imperciocché  la  fua 
polvere , qual  medicina  Celefte , falute- 
voli  effetti  vedefi  cagionare  ne  gl’infermi, 
che  divocamente  la  ricevono . 

Ne  pafsò  troppo , che  in  quefta  me- 
dcfiina  fornace  vi  fé  un’  altro  Miracolo , 
non  men  prodigiofo  del  predetto  : te- 
neva il  Santo  un’  Agnello  in  cafa  tanto 
domeftico,  che  gli  correva  alla  mano 
per  prenderne  ciò , che  gli  dava  con 
fomma  fua  contentezza  , e piacere  ; 
Ma  che  i Fu  tale  l’ ingorda  malazia  de- 
gli operaj , che  fenza  coufiderare  il  dif- 
piaccre , che  avrebbero  recato  al  Santo, 
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nafeoftamente  avendolo  ammazzato , e 
dopo  cotto , e divorato  , buttarono 
la  pelle,  e 1’ofTa  dentro  l’ardente  fornace . 
I Religiofi  dolenti , e melò  , ben  rapen- 
do la  ricreazione  , che  folea  prenderli  il 
Santo  col  trattenimento  di  quell’anima- 
luccio  ; incontanente  l’  avviarono , il 
quale  finitamente  ufeito  dalla  fua  ca- 
mera , dicendo  ad  elfi , che  noi  crede- 
va , perche  Martinello  (così  lo  chiama- 
va) ben  predo  verrebbe  all’ ubbidienza. 
Alcuni  che  ne  avean  veduto  gli  fpruzzoli 
del  fangue  fe  ne  ridevano  . Giunto  il 
Santo  avanti  la  porta  della  fornace, chia- 
inollo  per  nome  , dicendo  : Martinello 
Martinello  fu  folta  fuori  , Oh  maravi- 
gliofo  Dio  ne’  fuoi  Santi,  a quella  voce 
già  1'  ertmto  Agnello  ( la  di  cui  anima 
fenfitiva  , nell’  eccidio  del  comporto 
avea  parimente  trovato  dell’ cilcr  fuo  la 
morte  ) di  nuovo  fi  produce , di  nuovo 
fi  chiama  dal  non  edere  all’  edere  , e da 
materie  indifpolte , confumate  dal  fuo- 
co , e con  tanti  accidenti  alterate  ripro- 
dotto , udendo  dalle  fiamme  belando 
rifponde  , e correndo  al  fuo  Santo  Pa- 
drone con  femi  di  gratitudine , dinanzi 
a’ fuoi  pié  della  riavuta  vita  ringrazia- 
valo.  Quando  gl’  ingordi  operaj  ciò 
videro  , fe  gli  prosarono  a’piedi,  chie- 
dendogli umilmente  perdono.  Ma  che 
importava  a Dio  la  vita  di  quell’  ani- 
maluccio  ? Non  altro,  fe  non  per  confer- 
vare  minutamente  il  credito  ,e  la  fede  al 
fuo  Servo  Francefco.  Imperciocché, fe  in 
cafa  di  sì  poco  momento  per  i fuoi  me- 
liti faceva  sì  prodigiofo  miracolo , era 
fcgno.che  flava  pronto, e difporto  a far- 
ne anche  de’  maggiori  a beneficio  degli 
uomini , ogni  volta  che  gli  follerò  ad 
iftanza  del  medefimo  addimandati. 

Quello  miracolo  ne  tirò  un’  altro  an- 
che famofiffimo,  e fu,  che  indi  a po- 
co, Giovanni  di  Franco  della  Terra  di 

S.  Lu- 
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S.  Lucido  predò  Paola  quattro  miglia , 
eilèndo  ito  ad  una  Terra  nomata  Fiume 
freddo , gli  fu  donato  da’  fuoi  Parenti 
un’  Agnello  , donde  ritomandofene  a 
cafa  con  quello  morto  legato  all’  arcio- 
ne della  fella , nel  cammino  gli  venne  in 
penderò  di  dire  : Ora  io  voglio  vedere  fe 
il  Beato  Francefco  di  Paola  fa  miracoli 
col  rifufcitar  quell’ Agnello , come  fece 
dell’  Agnello  dentro  le  fiamme  della 
fornace  . E camminando  olrre  quali  un 
miglio  con  tal  penderò , l’ Agnello  , co- 
me fe  da  profondo  fonilo  li  fveglialfe , 
cominciò  a sbattere  , e belare  , il  che 
udendo , e vedendo  Giovanni , fiupito, 
c pieno  di  maraviglia  rimafe , portan- 
dolo cosi  vivo  a cafa  dia . 

Grandi  veramente  furono  i miracoli , 
che  S.  Francefco  operò  nell’  elemento 
del  fuoco  , ma  tra  gli  altri  non  ifpicca 
men  gloriofo  quello , che  qui  conterò , 
col  fare,che  le  gelate  ceneri  facciano  cal- 
difiìmo  effetto,  per  darfegno,  che  il 
caldo,  e ’l  freddo,  benché  in  fefleflì 
contrarj , s’  accordano  ad  ubbidire  ài 
Creatore  dell’  Univerfo , acciocché  ftu- 
pifeano  le  nazioni , dell’  imperio  dell’ 
infinito  Dio,  il  quale  in  ogni  parte  s’ 
effonde , moftrando  la  fua  indetermi- 
nata virtù . 

Non  era  ancor  perfettamente  finito 
il  Sacro  Tempio , che  edificava , quan- 
do un  dì  eflèndo  andato  in  un  luogo  in- 
di non  molto  lontano , a difegnarvi  una 
nuova  fornace  col  Capo  maeftro  dell’ 
opera  , mentre  che  andavano  difeor. 
rendo  qual  luogo  fofse  più  atto  a tal 
mefliere , fugli  d’uopo  per  altro  affare 
ritornar’  al  Moniflero . Venuto  il  fe- 
guente  giorno  ritornati  a difegnare  il 
luogo  per  la  fornace , dove  aveano  pen- 
fato  farla,  vi  ritrovarono  una  fofsa  ac- 
comodata in  modo  per  quell’  effetto  , 
che  fenz’  altro  adoperarvi, fervi  va  a quel 


bifogno,  dove  prima  non  v’era  fiata 
villa.  E cominciando  ad  apparecchiare 
le  cofe  necefiàrie  per  quella,dilfe  il  Santo 
ad  un  Frate , eh’  era  feco , per  nome 
Fra  Giovanni  di  San  Lucido,  che  ri- 
tornane al  Monillero  , e poneffe  a cuo- 
cere delle  fave  per  definare,  fra  tanto 
che  ivi  dimoravano.  Venne  l’ora  del 
pranzo , e ritornati  al  Monillero , man- 
dò uno  per  nome  Giovanni  a prenderle 
dalla  cucina,  il  quale  andato,  ritrovò 
la  pentola  fenza  fuoco,  nemmeno  ve  n* 
era  fiato  accefo  (perche  il  detto  Frate 
divertito  in  altri  affari , fe  n'  era  dimen- 
ticato) per  lo  che  cominciò  a ridere  per 
il  fuccello , che  fu  all’  iinprovvifo  , pen- 
fando , follerò  cotte  le  fave , udendo  ciò 
il  Santo,  dille  : Ter  Carità , che  fon  cor- 
te le  fare  . Indi  venne  in  cucina , ed  al- 
zando il  coperchio,  incontanente  la 
pentola  cominciò  a bollire , e le  fave  fi 
videro  ben  cotte , e disfatte , come  fé 
vi  folle  fiato  accefo  continuo  fuoco. 
Ammirarono  inorriditi  i circofianti , e 
toccando  la  cenere,  la  ritrovarono  fred- 
da , ficcome  la  giudicarono , non  ef- 
fendovi  mai  quella  mattina  fiato  fuoco , 
e come  il  Fraticello  più  a pieno  tellificò, 
dicendo  efferfi  dimenticato  d’ accender- 
lo . Così  di  quelle  fave  miracolofamen- 
te  cotte , tutti  fi  cibarono . 

Un  Maefiro  Ferrara  crafegli  offerto 
di  tutto  ciò,  che  gli  abbifognava  del  fuo 
mefliere , per  la  Chiefa  , e Moniflero 
fenz’altra  inercede,folo  che  il  provvedes- 
se de’  carboni , il  Santo  ringraziandolo 
accettò  il  partito  ; indi  a poco  avendo 
fatto  cavare  una  fbfla per  tal’ effetto,  e 
portovi  fuoco  n’  ufeiva  da  tutti  i lati  ; 
perciò  comandò  ad  un  Frate , che  por- 
taffe  della  terra  per  otturare  quei  buchi, 
ed  aperture , per  dove  ufeiva  la  fiamma, 
tra  tanto  egli  per  buono  fpazio  di  tem- 
po co’  piè  nudi  li  tenne  ferrati  fenza  ri- 
F 3 ma- 


Digitized  by  Google 


V I T A , E MIRACOLI 


46 

manerne  oflélo , ancorché  la  fiamma 
violentilfima  folfe . Ma  perche  qui  fi 
tratta  de’  miracoli , che  operò  in  Paola 
full’  elemento  del  fuoco  : mi  fi  porge  oc- 
cafione  di  raccontarne  degli  altri . 

Grand’  era  la  carità  del  nollro  Santo, 
in  giovare  al  profilino , e diinoftrolla  a 
prò  d’ un  fuo  paefano , per  nome  Anto- 
nio Migliarife  , il  quale  avendo  pollo 
fuoco  ad  una  fiepe  della  fua  polle  filone , 
crebbe  in  modo  l’ incendio  animato 
dalla  furia  de’  venti  , che  minacciava 
una  total  rovina  ne’  convicini  Territo- 
rj . Quando  il  nollro  Santo , che  a cafo 
ritrovava!!  non  troppo  lungi  da  quel 
luogo , prevedendo  il  danno  , eh’  era 
per  fare  , incontanente  accorfovi , c fat- 
toli prima  il  fegno  della  Croce , fi  cac- 
ciò dentro  le  fiamme , e co’  fuoi  piedi 
nudi  l’ ellinfe , laici  andò  Rapito  il  Con- 
tadino , dalle  cui  guance  calava  per 
contentezza  un’  abbondante  pioggia  di 
lagrime . 

Una  perfona  della  famiglia  Zingone , 
depone  in  folenuc  elamc , che  un  di  ri- 
trovandoli nel  Moniftero , vide  il  Santo, 
che  faceva  un  certo  bagno  per  un’  in- 
férmo, e volendo  rifcaldare  l’acqua, 
pofe  al  fuoco  alcune  pietre , le  quali 
erano  talmente  infocate , che  parevano 
veramente  fuoco  ; indi  il  Santo  prefele 
colle  mani  fenz’  altro  finimento  , por- 
tolle  come  fe  fòdero  frefche  rolé  per 
molto  fpazio,  e vide  dopo  le  di  lui  inani 
fenza  menoma  lefione . 

Fu  anche  veduto  altra  fiata  portar 
le  vive  brace  colle  mani  dalla  cucina 
alla  fua  Cella , eh’  erano  lontane  l’ una 
dall’  altra  quanto  un  tiro  di  baleftra , 
fenza  ellcrne  olfefo . 

E Matteo  Caputo  di  Paterno , ritro- 
vandoli nel  Moniftero  fuddetto , dove 
il  Santo  faceva  cuocere  la  fornace  di 
calcina,  videlo  portare  colle  fue  mani 


una  pietra  infocata  trattala  dalla  for- 
nace ardente  al  luogo,  ove  fi  confer- 
vava  la  calce , fenza  oltraggio . 

Furono  anche  di  maraviglia  tre  altri 
miracoli  , che  operò  nell’  acqua , ed 
olio  bollente  . Mentre  un  di  egli  me- 
de.'iino  friggeva  pelei  per  i fuoi  Frati , 
volando  colb  mente  a penfare  cofc 
maggiori , fi  feordò  di  quelli  ; ma  poi 
fattone  accorto,  trallégli  tutti  colle  ma- 
ni dal  profondo  dell’  olio  bollente  fenz’ 
alcuna  leiìone . Il  medelimo  fece  , men- 
tre cuocevanll  alcune  mandorle  per  far- 
ne un  latte  per  un  infermo , che  alber- 
gava nel  fuo  Moniftero  , ed  avvedutoli , 
che  troppo  avean  bollito  , pofe  le  brac- 
cia dentro  la  pentola  bollente , e traflèle 
fnora  fenza  cllèrne  oftefo.  Ed  lui  de’  fuoi 
operaj,  cheavca  rubato  fichi  nel  giar- 
dino del  Moniftero,  fu  accufatoda’  liioi 
Compagni , mentre  il  Santo  ritrovavafi 
in  cucina  prefto  una  caldaja  di  lifeìa 
bollente , in  cui  attuftando  le  braccia , 
dille  all’  operajo , che  negava  d’ averlo 
fatto  : Figliuolo  fate  come  fo  io , che  vi 
prometto , che  fe  non  avete  rubato  i fi- 
chi , per  fegno  della  vofira  innocenza  , non 
refi  e re  te  offefo  . Quello  , perche  non  vol- 
le farlo , venne  a dichiararli  reo  di  quan- 
to gli  era  fiato  oppofto  da’  fuoi  com- 
pagni . 

Rendeli  anco  celebre  quella  Chielà  , 
per  i miracololi  legnami , chi  vi  ferve- 
rono. Il  primo  Ila  , che  ellendo  andato 
il  Santo  con  dieci  uomini  in  una  barca  , 
per  condurre  da  un  luogo  prefto  la 
Guardia,  otto  miglia  lontano  da  Pao- 
la , alcune  travi  per  fervigio  di  quella  , 
una  tra  le  altre  era  tanto  grave,  che 
tutti  quelli  inlieme  non  la  poterono 
mettere  fulla  barca  ; il  che  vedendo  il 
Santo  , loro  dille  , che  in  carità’  fi  por- 
tafsero  a far  colazione  , rimanendo  ivi 
egli  folo.  Indi  ritornati  i Marinari , tro- 
varono 
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(•  varono  il  legno  gii  imbarcato  , ed  ac- 
i-  cornodato  con  gli  altri , onde  mara- 
vigliati di  ciò  , gli  domandarono , chi 
i 1’  avca  condotto , e pollo  fulla  barca , 
i efsendovi  rimaflo  egli  folo;  ai  quali  ef- 
r so  rifpofe  : La  grafia  Divina.  Indi  par- 

i,  titi  da  quel  luogo  giunfero  a Paola , do- 

s ve  con  poca  fatica  i legni  disbarcarono, 
i Giovanni  della  Rocca  Cittadino  di 

i S.  Lucido , avendo  fervito  per  otto  dì 

, nella  fabbrica , un  giorno  elsendo  folo 

t nel  Moniftero , dilse  Francefco  : tinàia. 

E.  mo  per  Carità  a ritrovare  gli  opere. j alla 

t montagna  , perche  qui  nulla  facciamo  : 

arrivati  che  furono  a mezza  Arada,  difse 

j,  il  Santo  : Qui  devono  effer  due  travi  , che 

1 f altro  dì  vi  rimafero , perche  i buoi  non 

le  poterono  condurre  : andiamo  per  Carità , 
e portiamole  al  piano  : Tenendo  ciò  per 
impoffibilc  Giovanni , per  efser’  il  luo- 
go rovinofo,  e pieno  di  falli , forriden- 
do  rifpofe  : "Padre , come  noi  foli  voglia- 
mo fare  quel  che  non  poterono  fare  i buoiì 
Replicò  il  Santo:  Oh  in  Carità  quanta 
foca  fede  avete  ! Ciò  detto  pigliò  una 
trave,e  la  polè  fulle  fpalle  di  colui, el’  una 
e l’altra  con  facilità  condufsero  alpiano, 
ancorché  fui  principio  il  buon’  uomo  il 
giudicafsc  imponibile  da  farli , affer- 
mando per  tutto,quclio  efsere  ftato  vero 
Miracolo  del  Santo . 

Un’  altro  dì , mentre  faceva  tagliar 
legname  perfervigio  della  Chicfa,aDo- 
menico  Sapio  della  Terra  della  Regina, 
che  flava  buttando  a terra  un  grand’  al- 
bero , rovinofamente  gli  cadde  addof. 
so , per  modo  che  da  tutti  fu  tenuto  per 
morto.  Maaccorfoviil  Santo,  dicen- 
do : Per  Carità  non  s ha  potuto  far  male  , 
dandogli  la  mano  , lo  fece  riforgere 
lenza  lelione . 

Bernardino  Longo  della  fuddetta 
Terra,  volendo  buttare  a terra  alcuni 
alberi  per  fervigio  della  detta  Chiefa, 
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vedendone  alcuni  flotti,  perche  non 
gli  parevano  atti  per  l’opera  , non  li 
legnava,  onde  gli  difse  il  Santo,  che 
li  tagliafse,  perche  anche  erano  buoni, 
a cui  ubbidendo  colui , caduti  in  terra , 
miracolofamente  furono  ritrovati  più 
diritti  degli  altri. 

Efsendo  ito  alla  montagna , e con- 
dotto uno  per  nome  Salerno  Mifafcio.ed 
altre  perfone  infìeme,  voleva  caricar  due 
grotli  legni , ma  caricato  il  primo , non 
potevalì  caricare  il  fecondo  , per  efser 
troppo  grave  ; onde  egli  folo  lo  fece 
fenza  fatica , mettendolo  fui  carro . 

Faceva  il  Santo , tagliare  un’  albe- 
ro per  farne  una  trave  per  il  medefimo 
edifìcio,  ma  colui  che  l’ tagliava rivol- 
tollo  verfo  un  precipizio , dove  i buoi 
avvicinare  non  fi  potevano, e per  portar- 
lo a mano  d’ uomini  al  piano , vi  ab- 
bifognavano  almeno  quindici  perfone 
ben  gagliarde . Li  tanto  gli  operaj  riti- 
ratifi  a mangiare,  fenza  perderlo  di  vifla, 
videro  eh’  egli  prefo  per  un  capo  la  tra- 
ve con  due  mani  tirèlla  in  firada  così 
agevolmente , come  fe  aveflé  maneggia- 
to una  leggieriflìma  canna . 

Andò  un  giorno  quefto  Servo  di  Dio 
a ritrovare  un  Contadino  fuo  amico  no. 
mato  Martino  Silfiaco  di  Paola,  accioc- 
ché con  i fuoi  buoi, gli  conducefle  un  le- 
gno, del  quale  voleva  fervirfi  per  ceppi 
delle  campane , e gli  diflè  il  fuo  bifo- 
gno  : al  qual  rifpofe  colui , che  volentie- 
ri vi  faria  andato , ma  per  efl'ere  allo- 
ra tardi , fi  feufava , che  il  luogo  era 
lontano  ; onde  il  Santo  affermando , che 
avria  tempo  a baflanza , il  Contadino 
non  replicando  più , febben  giudicava , 
che  farebbono  ritornati  a mezza  notte , 
pure  per  la  riverenza , che  gli  aveva , 
avendo  intefo  il  miracolo  della  fornace 
pofe  i buoi  fotto  il  giogo , ed  infieme  s’ 
avviarono  a prendere  U legno,  che  era 

prefso 
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prcflo  un  fiumc.il  quale  veduto  dal  Con- 
tadino , rivolgendoli  al  Servo  di  Dio , 
dilfe?li  : Noi  avremo  fatto  invano  il 
viaggio  , perche  noi  foli  non  potre- 
mo alzar  da  terra  quello  legno  , e tan- 
to più,  che  ci  bifogna  portarlo  a forza 
di  braccia  in  questo  piano,  non  poten- 
dovi venire  i buoi  , olendovi  intramez- 
zo alcuni  faffi  . A cui  il  Santo  rifpofe  : 

, Andate  ai  accomodare  i legami  per  ti- 
rarli, emn  ri  date  altro  pen fiero . Così 
andato  colui , e ritornato  poi  dove  avea 
lafc.aco  il  Santo , vide  il  legno  già  con- 
dotto al  piano , il  qual  fenz’  altra  fatica 
attaccatolo  dietro  a i buoi,  fàcilmente 
in  brieve  giunlèro  al  Moniftero , 'eifen- 
do  ancor  giorno  ; benché  il  legno  folle 
di  tanta  gravezza  , thè  a gran  pena  dic- 
ci uomin.  lo  potevano  follevar  da  terra. 
Quelli , ed  altri  limili  Miracoli  ( che  per 
dière  lènza  numero  , fi  tralafciano  di 
raccontare ) operò  il  Santo  ne'  legnami, 
che  fervirono  in  quella  fua  Chicla,e  Mo- 
nillero  . 

E fra  quelle  corporali  fatiche  , non 
gli  mancavano  le  celelli  dolcezze  ; e foa- 
vità  ; imperciocché  fianco  dal  trava- 
glio, ritirato  alla  fua  cameretta,  ve- 
nivano gli  Angeli  a ricrearlo  con  foavif- 
fima  melodia , come  particolarmente 
teftificò  in  folenne  efame  Francefco 
Carbonello , nobile  Cittadino  di  Paola, 
aver'  udito  un  dì , che  andò  al  fuo  Mo- 
niftero per  lamentarli  col  Santo,  per- 
che toglielle  certo  impedimento , che  la 
fabbrica  del  fuo  Moniftero  apportava 
ad  un  fuo  Molino , per  lo  che  il  Molina- 
ro  glie  l’ avea  rinunziato  . Quelli  fatto- 
lo chiamare  per  parlargli  in  Chiefà,  gli 
fu  replicato  , che  farebbe  ben  prello  ve- 
nuto ; ma  egli  avendo  afpcttato  quivi 
circa  un’ ora,  ne  comparendo  il  Beato 
Francefco,  pieno  di  fdegno  fi  portò  nel- 
la fua  Cella , la  quale  eifendo  più  alta 
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dell  'altre,  era  nccclfario  falire  tre  fcali- 
ni  ; per  lo  clic  pervenuto  all'  ultimo  fca- 
lino  , fentendó  una  foavifuma  melodia, 
chiaramente  da  lui  per  Angelica  giudi- 
cata , ftupefatto  fermatoli  per  una  buo- 
na pezza,  udì  il  canto  continuare  con 
foavilfime  voci  ; onde  pieno  di  maravi- 
glia , e riverenza,  fubito  ritomatofeue  in 
Chela , refe  le  dovute  grazie  a Dio  di 
quello,  che  aveva fentito , riputandofe- 
ne  indegno.  Dove  appena  giunto , com- 
parfo  il  Santo , per  volerlo  confortare  a 
pazienza  del  danno  patito , colui  fup- 
plichevolmentc  gli  rifpofe:  Padre  Fran- 
cefco  non  bifogna  piu  parlare  di  Moli- 
no , ne  di  danno , facciali  quello  che  vi 
piace,  e vadano  i Molini  fottofopra,  e 
cosi  poi  per  fempre  l’ ebbe  in  fontina  ve- 
nerazione . 

(a  ) Leo  X.  ili Eullj Cinomi. 

CAPITOLO  XI. 

Effetti  particolari  della  confdcma , che 
S.  Francefco  aveva  in  Dio , nella  fabbrica 
della  fua  Chiefa , c Monijlcro . 

PErche  S.  Francefco  fabbricava  a fpe- 
fe  di  Dio , viveva  tanto  ficuro  d’ 
cfser’  in  mano  fua  , e in  cura  della  fua 
paterna  pietà , che  non  gli  rimaneva 
aver  penderò  di  fe  , fopra  quanto  gli  ab- 
bifognava  , rivolto  in  tutto  all'  adem- 
pimento del  fanto  voler  di  quello , che 
sì  facilmente  poteva  provvederlo  di 
quanto  gli  faceva  di  mefliere , come 
amorofamente  figli  dimollrava  in  ogni 
occalìone.  Onde  quanto  più  le  cofe  firn . 
bravano  difpcrate  , tanto  più  fpera- 
va  in  Dio . E veramente  che  efso  fòf- 
fi  il  Provveditore , alle  cui  fpefe  viveva 
con  i fuoi  Frati , ed  operaj  un  buon  nu- 
mero, che  manteneva  continuamente 
alla  fabbrica  più  d’ una  volta  , ed  in  più 
maniere  fi  vide  . Impercioché  mentre 
fi  manteneva  continuamente  gli  operaj , 
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che  ho  detto,  fopravvenne  a Paola,  c per 
la  contrada,una  careflia  con  tanta  eftre- 
mità  di  viveri , che  i più  ricchi , non 
che  potefsero  fomminiilrar  limofine  ad 
altri , roa  per  fe  non  avevan  da  foften- 
tarfi  ; altro  che  ftentatamente.  Or  ve- 
nuta l’ora  di  dar’  il  fegno  a tavola , non 
era  incafa  boccon  di  pane  per  dar’ a 
mangiare  a tanti:  gli  opera;  comincia - 
xono  a mormorare,  con  dire,  che  il 
Santo  non  gli  dovea  mettere  alla  fatica 
fenza  la  provvifione  del  loro  vivere  ; all’ 
incontro diccv agli  quelli,  cheavefsero 
pa  zienza , imperciocché  ben  predo  ve- 
drebbero, quàto  sa  fare  La  patema  bon- 
tà di  Dio  : Non  gli  fallì  punto  la  gran 
confidenza , che  teneva  in  Dio  conti- 
nuamente; poiché  nel  medefimo  tempo 
lìvide  venire  nel  Moniltero  un  cavallo 
fenza  guida  , con  due  lacchi  pieni  di 
bianco  pane  fumante  , come  fe  allora 
fofse  tratto  dal  forno , opportunillìmo 
per  la  necellìtà,  che  appunto  richiedeva 
iomigliante  bifogno  : il  qual  ricevuto 
dal  Santo  , cene  mandato  dalia  mano 
di  Dio  , che  fi  ricordava  foccorrerlo 
nella  fua  neceflìtà  ; ne  fatollò  gli  opera;, 
rimarti  per  un  fatto  sì  Miracolofo  ftu- 
piti  ; i quali  dipoi  ebbero  maggior  confi- 
denza in  Dio , e ne’  meriti  del  luo  Servo . 

Ed  un’  altro  dì , non  avendo  un  boc- 
con di  pane , per  riftorare  i fuoi  opera;  ; 
il  Signore  il  provvide , mentre  venuta  1’ 
ora  di  far  colazione  , incontrò  cert’ 
uomo , da  lui  fin’  allora  non  mai  vedu- 
to ; e gli  pofe  in  pugno  due  focaccie  di 
pane  bianco,  e frclco:  indi  lafciatolo 
fenza  dir  patola.difparve.Onde  egli  con 
-quei  pani  ne  fa  zio  gli  opera; , eh’  erano 
in  ninnerò  prefso  a venti , avanzandone 
<ii  più  una  buona  parte. 

Quante  furono  le  volte , che  lo  pro- 
vide Iddio  per  mezzo  di  Simone  dell’ 
Aliuaeua , a cui  fcrifse  più  lettere , riu- 
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graziandolo  d’ alcune  limofine, che  con- 
tinuamente gli  mandava  nelle  fue  uc- 
celliti; fari  forfè  più  caro  a’  lettori  d’ 
udirlo  dal  Santo  medefimo,  e qudto 
farò  io  altre  volte , che  mi  tornerà  me- 
glio ili  acconcio  di  riferire  le  fue  parole, 
che  fedelmente  tralportò  da’  proprj  ori- 
ginali,© copie  autentiche  delle  fue  lettere 
regiftrate  dal  noftroPadrc  Fra  Francefco 
diLongobardi,nellafua  Centuria  (a),  ac- 
ciocché la  divozione  di  chi  legge  redi 
più  foddisfatra  udirlo  dal  Santo  medefi- 
mo , che  in  quella  forma  fcrifse  al  detto . 

Mi  Molto  Magnifico  , e virtuofo  Signor 
mio  , il  Signor  Simone  del C Mimma  » mio 
Signore  ofiervandifiìmo . 

DI 0 Benedetto  fi*  fempre  laudato 
e ringraziato  in  tutte  le  fue  Santifiì- 
mc  Operazioni , c la  grafia  dello  Spirito 
Santo  fia  fempre  nella  voftra  benedetta 
Sant'  sAnìma , poiché  voi  fiete  fempre  con 
i poveri  di  Gesù  Criflo  Benedetto.  Da  Fran- 
cefco  dello  Scudieri,  e da  Raggierò  di  Ro- 
vello voftri  fornitori  abbiamo  ricevuti  du- 
cati eC  oro  xviij.  due  fome  di  buon  pane , ed 
una  di  legume,  una  di  noci,  ed  un'  altra 
dicaflagne.  Ringraziamo  prima  la  Divi- 
na Maefià  , e poi  y oflra  Signoria  di  tali 
largì >i fiime  , ed  abbcndantijfime  finte  li- 
mofinc , che  continuamente  a noi  poverelli 
mandate - 0 magno  Tc foriero  dello  Spirito 
Santo  : Quefii  voflri  fervitorj  ci  hanno  det- 
to , che  arrivati  in  capo  della  Montagna , 
ritrovarono  cinque  ladroni  Mbanefi , e li 
prefero , eli  tirarono  fuori  di  firada , e li 
fpogliarono , e li  levarono  i denari , fciol- 
fero  i facchetti  per  voler  mangiare . Oh 
Miracolo  di  Dio , cl>e  volendo  tagliare  del 
pane  non  furono  mai  bafianti  : e fi  prova- 
rono uno  per  uno  i ladroni , e fecero  la  pro- 
va a più,  ed  a più  pani,  e fempre  ad  un 
modo  li  trovarono  piu  duri , che  diamanti : 
uno  di  loro  legate  difie  ; non  vedete  roi,  che 
G tal 
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tal  cofa  c Miracolo  di  Dio  : tal  pane  è man- 
dato ci  fuoi  Santi  Servi  dal  noftro  Santo 
Vairone,  lanciatelo  {lare,  che  tira  di  Dio 
n m venga  [opra  di  voi  : uno  de'  ladroni 
irato  corje  addoffo  al  legato  per  dargli  con 
una  roncx,  alzando  per  dirgli,  la  ronca 
impinfea  un  ■■imo  d:  fagg'o . 0l>  gran  Mi- 
racolo, che  Cubito  calò  rutto  il  faggio  in 
terra,  ed  twnirgò  quattro  ladroni,  e il 
q tinto  fi  ruppe  una  g i uba  ; il  quale  per  il 
gran  d dorè  corami  io  a gridare  ad  alta 
voce , ohimè  pii  volte . Palpando  il  Co- 
ve natore,  qua ’ vai  va  da  Paoli  da  far 
giuH’gia  di  certi  affini,  in'cfe la  voce , 
djvc  corfe  i on  f<a  grnte , ritrovo  i legati , 
i m > ti , e quel  con  la  g mba  rotta , e le 
hcfl’d  fcaricate . Mddomandò  del  cafo , e fu 
raccontato  per  ordine , fciolfcro  i legati , e 
li  furon  reflituiti  i denari  , e fugli  aiu- 
tato a caricare . ^Appiccar on  > i morti  nel- 
la firada  , avendo  con  loro  il  manigoldo  , 
quello  con  la  gamba  rotta  menarono  via  a 
Mont’  alto  per  ginfiigiarlo  ; o Magno  giu- 
fiifjìmo  Dio  noflro , che  fempre  ajuti  a chi 
ti  adora,  e fedelmente  ferve  , mflrmdo 
ct  giufli , ed  ingiufìi  i tuoi  fanti  giudicj . 
Hora  ecco  Signor  Simone  , diche  m >do  il 
brado  dell’  Mltiffimo  ha  punito  /'  errore  di 
tali  m.ilandrini . Cuai  a chi  fi  diletta  di 
far  male , che  male  fempre  gf  interviene  . 
Clièfcritto  : ni  un  male  va  impunito  , e 
niun  bene  irremunerato . S forgi  fi  ogn  'uno 
di  far  bene , che  operando  bene  imp  .fjìbil 
cofa  è intervenirli  male . [ Si  tralafciano 
l’altre  paro!e,perche  non  fanno  al  noftro 
propoiito  ] ifon  dico  altro , pregate  Dio 
per  me  peccatore,  e per  quefli  n >flri  Frati  di 
penitenga,e  le  refliamo  baciando  le  fue  fante 
benedette  elemofinarie  mani . Dal  noflro 
luogo  di  Vaola  il  dì  1 3 .di  Settembre  1 44 6- 
Di V.S.  Servitore  perpetuo,  ed  inde- 
gno Oratore,  il  poverello  Frate  Francefco 
di  Vuoiti  Minimo  de' Minimi  Servi  di  Ce- 
di Criflo  Benedetto  . 
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Un’altra  lettera  fcrifse  al  detto  Simo- 
ne , fendo  Governatore  nella  Pro- 
vincia di  Puglia , in  quella  forma . 

Mi  Molto  Magnifico , e vi  -tuofo  S 'gnor 
mio,  il  Signore  S> mone  dell  Alinrnamio 
Signore,  e Benefatto  e con  ;nuo  offervm- 
difjìmo , Governatore  d'gi'ffìrao  della  Vro- 
vin.  ia  di  Puglia  , nella  Città  di  Tfocera. 

Molto  Magnifico  . e virtuofo  S’gnor  mio  • 

DI  0 Benedetto  fu  fempri  laudato  , e 
ringraziato  in  ogni  fua  operazione, 
perche  tutte  le  cofe , che  procedono  dalla 
Divina  Maeflà  fono  finte,  giufle , e per- 
fette . Tede  fi  che  ogni  giom  > di  bene  in 
meglio , e de  virtute  in  virtutem  le  cofe 
de  i Servi  di  Getù  Criflo  fi  ampliano , e 
fi  magnificano . S’gnor  mio  effendo  Proflra 
Signoria  nel  governo  della  Vrovincia  di 
Vaglia  contro  il  vflro  volere , ma  per  fer- 
vido della  Maeflà  del  , avendofi  da  fa- 
re compirne  la  fabbrica  del  noflro  Mona- 
fiero  di  Vaola , non  avendo  il  modo  per  f 
affonda  di  V.  S-  Stando  un  giorno penffo 
con  quefli  noftri  Frati , c ricordandoci  delle 
continue,  ahbond.mtiffime , e Sante  Eie - 
mofine  di  F.S.  dicemmo  tra  di  noi-henpare, 
che  il  Tcforici  0 dello  Spirito  Santo  non  fia 
più  nel  paefe , che  non  ci  mancheriano  de- 
nari per  la  fabbrica,  dicendo  quefie paro- 
le , vedemmo  una  Vica  con  ima  borfa  in 
piedi  fopra  il  tetto  della  noflra  Chicfa , che 
fece  una  bclliffìma  cantilena,  quafi  dicendo : 
Io  fon  venuta  al  voflro  foccorfo  , e così 
cantando  venne  fopra  di  noi , e lafciò  an- 
dare il  faccettino  di  tela  a modo  di  borfa , 
la  quale  facemmo  pigliare  da  un  noflro  Ter- 
ziario, ed  aperta  vi  flava  un  bolletino  , 
qual  diceva  : io  Simone  mando  a voi  Fra- 
telli in  Criflo  Cesi  durati  cinquanta  <t  oro 
per  la  fabbrica , ed  altri  voflri  bifogni  , e 
mi  raccomando  aUe  vofhe  Sante  Orazioni , 
ed  travi  ferino  dentro  il  giorno , e l ora  , 

tfacera- 
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e facemmo  bene  il  conto , che  tal  bollettino 
fu  fcritto  un'  ora  innanzi  proprio , quan- 
do cominciammo  a parlare  fopr  a tal  materia. 
Benedetto  fia  il  Magno  Iddio  , e ringra- 
ziamo continuamente  Voftra  Signoria  del 
rairacolofo  foccorfo  . Dopo  la  voftra  par- 
tenza circa  a un  rnefe  renne  qua  da  noi 
Francefco  dello  Scudieri  voftro  fcrvitorc , e 
ci  portò  venti  ducati  d’  oro  : dijfe  aver  In- 
foiata Voftra  Signoria  con  la  Macftà  del  Re 
nella  Città  di  Manfredonia , e che  Sua 
MaeflÀ  voleva  omino  per  l acconcio  del- 
la "Provincia , che  Voftra  Signoria  accet- 
tale C officio  del  Governo  di  Vicc-l{é 
della  Trovincia  di  Taglia  : dtJTe  che  al  veni- 
re di  Calavria  ritrovò  alquanti  ladroni  ap- 
preso T erra  di  Mare , c lo  pigliarono  per 
rubarlo  ; pigliato  che  fu , e tirato  fuor  a 
diftrada , fi  ricordò  , e dijfe  : o Gesù  Si- 
gnor mio , tu  fai  Signore , che  io  porto  de- 
nari olii  Servi  tuoi , mandati  dal  mio  Ta- 
drone  per  beneficio  della  Chiefa . Tregoti 
Signore  , moftra  la  potenza  tua  per  li  me- 
riti del  mio  Santo  Tadrone , e per  li  meriti 
di  Cesù  Criflo  . Dette  qucjle  parole , fenti- 
rono  un  grandi  (fimo  rumore  di  gente  a ca- 
vallo , e i ladroni  fi  pofero  in  fuga  : Fug- 
giti i ladroni  , non  vide  più  uomini  a ca- 
vallo , afficurato  fi  rnife  in  cammino , é fé 
ne  venne  via  finga  intoppo  alcuno  più. 
Talché  Signor  mio  i voftri  fanti  meriti  lo 
fecero  venir  falvo  , e lo  f camparono  da' 
ladroni,  filtro  non  dico , fi  non  che  di  con- 
tinuo ci  raccomandiamo  alle  voftre  orazio- 
ni, e le  refli amo  baciando  le  fue  fante  de- 
rno filarie  benedette  mani , con  tutti  quefti 
noftri  Frati  di  penitenza  • Dal  noftro  luogo 
di  Taola  il  dì  i j . di  Giugno  1 45  3 . 

Di  V.S.  Servitore  perpetuo , ed  indegno 
Oratore  , il  poverello  Frate  Francefco  di 
"Paola  Minimo  de ’ Minimi  Scivi  di  Gesù 
Crijio  benedetto  ìuftro  Signore  . 

la  uu’  altra  lettera  fcritta  lotto  li  28. 
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di  Decembrc  del  1457.  il  Santo  ringra- 
zia il  detto  Simone  dell’  Aliinena  d’ 
avergli  mandato  tredici  feudi  d’  oro , 
due  Ionie  di  pane  bianco , una  Toma  di 
noci , ed  un’  altra  di  cavagne  per  mano 
di  Stefano  Liefo  fuo  lèrvitorc , il  quale 
ci  hà  detto  (dice  il  Santo)  che  ritrovò 
ladroni  villane  fi  nella  montagna , e lo  vel- 
iero rubare , legandolo  fuori  del  cammino, 
ed  egli  mentrera  legato  fi  ricordò,  e voltò  a 
Dio  dn  endo-.O  MltisfimoDio, Signor  di  tutti 
i Signori,  e Creatore  di  tutte  le  creature 
ti  prego  per  li  meriti  della  Beata  Coftanga , 
e del  fuo  figliuolo  mio  Tadrone , il  quale 
mi  manda  a * Servi  di  CetùCrifto  con  que- 
ft'  elcmofinc , oh’  io  porto  : non  rn  abban- 
donare Signor  mio , acciocchì'  io  complifia 
il  tuo  finto  firvigio , e quello  del  mio  Ta- 
dronc . 0 cofa  mirabile  ! Che  dette  tali  pa- 
role gli  Mlbancfi  lo  lafciaror.o  , e fi  ingi- 
nocchiarono in  terra  , gridando  altamente*. 
0 uomo  da  bene  perdonateci , e lafciateci 
andare  via,  di  modo  che flavano  come  im- 
pietriti a non  potè  rft  partir.  Donde  Ste  a- 
no , che  non  era  fornito  di  effer  legato  , >or 
dijfe  : andate  via  per  li  fatti  voftri  ; rifpo- 
fcro  : non  poffiamo  finga  la  voftra  licenza, e 
benedizione,  che  così  vuole  Iddio,  Stefa- 
no di  nuovo  li  dijfe  : Andatevi  con  Dio  : lor 
dijfero  : non  pojfiamo , fi  voi  non  pregate 
Dio  per  noi  che  ci  lafii  andare . E Stefano 
cominciò  a dire  : O Magno  Dio  Onnipoten- 
te , ftccome  tieni  quefti  malandrini  legati 
finga  alcun  legame  perla  tua  fanta  virtù  ; 
così  ti  prego  Signor  mio  ti  degni  lafciarli 
andare  per  li  meriti  del  mio  Tadrone, e della 
fua  Santa  Madre  , cd  ancora  per  li  meriti 
de  poveri  Frati , dove  io  vo  a portare  que- 
fte  elemofine  . Dette  tali  parole  fubito  fi  le- 
varono gli  Mlbanefi,  cheftavano  ginocchio- 
ni avanti  di  Stefano , quali  riprefi , e dijfe  : 
guardatevi , non  andate  più  rubitndo , che 
alla  voftra  morte  andrete  all " Infimo , ed 
in  quefta  vita  farete  impiccati  : andate  alle 
G 2 vo- 
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voflre  cafc,  cfatig.itc , e vivete  delti  vo- 
ftrifudori , che  tal  vita  molto  piace  a Dio  ; 
Voi  vedete,  che  io  non  ho  fe  non  uni  mino  , 
epuro  ni  a fatico  per  vivere  , e vo  per  fer- 
vido del  mio  "Padrone  con  quefl  altro  gar- 
zone a portare  quell'  elemosine  olii  Servi  di 
Cesti  Chrijlo  in  Paola , c voi  ftete  fani , e 
non  volete  faticare . Andate , e tenete  mi- 
glior vita , e lafciate  il  mal  fare . E così 
confufi  prefero  commiato  , e Stefano  venne 
da  noi , e ci  narrò  tali  cofe JucceJfe  ; Sia  lo- 
dato Dio . 

In  quella  guifaiJ  Santo  Paolano  era 
foccorfo  in  tutte  le  Tue  necelfità , dalla 
Divina  Provvidenza , nelle  cui  braccia 
avea  ripolle  le  lue  fperanze . E con 
quello  ci  lafciò  efcmpio , che  dove  (lìmo 
ancor  noi  ricorrere  ne’ noilri  bifogni, 
al  nollro  gran  Padre  di  Famiglia  Iddio, 
il  quale  colla  l'uà  liberalifiima  mano  ci 
provvede  ; quando  però  riporremo  le 
noltre  fperanze  in  lui , lenza  vacillare . 

( a)  Lecce  MIX. 

Vercotendo  col  fuo  baftone  ma  pietra , 
ed  un’  altra  fiata  la  terra  , apre  due  vive 
vene  di'  acqua  , per  dar  da  bere  <i  fuoi  opc- 
raj , e più  volte  ravviva  i pefei  morti . 

CAPITOLO  XII. 

Flnol’  acqua , che  fervi  per  bere  a gli 
operaj , che  faticavano  nella  fab- 
brica della  Chiefa  , c Moniltero  , fu 
Miracolofa.  Era  il  fìtoerto,ed  in  un  bal- 
zo di  terra,  per  dove  forzatamente  gli 
opera.)  per  bere  con  molta  incomodi- 
tà dovean  calare  giù  nel  vicino  torren- 
te . Un’  operajo  di  poca  pazienza , che 
di  mala  voglia  fopportava  quello  man- 
camento , lì  lafciava  intendere  non  po- 
che volte  irragionevolmente  (collame  di 
gente  d’ animo  vile  ) Ci  tien  qui  morti  di 
fete  quejlo  gomito  : E tri  quelle  parole 
v’  aggiungeva  dell’  altre  fdegnofe,  e vil- 
lane . Ritornando  il  Santo  da  far’  ora- 
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zione  dalla  fua  grotta , conobbe  in  Spi- 
rito l’ animo  di  quel  mefehino  operajo , 
a cui  accollandoli  dille  : Tfon  t' affliggere 
perCarità,che  io  ti  darò  dell’acqua  fen^a  ca- 
lare al  fiume . V operajo  tra  l’ rifo , c la 
collera  , rifpofe , che  faria  meglio  d’ 
ajutarlo  a faticare  , c lafciar  da  parte  le 
burle , che  promettere  acqua  dove  non 
vi  fu  giammai.  Per  Carità , (replicò  il 
Santo  ) che  fei  terribile  : vicn  quì,che  avrai 
acqua  buoni /fi  ma . Indi  col  fuo  baffo- 
ne, per  avventura  da  quel  tronco  fvelto  ; 
producitot e di  q nell’altro  ( a ) che  fè  iu 
fiumi  ondeggiare  i Monti;  percotendo 
una  pietra  , che  flava  a pie  del  Monte 
giunto  all’  edificio , aprì  una  vena  inde- 
ficiente d’  acqua  limpidiilima  , della 
quale  bevendo  quel  miferedente  opera- 
jo le  gli  camoiò  la  fete  in  un  perpetuo 
deliderio  di  fcrvire  al  Santo  fenza  mer- 
cede alcuna:  c poi  gridando  chiamò 
tutti  gli  operaj  del  Moniltero , che  an- 
dailero  a vedere  , e godere  di  quella  ma- 
raviglia, che  operò  il  Signore  per  mez- 
zo del  fuo  Servo  Francefco  , da'  cui 
piedi  appena  il  poteano  diltorre . Il  giu- 
bilo d’ una  si  grande  allegrezza , e divo- 
zione non  è facile  immaginarlo.  Grida- 
vano tutti  Miracolo,  e tutti  chiamavano 
Francefco  Santo , e s’  affollavano  a ba- 
ciarli chi  le  mani , e chi  i piedi , e ren- 
dergli grazie  per  averli  rinfrefeati . Non 
finì  qui  ilMiracoIojimperciocchè  dupen- 
to  anni , che  già  fuccedè , fino  ad  oggi 
più  che  mai  corre  . Laonde  per  cllcr 
quell’acqua  Miracolofa,  vi  fi  le  d’ intor- 
no una  concavità , limile  ad  una  conca  , 
la  quale  fenza,  che  gli  occhi  umani  veg- 
gan  l’acqua,  di  donde  featurifee,  Ha 
ièmpre  piena  per  molta  , che  fe  ne  cavi 
per  bere , e portare  da  per  tutto  per  ri- 
medio degl’  infermi , i quali  fperiinen- 
tano  innumerabili  maraviglie  per  ren- 
dere a chi  ne  beve  una  gocciola , lafa- 
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nità . E quel  che  fa  più  famofo  quello 
miracolo , è che  ogn’  anno  nel  primo 
d’ Aprile , vigilia  della  Feflività  del  San- 
to , c per  tutta  l’ ottava  , v*  accorrono 
da  tutta  la  Provincia  , perfone  fenza 
numero  a beverne , e cavarne  di  quella 
Miracolofa  Fontanella , in  grandiflima 
abbondanza , e nondimeno  non  fi  lec- 
ca , ne  ridonda . Ed  è cola  ogni  dì  fpe- 
rimentata,  che  quando  i Religiofi  di 
quello  Monillero , la  vogliono  nettare 
d’  alcime  foglie  , che  vi  cadono  , la 
diil'eccano  , ialciandola  limpida  , ed 
afeiutta , e di  poi  fra  otto , o dieci  ore , 
di  nuovo  fi  riempie . Così  Dio  fa  favo  - 
rirc  i fuoi  Servi  : Perche  non  fi  contenta 
far  Miracoli  grandi  per  quelli , in  prova 
della  lor  Santità  , fe  non  che  vuole,  che 
durino  , e fi  perpetuino  per  maggior 
gloria  del  fuo  Santo  nome  . 

In  quello  medelìmo  fonte  anche 
Francelco  operò  molti  Miracoli,  de’ 
quali  ne  conteremo  alcuni  più  fingolari , 
e di  maggiore  llima . Madiro  Pietro 
Genovelè  della  Terra  di  Rende  prefso 
Paola  dieci  miglia,  avendo  recato  in 
donò  al  Santo  , in  lunga  filza  , pefei 
prefi  nell’  acqua  dolce  : egli  ricevutili , 
gli  difse , Maeflro  Tietro  , per  Carità  , 
perche  avete  prefo  quelli  poverelli , che  non 
facevano  male  a ncjfuno  ? Ciò  detto  1’  un 
dopo  l’ altro  sfilando , gli  buttò  in  que- 
llo fonte  (Oh  maravigliofo  Iddio  ne' 
fuoi  Santi  ! ) ravvivarono  i pefei  guiz- 
zando , e nuotando  nell'  acqua , con 
iliupore  , non  folo  del  donatore  , che 
vedeva  giulivi  i pefei  fuoi , ma  ancora 
de’  circollauti , che  per  contentezza  fi 
sfacevano  in  lagrime  . 

Ma  molto  piu  prodigiolò  fu  il  feguen. 
tc  Miracolo  . Indi  a poco  tempo  fugli 
da  un  fuo  di  voto  recata  in  dono  una 
Trota , pefee  d’  acqua  dolce , la  quale 
ributtandola  nel  medefimo  fonte , fiibi- 


CO  DI  PAOLA.  53 

to  fi  ravvivò.  Indi  divenne  tanto  do- 
menica , che  il  Santo  chiamandola  per  ■ 
nome  Antoniella  fentendofi  ella  chia- 
mare , allegra  gli  correva  alla  voce,  per 
ricever  le  briciole  di  pane , che  gli  dava, 
acconfentendo  ancora , che  le  mettefsc 
la  mano  fulla fchiena.  Avvenne  un  dì, 
che  un  Prete  di  Paola  riportatofi  in 
quello  fonte  , fenza  confiderare  co- 
me doveva,  la  femplicità  del  Santo; 
con  la  quale  fi  dava  fpafso  con  la 
trota  ; anteponendo  il  fuo  guflo  alla 
conlolazicne  del  Santo,  buttandole  delle 
molliche  , ella  correndogli  in  mano , gli 
fu  facile  di  nafeoho  il  torla,  e recatala 
a cala , la  fece  friggere  per  mangiarfcla. 
Fra  tanto  il  iamo  andato  al  fonte  per 
darle  da  mangiare,  come  era  fuoco- 
fiume  , non  ntrovandovela , feppe  in 
ifpirito,  che  nuli’ altro,  che  quel  Prete 
l' avrebbe  rubata  : incontanente  mandò 
un  Frate  a dirgli , che  gli  rimandafse  la 
fua  Trota . Negò  collantemente  que- 
gli di  aver  commefso  tal  furto , e con 
poca  cortefia  ne  rimandò  il  Frate,  dal 
quale  riferito  al  Santo  quanto  gli  era 
pafsato  , egli  di  nuovo  rimandogli  a 
dire,  chela  Trota  la  teneva  già  in  ac- 
concio per  mangiarfele , e perciò  glie  la 
rimandafse  in  quel  modo,  per  Carità 
fenz’ altra  replica  . Allora  il  Prete  non 
potendo  occultare  il  furto , a chi  era 
dotato  di  fpirito  profetico,  che  tanto 
il  moleflava , per  fottrargli  quel  buon 
boccone,  divenuto  impaziente  , difse 
al  Frate  : Ecco  qui  la  Trota,  recatela 
pure  a chi  vi  piace  ; e ciò  dicendo  , but- 
tandola impetuofamente  alfùolo,  per 
la  percofsa  fi  diffece  in  minutiffìmi  pez- 
zi , che  raccolti  dal  Frate , li  porto  al 
Santo,  il  quale  accollandoli  al  fonte, 
con  in  mano  quei  pezzetti  di  Trota  , 
dolcemente  riprendendola , le  diceva . 
Mia  Antoniella , o come  v'  amo  trattato 
G 3 ma- 
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male  : non  vedete  qnel  che  accade  a'  golo fi  ; 
fe  voi  non  eravate  tanto  golofa  di  pigliar  le 
molliche  dalle  mani  del  Trctc , non  vi  fa- 
rebbe accaduto  tanto  male . Ter  cjfer  que- 
lla la  prima  volta,  vi  ferva  per  avvifo  ; 
acciocché  in  a vvcnire  non  fiate  tanto  gola - 
fa,  e buttandola  nel  fonte , dirtele  : vi- 
vete nel  nome  del  Signore  : E fubito  la 
Trota  ricuperò  la  vita  , giuliva  guiz- 
zando con  iitraordiniria  contentezza 
del  Santo,  e maraviglia  degli  fpettato- 
ri  Indi  faputo  ciò  dal  Prete , venne  da 
Francefco  a domandargli  umilmente 
perdono,  acni  egli  forriden  io,  glidif- 
fe  : Signor  mio  , giammai  la  roba  altrui 
fé  utile  a chi  malamente  la poffiede.  Quella 
Trota,  come  baili  per  tradizione  de' 
noli  ri  antichi  Padri  del  Moni  Itero  di 
Paola , vifse  in  quello  fonte  fino  al  dì , 
che  ilnoftro  Patriarca  pafsò  da  quella 
vita  all’eterna  ; attefochò  fattoli  il  com- 
puto tra  il  giorno , che  non  fi  vide  più, 
e quello,  in  cui  mori  il  Santo,  dalla 
nuova , che  ne  venne  di  Francia  , tro- 
volfi  ch’ella  difparve  in  quel  medefimo 
giorno . 

Fecegli  intendere  l’Arcivefcovo  diCo- 
fenza,  che  una  mattina  voleva  definare 
con  elfo  lui  nel  fuo  Monillero:  or  men- 
tre il  Santo  flava  follecito , come  rega- 
lar dovette  un  sì  Reverendo  ofpite  , non 
avendo  in  cafa  altro  , che  degli  ordinar) 
legumi , un  fuo  divoto  gli  mandò  una 
buona  quantità  di  pefei  involti  in  alcu- 
ne erbe . Gli  ricevè  elso  allegramente , 
per  vedere  quanto  Iddio  profpcrava  il 
fuo  deli  Jeno . Indi  colle  fue  proprie  ma- 
ni volle  liieutrarli,  e lavargli;  che  per 
ciò  fare  avvicinatoli  ad  un  fonte  , il  pri- 
mo pelcc  che  pigliò , cominciò  a ravvi- 
vare , fallandoli  l'opra  la  mano,  come  fe 
gli  domandane  la  vita , c perfezionafse  i 
fitoi  principi  colla  virtù  vitale , che  dal- 
le lue  mani  avea  già  cominciato  a rice-  • 
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vere  , a cui  difse  il  Santo  con  iftraordi- 
naria  femplicita:  Ter  Carità  almeno  fe 
volete  più  vivere  , domandatemelo  ; e but- 
tandolo nella  acqua , nel  nome  di  Dio, 
ricuperò  totalmente  la  vira , fcherzan- 
do  rutto  lieto , riferbando  gli  altri  per 
fervigio  dall’  Arcivefcovo  . Afsaiflime 
furono  le  volte  , che  il  Santo  ravvivò  i 
pefei  morti  (come  più  oltre  vedremo) 
in  diverfe  occafioni , e certamente  par 
che  Iddio  gli  concedefse  quello  lìngolar 
dono  per  guiderdone  deH’allinen/a  qua- 
dragelimale , che  andava  fotto  voto  itti- 
tuendo  nella  fua  Religione . 

Andò  un  dì  con  un  buon  numero  d* 
operar) , alla  montagna  detta  detti  Spi- 
ntili prcfso  Fofcaldo  , per  fervigio  della 
fua  Chiefa , e Monillero . Quando  quel- 
li per  il.  fovcrchio  caldo  della  flagione 
( cfsendo  tempo  di  State  , ) e per  la  fati- 
ca morivano  di  fete  ; pregarono  il 
Santo , che  gli  provvedertè  d’ acqua  in 
quella  neceffita , già  che  venivano  man- 
cando per  la  grande  arfura , che  fenti- 
vano  . Vero  è , che  a pie  della  monta- 
gna correva  un  grotto  fiume,  dal  quale 
fi  avrebbon  potuto  provvedere , ancor- 
ché con  difficoltà  ; imperciocché  forza- 
tamemtc  bifognava , per  calarvi , apri- 
re un  fenderò  per  lcofcefe  mpi  , e bron- 
chi felvaggi.  Conlìderando  il  Santo  que- 
lle difficoltà  , intenerito  , fifsò  il  ba- 
ttone in  terra,  e nel  trarlo  fuori , forfe 
ima  vena  d’acqua  freddiffima  ; indi  con- 
vitili a bere , come  fecero  , ftupefatti 
gridando  : Miracolo.  Dura  quella  fon- 
tana fin’  ad  oggi  , e comunemente 
chiamali  l’acqua  di  San  Francefco  di 
Paola . 

( .1  ) Ex»*-  17. 
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CAPITOLO  XIII.  rò  che  con  attitudine , e politure  infmi- 

Uefufcita  quattro  morti,  ed  un'  altro  giu-  te  ’ 1 'fn  corpo  fervendo  per  pcfo  ali  al- 
dietro  eflintn  tro  » ninanefle  lepolto  ioc io  una  catalia 

J immenfa  di  sì  gran  pelo.  Doveali  in 

I Continui  Miracoli  delle  curazioni  d’  qucfto  cafo , per  ragion  di  natura  , mi- 
ogni  fatta  d’ inférmi,  di  che  ora  mai  rar  tutto  quel  luogo  , fatto  d’ improwi- 
non  fi  teneva  più  conto , che  nelle  colè  fo  un’orribil  mucchio  di  cadaveri,  chi 
ordinarie  non  furono  più  riguardevoli  infranto  il  corpo.chi  rotte  le  braccia,  chi 
maraviglie  , ne  le  piu  illuftri  telònio-  fchiacciato  il  petto,  chi  affogato  dalla 
nianze  , con  che  a Dio  piacque  ono-  calca,  chifcmivivo,  chi  doiente , e chi 
rare  il  merito  , ed  autenticare  la  Santi-  ferito . Ma  perche  fervi  la  Carità  del 
tà  del  fuo  Servo  Francefco  di  Paola.  Ma  noftro  Santo  per  invilitole  riparo  ad  o- 
la  rcfurrczione  de’ morti , de’ quali  s’ha  gni  danno,  enei  punto  che  il  Diavolo 
negli  atti  della  fua  Canonizzazione , che  difeioglieva  le  corde , facendo  un’atto  di 
in  Paola  furono  molti.  Ed  era  ben  de-  deli dcrio  verfo  Dio,  operò  che  ogni  in- 
gna  mercede , e proporzionata  al  meri-  dividilo  folie  provveduto  d’ un’  affilten- 
to  di  chi  tante  anime  liberava  coi  fuo  za  dal  Cielo:  e non  avvenne  in  così  gran 
buon'  efempio  , e fanti  ragionamenti  mina  , altra  ledane , che  d’  un  giovi- 
de.la  morte  eterna , che  avelie  lignoria  netto  unico  di  nobil  cafato  , il  quale 
anche  lopra  la  temporale  de’  corpi  : Ec-  mandato  aa’fuoiGenitori  al  Sant  Uomo 
cone  in  fede  per  ora  quattro  foli  de’  più  per  divozione , acciocché  a nome  della 
riguardcvoh,e  còti  fra’PopoIi  Calabrelì . Famiglia  fatù  alle  nella  fabbrica  delMo- 
Perche  la  fama  di  così  flupende,  e niftero  (così  certamente  giudicavano 
non  più  intele  maraviglie  era  fparfasì  ottenere  per  lui  la  Divina  benevolenza) 
largamente  nella  Calabria , che  il  noflro  rimafe  chimo,  ed  infranto  fotto  la  ca- 
Taumaturgo  n’  era  per  tutto  in  rivcren-  tafla  di  legne , e di  pietre . Cosi  piac- 
za , ed  in  iltima , fabbricando  il  fuo  Mo-  que  a Dio  per  maggior  gloria  di  Fran- 
ni fiero  vi  concorrevano  da  ogni  lato  a cefco  : imperciocché  egli  alle  grida,  e 
centinaia , e migliaia , le  genti  a fervirlo  lamenti  fubito  v’  accorle  ; e trovato , che 
d’ opcraj  : il  Diavolo , che  fremendo  per  da  tutti  era  dirottamente  piamo , fenza 
ira , altro  non  avea  per  la  mente  giorno,  punto  turbarli  nel  volto , fé  tutti  difeo- 
e notte , che  maniere , onde  potellè  di-  ilare  ; indi  melle  le  ginocchia  in  tcr- 
flurbare  i progicfli  : un  dì  ìncrudeli-  ra  ; affiliati  gli  occhi  al  Cielo  , come 
to  contro  di  le  belio , per  sì  ammira-  foleva  , orando  tutto  infocato  nel 
bile  profitto,  mentre  i Muratori,  gli  fembiante,  con  gran  copia  di  lagrime 
Operaj , ed  un  buon  numcio  di  pedone  (e  perche  s’avvide  , che  i circoitanci 
venute  già  in  ajuto  alla  fabbrica , erano  affettavano , che  ne  feguirebbe , e confi- 
immerfi  nel  maggior  fervore  della  fati-  duravano  la  fua  (ingoiar  divozione  con 
4 ca  : ecco  ch'egli  difeiogliendo  le  funi , che  orava,  per  evitare  ogni  occafìone  di 
che  tenevan  legati  inficine  i travi  , e vanità,  ovvero  come  altre  volte  gli  eia 
le  tavole  del  ponte , fé  minar  d’ alto  a accaduto  col  fervore  dell’  orazione , che 
ballò  i legni , e gli  1 omini , e con  ifeom.  fe  gli  fece  inviiibile  ) Mio  Dio  ( fofpiro- 
piglio  inehricabile  confondendo  fotto-  fodicea)  date  oggi  quefla  gloria  al  merito 
lòpra  l’ animate  , e l’ infenfate  cofe , ope-  del  rojko  nome , e quefla  mercede  al  San- 
gue 
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gue  del  voflro  Figliuolo , che  rifufeiti  que- 
fto  giovinetto  ad  onta  del  Diavolo , che  pre- 
tende colla  di  lui  morte  diflurbare  la  divo- 
zione , e concordo  de'  Vopoli  in  quella  vo- 
ftra  opera  : e fentì  ben’  egli  d’ edere  indu- 
bitatamente cfaudito  ; perocché  finita  1* 
orazione  fartofi  vifibile , fi  piega  aguifa 
d’  Elifeo  su  *1  morto,  riunendo  le  fue 
membra  a quelle  del  defbnto , piedi  con 
piedi , mani  con  mani , petto  con  pet- 
to , e teda  con  teda . Ed  in  quella  gui- 
fa  diede  vita  alle  gelide  membra  dell’ 
e (liuto  cada  vero  ; il  quale  vigorofo  da  fé 
medefiino  s’ alzò  : lieti  per  tanto  , ed 
attoniti  ì circollanti , dopo  aver  rifatto 
in  un  fubito  il  ponte , fi  pofero  di  nuo- 
vo al  lavoro . Di  qui  fu , che  crefcendo 
in  infinito  il  nome , ed  opinione  del  no- 
ftro  Santo , crebbe  altresì  la  divozione , 
e concorfo  verfo  delle  fue  fabbriche  in 
guifa,  che  ftiinavafi  peccato  grande  non 
l’ ajutare  in  quelle. 

Era  un  giovinetto , per  nome  Nicco- 
lò, figliuolo  fecondogenito  di  Brigida 
forella  del  nollro  Santo , di  buona  indo- 
le , e di  generalità  di  fpirito  pari  a qua- 
lunque affare  d’ ardua  riufeita . Ifpirato 
da  Dio  di  prendere  1’  abito  dell’  Ordine 
del  fuo  Santo  Zio  , il  manifeltò  alla  Ma- 
dre , ond’  ella , perche  più  de  gli  altri 
figliuoli  teneramente  1’  amava  , e per 
utile  temporale , che  ne  fperava  in  prò 
della  cafa,  tanto  s'  adoperò  perdiftor- 
lo  dal  proponimento , che  in  fine  le  ven- 
ne fatta . Ma  furono  per  pagarla  a Dio, 
f nno,  e l’altro  come  n’  erano  degni 
{ordinaria  miferia  degli  fciocchi  pa- 
renti, di  maggiormente  amare  il  cor- 
po, die  l’anima,  e per  un’ incerto , e 
molto brieve contento , effetti  ne  fpe- 
rano , effer  talora  cagione  della  perdita 
de’  figli , e dell’  eterna  loro  condanna- 
gionc . ) Saputolo  il  Santo , perche  non 
ubbidiva  alla  Divina  ordinazione,  afpra- 


IRACOII 

mente  ne  la  riprefe  , con  minacciarle 
dal  Cielo  la  condegna  paia . Ad  ogni 
modo,  perche  ella  volle perfeverare  nel- 
la fua  dura  ollinazione  ; indi  a poco  in- 
fermò Niccolò  d’ una  febbre  acutiffima, 
che  affatto  lo  tolfe  di  fenno  , eloriduilè 
a termine  di  morte  : quando  cade  in 
cuore  alla  Madre  di  provarvi  l’ intercef- 
fione  del  Santo  Fratello , itafene  al  fuo 
Momllero  (imperciocché  giudicava  , 
che  ficcome  egli  dava  la  fanità  a gli 
ellranei,  non  avrebbe  mancato  a’fuoi 
bifogni  ) ripofe  in  lui  tutte  le  fue  fpe- 
ranze,  e fi  die  a pregarlo , come  porta- 
vi il  bifogno  di  quell’  diremo  : Fattene 
via  ( le  nfpofe  il  Santo  ) perche  provoca- 
fli  r ira  di  Dio  contro  di  te,  e del  tuo  figliuo- 
lo , ne  fei  degna  , che  i tuoi  voti  fianca 
cf ludi  ti , mentre  non  volefli  ubbidire  a!  Di- 
vino volere . Tra  tanto  morto  il  giovi- 
netto , 1’  accompagnarono  quivi  alla 
folla  il  Padre , e la  Madre  , ed  una 
gran  turba  del  vicinato  con  voci  di  gran 
lamenti,  e pianti  alla difperata  . Giun- 
ti in  Chiefa,  quando  videro  il  Santo  Zio, 
finitamente  gli  corfero  tutti  d’ intorno , 
voltando  i lamenti , che  prima  facevano 
per  dolore , in  prieghi  fupplichevoli , e 
per  più  muoverlo  a pietà , anco  gli  ftefe- 
ro  innanzi  il  defonto  Nipote , e con  di- 
rottiffimi  pianti  il  pregarono  a rendere 
all’  innocente  la  vita , e malfimamcnre 
la  Madre  colle  tracie  iciolte,  ed  ifeapi- 
gliate  , avea  divifo  tra  le  luci  flebili  del- 
la fua  teda , l’ officio  dello  fparger  un 
diluvio  fulla  fua  colpa  oftinata,  c troppo 
tardi  conofciuta  ; e febbenc  fcaturivano 
ad  ella  fonti  dagli  occhi , non  per  tanto 
ella  s’ appagava  delle  lagrime , ma  anco 
v’  aggiungeva  preghiere,  Io  ve  ’l  tollì 
vivo  per  me,  oFranccfco  ( gli  diceva 
fittamente  mirandolo  ) or  morto  ve  lo 
porto  , e mentre  potete  tanto  con  Dio 
Autor  della  Vita,  e Iliparator  della  Mor- 
te, 
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te , pregatelo , che  viva  per  i voflri  me- 
riti, e di  poi  vi  ferva  col  vodro  Santo 
abito.  Le  lagrime  dell’afflitta  Madre, 
e quel  miferabile  fpettacolo , com  molle- 
rò le  vifeere  del  Santo  ; imperciocché  fi- 
niti i funerali , e cerimonie  della  Chiefa , 
e fatto  fermare  il  cada  vero  alla  lolla  , da 
Divino  oracolo  ifpirato  , comanda  a 
tutti , anche  a’  Frati , che  avean  cele- 
brate l’efequie,  il  dipartire.  Indi  egli 
fu  gli  omeri  lo  portò  alla  fua  Cella  offi- 
cina di  Miracoli,  in  cui  tre  dì  vegghiò 
orando , per  meritare  dal  Cielo  la  relù- 
fcitazionc  del  defonto  , alla  frequente 
turba , che  già  in  Chiefa  il  fuccello  at- 
tcndea . Venuto  il  terzo  giorno  in  pre- 
lènza de’  primieri  , e di  gran  folla  di 
gente  della  Città , fc  venire  la  Madre, 
a cui  intuona  maedofo . Orsù  Madre , o 
fonila  cariffìma  , [appi , thè  s è compia- 
ciuto il  noflro  Iddio  rifufcitarc  il  tuo  figliuo- 
lo, che  allevafti,  purché  in  avvenire  lo 
ferva , e fi  conformi  alla  fua  Divina  volon- 
tà ; Ma  ella  giudicando  il  fatto  imponì- 
bile , grondando  dagli  occhi  abboudan- 
tiflime  lagrime , traendo  dall’  intimo 
del  petto  lofpiri  sì  cuocenti , che  avreb- 
bono  potuto  frangere  le  dure  pietre , co- 
sì lamentava!!  : Ohi  me  Padre , e vene- 
rabile Fratello , perche  burli  una  Madre 
itnmerfa  in  un  mare  di  tridezza  ? A che 
fine  rinnovarmi  la  piaga  della  morte  del 
mio  caro  figliuolo  ? A cui  Francefco: 
Così  [confidi  tu  della  Divina  "Pietà , e Mi- 
fcricordia  < Lafcia  la  diffideaga,  e [pera  in 
Dio  : perche  il  pegno  toltoti  in  brieve  ti  farà 
reflituito , ed  una  fola  cofa  ti  dimando  ; cioè 
di  rallegrarti  , che  fia  amraeffo  nel  Santo 
abito  della  religione . Udito  ciò  la  Madre 
facendo  un’  atto  di  fede  [ piaceflè  a Dio, 
rifpoiè  ] che  rifufcitalfe  il  mio  caro  fi- 
gliuolo; e poco  importa,  che  redi  con 
voi,  o che  ritorni  inmiacafa -.Mfpctta 
un  poco  [replicò  il  Santo.]  Indi  auda- 
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tofene  in  Cella  , traile  il  defonto  dal 
lenzuolo,  il fegnò colla  Croce , eprefo- 
lo  per  la  mano  nel  nome  del  Signore  1’ 
alzò  vivo  , e fubito  lo  vedi  del  Santo 
abito  ; menollo  poi  in  Chiefa  alla  pre- 
feuza  del  Popolo  : Figliuolo  [gli dille] 
ecco  tua  Madre,  Mala  faggia  Matrona, 
anzi  è tuo  figliuolo,  o Francefco  : per- 
che quel  eh’  era  inio  , e mi  tolfe  la  mor- 
te, rillorò  a vita  la  tua  Santità  ; Indi  fog- 
giunfc:  figliuol  inio  in  avvenite  non  avre- 
te altro  Padre:  quello  vi  fia  Padre  cor- 
porale , e fpirituale . 

Similmente  un  certo  nomato  Cafello  , 
cadde  da  un  luogo  tanto  eminente , che 
infrantoli  il  capo , fubito  fpirò  ; onde  il 
Santo  Padre  in  braccio  portollo  in  Chic, 
fa  e podolo  fotto  l’ Aitar  maggiore  orò, 
fparfe  d’ acqua  benedetta  il  defonto , il 
fegnò  colla  Croce , e prcfolo  per  la  ma- 
no , nel  nome  del  Signore  lo  ritornò  in 
vita. 

Non  è diverfo  quel  che  accadde  un  dì 
a Domenico  Sapio  della  Terra  della  Re- 
gina , Diocelì  di  Bifignano  , che  ca- 
dendogli fopra  un  pino , che  dava  ta- 
gliando , dalla  fommità  di  una  monta- 
gna altiflìma,  1’  uccife.  Onde  accor. 
rendovi  San  Francefco  mife  le  ginoc- 
chia in  terra,  e dopo  brieve  orazione 
rizzatoli , rivolto  al  defonto  ; nel  Santo 
Nome  di  Dio  gli  comandò , che  s’ al- 
zafle,  e vivelle.  A quede  voci,  come 
lì  rifeoteflè,  non  dalla  morte,  ma  da 
leggieriffimo  fonno , il  defonto  incon- 
tanente vivo,  e vigorofo  da  fe  medelimo, 
con  idupore  de’  circodanti , riforfe . 

Con  quedo  ancora  venne  S.  Francefco 
in  così  gran  credito  di  poter  con  Dio , ' 
ciò  che  pregando  , voleflè , che  il  ri- 
chiederlo di  qualunque  miracolo , non 
parca  loro  più  che  pregarlo  d’ una  paro- 
la di  comando  a gl’ infermi, che  guatiflc- 
ro,  ed  a ’ morti,  che  in  vita  rifufcitafl'ero. 

H Come 
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Come  fé  Giovanna  Coratora  della 
Città  di  Mont’alco , la  quale  tenendo  il 
fuo  figliuolo  moribondo , fcnza  fpcranza 
d’ umano  rimedio , c già  apparecchiati 
i funerali  per  feppellirlo,  prò! Irata  ginoc- 
chioni, con  gran  fede,  e lagrime,  co- 
minciò ad  efclamare  : o pietofilfimo  Pa- 
dre Fra  Francefco  di  Paola,  chetanti, 
e sì  1 lu pendi  miracoli  operate  in  Paola , 
per  falute  di  chi  a voi  ricorre , e v'  invo- 
ca , efaudite  anco  me , che  in  voi  ri- 
pongo ogni  mia  fpcranza , fate  che  ri- 
torni in  vita  quello  mio  figliuolo, accioc- 
ché non  lafci  i fuoi  figliuoli  poveri  orfa- 
nelli, cd  io  prometto  a Dio  in  voto,  di 
rinunziare  a tutte  le  vanità  del  Mondo, 
e vellirmi  dell’  abito  della  vollra  Reli- 
gione . Fatto  il  voto , incontanente  il 
giovane  rivenne , cominciò  a ravvifare 
i circohanti , a rimetterli  in  fenfi , ad  a 
muoverfi  per  il  letto  ; dove  prima  gia- 
ceva , come  un  cada  vero  ; ed  eglino  tut- 
ti infieme  gridarono  ad  una  voce  : E’  vi- 
vo , è vivo . Indi  chiedendo  alla  Madre 
da  mangiare  fi  cibò , e fra  pochi  giorni 
riavute  le  forze , fi  levò  di  letto  intera- 
mente fano  , e vide  dopo  circa  trent’ 
anni . La  Madre , per  adempimento  del 
voto , venne  a Paola  a ringraziare  il  San- 
to , ed  a pregarlo  le  delle  l’abito  del 
Terz’  Ordine , di  cui  il  Santo  la  velli 
colle  proprie  mani , ed  ella  il  portò  con 
gran  divozione , finché  morì . Trovato- 
li preferite  al  miracolo  Domenico  Belca- 
llro , accefo  di  divozione  verfo  il  Santo , 
volle  ancor’  egli  l’ abito  del  Terz’  Ordi- 
ne vellirfi  : ed  ogni  volta , che  vedeva 
il  fuddetto  giovane , lo  chiamava  La- 
zaro  rifufeitato . 

Parimente  Niccolò  di  Bernardo  di 
Paola , avendo  un  fuo  figliuolino  infer- 
mo a morte  , lo  condulle  così  fullc  brac- 
cia al  Santo , pregandolo  a dargli  la  fa- 
llita' . Francefco  non  gli  fé  altro , che 


fcgnarlo  colla  Santiflima  Croce.  Ed  im- 
mediatamente fi  parti  la  febbre  rollando 
fano. 

CAPITOLO  XIV. 

£’  y editto  fofpefo  in  aria  intorniato  di 
raggi  di  luce , con  una  rifplendente  Tiara 
fui  capo.  Miracolofamcnte  arriva  f efiintc 
lampadi , c candele , per  celcbrarfi  la  Mejfa , 
ed  opera  altri  Miracoli . 

AVcndo  il  Santo  Paolano , già  for- 
nita la  Miracolofa  fabbrica  della- 
Chiefa,  rellavagli  folo  d'  erger  l’ Aitar 
Maggiore,  di  cui  un  dì,  ellèndo  gittati  I 
fondamenti , & alzata  la  fabbrica  fu  la 
terra  circa  un  palmo,  giunta  l'ora  di 
definarc , fé  motto  a’  fuoi  Frati , et  ope- 
ra) , che  fi  portai  fero  al  Refettorio , per 
far  colazione,  ed  egli  in  tanto  rimafto, 
folo  per  difponer  le  pietre , portoli  ingi- 
nocchioni  fi  diè  a confidcrare , che  fu 
quell’  Altare , che  andava  rizzando , do- 
vea  Ilare  il  fuo  amorililfimo  Gesù  Cri. 
fto,  Dio , cd  Uomo , veramente,  e real- 
mente nel  Santilfimo  Sagramento  dell* 
Eucarillia  ; ne  doveanli  facrificare  , 
come  nell’  antica  legge , Tori , ò Mon- 
toni , mi  bensì  rapprefentarfi  il  Sacrifi- 
cio , fatto  da  Crillo  full’  Altare  della 
Croce , dove  s’ offerì  in  oftia  immacola- 
ta , per  falute  degli  uomini , e l’ iftertò 
far  dovea  ogni  dì , in  fuo  nome  il  Sacer- 
dote del  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mef- 
fa,e  talmente  s’intemò  in  quella  contem- 
plazione , che  viepiù  dell’  ordinario  in- 
fiammato có  maggior’  ardore  nell’amo- 
re di  Dio,parevagli  eccelli vamente  con- 
giungerfi  all’  amor  fuo;  allora  ricevendo 
una  luce, e rinforzo, vide  có  molto  chiara 
luce  (inquellamaniera,  che  talora  fi  è 
fatto  vedere  in  quella  vita  , da  creatura 
mortale  aftratta  da  fenfi  ) la  Santilfnna 
Triniti.(<t)  E fopravvenutagli  una  inon- 
dazione d’ iutcìùc  lagrime , ed  un  molto 

eccef- 
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eccedi  vo  amore,  proruppe  : 0 Dio  Carità, 
o Dio  Carità . In  tanto  ritornati  al  lavo- 
ro , piu  degli  altri  lolleciti.  Fra  Niccolò 
di  San  Lucido  , Fra  Fiorentino  da 
Paola , e Fra  Angelo  della  Saracina  Tuoi 
compagni,  il  videro  fofpelo  da  terra 
fei  cubiti;  immobile  e fuorde’fenlì  ,a 
guifa  di  flatua,  colle  ginocchia  piegate, 
le  mani  giunte , e gli  occhi  filli  verfo  il 
Cielo  che  parevano  icintillare , intor- 
niato di  fplcndidiitima  luce  , il  volto 
luminolo  m lèmbiante  di  Sole , il  fuo 
corpo  traiparente  , e diafano  a guifa  di 
finiifimo  criltallo , fui  capo  alquanto  in 
alto  tre  corone  temperate  di  varie  pie- 
tre preziofe,  brillanti,  come  Liminole 
Stelle , che  formavano  un  camauro  Pon- 
tificale , che  tramandava  un’  eccepivo 
fplendore.  Alla  cui  villa  reilarono  ftu- 
pefatti , godendo  per  una  buona  pezza 
quello  maravigliofo  fpettacolo.AUa  fine 
il  Santo  rivenuto  all'  ufo  de’  lenii , pen- 
sando ciò  ellère  occulto  ad  ogni  altro, 
fuorché  agli  occhi  diDio  acciocché  non 
lì  palefalle , fi  occupò  all’  intromefio 
efercizio  ; ma  non  gli  giovò  nulla , at- 
tefoché  il  fuo  volto , per  quel  familia- 
rilfimo  trattare,  eh’  ebbe  con  Dio  , 
(come  il  Legislatore  Moisè,  ex  confor- 
mo Domini)  fu  veduto  da’  fuoi  frati  fol- 
goreggiare. 

In  quell5  ertali , Iddio  gli  ifpirò , e 
dettò  la  regola , che  doveva  dare  a’  fuoi 
Frati , e per  legnale , che  gli  folle  pre- 
data credenza  di  quanto  loro  infegnava, 
volle  che  tre  Religiofi  il  vedeilero  circon- 
dato di  lumino!!  raggi , come  dicem- 
mo; oltre  di  ciò,  Iddio  con  quella  mi. 
tra  di  tre  corone , non  folo  gli  palesò , 
che  nella  fua  Religione  dovevano  eilèr 
di  tutti  i tre  Chori , cioè  Martin , Con- 
fefiòri , e Vergini , che  la  dovevano  il- 
luftrare , ina  che  gli  ftava  preparando  in 
Cielo,  grand’  onore,  e gloria  inpre- 
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inio  della  fua  ardentiflima  carità , ed 
umiltà  : E con  quel  camauro  Pontifica- 
le , che  gli  fé  vedere , gli  rivelò  il  Papa  il 
quale  fu  Leone  X.  a cui  predille  (come 
vedremo)  il  Pontificato . 

Compiuto,  ch’egli  ebbe  quello  Sa- 
cro Tempio , portentofo  Teatro  di  ma- 
raviglia, fotto  gli  aufpicj  di  Crillo, 
e già  preparato  il  Sacrofanto  Altare , 
diede  principio  alla  celebrazione  de’  Di- 
vini Sacrificj.  Ma  perche  l’accompa- 
gnava in  tutto  la  Carità  Serafica  , ed  il 
fuoco  celerte , da  cui  altro  non  nafee , 
che  fiamme,  lumi , faville , incendj  ,cd  , 
ardori,  a fronte  del  Supremo  Artefice, 
che  compofc  opera  sì  degna  fui  princi- 
pio col  fuoco,  c rabbellì  d’ ogni  vaghez- 
za col  fuoco,  ecco  fi  profeguifee  nel  fuo- 
co, e col  fuoco.  Onde  perche  era  San 
Francelco  tutto  fuoco , anzi  un  Mongi- 
bello  di  facri  incendj , non  già  di  fuo- 
co elementare , ma  di  quello  di  Dio , 
che  Jgnis  cctfmicns  cft  , efalava  vive 
fiamme  da  tutte  le  parti  del  corpo  in  of- 
feqiuo  di  Dio.  Dalla  bocca,  perche 
col  fiato , di  cui  é più  proprio  lo  fpegne- 
re , che  avvivar’  i lumi , accefe  morta 
lampada,  acciocché  fi  poteife  celebrare 
la  MelTa . Ed  un’  altra  volta  col  fiato 
follìando  produife  il  fuoco  negli  fpenti 
tizzoni , per  il  mcdclimo  fine  . Dalle 
mani , perche  accefe  elfinta  lampada , 
toccandola  con  le  femplieidita  Dalle 
vefti , perche  col  fuo  cordone  toccan- 
do altra  fiata  morta  lampada  l’avvi- 
vò . Ma  tra  gli  altri  fpicca  gloriofo  quel 
miracolo  , che  operò  una  mattina  di 
fèlla,  eilèndo  il  Sacerdote  all’  Altare  per 
dire  la  Mellà  ; quel  che  fervivaerafi  feor- 
dato  d’ accendere  le  candele , e dimorò 
sì  lungo  tempo,  che  il  popolo  attedia- 
v a le  ne;  il  Santo  dilungato  per  aliai  buono 
fpazio  ginocchioni  inanzi  1’  Altare , 
avendo  naie  lue  mani  ima  candela  accc- 
H a fa 


Digitized  by  Coogle 


VITA,  E MIRACOLI 


66 

fa , da  lungi  alzolla , come  inoltrandola 
all’  altre  candele , che  eran  fu  l’ Altare , 
fenza  accollarvi!! , l’ ima  dopo  l’ altra  fi 
accefero.Di  che  maravigliati  i circolan- 
ti , ne  lodarono  Iddio , gridando  con 
applaufibili  voci , come  fecero  in  tutti 
gli  altri  miracoli  già  raccontati . 

Da  che  s’argomenta  in  che  alto  grado 
di  perfezione  la  Carità  folle  in  S.  Fran- 
ccfco  di  Paola , mentre  dal  cuore , ov’ 
era  la  fornace  di  quel  facro  incendio  d' 
amore  sì  fortemente  accefo , trabocca- 
vano continuamente  fiamme  di  fuoco . 

Or  qui  l’ indagare  per  mezzo  della  Fi- 
lofofia,come  ciò  potelle  avvenire, che  un’ 
uomo  fi  dica , che  qual  Salamandra  viva 
nel  fuoco,  fi  pafea  di  fuoco,  ed  cfali  fuo- 
co^ che  fra  tanti  incendj  potelle  mante- 
nerli in  vita  fenza  incenerirli , il  ricercare 
per  via  di  ragioni  naturali , come  operi 
la  virtù  Divina , è pazzo  ardimento . 

Onde  perche  non  era  libero  a non 
dare  in  eccelli  d’  affètto  coll’  appa- 
renza de’  foliti  infuocameli  , avea 
per  coftume  ordinario  ritirarli  nella  fua 
Grotta  , a sfavillare  gli  ardori  , che 
gli  cuoce van’  il  cuore , e qui  aggiungen- 
do rifleffioni  di  fiamme , era  collrctto 
ufeire  all’  aperto  dell’  ampiezza  del  de- 
ferto, c dell’ aperte  campagne,  edefa- 
larc  ,e  fparger  le  fiamme  dell’  amor  fuo, 
dove  ftando  folingo  quattro , o cinque 
giorni  per  volta,  internandoli  in  con- 
templare l’ immenfa  sfera  del  Divino 
fuoco,  inoltrava  con  quanta  inquietu- 
dine di  fe  ftcfso , qual  picciola  fiammel- 
la anelava  di  gire  al  fuo  centro  . 

E quelli  effetti  <li  ftretta  unione  con 
Dio , non  erano  riferbati  al  folo  ritirar- 
li , che  faceva  alla  Grotta , ed  alla  foli- 
tudine  per  orare;  perche  egli  trovava  Dio 
dovunque  folle , quante  volte  voleilè,  c 
qualunque  cofa  operallè  . Fccefi  aprire 
nel  muro  della  fua  Cella  ma  fincltrella, 


che  metteva  in  Chiefa  verfo  il  Divin  Sa- 
gramelo, e per  erta  non  veduto  da  alcu- 
no , come  Daniello , dalla  fua  flanza  te- 
neadi  continuo  gli  occhi , dove  avea  il 
fuo  cuore . Vero  è nondimeno , che  per 
trovare  il  fio  Dio , non  avea  bifogno  di 
rompere,  ed  aprire  un  muro;  perocché 
fra  lui , e Dio  non  v'  era  altro , che  un 
fottili  fluno  velo , il  quale  a fuo  piacere 
abbatteva , e ritirava  : Anzi  qualunque 
cofa  operalTe , mai  lo  perdeva  di  vedu- 
ta ; raro  privilegio , eziandio  d’ uomini 
interamente  perfetti  ; ed  è forfè  quel 
che  l’ Apoltolo  chiamò  converfazione  in 
Ciclo  ; appunto  facendo  verfo  Dio , co. 
me  i corpi  celelti  de’  Pianeti  verfo  il  Sole, 
il  quale  fempre  riguardano , da  Impren- 
dendo, ed  in  lui  riflettendo  la  luce  e T 
calore,  mentre  pur*  in  tanto  con  sì  varj 
giri  fanno  i lor  viaggi  d’ intorno  alla  ter- 
ra-Imperciocchè  non  ebbe  egli  ore  deter- 
minate da  fare  orazione , vedendolo  tut- 
to giorno , ancorché  travagliando  di  fua  * 
mano  all’  opera  ( come  dicemmo ) in  for- 
ma d’ uomo  orante , e le  notti  intere  del 
tutto  fepolto  in  quello  Santo  efercizio  , 
ora  nella  Chiefa , ed  ora  nella  fua  Cella. 
Dalla  quale  ne’ primi  albori  ufeiva , por- 
tandoli in  Chiefa  ad  orare , e fentir  la 
prima  Mefl'a . Or  quanto  grande  forte  la 
fua  divozione , che  portava  al  tremendo, 
e Sacrofanto  Millero  dell’  Altare , e la  cu- 
ra di  fowcnirc  i Miniltri  di  quello  ; fi  ve- 
drà ne’  feguenti  Miracoli . 

Don  Vito  Scavello  Arciprete  della  Ter.' 
ra  di  Lattaraco , Diocefi  di  Bifignano  , 
avea  le  labbra , e parte  del  nafo  rofi  dal 
canchero:  perduta  ogni  fperanza  d’ uma- 
no rimedio,  venne  al  Santo  Medico,  il 
qual  vedutolo  sì  contraffatto,  fe  ne  dolle, 
ma  più  gli  fpiacque , perche  gli  era  vie- 
tato celebrar  la  Santa  Mefl'a;  onde  con 
un  poco  di  bombagia  bagnata  nell’acqua 
pura,  gli  lavò  le  labbra,  ed  il  nafo,  dl- 
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cendogli;  Ter  Carità  abbiate  fede  nel  Si- 
gnor  e , che  vi  farà  la  grafia , c domani  ri - 
tornate  al  Monijlcro  a celebrar  la  Mejfa  : 
Tanto  avvenne,  perche  l’ Arciprete  por- 
tatoli a Paola,  a mezza  notte  maneg- 
giandoli il  nafo , e le  labbra , li  ritrovò 
uni,  come  fe  giammai  avelie  avuto  quell’ 
olii  nato  canchero . Onde  la  mattina  fe- 
guente  aliai  per  tempo , pieno  di  conten- 
tezza , ritornò  al  Moni  fiero  a ringrazia- 
re il  Santo;  e celebrarvi  la  Mclfa:  in- 
di ritornollène  a cafa  pubblicando  il  Mi. 
racolo. 

Don  Carlo  de’Perri  della  Terra  di 
an  Lucido  , Canonico  della  Catte- 
drale di  Cofcnza,  e Parroco  di  detta 
Terra,  ridotto  a difperarfi  per  un  dolor’ 
atrocillimo  di  denti  ; che  pareva  fe  gli 
fcoppiafl'ero , Dio  sa' , come  quella  mat- 
tina celebrò  la  Meflà  ; indi  fpafimando  ri- 
corse al  Santo , il  quale  fubito  che  lo  vi- 
de , fenza  affettare , che  gli  narrafle  il 
male  , gli  dille  : Voi  flètè  travagliato  da 
dolor  di  denti,  però  avete  fatto  bene  a non 
lafciarvi  vincere  dalla  diabolica  tentatone, 
che  fuggeriva  quefla  mane  di  non  celebrare , 
dopo  con  le  Tue  dita  gli  toccò  i denti , e 
fubito  fi  partì  il  dolore , nc  mai  più  nell’ 
avvenire  da  elio  fu  moleftato . Tutto  ciò 
fece  il  Santo , per  toglier  via  quell’  acer- 
bo dolore,  che  gli  avrebbe  impedito  d’ 
offerire  ogni  dì  full’Altare  quella  Vittima 
Sacrofanta  a Dio  tanto  grata  , fonte 
abbondante  di  tutti  i beni,  con  che  San- 
ta Chiefa fi  propaga,  e fofienta . Dopo 
1’  Arciprete  grato  del  beneficio  , ogni 
volta , che  il  Santo  operava  alcun  mira- 
colo , andava  alla  fua  Chiefa  a celebrar 
la  Mefia , in  rendimento  di  grazie . 

Voleva  anche  il  Santo  , che  i Sacer- 
doti follerò  mondifiimi  di  cofeienza  , 
ogni  volta , che  celebralfero , proteftan- 
do , che  la  cagion  di  tutti  i mali , era 
1”  accoftarfi  indegnamente  al  Sacro  Al- 
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tare  ; come  ne  avvisò  1*  Arciprete  di 
Paola  ; il  quale  ftando  per  efalare  lo  (pi- 
rico , maudò-Niccolò  Jaquinta , che  il 
raccomandaife  al  Santo , a cui  rifpofe  : 
Dite  all ’ Arciprete  , che  voglia  mondare 
bene  la  fua  cofcienga  , perche  quefla  in- 
fermità glie  r hà  mandata  Dio , per  non  te- 
nerla ben  netta  ; ma  per  quefla  voltagli  fa- 
rà la  gragia.  Diedegli  due  bifeotti  con 
alcune  foglie  d’ erba , che  per  divozio- 
ne recalfe  all’ infermo,  replicandogli, 
che  nettale  bene  la  fua  cofeienza , e lì 
preparane  perii  fcguente  giorno  di  cele- 
brare la  Mefia  foleune . Ritornato  Nic- 
colò dall’  Arciprete  coll’  imbafeiata  del 
Santo , appena  ricevuta  con  quelle  colè 
devotamente  , fii  liberato  dalle  fauci 
della  morte,  e la  Tegnente  mattina  ce- 
lebrò la  Mefia  folenne  in  rendimento  di 
grazie.  Dopo  due  anni  il  medelimo  Ar- 
ciprete di  nuovo  infermatoli , rimandò 
il  fudetto  Niccolò,  che  narrafle  la  fua 
infermità  al  Santo , il  quale  gli  rifpofe . 
Ora  non  potrà  fare , che  non  fi  parta  da 
quefla  vita , perche  il  Signore  il  comanda  ; 
però  gli  direte  , che  voglia  mondar  bene  la 
Jua  cofcienga  ; avendo  Coltro  dì  celebrato 
la  Santa  Mejfa  fenga  la  dovuta  penitenga  ; 
Stia  dunque  apparecchiato , perche  quefla 
volta  non  potrà  fcampare.  Non  fallì  pun- 
to la  profezia  del  Santo  ; poiché  il  dì  fe- 
cuente  morì  l’ infermo  , come  gli  fu 
predetto . 

Pafl'ando  un  Sacerdote  Oltramonta- 
no , s’ incontrò  nel  Santo  , che  flava 
innanzi  la  fua  Chiefa , il  qual  vedutolo 
fianco  per  il  viaggio , il  convitò  a far 
colazione , com’  era  fuo  cofiumc  ili  (are 
con  tutti  quei,  che  andavano  al  fuo  Mo- 
niftero  , verfo  cui  s’ inviarono  ragio- 
nando di  molte  cofc,  e tra  l’ altre  no- 
minarono una  cert’ erba , la  quale  di- 
ceva il  Santo  avere  una  gran  virtù , il 
che  con  credendo  il  Sacerdote  , gli  do- 
li j mandò 
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mandò , come  il  Capeva  ? A cui  egli  ri- 
fpofe  : E'  cofa  certa , che  l erbe  ificjfc  ma- 
nifefiano  le  loro  virtù  a chi  ferve  il  Signo- 
re, camminando  per  la  flradade'  fuoi  co- 
mandamenti.  Ma  il  Viandante  quantun- 
que Cape  ile  ciò  poterli  fare  colla  virtù  di 
Dio,  rimale  m dubbio . Si  condullero 
in  cucina  , dove  il  Santo  conofcendo 
per  Divina  ifpirazione  1’  animo  fuo 
dubbiofo,per  fargli  conliderare  la  gran- 
dezza di  Dio  , che  fa  operare  a’  fuoi 
Servi  cofe  mirabili , pigliò  colle  mani 
ardenti  carboni , tenendogli  llrctti , co- 
me le  fofsero  tante  rofe , e liguftri , e gli 
foggiunfe  : che  fine  pcnfxte , che  fìa 

fiato  creato  da  Dio  qucfto  elemento , fe  non 
per  ubbidire  alt  uomo  : L’ incredulo  Sa- 
cerdote inorridì  , vedendo  sì  ftrana 
maraviglia , ed  accefo  di  farli  fuo  fegua- 
ce  ginocchioni  il  pregò,  che  gli  donafse 
il  luo  abito  , promettendo  con  e (so 
vivere , e morire  ; ma  il  prudente  Pa- 
dre non  volle  così  di  Cubito  condefcen- 
dere  alla  fua  volontà'  : dicendogli , che 
fe  voleva  ciò  fate , biiognava  ftabilire  il 
fuo  propofito , perche  era  meglio  non 
cominciare  una  cofa  , che  cominciarla, 
e dipoi  non  finirla . Indi  conofciutolo 
difpolto  di  pigliar  l’ abito , lo  mandò  a 
Cofenza  a veltirli  dell’  abito  de’  Frati 
Minori  ; il  che  avendo  fatto , vifse  in 
quella  Religione  , menando  una  vita 
efempla  e , e morì  fantamente . 

( a ) D.  Th.  q.ia  ji.j ,Sc  1.  2.  <ju  175.  oit.  j.ad  2. 

CAPITOLO  XV. 

Fa  feelta  <T  alcuni  Compagni , e come 
gli  guadagnale  a Dio , e tir  afe  a fe,  e delle 
loro  qualità . 

TAlc  era  la  perfezione  , che  San 
Francefco  di  Paola  fin  dal  fuo  na- 
fcimento  lì  propoli  per  regola  da  prati- 
care , che  ’l  lece  con  atti  veramente  con- 
formi a ri  alti  prmcipj.  Imperciocché 


non  da  altra  profapia,  che  da  badi , ed 
umili  principi  volle  che  la  fua  Reli- 
gione nafcefse . Sapendo , che  quanto 
più  alta  devccfscre  la  fabbrica,  tanto 
più  profondi  anno  da  efsere  i fondamen- 
ti . Quando  fu  dato  principio  alle  fa- 
mole  Religioni  di  San  Domenico  , c di 
San  Francefco  d’ Alfilì  , chi  fi  poteva 
immaginate  , che  i loro  defeendenti  al- 
lora fcalzi , dentati , e nerfeguitati , de* 
quali  appena  il  Mondo  ne  pareva  de- 
gno , far  dovefsero  tanta  riufeita  di 
Santità , di  dottrina  , di  Miracoli , e 
converlìoni , come  fecero , con  illupo- 
re  dell’  uno , e l’ altro  Monito  ? Il  nolìro 
Salvatore  Gesù  Crifio  nel  fondare  il 
CollegioApoltolico  (che  incomparabil- 
mente avanza  tutte  le  Religioni  di  San- 
ta Chicfa,  e nel  fondatore,  che  fu  il 
Figliuolo  di  Dio,  e negli  eletti  , che 
furono  gli  Apoftoli , nel  Mondo  emi- 
nenti, nella  dignità , ed  autorità,  pri- 
mizie dello  Spirito  , colonne , e baie 
della  Chiefa  Cattolica , la  quale  fon- 
damentarono  col  proprio  fangue,  au- 
torità , e dottrina , e colla  foltezza  di 
Crifio;)  Veggiatno  che  non  elefse  fi- 
gliuoli d’ Imperatori , di  Monarchi , e 
Rè  del  Mondo , ma  poveri , e vili  pesa- 
tori, difpregiati,  ed  ignoranti. 

Così  al  di  lui  efempio,e  non  altrimen- 
ti fé  il  noftro  Santo  Padre  nel  principio 
della  fua  Religione  . Imperciocché  egli 
non  attendea  a ricevere  pcrfonc  molto 
nobili , e letterate  , ma  quei  che  co- 
nofceva  di  gran  riufeimento  nella  Sa- 
nità, penitenza,  e perfezione.  Quindi 
è , che  di  quanti  ne  ricevè  nella  fua 
Compagnia , furono  gran  Servi  di  Dio  , 
e più  ferventi  nell’ orare  , e fegnalati 
nelle  virtù,  fopra  la  comune  ichieia 
degli  altri.  Fra  Fiorentino  da  Paola  , 
Fra  Angelo  d’ Aleparto  della  Saracina  , 
Terra  della  Diocefi  diCafsano,  e Fra 

Nic- 
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Niccolò  , nativo  di  San  Lucido,  di 
profettione  Laici . Quell’  uomo  fu  d’in- 
teriffima  vita,  di  fapti  coftumi  , ed* 
incredibile  penitenza , ville  appo  tutti  in 
iilima  di  Santo , e così  Io  chiama  :ono 
Maurolico  ( a ) , ed  il  Barrio  ( b ) , gli 
altri  due  fiorirono  nelle  virtù  dell’  atti- 
nenza, afprezza  di  vita , e nell’ orazio- 
ne , e furono  veraci  imitatori  della  vita 
del  Santo . Quelli  tre  furono  ben  degni 
fpettatori  di  quella  maravigliofa  vilìo- 
ne  del  noftro  Santo  Padre,  come  dicem- 
mo nel  Capitolo  precedente- 

Dietro  a quelli  gli  fi  die  feguace,  e 
Compagno  Fra  Giovanni  di  San  Lu- 
cido di  profelfione  Obblato.  Quelli  co- 
me nato  affai  poveramente , appena  co- 
minciò a reggerfi  in  piedi , che  il  Padre 
fuo  il  mandò  a menar  vita  in  campa- 
gna , ma  quello  che  parve  effetto  di  ne- 
ceflìtà , fu  veramente  .configlio  di  Dio , 
che  in  tal  maniera  il  volle  tirar,  come 
fuori  del  Mondo , e darlo  in  conferva 
alla  folitudine , perche  lontano  da’  pe- 
ricoli di  cadere , aflicurò  quella  prima 
innocenza  , che  tra’  fanciulli , che  s’at- 
taccan  I*  un  l'altro  sì  facilmente  la  rug- 
gine , rare  volte  avviene  che  immacola- 
ta , e femplice  fi  confervi  « Ma  perche 
Giovanni  confumò  i primi  anni  in  quel 
«ittico  trattenimento,  gli  s’arrozzì, 
ed  ingrofsò  .talmente  l’ingegno,  che 
quando  S.  Francefco  nel  fuo  Romitag- 
gio gli  diè  l’abito,  era  affai  ignorante. 

Non  era  in  quelli  tempi  diftinta  dif- 
ferenza dittati,  come  ora,  che  fi  co- 
nofceflero  Religiofi  di  Coro  , Laici , 
ed  Obblati , perche  la  noftra  Religione 
fi  fondò  nella  Santità , come  tutte  l’ al- 
tre di  Santa  Chiefa  fecero , e per  molti 
anni  non  fi  trattò  di  quella  differenza, 
fe  non  che  il  noftro  Santo  Padre  diè  l’ a- 
bito  ad  uomini,  che  conofceva  aver’ 
ingegno  per  elìèr  molto  Santi . I primi 
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Sacerdoti  futono  [come  vedremo]  il 
Padre  Fra  Baldafsar  Spino,  il  Pade 
Fra  Giovanni  Genovefe  , ambi  di 
Paola  , il  Padre  Fra  Francefco  Ma- 
jorana da  Fiumefreddo  . Gli  altri  Re- 
ligiofi riceverono  l’abito  per  fervigio  de’ 
Monifteri . De’  primi  fu  quello  benedet* 
to , e femplice  uomo  Fra  Giovanni , a 
cui  diede  V abito  S.  Francefco  nell’  an- 
no 145  5.,  e lo  diè  in  cura  ad  un  di  quei 
Padri,  acciocché  gl’  infegnalìè  quel  tan- 
to li  era  necelfario . 

Però  ficcome  Io  Scultore  a gran  fati- 
ca in  un  tronco  nodofo  , e duro  intro- 
duce una  bella  immagine  al  naturale, co- 
sì il  difereto  giovane  S.  Francefco  in  un* 
uomo  sì  ruftico  d’ ingegno , come  era 
Fra  Giovanni , lavorò  , e difpoie  un 
grand’  uomo  nella  fanta  ruftichezza , e 
iemplicità , introducendovi  nobili  for- 
me di  perfezione , e fecelo  fingolare  nel- 
le virtù . Perche  Sua  Divina  Maefti  al 
patto,  che  gli  andava  aprendo  l’inge- 
gno, con  gli  ordinarj  efempj,  e fanta 
.conver fazione  d’ un  tanto  gran  Maellro, 
e Padre  ; lo  refe  nelle  virtù  sì  faggio  feo- 
lare , che  non  è facile  a concepirli . 

Dopo  che  cominciò  a guftare  le 
dolcezze  dell’  orazione  , .ebbe  un  fanto 
coftume  d’ inferire  fra  gli  umili  efercizj , 
che  gli  erano  comandati , l’orazione. 
Per  modo , che  fempre  cominciava  dal- 
T orare , e coll’  orare  finiva  le  fue  .ope- 
razioni . Il  far  bene  le  cofe  l' attribuiva 
.all’  orare , e quando  gliriufcivan  male, 
diceva  eoli,  che  n*  era  la  caufa  , perche 
prima  di  cominciare  non  avea  orato . 
Di  quello  gran  Servo  di  Dio  più  volte 
ne  faremo  menzione  in  quella  iftoria , 
giacché  il  noftro  Santo , perche  troppo 
amava  la  fua  femplicità  , quali  fempre 
il  menò  feco  in  tutti  i fuoi  viaggi , e 
particolarmente  (come  diremo)  paf- 
sò  con  lui  il  Faro  di  Melfina  fopra  il 

Man- 
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Minccllo.bartimi  qui  fo!o  dire  un  fuccef- 
fo  non  inen  imracolofo  che  graziofo . 

LllenJo  fra  Giovanni  già  vecchio,  i 
Fraticelli  giovinetti  burlandoli  della  fua 
fcmplicita,  gli  tàcean  credere  molte  co- 
le . In  una  Iella , che  il  Padre  Corret- 
tore facea  ricreazione  a’  fuoi  Frati  nel 
Refettorio , gli  dille  un  di  quei , voler 
fare  una  graziola  burla  a FraGiovanni, 
che  però  la  volevano  profeguire  con  ha 
buona  licenza.  Che  burla  fara  quella , 
rifpofe  il  Padre  Correttore . Replicò 
egli , Padre  nollro  : gli  abbiamo  ino- 
ltrato un  piatto  pieno  d'arena,e  fattogli 
credere,  che  dentro  vi  fono  dell’  anguil- 
le , gli  l’ abbiamo  riporto  dietro  un  bot- 
ticelle di  vino . Hor  eilendo  i Frati  alla 
menfa , il  Padre  Correttore , chiamato 
a fe  Fra  Giovanni , gli  ordinò , che  lì 
portalle  colà  a prendere  l’ anguille,  egli 
colla  fua  fanta  Semplicità, credendoeller 
vero  quanto  i giovinetti  gli  avean  detto, 
mentre  che  gliel  comandava  ilSuperiore: 
v’  andò , trovato  il  piatto  ,prefolo  co- 
sì come  ftava , penfando  che  folle  pieno 
d’ anguille  fenza  fcoprirlo , il  portò  al 
Refettoriojdove  inginocchiatoli  col  pi- 
atto in  mano  avanti  al  Padre  Corretto- 
re , gli  dille  di  volerlo  feoprire . Sì  fi- 
gliuolo [ rifpofe  quegli . ] In  tanto  i 
Fraticelli,  che afpettavano  fcopritlè  il 
piatto  per  riderfene,  Fra  Giovanni  di- 
cendo , Ave  Maria , il  feoprì , ma  che  ? 
Immantinente  ne  laltarono  quattro  ben 
grofl'c  anguille  vive.  Del  che  fpaventati 
i giovani  per  tema , che  follerò  ferpenti 
prodotti  da  Dio  per  vendicare  la  burla 
fatta  al  fuo  Servo,  lì  mifero  in  fuga. 
Immobili  reftarono  per  lo  ftupore , il 
Padre  Correttore , e Rcligiofi , di  sì  ra- 
ra maraviglia,  che  operò  Iddio  in  ri- 
guardo della  femplicità  del  fuo  Servo;!a 
burla  riufeì  da  dovero , eli  migliorò  la 
ricreazione, perche  cotte  quelle  miraco- 
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lofe  anguille , Sua  Divina  Maertà  ne  re- 
galò i Suoi  Servi , 1 quali  in  avvenire  ve- 
nerarono molto  più  la  fantità  di  quello 
benedetto  uomo . 

Dietroa  quello  fi  diede  feguace,eCom- 
pagnodiS.  Francefco  il  Padre  Fra  Bai - 
dallàr  Spigno  di  Paola , primogenito  fi- 
gliuolo ben  degno  di  tal  Padre,  liccome 
gli  era  tal  figliuoIo.Quefti  divelto  aflfat- 
to.dal  Mòdo, e libero  da  ogni  vii  péliero 
terreno,  fi  diede  all’ acquillo di  quella 
perfezione  di  che  aveva  l’animo  sì  capa- 
ce. Prima  di  tutti  gli  altri  fi  rifolfe  pren- 
dere il  Sacerdozio,  a cui  quel  ritiramen- 
to allaReligione  fervi  di  primo  apparec- 
chio^ lo  fece  con  ahbondantiffime  con- 
fola/ioni, rinnovando  l’ offerta  di  fc  me- 
defimo  aDio,e  confecrandofegli  nò  folo 
Sacerdote,  ma  oftia,quando  degno  fòlle 
di  morire  per  fuo  amore  tra  1*  afprez- 
ze  della  perpetua  pcnitéza.  Egli  folo  per 
molti  anni  nudrì  quella  picciola  greg- 
ge, col  pane  degli  Angioli,  ed  amali- 
niftrò  tutti  gli  altri  Sagramenti.Quanto 
alle  virtù  fu  quell’  uomo  d’amabiliffimi 
coftumi , di  gran  carità , pietà  , pru- 
denza , zelo , e dottrina , a cui  S.  Fran- 
cefco più  di  ogn’altro  confidò  gli  atomi 
de’fuoi  penfieri  circa  gli  affari  dellaReli- 
gione , che  fondava , per  averne  confi- 
glto , ed  indrizzo , diche  ji’ebbc  la  pri- 
ma lode , d’  edere  fuo  Coadiutore  nel 
governo.c  principaleAutore  di  promuo- 
verla , non  folo  appo  Pirro  Arcivescovo 
di  Cofenza , come  appare  dalla  fua  Bol- 
la , che  comincia  : Decet  noi , fpedita  i’ 
anno  1471. a favore  di  qucrtaRcligione, 
ma  anche  appo  Siilo  IV.,  ed  Innocen- 
zo Vili. di  cui  ebbe  l’ onore  di  fuo  Con- 
felfore,  ficcome  in  folcnne  cfame  giurato 
attella  nel  procedo  del  Santo  fabbricato 
in  Tarli  , il  Venerabile  Macftro  Gio- 
vanni Cormier  Sacerdote , Conte  Pala- 
tino, Notaro  Apoholico,  c I.imofìniero 
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Imperlale  del  luogo  di  Grandiaco  predò 
Tur  fi  , nel  detto  tempo  , che  affillea 
nella  Corte  Romana  in  qualità  di  Zelolo, 
o Procurator  Generale  di  quell’  Ordine 
novello . 11  fuddetto  Papa  in  una  Bolla , 
(c  ) che  a fua  petizione  fpedì  a benefìcio 
di  quella  Religione  l’ anno  1488.  lo  chia- 
ma : Familiarem,  & amicnm  nofirum.  Tut- 
ti i Cronilli  dell’  antiche  memorie  della 
noflra  Religione , piamente  lo  chiama- 
rono Beato . Morì  in  Paola  poco  dopo 
la  morte  di  S.  Francefto , ancorché  é in- 
certo l’ anno  appo  di  quelli , pieno  di 
giorni , e di  meriti , con  quella  medeli- 
ma  tranquillità , ed  unione  d' affetti , con 
che  era  Tantamente  vifluto . 

Indi  a poco  lì  diede  feguace,  e Compa- 
gno di  San  Francefco , il  Padre  Fra  Fran- 
cefco  Majorana , nativo  di  Fiumefreddo 
Terra  della  Diocefi  di  Tropea,  lungi  da 
Paola  otto  miglia , e fi  vede  dal  pubbli- 
co Inftromento  della  fondazione  del  no- 
ftro  Moniflero  di  San  Luigi  di  Napoli , 
in  cui  egli  fu  Correttore , e non  come  vo- 
gliono alcuni,  fenza fondamento , che 
fòlle  nativo  della  Città  di  San  Marco, 
ed  altri  di  Cofetua . 

Dietro  a quelli  lì  diede  per  feguace , e 
Compagno , il  Padre  Fra  Giovanni  Ge- 
novefe  di  Paola  , a cui  il  Santo  diede  1* 
abito  nel  fuo  Romitaggio . Quell’  uomo 
fu  di  vita  inincolpabile  c d’  efempio 
ammirabile , per  modo  che  le  fue  azio- 
ni erano  di  fomma  edificazione  appo  tut- 
ti . Quanto  alle  penitenze  feguitò  F orme 
del  noliro  Santo  Padre . E perché  era  di 
gagliarda  compie  1 fione , fi  diede  a do- 
mar la  carne  , trattandola  da  nemica , 
affinché  non  fi  ribellane  contro  lo  fpirito. 
Il  fuo  Ietto  era  tuio  llratodi  farmenti, 
coricandovi  fopraper  prendervi  alcune 
ore  piuttollo  di  tormento , che  di  ripo- 
fo  , e fpellé  volte , ne  in  altra  maniera , 
che  ingiuocchioni  avanti  il  letto , pofan- 
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dovi  le  braccia  colle  mani  in  Croce  , o* 
rando  tutta  la  notte  , dormendo  tor' 
menta  va  il  forino,  fenza  donare  al  cor  ' 
po  alcun’  alleviamento , non  che  ripofo . 
E fe  tal’  ora  appoggiava  la  fella  lòpra  le 
fue  medefime  braccia , che  parca  piutto- 
llo in  politu  ra  di  penitenza , che  di  ripo- 
fo , appena  prefo  Tonno  ; che  il  pefo  del 
corpo  non  potendoli  reggere  , veniva  a 
cadere  , e con  ciò  a fvcgliarfi  , e rimpro- 
verando fe  Hello , fe  gli  folle  paruto  ave- 
re troppo  dormito  , con  nuovi  fervori 
ricominciava  ad  orare.  A tal’ eccedo  .di 
patimenti  un’  altro  niente  minore  n’  ag- 
giunfe , e fu  un  digiuno  perpetuo  in  tut- 
ta la  fua  vita , in  cui  non  prefc  mai  altro 
rilloro  di  cibo , che  un  pò  di  pane , ne 
bevé  altro , che  acqua , è ciò  una  volta 
il  dì. 

Quando  il  Conte  d’Arena  andò  al  foc- 
corfo  d’ Ottanto  , San  Francefco  glicl 
diede  in  fua  difefa , ed  operò  a prò  d’ un 
valorofo  Capitano  un  gran  miracolo  , 
come  riferiremo  al  fuo  luogo  : 

Fu  quello  Sant’  uomo  fempre  mai  per- 
feguitatodal  Demonio,  apparendogli  in 
varie  forme  per  intimorirlo , e vincerlo  ; 
ma  colla  Divina  grazia  bravamente  dalle 
fue  alluzie , e gagliardiffiini  additi  come 
anco  dalle  tentazioni  interiori , e danni 
efleriori,  fidifefe. 

Il  noliro  Padre  Antonio  di  Spezza- 
no , uno  de’  più  antichi , e letterati  del 
nollr’  Ordine , rifenfee  nelle  fue  memo- 
rie ( trovate  dal  R.  P.  Anfelmo  dello 
Stocco)  che  alle  volte  dalla  fua  Cella 
fentiva  le  grida  , e i lamenti  del  bene- 
detto P.  F.  Giovanni , contraflando , e 
lottando  col  Demonio,  mentre  ftanzia- 
vano  infieme  nel  Moniltero  di  S.  Luigi  di 
Napoli  , e per  quelli  combattimenti  , 
e lotte  per  alcuni  giorni , ancorché  nc 
rellade  indebolito , e Ihcrvato  , ad  ogni 
modo  allegro,  e con  la  bocca  ridente, 
I come 
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come  vittoriofo  ; egli  l’ ajutò  a morire , c 
tetti  fica , che  la  fua  morte  fu  foiniglian- 
te  alla  fantita  della  fua  vita.  Il  fuo  corpo 
ftctte  infepolto  molti  giorni  per  la  fre- 
quenza de’ popoli  , che  v’ accorfe  a vifi- 
tarlo  , e riverirlo , fen  za  vedcrtt  corru- 
zione , o fcntirfi  cattivo  odore . 

Con  quelli  fi  fé  ancora  feguacc  , e 
Compagno  di  S.  Francefco  il  P.  F.  Anto- 
nio del  Buono,  per  nafeimento nobile, 
de'la  fuddettaTerra  diFiumefreddo. Que- 
lli fu  ardenti  (Timo  nel  zelo  della  peniten- 
za, ncn  meno  degli  altri  d' interi  ifima 
vita , e (ingoiar  devoto  della  Vergine  no- 
llra  Signora . Di  lui  ne  parla  il  Barrio , 
(d)  ed  il  Maurolico  (e)  gli  dà  titolo  di 
Beato . 

Dietro  a quelli  toccò  la  forte  d’ efler 
feguace  , e Compagno  di  S.  Francefco  al 
P.  F.  Bernardino , nativo  di  Cropolati, 
Terra  della  Dioceli  di  Rollano  della  no- 
bile Famiglia  d’  Ottanto.  Or’  ellendo 
Bernardino  primogenito  di  numerala 
prole , ed  in  età  giovanile , alle  nuove 
che  venivano  di  Paola , quanto  all’  odo- 
re della  Santità , e Miracoli  di  Francefco, 
fi  accefe  di  farfegli  fcolaro  nella  pratica 
della  perfezione . Perciò  voltando  le 
fpalle  al  Mondo,  ed  alle  ricchezze  pa- 
terne , fenz’  altro  conligliero  adoperare , 
che  fe  medefimo , nafcoilamente  partilfi 
alla  volta  di  Paola  ; e per  ttrada  rivol- 
gendo nell’ animo , come  avelie  potuto 
comparire  gradevole  al  cofpetto  di  S. 
Francefco,  giunto  avanti  i fuoi  piedi,  con 
grand’  umiltà  gli  chiefe  1’  abito  della  fua 
Religione  ; Onde  come  Iddio  glie  l’ avef- 
fe  mandato  incontro  ad  accettarlo , fic- 
cotne  egli  era  venuto  a darglifi  per  difee- 
po'o , li  dimottrò  con  ifcambievole  alle- 
grezza fua , e di  S.  Francefco  , che  o- 
gni  di  meglio  vedeva  favoriti  dal  Cielo  i 
fuoi  dclidcrj  con  nuovi  acquilli  di  gente 
feelta,  ed  inviata  alle  fue  mani . Ne  gli 
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aveva  Iddio  in  quello  giovane  dato  fola- 
mente  un  Compagno  in  ajuto  dell’  ope- 
ra della  Religione  , che  andava  fondan- 
do, ma  fatta  eh’ ella  fotte  , un  fucceflo- 
re  nel  carico  di  Generale  (come  al  fuo 
luogo  vedremo . ) Dietro  dunque  alcuni 
giorni  il  Sant’  Uomo  fattolo  efercitare  in 
elercizj  di  mortificazione , che  gli  fervi- 
rono  di  primo  apparecchio  di  confettarli, 
e comunicarli  , il  vedi  del  fuo  ab:to , 
pronotticando,  che  folle  per  riuicirc  quel 
Servo  di  Dio  , che  da  poi  fu  . 

Ma  furono  lunghi,  edoftinatiflìini  i 
contratti,  che  gli  fé  il  Demonio  dopo 
che  entrò  nella  Religione , in  cui  parve 
non  rimanervi.  Imperc.occhc  gli  s’at- 
traversò l’ amore  del  Padre , che  troppo 
mal  volentieri  foftèriva  di  vcderfelo  al- 
lontanato . .Saputo  dunque  indi  a molti 
giorni,  che  Bernardino  Ino  figliuolo  era 
già  latto  Romito  nel  Montitelo  di  Pao- 
la, immantinente  mandò  due  altri  fuoi 
figliuoli,  l’ uno  per  nome  Scipione , c 1' 
altro  Jacopo  a pregare  il  Santo , che  in 
ogni  conto  glirimandaflè  acafa  Bernar- 
dino. Giunti  alla  prefenza  del  Santo  i 
due  fratelli , gli  rapprefentarono  il  dif- 
piacere  del  loro  Padre , che  di  certo  im- 
pazziva di  vedere  il  fuo  figliuolo , ne  vo- 
lelle  permettere , che  fenza  lui  tornaflèro. 
A quai  rifpofe,  che  ei  non  voleva  altri- 
mente  veruno  in  fua  compagnia  contro 
fua  voglia,  perciò  egli  volendofene  ve- 
nire , lia  colla  benedizione  del  Signore . 
Intenerito  Bernardino  dalla  villa  de’ fra- 
telli , e perfualò  dalle  loro  parole  , ritor- 
nò a cala  fua  , dove  perche  egli  avea  gri- 
dato il  nettare  delle  confolazioni  dello 
Spirito , non  troppo  vi  dimorò  ; poiché 
di  nuovo  tornò  a piè  del  Sant’  Uomo  a 
dimandargli  con tcncriflime  lagrime,  l” 
abito;  ma  perche  San  Francelco  ifpirato 
da  Dio  molto  ben  fapeva  in  che  andava- 
no a parare  quelte  burrafche,gli  dille  che 
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fi  portafTe  a Napoli  per  un  fuo  negozio  po  quindici  giorni  fegretamente  fi  partì 
importante  , e poi  al  ritorno  che  fareb-  dal  Padre  alla  volta  di  Paola . Ma  per- 
bc  colla  grazia  di  Dio,  il  confolaria.  che  con  quel  veftito  non  fi  potea  occulta- 
Ubbidì  egli  volentieri . Fra  tanto  rifa-  re  a gli  occhi  umani , ebbe  buona  occa- 
puto  ciò  dal  Padre , rimandò  i fuddetti  iione  di  cambiarlo  con  un  rotto , e ftrac- 
fuoi  figliuoli  al  Santo , a cui  fecero  in-  ciato  d*  mi  mendico , che  trovò  per  fira- 
tendere  , che  il  loro  Padre  morirebbe  da . Così  diflhnulando  coir  abito  con 
avanti  i fuoi  giorni , fe  non  gli  rimanda-  diremo  giubilo  del  cuore  per  la  Santa 
va  Bernardino . lo  t ho  mandato  a T^apo-  povertà  (di  cui  era  eliremamente  inna- 
li  ( rifpofe  il  Santo  ) però  prima  che  di  qui  morato)  ne  di  cafa  fua,  ne  di  tutto  il 
partiate  farà  ritorno.  Ciò  detto  fifl'an-  Mondo  altro  portò  con  fe , chcfe  mede- 
do  lo  fguardo  verfo  il  Mare , dille  loro  : fimo . Sì  povero  fi  confegnò  nelle  mani 
ledete  <y nelle  due  barche , di  cui  appe-  di  San  Francefco , e con  dirotti  pianti 
na  fi  veggon  le  vele  ? Or  fappiate  certo , pregollo a riveftirlo  della  fua  livrea,  ne 
che  Bernardino  viene  in  quella  chcvà  a ma-  mai  più  il  lafciafle  partire  per  vemn  con- 
no diritta.  E così  fu  come  il  Santo  dille  : to  : perchè  era  rifoluto  di  vivere , e mo- 

perche  in  brieve  giunte  Bernardino  colla  rire  in  fua  fanta  compagnia  . Entrò  nel- 
fpedizione , che  portava.  I fratelli  in  ve-  la  Religione  come  rifolvè , e promefiè  a 
ce  di  reftar  perfuafi  dal  Miracolo , inchi-  Dio , reftando  vittoriofo  del  Demonio , 
narono  piuttofio  al  gufto  del  loro  Padre  , e difcepolo  del  fuo  Maeftro  San  France- 
perche  troppo  violentando  il  giovane , il  feo , fecondo  il  cui  detto  non  gli  mancò, 
rimenai  ono  a cafa.  Vada  colla  benedico-  che  fare  in  ella  a prò  della  Religione.  In- 
nc  di  Dio  ( dille  il  Santo  ) quante  volte  vi  di  il  Santo  lavorò  in  lui  tutte  le  fue  virtù , 
piace , perche  egli  alla  fine  farà  di  noflra  nelle  quali  riufeì  confumatillìmo , e prefo 
cafa . Non  c poffibile  a ridire  gli  atti  il  faccrdozio  il  volle  per  fuo  Confcllore , 
d’ affetto , che  partirono  tra  il  Padre  , lo  menò  con  fe  in  Roma , ed  in  Francia, 
ed  il  figliuolo  ? Chi  può  elprimere  le  pa-  come  vedremo . 
role , e le  lagrime  per  divertirlo  dal  fuo  Arrivò  a tal  légno  nel  merito , e filma 
propolito?  Che  non  fece?  Che  non  dille  che  fi  dubitava  appo  i nofiri  Religiofi , 
il  Padre  ? Riccamente  il  veftì , ed  oltre  chi  d’ erti  forte  più  ubbidiente  all’altro, 
modo  l’ accarezzò.  Ma  alla  fine  l’ amor  San  Francefco  al  P.  F.  Bernardino , come 
del  Padre  non  prevalfe  al  voler  di  Dio , a fuo  Confertòre  , o Bernardino  a San 
che  aveva  eletto  Bernardino  , non  per  Francefco , come  a fuo  fuperiore  ? Vero 
confolazione  d’  una  famiglia , ne  per  pri-  è , che  nell'un’  altro  Religiofo  di  quell’ 
vato  benefizio  d’ una  picciola  terra  , ma  Ordine , quanto  che  lui  penetrò  l’ intimo 
per  pietra  fondamentale  di  una  Religio-  dello  fpirito  di  S.Francefco.  Non  fu  trop- 
ne,  e riforma  di  cofiumi  ne’Criftiani.  po  letterato,  ma  per  altra  parte  d’ ifqui- 
Ne  prevalfero  i difegni  umani  contra  lira  prudenza , e di  merito , e di  fenno 
quello  che  Iddio  determinato  avea , cioè  pari  al  maneggio  del  primo  governo  dei- 
di volerlo  nella  Compagnia  di  San  Fran-  la  Religione  , con  che  San  Francefco 
cefco,  perche  parlandogli  al  cuore  , gli  quando  pafsò  al  Cielo , volendo  onorare 
fèfentire  la  fua  volontà,  la  qual'  era,  che  i fuoi  meriti,  come  più  d'ogn’altroa 
ripigliane  l’ abito  , che  avea  lafciato . lui  limile , in  fuo  luogo  l’ delle  ; ne  po. 
Perciò  egli  follecitato  dallo  fpirito , do-  tendo  per  allora  difènderfi  dal  Viregene- 
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ralato  della  Religione , coll’  arte  d’ una 
profondiflìma  umiltà , e colla  rinunzia, 
che  prima  fé  nelle  mani  di  Giulio  IL 
Sommo  Pontefice , dopo  nel  primo  Ca- 
pitolo Generale , che  fi  congregò  in  Ro- 
ma , fi  fottraflè  da  quel  carico . Onde  fe 
la  Religione  non  lo  confermò  nel  Gene- 
ralato non  fu, perche  non  folle  degno,  ma 
per  Sovrano  Miftero  ; Imperciocché  volle 
Sua  Divina  Maeftà  , che  i principi  di  que- 
lla Religione  fomigliaflèro  a’  primi  Uic- 
cellì  del  governo  di  Santa  Chiefa.  Av- 
vengaché  quando  il  gloriofo  Apoilolo  S. 
Pietro  pafsò  da  quella  vita  all’  eterna, 
ancorché  lafciaflè  in  fuo  luogo  S.CIemcn- 
te , che  governali  la  Chiefa , come  lè 
alcun  tempo,  dopo,  il  Clero,  c Popo- 
lo Romano  ragunati  infieine  per  eleggere 
il  Pontefice  per  la  rinunzia  fatta  da  Cle- 
mente, eleilè  Pontefice  S.  Lino , ocome 
altri  vogliono , S.  Cleto.  Cosi  avvenne 
( non  fenza  Divina  ifpirazione)  nel  pri- 
mo Capitolo  Generale  di  quella  Sacra 
Religione . Ancorché  il  gloriofo  Padre 
S.  Francefco  lafciaflè  in  fuo  luogo  il  P.  F. 
Bernardino,  quelli  rinunziando , elefle- 
ro  il  P.  F.  Francefco  Binet  di  nazione 
Francefc . 

Quanto  alle  fue  virtil , fu  di  vita  irre. 
prenfibile,  nella  penitenza  aniun*  altro 
fecondo  ; Iddio  che  l’allevò  perfe,  gli 
diede  purità  Angelica , e zelo  Apoftoli- 
co,  fondando  molti  Monifleri  nell’Ita- 
lia , eflèndo  Provinciale , fu  gran  difen- 
fore  del  quarto  voto  della  vita  quadrage- 
fimale,  ornamento,  e fplendore  di  que- 
lla Religione . Per  lo  che  il  noftro  Santo 
Padre  per  mercé  dell’ amore  che  fempre 
gli  portò , gli  comparve  fpeflè  volte , ed 
alla  fine  divenuto  un  vivo  fpecchio  di 
Santità , predettofi  il  giorno , e 1’  ora 
del  fuo  fine,  alzati  gli  occhi  al  Ciclo, 
conunfembiante,  che  nella  tranquillità 
giàparea  goder  delParadifo,  s’addor- 
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mento  nel  Signore . Fu  la  fua  morte  a* 

2 5 . d’ Ottobre  dell’  anno  1520.  nel  det- 
to noftro  Moniftero  di  S.  Luigi  in  Napo- 
li : il  fuo  Corpo  Uà  fotterrato  al  fimftro 
laro  dell’('AItare  maggiore  di  quella  Chie- 
fa , dove  è tenuto  111  gran  venerazione  : 
Dietro  al  P.  Bernardino,  fi  diede  Se- 
guace , e Compagno  di  S.  Francefco , il 
P.  Arcangelo  di  Carlo  di  I ongobardi , 
Terra  del  Vefcovado  di  Tropea.  Quell’ 
uomo  fu  quali  martire  per  le  rigidiifimc 
penitenze,  e mortificazioni , che  (offerì, 
tenendo  il  fuo  corpo  per  capitale  nemico, 
con  cui  giammai  volle  fare  pace , ne  tre- 
gua , onde  cercava , e trovava  fempre 
in  che  maltrattarlo,  e chiamava  amici 
fuoi  tutte  le  cofe,  che  l' aiutavano  ad 
affliggerlo  : nell’  aftinenza,  e digiuno  non 
aveva  pari , la  maggior  parte  della  notte 
la  confumava  nell’  orazione.  £bbe  le 
{palle  fcorticate  dalle  battiture,  e così 
pelle , e maltrattate , die  fe  gli  marci- 
vano : il  fuolo  fu  il  fuo  ordinario  ada- 
giato letto , ne  altro  fi  vedeva  in  lui , che 
l’ olla , e la  pelle , che  fembrava  quali 
miracolo , come  fi  mantenefle  in  vita . 
Per  quelli  eccedi , e rigori  di  penitenze 
che  aveva  ufari  per  caf&garfi , Iddio  lo  fè 
degno  del  martirio.  Awengaché  egli 
con  Fra  Arnoldo  d’ Ottanto  fuo  compa- 
gno , partito  da  Napoli  fopra  un  Vaf- 
cello  alla  volta  dell’  Ifola  di  Sicilia , T an- 
no 1516.  mandato  dal  fuo  Superiore  in 
lui  di  quei  Monifteri , navigando  nel  F^ 
ro  di  Meftina  , venne  loro  improwifa- 
mente  lopra  una  Galeotta  di  Corfali 
Turchefchi , che  bene  in  armi , e remi , 
ed  a vele  gridando  da  Barbari , e fuonan- 
do  a battaglia , s’ affrontò  al  Vafcello  , 
cominciò  a combatterlo  arditamente 
con  ogni  lor’  arme  da  fuoco , e da  mano. 
Ma  come  il  Vafcello  non  era  fornito  di 
difcfe , e di  gente , rellò  in  preda  de’  Bar- 
bari. Il  P.  Arcangelo  riconofciuto  per 
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Rcligiofo,  e Sacerdote,  fu  dal  Capita- 
no, per  nome  Araez  Criftiano  rinegato, 
e da’  Turchi  chiefto  in  prima  con  manie- 
re più  che  altro  cortefi , che  fé  col  com- 
pagno volefle  renderli  Maomettano , gli 
douerebbon  la  vita  , altrimenti  fi  pre- 
parailèro  a (offerire  crudelilfimi  tormen- 
ti, ed  alla  fine  la  fpietata  morte  . Egli- 
no ajutati  dalla  grazia  , abbominando 
eziandio  co’  fembianti  del  volto  quell’ 
empietà , rifpofero  rifolutamente  che  nò. 
Allora  i Barbari  , chi  appuntando  al 
petto  le  alte , e chi  alzando  l’opra  il  ca- 
po le  feiraitarre,  minacciarono  d’ ucci- 
dergli incontanente , fe  Crifto,  e la  fua 
legge  non  rinegavano.  Niente  perciò 
fmarriti , colla  medelima  coftanza , che 
prima  ripigliarono , che  Crilliani  erano, 
e per  Crifto  volentieri  morrebbono . Ne 
s’ andò  più  avanti  in  parole , perche  nell’ 
atto  Hello  della  fedele , e generofa  con- 
fèlfione  crocirillèro  il  P.  Arcangelo , ed 
un  Turco  gli  pafsò  d’ un  balla  per  mezzo 
le  code  , ed  un’  altro  apprellò  il  ferì  d’ 
un  .gran  colpo  in  teda.  Troncarono  il 
capo  a Fra  Arnoldo , e dopo  morti  gli  af- 
fondarono in  Mare  . Seppe  la  Religione 
per  relazione  d’ alcuni , che  fi  trovarono 
in  quel  fatto , venuti  in  libertà , che  i 
Turchi  anche  a molti  altri  offerfero  di 
camparli , le  fi  rendevano  a Maometto , 
ma  quali , e quanti  follerò  i forti , che 
non  pregiando  la  vita  prefente,  la  cam- 
biarono più  felicemente  coll’  eterna , mo- 
rendo nella  confellìone  della  fede , noi 
fa , fe  non  Iddio , che  ne  raccolfe  l’ ani- 
me in  Cielo,  e quivi  fra’  Martiri  le  co- 
ronò . 

Quelli  furono  i dieci  figliuoli , e Com- 
pagni , che  il  novello  Patriarca  accettò 
in  Paola , e fé  fuoi  : gli  altri  due , che 
loro  s’ aggiunfero , ed  egli  bramò  d’ a- 
vere , per  compire  il  numero  di  dodici 
Difcepoli , come  ebbe  Crifto , Sua  Di- 
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vina  Maeftà  non  glieli  concedette , fe  non 
dopo  alquanti  anni . Quelli  furono  il  P. 
F.  Paolo  di  Paterno , ecT il  P.  F.  Giovan- 
ni della  Rocca  Bernarda,  de’  quali  mi 
converrà  fare  intera  menzione  nel  fecon- 
do libro  . 

Ho  voluto  folamente  toccare  la  vita 
de’  fopraddetti  Compagni , perche  oltre 
gli  eftranei  Scrittori , ne  trattano  de’  no- 
Itri,  Luca  Montoya  (/)  Luigi  Doni  d’ 
Atticj  (g)  Vefcovo  d’  Autun  , Lano- 
vio  ( h ) , e più  diffufamente  ne  tratterà 
il  P.  F.  Francefco  di  Longobardi  , nel 
Teatro  delle  perfone  illuftri  di  quella  Re- 
ligione, che  ben  predo  manderà  a luce. 

( a ) M.iurof.  ne!  Tuo  Oceano.  ( b ) Barr.  lib.  dc_» 
juitiq.  &'  fìtu  Calabria:,  (c)  L’originale  fi  conferva 
all*  Archivio  delle  fcricttire  del  Moiiftero  di  Paola 
( d ) Bar.  I.  2.  de  .intiq  de  fitti  Cai  ab»  ( e ) Maur.  O- 
ceano  Re  li  y io.  ( f ) Nella  fua  Cronica  I.  2.  ( g ) iftor. 
generale  Jxb. ( la  ) Nella  fua  Cronica  generale  • 

CAPITOLO  XVI. 

Da  d fuoi  Compagni  Fregola  ,per  feguire 
una  medefma  forma  di  vivere , ed  efempi 
dì  fegnalate  virtù . 

DAlla  folitudine , ancorché  fia  luo- 
go più  ficuro  per  la  finezza  della 
fantita , nientedimeno  Iddio  per  ordina- 
rio, ne  cava  venerabili  foggetti,  quan- 
do vuole , che  non  fiano  nati  per  loro 
ftelfi.  Dice  S.  Girolamo  (a)  , che  la 
fanta  rufticità  per  fe  ftelfa  fola  è utile , 
perche  l’ anima  candida , che  volontar 
riamente  fi  fa  rozza,  e femplice,  per  fc 
fola  guadagna . Ma  quando  Iddio  la  fee- 
glie  per  comune  utilità  , la  fa  poflente 
nella  feienza , e nelle  parole , perperfua- 
dere  a tutti  Non  è dubbio , che  la  fan- 
ta femplicità , e rufticità  di  San  France- 
fco di  Paola  per  fe  folo  farebbe  Hata  pro- 
fittevole , fe  il  Signore  non  l’ avelie  cava- 
to dalla  vita  folitaria  ; ma  perche  il  tene- 
va riferbato  per  ardue  imprefe , volle  che 
lafcialfe  la  folitudine  ; per  attendere  alla 
fallite  dell’  anime . Ed  ancorché , fecoiv 
I ì " " do 
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do  la  comune  ftimazione  parea  gli 
mancalfe , quel  tanto  gli  bifognava  per 
il  governo , e reggimento  dell’  anime , e 
per  edere  Patriarca,  ed  limitatore  d’una 
Religione , che  cotanto  dovca  rifplcnde- 
re  fra  l’ altre  antiche  Religioni  di  Santa 
Chiefa  ; ad  ogni  modo  Iddio  fa  fiipplire 
quelli  mancamenti , donando  diffiden- 
za a ciafcheduno  per  il  fine  chelofce- 
glie  ,come  infegna  S.  Tommafo  ( b ) fon- 
dando quella  verità  , [ oltre  1’  efperi- 
enza,  che  n’  abbiamo]  fopra  1’  auto- 
rità di  San  Paolo  (c)  , che  dice  : 0- 
gni  noflra  capai  ita  , c fujficicnxa  ci  pro- 
viene da  Dio , che  ci  ha  fatti  idonei  Mi - 
niflri  del  nuovo  tefi amento . E ciò  non  s’ 
intende  rifguardo  all’  umane  lettere , ma 
in  ordine  al  nuovo  fpirito , per  additarci 
la  differenza , che  fi  trova  fra5  Miniftri 
del  tempo  della  grazia , c quei  della  Sina- 
goga , per  cui  abbondarono  le  lettere , e 
per  noi  lo  fpirito  . La  noflra  diffidenza 
non confdle tanto  nelle  lettere,  quanto 
nello  fpirito , come  giornalmente  fi  fpe- 
rimenta  ; poiché  meglio  governa  lo  fpi- 
rito per  poco  che  fia , che  le  molte  lette- 
re , fondate  in  tanti  pericoli  di  fuperbia. 
Quello  documento  é dell5  Apollolo  ( d ) , 
che  dice:  Le  lettere  gonfiano , e la  carità 
edifica  : c la  feienza  diflrigge,  perche  da- 
temi un’  uomo  fuperbo,  che  non  gli  man- 
ca il  fomento  di  tutti  i vizj , ma  fe  la 
Carità  edifica,  non  farà  buon’edificio 
quello , che  non  ha  tutte  le  officine  delle 
virtù . 

La  Sacra  Scrittura  ( e ) , fra  gli  altri 
encomj,  che  dà  al  Patriarca  Giacob,  uno 
fi  é d5  avergli  comunicato  Iddio  la  Sci- 
enza de’  Santi  : Dedit  illi  feientiam  San - 
fiorimi . Per  la  quale  intende  la  lettera 
Greca,  un  perfetto  conofcimento  di  tutte 
le  cofe  Sante , che  é quello  in  Jplcndoribus 
Santtonm  di  David  (/*) , ed  e come  fa- 
enza infida , e rivelata,  che  dona  Iddio 


a5  fuoi  Servi  per  ignoranti  che  fiano  nell’ 
umane,  e Divine  lettere  : Il  vediamo  pra- 
ticato in  S.  Francefco  di  Paola,  il  quale 
quando  entrò , ed  ufcì  dal  deferto , non 
avea  altra  capacità  di  lettere  acquiilate , 
che  di  piccioli  principi  di  leggere , eferi- 
vere  . Ma  perche  Iddio  l’ aveva  feelto  per 
Padre  di  numerofiffima  figliuolanza , vo-> 
lendo  quello  far  limile  a Giacob  Patri- 
arca di  dodici  Tribù  : gl5  infide  la  feienza 
de5  Santi , e la  cognizione  de5  Divini  ar- 
cani , per  fapere  infegnarli , perciocché, 
egli  altro  non  portò  al  deferto  , che 
unRofario,  una  difciphna,  un  cilicio, 
ed  un  Crocidilo  , in  cui  altamente  con- 
templando , ufcì  dalla  folitudine  laviffi- 
mo  Teologo , e potea  dire  con  San  Pao- 
lo , non  fapere  altra  faenza  , che  Gesù 
Crifio  Crocififfo , il  quale  per  fua  maggior 
gloria  par  che  lo  voleiìè  far  partecipe  del- 
la feienza  degli  Apoftoli , conciolfiaché 
quando  gli  feelfe  all5  Apollolato , erano 
affatto  ignoranti , e perche  non  fi  van- 
talfero  della  convezione  del  Mondo , ne 
la  carne  fi  gloriaHè,fupplì  in  tutto  quello, 
che  loro  mancava . Coiì  fece  con  Fran- 
cefco , benché  fòlle  ignorante  nelle  let- 
tere umane  tuttavolta  gli  comunicò 
tanta  fapienza , e fpirito , quanto  gli  ab- 
bisognava per  fondare  una  nuova  Reli- 
gione , e dare  a’  fuoi  Religiofi  una  Rego- 
la , che  abbracciane  tutta  la  perfezione 
Rcligiofa . Seppe  quanto  gli  ballava  per 
il  perfetto , e prudente  governo  de5  fuoi , 
e di  fe  medelìmo , oltre  che  dalla  propria 
efpcrienza  efeguiva  con  nuovo  modo 
quel , che  aveva  imparato  nell5  Eremo  a 
pié  del  Crocififiò . 

Quella  é la  feienza  de’  Santi , che  ci 
conduce  per  il  cammino  del  Ciclo  , come 
é vero , che  per  fuo  mezzo  molte  perfone 
fempliei , e pure  , fono  giunte  all’  eter- 
na beatitudine  : e ciò  molte  volte  fi  vede 
dentro  le  Religioni  più  riformate  , chei 

po- 
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poveri  Frati  Laici , ovvero  Converfi  nelle 
cofe  della  pietà  avanzano  di  gran  lunga 
i più  fa  vj , e dotti  Predicatori:  (g)  11 
mio  ordinario  trattenimento , ed  i miei  dif- 
corft  più  familiari  [ dice  la  Sapienza  ] 
fono  co’  femplìci  ; e chi  guarderò  io , di- 
ce il  Signore,  fe  non  t umile  ,(  fi  ) quello  che 
porta  il  timore  avantigli  occhi  ? In  fine  gl’ 
Idioti  fovente  fanno  maggiori  progredii 
in  quella  feienza  (i)  Quantunque  igno- 
ranti fecondo  il  Mondo  , la  rapifeono 
quelli  , che  la  frequentano  per  mezzo 
delle  meditazioni,  c dilcorli.che  elfi  fan- 
no (opra  i fiori , l’opra  i frutti , fopra  gli 
alberi , c piante,  fopra  piccioli  animali,  e 
finalmente  fopra  tutti  gli  oggetti  delle 
maraviglie  di  Dio, che  fe  gli  rappreienta- 
no  avanti  gli  occhi,  il  grande  Antonio, 
che  giammai  frequentò  1’  Accademie 
di  Platone , di  Zenone , di  Pittagora , d’ 
Arillotile  , c d’ altri  Savj  del  Mondo  , e 
ad  ogni  modo  con  quella  Filolona , illu- 
minato dalla  tede , fu  più  faggio  di  tutti 
gli  uomini  grandi , non  fedamente  tra  le 
cofe  foprannaturali  , ma  anco  dentro 
quelle  che  fono  della  giurisdizione  del- 
la natura , di  maniera , che  egli  in  filo- 
fofare  luti’  opere  di  Dio  fa  arroflìre  di 
vergogna  i Savj  del  Mondo  : perche  elfi 
difputano  di  tutte  le  cofe  piuttollo  per 
curiofità , che  per  delìdcrio  di  profittare, 
alla  fine  altro  non  ne  riportano , che  fio- 
ri , e faville  di  vanità  j allora  che  quello 
Santo,  come  gli  altri  Anacoreti  [che  il 
Mondo  ftima  ignoranti , ed  idioti  ] traf- 
fe  da  tutte  le  cofe  un  frutto  di  cognizione 
llalile , e foda  della  bontà , della  fapi- 
enza,  e della  poflanza  di  Dio.  Tutto 
il  Mondo  gli  era  un  gran  libro,  eladi- 
verfità  delle  creature  gli  erano  i caratteri, 
per  mezzo  de’  quali  conofceva  la  natura , 
il  nome,  e la  grandezza  dell’Autore. 
Quelli  imitando  Sant’  Antonio , e gli  al- 
tri Santi  Monaci , ed  Anacoreti , diven- 
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ne  sì  favio  nell’elèrcizio  di  quella  feienza 
[come  riferirò  in  più  luoghi]  che  dalle 
crillianc  lezioni  della  contemplazione 
delle  menome  creature  ( onde  ogni  gior- 
no s’addottrinava)  in  quella  cattedra 
della  folitudine  del  Monillero  di  Paola , 
ne  traile  gran  profitto  per  nudrire  il  fuo 
fpiriro,  ed  intenerire  i cuori  de’  fuoi. 
Quella  feienza  fc  maravigliare  non  fola- 
mente  i Re  , Principi  , ed  altri  grandi 
del  Mondo  , tra  i quali  fu  quel  perfetto 
Cortigiano,  Filippo  de  Comines  : ma 
anco  i Papi  , Cardatali  , Vefcovi , ed 
altra  quantità  di  Prelati , ed  altri  prima1- 
rj  Dottori  [come  vedremo]  della  facra 
facoltà  di  Parigi. 

Parve  a S.  P'ranccfco  d’ avere  oramai 
tal  numero  di  leciti  ( oinpagni , ed  otti- 
mi Rcli  gioii , che  all’  intenzione  fua  ba- 
llar [XJtrebbono  quando  così  tutti  infic- 
ine fodero  in  accordo  fra  di  loro  con  un 
medefimo  fine  di  vivere  regolatamente 
uniti , come  già  ciafcuno  in  particolare 
era  unito  con  lui  : dille  loro  cflèr  quelli , 
che  Iddio  fra  tanti  altri  aveva  feelti , per 
ajutarlo  a fondare  la  Religione , come  il 
cuor  gli  diceva,  di  non  ordinarj  accref- 
cimenti  : che  però  mirafièro  , che  animo 
dovevano  prendere  fopra  quello,  che  il 
proprio  zelo , e il  defiderio  di  fervire  a 
Dio  metteva  in  ciafcheduno;  perciò  di 
tutti  inficine  fi  facelle  un  folo , [ il  che  fa- 
rebbe , fe  avellerò  un  medefimo  feopo  d’ 
intenzione , e cuore  di  fcambievole  unio- 
ne] perche  troppo  farebbe  il  vantag- 
gio d’ ogn’  uno , e’1  frutto  di  tuttùQuan- 
to  a le , per  cominciare  nel  fanto  nome  di 
Dio,  fua  intenzione  efl’cre , conformare 
quanto  più  gli  era  polfibile  la  fua  vita 
con  quella  di  Cnllo  . Ben  videro  elfi , 
che  ne  più  perfetto , ne  più  ficuro  elèm- 
plare  jiotea  prenderli  ad  imitare , e che 
fra  tant’  altri  può  darli  migliore  , quanto 
più  a quello  s’ allòmiglia. 
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Impofe  loro  tre  voti , di  Povertà , Ca- 
ttiti , ed  Ubbidienza , cflenziali  a tutti 
gli  altri  Ordini . Per  li  quali  rifiutando  1’ 
anima  con  patto  irrevocabile  le  delizie 
della  carne  , ed  i fallaci  inganni  del  Mon- 
do , fpogliandofi  anco  interamente  di  fe 
medelima  ,e  de’  fuoi  compiacimenti,  co- 
me infieme  di  tutte  l’ altre  cofe , che  fo- 
no fuor  di  fe  ; fi  difpone , e rende  abile  a 
quella  fovrana  unione , c trasformazio- 
ne in  Dio  ultimo  fine , e meta , in  cui  dee 
afpirare  la  creatura  ragionevole . 

Di  più  gli  efortò  all’  oflervanza  della 
vita  quarelìmale  di  non  mangiar  mai 
carne , ne  uova , ne  formaggio , ne  buti- 
ro,  ne  latticinj  in  tutta  la lor  vita,  ne 
dentro  , ne  fuori  del  Moniftero , eccetto 
in  cafo  d’ infermità , lungi  dall’  abita- 
zione de’ Frati  :afpri  fiima  aufterità  non 
ancora  ufata  nella  Chiiefa  di  Dio  fotto 
voto . Ed  a quello  ( oltre  i digiuni  Ec- 
clefiattici  ) v’  aggiimfe  il  digiuno  di  tutti 
i Mercoledì  , e Venerdì  dell'  anno  , e 
quello  dal  primo  di  Novembre  fin’  alla 
Natività  del  Signore . 

Comandolli  rigorofiffimamente  1’  of- 
fervan/a  del  filenzio , e ritiramento , per 
poter  meglio  attendere  all’  orazione  , e a’ 
Divini  Olficj  ,ed  altri  fanti  efercizj  molto 
a propofito  per  giunger  pretto  a grandif- 
fima  perfezione , e fantiti  : volle  egli, che 
quelle  cofe  inviolabilmente  oflèrvallèro . 

Con  grandilfimo  zelo  efortolli  all’  u- 
milti , ttimandola  fpirito  del  fuo  Ordi- 
ne, ficcome  ella  è bafe,  e fondamento 
d’ ogni  perfezione , e virtù.  A quello  fi- 
ne ordinò  velli  umili , in  tutte  le  cofe  pa- 
rimente concernenti  all’  abito . Il  canto 
a gli  Officj  Divini , che  ìftituì  fenza  no- 
te, per  ifchivare  ogni  compiacenza, e tut- 
ti gli  altri  inconvenienti  ; Iftituzione  ab- 
bracciata di  poi  dalla  maggior  parte  de- 
gli Ordini  Rehgioli  novellamente  ittitui- 
ti  nella  Chiefa  di  Dio , riformati , e ri- 


metti nel  loro  primiero  fervore , e prin- 
cipio ; per  ettere  Hata  ritrovata  utile , c 
convenevole . Nelle  parole  ancora , che 
amò  ne’  fuoi  Rcligiofi  batte , e fommefl’e, 
ne’  cibi  loro  vili , ed  in  tutt’  altre  cerimo- 
nie umili,  ed  abbiette,  poiché  egli  ben 
conobbe,  che  quella  Divina  virtù , non 
lolo  per  umiliazione  riproduce  ( via fi- 
curiflima  alla  falute)  ma  ch'ella  fi  no- 
drifee , conférma , accrefce , e moltipli- 
ca per  fuo  mezzo , perciocché  la  ftrada  , 
per  la  quale  gl’ indirizzava,  eraafpra,  e 
malagevole , non  che  fpinofa  , la  pri- 
miera cofa  , eh’  egli  amò  in  loro  fu  l’ ar- 
dente carità , ed  amor  di  Dio , fugo  foa- 
ve,  che  le  cofe  amare  rende  dolci , efoa- 
vi,  ed  ogni  rigore , ed  afprezza  facile , e 
comoda  : fovente  efortandoli  ad  unir- 
fi  con  Gesù  Critto , che  amar  dovevano 
fopra  tutte  le  colè , e fervire  con  un’  in- 
tera, e fanti ttìma intenzione,  dirizzan- 
do a quello  bianco  tutto  il  corfo  della  lor 
vita  in  generale , e le  loro  azioni  in  parti- 
colare . 

Or  ciò  eh’  egli  comandava  in  altrui , 
faceva  egli  medefimo  : fu  una  fiaccola  ar- 
dente di  carità,  nfplendenre  a’  fuoi  fi- 
gliuoli per  il  buono  efempio  conolcen- 
do  per  verità  che  l’ efempio  ha  maggior 
forza  degl’  infegimnenti  (empiici , e che 
la  parola  manchevole  dell’  opera  non  è 
efficace  ; concioflìaché  il  Supcriore  più 
debba infegn are  facendo,  che  dicendo; 
perciò  egli  fu  ftudiolìlfimo  di  render  fe 
lìdio  tale,  quale  defiderava  i fuoi  figliuo- 
li , amatore  della  vita  regolare , ed  of- 
fcrvator  diligente  della  Regola , e de’  Vo- 
ti ; ma  per  ndlun  tempo  mancò  al  Divi- 
no fervigio , ancorché  alle  volte  gli  affari 
della  fua  carica  glie  ne  aveflèro  potuto 
difpenfare  ; il  che  non  fece  giammai , fcr- 
mandovifi  con  divota,  e ftraordinaria 
alfiltenza  ; ritiravafi  follccitamentc  alle 
ore  preferitte  al  filenzio,  e ciò  sì  efatta. 

mente , 
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mente , che  giammai  fu  ritrovato  in  quel 
tempo  favellare , ne  fuor  di  fua  Cella  ; E 
concioffiachè  l’ orazione  debba  dière  la 
continua  occupazione  de’  Religiofi  , che 
per  ciò  fare  fi  ritirano  dalla  frequenza , e 
familiarità  degli  uomini , per  gioire  di 
quella  del  fuo  Dio  firettamcnre , e più 
agiatamente  ; egli  dimorò  la  maggior 
parte  della  notte  in  effe , e molte  ore  del 
giorno , dove  l’ anima  fua  fu  di  maniera 
illuftrata  da  i raggi  Divini , che  rifletten- 
do in  lui,  fu  tal’ ora  la  faccia  fuarifplen- 
dente  , e sfavillante  di  chiarezza  Celeftc. 

Domò  la  fua  carne  con  tutti  i modi 
rigorofi , ed  aufteri , e trattolla , come 
fe  fiata  folle  non  fua , ma  a guifa  di  ne- 
mica crudele  ; imperciocché  in  prima  per 
cagione  deU’aftinenzaridulle  i fuoi  Reli- 
giofi a digiunare  la  metà  dell’  anno  ; ol- 
tre l’ aftenerfi  da  qualunque  cibo  Pafqua- 
le , ed*  ogni  altra  cofa  che  tragga  origi- 
ne da  quella,  con  diverfe  altre  grandi , ed 
efquiiite  afprezzc . Ma  il  fervore,  ed  amor 
grande,  eh’  ei  portava  a Dio,lo  fè  ancora 
camminare  più  innanzi,noa  mangiando, 
che  una  fol  volta  il  di, e dopo  tramontato 
il  Sole  : non  ebbe  parimente  ufo  di  man- 
giar pefei, ancorché  la  fua  regolano  gliel 
vietaile  ; fuo  cibo  ordinario  era  pane , ed 
acqua,  in  vece  di  qualunque  altro  ci  bo,  e 
come  che  egli  andaife  crefcendo  nel  fan- 
to  odio  di  le  medefìino , e nell’  amor  del 
fuo  Dio,  pailarono  l’ intere  lèttimane, 
che  non  mai  prefe  cibo  di  forte  alcuna  ; 
( non  fenza  miracolo , ) e fra  tanro  l’ani- 
ma fua  lì  pafeeva  delle  celefti  delizie  della 
contemplazione  : ne  cefsò  mai  giorno  al- 
cuno di  difciplinarfi  ; alcune  volte  fui 
mezzo  giorno , ed  altre  volte  allo  fpun- 
tare  dell’alba  ; in  cambio  di  camicia, 
portò  fopra  la  carne  un’  afpriffimo  cili- 
2io , lenza  giammai  lafciarlo  ne  di  gior- 
no , ne  di  notte  : e per  conchiuderla  fi 
refe  egli  piuttofio  ammirabile  colle  fue 
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afprczze  , che  imitabile  da’ fuoi  figliuo- 
li , i quali  perciò  non  lafciarono  d’ imi- 
tarlo per  quanto  fu  loro  polli  bile , viven- 
do poverilfimamente  , e nudrendofi  per 
lo  più  di  legumi , loro  folenne  definare  ; 
ma  la  gran  carità  , ed  amor  di  Dio  face- 
va lor  credere , che  fodero  dilizie  grandi, 
e recandoli  a fiupore  di  vedere  1’  aftinen- 
za  eftrema , che  mife  in  pratica  il  Santo 
Padre  , parevagli  perciò  ad  ogni  modo 
di  fare  molto  poco . 

Ora  camminando  il  Santo  innanzi  a’ 
fuoi  Religiofi  il  primiero  per  buoni  efem- 
pj , dimoftrandofi  un  vivo  ritratto  di 
fantità , e virtù , che  maraviglia  farà , fè 
in  brieve  i fuoi  Monificrj  furono  ripieni 
d’ un  buon  numero  di  perfetti  Religiofi , 
i quali  leggevano  , oravano  , falseg- 
giavano, e s’ affliggevano , facendo  pe- 
nitenza de’  loro  peccati , e di  quelli  del 
Mondo  ; e dimenticatili  affatto  delle  cofe 
terrene,  afliduainente  attendevano  alla 
contemplazione  delle  Celefti . 

( a ) In  Apotog.  S.ic.  Script.  ( b ) P.  p.  q.  27.  ar.  j. 
ari  X«  (c)  8.  Cor.  j.  (d)  1.  Cor.  c.ip.  8.  (e)Sap. 
c.  io.  ( f ) Pf-ilm.  109.  (g)Prov.  5.  ( h ) If.  66. 

1*  (i  ) S.  Paolo  , il  fcmplice  S.  Onofrio  , S.  Alclfio  , 
S.  Pietro  di  Mortine  » S.  Giov.inni  Colombino  , S.  Uomo- 
bono  , S.  Diego  di  Alcala  di  Hoiures  , S.ui  Giovanni  Tcr- 
reAre  anco  Galabrcfe  , S.  Oto:  di  Dio . 

CAPITOLO  XVII. 

Iddio  gli  manda  per  mano  di  S Michele  Ar- 
cangelo la  Carità  per  imprefa  del  fuo  Ordine . 

LA  Carità  Serafica , che  S.  Francefco 
di  Paola  fin  dalla  fua  nafcita  ebbe 
per  afeendente , tutti  i fuoi  penlìeri , tut- 
te le  fuc  parole , ed  operazioni , che  fpi- 
ravano  fervore,  riportava  a Dio , come 
a lor  fine , a cui  gli  ordinava , e ad  onore , 
e gloria  fua  gl’  indrizzava . Per  quefto 
come  fuo  proprio  motto  aveva  femprc 
in  bocca  : Ver  Carità , In  carità , quella 
Tempre  cercava  in  tutte  le  fue  cofe . L’ u- 
nica , e fomma  dimanda , che  a Dio  fa- 
ceva, era  d’ amarlo,  e per  mercede  di 
K tale 
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tale  amore , non  altro  che  maggiormente 
amarlo  : imperciocché  altro  non  penfava, 
ne  d’altro  pari  avarie  altro  de(iderava,che 
di  amare, c piacere  a Dio.Quefta  il  fé  alpi- 
rare  al  confeguiinéto  di  quei  due  attillimi 
fini  della  propria  perfezione,  e della  lalutc 
altrui  ; ben  (apendo  egli , che  il  (errarli 
fra  i confini  del  proprio  profitto  celi’  ani- 
ma fua  , era  goderli  Dio  nelle  fante  deli- 
zie della  contemplazione  , e nella  pace 
imperturbabile  d’ una  ficura  cofcieuza , 
era  vita  come  men  faticante , piùdeli- 
ziofa  , come  men  contraftata  da’  perico- 
lo!! incontri,  più  placida,  e tranquilla. 
Ma  che  ? Al  grande  intereflè  della  gloria 
di  Dio  ,che  non  riceve  accrefeimento  ac- 
cidentale maggiore  altronde  più  , che 
dalla  fai  ve /za  dell’  anime , per  cui  egli 
impiegò  il  (omino  del  fare , e l’ eftremo 
del  patire , non  che  prevalere  il  proprio 
gufto , e la  privata  confolazione . Que- 
llo fu  in  S.  Franccfco  quel  Fraterna  Cbari- 
ritatif  c folti udinc  ejreffut , Ecclcfiarn  pro- 
fili Taulim  edificavi t , per  ridurre  l’ anime 
al  buon  cammino,  con  fante  dimoftrazio 
ni,  con  lagrime  , e preghiere,  con  nul- 
le altri  modi  per  guadagnarle  a Dio. 
Concioffiaché  chi  molto  ama , non  il 
contenta  di  amare  , e fcrvir  la  pcrfona 
amata  : ma  a fuo  potere  procura , che 
tutto  il  Mondo  l’ ami,  e la  ferva . Quell’ 
amore  il  fé  intraprendere  l’iftituzione  d’ 
un  novello  Ordine,  radunando  in  eflò 
tante  perfone , dandogli  legge , per  po- 
tere perfettamente  per  via  firma  fervirc 
a Dio  ; perciocché  l' amore  non  può  ar- 
renarli in  cofe  picciole , e quanto  é mag- 
giore , afpira  a maggiori  fervigi  della 
pcrfona , che  ama , sforzandoli  di  perfèt- 
tamente fervida , e renderla  gloriofilfi- 
ma . E nondimeno  tutto  ciò , eh’  ei  fa , 
fembragli  poco . Quella  Cariti  il  fé  ifti- 
tuire  il  quarto  voto  dell’  attinenza  de’  ci- 
bi Pafquali . Tutte  le  operazioni  fue  fpi- 
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ravano  fervore , e fe  ben  miriamo  la  Re- 
ligione , e i fuoi  Monafterj  , vedremo 
nondimeno  ogni  cofa  piena  di  vivace  ca- 
riti , e di  fervore . Perciò  la  Regola , che 
diede  a’  fuoi  Frati,  fpira  tutta  cariti , co- 
me può  vederfi  in  ella , nella  quale  appe- 
na fi  trova  Capitolo,  che  non  fi  ripeta 
che  ogni  cofa  fi  faccia  per  cariti  , e baie 
fpellò  folea  replicare  quelle  parole  diS, 
Paolo  : Omnia  veftra  m ebaritate  fiant.  La 
medefima  cariti  vivificava  in  lui , non 
foto  le  operazioni  virtuofe,  ma  eziandio 
le miracolofe  , ed  indifferenti.  Quando 
comandò  alla  rocca  , che  cadeva  al 
bailo  : Ter  Carità  , diflèle  , fermatevi , 
e non  cadete  ; Fd  alla  pietra,  che  roto- 
lando andava  a infrangere  i fuoi  ope- 
raj  : Deb  cara  fonila , per  Carità  nonpajfa- 
te  oltre  ; così  parimente  bevendo  , man- 
giando, camminando  rimirava  incefìàn- 
temente  lo  Spofo  Ctlefie  con  occhio 
feinplice , che  fèrifee , e rapifee  il  cuor  di 
Dio , cioè  a dire , non  penfando  ad  altri, 
che  a lui , ne  d’ altri  parlando , che  di  lui, 
ne  altro  operando,  che  per  il  folo  amor 
di  lui . Da  quello  nafeeva  in  lui  quell’  in- 
fiammarli , che  sì  repentinamente  faceva 
per  qualunque  brieve  occafione  d’orare . 
Metteva  l’anima  in  Dio  ; perciocché  in 
udire  ragionare , o leggere  alcuna  cofa 
del  Cielo , o nominare  il  folo  nome  di 
Dio , in  un  momento , come  fe  di  lancio 
fi  buttalfe  nel  fuoco , tutto  avvampava 
nel  cuore , e s’ accendeva  nel  volto , vi- 
brando raggi  d’intorno.  E perche  non 
era  libero  a non  dare  in  ecce  ili  d’ affetti 
coll’  apparenza  de’  foiiti  infocamenti , lì 
ritirava  in  cella , ed  alle  volte  nella  fo  Il- 
ludine del  fuo  Romitaggio , quando  ot- 
to , e quando  più  giorni  interi  fenza 
mangiare , e bere  , ne  parlare  a veruna 
perfona  , per  efalare  quelle  Serafiche 
fiamme , che  gli  abbruciavano  il  petto, 
e dalla  terra  non  folo  colla  inente , ma 

ezian. 
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eziandio  col  corpo  fpeflìffime  volte,  in  al- 
to il  rapivano , giuila  quel  detto  : <Amor 
Divinut , qui  facit  ecftafimy  del  grande 
Areopagita , 

Ma  nel  farmi  più  avanti  per  dimoftra- 
re  la  qualità , e ’l  grado  di  quell’  amor 
verfo  Dio , che  avvampò  nel  petto  di  S. 
Francefco  di  Paola , confelfo  di  non  aver 
parole, ne  (énfi  adattati  alla  grandezza, ed 
al  merito  dell*  argomento.Imperciocchè, 
ficcome  S.  Bernardo  dille , il  linguaggio 
dell’  amore , a chi  non  ama  riefce  barba- 
ro , e non  intefo  idioma  , quanto  più 
verrà  ad  un  limile , che  ne  parli , tifando 
fenfi , e voci , o affatto  ftraniere  , o di 
proprio  lignificato  ? Tanto  piti  che  que- 
gli Retti , che  ardon  di  Dio , e fe  ’l  go- 
dono nel  fegreto  del  cuore , ove  ne  vo- 
glion  parlare  , no  ’l  fanno  fare  : perche  a 
lignificar  cofe  fopr  acce  letti , i Vocabolari 
della  terra  non  han  parole , che  vaglia- 
no. Se  pregato  San  Francefco  da  i liioi 
Compagni , che  loro  dicclfe  il  trattare 
interno , che  facevadometticamente  con 
Dio , e gli  effetti  dell’  anima  fua , in  quei 
Tuoi  ordinarj  rapimenti , rifpondevanon 
fapere  efplicarlo , ne  a cofa  del  Mondo 
atlòmigliarlo , molto  meno  ho  io  paro- 
le, che  pollano  elfere  interpetri  di  quel- 
lo, che  fu folo nella  mente  concetto,  e 
che  ne  pur  dille  egli , che  lo  provava.  Per- 
ciò chi  non  intende  gli  effetti , e profon- 
di Pentimenti  della  veemente  carità  di 
San  Francefco  di  Paola  , incolpi  fe  ttef- 
fo , che  ciò  nafee  dalla  mancanza  di  que- 
llo fanto  amore , perche  non  polliamo 
capirlo  : Quianos  ( dice  San  Gio:  Gri- 
fofioino  ) long ù fumus  ab  bue  dilezione  , 
ideino  cam  intelligere  non  poffumus . 

Pure  da  quel  che  una  volta  gli  avven- 
ne , potremo  giungere  ad  intendere  quell’ 
ultimo  termine  della  perfetta  unione  del- 
la carità,  che  ebbe  con  Dio , perlaqua- 
le ebbe  per  unica , e (ingoiar  mercede  1’ 
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ittelfo  Dio  Trino , ed  Uno  impréflò  nel 
motto  Chariras . Ritiratoli  una,  fra  le 
moltittìme  volte , nella  folitudine , per 
imitare  il  rigorofo  digiuno  del  Salvatore, 
di  quaranta  giorni , e quaranta  notti , 
fenza  mangiare , e bere , ne  parlare  con 
veruno , attendendo  alla  contemplazio- 
ne del  fommo  bene  : vennegli  un  dì  adat- 
tato di  contemplare  il  grande  abbatta- 
mento  di  Dio , che  per  noi  miferi  mor- 
tali, d’ ogni  merito  privi,  ed  indegni  di 
sì  fatta  bontà  , degnò  ferii  uomo , la 
Nafcita , Circoncifione , e tutti  i fatti 
del  picciolo  Fanciullo,  e nato  Dio  d’a- 
more, quanto  fe,  quanto  ditte,  quan- 
to pensò,  infegnò , predicò , patì,efi> 
ttenne  da  i primi  pianti , e vagiti  fin’  al 
lèpolcro  j e dalle  gocciole  della  circonci- 
fione fin’  al  diluvio  del  Sangue , che  fpar- 
fe  fulla  Croce . Quando  venne  à contem- 
plare la  mirabile  degnazione  della  carità 
di  Dio , che  con  tanta  prontezza  diede 
il  iuo  Unigenito  Figliuolo,  per  ricat- 
tare il  Servo  ; ed  il  Figliuolo , che  per  la 
foverchia  carità,  diede  (e  fletto  per  noi, 
el’immenfa  carità  dello  Spirito  Santo, 
con  che  operò  quello  ineffebil  mittero , 
ne  retto  il  Santo  per  modo  rapito , e co- 
me fuor  dife  ufeendo  violentato  da  un’ 
incendio  d’ amore , che  gli  avvampava 
il  petto  a poco  a poco  , ficcome  flava 
colle  ginocchia  piegate  , alzandofi  da 
terra  al  pari  d’ alte  cime  degli  alberi  di 
quella  folitudine, cosi  fofpefo  col  volto  in- 
focato,che  pareva  divampare:che  ficcome 
il  fèrio  pollo  nel  fuoco  diventa  fuoco,  così 
egli  inzuppato, e pollo  dentro  delfinfoca- 
to  amore  di  Dio  : che  ignis  confumens , <jr 
cbai'itas  ejl , diventa  tutto  carità , e tut- 
to fuoco  Divino  , come  ne  fa  fede  il  Boc- 
cadoro (a)  favellando  di  S.  Paolo  : Sicut 
ferrum  immijfum  in  ignem  totus  ignis  cffi~ 
citur , fic  Dirus  Francifcm  de  Vaula  Cha- 
ritfte  fitccenfus  totus  faffus  efi  Charitas  • 
R z Eco- 
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E cosi  tutto  infieme  cominciò  a gron- 
dargli dagli  occhi  ( che  teneva  fiffi  ver  Co 
il  Cielo)  unafoave,  e copiofa  pioggia 
di  lagrime  , mandando  gemiti , e voci 
di  tcncriffimo  affetto , come  quella,  che 
più  volte  (ì  lenti  dire  : 0 Dio  cariti , o Dio 
carità.  Ciò  detto,  rimafe  il  fno  volto 
con  una  certa  ferenità  , e fembianza  di 
Beato  ecce  diva  mente  congiunto  alla  pie- 
nezza d’ amore  della  Santitfima  Triniti , 
pafeendofi  foavemente  delle  delizie  di 
quella  vilìone  intellettuale , con  cui  gli 
fi  rapprefentavano  le  tre  Perfone  Divine. 
In  tanto  favorillo  il  Signore  mandando- 
gli per  mano  di  S.  Michele  Arcangelo 
pregiato  donativo  di  fé  medelìmo  ìcoL 
pito  con  belli  caratteri  d’ oro  fimi  (fi  ino , 
in  feudo , che  feinbrava  un  Sole  rifplen- 
dente  in  Campo  azzurro  : Charitas , iin- 
prefa  cfprclfiva  eli  Dio  Trino,  ed  Uno, 
ed  efcmplare  del  Sommo  Bene , che  è 
quel  Deut  Charitas  efl , dell'  amato  Difce- 
polo  ( b ) Quella  imbracciò  S.  Michele 
( cui  conveniva  più  d’ ogif  altro  recar’  in 
terra  Iddio  con  Trino , ed  uno , come 
contro  Lucifero  il  difèfe  nel  Cielo  col 
Quis , ut  Deus  , accompagnato  da  un 
Coro  d’ Angeli , Tuonando  muficali  (Iro- 
menti , e foavemente  cantando  : Franci - 
fee  h*c  erunt  iafignia  tui  Ordinis.  Pre- 
fentollo  al  Santo  , acciocché  egli  non 
folo  vivente  imprelfo  nel  motto  Cha- 
ritas , fe  ’1  godelle  per  privilegio  precifo 
negli  occhi,  nel  petto , nelle  mani , nelle 
Braccia , nella  bocca , e nel  cuore  ; ma 
ancora  per  utiliffimo  traffico , ed  ìmpre- 
fa  del  fuo  Ordine  novello . Lieto  rimafe 
il  Santo  di  sì  pregiato  donativo , per  da- 
re a divedere  a’  Tuoi  Frati , che  per  il  vero 
la  Cariti , foffe  la  regola  , ed  il  contraf- 
fegno  del  loro  ben’  operare , c che  con- 
veniva folle  più  eminente  in  loro , ed  in 
fomma  lo  Stendardo , fotto  di  cui  avea- 
no  a militare  per  renderli  più  coraggio- 
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fi , e maggiormente  avanzarli  in  quella 
fanta  , e ncceflaria  virtù , più  volte  glie- 
lo feoprì . 

Si  compiacque  Iddio  di  mandare  a 
San  Francefco  di  Paola , per  ininillerio 
Angelico , quell’  alta , e nobililfima  im- 
preca della  Carità  per  fua  maggior  glo- 
ria , ed  ornamento  del  fuo  Ordine  , per 
additarci  quanto  caro  gli  era , ed  in  lui , 
amante  amato,  per for/a di  quello  Di- 
vino amore,  trasformato  li  era . 

Ciò  s’ hi  per  indubitata , ed  antichif- 
fima  tradi/ ione  fondata  in  una  pubblica 
voce  , e fama , che  fubito  corfe  , paca- 
to eh’  egli  fu  di  quella  vita , fra’  fuoi  pri- 
mi Compagni , e fuoi  intimi , confapc- 
voliffimi  delle  cofc  fue , che  il  fentirono 
( come  dicemmo  ) di  fua  propria  bocca , 
oltre  gli  Autori nollri , cd ellcri  ( c)  con 
che  fi  toglie  ogni  perple{fità,e  dubbiezza. 
Di  più  halli  per  tradizione  da’ Religiolì 
antichi  del  Monillcro  di  Paola , per  re- 
lazione avutane  da’ primi  uomini  della 
Religione,  che  videro  col  Santo , c l* 
udirono  favellare  delle  cofe  fue , che  Id- 
dio , nel  ritiramento  in  quell’  eremo , una 
volta  in  particolare  itando  in  una  altiffi- 
ina  contemplazione  immerfo  nel  di  lui 
amore , gli  mandò  per  mano  Angelica  1’ 
imprefa  della  Carità , e ciò  fu  molto  tem- 
po prima,  ch’egli  partilfe  da  Calabria 
per  andare  in  Francia.  Poiché  avea  già 
inalberatone!  fuddetto  Monillero.lo  ften- 
dardo  coll’ imprefa  della  Carità,  fotto 
di  cui  arrolava  Soldati  nella  milizia 
del  Sovrano  Imperatore  dell’  Univerfo . 

Non  è poi  l’ imprefa  della  Carità  fo- 
lamente  un  nudo  feguo  della  noilra  Reli- 
gione, ma  una  certa  continua , e tacita 
elortazione,  a provvederci  di  quelle  vir- 
tù , fenza  le  quali , indarno  farebbe  lo 
fperarc  di  ben’  efercirarla.  Ricordane 
dunque , di  non  dillor  mai  il  pie  di  fotto 
la  bandiera, furandoci  dalla  Carità,  negli 

occhi 
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occhi  dagli  efempj  nel  viver  per  fé , e dell’ 
opere  per  altrui , che  il  noftro  Patriarca 

5.  Francefco  fece , e noi  tanto  il  feguia- 

ino  quanto  imitandolo  , 1‘  aflomiglia- 
mo.  Ricordane  il  tenerci  ben’ annoda- 
ti , e riftretti  infieme , con  quel  vincolo 
di  icambievolc  unione , che  di  moiri  la 
uno , e quanto  fa  uno , tanto  fa  infu- 
perabile . Finalmente  ci  conforta  a non 
ifmarrire,  per  gran  numero  di  nemici, 
vifibili , ed  inviabili , ne  per  fiero  incon- 
tro di  perfecuzioni , che  ci  contrattino , 
perciocché  fe  niun  può  contra  quello , di 
cui  fiamo , egli  batta  a difenderci , per- 
che fiam  fuoi . . 

( •*  ) Hom.  8.  de  Lawlibus  S.niftì'  Puili,  ( b ) Cip.  8. 
(c  ) G.  PjflliacIlo.L.  Montoya  I.  i.c  4.  4.  j.  e c.  io  4. 

6.  I.  Moriles  Tex.  f.  ».  j.  du  Vivier.  c.  J.  . M. 
Sanfcvcr.  1.  1.  c.  14.  Cuurrofier  L.  Zainorrc  la.  }.  della 

7. p.  della  MunaacluJ  I.  8.  pai;.)  34.  F. Vittori.  lib_4  C.I 1. 

CAPITOLO  XVIII. 

Guarifce  una  piaga  incurabile  al  Barone 
di  Belmontc  con  una  femplice  erba  : e fona 
il  fuo  figliuolo  , ed  altri  moribondi . 

A Quel  medefimo  Jacopo  di  Tarfia 
Cofentino  , Barone  di  Belmonte, 
che  recò  al  noftro  Santo  quella  larghiflì- 
ma  limottna  per  la  fabbrica  della  Chiefa 
( come  dicemmo  ) fi  aperfe  in  una  cofcia 
fchifoiitlima  piaga,  e facendoli  ogni  dì 
maggiore , in  fin  lo  condullè  a non  po- 
terfi  prevalere  della  perfona , e rendea  sì 
gran  puzzo , che  non  folo  ari  ogn’  altro , 
ma  era  intollerabile  a fe  medefimo.  Un’ 
eccellente  Cerulìco , per  nome  Vincello, 
in  molti  giorni  non  potè  mai  tirar  la  pia- 
ga a faldarfi , e vedeala  andare  in  peg- 
gio . Ma  perche  quella  era  cura  di  qual- 
che pericolo,  volle  andare  in  Cofenza, 
dove  (ebbene  ogn’ arte  di  medicina  a do- 
perailè  in  quattro  meli  di  efattifiìma  cu- 
ra per  feccare  quell’  umor  maligno , e fal- 
darne  la  piaga  , era  con  tutto  ciò  riufeita 
di  niun  prò.  Onde  vedutoli  in  abbando- 
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no  di  fperanza  de’  rimedj  umani , delibe- 
rò di  andare  a Paola  dal  noftro  Santo , e 
giunto  al  fuo  Monillcro , non  potè  per  il 
gran  dolore , che  Pentiva,  entrare  in  Chic. 
«.  Sopravvenendo  intanto  il  Beato  Pa- 
dre , vide  l’ infermo  colla  moglie , c fa- 
miglia , che  lo  (lavano  affettando.  Or- 
dinò , che  fi  stafciallè  la  cofcia , c vedu- 
ta la  piaga,  pieno  di  maraviglia  dille  al 
Barone  : Quefla  infermità  c incurabile  ; però 
fe  ccnfeguir  volete  la  finità , bi fogna  aver 
ferma  fede  in  Gesù  Crijlo  noflro  Signore . 
Indi  rivolto  ad  uno  de’  fuoi  Frati  quivi 
prefente , dilfcgli  : In  Carità  andate  a pren- 
der deir  erba  (detta  in  quel  Paefc)  Un- 
ghia cavallina  , ed  un  pò  di  polvere  del 
fuolo  della  noflra  Cella . Il  Frate  imman- 
tinente efeguì  l’ordine  del  Santo.  Riti- 
ratoli Fraucefco  dietro  la  porta  della 
Chiefa , prollefo  avanti  al  Crocifìtto,  do- 
po fparfa  brieve  preghiera , fatto  il  le- 
gno della  Croce  lìi  la  piaga  , efparfovi 
la  polvere  , v’  accomodò  tre  frondi  di 
quell’erba  , dicendogli , che  il  medefimo 
far  dovette  due  o tre  volte  ritornato  a 
cafa , dandogli  l’ erba , e la  polvere , e 
ricordandogli  la  fede , che  doveva  avere, 
in  quello  modo  aminaeftrato , lo  licen- 
ziò con  tanta  carità  , che  al  Barone  , 
mentre  i fcrvitori  glifafciavano  la  cofcia, 
grondavano  dagli  occhi  teneriflime  la- 
grime. Così  fattoli  riporre  in  lettica,  pre- 
te il  cammino  verfo  Cofenza . Elfendo  a 
mezza  (traila,  parendogli  di  non  fentir 
dolore  nella  piaga , come  foleva  quando 
venne  al  Santo  Padre , rivolto  alla  Con- 
forte, ed  a’  Servi  , gli  dille  , che  non 
fentiva  più  dolore,  e llando  ancora  am- 
biguo della  verità , montato  dalla  Idri- 
ca , e pollo  il  piè  in  terra , cominciò  a 
muovere  fpeditamente  i palli  ; ma  per 
fame  l’ ultima  prova , pcrcoflè  col  pugno 
fopra  la  cofcia , che  prima  gli  era  di  1 pa- 
firno  a muovere  ; e mentre  i fervi  gli  to- 
K 3 gliono 
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gliono  d’ intorno  alla  cofcia  le  fafcie,  per 
il'coprire  la  piaga , non  fi  trovò  di  eil'a 
altro , che  una  picciola  cicatrice , per  fe- 
gno  che  v’  era  fiata . Laonde  tutti  pieni 
di  maraviglia  ftillando  1*  anima  dagli  oc- 
chi per  allegrezza , ringraziarono  Dio , 
ed  il  Beato  Francefco , per  la  cui  inter- 
ceffione , aveano  ortenuto  la  defìderata 
grazia . Indi  giunto  in  Cofenza , ov’era 
pretoria  la  fama  del  miracolo , fu  ricevu- 
to da  tutta  la  Città  con  applaufo , e giu- 
bilo univerfale , reftando  tutti  ftupefatti, 
e particolarmente  un  Cerufìco  principale 
dì  tal'  arte  : chiamato  Paolo , che  ben  fa- 
peva  la  qualità  della  piaga  eflère  infana- 
bile  i volle  ancor’  egli  in  altre  limili  cure 
provar  quell’  erba , come  era  Hata  ado- 
perata dal  Santo  Medico,  immaginandoli 
forfè , che  qualche  occulta  virtù  di  quella 
F avelie  fanato , ritrovò  veramente  l’erba 
non  avere  alcun  valore  ; laonde  lì  chiarì 
eiicre  flato  vero , ed  indubitato  miracolo 
del  Servo  di  Dio . 

Un’  altro  miracolo  , quali  limile  à 
quello , che  operò  Gesù  Crifto  in  perfona 
del  Regolo  , fé  il  noftro  San  Francefco , 
col  medcfimo  Barone.  Imperciocché  non 
pacarono  molti  giorni , che  un  fuo  fi- 
gliuolo , per  nome  Galeazzo  , che  do- 
veva cller’ erede  delle  fue  fortune,  fu  af- 
fusto da  una  graviffima  infermità , che 
toltogli  per  cinque  giorni  la  parola , dif- 
perato  da’ Medici,  già  incipicb.it  mori. 
L’affitto  Genitore  vedendo  1*  unico  fuo 
figliuolo  fenza  umano  rimedio , lirifolfe 
di  ricorrere  all’  interceftìone  del  Santo 
Medico  Francefco,  a cui  voleva  egli  an- 
dare in  pedona  ( come  fece  il  Regolo  ) 
a domandale  quella  grazia , ma  non  ba- 
dandogli F animo  d’  abbandonare  il 
fuo  moribondo  figliuolo , vi  mandò  per 
meno  Francefco  di  Marco  fuo  Maggior- 
domo , a pregarlo  per  la  finità  di  quello, 
avendo  unta  fede  in  lui , che  per  le  fue 


preghiere , ed  opere  miracolofe , offeri- 
rebbe da  Dio  la  grazia  , non  folo  men- 
tre v’  era  un  pò  di  fpirito , ma  che  la- 
rebbe  ritornato  in  vita  anche  folle  morto 
di  tre  giorni . Giunto  Marco  alla  prelen- 
za def  Santo  , prollratolegli  avanti  gi- 
nocchioni , con  teneri flitne  lagrime  gli 
efpofe  la  preghiera  del  fuo  Padrone . La 
quale  udita  da  Francefco  : Da  jeri  [ pro- 
ruppe ] fino  ad  oggi  fono  già  feorfe  venti- 
quattro  ore  della  noflra  vita , pure  piaccia 
a Dio , eh * egli  fia  e faudito  di  quanto  deflde- 
ra , che  io  non  mancherò  di  pregare  per  lui . 
Indi  avendo  ordinato  a Marco  di  far  co- 
lazione, fi  ritirò  in  Cella,  dove  porfe 
umil  preghiera  a Dio , per  il  fuo  amico . 
Di  poi  ritornato  al  Servo , col  fembian- 
te  allegro , gli  dille  : Già  Iddio  ha  cfaudito 
il  defìderio  delvojlro  Vadronc , perche  il  fuo 
figliuolo , che  flava  per  fpirare , ha  ricupe- 
rata la  fanità  ; però  quando  farete  con  lui , 
ditegli , che  per  carità  lo  ringraxj , e che 
di  bene  in  meglio  perfeveri  ad  ejfer  buon. 
Crifliano , e d.irete  aW  Infermo  quefli  due 
bifeotti , e due  radici , Commiatoflì  Mar- 
co dal  Santo,  quando  ritornò  a cafa, 
trovò  cambiate  le  lagrime  in  gioje  , le 
amarezze  in  allegrezze  , la  mellizia  in 
giubilo , e l’ Infermo  riavuto , che  par- 
lava beniffimo  ; laonde  raccontato  al  Ba- 
rone ciò , che  era  pallàio  col  Santo , fa- 
cendo il  computo  del  tempo , e dell’  ora, 
che  1*  Infermo  melius  fe  habucrat , ritro- 
varono , che  fu  nella  medefìma  ora , nel- 
la quale  dille  il  Santo , quod  ejus  filius  vi - 
ver  et , reliquit  cura  febris . A cui  diede 
Marco  i bifeotti , e radici , de’  quali  man- 
giandone l’ Infermo , fe  gli  aguzzò  l*  ap- 
petito , e fra  due  giorni  li  levò  dal  letto , 
l'ano  , e gagliardo.  Della  cui  lanità  rice- 
vuta , tutti  refero  grazie  a Dio  , e fi  con- 
fermarono nella  divozione  del  Santo . 

Similmente  occorfe  a Giovanni  di 
Franco,  nobile  della  Terra  di  San  Lu- 
cido, 
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cido , che  eflèndo  Tuo  Padre  moribondo, 
mandò  un  Tuo  Cognato , per  nome  Nic- 
colò , a raccomandarlo  al  Beato  Fran- 
cefco,  acciocché  pr^gaflè  Dio  per  la  fa- 
lliti di  quello , promettendogli , che  ri- 
avendo la  falute,  gli  avrebbe  fomminì- 
ftrato , per  ufo  del  fuo  Monidero , la  cera 
necelfaria . Venuto  quivi  Niccolò  , fatto- 
legli  avanti  San  Francefco  : Io  fo  a che  fine 
fei  venuto  ( gli  diflè  ) vi  ha  mandato  Gio- 
vanni per  La  foniti  di  fuo  Tadre.  'Non 
terna  per  quefia  volta  di  morire,  e già  per 
aver ’ avuto  un  buon*  ^Avvocato , il  Signore 
gli  ha  fatto  la  grafia  , ed  al  ritorno , che 
farete , lo  ritroverete  d*  altro  modo , che  lo 
lafciafle.  Terò  faranno  pochi  (fimi  i fuoi  anni. 
Ritornato  a cafa  Niccolò , ritrovò  avve- 
rato benifliino  quanto  gli  dille  il  nodro 
Santo,  perche  nell’  ideilo  punto , che  gli 
diffe , l’ Infermo  elfer  libero  dal  male , do- 
mandò da  mangiare , ed  egli  il  vide  ripo- 
fatamente  federe , e del  tutto  fano , ed 
incontanente  fu  adempiuta  la  prometea 
delle  candele  al  Monidero  : però  non  paf- 
farono  quattri  anni , che  ( come  il  Santo 
predille  ) refe  1*  anima  al  fuo  Creatore . 
Indi  a poco  accadette  al  medefuno  Gio- 
vanni un*  altro  cafo  oppolto  al  primo  ; il 
qual  fu , che  dando  gravemente  amma- 
lata una  fua  Sorella  vergine , rimandò  il 
fuddetto  Niccolò  al  nodro  Santo,  accioc- 
ché le  impetrane  da  Dio  la  finita'.  Quan- 
do ejrii  lo  vide  : Pi  ha  mandato  Giovanni 
(gli  dille)  perla  Sorella  inferma*,  or  per 
carità  ritornate , e ditegli  che  la  fimi , come 
fe  non  fojfc  fiata  giammai  fua  ; imperciocché 
la  glonofa  V ergine  Maria , e Santa  Cateri- 
na la  vogliono  in  loro  compagnia , ne  fi  può 
ricufare , che  ben  p>  efio  non  vi  vada  ; e tan- 
to avvenne , perche  il  feguente  giorno , la 
verginella  fi  pani  da  quella  vita . 

Mentre  ilNotaro  Tomafo  Pifcione  ago- 
nizzava , e la  fua  Conforte  , e figliuoli  di- 
rottamente piangevano  j fugli  doman- 
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dato  dal  Santo  la  cagione  de’ loro  gemi- 
ti ; rifpofero  , che  1*  Infermo  dava  in 
punto  di  partirli  da  quedavita.  Ed  egli 
dopo  d’ averli  confolati,  dille  loro.che  re- 
citadero  un  Pater  noder  dinanzi  ali’  Im- 
magine del  Crocidilo , e perche  quei  per 
edèr  troppo  fanciulli , noi  fapevano , gli 
dille,  che  almeno  fapendo  1*  Ave  Maria,  la 
dicelfero , indi  fattili  in  ginocchiate  di- 
nanzi la  fudetta  Immagine , gli  diede  tre 
bifeotti , con  alcuni  pomi  , acciocché 
li  portalìèro  al  loro  Padre , affermando, 
che  per  quella  volta  non  temeflèro  : ma  di- 
rete avofiro  Tadre , che  abbia  fede  nel  Si- 
gnore , e per  avvenire  fia  buon  Crifiiauo . 
Onde  quei  ritornati  a cafa , diedero  al  lo- 
ro Padre  i bifeotti , c pomi , de’  quali  ci- 
batotene fenz’  altro  medicamento,  di- 
venne fano , come  fe  non  avelie  giammai 
avuto  infermiti . 

Giovanni  Cicuzzodi  Paola,  infermo 
a morte , mandò  un  fuo  Cognato  al  no- 
terò Santo  a fargli  intendere  la  fua  ago- 
nia . Quando  Francefco  il  vide  : In  ca- 
rità [proruppe]  ritornate  allegramente , 
perche  l Infermo  ha  ricevuta  Ingrana  del- 
la fanità , e colui  ritornato  a cafa  , ritro- 
vò che  iteli*  iddio  punto , che  gli  parlò  il 
Santo , quello  d conobbe  libero  perfetta- 
mente d’ ogni  male . 

Ruggiero  Parife , in  quelle  parti  fa- 
modlfimo  Dottor  di  Legge , avendo  un 
fuo  dgliuolo  moribondo , per  un  fuo  fer- 
vo mandò  a pregare  il  nodro  Santo , che 
volellè  impetrarli  da  Dio  la  lanita . Udir 
ta  Francefco  l’ ambafeiata , inchinatoli 
in  terra  , prefe  una  fronda  d’  erba , la 
qual  dandola  al  mellò  , chela  portafie 
all*  Infermo  , gli  dille  : Sappi  tn  Cari- 
tà, che  al  vofiro  ritorno  troverete  C In- 
fermo fano  , perche  il  Signore  gli  ha  fatto  la 
gra%ia.E  ritornato  in  Cofenza,  dov’cra  1* 
Infermo , trovò  avverato  il  detto  del  San- 
to, ed  il  feguente  giorno  fi  levò  dal  lato . 

Eden- 
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Efiendofi  un  figliuolo  di  FeboMirabello 
dellaTerradi  Scigliano  ammalato  grave- 
mente u’una  poflema  forto  la  mammella; 
il  Cerufico  in  un’anno  d’ elattiffima  cura 
non  potè  giammai  guarirla.  Alla  fine, 
come  insanabile  ad  ogni  cura  d'umano 
rimedio  l'aveva  abbandonato  ; conche 
Febo  rivolfe  tutte  le  Speranze  Sue  nell’aju- 
to  del  Cielo . Andò  in  Paola  a prender 
per  intercellore  apprefso  Dio,  S.  Fraucef- 
co , a cui  notificò  l’ agonie  del  figliuolo  : 
gli  riSpofe  il  Santo  : Và  che  cjfo  farà  fino, 
perche  Iddio  gli  ha  fatta  la  grafia , ma  ro- 
talo a [anta  Maria . Con  che  ritornato  a 
caSa,  la  Seguente  mattina  ritrovò  il  Suo  fi- 
gliuolo libeio  dal  pericolo , in  cui  l’ avea 
laSciato  ; e Satto  il  computo  dell’ora, che 
s’ era  riavuto , conobbe  che  fu  nella  me- 
defima , che  il  Santo  gli  difse , che  Dio 
gli  aveva  fatto  la  grazia . 

L’illefso  occorfc  a Bernardino  d’ Aqui- 
no , Barone  di  Caftiglione  ; il  quale  llan- 
do  per  finire  la  vita  , mandò  lui  Suo  do- 
meilico  al  Santo , onde  quelli  vedutulo , 
Senza  fargli  altro  ragionamento  -,Io  foa 
che  fine  jei  renato  ( dilsegli  ) f Infermo 
c già  guarito.  E cosi  al  ritorno  trovò  av- 
verato il  Suo  detto. 

Prefervò  anche  dalla  morte  Niccolò 
Mercurio  di  Paola,  il  quale  mentre  (la- 
va zappando  Sotto  un  Monte  , palpando 
ivi  il  Santo , l’ ammonì , che  lì  partifse 
da  quel  luogo , altrimenti  avrebbe  pati- 
to nella  pedona.  CoSa  degna  di  maravi- 
glia , che  appena  .coflatoli  Niccolò,  pre- 
cipitosi dal  Monte  un  grofso  SaSso  , che 
indubitatamente  l’avrebbe  ammazzatole 
ivi  ritrovato  fi  foSse . Ciò  veduto , egli 
ringraziò  il  Santo  che  l’ avea  liberato. 

S’ inferisce  da  quelli  cali,  che  gli  uomi- 
ni , ancorché  disperati  della  loro  Salme  , 
e giunti  ali’  eflremo , non  devono  diffi- 
dare della  paterna  inifericordia  di  Dio , 
ma  con  umiltà,  c viva  fede  devono  ri- 
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correre  al  Suo  ajuto , per  mezzo  di  que- 
llo potentiffimo  intercellòre  San  Fran- 
cefco  di  Paola  ; ora  che  piu  mai  Ha  con- 
gionto  con  Dio . 

CAPITOLO  XIX. 

Libera  un  7 ^origlio  da  im  i tempefla  d i 
Mare  : fa  abbondante  di  pefee  un  luo^o , 
che  n era  flcrile,  ed  opera  altre  marariglie . 

UN  Naviglio  carico  di  palfaggieri , 
e di  mercatanzie  , appena  parti- 
to dalla  Città  di  Lipari  (lidia difcolta 
dalla  Sicilia  circa  trenta  miglia  ) che 
Spiegate  le  vele  al  vento , traversando  il 
Tirreno , fi  levò  un  con  furioSo  Ponente; 
e Libeccio , che  ruppe  la  più  sformata 
tempella , che  avelie  per  avanti  provata, 
ne  veduta  giammai  chi  fi  fia  efperto  Pi- 
loto . Il  Mare  fi  fc  altiffimo , e ad  ogn’ 
onda,  che  montava,  parevano  andar 
Sotto:  alleviarono  il  Naviglio,  con  git- 
to  univerfale , che  valfe  a ripararlo  dall’ 
affondare  per  il  Suo  medelìmo  pefo  ; ma 
sì  precipitoso  era  il  vento  , e la  tempella 
tanto  dirotta , che  nè  i Marinaj  poteva- 
no comandare  alla  vela , ne  il  Naviglio 
ubbidire  al  timone , cosi  poco  meno, 
che  abbandonatone  il  governo , reggen- 
doli Solo  colla  buffetta  a mezz’  aita  , 
corSero  a diferezion  di  fortuna.  Lo 
Smarrimento  de' miSeri  Naviganti,  eie 
grida , e i voti , e il  pianto , erano  qua- 
li Suol  mettergli  la  morte  evidentemente 
vicina,  e quel  che  Sembra  più  Spavente- 
vole della  morte  Slefla , l’orribil  faccia 
del  Mare  in  tempella , di  che  forfè  la  na- 
tura non  hi  cofa  più  formidabile  in  ap- 
parenza . L’  unica  confolazione  in  tanto 
pericolo  era  il  ricevere  vita , o morte , 
qual  più  folle  (lato  in  grado  a Dio  , di 
concedere . In  quel  punto  che  rinforzò 
la  tempella , e che  tutti  fi  piangevano 
perduri , il  Naviglio  portato  dal  corfo 
della  fortuna , e del  vento , $’  avvicinava 

asfaf- 
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à sfociarti  nel  lito  di  Paola , i di  cui  Cit- 
tadini prontamente  (occorrono  quei ^che 
in  fomiglianti  perigli  fon  porti  : imper- 
ciocché a sì  fiero  fpettacolo  tutti  accorrt 
al  lido , in  altro  modo  fowenir  noi  po- 
tevano , che  con  lagrime  di  compartìo- 
ne . In  quefto  affanno , alcuni  di  loro 
ricordatili  delP  efficaci  preghiere  del  lo- 
ro Santo  paefano  Francefco , a lui  ac- 
corfero  [ come  fecero  gli  Apoftoli  a Cri- 
fto  ( a ) ] a fargli  Papere  qualmente  quella 
ortinata , e cruda  tempefta  , evidente- 
mente portava  alla  morte  tanti  poveri 
Crirtiani . Non  fu  di  meftieri  fargliene 
troppa  inftanza,  che  ne  pregaflc  Dio , 
perche  di  fua  natura  Padre  pietofo  , nel 
medefimo  punto  , alzati  i lumi  al  Cielo: 
Signor  mio  Gesù  Crifio  ( gridò  fofpirofo,  ) 
che  Tu  folus  dorainaris  potefiati  Maris , 
motum  ( luterà fluftuum  ejns  , tu  mitigai , 
del)  ri  prego  non  vogliate  permettere , che 
quelle  creature  contrajfegnate  col  lume  del 
rofiro  volto  , e redente  col  voflro  Sangue , 
mi fir amento  perifiano.  Indi  cacciato  fuo- 
ra  dalla  fineftrina  di  fua  Cella  il  Capo , 
mirando  per  dirittura  in  quella  marea , 
per  dove  naufragava  il  Naviglio , alzata 
la  fua  dcrtra , benedicendolo  , tre  volte 
Gesù, con  alti, e pietofi  accenti, profferì:  a 
querto  dire  il  vento  tutto  inficine  mancò, 
e fi  fé  calma.  Miracolo  Miracolo  anima- 
ti quei  del  Naviglio , e i Paolani  rtupiti 
dal  lido , gridarono  . Approdarono  al 
porto,  e sbarcati  in  terra,  non  è porti- 
bile  a dirli  i pianti , P efclamazioni  , e 
le  grida  di  giubilo , che  ne  feguirono,  sì 
che  parevano  ufeiti  fuor  di  fenno  per  al. 
legrczza . E perche  conobbero  benirtì- 
mo  quei  del  Naviglio , il  loro  fcampo 
Miracolofo,  e che  fi  dovea  attribuire  alla 
paterna  pietà  di  Dio,mofso  a compartìo- 
ne  di  loro , per  i meriti  d'alcun  fuo  fanto 
fervo  ; perciò  diteci  [ foggiunfcro  ] chi  è 
col  lui  , che  in  quefto  voftro  Paefe  ha 
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virtù  di  comandare  a’  venti , ed  al  Mare? 
Il  vogliamo  conofcere  per  rendergli  le 
dovute  grazie  . Fu  da’  Paolani  rifpofto , 
come  il  loro  paefano  Francefco  dalla  fua 
Cella  , non  tantofto  porfe  1’  urrìil  pre. 
ghiera  a Gesù  Crifto,  che  fi  calmò  il 
Mare . Ciò  udito  verniero  al  Moniftero , 
dove  lo  trovarono , a cui  con  grande  u- 
miltà  , c teneriflime  lagrime  , fi  but. 
tarono  avanti  ginocchioni,  e a gara  d’ af- 
fetto s’ affollavano  per  baciargli  i piedi  ; 
egli  vergognandoli  di  sé  , e di  loro,  e 
gridando,  che  mal  facevano,  aricono- 
feere  da  lui  quello  , che  era  folamente  di 
Dio,  a cui  render  le  grazie  fi  dovea  no; 
a gran  pena  fe  ne  trafse  di  mezzo, foddis- 
fatto  interamente  della  comune  alle- 
grezza \0r  fu  figliuoli , difte,  (e  in  ciò 
gli  caderono  per  allegrezza  le  lagrime 
dagli  occhi.)  Ter  Carità  ringraziatela 
Divina  Mifcricordia  : ccnofca  ogn * un  di  voi 
l’ infinità  de’  debiti , con  cui  fìete  obbligati 
al  nofiro  Dio  , ed  in  particolare  alC  amoro- 
ftffimo  mio  Crifio , che  velie  na fiere , e mo- 
rire per  noi.  Terciò procurate (T emendare 
con  altrettanta penitenza  gli  or  ori  della  paf- 
futa vita , c di  corrifpcndcrc  ccn  atti  di  cor- 
dialità a’  favori , che  ogni  memento  ri  fa 
il  Signore . Il  che  di  poi  fecero  con  ma- 
niere quanto  più  feppero  degne  di  così 
rilevante  beneficio . Indi  ordinogli , che 
s’  alleftisfero  al  viaggio , perche  torto 
navigando  felicemente  col  vento  in  pop- 
pa , giungerebbono  alle  loro  cafe , onde 
eglino  dando  intera  fede  alle  fue  pa- 
role , con  prolpero  vento  finirono  il  lor 
viaggio . 

v"  V 

Un  Notajo  di  Paola , per  nome  Pie- 
tro di  Barba,  avendo  comprato  con 
grolsa  fpefa  alcune  reti  da  pefcarc  , c 
prefo  in  affitto  un  luogo  detto  la  Tonna- 
ra , nella  riviera  di  Paola , eravifi  quali 
rovinato , perche  i fuoi  pefeatori , come 
foleano  d’ alcun  tempo , fenz’  acquifto 
L degno 
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degno  di  quella  fatica , e con  danno  tra- 
evano al  lido  le  reti  vuote  ; perciò  man- 
dò Anronio  Odoardo  a'  pregare  il  noftro 
Santo , che  da  Dio  gl’  iinpetrasfe  buona 
pe (cagione , Di  che  egli  mosfo  a pietà', 
fi  raccoife  in  orazione  : Signor  mio  Cesi 
Criflo  ( diceva  ) vi  prego  , che  ftccome 
nello  j lagno  Cenetf, treno , montato  forra  la 
navicella  di  Pietro , che  tutta  la  notte  ave- 
va faticato  in  damo , gli  ordinafle  , che 
buttafle  la  rete  in  Mare , che  prenderebbe 
del pefee , il  che  egli  facendo  nella  vofìra 
parola , prefe  una  moltitudine  di  pefee  tan- 
to copioft , che  rompendo ft  le  reti , (b)  fu 
ajlretto  di  chiamare  in  fuo  ajuto  i Compa- 
gni deir  altra  'Navicella  , che  andavano  di 
conferva,  e riempierono  per  modo  ambe- 
due , che  per  il  foverchio  pefo  pareva  mi. 
r acolo  non  fi  fommergejfero  . Così  a prò  di 
Pietro  voflro  dcrvoto  , abbondate  di  pefei 
quello  Mare , acciocché  fi  rifaccia  delle  paf- 
fute perdite.  Dopo  per  Antonio  li  man- 
dò una  candela  benedetta , ordinando- 
li di  nuovo , con  viva  fede  nel  Signore 
ftendesfero  le  reti  in  Mare , e’I  fecero  fili- 
la credenza  di  lui , che  già  l’ aveano  in 
rifpetto  d’  uomo  maravigliofo;  e’1  prò. 
varano  a gli  effètti  , perocché  n’  ebbero 
le  reti  piene  in  co  ù grand’ abbondanza 
d' ogni  forte  di  pefei , che  con  latita  po- 
terono condurli  al  lido.  E da  indi  in 
poi  quel  Mare  ne  fu  più  che  mai  per  l’ a- 
vanti  copiofo.  Sicché  Pietro  feguitando 
la  pefeagione , in  breve  non  folo  fi  ri- 
fece delle  pasfate  perdire , ma  con  graf- 
fo guadagno  reftò  confolati  (fimo . 

Donna  Polifena,  Conforte  di  Don 
Enrico  d’  Aragona , Marchefe  di  Squil- 
lace , mandò  Guglielmo  fuo  Maggior- 
domo con  un  fuo  fervitore , per  nome 
Paolo  dell'  Abate  , a vilìtare  il  noftro 
Santo.  Quelli  fapurolo  per  Divina 
rivelazione , fece  accender’  un  gran  fuo- 
co : giunti  al  fuo  Moniftero , gli  doman- 
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darono  perche  ciò  faceflè  ? Egli  rifpolè  ; 
perche  fapeva  la  loro  venuta , e quel  fuo. 
co  abbifognava , per  effèr  Verno  ( c gii 
correva  il  mefe  di  Gennajo  ) c perche  era 
hora  di  deiinare , dille  Guglielmo  vo- 
ler mangiare  delle  galline , a cui  rifpofe 
il  Santo,  che  in  quel  luogo  non  fi  man- 
giava carne , ne  altra  forte  di  latticini , 
ma  folo  legumi , e pelei . E perche  il 
buon  Padre  desiderava  ( fecondo  il  fuo 
ordinario  coftume  ) di  darli  la  colazio- 
ne , non  avendo  nel  Ino  Moniftero  altra 
cofa  da  dargli , che  legumi,  gli  dille, 
afpettasfe  un  poco , che  l’ avrebbe  prov- 
vido : a quello  line  porle  umil  preghiera 
al  Cielo,  dicendo  : Cesi  mio  ftccome  quan- 
do entrafte  in  Cafarnao  per  pagare  i Dazie- 
ri , che  Jlrepit avano  , peri  he  vi  chiefero  il 
tributo , ordinafle  a Ti  etra  [ acciocché  quel  ■ 
li  non  fi  fcandak  xjajfcro  .(<?)]  Faci  e ad 
Mare , & mitte  hamum , & eum  pifeem  , 
qui  primus  afeendit , tolle , & aperto  ore 
cjus  invenies  ftaterem , illuni  furnens  , da 
eis  prò  me , & te.  E così  fu  efeguito  : cosi 
vipriego , che  mi  provvediate  in  qucjìo  bi- 
fogno , acciocché  non  refiino  fcandali\gati 
quefii  miei  ofpiti . Finita  l’ orazione  co- 
mandò ad  un  giovine , che  andasfe  al  li- 
do del  Marc  [ additandogli  il  luogo  ] do- 
ve trovato  un  buon  pefee , glielo  recasfe. 
Ma  il  giovine  vedendo  fortemente  il  Ma- 
re tempeftofo  , riddava  andarvi . Ter 
carità  ( replicò  egli  ) andate,  che  non  ri- 
tornerete fenga  preda.  £ veramente  Id- 
dio gli  teneva  apparecchiata  la  provvi- 
fione  : imperciocché  il  giovine  appena 
giunto  al  detonato  luogo , che  il  primo 
Cavallone  di  Mare , che  venne  a frange- 
re nel  lido , nel  ritirarli  indietro , avan- 
ti i fuoi  piedi  lafciò  arrenata  una  ( ernia 
di  quaranta  libre.  Qiuuido  la  vide  il  gio- 
vine inorridì  per  lo  ftupore -sonde  tol- 
tala , recolla  a)  Santo , in  men  di  mezz’ 
ora  > il  quale  fattala  appareccluare , 

abbon- 
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abbondantemente  ne  provvide , non  Co- 
lo gli  Ofpiti , ma  anche  i Cuoi  Religio- 
fi.  Ne  finì  qui  il  miracolo , perche  quan- 
to più  ne  mangiavano , tanto  più  crefcc- 
va  il  pelce  , anzi  il  pane , ed  il  vino  non 
fi  vide  mancare  con  ftupore  di  tutti . 

( » ) M ie.  8*  ( l>  ) Lue.  $.  ( c ) Match.  17. 

CAPITOLO  XX. 

Illumina  cicchi  ; rifana  firoppj  di  gam- 
be , e di  piedi  ; monda  leprojì ; e guaiifce 
fiordi , e muti . 

UN  giorno  incontratoli  Crifto  in  un 
cieco  nato  , mollò  di  lui  a com- 
paffione  , volendolo  illuminare  , colla 
fua  faliva  fece  un’  einpiaftro  di  loto , e 
fango:  (a)  Fecit  lutum ex  fputo,c  porto- 
glielo fu  gli  occhi, reftò  quello  veggente; 
Il  Salvatore  fi  fervi  del  fango,  materia 
atta  piuttofto  ad  acciecarc , che  ad  illu- 
minare , perché  esfendo  la  fua  Maeftà 
infinita , anche  i modi , con  che  ajuta  il 
genere  umano,  fono  innumcrabili  ; e Seb- 
bene come  Dio  gliela  poteva  dare  fenza 
quello  rtromento  , volle  dimoftrare  in 
ciò  (con maggior  autorità)  l’onnipo- 
tenza della  fua  Divinità,  conche  fomi- 
glianti  miracoli  operava  , rimediando  la 
natura  umana  con  la  medefima  maniera 
di  fango,  che  la  creò  , ancorché  non 
tanto  notabile*  come  quello  che  fece, 
con  la  faliva . Quella  medefima  virtù 
operatrice  di  cotali  maraviglie , comu- 
nicò al  Santo  Padano  con  maggior  ftu- 
pore,  affinché  fi  vedesfe,  quanto  glo- 
riofo  , ed  ammirabile  , egli  fifia  dimo- 
ftraco  ne’  fuoi  Santi . 

Aveva  un  non  fo  chi  della  Terra  di 
Paterno,  per  fìulfione  catarrale,  gonfj 
gli  occhi , ed  appannata  la  villa , Men- 
tendo in  erti  ardori , e tormenti  di  mor- 
te. Accorfe  al  Santo  ( b ) , che  con  me- 
dicamento apprefo  non  già  nella  Scuda 
d’ Ippocrate  , ma  ip  quella  del  Ciclo  » 
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gli  reftituì  la  luce , e la  fanità  ; percioc- 
ché prendendo  un  pugno  di  bambagia 
F intinte  nell’  acqua  benedetta,  e poi 
nella  calce  vergine  , e con  tal  mirto 
formò  un’  empiàftro , che  col  fegno  del- 
la Croce  applicatolo  al  male , reftò  libe- 
ro F Infermo.  Quelli  fon  prodigi  d’uno, 
che  aveva  la  potenza  di  Dio  nelle  mani  ; 
poiché  anche  colle  cofe  contrarie  fa  par- 
torir la  falute . Più  grande  fu  il  portento 
d’  Efaia  , che  con  un  cataplafmo  di  fichi 
avesfe  afterfo , e guarito  l’ infanabili  ul- 
cere d’ Ezecchia,  che  nel  far  ritornar  per 
dieci  gradi  il  corfodelSol  e truffiti  ut 
tollercnt  majfam  de  ficis , & cataplafma- 
rent  fuper  vulnus , & fanaretur.  ( c)  Per 
dimoftrar  che  con  rimedj  contrari  mag- 
giormente rifplende  la  potenza  di  Dio , 
dice  Procopio  : ( d ) Cum  miraculum  ede- 
re ftatuijjet  Deus  ficum  illi  , qua  vulnerum 
nlioquin  dolorem  augere  maxime  folet  , m 
remedium  tradidit  .Ma  più  maravigliofo  è 
il  prodigio  di  Francefco  , quanto  la  caL 
ce  vergine  e più  contraria  del  fico , e più 
delicato  , e gelofo  di  qualunque  altra 
parte  é l’ occhio . 

•Non  finirono  qui  le  grazie  di  San 
Francefco  ; perche  fparlefi  fubito  per 
tutte  le  Terre  d’ intorno , la  fama  di 
quello  ftupcndo  miracolo . Tutti  i cie- 
chi fi  fecero  condurre  alla  fua  prefenza . 
Il  primo  che  ricorfe , fu  Antonio  Cata- 
lano di  Paola,  colla  fua  figliuola  per 
nome  Giulia , nata  cieca,  e vifliita cie- 
ca diciallètte  anni , oltre  modo  dolente 
per  la  deformazione  di  quella , e ritro- 
vollo  che  ftava  cavando  alcune  erbe  nel 
fuo  giardino . Qnando  il  vide  con  no- 
tabil  fentimento,  ed  amare  lagrime, 
lo  pregò,  che  impetrar  volefiè  da  Dio 
la  villa  per  la  fua  figliuola  . Allora  il 
Servo  di  Dio  prefe  una  foglia  di  quell’ 
erba , che  già  ftava  cogliendo  ; metten- 
dola, con  fare  il  Legno  della  Croce  fit 
L a gli 
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gli  occhi; e levando  la  mino  , caduta 
in  terra  l’erba  , la  fanciulla  aperti  gli 
occhi  vide  la  luce  del  Sole , e la  bellezza 
delle  creature , peri’  addietro  giammai 
vedute.  Rimafero  tutti  maravigliati  i 
prefenti  di  quello  miracolo  , e così  An- 
tonio colla  fua  figliuola  , refero  le  do- 
vute grazie  al  Signore  nel  fuo  Servo  , ri- 
tornotlene  a cala  allegramente . 

Giovanni  Varanchcllo  ancor  Citta- 
dino di  Paola , aveva  un  fuo  figliuolo , 
che  per  malattia  divenne  affatto  cieco , 
dopo  un  anno  locondullèal  Santo,  il 
quale  avendogli  pollo  fu  gli  occhi  alcu- 
ne erbe , e falciatele  con  una  benda  di 
lino,  non  fi  dilcolèò  il  fanciullo  quan- 
to un  tiro  di  balellra  per  ricondurli  a 
cafa  , che  da  fe  ficllè  calcate  l’ erbe , e la 
benda,  vide  prefettamente  come  prima. 

Volendo  tui  Contadino  di  Paola  per 
nome  Bernardo  Perimezzo  , porre  fot- 
to  il  giogo  i ftiot  buoi , fu  da  uno  di 
quei  col  corno  malamente  percofio  in 
un’occhio,  ch’era  per  refiarne  irrime- 
diabilmente privo  , le  incontanente  non 
accorreva  al  Santo  , il  quale  avendoci 
pollo  fopra  un  panno  di  lino  , lo  ri- 
mandò a cafa , ed  il  vegnente  giorno , 
rimafe  chiaro  della  veduta  , come  pri- 
ma fenz'  alcun  fegno  di  lefione . 

Bartoluccio  Pecorajo  di  Paola , ta- 
gliando legna, fi  percollè  con  una  fcheg- 
gia  in  un' occhio,  in  modo  che  coperto 
di  fangne  temeva  di  perderlo  affatto , 
quanto  condotto  al  Santo , fu  da  elio 
con  un  femplice  medicamento  fanato  . 

Una  fanciulla  detta  Perna  Signorel- 
lo , anche  di  Paola , a cui  f per  una  fluf- 
fione  fu  gli  occhi  ] per  accecarli  in  tut- 
to non  mancava  altro , che  perdere  una 
fcintilla  di  luce , che  le  era  rimafta  , e 
di  giorno  in  giorno  l’ andava  perdendo . 
Fece  il  Santo  dalla  fua  Madre  cogliere 
dell’  erba  Trifoglio,  ordinandole,  che 


col  fugo  d’efla  ne  fregadc  gli  occhi  del- 
la  fanciulla , il  che  avendo  fatto  tuia  lol 
volta,  perfettamente  ricuperò  la  villa. 

Ad  un  certo  dell’ Amantea  , Città  di 
Calabria,  fiato  cieco  fett’  anni  , con 
fargli  fu  gli  occhi  il  fegno  della  Croce , 
e ordinatogli , che  alcoltallè  la  Meda  , 
nell’  alzarfi  Nollro  Signore  , aprironfi 
gli  occhi,  eperlagioja,  che  fentivadi 
vedere  la  luce, cominciò  a gridare  ad  alta 
voce  : Mifericordia  , mifericordia , clic 
già  vedo  il  Corpo  di  Nollro  Signore 
Gesù  Grillo. 

Un  Contadino  di  Paola , odèlb  in  un’ 
occhio  da  una  fpiga  di  grano , dubitò  di 
rellarne  del  tutto  cieco . Ricorfe  al  San- 
to in  Paterno , per  il  rimedio  , a cui 
donando  dell’  erba  adenzio , gli  dille, 
che  la  feccalfe  al  fuoco , e fattane  polve- 
re, ue  medicalfe  l’occhio.  Al  che  re- 
plicando il  Contadino  , che  non  farca 
di  melliere  portar  quell’erba  finoi  Pao- 
la , perche  ve  n’  era  grand’  abbondanza, 
replicogli  il  Santo  : Voglio  che  portiate 
quella , che  io  ri  dono  : abbiate  buona  fede, 
ed  andate  con  Dio . Ubbidendo  il  Conta- 
dino avanti  che  giungesfe  a cafa , fenza 
porre  all’  occhio  infermo  cofa  alcuna , n’ 
ebbe  bramata  luce . 

Una  fanciulla  gravemente  inferma  in 
un’  occhio,  che  irreinediabilmente  ne 
avea  perduto  il  vedere , a’  prieghi  di  fuo 
Padre , il  Santo  le  infegnò , che  vi  met- 
tesfe  una  femplice  erba , la  quale  porta- 
vi , dopo  due  giorni  rellò  lana  ; come 
parimente  fanò  il  luddetto , f landò  mo- 
ribondo , con  un’  altra  fimiP  erba . 

Una  donna  parimente  avendo  fua  fi- 
gliuola con  un’  occhio  guaito , difpera- 
tad’ umani  rimedj,  la  conditile  al  San- 
to , il  quale  afpergendole  l’ occhio  con 
acqua  benedetta  , e poi  leggiermente 
toccandolo  col  fuo  dito , lana  come  pri- 
ma la  refe  alla  Madre . Il  medelìmo  fece 
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con  un  certo  uomo , che  avea  una  mac- 
chia in  un’occhio,  che  allatto  non  ci 
vedeva , con  l’ acqua  benedetta . 

Giovanni  Calcndino  guarì  d’ una  fluf- 
fione,  che  avea  in  un’  occhio , avendo- 
ci pollo  il  Santo  Copra  un  poco  di  cera. 
Altro  fanciullo  con  una  macchia  in  un’ 
occhio  , pcrcotendogli  leggiermente  il 
capo  con  una  verga , refe  fino.  Ad  nn 
cicco  della  Città  di  Bilìgnano  , regnato- 
lo col  fegno  della  falutifèra  Croce , redi- 
mì la  luce.  Un  Bottajo  parimente  pcr- 
collò  in  un’  occhio  da  un  cerchio  , che 
ribatteva , che  glie  lo  fece  fchizzar  fuora, 
condotto  al  Santo,  prefe  quell’ occhio 
così  crepato , lo  pofe  nella  Aia  concava 
fede,  e divenne  più  fano,  e bello  dell’ 
altro,  rimandandolo  a cafa,  come  fe 
non  avelie  patito  quel  difaftro . 

Una  donna  di  Rofigliano  , nomata 
Aurihca  Turca  , aifatto  cieca  ricuperò 
la  villa  con  metter  Ai  gli  occhi  un’ erba 
mandatale  dal  Santo.  Aliai  però  riguar- 
devole è il  cafo  feguentc  per  la  novità 
della  cofa , ed  evidenza  del  fatto.  Un 
Cieco  con  gran  fede  gli  domandò  la  vi- 
lla . Egli  con  fargli  il  fegno  della  Croce 
fu  gli  occhi , e dirgli  [ come  dille  Cri- 
flo  al  Cieco  nato , che  gli  domandò  la 
luce  (e)  Domine  ut  videam . ] I\efpicc , 
fides  tua  re  faivum  fecit  : n’  ebbe  intera- 
mente la  luce . Ma  fu  più  maravigliofa 
la  feded’  Adriano  Macerta  di  Paola , il 
quale  gravemente  travagliato  di  male  d’ 
occhi , che  tuttavia  andava  perdendo  la 
luce  irremediabilmente , pollolì  in  viag- 
gio alla  volta  di  Paterno  , per  chiedere 
al  Santo  la  grazia  della  luce,  a mezzo 
cammino  fendili  affatto  guarito  ; onde 
venne  ad  ottenere  per  la  fede  più  di  quel, 
che  chiedeva , e profeguendo  il  fuo  viag- 
gio , venne  a render  le  dovute  grazie  a 
Dio,  ed  al  fuo  Santo  Servo. 

Così  parimente  , San  Francefco  di 


CO  DI  PAOLA.  S5 

Paola , colla  virtù  di  Crifio  rifanò  fitop- 
pj  delle  gambe , c zoppi  de’  piedi . 

Ad  una  donna , i nervi  delle  gamie 
fi  attrailero  , ed  indurirono , c le  polpe , 
e la  carne  tutta  le  fi  fcccó  infìno  all’  olia , 
e i piedi  le  fi  travollero  ,T  ed  aggropparo- 
no, Acche  tutta  firoppia , ed  inutile  can>« 
minava  fu  le  ginocchia,  e fu  le  mani, 
ftrafeinandofi  dietro  le  gambe  , ed  in 
quella  maniera  condotta  à lui  fopra  un 
C avallo  , cornandone  , che  fi  fedefic  ; 
pofeia  fecela  alzare  in  piedi , dicendole, 
che  ci  la  licenziava , per  doverfene  ritor- 
nare , avendole  il  Signoie  fatta  la  gra- 
zia ; in  tanto  Icntiva  rinvigorirli  le  gam- 
be , llcnderfi  i nervi , e fgropparfi  i pie- 
di , fu  i quali  flette , che  ben  la  portava- 
no , e camminò  francamente  fenz’  altrui 
ajuco , ne  in  modo  alcuno  zoppicando , 
benedicendo  Iddio  , e ringraziando  il 
Santo , ella , ed  il  Popolo  , che  fu  fpet- 
tatorc  , e teftimonio  del  miracolo  . 

Niente  meno  illufire  fu  l’altro,  che 
indi  a poco  operò  in  un  ligliuolino  ftrop- 
p:o,che  nò  poteva!!  reggere  fu  i piedi, co- 
sì che  male  acconci  "li  aveva.  Fupli  con- 
dotto  avanti , ed  egli  il  fè  camminare  in 
un’  i llantc  colle  fue  gambe  dritte , quan- 
to altri  potelle  delìderare . 

Una  Donna  di  Briatico  firoppia  de’ 
piedi,  e delle  mani,  eiìèndo  ricorfaal 
Santo,  riebbe  l’ ufo  degli  uni , e dell’ al- 
tre ; camminando  co’  fuoi  piedi , e le  fue 
mani  adoperando  coù  bene , come  ella 
mai  fatto  avefiè . 

Parimente  un  giovinetto  firoppio  del- 
le gambe , che  non  potea  dare  un  palio 
fenza  chi  l’ ajutallc , oltre  al  zoppicare 
fconciamente , lùgli  condotto  avanti  da 
Giovanni  Sccntaneo  fuo  Padre , guarito 
dal  Santo,  veftitolod’un  picciolo  abi- 
to del  fuo  Ordine , nella  foggia  , che 
fanno  alcuni  fanciulli  per  qualche  tem- 
po , per  voto  de’  loro  parenti . 

L 3 Erano 
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• Erano  ben  diecianni,  che  un  Reli- 
giofo  non  porca  reggerti  fu’  piedi , ellèn- 
doli  condotto  al  Santo  , di.lègli  : Ver 
carità  portate  quelle  pietre  a’  Muratori , 
che  travagliano  nel  noflro  Convento  : ed 
egli  tantoflo  funne  caricato  , che  fen- 
tcndoli  gagliardo  fu  le  gambe,  gridò  con 
lagrime  d’allegrezza,  quanto  più  potè, 
mifericordia  , io  lono  affatto  guarito 
del  mio  male , e nell’  avvenire  fenz*  altra 
difficoltà  liberamente  camminò  , llu- 
pendofi  il  popolo  , che  ben  lo  conofccva 
per  stroppio , come  era  , e poi  il  vede- 
va in  un  momento  fanato . 

Una  giovinetta  di  Paola,  chiamara 
Chiara  Carbonella  era  ilroppia  delle 
mani , e piedi  , che  per  un’  anno  non 
avea  potuto  camminare  , e le  abbifo- 
gnava  , che  altri  le  fomtniniftradè  il 
cibo , e le  cole  neceilàrie . I fuoi  Geni- 
tori afflitti  di  tal  male  incurabile , aven- 
do adoperato  molti  rimedj  per  rifanarla, 
alla  fine  fi  ricordarono  del  Beato  Fran- 
cefco,  e riprendendo  fc  fleffi,  dillcro: 
Vengono  da  tutta  quella  Provincia  infi- 
nite pcrfonc  a ritrovarlo  con  devozione , 
e noi  che  l’ abbiamo  in  cafa , non  ne  fac- 
ciamo conto  , ne  ricorriamo  a lui  ne’ 
nollri  bofogni  ; fu  andiamo  a pregarlo , 
che  voglia  intercedere  per  noi  appo  il  Si- 
gnore, che  ci  conceda  la  fanità  per  la 
noltra  figliuola  ; perciò  fattala  porre  in 
braccio  d’una  ferva,  la  condullèro  al 
Moniltero  del  noflro  Santo , a cui  fup- 
plichevolmente  diilèro , o che  la  fanaltè, 
ovvero  che  la  riteneflè  feco.  A’  quali  rif- 
pofe  egli  : Ver  Carità  abbiate  fede  nel  Si- 
gnore -,  indi  afperfela  coll’  acqua  benedet- 
ta , e dato  in  mano  dell’  inferma  alcune 
ortiche , la  licenziò  nel  nome  di  Dio  ; 
al  ritorno,  che  facevano 3 cafa,  1’  in- 
férma volle  che  la  ferva  la  pofallè  in  ter- 
ra, dicendo  voler  far  un  fuo  bifogno 
corporale.  O prodigio  del  noflro  San- 


to ! Appena  pofata  in  terra , che  fi  fend 
come  invitarti  a provare  fe  i piedi  la  reg- 
gevano, e coll’  ajuto  della  ferva,  rizzoffi  , 
e li  trovò  sì  fana  anche  nelle  mani , che 
lafciata  la  ferva  , fe  ne  ritornò  a cafa  fen- 
za  veruno  appoggio  . Da  quello  avveni- 
mento li  vede  , che  i Profèti  fe  non  fono 
accetti  nella  loro  Patria , non  avviene 
per  colpa  loro , ma  de’  Compatriota . 
Imperciocché  la  Divina  grazia  a guifa 
di  Sole  in  ogni  parte  fi  diffonde,  ed  il 
vero  Media  col  fuo  efempio , fendo  Du- 
ce de’  fuoi  foldati , gl’  inanimò  ad  ope- 
rare nelie  loro  patrie  la  virtù , eh’  egli 
colla  fua  grazia  gli  comunicava  , accioc- 
ché le  no:lre  Patrie  fendo  origi  narie  ma- 
dri , non  reflino  defraudare  di  ricever 
frutto  della  virtù  de’  loro  proprj  figliuoli. 
Che  fc  è grata  pietà  giovare  agli eflra- 
nei  , quanto  maggiore  farà  ufarla  a prò 
de’  fuoi . Il  noltro  Santo , per  maggior 
gloria  di  Dio  , non  folamcnte  operò 
Miracoli  ne’  luoghi  ellranei , ma  ancora 
nella  fua  propria  Patria , ove  era  gene- 
rato , nato  , ed  allevato , ne  i fuoi  Com- 
patriota fi  potevan  lamentare  di  lui,  che 
non  faceflè  Miracoli  nella  Patria . 

Un  giovine  di  Totano, Terra  nella  Ca- 
labria , predo  Paola  io.  miglia  ,fchifo, 
e puzzolente  di  lebbra  , a cui  avvicinar 
niun  fi  potea , venne  in  Paola , e getta- 
tofi  innanzi  i piè  del  noflro  Santo , il 
pregò  colle  medefime  parole , che  dille 
a Gesù  Criflo  quell*  altro  lebbrofo:  (fi) 
Padre  fe  voi  volete , potete  mondarmi 
da  quella  lebbra.  Rifpofcgli  il  Santo. 
Ver  Carità  andate  a lavarvi  in  quel  fiume , 
che  corre  fiotto  il  noflro  Moni  fiero  , che  ri- 
marrete mondato  . Non  così  tolto  colui 
ebbe  finito  di  lavarli , clic  ufeinne  inon- 
dato dalla  lebbra, colle  carni  si  nette , co- 
me d’  un  tenero  bambino  : rinnovellan- 
dofi  ancora  il  Miracolo  del  Profèta  Eli- 
feo , quando  mondò  dalla  lebbra  Naa- 
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man  Siro  Principe  della  milizia  degli  Af- 
firj , con  farlo  lavare  nel  Giordano . 

Vn’  altro  giorno  furongti  condotti 
innanzi  due  altri  Schifi , e puzzolenti  leb- 
brofi , eh*  era  cofa  di  gran  coinpafiìone 
a vederli  ; 1*  uno  era  di  Paola  fratello 
di  Giovanni  Varranchello , e 1*  altro  fo- 
raftiero.  Feceli  fegretamente  trattenere 
nel  Moniftero  per  alcuni  giorni  , facen- 
doli efercitare  inalami  particolari  el'er- 
cizj  di  meditatione,  innanzi  che  li  mon- 
datlè  dalla  lebbra  , che  forfè  avevano 
contratto  per  feeleratezze  commeilè  . 
Imperciocché  diceva  egli , che  la  cagio- 
ne delle  malattie  incurabili  per  Io  pili  fo- 
no i peccati,  i quali  prima  lì  devono  fot- 
trarre , e di  poi  consultare  la  falute  degl’ 
infermi . Indi  fenz’  altro  rimedio  adope- 
rare , gli  rimandò  mondati  a cafa  loro . 

Deir  illello  modo  guari  un  Giovane 
Greco  travagliato  dalla  medefima  infer- 
miti, condirgli,  che  altro  non  bifo- 
gnava  fare , che  gullare  l’aria  del  Mona- 
itero  , ove  fendo  dimorato  alcuni  giorni 
reftò  affatto  mondato  dalla  lebbra. 

Vna  povera  donna  anche  difformata,e 
puzzolente  di  lebbra  accorfe  a quello  Di- 
vino Medico,  che  la  voleliè  mondare  : Ed 
egli  commiferandola  , ordinogli , che 
ufalìe  alcune  erbe , che  le  diede  per  farli 
un  bagno.  II  che  avendo  fatto , incon- 
tanente fu  mondata . 

Guidone  di  Lepanto  Giovine  ricco , e 
nobile  diCofcnza,ma  puzzolente  lebbro- 
fo,vero  ricrattodi  Naaman  Siro,  udendo 
ogni  dì  raccontare  le  opere  Miracolofe 
del  noltro  Santo , gli  crebbe  gran  deft- 
derio  di  vederlo.  E perche  la  lebbra  l’im- 
pediva , flava  afpettando  qualche  alle- 
viamento , per  poter’  andare  a ritrovar- 
lo . [ Confidando  che  in  nuli*  altro  con- 
fifteva  la  fua  falute . ] Alla  fine  per  adem- 
pimento del  fuo  defiderio,  li  fé  condurre 
nel  miglior  modo  che  fi  potè  , al  Moni- 
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fiero  del  Santo , e proftratofegli  innanzi 
a’  piedi , verfando  da  gli  occhi  abbon- 
danti fiìme  lagrime.  Io  pregò  che  da  No- 
ftro  Signore  gl’  impetrali  la  falute . Im- 
pictolitofi  di  lui  il  noftro  Santo , alzò  gli 
occhi  veifo  il  Cielo  fuo  ordinario  rifu, 
gio,  e con  una  brieve , ma  efficace  pre- 
ghiera , obbligò  il  Datore  di  tutti  i beni 
adefaudirlo.  Indi  fofpinto  da  fublime 
fiducia  colla  fua  mano  pigliò  quella  dell* 
inférmo  , e dillègli  . Ter  carità  date  le 
dovute  $ragje  a Dio  T^ofiro  Signore  , che  V 
ha  refo  la  fonica , la  quale  , come  nobile , e 
grato  che fiete , la  vogliate  in  avvenire  im- 
piegare al  fuo  fanto  fervigio , che  così  fcam- 
pcì  cte  da  quell' altra peffima  lebbra  dell'ani- 
ma . Alzoffi  Guidone  non  men  monda- 
to , che  inorridito , in  vedere  un  Mira- 
colo tanto  evidente, e ftupendojdipoi  per 
atto  di  gratitudine  di  sì  gran  benefizio, 
volle  reltare  otto  giorni  nel  Moniftero , e 
fra  detto  tempo  fi  confellò , e comuni- 
cò ; e quando  fi  commiato  dal  fuo  Medi- 
co, gli  lafciò  per  la  fabbrica  una  larga  li- 
monila , offcrendolegli  di  più  perpetuo 
fervo,  e continuo  benefattore  del  fuo  Or- 
dine . 

Ma  più  ftupendo  fù  il  Miracolo  , che 
operò  in  perfona  di  Marcello  Cardilla  , 
anche  della  Città  di  Colenza . Era  co- 
ftuilebbrofo,  e ftroppio  delle  mani  , e 
de’ piedi  , che  avea  anche  perduta  la 
parola , e per  il  peftifero  morbo  era  tut- 
to divenuto  nero,  che  ben  per  lui  era  vita 
la  morte,  poiché  moveva  a compaffio- 
ne  chiunque  lo  mirava,  udendo  una  crea- 
tura umana  ridotta  nella  lentina  delle 
miferie . Laonde  molli  alcuni  fuoi  paren- 
ti, e amici  a pietà , propolcro  di  con  - 
ciurlo  al  noftro  Santo;  coufiderando, 
che  felddio  benedetto  non  vi  adoperava 
la  fua  onnipotenza , per  rimedio  umano, 
era  impoffibile  rifanarfi  , e condottolo 
in  Paola  Covra  un  cataletto  quali  mezzo 
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eftinto  , II  prefcntarono  innanzi  al  Servo 
di  Dio  . Quando  Francefco  vide  un 
giovine  in  sì  fiorita  età  tormentato  da 
tanti  mali, gli  fcmbrò  il  ritratto  del  Lan- 
guido della  Pifcina(jj  ) in  cui  era  fiato 
trent’octo  anni  languente , mollo  a pie- 
tà , gli  dille:  Marcello  volete  ejjer  [tino  ? 
Ed  egli  rifpolc , Padre  mio  non  fi  trova 
per  me  verun  rimedio  umano  ; però  vi 
priego  , che  vogliate  aver  di  me  com- 
patitone ; Il  racconfolò  il  Santo  con  pa- 
role piene  di  carità;  dicendogli d’ aver 
fede  in  Gesù  Crifto , che  gli  avrebbe  re. 
llituita  la  fanità,  non  folo  del  corpo, 
ma  ancora  dell’  anima , che  era  di  mag- 
giore importatuadndi  portoli  ginocchio- 
ni ad  orare  innanzi  d’ un’  Altare  , dimo- 
ftrava  con  evidenti  legni  di  lagrime  , 
quanto  commifcrava  l’ infelice  inférmo. 
Fu  di  tale  efficacia  la  fua  breve  preghie- 
ra , che  obbligò  il  Signore  di  conceder- 
gli quanto  gli  domandò . Imperciocché 
refo forte  dall’ atfiftenza  Divina,  forfè, 
e pigliato  l’ infermo  per  la  mano-,  incon- 
tanente fi  levò  in  piedi  del  tutto  guarito, 
come  fe  mai  non  aveffe  avuto  male.  Sono 
immaginabili  non  efpreffibili  a quella 
penili  le  tenerezze,  le  cordialità , i de- 
liqui dell’anima  dell’  infermo  rifanato , 
che  affiogandofi  per  troppa  dolcezza  in  un 
mare  di  lagrime , godè  naufragi  di  Pa- 
radifo  nell’oceano  del  proprio  pianto, 
con  che  rendendo  a Dio , ed  al  Santo  le 
dovute  grazie , fe  ne  ritornò  a cafa  fua  . 
11  noitro  Santo  non  fidamente  rifiutava 
gli  ltroppj , e mondava  i lebbroli , che 
a lui  ricorrevano  colla  virtù , che  1’  On- 
nipotente gli  comunicava;  ma  anche  die 
la  loquela  a’  muti , e l’ udito  a’  fiordi . 

Viveafi  in  unluogodi  Calabria  don- 
na, che  accoppiando  un  corpo  dime, 
diocre  bellezza  ad  un’  aniino  ricco  di 
tutte  quelle  qualità , che  fono  più  deii- 
dcrabili  in  un  buon  Crirtiano , moglie  d' 
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uomo  onorato , e ricco  di  beni  tempo- 
rali , era  nondimeno  fterile . Quelli  do- 
mandando a Dio  prole , che  folle  erede 
delle  loro  fortune , mifchiavano  fovente 
le  lagrime  alle  preghiere . E perche  non 
può  il  Cielo  moflrarfi  inelòrabile  alle  di- 
inandc  de’giufti,  in  premio  delle  loro 
orazioni , e larghe  limoline , ottennero 
da  Dio  un  figliuolo , ma  con  un  doloro- 
fo  contrailo,  perche  in  tempo,  chela 
natura  forma  la  parola  , il  giovinetto 
non  potè  arrivare  ad  efprimerla  colla  lin- 
gua , ne  udirla  coll'  udito . Crebbe  fino 
all’  età  di  quattordici  anni  con  gran  cor- 
doglio , e rammarico  de’  fuoi  Genitori , 
i quali  udita  la  fame  della  Santità , e Mi- 
racoli , che  tutto  dì  operava  il  noitro 
Santo,  non  potendo  più  folferire  di  ve- 
dere il  lor  figliuolo  fordo , e muto , fe- 
cero rifoluzione  di  condurlo , e diman- 
dargli inftantemente  , che  li  cavalle  da 
quel  travaglio . Giunti  al  Moniftero , fu 
cofa  notabile,  al  primo  guardo,  il  co- 
nobbero nel  fembiante , e perciò  fe  gli 
proltrarono  innanzi , manifeftandogli  1* 
angofeie  de’  loro  cuori , ed  in  particola- 
re il  genitore  confermando  il  fuo  dire 
con  tanti  liquidi  teftiinonj , quante  la- 
grime gli  cadevano  giù  per  le  guancie , 
proruppe  folpirofo  : Servo  di  Dio , que- 
llo noilro  unico  figliuolo  ce  l’hà  dato  il 
Cielo  per  compimento  de’  nortri  defide- 
rj  : c fordo , e muto  fin  dal  fuo  nafcimcn- 
to , fe  piacerà  a Dio  toglierli  quelli  im- 
pedimenti, per  confolazione  di  noi  af- 
flitti genitori , non  fi  faccia  difficoltà  di 
pregarlo  con  la  carità.  Non  potè  pal- 
far  più  oltre  la  lingua , impedita  dall’ 
afflizione  del  cuore . Allora  videro  i cir- 
collanti  tutto  intenerito  Francefco , il 
quale  pollo  ginocchioni  alzò  la  mente , e 
gli  occhi  verfo  il  Cielo,  e folpirofo  o- 
rando,  così  dille  :0  amorofiffimo  Gesù  ; 
quanto  fei  pronto  a dar  mano  a chiunque  fi 
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rivolge  a tè  ! Già  che  il  vofiro  dolci  (fimo, 
nome  è quello , che  fa  le  lingue  difierte , e 
fcaltrite  , aprendo  le  fine  facoltà , e fienti- 
menti , come  faccfìc  con  quel  muto , e fior- 
do con  maraviglia  delle  Turbe,  ti  prego, 
che  vogli  fnodare  la  lingua  , e fiutare  V 
orecchie  di  queflo  infelice  giovinetto,  accioc- 
ché coll * udito  intenda  , e conofica  i tuoi 
Divini  arcani , e colla  lingua  ti  benedica , e 
lodi.  Appena  finì  quella  breve  preghiera; 
che  iéntitofi  fpingere  da  fublime  fiducia, 
rivolto  al  giovinetto , gli  dille  : Ter  Ca- 
rità figliuolo , dite  con  me  ad  alta  voce  tré 
volte  : Cesù  ; ed  egli  fnodando , e fcio- 
gliendo  la  Tua  mutola  lingua,  reiterò  tre 
volte  col  Santo , quel  dolcilfimo  Nome, 
con  sì  faporofo , e dolce  principio , che 
d’indi  in  poi  fenza  verun’ impedimento 
cominciò  a lodare  , e benedire  il  Tuo 
Creatore.  I Genitori  del  muto , eipre- 
fcnti  ammirati  del  miracolo,  mandan- 
do dagli  occhi  copiofiffime  lagrime  per 
tenerezza,  in  fegno  di  giubilo,  alzan- 
do le  grida , proruppero  in  sì  fatte  voci  : 
Sia  per  fempre  benedetto  il  dolci  (fimo 
me  di  Gesù  Figlimi  di  Dio , e della  tergi- 
ne Maria , e benedetto  anche  fta  il  Sant ’ 
Vomo  Francefco  di  Taola . Indi  buttata- 
gli avanti  ginocchioni , a gara  d’ affetto 
lì  sforzavano  per  baciargli  i piedi,  ed 
egli  vergognandofi  di  fe , e di  loro , gri- 
dò che  mal  facevano  a riconofcere  da  lui 
quello , che  era  folamente  di  Dio , a cui 
ne  rendelìèro  il  merito,  cheli  doveva, 
ed  a gran  pena  fc  ne  traile  di  mezzo  ; ri- 
volto poi  a*  fuoi  Frati , ed  a’  circolanti, 
cominciò  con  foavi , e dolci  parole  ad 
efortarli  ad  onorare,  e riverire  il  Santi  (fi- 
mo Nome  di  Cesò  (ò),  cui  non  fola- 
mente  adorano  gli  Angeli , e gli  uomini, 
ma  fino  gli  fieffi  Demonj  : ed  ogni  lingua 
confeffa , che  Gesù  fiede  alla  defira  di  Dio 
Tadre . E voi  [ pofeia  dille  al  giovine , 
acciocché  più  chiaramente  fcorgellé  le 
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Divine  mifcricordie  . ] Figlimi  mio , per 
Carità  rendete  continuamente  le  dovute 
gragie  al  Signore , e mirale,  che  or  por- 
tate la  lingua  purificata  col  dolcijfimo  Iro- 
nie di  Gesù  , meglio  ciré  non  furono  purifi- 
cate le  labbra  del  Trofeta  ifaia  colle  vive 
brace  deW  Altare  : Terciò  di  continuo  lo- 
datelo , riveritelo  , e ringraziatelo  , nè 
vogliate  in  avvenire  imbrattar  la  vofira 
lingua  con  parole  profane , ed  ogiofie . Così 
promife  il  giovine  di  fare  , con  maniere 
quanto  più  Teppe  degne  di  così  rilevante 
beneficio.  I Genitori  ringraziato  eh’  eb- 
bero il  noftro  Santo , e fattogli  una  lar- 
ga limofina  per  la  fabbrica , giulivi  col 
loro  figliuolo  fano  colla  loquela , e l’ u- 
dito , ritornarono  a cafa  . 

Un’  altra  volta  gli  fu  prefentata  in- 
nanzi una  giovinetta  di  dodici  anni  an- 

o 

cor  muta,  e forda  fin  dal  fuonafeimen- 
to . Quando  il  Santo  la  vide  , poftofi 
in  orazione  per  1*  urgenza  del  cafo , pre- 
gò Iddio  per  lei  : indi  fidando  gli  occhi 
nella  muta,  regnandola  col  fegno  della 
Croce,  diiìèle  :Ter  Carità  altamente  gri- 
date Gesù , Gesù . Ella  fubito  pronunziò 
quello  dolcilfimo  Nome;  così  parimente 
in  avvenire  fenz’altro  impediméto  parlò 
rettamente  per  i meriti  del  nollroSanto. 

Un’  altro  giovinetto , come  i già  det- 
ti , nato  muto , e Tordo , condotto  in 
prefenza  del  Santo , acciocché  gli  delle 
la  favella , il  fé  condurre  in  Sagreltia,  do- 
ve ad  una  parete  attaccate  tre  candele, 
egli , e i circollanti , eh*  erano  accori! 
per  vedere  il  Miracolo , fipofero  ginoc- 
chioni ad  orare.  Trattanto  fpiccatafi  dal 
muro  una  di  quelle  candele , il  giovinet- 
to fciolfela  lingua,  dicendo  : ecco  che 
la  candela  e già  caduta , e dall’  ora  in 
poi  per  le  orazioni  del  noftro  Santo , fe- 
guitò  liberamente  a parlare . 

(4)10.9.  ( b ) Ex  proccHu  canoni*.  (c)Eftij9. 
(d)  Procopìus  ibi.  (c)  Io.  9.  ( f)  MjC.  8.  (g) 

Io.  3,  (h)Fiui.  j. 
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Cuarifce  una  Marchefa  dal  flujfo  di  fon- 
dite , e da  febbre  etica , ed  altre  Donne  dal- 
le medeftme  infermità  ; opera  più  di  cento 
Miraceli  in  meno  di  tre  giorni  ; e quanti  in- 
fermi tocca , tutti  li  fona . 

VIvea  in  quel  tempo  nella  Città  di 
Nicallro  Donna  Polifcna  [Con- 
forte di  Don  Enrico  d’ Aragona , figli- 
uolo naturale  di  Ferdinando  Primo  Re 
di  Napoli,  Marchefe  della  Città  di  Ce- 
raci, e Luogotenente  in  Calabria]  già 
da  molto  tempo  travagliata  da  iui  con- 
tinuo tìullo  di  fangue  : Pafiavano  più 
giorni , che  non  prendeva  alcun  cibo , o 
tenutolo  fra’ denti , fenza  inghiottirlo  il 
rigettava.  Era  anco  difeccata  da  una 
opinata  febbre  etica , e per  il  lungo  con- 
fnmamento  sì  fvenuta  , che  lèinbrava 
un  cadavero.  Grandi  furono  i travagli 
de’  Medici  per  liberarla  : ma  non  venne 
mai  lor  fatto  di  punto  migliorarla , ne 
fervi  tal  cura , fuorché  a raddoppiare  al- 
1*  inferma  il  tormento  ; sì  confinata  , 
diede  in  tal’ diremo , che  i Medici  l’ ab- 
bandonarono. Onde  la  difperazioue , 
in  che  mettevano  la  fua  fanità  , avvivò 
in  lei  una  gran  confidenza  verfo  San 
Francefco  di  Paola , di  cui  giornalmente 
udiva  la  fama  delle  Miracolofe  opere, 
che  egli  facea  a prò  d’ ogni  forte  d’ infer- 
mi , che  a lui  accorrevano  da  diverfè 
parti . Si  deliberò  anch’  ella  accorrervi , 
tenendo  certi  (fimo,  che  perle  lue  pre- 
ghiere ricupererebbe  l’ intera  fanità  . 
Con  quella  buona  fperanza  dunque  (ì 
mife  in  viaggio  dentro  tuia  lettiga , ac- 
compagnata da  più  di  trenta  perfone 
nobili  a cavallo , oltre  quei  che  andava- 
no a piedi . E perche  il  noftro  Santo  pre- 
vide la  lor  venuta , ordinò  a’ fuoi  Frati, 
che  fnbito  adattailero  una  camera , con 
accendervi  il  fuoco , per  elfer’  allora 
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la  Ragione  dell’Inverno  freddilfima,Frat- 
tanto  il  Maggiordomo  della  Marchefa , 
chiamato  Guglielmo  precorfo  avanti , 
recò  la  nuova  al  Santo , come  la  fua  Pa- 
drona veniva  a vilìtarlo.  Già  il  fapevo 
( rifpofe  egli  ) e per  quello  fine  preparavo 
la  fianca.  Inorridì  il  Maggiorilo!) iO  per 
Io (ìupore , perche  giudicò,  che  noni’ 
avrebbe  potuto  altramente  lapere  , che 
per  Divina  rivelazione . Non  tardò 
troppo , che  giunta  la  Marchefa  colla 
fua  comitiva , il  Santo  benignamenta  la 
ricevè,  ed  alloggiò  nella  già  adattata 
danza . Indi  giunta  F ora  del  pranzo , 
volle  il  Santo  l'pefare  ( com’  era  fuo  co- 
ftume)  la  Marchefa,  e fua  Corte  con 
quei  cibi , che  avea  nel  fuo  Moniflero , 
ancorché  avelie  poca  prowifione  di  pane, 
e di  vino  , e perelìere  il  Mare  tempefto- 
fo,  non  fi  potevafpcrare  d’ aver  pefei . 
Laonde  polli  rutti  a federe  a tavola,  gli 
furono prefentate delle  fave,  cibo  ordi- 
nario , che  ufavafi  nel  Monillero , di  che 
dimoftrandoii  un  di  quelli  fdcgnato.non 
voleva  altrimenti  allàggiare  di  quel  le- 
gume , e mormorava  del  Santo  , che 
ancor  ne  delle  da  mangiare  alla  fua  Pa- 
drona inferma . Il  die  udito,  gli  dille. 
Ter  Carità  fratello  abbiate  un  poco  pazi- 
enza , che  Iddio  provvederà  . Appena  fi- 
nite 1*  ultime  lillabe , vi  comparve  (fen- 
za laperli  da  chi  lòlle  recato  ) tanta  di- 
verfità  di  pefei , che  la  Marchefa , e tut- 
ta la  Corte  a pieno  fu  faziata , rellando 
tutti  attoniti  di  quella  novità . Ne  finì 
qui  il  Miracolo , perche  dopo  il  defiliate 
fi  videro  quei  cibi  miracolofamente  in- 
teri , come  (è  non  follerò  fiati  tocchi . 
Con  ciò  reftò  la  Marchefa  beniffimo 
ifiruita  dalla  tacita  dottrina,  che  infe- 
gnava  il  Santo , circa  la  differenza  , che 
lì  ritrova  tra  la  menfa  de’  Servi  di  Dio, 
e quella  de’  Prencipi  del  Mondo , Perche 
quelli  quanto  anno,  confumano  in  lau- 
tamente 
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tamente  mangiare  , e pompofamentc 
veftire , fenza  penfare  alle  miferie  de'  lo- 
ro Vallali'' , e perciò  permette  Iddio  , 
che  Tempre  vivano  in  neccflìtà . Al  con- 
trario accade  nella  cafa  , e menfa  de’ 
Tuoi  Servi , e che  del  poco  molto  fi  gode, 
e Tempre  mai  fi  moltiplica  . 

Rifiorata  che  Tu  la  MarcheTa  , but- 
tandoli a piè  del  Santo , fatta  già  fpet- 
tacolodi  raiferia , illanguidita  per  ma- 
niera , che  non  fi  potea  mirar  fenza  pie- 
tà , eccitavalo  a compafiìone  con 
tanti  chiari  teftimonj,  quante  lagrime 
le  cadevano  giù  per  le  guancic  ; di  fanar- 
la  e dal  fiullò  di  Tangue , e dalla  ofii- 
nata  febbre  etica  , che  già  fenza  fperan- 
za  d'  ajuto  umano  le  acceleravano  la 
morte  ; perciò  in  lui  confidando  , come 
in  pietofo  Medico  , era  ricorfa , per  ot- 
tenere P intera  fanità  : e mancandole 
nondimeno  lo  fpirito  fu ’l  finir  della  pa- 
rola , rimafe  non  meno  infenfata  al  pian- 
to , che  al  dolore.  Onde  inteneritoli 
S.  Franccfco  alle  Tue  umili  preghiere,  col 
volto  allegro , e colla  bocca  ridente  ris- 
pondendole , con  quelle  medefime  pa- 
role di  Crifto,  quando  guarì  quella  don- 
na anche  dal  flulìo  di  Tangue  trava- 
gliata : (a  ) Figliuola  confida  nel  Signore, 
già  che  la  tua  fede  t'ha  funata  ; le  diede  a 
mangiare  alcuni  frutti , ed  erbe , ed  el- 
la provonne  incontanente  gli  effètti , re- 
ftando  ad  un  tratto  Tana  , e libera  d’ 
amendue  le  infermità.  Alzato  allora  un 
grido  mifto  di  lodi , e di  ftupori  i Corti- 
giani prefenti  conobbero  la  Santità  di 
Francefco  , ed  infiammandoli  nella  di 
lui  divozione, fi  trattennero  nelMonifiero 
colla  MarcheTa  tre  giorni . 

Grande  per  tanto  rifuonando  il  mira- 
colo , arrivò  a far’  Feo  gloriofa  nella 
Calabria,  di  maniera  che  tirò  al  Moni- 
fiero  piu  di  mille  perfone  forafiiere , da 
diverli  Paefi.  Molti  furono  i miracoli. 
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che  operò  in  quei  tre  giorni  ; baili  dire , 
che  Te  ne  contarono  più  di  cento , ne  ad 
uno,  aduno,  ma  tutti  in  un  falcio  li 
giurarono  i teftimonj  ne’  proce  Ifi  : come 
a dire , che  fanò  deboli , paralitici , cie- 
chi , ftroppj , lebbrofi , ed  altri  oppref- 
fi  da  varie  infermità  . 

Edundivoto,  che  ne  fu  teftimonio 
di  veduta,  molti  ne  raccontò  ad  una 
donna , per  nome  Maria  Tua  paefana . 
Era  cortei  per  continuo  fiullò  di  Tangue 
etica  divenuta , che  poteafi  appena  reg- 
gere in  piè , tant’ era  difeccata  . Fattali 
condurre  a piè  del  Santo,  con  fuppli- 
chevoli  parole  , e lagrime  Te  gli  racco- 
mandò , e fubito  ne  lènti  gli  effetti , re- 
nando affatto  libera  dell’  uno,e  dell’altro 
male . 

Di  quelle  opere  ftupende  pervenuta  la 
fama  all’  orecchie  della  Conforte  di  Bar- 
tolo d’ Antonio  della  Città  di  Catanza- 
ro , travagliata  parimente  dalle  due  pre- 
dette infermità  , volle  ancor’  ella  ri- 
correre al  uoftro  Santo , alla  cui  pre- 
fenza  fattali  condurre,  con  dirotto  pian- 
to narragli  il  male  già  dalla  cura  de’ 
Medici  abbandonato . Gli  dille  : o pic- 
colo Padre , che  tanti , e si  ftupendi  mi- 
racoli operate  per  Tallite  di  chi  v’  invoca, 
efaudite  ancora  me , che  ogni  mia  fpe- 
ranza  in  voi  ripongo , ne  altro  potè  proli 
ferire  la  lingua  dal  dolore  impedita  . 
Mollò  a compafiìone  San  Francefco , le 
ordinò , che  con  viva  fede  mangiallè  del 
petrofello  trito,  perocché  ficurameate  ri- 
avrebbe  la  fanità  : con  ciò  raccomadan- 
dola  a Dio,  la  licenziò.  Ella  parti,  e 
nel  ritorno  che  faceva  a cafa , libera  fi 
trovò  d’ ogni  male . 

Don  Jacopo  Guerrieri  Cappellano 
nella  Cattedrale  della  Città  di  Nitaftro 
avea  una  Sorella  , per  nome  Barrala , 
affatto  difeccata  da  una  oftinata  febbre 
etica,  di  molto  tempo  fenza  rimedio 
M ì di 
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di  fallite.  Quando  vide  ritornare  in  detta 
Città  la  fud3etta  Marchefa  interamente 
fana,  ricorfe  anch’  egli  all’aiuto  di  S. 
Francefco . Narragli  1*  infermità  di  fua 
Sorella , ne  avendo  che  fperare  negli  aiu- 
ti umani , affettuolilfimamente  la  rac- 
comandò alla  fua  carità  . Egli  le  diede 
alcun’erbe.che  le  faccllè  bollire, e di  quel- 
1*  acqua  ne  delie  a bere  all’  Inferma , che 
deliramente  riavrebbe  la  fanirà.  ( O ma- 
raviglia ! ) non  tantofio  l’ Inferma  beve 
di  quell'  acqua  ordinata  dal  Santo , che 
ne  confeguì  gli  effetti  dell’  intera  falute . 

Così  Facevanfì  da  per  tutto  fentire  le 
opere  marav'gliofe  del  nofero  Tauma- 
turgo ( cosi  appellato  da’più  celebri  Au- 
tori (b)  già  tatto  oggetto  alle  ammi- 
razioni di  tutto  il  Mondo  ; Rifplendeva 
con  tanti  vivi  Miracoli,  quanti  Frati 
contava  nella  fua  nuova  Religione.  Non 
aveano  i vizj  de’  mortali  rimprovero 
maggiore  di  quegli  animati  Tacchi  di 
penitenza , i quali  compendiavano  in  fe 
mede  li  mi  quanto  d’  cfemplare , e di  vir- 
tuofo , era  fparfo  tra  tutti  gli  uomini . 
Noftro  Signore  Iddio  era  follecito  d’ ag- 
giungere un  miracolo  all’  altro , per  ac- 
crefcimento  del  gloriole»  nome  del  Tuo 
Santo  Servo , a cui  accorrevano  tutti , 
come  ad  un  Celefee  Oracolo.  Perche 
folamente  mirando  la  fua  politura , ap- 
prendevano ogni  virtù , fi  emendavano 
i più  perverfi  peccatori  , e fi  confe- 
cravano  alla  penitenza  i più  viziofi , 
ed  i più  feordatidi  Dio,  riformavano 
la  lor  peflima  vita . Quindi  è , die  dall’ 
anno  1435.  fu  cofa  mirabile  di  vedere  la 
moltitudine  delle  perfone , che  andava- 
no a prender  con  grand’  edificazione , 
l’ abito  del  fuo  novello , e Santo  Ifeituto, 
non  che  quelli , che  andavano  a vederlo, 
come  Padre  de’  novelli  Romiti , a cui  T 
Altiffimo  avea  comunicato  tal  virtù  di 
far  miracoli , per  modo  che  di  lui  fi  vcri- 
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fìcava  beniffimo  ( colla  virtù  di  Dio  ) 
quel  che  diflè  S. Luca  (c),  di  Gesù 
Crifeo,  cioè,  che  i Popoli  il  feguita- 
vano  per  vedere  i fegni , che  giornal- 
mente negl’infermi  lacca,  procurando 
ognuno  toccarlo  , perche  da  lui  ufeiva 
la  virtù  di  fanare  tutte  le  infermità.  In 
quefto  ricco  principio  della  fua  Religio- 
ne , perche  iddio  da  dovero  procurava 
qualificarlo  , affinchè  dalla  fua  gran 
Santità  ne  derivallcro  figliuoli  fpirituali , 
cha  andava  generando  altrettanto  a lui 
limili  ; poiché  quel,  che  più  fuole  per- 
fuadere  i cuori  umani  di  fare  fiima  de’ 
Santi , e come  tali  riverirli  per  ordinario 
e di  farli  comparire  prodigiofi  nell’ 
operare  miracoli , ma  non  miracoli  va- 
ni , (d)  come  i Giudei  per  curiofità 
folevano  dimandare  a Crifeo,  giufiail 
detto  di  S.  Paolo  [ e ] ma  utili  per  ri- 
medio delle  neceffità  di  quella  vita . Id- 
dio come  Autore  d*  ella  colla  fua  fapicn- 
za , con  notabili  occafioni  andava  pre- 
venendo, acciocché  Francefco  folle  fil- 
mato dagli  uomini , conforme  era  Ri- 
mato da  lui,  con  dargli  virtù  di  fiutare 
gl’  infermi , che  gli  eran  condotti  innan- 
zi con  folamente  toccarli . Onde  in  ciò 
volle  onorarlo  di  farlo  limile  a Crifeo  fuo 
unico  Figliuolo , il  quale  fanò  gl’  Infer- 
mi , che  gli  erano  condotti , folo  col 
mettergli  fopra  le  Sacrofante  mani  [fi 
Omnes  qui  babebant  infirmo;  variis  lan- 
guoribus,  ducebant  ilio s adycfum.  *At  ille 
jìngulis  manus  imponens  curabat  omnes. 
Francefco  tante  ne  operò , che  in  riferi- 
re nelle  depofizioni  giurate  da’  tefeimonj 
di  quel  tempo,  le  cure  miracolofenon 
fi  contano  ad  una  ad  una , ma  tutte  in- 
ficine , dicendoli , che  quanti  infermi 
toccava , tutti  fanava . Perciò  afferma- 
no alcuni  [£]  eh’  egli  avea  i miracoli 
nelle  mani , e che  elle  eran  credute  aver 
dal  Cielo  virtù  uaiverfale  contr’  ogni 
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forte  di  malattie . Oltre  a ciò  nondime- 
no alcuni  più  fermateti  avvenimenti  fi 
fpiegano  in  particolare  , e fono  i le- 
guenti . 

Eflèndo  un  di  andato  al  bofco  con 
unode’fuoi  operaj  nominato  Antonio, 
a cercare  materiali  per  la  fabbrica  del 
fuo  Monaftcro , e mutando  da  un  luo- 

to  ad  un’  altro , alcune  pietre  grolle,  una 
i diè  cade  l'opra  la  gamba  del  predet- 
to , per  modo  che  gli  ruppe  affatto  1’  of- 
fo  in  due  parti , ond’  egli  IbprafFatto  dal 
gran  dolore  caduto  tramortito  in  ter- 
ra al  rovelcio,  diede!!  a gridare  ad  alta 
voce  ; alle  di  cui  gràia  accorrevi  il  noltro 
Santo,  e toccandogli  colle  lue  mani  la 
gamba  , dillegli  : Per  Carità  Maefiro  An- 
tonio lavoriamo , perciocché  pormi  , che 
non  abbiate  male  alcuno  nella  vomirà  gamba. 
( Oh  llupore  ! ) Incontanente  abolii 
colui  colla  gamba  tanto  fana , ed  inte- 
ra , come  fe  non  gli  folle  fucccllò  quel 
difafiro . 

Fabiano  della  Città  delPAmantea,avea 
una  pollema  nella  mano,  che  gli  ca- 
gionava atrocifiìnu  dolori  , fenza  po- 
terli ritrovar  rimedio . Sanollo  il  Santo 
folamente  toccando  colla  fua  mano 
il  luopo  dov*  era  il  male . 

y 

NiccolòCallello  eflèndo  ritornato  da 
Levante  fopra  una  Galea  in  Paola  fua 
Patria , gli  fopravvenne  una  tal  dillilla- 
aione , che  ne  avea  perduto  1’  udito , e 
gonfiato  il  collo , e sfigurato  il  vifo , per 
modo  che  pareva  più  morto , che  vivo . 
Così  rimafe  due  meli  continui , ne  va- 
lendo l’arte  de’  Merlici,  fu  dalla  Suoce- 
ra conlìgliato  di  dover  ricorrere  al  San- 
to , a cui  accorfo , il  pregò  con  dirottiffi- 
mo  pianto,  che  volefle  orare  per  lui. 
Francefco  allora  prefe  colle  fue  dita  le 
narici  dell’  infermo,  e ftringendole  per 
tanto  fpazio,  che  direbbelì  un  Credo 
I oh  maraviglia  ! ] gli  fc  ufeire  dalle  orec- 


93 

chie  una  tal  puzzolente  putredine , che 
nel  medefimo  punto  rellò  fano . 

Un  giovinetto  Cittadino  di  Terrano- 
va , opprellò  nelle  mani  da  un  gran  ma- 
le, che  gli  cagionava  atroci  filini  dolo- 
ri ; il  Santo  prendendole  in  mano , per 
riconofccre  il  male , nel  ritrarle  lafciò  a 
quelle  dell’ Infermo  la  fallita' . 

Un’  operajo  del  fuo  Monificro  fu 
un  dì  ferito  nel  volto  da  un  rimbal- 
zo d’  un  cugno  di  ferro  , che  gli 
ruppe  alcuni  denti , con  grande  fpargi- 
mento  di  iangue , a cui  il  Santo  dille: 
Ter  Carità  non  temere , perche  colla  gra7ja 
di  Dio , non  ci  farà  male  . Ciò  detto , 
colla  mano  toccandogli  la  bocca,  nel 
medefimo  filante  lìaguò  il  fangue , e i 
denti  ritornarono  al  fuo  luogo,  rima- 
nendo perfèttamente  fano . 

. U na  donna  di  Paola  avea  tutte  le  ma- 
ni impiagate  d’un  canchero  ; ordinolle 
dover  digiunare  un  Venerdì  in  pane , ed 
acqua , poi  toccatole  l’ ulcere , rellò  per- 
fettamente fana . 

Un  certo  Cittadino  di  Paola  aveva 
una  lua  potìeflionc  predò  al  Monifìero 
molto  necelfaria , e comoda  per  fervi- 
zio  di  quello . Fecegli  richiedere  il  San- 
to, che  fi  contentane  vendergliela 
ovvero  permutarla , come  meglio  li  folle 
in  piacere . Quegli  non  volendo  accon- 
fentire,rifpofe  ; che  per  patto  veruno  non 
voleva  gli  ufciliè  di  mano . Ma  Dio  più 
potente  de  gli  uomini , il  colfe , ove  bi- 
sognava ; acciocché  egli  ancor  glicon- 
cedeilc  più  di  quello  fe  gli  chiedeva  , 
mandandogli  un  male  di  corpo  sì  forte , 
e violento,  che  parevagli  etlèr  rofoda’ 
cani;  ne  ritrovandovifi rimedio  , accor- 
fe  al  Santo , il  quale  non  tantoflo  gli  mi- 
fc  fulla  tella  le  mani , che  gli  fece  ufeire 
dagli  orecchi  un  verme  tutto  pelofo  , 
mezzo  piè  lungo , che  fenza  dubbio  era 
cagione  de’fuoi  eftremi  dolori  ; e da  que- 
M]  fio 
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fio  accidente  rimafc  tranquillo,  ed  in 
buona  falutc:  perciò  ei  fé  un  puro,  e 
Templi  ce  dono  di  quella  pollèffione  al 
Moniflero . 

Eccone  un*  altra  non  meno  maravi- 
gliofa  per  la  Tua  pei  fona , colla  quale  Id- 
dio voile  dare  a vedere  ad  alcuni  incre- 
duli la  fautita'  del  fuo  Servo , e che  nella 
fua  Divina  virtù  operava  tanti  miracoli  . 
Quelli  era  un  fuo  Frate  , che  mentre 
travagliava  nel  bofeo , fu  morfo  da  un 
Serpente  , e gettando  un  grido  per  il  do- 
lore , accorfovi  il  Santo , fafciò  la  mor- 
ficarura  con  un  filo  di  ginestra  , di- 
cendo al  Religiofo  con  giocondo , ed  al- 
legro vilo  : Figlimi  mio  noi  godiamo  un 
bel  privilegio  donatoci  da  Dio , non  e [Tendo  - 
vi  Serpe,  o veleno  che  nuocer  ri  pojfa.  Nel 
mede-limo  iflante  féntilfi  il  Frate  guari- 
to , ma  non  volendo  venuto  della  Com- 
pagnia credere  al  miracolo , per  il  fubi- 
taneo rimedio , dicendo,  cheunafpina 
l’avea  punto  , e non  morficato  il  Ser- 
pente : Ideiio  per  verificare  il  Miracolo 
permife , che  la  notte  leguente  il  Frate 
fendile  un’  acerbi  filino  dolore  in  quel 
luogo , ove  era  flato  morlicato , con  una 
grande  enfiagione  , per  modo  che  fu 
coflretto  di  nuovo  accorrere  al  fuo  Me- 
dico , il  quale  dillegli  : Figli  noi  mio  per 
Carità  non  temere , che  ciò  none  per  altro 
folo , che  per  far  credere  a quelli , che  jeri 
negarono , che  quefta  non  era  morficatura 
di  Serpente.  Ciò  detto  fanollo  con  folo 
toccarli  colla  mano  la  parte  offéfa . 

Una  Donna  di  Paola  avendo  ambe 
le  mani  confumate  da’  porri , che  quali 
tre  anni  l’ avevano  tenuta  flroppia , i fuoi 
parenti  lacondullèroalSanto,  il  quale 
prefe  colle  fue  mani  quelle  dell’  inférma 
le  dille  : Va,  e digiuna  un  Venerdì  in  pa- 
ne , cd  acqua , che  Dio  ti  farà  la  grazia . 

Il  leguente  giorno  fenz’  adoprarvl  altro 
runedio,  fi  trovò  libera 
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Niccolò  di  Bernardo  avendo  un  fuo 
figliuolo  infermo  a morte  , il  conduflé 
al  Santo,  il  quale  fegnatolo  col  fegno 
della  Croce , e poi  toccatolo  , fubito 
il  refe  perfettamente  fano . 

Ad  una  Donna  di  Paola  nomata  Per- 
na  Signorclla , per  un  grave  accidente  fe 
le  gonfiò  tutto  il  petto , e il  vifo  con  do- 
lori acutiflìini  , ed  affatto  intollerabili . 
Fu  da  fua  Madre  condotta  al  pictofo 
Medico,  il  quale  vedendola  in  si  mifero 
flato  , cominciò  ad  infegnarlc  divertì 
medicamenti  ; ma  efìèndole  dalla  Madre 
replicato:  Padre  non  polliamo  fare  tanti 
medicamenti , ballerà  folamente  che  la 
tocchiate  col  voftro  abito, che  farà  fana, 
allora  il  Santo  con  volto  ridente  non 
tantollo  le  porfe  parte  del  fuo  abito , che 
ne  divemie  interamente  fana  . Cosi  era- 
no piene  le  fue  mani  di  fanità  , che 
quanti  infermi  toccava , tutti  gli  gua- 
riva . 

Perche  era  sì  grande  la  carità  del  no- 
flro  Santo , non  è maraviglia  fe  gli  ele- 
menti, non  che  1*  iflclfa  naturagli  pre- 
Ilarono  ubbidienza,  come  fi  vedrà  da 
quella  miracolofa  Metamorfòlì , che  fo- 
no per  raccontare , operata  dalle  fue  be- 
nedette mani . 

Ellèndo  venuto  in  Paola  uno  per  no- 
ineVcnchio  Pignattaro  del  Cafale  diRo- 
vito,  fervente  della  Regia  Audienza  di 
Cofenza  per  condurre  prigione  un  certo 
Giovanni  di  Paola , per  debito  che  do- 
veva, ed  avendolo  ritrovato  nel  nolìro 
Moniflcro  , gli  dille , che  andaflè  feco 
in  Cofenza.  Il  che  udendo  il  nollro 
Santo . ’ì^on  voglio  ( diilègli  ) che  par- 
tiate di  qui  fenza  far  colazione.  Co- 
sì fatta  apparecchiare  la  menfa  , fra 
l’ altre  cofc , gli  pofe  avanti  due  meloni , 
de’  quali  avendo  elfi  gullato , li  trova- 
rono di  così  pefGmo  fapore,  che  in  verun 
modo  gli  poterono  mangiare  • Avvedu- 
tene 
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tofene  il  Santo,  dimandò  a Giovanni , 
fé  i meloni  eran  buoni  ; ed  egli  per  mode- 
ftia  rifpole  , eh’  erano  mediocri . Onde 
ricorfo  egli  ali’ ordinaria  fua  virtù , pre- 
fegli  in  mano , e tagliatili , prefentolli 
a quelli  della  compagnia  , perche  di 
nuovo  gli  allaggiallero  : avendoli  quei 
alleggiati,  li  trovarono d’ un  fapore,  e 
gulto  ->ì  cordiale,  che  giammai  miglio- 
re ricordavano  aver  provato , e delibe- 
randoli Giovanni  conofcente  dell’  Arci- 
vefeovo  'di  Cofenza  , che  allora  ftan- 
ziava  nella  Terra  di  San  Lucido , dover 
pallare  per  quel  luogo , prele  una  parte 
di  quei  meloni , per  donarla  a quello.  Il 
che  avendo  fatto , narrandogli  la  bibita 
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Mctamorfolì,  alleggiandola  1*  Arcivefco- 
vo,  e ritrovato  tutto  quello  eliervero, 
fece  il  redo  confervare,  dicendo,  che 
di  lunga  mano  la  terra  non  aveva  pro- 
dotto un’  uomo  così  Santo  come  Fran- 
cefeo , col  quale  Iddio  aveva  onorato  la 
fua  Diocefi  ; onde  la  lègucute  mattina 
andò  a vilitarlo , e celebrò  la  Santa  Mef- 
fa  in  rendimento  di  grazie  al  Signore , di 
tante  maraviglie , che  il  fuo  Servo  ope- 
rava. In  tal  modo  ufeivano  i Miracoli 
dalle  mani  del  Santo . 

( a ) Mute.  f.  ( b ) Enrico  Sfondano  , Abram* 
Brovio  . Be reietto  Gooood  , Tentilo  Rannido  , ed  al- 
tri (c)Cap.«.  (H  ) M.trr.  2.  11.  ( e ) Cor.  a. 

( f ) Lue  4.  ( g ) H.  Piatti,.  M.  A.  Muretiu.  L.  Richeo- 
1IW.  H.  Niquet.  I.  Sultrca,  P,  Regio  T.  Boli  tu  Nicola» 
Brau  liuti, , ed  altri . 


Il  fine  del  primo  Libro . 
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CAPITOLO  I. 

n Moniftero  del  fuo  Ordine . 

folirudine , dove  foglion  generarti  : ma 
acci  occhè  ufcendo  fuori , fìa  la  moneta, 
onde  fi  traffichino  tra  i Popoli  gl’  inte- 
reffi  dell’ eternità  ; fe  tanto  è fertile  la 
fchiatta  del  vizio  ; farà  fra  noi  dunque 
infeconda  la  Santità  ? E pure  farà  infe- 
conda , fe  riman  folitaria . Per  quello 
non  permife  Dio , che  flellc  gran  tempo 
incognita  la  Santità  di  Francefco  ; per 
farla  venire  in  luce, per  accrefcere  il  drap- 
pello , clic  gli  aveva  pollo  in  inano , e 
condurlo  a quell’  ampiezza , nella  quale 
forvolò  dappoi-Si  fervi  d’ ifpirargli  Fida- 
ta, interamente  dicendoli  d’ edere  obbli- 
gato di  non  raggirare  in  un’  anguflo 
emisfèro  di  romite  pendici . 

Raccomandatoli  Francefco  perciò  a 
Dio , ed  umilmente  chiedagli  la  benedi- 
zione partì  dalla  Patria  alla  volta  di  Pa- 
terno , dove  lo  fpirito  il  guidava,  e piac- 
que al  Signore  condurlo  ; perche  più  d’ 
ogn’  altra  Terra  lo  bramava , ed  inftan- 
temente l’ avea  ricercato.  Qui  prima d’ 
entrare  fu  da  alcuni  Paefanijncontrato , 
e faputo  che  veniva  > fu  tanta  l’ allegtezr 

za, 


in  Taterno , e vi  fonda 

O N avea  àncor  finito 
il  Moniflcro  di  Paola , 
clic  molte  Terre  , e Ca- 
rtelli di  Calabria , allet- 
tati dal  foaviffimo  odo- 
re della  fua  fantifiima 
Vita,  e fama  di  Miracoli,  che  tutto  dì 
operava , gli  vennero  ad  offerire  Mona- 
fterj . Ond’  egli  per  accrefciinento  della 
fua  novella,  ed  umile  Congregazione, 
fervendofi  dell’  opportune  occalioni,  che 
fe  gli  apprestavano,  con  fanta  pru- 
denza , fapendo  beniffimo , che  dal  Cie- 
lo vieti’  ogni  buon  principio , e fine,  vol- 
le configliarfene  con  Dio , per  fapcre  fe 
F ifpirava  di  reftare  in  quella  romita 
Grotta  di  Paola,  o ufeirne  a cooperare 
con  lui  ne’ grand’  intereffi  dell’ umana 
falute  , ed  attenderne  la  rifpolla. 

La  Divina  Provvidenza  non  fabbrica 
l’ oro  , perche  rerti  fepolto  nelle  caverne, 
che  fon  le  fuc  culle  ; ma  perche  indi  trat- 
to alla  luce  fia  fomento  dell’  umano 
commercio  : così  non  indora  l’ anime  di 
virtù,  acciocché  reftiu  fepolte  dentro  la 
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za,  che  n’ebbero,  che  diedero  a tutta 
corfa  in  dietro  a recarne  awifo  alla  Ter- 
ra ; dove  egli  avvicinandoli , ecco  una  sì 
gran  moltitudine  di  Popoli , che  ufei- 
rono  incontro  a vederlo , ed  a riceverlo , 
eh’  io  non  credo , che  un  folo  ne  rima- 
nere nella  Terra.  Chi  gli  baciava  l’ abi- 
to , chi  i piedi , chi  le  mani , alcuni  la 
terra  , che  c alpe  (lava  : tutti  con  tante 
lagrime  d’ allegrezza , eh’  io  non  ho  pa- 
role per  Spiegarlo.  Le  drade  erano  piene 
di  Donne , e di  fanciulli , che  l’afpetta- 
vano , per  fare  anch’  elfi  altretanto , s’ 
inviarono  alla  Chiefa  Matrice,mala  mol- 
titudine , che  fe  gli  adunò  intorno  era 
tanta,  che  non  potevano  rompere  , e 
pattar’ > oltre  : tanto  più  che  fe  gli  attra. 
verfavano  innanzi  prodrati  dilla  terra  : 
in  fomma  fu  tale  il  concorfo  , eh’  egli 
dal  bacio  che  gli  facean  delle  mani , de’ 
piedi,  e dell’  abito , in  verun  modo  difen- 
der lì  poteva . 

Ma  con  tutto  che  la  fama  feminan- 
do  dupori  in  ogni  petto  , non  battef- 
fe  ala  al  gloriofo  volo , che  alzando  ogn’ 
ora  più  il  nome  di  Francefco  no’l  por- 
tafle  in  grembo  all’  eternità  ; 1’  invi- 
dia nondimeno , e la  pertinacia  d’ un 
folo  faceva  duri  (Timo  intoppo  a’fuoi 
progredì  ; conciodiachè  quando  il  vide 
ìpuntare  da  lontano , rivolto  a certa  ad- 
unanza [ in  vece  di  dimarlo  Santo  come 
gli  altri  ] proruppe  in  voci  di  burla , di- 
cendo , ecco  che  viene  il  Mago , veftito 
d’ ipocrifia , che  fotto  abito  di  peni- 
tenza afeondendo  un  corpo  pien  di  vizj , 
altro  non  hi  per  ifeopo , che  l’ ingan- 
nare il  Mondo . Deplorabile  condizione 
de’  trilti , che  dall’  abito  fatto  nel  ma- 
le, prendendo  qualità  di  non  mai  pen- 
fare  il  bene , aferivono  nn’  opera  fovra- 
umana  più  alla  virtù  del  Demonio , che 
di  Dio , quali  che  Satanaflò  lia  più  po- 
tente del  Creatore, 
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Fallando  tuttavia  il  noflro  Santo  in- 
fpirato  da  Dio  , ed  abboccatoli  con  il 
fuddetto,  dopo  d’ averlo  avvertito  con 
molto  zelo  , che  non  credell'e  , uè  fa- 
vellane così  «Tonicamente , foggiunfe  : 
Ter  Carità,  io  non  fono  altrimenti  Mago, 
come  voi  dite , ma  Serpo  di  Ccsn  Crifto  be- 
nedetto . Al  fuono  di  quelle  parole  cono- 
fccndo  quegli  lo  Spirito  Profetico  del 
Santo , afl'alito  da  una  confulìone , che 

10  fé  pallido , e tremante , gittatofi  colle 
ginocchia  a terra , gridò  : io  vi  confettò 
per  gran  Profeta , e vero  Servo  di  Dio , 
perdon  vi  chieggo,  ed  infieme  col  mio 
alièno  vi  dono  una  mia  poileffione 
predò  il  lito , dove  quella  divota  Univer- 
fità  hà  lìabilito  fondarvi  un  Monilìero . 

Pur’ alla  fine  giunto  a gran  fatica  nella 
Chiefa  Matrice  rendè  molte  grazie  a 
Dio  d’ averlo  condotto  ad  un  Paefe  sì  di- 
voto. Paterno  è formato  col  giro  di  cin- 
que Villaggi , l’ un  difeoflo  dall’  altro, 
quanto  un  tiro  di  mano , e nel  tei  mezzo 
cravi  una  Chiefolina  con  alcune  cellette, 
nelle  quali  avevano  danzato  i Frati  del- 
la Congregazione  ( detti  dal  volgo  ) 
della  dilciplina . Quivi  i Paternefi  con- 
duttèro  il  Santo , e glie  la  diedero  , per 
fabbricarvi  un’  ampio  Monadero,  il  qua- 
le non  prefe  altro  nome  più  proprio , in 
rifguardo  del  titolo  che  aveva , che  della 
Nunziata:  vivendo  quivi  a fpefe della 
pubblica  carità , con  alcuni  pochi  fuoi 
Frati  penitenti  Romiti , tutti  uomini  di 
{ingoiar  virtù.  Indi  a non  molto  tempo 
diè  principio  alla  fondazione  del  Mona. 
Aero  , con  l’ autentica  di  Dio , eh’  era 

11  fuggello  de’  Miracoli  ; onde  io  non  fo , 
fe  debbo  piuttodo  chiamarlo  Monadero 
de’  Minimi,o  de’Miracoli.Perche  tanti  ve 
n’  operò  dal  principio  fino  alla  fine , che 
per  contarli , farebbe  un  toccare  l’ inefi 
plicabile , badimi  folo  referirne  alcuni 
di  maggiore  dima. 

N Oltre 
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Oltrele  larghe  limoun:,  diedi  con- 
tinuo gliolferivano perla  fabbrica  i Pa- 
temelì,  che  parca  l’ingegno  dell’ amo- 
re, che  adoperavano  nel  lavoro  , fup- 
plilfe  al  Magiflero  dell’  arte , che  non  Ca- 
pevano ; ogn’  uno  era  fabbro , e murato- 
re , e grandi  , e piccioli,  e nobili,  e 
plebei  tutti  infoine  vi  mettevan  le  ma- 
ni , faticando  a guifa  d’  operaj  , chi 
portando  pietre , chi  calcina , chi  legna- 
mi, e chi  altre  cofc  nrce  làrie , renden- 
doli ad  onore  d’ aver  parte  nella  Caia  di 
Dio . 

Era  il  fito  da  fondarvi  il  Monalito , 
ancorché  per  altro  opportuno , montuo- 
fo,  che  per  ridurlo  in  piano , oltre  una 
grolla  fpefa  , era  d’  uopo  confumarvi 
molto  tempo , e fatica . Ma  perche  il 
noftro  Santo  fabbricava  a fpefe  del  Cie- 
lo , venuto  a fegno  di  dar  principio  all’ 
opera , ed  ordine  al  dileguo  della  pian- 
ta . Pervenuto  alla  villa  di  quel  Colle , 
con  delìderio  d’ appianarlo , proftratofi 
a terra,  filiali  lo  in  breve  gli  fguardi  al 
Cielo,  fofptnto  da  fublunc  fiducia,  in 
virtù  del  dolcillìmo  nome  di  Gesù  , co- 
rnandogli che  s’  appiana  le . Spettacolo 
prodigiofo,  alla  villa  de' circollanti  il 
Colle  a guifa  di  teinpeftofo  Marc  li  vide 
naufragare  , e tutto  in.fome  cairn  ire  , 
per  modo  che  lafciò  in  piano  propor- 
zionato lo  fpaùo  alla  fabbrica  d’ 
una  Chiefa , e Mon alierò.  E’  anco  da  fa- 
perfi  la  decilìone  di  curiofo  problema , 
i bell’ ingegni,  cioè  qual  fia piu  prodi- 
gioia  maraviglia  , dar’  immobiliti  all’ 
onde  mobili , come  fé  Mosè  , o alle  ru- 
pi immobili,  mobiliti,  come  fa  qui  il 
nollro  Taumaturgo  ? 

Un  Miracolo  chiamò  l’altro.  Impe- 
rocchcdue  operaj  mentre  cavavano  i fon- 
damenti della  Chiefa , rovinandogli  fo- 
pra  gran  quantici  di  terra,  e pietre,  ri- 
mafero talmente  oppredì , e coperti  , 
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che  da  tutti  furono  Rimati  per  morti . 
Allo  ftrepito  delle  voci , e lamenti  degli 
altri , vi  concorfe  molta  gente , col  no- 
Uro  Santo,  il  quale  dille.  Racchetatevi 
Fratelli  , per  Carità  , che  il  Signore  fi 
fervirà  donar  la  vita  a quefli  mefehini , che 
faticavano  nella  fina  cafa  : Fatto  dunque 
levare  or  da  quello , or  da  quell’  altro 
lato  la  terra,  e le  pietre,  che  gli  avea- 
no  coperti  , quando  penfavano  cavarli 
morti , li  trovarono  vivi , e liberi  d’ ogni 
male , con  in  maio  le  medefime  zappe 
in  atto  di  lavorare  , come  Ila  vano  pri- 
ma , che  gli  cadedé  fopra  la  terra , e le 
pietre  ; laonde  prollratifì  fovente  innan- 
zi al  Santo , aprendo  vivi  fonti  dalle  ve- 
ne degli  occhi , gli  refero  le  dovute  gra- 
zie della  vita . 

Nell’ anno  14+4.  cavati  già  i fonda- 
menti , l’ Arcivescovo  di  Coiènza  allora 
Bernardino  Caracciolo , ad  iilanza  del 
Santo , in  un  di  ftabilito  , con  folenne 
pompa , e cerimonia  , e con  incredibil 
contentezza  dell’  anima  fua,  gettò  la 
prima  pietra  alla  prefenza  de’  Paternefi , 
e d’  una  iinmenfa  moltitudine  di  gente 
delle  vicine  contrade  accorta  per  vede- 
re quella  funzione . 

In  quello  giorno  il  Santo  fcrvendofi  di 
sì  opportuna  oecalìone  , forniontato  fo- 
pra una  pietra  ( ancorché  ignorante  di 
lettere  umane  ) refo  forte  dall’  ailìltenza 
Divina  , qual  tromba  umana  , del 
Vangelo  corrente  a’ rimproveri  de’vizj 
univertali,  predicò  tre  volte  con  gran 
frutto . Sì  po  lènte  lu  il  difeorrere  del 
premio  della  Beatitudine , e della  pena 
dell’  Infèrno , che  alla  fine  del  fuo  ragio- 
namento , protellarou  molti  di  fervirc  a 
Dio  , d’abbominare  i peccati  ,e  d’cflèr* 
apparecchiati  di  perder  pmttollo  la  vita, 
che  più  offènder  Dio;  ed  altri  abbando- 
nando il  Mondo , fi  fecero  Tuoi  feguaci . 
Ma  perche  in  foirùglianti  felle  in  le- 
gno 
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gno  d’  allcgrez7a  fi  Cogliono  buttar  mo- 
nete , egli  povcrillimo  , dilpen  ò a tut- 
ti gran  guarnita'  di  frutta  d’  ogni  lotte, 
come  dclu  fecchi , uve  palle,  prugne , 
noci , carta  gne , e mele , le  quali  prefe 
da  una  rincihella  della  Chiela  vecchia 
miracololamcutc  portatevi  per  Minirte- 
rio  degli  Angeli,  perche  ne  egli  ve  Ca- 
vea porte , ne  da  altri  prima  vedute.  Ol- 
tre a ciò  trasfufa  in  quelle  frutta  la  virtù 
Celcrte  per  i meriti  del  Santo , lanarono 
ben  dugento  ammalati  di  varie  infermi- 
ti , ed  in  particolare  nove  perfone  di 
mal  caduco  , che  le  mangiarono , come 
in  lolenne  «fame  ne  fecero  liquida  fede 
Roberto  del  Borgo , con  altri  teftunonj 
di  veduta . 

Indi  a poco , predò  il  Rio  Monaftero 
col  fuo  baltone  pcrcotendo  in  tre  luoghi 
la  terra , dille  a’  luoi  operaj  : Qui  cavando 
troverete  una  vena  di  pietre  da  fabbricare  ; 
colà  r arena , ed  in  quc/l’ altro  luogo  l'  ac- 
qua . Le  quali  cole  ( coin’  egli  dille  ) 
puntualmente  fi  ritrovarono , lenza  che 
per  il  partalo  giammai  le  ne  vedellèro  fe- 
gni . 

Nove  opera  j volendo  portare  tuia  pie- 
tra alla  fabbrica , a gran  fatica  non  la 
poterono  muovere , ma  tocca  dal  Santo 
colla  fua  mano , divenne  tanto  leggiera, 
che  facihnenre  ve  la  condui  lèro . 

Videlo  ancora  Niccolò  Pifaui  porrà, 
re  in  fpalla  una  pietra  , che  tre  ben  ga- 
gliardi operaj  non  la  poterouo  alzar  da 
terra. 

Un  dì , mentre  il  Santo  rtava  folleci- 
tando  i fuoi  opera) , che  tagliavano  pie- 
tre in  un  Monte , dalla  cui  fommità  , 
fpiccatafene  all'  improvvido  unagroilif- 
lima,  per  timore  gli  fé  aggiacciate  il  fan- 
gue  dentro  le  vene , poiché  fc  averte  for- 
nito il  fuo  co.fo,fcnza  dubbiogl.  avrebbe 
fatto  gran  danno  . Alle  grida  degli  ope- 
raj, alzando  gli  occhi  il  Sauto , veduta 


la  pietra  precipitofamente  rotolare , a’ 
danni  di  quei  che  davano  di  lotto , gli 
dille  : Ter  Carità  fonila  nel  nome  del  Si- 
gnore non  pafìate  più  oltre . Appena  finì 
T uli  me  1 illabe , che  la  pietra  fi  fermò, 
dove  la  colfe  la  virtù  del  fuo  comanda- 
mento , con  iftupore  de’  circoftanti . 

Un  mino  altifllmo parimente  in  più 
luoghi  aperto  , minacciava  rovina  a 
danno  della  fabbrica  del  Monartero , ed 
ehendofi  molta  gente  adunata  a vedere , 
come  luole  avvenire  in  limili  cafi . Ac- 
coifevi  anche  il  Santo, e vedutolo  ftare  in 
punto  di  cadere,  accoltatovifi , lo  fe- 
gnò  col  fegno  della  Croce  , e di  poi  gli 
dille  : 7<el  glorie fff  reto  T^omedi  Gesù , 
fermatevi  - O gran  fiupore  ! Si  fermò  ub- 
bidiente il  muro , e curvato  all’ ingiù  fi 
trattenne  mclto  tempo. 

C>io\  anni  della  Porta,  rompendo  una 
pietra , fu  da  un’  altro  operaio  dif gra- 
ziatamente ccn  un  palo  di  ferro  per- 
coflo  in  una  mano , e gl’  infranfc  tutte  l’ 
olla.  Cadette  per  lo  fpafimo  tramortito 
in  terra . Il  Santo  prefo  colla  fua  deftra 
la  mano  infranta  , portovi  un  poco  d’ 
olio  della  lampada,  incontanente  lo 
fanò  , e come  prima  ritornò  a faticare . 

Aveva  uno  perduto  l' ufo  delle  brac- 
cia i accorfo  da  lui , per  rimedio,  altro 
non  gli  fé , che  dirgli.  Ver  Carità  con 
quella  maggia  rompete  quella  pietra  , il  che 
fatto , interamente  riebbe  la  fanita' . 

Ranuccio  Parife  di  Paterno  depone  in 
folcirne  efame,  che  il  Santo  menando 
moire  perfone  alla  montagna  , per  con- 
durre legnami  per  fervido  del  fuo  Mo- 
naftero , trovarono  a mezza  rtrada  un 
grorto  fallò , che  impediva  il  cammino; 
che  perciò  a quelli  rivolto  : T^cn  Jìà  bene 
qui  ( dille  ) quefto  / 'affo , per  Carità  bi fo- 
glia levarlo.  È quelli  rifpondendo , ellèr’ 
imponìbile  a torlo  per  la  fua  gravezza, 
egli  replicò  : Ben  fi  può  fare  colla  grazia 
Nz  di 
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di  Dio . Per  lo  che  efli  animati  dal  San- 
to , trovarono  il  fadò  tanto  leggiero , co- 
me (è  folle  una  fronda . Ma  perche  nel 
rotolarlo  cadette  fopra  il  dito  grolìò 
del  pie  d’un  di  coloro,  egl’infranfer 
oliò,  inconfolabilmence  piangeva  : il 
Santo  involtolo  in  una  foglia  di  ca- 
ftagno , incontanente  partì  il  dolore  , 
e'1  dito  li  fanò . 

Nè  fu  mcn  fognalato  il  Miracolo , che 
il  Santo  operò  in  pcrfona  fua  ; e fu , che 
mentre  intento  all’  opera  del  Monaltero, 
faticava  inficine  con  gli  altri , che  ta- 
gliavan  delle  pietre  in  un  Monte,  uno 
degli  operaj , che  voleva  fame  cadere 
una  molto  grolla  verfo  la  parte , dove 
egli  era  ; gli  dille  più  volte , che  indi  li 
levalfe , acciocché  cadendo  la  pietra  non 
l’offèndei  le,  a cui  rifpofe  il  Santo  , che 
abbadalfe  a lavorare  fenza  prenderli  cu- 
ra di  lui.  Cadde  finalmente  con  grand’ 
impeto  la  pietra , e pcrcoilc  in  un  piede 
il  Santo,  per  il  che  l’operajo,  quando 
ciò  vide , reltù  fenza  polfo  , giudicando 
d’ avergli  tronco  il  piede  : o per  lo  meno 
infranto.  Accorrendo  per  tanto  pallido, 
e piangente  per  follevarlo , trovò  il  piè 
interamente  fano , come  fe  la  pietra  non 
l’ avelie  tocco . Il  Santo  col  volto  fereno, 
e ridente  gli  dille  : * Amico  per  Carità  non 
ri  affliggete , perche  il  Signore  , che  fia 
per  fempre  benedetto  , m' ha  liberato  da 
queflo  pericolo . 

Ma  il  Diavolo  fremendo  per  l'ira,  che 
un’  uomo  tanto  umile  andaile  continua- 
mente  crefcendo  per  i beneficj  Divini,  in 
opinione  di  Santo  appreflo  gli  uomini  ; 
altro  non  avea  nella  mente  giorno,  e 
notte,  che  maniere,  onde  (turbare  idi 
lui  progredì . Dopo  aver"  invano  ma- 
chinate diverfe  forme  di  farlo  cadere  in 
qualche  penderò  di  colpa  mortale  ; ri- 
folvè  con  un’  arte  veramente  infernale  di 
far  pagare  il  fio  a’  fuoi  opera; , ovvero  a 
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lui , quando  gli  folle  riufeito  il  fuo  dife- 
gno  ( non  parlo  qui  delle  occafioni , che 
gli  diede  di  fargli  perdere  la  virtù  della 
pazienza , con  impedire  , che  non  pro- 
feguilfe  la  fabbrica , molte  volte  atter- 
rando di  notte  il  muro  drizzato  di  gior- 
no da’  Muratori , o con  impedirgli  di  fa- 
ticare ) ; dovendoli  un  dì  mettere  l’ ar- 
chitrave fulla  porta  della  Chiefa , i Mu- 
ratori , ed  operaj  in  buon  numero  ado- 
perando con  i loro  ordegni  ogn’  indti- 
ftria,  e fatica,  non  la  poterono  alzar 
da  terra  ; vedendo  il  cafo  difperato , ne 
fecero  confapevole  in  Santo , il  quale  ac- 
cortovi , vide , che  il  Demonio  trasfor- 
mato in  fembianza  umana,  avendo  ri- 
porta nell’  architrave  la  fua  virtù , in  dis- 
parte fe  ne  rideva.  Chiamatolo  San 
Francefco  in  prefenza  di  tutti  gli  co- 
mandò , che  l'ajutaffe  a mettere  l’ar- 
chitrave al  fuo  luogo;  fenza  replica  ubbi- 
dì quella  fempre  difubbidiente  creatura; 
la  quale  prefo  quello  da  un  capo , ed  il 
Santo  dall’altro,  cd  ambi falendo  per 
le  fcale  , tra  fe  rifoluto  il  Diavolo  d’ uc- 
cidere il  Santo  fotto  l’ architrave  per  vit- 
tima al  fuo  sdegno , con  rabbia  inferna- 
le , precipitando  l’ architrave  in  fafeio  fu 
uno  gli  ftipiti , per  la  gran  percofla  ven- 
ne a fpezzarfi  per  mezzo , e penfando  d’ 
averlo  uccifo , per  l’ aria  fi  dileguò.  Ma 
non  gli  riufeì  il  difegno , perche  il  San- 
to , che  per  fpecial  favore  vedeva  la  fe- 
rie delle  cofe , eh’  erano  per  a wenire,  at- 
tento a’  di  lui  moti , fortenendolo  coll’ 
altra  mano , l’ allettò  al  fuo  luogo.  On- 
de l’ artuzia  del  nemico  Infernale , non 
fervi  ad  altro,  che  a perpetuare  il  mi- 
racolo , e predicare  con  quel  fognale 
di  rottura , che  fino  ad  oggi  fi  vede , 
quanto  è mirabile  Dio  nel  fuo  Servo; 
mentre  fé, che  quello  fpietato  l’  ub- 
bidiffo , e fervide  di  ftromento  neli’ope- 
rare. 
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CAPITOLO  II. 

Fa  trovar  miracolofamente  cotta  una 
fornace  di  calcina  fenza  fuoco.  Opera  al- 
cuni miracoli  ne’  legnami . Tlaca  uno,  eh' 
era  irato  contro  di  lui  , con  far'  inconta- 
nente nafeere  fette  caflagni  : e compone  una 
lite  tra  due  fratelli . 

MOftrò  Iddio  quanto  grato  gli  foiTc 
quello  Sacro  Tempio , che  ad  o- 
nor  fuo  gli  erigeva  Francefco , non  men 
che  gli  antichi  olocaufti , allora  che 
fceudea  fuoco  del  Cielo , & devorabat 
holocaufta . Col  fuoco  della  fua  ardentif- 
fima  carità , più  che  con  fuoco  materia- 
le , fé  cuocere  una  fornace  di  calcina , la 
quale  era  predò  di  un’  altra  carica  di  te- 
gole , in  cui  fu  fol amente  porto  fuoco . 
La  mattina  feguente  venuto  il  Santo  fu  ’I 
luogo , fatte  cavare  le  tegole  , che  tro- 
varónd  ben  cotte  : dille  a gli  operaj , che 
votallèro  anche  quella  della  calcina.  Ri- 
fpofero  quelli  che  la  calcina  non  era  al- 
trimenti cotta  , per  non  avervi  ancor 
ineflò  fuoco.  Ter  Carità,  replicò  egli, 
eh’  era  C ifieffo  come  dell  altra , però  non 
mancaffero  di  tirarla  fuori . Così  avendo 
fatto , trovarono  la  calcina  perfèttamen- 
te cotta , non  lenza  gran  maraviglia . 

Fece  un’  altra  volta  cofa  altrettanto 
miracolofa  . Aveva  egli  mandato  al  Mo- 
naftero  imo  per  nome  Giovanni  Scano , 
per  far  cuocere  fave , per  il  definare  de- 
gli operaj  ; ne  trovando  quegli  altro  in 
Cucina  , che  fredde  ceneri , lenza  vefti- 
gio  di  fuoco  , ritornò  a riferirlo  al  San- 
to : qucfti  lentito  ciò , dillègli  : Ter  Ca- 
rità mettile  fu  quelle,  che  fenza  dubbio  fi 
cuocerebbono . Il  che  egli  avendo  fatto , 
vide  incontanente  un  gran  fuoco  inira- 
colofamente prodotto,  dal  quale  furo- 
no ben  cotte  le  fave . 

Furono  anche  grandi  i miracoli , che 
operò  ne’  legnami , che  abbifognaron 


alla  fabbrica  di  quello  fuo  Moniftero. 
Un  Contadino  per  nome  Bernardino 
Pugliano  di  Paterno  avea  porto  fuoco  ad 
un  luo  campo  inlalvatichito , per  poter- 
vi ièminare . La  fiamma  fpinta  dalla  fù- 
ria de’  venti  fenza  poterli  impedire , an- 
dava velocemente  llridendo  verlo  i le- 
gnami , che  il  Santo  avea  fatto  tagliare 
per  ufo  del  fuo  Monallero  ; awedutofene 
San  Francefco  , mirando  il  fuoco , gli 
comandò  : Ter  Carità  , che  abbruciale 
quel  eh'  era  fuo  fenza  offendere  le  cofe  al- 
trui. Non  tantofto  finì  di  dire  quelle  pa- 
role , che  la  fiamma  già  vicina  per  attac- 
carli ne’  fuoi  legnami , incontanente  so- 
rtitile . 

Giacomo  Montoro  della  Città  di  Ni- 
caftro , un  dì  mentre  Ha  va  pafeendo  i 
fuoi  buoi  in  una  felva,  ov’  erano  Hata 
tagliati  molti  alberi,  per  fervizio  del 
Monallero , fu  pregato  da  due  Frati  di 
quell’  Ordine , di  voler  condurre  al  Mo- 
naftero  con  i fuoi  buoi , un  carico  di  le- 
gnami  ; ma  perche  gli  pareva  imponìbi- 
le, ricusò  di  farlo,  sì  per  ellèri Gio- 
venchi indomiti , come  per  eflèr  il  cam- 
mino lontano  venti  miglia.  Replica- 
rongli  i Frati , che  avendo  fiducia  nel 
Beato  Francefco , il  tutto  farebbe  fucce- 
duto  bene  ; oltre  clic  quel  Santo  Padre 
avrebbe  pregato  Dio  per  lui.  Ond’egli 
fpinto  da  quelle  donazioni,  e per  la  ri- 
verenza che  portava  al  Santo , per  infi- 
niti miracoli,  che  n’avea  veduti  , ed 
uditi  raccontare  prefe  come  fe  agnelli 
tbflèro , due  de’  fuoi  giovenchi , che  ivi 
a pafeer  teneva , e fenz’  alcun  dirturbo  , 
gli  pofe  fotto  il  giogo , caricando  il  car- 
ro di  quei  legnami  ; e tutto  allegro  li 
conduiìè  felicemente  al  defiderato  luo- 
go , attribuendo  tal  fatto  alla  divozio- 
ne , e virtù  del  Santo , quale  vedendolo 
il  ringraziò,  e lodò  di  tanta  ubbidienza . 

Paolo  della  Porta  di  Paterno , ritro- 
N 3 vandofi 
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van  Jofi  p:r  modo  infermo , che  non  po- 
teva reggerli  in  piedi , fcnza  appoggiar- 
ci alla  croccia,  le  ne  andò  dal  beato 
Franccfoo,  per  chiedergli  il  fuo  foccorfo. 
Quando  il  vide  Francefco,  gli  di. le  : Tao- 

10  per  Carica  vogliamo  andare  inficine  al 
Monte , per  condurre  qualche  trave  al  Mo- 
naficro  ? Rifpofe  l’ Infermo  , deh  vole  :lè 
Iddio , che  vi  potè  Ih  venire , che  io  foio 
condurrei  quanti  ve  ne  fono  . Ter  Carità 
( replicò  il  Santo  ) venite  meco , che  po- 
trete venirvi.  Al  cui  dire  ubbidiente  1’  In- 
fermo , incontanente  (ì  trovò  libero  dal 
fuo  male,  e buttando  via  la  croccia, 
andò  in  compagnia  degli  altri  alla  Mon- 
tagna per  fervizio  del  Monaftero.  Portò 
d3  indi  una  trave , la  quale  gli  cadde  fo- 
pra  una  gamba , di  maniera  che  tutta 
gliela  infranfe  ; ma  il  Santo  avendola 
fatta  ungere  con  olio  commune,  il  dì 
feguente  redo  fano  fen/.a  leùone . 

tra  andato  Bernardino  di  Fiorio  di 
Paterno,  con  alcuni  altri  a tagliare  le- 
gnami per  il  Monaftero.  Un  luo  compa- 
gno , che  gli  era  apprelfo  nell’ alzar  del- 
la feure  ufeendo  il  ferro  dell’  afta , gra- 
vemente il  percolfe  in  tefta , tagliandoli 
Y olla  ; onde  per  il  gran  dolore , e fpargi- 
mento  di  fanguc  dubitava  morire . A 
quello  concorte  il  Santo , e chiamatolo 
per  nome , gli  domandò  che  avertè  1 Ri- 
fpofe , eh’  egli  moriva  • Allora  avendo 

11  Sauro  porto  le  fue  mani  fulla  ferita,  e 
flringcndola , fubito  fi  fentì  fano , e li- 
bero da  quel  dolore , di  maniera  che  ne 
anche  vi  lì  vedeva  la  cicatrice , o fegno 
di  percoffa , ne  meno  il  fangue , che  uon 
gran  fpargimento  era  violentemente  uf- 
cito  ; e fe  ne  ritornò  a cafa  , come  ne 
venne . 

Un  Maeftro  legnaiuolo  , lavorando 
una  trave , fi  perco  lò  un  piè  coll’  afeia , 
di  modo  che  appena  teneva  quanto  è un 
dito  di  carne , tanto  era  grande  la  ferita. 


MIRACOLI 

Vi  corfe  il  pietofo  Padre  udendo  i fuoi 
lamenti  : [n  Carità  ( gli  dille  ) non  dubi- 
tare, e veduta  la  g;  an  percorta , pigliò 
un’  erba , che  ivi  fi  trovò , fegnolla  col 
fegno  della  Croce , fopra  ve  la  pofe,  e in- 
contanente con  ìftupor  de’ prelènti  vi- 
dei! miracoloiamente  fano . 

Dovendoli  mettere  una  grò  Ti  filma 
trave  Iurta  porta  del  Monaftero , trava- 
gliavano intorno  più  di  cent’  uomini  , 
ma  in  damo . Alla  tuie  accoftatovili  il 
Santo , egli  lolo  con  una  mano  la  pofe 
fu  ’l  dileguato  luogo , con  iftuporc  de’ 
circoftauti . 

Facendo  condurre  una  trave  grò  di  fil- 
ma da  dieci  paja  di  buoi , i quali  per 
la  loro  rtanchczza  non  potevan  più  oltre 
camminare , vedendo  ciò  San  Francef- 
co , ne  fece  feiogliere  nove  paja , Scian- 
dovi folo  il  primo  ; indi  con  una  vcr^a , 
che  teneva  in  mano  percotendo  tre  'vol- 
te la  trave , comandò  a’  bovi  che  la  ti- 
ralfero , i quali  ubbidienti  , fubito  al 
fuo  Monaftero  la  conduliòro  . 

Furono  lènza  numero  i miracoli , che 
il  Santo  operò  intorno  a quella  materia 
di  legnami , e di  condurre  travi  al  fuo 
Monaftero,  piuttofto condotti  per  mi- 
nirterio  d*  Angeli , che  per  ajuto  umano. 
Ed  in  particolare  fi  vide  una  volta , che 
diciotto  travi  già  condotti  avanti  la 
porta  della  fua  Chtefa,  la  fera  eran  rozzi, 
e la  mattina  fi  trovarou  lavorati , ed  ac- 
conci , per  dove  abbtfognava  collocar- 
li. E quante  travi  ellendo  torce  driz- 
zò coll’  efficacia  delle  fue  parole? alle 
volte  a’  fuoi  cenni  una  trave  fi  divife  in 
due,  e di  due  fine  fè  una  fola,  fecondo 
richiedeva  il  bifogno  ? chi  udì  giammai , 
che  corto  trave  per  far  che  giungcHc 
dall’  una  all  altra  parte  del  muro,  lì 
(tenderti  come  le  folle  di  molle  materia  ? 
tanto  fece  quello  Santo  Taumaturgo. 
Nel  tempo,  cheli  copriva  la  Cbiela, 

il 
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il  Santo  eflèndo  follecitato  dal  Capo-  in  egual  diftanza  d‘  intorno  al  ceppone 

macftto  dell’ opera,  di  provvedere  una  (che  dopo  tanti  anni  intero  fi  vede  ad 

trave  , che  mancava  per  compimento  onta  dell’ingiuria  del  tempo)  del  già 

del  tetto,  andò  in  caPa  di  uno,  ch’era  recifo  cafiagno.  Prodigio  miracolofo 

padrone  d’ una  felva  di  cafiagni  , per  alla  villa  del  padrone  della  felva , c de* 

chiedergli  licenza  di  tagliarne  un  gli  operaj  incontanente  le  morte  cafta- 

piè  ; ma  non  trovatolo,  la  dimandò  gne  ravvi  vandofi , formarono  le  radici, 

alla  moglie  , la  quale  gliela  concedè  dilatarono  i rami , fi  vcflirono  di  fron- 

volenteri,  fofpinta  dalla  divozione,  che  di,  e diventarono  alberi  di  fmifurata 

gli  portava  , sì  anche  giudicando  , grandezza , che  non  maraviglia  de’  fe- 

che  fuo  marito  fi  farebbe  contentato . coli  ferviranno  per  trofeo  della  Santità 

Avvenne  però  tutto  il  contrario  ; impcr-  del  Taumaturgo . Alla  viltà  di  quello 

ciocche  ritornato  a cafa  il  marito  udito  fpettacolo  cadde  al  padrone  l’ ira  del 

ciò  dalla  moglie , non  potendo  lofferire,  cuore , e divenuto  pio , con  grande  fpar- 

che  altri,  fenza  fua  licenza,  ardiflero  gimento  di  lagrime  proftrato  a piè  del 

di  tagliar' alberi  nella  lua  felva,  alpra-  Santo , chiedendogli  perdono , gli  con- 
mente ne  la  riprefe  : onde  fatto  crudele  donò  il  cafiagno.  Quello  Miracolo  non 

ne’  trattamenti  colla  moglie  , oltre  1’  fuunfolo,  ma  ne  portò  innumerabili  ; 

averla  proverbiata,  tutto acccfo di  col-  perocché  ogni  volta , che  gli  ammalati 

lera , e di  sdegno  , che  non  riconofcea  con  divozione , e viva  fède  mangiano 

per  anima  altro , che  una  furia , s’ av-  de’  loro  falutiferi  frutti , ricevono  l’ in- 
viò verfo  la  felva  , con  animo  rifoluto  tera  fanità . 

( fe  per  avventura  folle  giunto  a tempo  ) Finalmente  quando  verun’  altra  cofa 
d’  impedire,  che  no  ’1  tagli  alierò , ofe  mancava  per  finimento  della  Chiefa, 

tagliato , di  non  farlo  condur  via  : frat-  che  le  tegole  per  coprirla , gli  operaj  non 

tanto  la  buona  moglie  accorfa  al  Santo , avendo  in  acconcio  la  creta  , per  farle,  il 

e dillègli  ciò  ch’erapallato  con  fuo  ma-  Santo  in  un  luogo,  ove  non  appariva 

rito  ; S.  Francefco  dopo  averla  confola-  niun  fegno  di  tal  materia , percotendo 

ta , e dettole , che  làrebbe  pelò  fuo  di  la  terra  col  fuo  baftone , loro  dille  : 

placare  il  marito , incontanente  fi  por-  Ter  Carità  cavate  qui , che  trorerete  gran 

tò  alla  felva,  ove  ritrovò  , che  quegli  quantità  di  creta  acconcia  per  C opera  vo- 

fgridando  i fuoi  operaj , gli  proibiva  ili  ftra . Quei  cavando , in  brieve  trovaro- 

poitar  via  il  già  tagliato  cafiagno  : no  la  creta,  come  il  Santo  detto  aveva . 

Quando  lo  vide  il  Santo  , gli  dille  : Ter  Stanchercbbonfi  certamente  tutte  le  liu- 

sarità  amico  non  vi  turbate  tanto , non  ri  gue,  c tutti  gl’  ingegni  ; le  pretendellè- 

fi  dia  tanta  pena  ; perche  fe  v abbiamo  ro  narrar  tutti  i Miracoli  del  noftroPao- 

tolto  un’albero  di  cafiagno  , per  fervigio  lano  . Onde  ficcome  le  cofe,  che  tra- 

dclla  Cafa  di  Dio , ve  ne  vogliamo  dare  al - feendono  l’ umana  capacità , non  fi  pof- 

tei  fette  migliori . Ciò  detto  alzando  gli  fono  mai  meglio  efprimere , che  colla 

occhi  colf  ifteifa  fede , che  sforzò  tante  facondia  d’ un  di  voto  lilenzio  ; io  altresì 

volte  P Onnipotenza  ad  efaudir  le  fue  tralafciando  in  prova  la  ferie  degl’  infi- 

voci , inviò  brieve  preghiera , c poi  trat-  niti  racconti , che  intorno  a quelle  mar- 

te  dalla  fua  manica  fette  caftagne , col  teriefiprotrebbonfare,  ad  un  £>1  di  clìi 

fuo  bafione piantollc  fui  molle  terreno , mi riftringerò . . .... 

Divc- 
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Divenuta  perciò  la  fama  una  Stella 
crinita  alle  glorie  del  noftro  Santo , fè 
così  chiaro  rimbombare  il  fuo  nome, 
che  concorrendo  d’ ogni  parte  le  genti 
per  vederlo  , ed  udirlo  , drizzavano 
tante  vive  fiatile  a’  fuoi  encomj , quanti 
uomini  per  lo  dupore  immobili  fi 
feorgeano.  Di  qui  fu,  che  crebbe  altre- 
sì la  divozione  verfo  la  fua  Chiefa , in 
guifa , che  diurnali  incapace  la  (baila 
per  il  concorfo  de’  Popoli  ; ficchc  sfor- 
zato il  Santo  di  farne  un’  altra  più  fpa- 
ziofa,  e comoda,  gli  bifognava  aprir- 
la per  mezzo  di  una  pollcifione  di  due 
fratelli  ; or  quelli  perche  fi  dovevano  di- 
videre l' eredità  paterna  , gli  venne  in 
taglio  di  metter’in  opera  il  luo  difegno, 
e domandatone  la  licenza , volentieri  1’ 
ottenne . Un  giorno  andò  il  nodro  San- 
to a quel  luogo  con  buon  murerò  d’ope- 
raj  per  dar’  ordine , e principio  alla  nuo- 
va llrada . E tirandoli  il  filo  per  la  fua 
dirittura , nel  bel  mezzo  vi  reflava  un’ 
albero , nomato  Gelfo , il  quale  per  la 
fua  grandezza , non  foto  difformava  la 
bellezza , e profpettiva  della  llrada , ma 
per  la  fua  grande  utilità , accefe  tal'  odi- 
nata  conte  fa  trai  due  fratelli,  col  pre- 
tendere ciafcnn  di  loro  di  farfelo  pro- 
prio, che  contradando  fcordatilì  della 
congiunzione  del  (angue  , s’  afpettava 
la  rifoluzione  dalla  violenza  delle  fpade 
colla  morte  d’ uno  de’  due  litiganti.  Re- 
dava già  un  fol  momento  alla  derilione 
fanguinofa  , che  irreparabilmente  do- 
vea  feguire  per  mezzo  di  un  fratricidio  ; 
quando  alle  grida  degli  operaj , che  ap- 
paia potean  fedare  quei  furibondi  fratel- 
li , vi  concorfe  co’  Cittadini  il  Santo 
Paolano , il  quale  veduta  la  loro  dura  > e 
perfida  odinazione , ginocchioni  fparfe 
brieve  prighiera  a Dio  di  placare  quella 
difeordia  fomentata  dall’  intcrelfe  tem- 
porale, e di  non  voler  permetter  la  de- 


rilione sì  ingiuda , di  chi  fapefle  eflèrc 
più  federato  ( mentre  il  Santo  orava , 
vedeanfi  due  contrarj  effetti , Satanaflò , 
che  attizzava  il  fuoco  dell’  irafcibile  fra  i 
due  fratelli , ed  il  Santo , che  temperava 
colla  fua  orazione  quegli  odinati  furori) 
ciò  fatto  fentendolì  rincorare  interna- 
mente da  uno  fpirito , che  l’ affidava  a 
fperare  ottimi  fuccefli  , accodatoli  all’ 
albero,  mirandolo  con  grave  fembian- 
te , proruppe  in  quelle  voci  : 0 aeatura 
di  Dio,  io  minimo  dclli  minimi  Servi  de' 
Serri  di  Gesù  Criflo,  ti  comando,  che  fo- 
gli componer  sì  ojiinata  contcfa  fra  quefli 
due  fratelli . Così  dicendo  il  percollé  col 
badone . ( Quando  i miracoli  trapana- 
no l’immaginabile , ogni  efecrazionc  (ì 
dima  vana.)  L’albero  Tordo,  aliavida 
de’  circodanti , incontanente  udito  il  fuo 
camandamento  , per  occulta  virtù 
egualmente  fi  divife  per  mezzo , e quei 
femialberi  voltati  i fianchi  a poco  a po- 
co cominciarono  a camminare  con  mo- 
ti contrarj,  finché  fgombrato  lofpazio 
alladrada,  radicandoli  vennero  a lèr- 
vire  per  termine , e mifura  di  quella , e 
per  confini  alle  polle  ffioni  de’  fratelli , a’ 
quali  per  la  novità  di  quedo  fpettacolo  , 
cadendo  T armi  di  mano,  e l’ ire  de’  cuo- 
ri , s’ abbracciarono , e poi  ringrazia- 
rono il  loro  pacificatore  , che  così  li 
necelfitava  a divenir  pii,  quando  da- 
vano per  cadere  ambidue  nel  preci- 
pizio dell’  empietà  , ed  un  di  loro  in 
quello  della  dannazione . Fntrara  perciò 
ne’  cuori  degli  operaj , ed  adanti  un’  al- 
legrezza vedita  di  maraviglia , dopo  d* 
avere  ammirato  la  Santità  di  Francefco, 
erefene  grazie  colla  mente  al  Cielo,  s’ 
affollarono  a diramare  i rami , per  por- 
tarli a cafa,  come  facre  reliquie.  Runa- 
fero  nondimeno  interi  , come  fe  non 
folfer  dati  tocchi  da  veruno  ; così  villero 
molto  tempo , finche  crefcendo  oltre  - 

modo 
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modo  la  divozione  de’  popoli , per  far- 
ne Crocette , e Rofarj , recarono  fola- 
mente  i tronchi  , i quali  intorniati  da 
fabbrica,  fi  confervano  per  trofèo  alle 
glorie  del  noi  irò  Santo . 

Or  mentre  gli  operaj  faticavano  alla 
firada , videro  venire  a cavallo  Antonio 
d’Aleflio  parente  del  Santo,  con  un  brac- 
cio gonfio  in  petto , che  per  l’ cftremo 
dolore,  gli  facea  fperimentare  le  ago- 
nie di  morte , lenza  fpcranza  di  umano 
rimedio . Quando  il  Santo  lo  vide  gli 
dill Antonio  troppo  tardi  fìete  venuto,con 
tutto  ciò  per  carità  pigliate  quella  Zappa, 
ed  a)utateci  un  poco  . Antonio  avendo- 
gli moftrato  il  braccio  infermo , che  noi 
potea  muovere,  Francefco  con  un  bagno 
d’acqua  tepida,che  fece  venire  dal  Mona- 
fiero  , gliel  fallò  : ed  egli  con  gli  altri  co- 
minciò con  incredibil  forza  a faticare. 

CAPITOLO  III. 

Moltiplica  più  volte  il  pane , il  vino , 
ed  altre  cofe  comeftibili . 

OR  fc  degli  efferti della  confidenza 
di  S.  Francefco  in  Dioriufciti  più 
inutile  altrui , che  in  proprio  fuo , io  mi 
prendeffi  a dire  interamente , mi  con- 
verrebbe riandar  tutto  il  corfo  della  fua 
vita , la  quale  menò  tanto  abbandonata 
nelle  mani  dd  Signore , che  parve , che 
fin  dal  primo  dì , che  ofeì  al  Mondo , fi 
facdfe  uno  fcambievole  contratto  fra 
Dio,  e lui,  cioè,  eh’ egli  avertè  penfie- 
ri  di  Dio , fervendolo , e Iddio  di  lui,, 
{occorrendolo . E certo , che  S.  Fran- 
cefco in  altre  mani  non  tenea  filli  gli  oc- 
chi , fuor  che  in  quelle  di  Dio  ; onde 
perche  tanto  leggiermente  correva  per 
rutto  la  fama  della  fua  miracolofa  vita  , 
era  benedizion  di  Dio  il  vedere  la  molti- 
tudine de’  popoli , che  da  tutte  le  parti 
venivano  a vederlo  ; ed  un  dì  tra  gli  al- 
tri s’ammaliarono  circa  tremila  pcrlo- 
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ne  al  fuo  Monaftero , alcuni  per  vedere  i 
fuoi  ftupendi  Miracoli , che  tutto  il  dì 
operava  , ed  altri  a chiedergli  foccorfo 
nelle  loro  neceffità.Ond’  egli,  che  a tutti 
foddisfaceva  perche  era  tutto  carità',  e 
non  lafciava  giammai  chi  fi  follò , par- 
tire dal  fuo  Monaftero , lenza  fargli  fare 
colazione;  volle  ancorché  povcriffimo 
dar  da  mangiare  a sì  numerofa  moltitu- 
dine, dopod’  avergli  cibati  fpiritual- 
mente  con  i fuoi  fanti  Sermoni.  A quello 
fine  dunque  chiamato  Fra  Giovanni  da 
San  Lucido  un  de’  fuoi  Compagni  (die- 
de cura, che  gli  delie  da  inangiare.)OPa- 
dre(rifpofe  egli)dove  fi  troverà  tanto  pa- 
ne^ vino  che  balli , per  faziar  quello  nu- 
merofo  popolo , nel  Monaftero  non  v’  è 
altro  , che  un  picciol  cofino  di  pane  , 
che  nemmeno  balla  per  dieci  perfone, ol- 
tre che  abbifogna  per  la  noftra  Co- 
munità. "Portate  qui  queflo  poco  per  Ca- 
rità ( rilpofe  egli  ) che  baflerà  per  tutti. 
Ubbidì  Frà  Giovanni.  Egli  tenendo i 
lumi  filli  al  Cielo.  Gesù  mio  (con  affèt- 
to fvifeerato  diceva  (a)  io  vi  priego , 
che  ftccome  fu  quelle  aperte  campagne  per 
pafeer  le  fameliche  turbe  , che  vi  feguita- 
vano  per  udirvi  ragionare  , moltiplicafle 
quei  cinque  pani  , e due  pefei , così  colla 
voftra  medefìma  onnipotente  virtù  , accioc- 
ché fia  laudato  il  voflro  nome  moltipli- 
chiate queflo  pane,  per  modo,  che  fi  fazj 
queflo  Popolo  qui  adunato.  Da  ipirto  dun- 
que interiore , che  alla  fperanza  d’otti, 
mo  fuccellò l’inanimava,  affidato,  al- 
zando la  fua  fanta  delira , benedille  il 
pane , ed  un  fiafeo  di  vino , e poi  co- 
minciò a dividerlo  , e dillribuirlo.  Man- 
giarono tutti  di  quel  pane , e beveron  del 
vino  a foddisfazione , lènza  però  vederli 
mancare  ne  F uno  , ne  1’  altro . Laflè 
certamente  ne  rimarrebbono  tutte  le  lin- 
gue , c tutti  gl’  ingegni , fe  fi  prendeffero 
a contar  tutte  le  dimoltrazioni  di  giubi- 
O lo. 
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lo,  eie  lagrime  di  renerezza,  che  fere 
fare  a i convitati  quella  maraviglia.  Di- 
rò bensì , che  dopo  aver  coloro  ammi- 
rata la  fua  iàntità , e refenc  le  dovute 
grazie  al  Cielo,pubblicaronoil  miracolo 
per  tutta  Calabria,  dicendo  come  Iddio 
aveva  rinoveliato  il  miracolo  della  fua 
onnipotenza,  nelle  mani  di  San  Fran- 
ccfco  di  Paola  , con  moltiplicare  il  pa- 
ne , ed  il  vino  , per  dar  da  mangiare 
( come  egli  fece  nei  Deferto)  a tre  mila 
pedone . 

Ne  in  quella  folaoccafionctermina- 
rono  le  maraviglie , che  operavano  le  di 
lui  mani  piene  di  virtù  Divina.  Imper- 
ciocché un’  altro  dì  avendo  egli  menato 
venti  operaj  Culla  cima  d’  una  monta- 
gna a recider  legnami  per  ufo  del  fuo 
Monaftero, giunta  l’ora  di  pranzo, veden- 
doli gli  opera)  fianchi  dollafatica, langui- 
re per  la  fame  , gli  chicfcro  da  mangia- 
re . Nel  medelimo  punto  gli  furono  re- 
cati da  un’  uomo  due  pani.  Quando  gli 
operaj  videro  sì  poca  prowifione , che 
nemmeno  badava  per  un  folo,  comincia- 
rono a drepitare , e lamentarli  del  San- 
to . Mafumiracolofo  l’effetto,  che  ne 
feguì . Perche  egli  avuti  in  mano  quei 
pani  , benedettili  , cominciò  a divi- 
derli e darne  a ciafcuno  quanto  ne  vol- 
le , fenza  mancare  ; anzi  avanzonne  una 
buona  parte  per  la  merenda.  Ne  qui  finì 
il  miracolo,  e lo  dupore,  poiché  quelli 
operaj  colla  refezione  di  quel  miracolo- 
fo  pane  talmente  fi  rincorarono  alla  fa- 
tica , che  in  tre  foli  giorni  tagliatoli  sì 
gran  quantità  di  legnami , che  non  vi 
badava  forfè  un  mefe  . 

Un’  altro  dì  faticavano  pure  trecento 
uomini  nella  fabbrica , a fpefe  del  San- 
to, ed  egli  a fpefe  di  Dio;  correndo  al- 
lora gran  carcllia  per  la  contrada  F'ran- 
cefco  aveva  confumate  tutte  le  limofine 
nella  fabbrica , ed  altro  non  aveva  nel 
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fuo  Monadero , che  poche  fave  .emet- 
to moggio  di  cadagne  per  cibarli.  Que- 
lli vedendo  sì  poca  quantità  di  roba  , 
fenza  un  boccoli  di  pane  , non  clic  un 
forfodi  vino  , cominciarono  a mormo- 
rare ( ordinaria  vendetta  di  gente  fame- 
lica : ) Benedetto  fia  fetnpre  il  Signore  ( di- 
cevali  il  Santo)  che  [occorre  a quei , che 
con  pagjenga  fpcrano  in  lui . Ter  Cariti 
figliuoli  abbiate  pagienga  , che  Iddio 
ri  provveder à . Appena  finì  di  dire  ciò, 
clic  giunfe  Antonio  Mantuano  della 
Terra  d’ Altilia  con  due  facchi  di  pane , 
ed  una  fonia  di  vino  ; rimafero  dupefatti 
tutti  coloro  del  miracolofo , c fubitaneo 
foccorfo.  Mentre  il  Santo  diffribuiva  il 
pane  a ciafcheduno  , giunfe  un  uomo 
ltraniero . Benedetto  Padre  ( diccva- 
gli  grondando tencriffime  lagrime)  tre 
miei  Compagni  viandanti  fono  rimadi 
per  firada  quafi  ellinti  per  la  fame , che 
non  puonno  pafl’ar  più  oltre  ; ond’  io 
(benché  tengo  la  medefima  necelììtà) 
per  non  vederli  morire  , fon  venuto  a 
trovare  un  poco  di  pane , per  amor  di 
Dio  dateci  rimedio . Dicdegli  il  Santo 
quattro  pani , dicendogli  : Toriate  quelli 
per  Carità , che  balleranno  per  tutti  : Ri- 
cevuto che  ebbe  colui  il  pane , comin- 
cionne  a mangiare , e correndo  veloce- 
mente fi  portò  , dove  avea  lafciato  i 
compagni,  a’  quali  li  diede  , con  che 
acquiflarono  tanta  forza , e vigore , clic 
venuti  al  Monaftcro  a render  le  dovute 
grazie  al  Santo  , fecero  liquida  fede  , 
die  loro  parve  edere  fiato  più , che  pane 
ordinario  quello  che  aveano  mangiato - 
Un’  altra  volta  mandando  alla  mon- 
tagna predò  Paterno  tre  miglia , cin- 
quanta operaj  , a tagliar  legnami  per 
fervizio  del  Monaflcrio , dille  loro  : Fa- 
ticate allegramente , che  io  a fuo  tempo  vi 
manderò  da  mangiare.  Travagliarono  vo- 
lenteri  gli  opera;  fino  all’  ora  di  pranzo , 

ma 
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ma  quando  non  videro  venire  la  prowi- 
fione  promettali , perla  gran  fame  che 
lentivano  , cominciarono  a lamentarli , 
e mormorare  del  Santo  : or  mentre  fta- 
vano  in  que(V  affanno , fe  li  fece  avanti 
un’  uomo  incognito , il  quale  avendo  fle- 
fo  in  terra  il  mantello,  che  portava  in 
dottò , e portovi  fovra  un  bianco  pane , 
ed  un  fiaico  di  vino  gli  convitò  a man- 
giare , che  fra  tanto  verrebbe  il  pranzo. 
Kicufarono  di  ciò  fare  gli  operarsi  per  lo 
sdegno  , che  avevano  concepito  contro 
il  Santo,  sì  anche  perche  vedevano  quel 
poco  pane , e vino  non  eflèr  fufficicnte 
ad  un  folo . Alla  fine  colui  gli  feppe  tan- 
to perfuadere , che  fi  pofero  a federe  ; 
cominciò  egli  a diftribuirc  il  pane , ed 
eglino  a mangiare  con  tal  gullo , e fa- 
pore , come  fe  regalatamente  fi  ribatte- 
rò, e vedevano  , che  quanto  più  di- 
voravano , tanto  più  crefceva  il  pane , 
ed  il  vino  , e mirandoli  1’  un  l’ altro  fen- 
za  fapere  la  cagione  del  miracolofo  fuc- 
cettb , ftavano  fuori  di  fe  fteffi . E di- 
mandandogli da  dove  avea  portato  quel 
pane  sì  faporito , incontanente  difpar- 
vc , lafciandoli  colla  parola  in  bocca , 
che  perciò  alami  dittero , ch’eraftato 
un*  Angelo , ed  altri , che  S.  Francefco 
in  quella  figura  gli  avea  recato  il  già' 
prometto  cibo.  Dipoi  ritornati  all’  ope- 
ra , faticarono  allegramente  tutto  il  dì , 
elafèra,  quando  furono  al  Monaflero , 
raccontarono  al  Santo  ciò , eh’  era  loro 
fucceduto , con  rendergli  le  dovute  gra- 
zie, ed  egli,  Figliuoli  (rifpofe)  a Dio 
fi  devono  rendere  le  grafie , a cui  non  à dif- 
ficile fo.  correr  nella  campagna  a quei , che 
lo  fervono  , credete  voi , che  fe  temerete 
Dio  non  vi  mancherà  in  veruna  cofa  ? Con 
che  licenziati  gli  operaj  , affettarono 
poi  pienamente  sì  ftupendo  miracolo . 

Un’  altro  dì  venne  il  Santo  a vedere 
i fuoi  operaj , che  in  numero  di  venti 
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faticavano  intorno  la  fua  fabbrica . 
Oliando  quegli  il  videro  , come  è folito 
fortume  della  gente,  che  travaglia , di 
domandare  qualche  rinfrefeo  al  Padron 
dell’  opera , un  di  loro  gli  ditte  : Padre 
Francefco  non  avete  cofa  alcuna  da  ba- 
gnarci la  bocca  ? sì  per  certo  fratello  ( ri- 
lpofe  egli , ) e cavatofi  dalla  manica  un 
fico  fccco  ; Vrendete  ( ditte  ) e merendate, 
fra  tanto  che  vi  porteranno  da  bere . Sor- 
rife  P operajo  , che  afpettava  cofa  di 
maggior fottanza;  pigliando  un  pezzet- 
to del  fico  almeno  quefta  volta  ( ditte  ) 
non  ci  farà  danno  allo  ttomacho.  lian 
dubitare  in  Carità , fratello  (rifpofe  il 
Santo  Padre  ) che  fe  avrai  fede  nel  Signo- 
re, non  folo  firmerà  te,  ma  tutti  gli  altri. 
Fu  cofa  maravigliofa  a vedere,  che  di- 
videndo quel  fico  tra  quegli  operaj , Te- 
ttarono tutti  fazj , e per  maggior’  evi- 
denza del  Miracolo , l’ iftettò  fico  rimafe 
intero  nelle  mani  del  Santo , con  iftupo- 
re  di  tutti . I quali  poi  in  folenne  cfanie 
rettificarono , che  il  Santo  tre  volte  ope- 
rò quello  medefimo  Miracolo  in  diverfe 
occafìoni . 

Il  leguente  dì , un  di  quetti  operaj  ve- 
nendo a fabbricare  al  Monaflero , portò 
fecounpane,  il  qual  veduto  dal  Santo, 
gliel  dimandò . Egli , che  avea  veduto 
il  Miracolo  del  fico , glielo  diede  volcn- 
teri , fperandone  ottimo  fucceflò.  Avu- 
tolo il  Santo  nelle  mani  , mirando  il 
Cielo , il  benedirti , indi  cominciò  a di- 
ilribuirlo  a gli  operaj , quali  erano  al  nu- 
mero di  trecento . Oh  fòrza  de’  Miraco- 
li del  nortro  Taumaturgo  J Dopo  che 
tutti  ebbero  mangiato  a foddisfazione , 
fopravanzato  fi  vide  nelle  fue  mani  una 
buona  parte  del  pane , con  ineffabil  ma- 
raviglia di  quelli . 

Il  medefimo  avvenne  in  ima  botti- 
cella di  vino  di  quattro  fomc.Impercioc- 
chè  il  difpenfiero  conofeendo  nonpo- 
O ^ ter 
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ter  quello  ballare  a’  Frati  per  tutto  il 
mefe  d’ Aprile , dille  al  noftro  Santo , 
che  abbilògnava  provvedere  di  vino  : 
Darete  per  Carità  ( rifpofe  egli  ) a bere 
di  quefto  -vino  alla  noflva  Comunità , a gli 
operaj , ed  a’ poveri , perche  avanti  fìnif- 
ca  , il  Signore  ci  provvedeva . Singolarif- 
fimo  fu  il  Miracolo  : Imperciocché  con 
dame  abbondantemente  a bere  alla  Co- 
munità', a gli  operaj,  ed  a tutti  i poveri , 
ed  ofpiti , durò  la  botticella  dal  mefe 
d’ Aprile  per  tutto  il  mefe  di  Settembre . 

Parimente  una  picciola  mifura  di  fa- 
ve ballò  per  moki  meli , con  mangiar- 
ne fufficientemente  i fuoi  Frati,  gli  ope- 
raj , ed  ofpiti , che  a lui  giornalmente 
accorrevano.  Ne  fu  di  minor llupore 
quel  che  operò  in  una  candirà  di  frutti, 
recatagli  in  dono  da  una  povera  femmi- 
na; perche  avendoli  dillribuiti  a dugen- 
to  perfone , reflò  nondimeno  la  cane- 
lira  piena , come  gli  fu  recata  con  llu- 
pore di  quella  moltitudine . 

Molti  operaj , che  per  loro  divozio- 
ne faticavano  alla  fua  fabbrica  , gli 
chiefero  da  mangiare.  Il  Santo  s’ infor- 
mò dal  Difpenfiero , per  fapere  che  co- 
fa  aveva  da  darli . Gli  fu  rifpollo , che 
non  vera  altro,  che  poche  fave , che 
gii  faceva  cuocere  per  i Frati . Fatele 
cuocere  ( rifpofe  egli  ) ciré  anche  ne  dare- 
mo a quefìi,  che  faticano  per  Dio,  e per 
noi . Cotte  che  fuoron  le  fave , e diftri- 
buite , ballarono  per  tutti , rollando 
intere  dopo  d'  averne  mangiato  ogn’ 
imo  a fufficienza . 

Un  dì , vennero  a vifitare  il  Santo 
due  uomini  della  Terra  di  Soreto  , 
a’  quali , volendogli  baciar  la  mano,  da 
lui  per  umiltà  fu  proibito.  E perche  era- 
no franchi  dal  cammino , e travagliati 
dalla  fame , gli  fé  dare  del  pane , e del 
vino  con  un’  infalata  di  lattuche , delle 
quali  cofe  avendone  mangiato  quanto 
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loro  ballò,  refrarono  nondi  neno  inte- 
re , come  avanti , del  che  poi  in  folen- 
nc  efame  ne  fecero  teftimonianza . 

(a)  Cip.  14.  (b)MJit.  14. 

CAPITOLO  IV. 

Riforma  una  creatura  nata  fenga  occhile 
fenga  bocca , e rifufeita  fette  morti , con 
due  altri,  che  fiatano  per  fpirare  . 

MEntre  il  noftro  Paolano  era  rive- 
rito, ed  ammirato  da’Calabrefi» 
quali  un*  Angelo  vcllito  d’  umanità , 
attendeva  a beneficar  colle  fue  opere 
chiunque  ei  ne  ftimava  bilognevole  . 
Eranfi  nella  Città  di  Cofen/a  poco  tò- 
po prima  maritati  due  principali , in  cui 
fiorendo  non  meno  la  nobiltà  del  fan- 
gue,  che  i beni  di  fortuna,  e l'oro, 
onde  venivano  fatti  chiari  , ricevea 
fplendorc  dalle  bellezze  della  Spofa,  che 
nell’  eflèr  leggiadra , ed  avvenente  , tra- 
panava fenza  dubbio  anche  il  credibile . 
Ne  contento  il  Cielo  d’ aver  loro  con- 
ceflò  tante  dolcezze  , ond'  erti  larga- 
mente beveano  a mete;  altresì  impareg- 
giabile inalzò  la  fomma  delle  loro  con- 
tentezze , felicitando  la  mogie  con  la 
gravidanza . Ringraziarono  concorde- 
mente Iddio  con  Iperanza  d’ aver  prole , 
che  delle  loro  fortune  reftallè  erede.  Ma 
ficcome  le  felicità  di  quaggiù  fon  nebbia 
al  vento,  così  le  gioje  di  quelli  con  ju- 
gati  non  tardarono  a mutarli  in  un’  in- 
ferno d’ amarezze  . Perche  compiuto  il 
corfo  de'  nove  meli , venne  a luce  il  par- 
to sì  difforme , che  giammai  fi  vide  al- 
tra limile  moftruofita . Avea  il  bambi- 
no dal  collo  in  giù  formate  benilfimo  le 
tenere  membra , e dall' insù  fenza  figu- 
ra di  vifo  umanOjvedendofi  lolo  un  pez- 
zo di  carne  lifeia  fenz’  occhi , fenza  na- 
fo  , e fenza  bocca , un  vero  moftro  in 
fomma  di  natura . Reftò  come  morta 
la  Raccoglitrice,  quando  l'ebbe  nelle 

mani , 
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mani,  e moflratolo  al  Genitore,  chi 
può  dire  le  ftnanie , le  furie , la  difpe- 
razione,  a cui  andò  a dar  di  petto  ? 
Pensò  , lagrimò , corfe , flette  , am- 
mutì, s’  internò.  L’  acerbità  de’ fuoi 
dolori  cagionò  sì  fieri  moti  nella  fua 
mente  , che  fi  conrò  per  minimo  ne’  fuoi 
orrori,  lo  fpavento  di  morte.  La  Genitri- 
ce dopo  avere  alzato  il  guardo  al  niello 
volto  del  Conforte  , confiderato , che 
con  quell’  inafpettaro  parto  infeiicitava 
il  Matrimonio , pallida  , ed  inlanguidi- 
ta  ne  reflò  per  maniera , che  non  fi  potea 
mirar  lènza  pietà.  Rivenuta  nondi- 
meno indi  a buona  pezza , rinnovò  tri 
le  fteifala  memoria  de’  fuoi  dolori.  Così 
amaramente  ne  pianfe  , che  di  vero  fi 
farebbe  dilfatta  in  lagrime , fe  penetrali, 
do  a cafo  in  quella  camera  i fuoi  Geni- 
tori non  favellerò  a tutto  lor  potere  con- 
folata : inanimaronla  perciò  di  mandare 
il  mollro  al  pictofo  Padano , che  allo- 
ra flanzava  in  Paterno  , lontano  da  Co- 
fenza  quattro  miglia,  acciocché  nel  di 
lui  ajuto  metteflè  la  fua  confidenza , e di 
cuore  fi  raccomandaflè.  Efeguì  la  buona 
giovane  il  configlio  de’  Genitori , e tut- 
ta fede , chiamatoli  il  più  confidente  de’ 
fuoi  Servitori  gli  ordinò , che  inconta- 
nente recaflè  quell’infelice  fuo  parto  al 
benigno  Padre  Fra  Francefco  di  Paola , 
pregandolo  in  nome  fuo  di  voler  rifor- 
mare quel  mollruofo  bambino  . Ubbidì 
fubito Marco  (così  chiamava!!  il  Servi- 
tore ) al  comandamento  della  fua  Pa- 
drona . A mezza  llrada  s’ accompagnò 
per  avventura  con  Francefco  Arbio  di 
Paterno  fuo  grande  amico,  che  veniva 
dalla  fua  vigna , a cui  fé  vedere  la  cagio- 
ne del  fuo  frettololo  viaggio.  Arbio  qua- 
li Ivenne  vedendo  la  ftravaganza  del 
mollro  ; l’accertò  nondimeno  del  rime.’ 
dio,  con  fargli  intero  racconto  delle 
maraviglie , che  ogni  dì  operava  il  Bea- 


lo? 

to  Francefco  in  cofe  irrimediabili.  Vi 
potrcllc  adoperare  ( gli  dille  Marco  ) che 
io  da  lui  abbia  udienza  ? Rifpofe  Arbio, 
che  nel  nome  di  Dio  fi  confidava  d’aver- 
la. Se  ne  vennero  al  Monaflero , dove 
Arbio  avendo  latta  l’ imbafeiata  ; il  San- 
to ufdto di  Cella,  domandò  a Marco, 
che  cofa  chiedeva  ? ed  egli  rif|'ofe  s Pa- 
dre io  voglio  inoltravi  una  creatura , che 
è nata  fenz’ occhi , e fenza  bocca , e co- 
sì dicendo  fi  fecero  avanti  alcuni , che 
gli  etano  venuti  dietro,  e portavano  la 
creatura  , e fcoprendola  , gli  potfe  1’ 
umile  preghiera  della  fconfolata  Genitri- 
ce ; s’ammirò  il  Santo, quando  vide  quel 
mollro . I^e  dubito  ( foggiunfe  ) che  il 
mio  Dio  per  maggior  gloria  del  fuo  fanto 
T^or/ie , e per  confolagione  della  Madre  non 
fia  per  farmi  tutte  quelle  gragie , di  cui  in 
quefto  cafo  gli  farò  preghiera  . Indi  ginoc- 
chioni con  gli  occhi  filli  nel  Cielo  : Mio 
Dio  (fofpirando  dicea)  Onnipotente  Crea- 
tore , quantunque  in  tutte  le  cofe  create  U 
alto  potere , e la  gran  provvidenza  voflra 
infinitamente  fi  feopra  ; quantunque  il  Cie- 
lo , e tutti  i lumi  fuoi , quefto  Mondo  infe- 
riore , c l' altre  più  perfette  creature  pano 
teflimon)  irrefragabili  della  voflra  immenfa 
benignità  , nel P uomo  nondimeno  facefte 
rifplendere  il  carattere  della  voflra  onnipo- 
tenza, allora  quando  il  formafle  per  ogget- 
to del  voflro  amore , delincandogli  col  pen- 
nello del  voflro  alto  fapere  tutte  le  membra, 
colle  fattele  del  volto , e col  proprio  fia- 
to , gli  defle  fpirito  , e vita . Vi  prego 
[ acciocché  viva  nella  fpteie  umana  la  gran- 
dezza* di  voi  Sommo  Creatore]  di  concede- 
re à quefla  mia  deflr  a un  poco  di  quella  on- 
nipotente virtù , con  che  formafle  P uomo, 
affinché  poffa  remediarc  per  confolagione  de' 
Genitori  a quefla  imperfetta  creatura . At- 
rendeano  1 lupefatti  l’ elico  dell’orazione  i 
circollanti , quando  il  Santo  alzata  la 
fanta  delira , fervendofeye  di  compiilo, 
O j fifsò 
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fifsò  il  pollice  nel  centro  deirimperfetto 
volto , indi  tirando  con  1*  indice  la  linea 
della  circonferenza  , venne  a formare  il 
picciol  mappamondo  dell*  umane  fat- 
tezze ; coll'  iftelìò  indice  poi  quali  pen- 
nello , e collo  fputo  quali  co’  colori  dile- 
gnato il  luogo  degli  occhi , e detto  a 
Marco,  che  in  carità' gli  aprillò , mira- 
colofamente  di  fubito  apparirono.  E fa- 
cendo il  limile  nella  bocca , la  dilfcrrò  ; 
indi  inarcate  le  ciglia , coloritele  guan- 
ce , profilato  il  nafo , adattato  il  men- 
to, lini  col  benedirlo , con  infinita  ma- 
raviglia de’  circollanti . Bello  dovea  ef- 
fere  certamente  a vedete  d’aver  portole 
mani  il  nortro  Santo  Paolano  alla  cofa 
più  gelofa  di  Dio , qual’  è la  creazione 
dell’  uomo , fare  quali  come  Iddio , col- 
la virtù  da  lui  comunicatagli , quando 
lineamenta  duClabat , dice  Tertiilliano  , 
e gli  li  potellè  dire  dalla  riformata  crea- 
tura , quel  di  David  , favellando  con 
Dio  a nome  d' Adamo  (a)  T u forma fli 
me  , & pofuifli  fuper  me  manum  tuam . 
Oh  ftupore  degno  d’ellèr  fcolpito  fulle  ci- 
glia ammiratrici  di  tutti  i fecoli  ! e ben 
cantò  uno  de’  nortri  (b) 

jl  Jlupir  qui  natura  egli  t'  invita  . 
Informe  Volto  a difegnar  s’ accinge , 
jld  immagine  fua  qual  Dio  lo  pingCi 
Sputo  è'I  color  , e fon  penaci  le  dita . 
Marco  più  d' ogni  altro  commoflo  a mi- 
racolo così  ftupendo , proruppe  ili  la- 
grime di  di  vota  maraviglia , e gittatoli 
colle  ginocchia  a terra , gli  refe  le  dovu- 
te grazie . Indi  licenziatoli  dal  Santo , 
lenza  dubbio  deriderà  va  l’ ale , per  poter 
leggiermente  condurfi  allaprelcnza  della 
fua  padrona  con  sì  allegra , e felice  no- 
vella . Non  tardò  però  molto , che  en- 
trato in  cafa  colla  creatura  in  mano , co- 
minciò a gridare . Miracolo  Miracolo , 
buona  nuova , buona  nuova  ; Signori 
Signori  ; già  il  voftro  figliuolo,  per  virtù 
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del  Santo  Padre  Fra  Francefco  di  Paola, 
porta  le  fue  fattezze  affai  più  belle  di 
qtielle,che  gli  avrebbe  potuto  dare  la  na- 
tura ; venite  a vedere  querto  prodigio , 
di  cui  mai  il  più  ftupendo  non  s’offerfe  al 
guardo  del  Mondo.  Quel  moftro  irrepa- 
rabile da  tutta  la  forza  dell’  arte  medica, 
l’ ha  riparato  il  Beato  Francefco  : eccolo, 
vedetelo.  Accorfe  fubito  il  genitore  Giu- 
lio Rocco , e con  lui  tutti  i fervi , e ferve 
di  cafa , e prefo  dalle  braccia  di  Mar- 
co nelle  fue  , il  pargoletto  avvolto  in 
fafee  col  volto  graziofo  : chi  può  ridire 
le  parole  di  giubilo  ? fupplilca  1*  altrui 
immaginazione  a i difetti  della  mia  pen- 
na. La  genitrice  dal  letto  udendo  la 
comune  allegrezza,  che  fi  faceva  in  cafa  , 
ancorché  non  faperte  interamente  il  ca- 
fo  , nondimeno  ftando  certa  del  buon 
fuccellò,  già  1*  indovinava . Impercioc- 
ché gridando  ella , che  le  conduccrtèro  il 
fuo  bambino  ( che  già  il  genitore  ghel 
recava)  prefelo dalle  di  lui  braccia  nelle 
fue , e quivi  ftringendolo  al  petto , co- 
minciò per  allegrezza  a tempeftarlo  di 
lagrime , e di  baci , eccitando  altilfimo 
giubilo  negli  alianti , in  guifa  tale , che 
corfa  la  voce  per  la  Città , concorlè  colla 
nobiltà  il  popolo  a vedere  il  Miracolofo 
pargoletto , e tutti  maravigliati  alzando 
un  grido  mirto  di  Iodi , e di  ftupori , ce- 
lebrarono la  Santità , e virtù  di  Francef- 
co , e reftaron  vie  più  nella  di  lui  divo- 
zione infiammati . Fu  con  folenne  pom- 
pa battezzato  il  bambino , e per  memo- 
ria del  prodigiofo  Miracolo , portò  dal 
Sacro  Fonte  il  Nome  di  Francefco,  e con 
accrefcimento  di  virtù,  e di  divozione 
verfo  il  Santo, e fua  Religione,  fece  gran- 
di progredì . 

Appena  quelli , che  fi  trovarono  pre- 
fenti  avevano  finito  di  celebrare  querto 
eccello  di  Miracoli  , che  fentirono  un 
gran  rumore  , e ftrepito  di  voci , che 

man- 
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mandavano  alcuni  Cacciatori , portan- 
do un  defonto  attraverfato  (òpra  due 
dailghe  , domandando  dov’  era  il  Santo 
Padre  Francefco.  E facendo  feodare  la 
gente  ; giunti  che  furono  alla  fua  prefen- 
za,  defogli  avanti  il  Cadavero  , ingi- 
nocchioui  : Padre  Franccfco  (gli  diiie- 
ro  ; abbiate  pietà  di  quedo  poverello, 
che  oggi  mentre  andavamo  a caccia  fe- 
guitando  i capia , e cinghiali  felvaggi  per 
la  montagna , l’ abbiamo  trovato  tra  le 
nevi  gelato  ; perlochè  modi  da  compaf- 
done  naturale  , e da  non  fo  che  forza  fe- 
grcta , che  ci  fpinge  nel  vederlo , qui  ve 
lo  portammo , non  dubbiolì , che  colle 
vodrc  orazioni , gli  darete  la  vita.  Non 
potè  ilSanto  mancare  alla  lor  fcdc.ed  alla 
fua  Carità  . Orò , fparfe  d' acqua  be- 
nedetta il  defonto , il  legnò  colla  Croce, 
e poi  prefolo  per  la  mano  : Ter  Carità 
( diile  egli  ) albati  fu  amico , 'Hel  nome 
di  Gesù  , e cammina.  ( Oh  Maravigliofo 
Dio  nel  fuo Servo]  ) Appena  finì  1’  ulti- 
ma parola,  che  alzandoli  vivo,  efano 
l’ edinto  Cadavero,  cominciò  a mirare 
tutti  i prefenti  dupefatti  del  fucceflò , e 
riconofeendo  il  fuo  Santo  Benefattore , 
prodratofegli  a’  piedi,  ringraziollo , e 
contò  com'  erano  molti  giorni , che  paf- 
fando  per  quella  montagna , cadde  tan- 
ta neve , che  lo  feppellì  fenza  riparo.  Fat- 
to  il  computo  de’  giorni , trovarono , 
che  era  dato  morto  diciallètte  giorni.  Il 
Santo  gli  diè  da  mangiare , c quando  fi 
licenziò  gli  dille , che  miralle  a viver  be- 
ne , acciocché  la  morte  all’ improvvido 
in  difgrazia  di  Dio , non  lo  toglicele  di 
vita. 

Rifufcitò  parimente  col  folo  tatto , e 
cenno  due  Macdri  Legnaiuoli , che  dif. 
graziatamente  ellendo  caduti  da  luogo 
altiifimo , erano  morti  ; l’ uno  per  nome 
Leonardo  di  Filippo  , il  quale , mentre 
dava  faticando  intorno  la  forma  dell’ 


arco  della  tribuna  della  Chiefa , cadde 
fu  ’l  pavimento . Immantinente  infran- 
toli le  membra  immerfo  nel  fuo  proprio 
fangae,  che  in  gran  copia  gli  ilici  dalla 
bocca , e dal  nafo , fpirò.  Turbata  per- 
ciò l’ adunanza  de'  Muratori , ed  operaj, 
mentre  tutti  per  compalfione  il  piange- 
vano alla  diiperata,  v’  accorfe  il  nodro 
Santo , nelle  cui  inani  vedeanfi  ripode  le 
chiavi  della  vita , e della  morte.  Onde 
in  prefenza  di  tutti , prefolo  per  Uma- 
no , con  voce  atta  a ravvivare  un  Mon- 
do intero  : 0 Leonardo  ( intuona  maedo- 
fo  ] forgi  da  parte  di  Dio  , che  io  te  7 co- 
mando , e ritorni  al  tuo  mrjlicre , perche 
fei  fano . Or’  ecco , che  Leonardo  apre 
gli  occhi , fi  muove , e forto  in  piedi , 
tutto  pieno  di  vigore  afeefe  al  luogo 
donde  era  caduto . Andovvi  pofeia  il 
Santo , e gli  dille  : y’cdi  Leonardo  di  non 
fare  più  un’  altro  fimil  falto , perche  forfè 
ti  farà  più  pericolofo . 

L’ altro  fu  Tommafo  di  Turre,il  quale 
due  volte  fu  dal  Santo  rifufeitato . La 
prima  volta  mentr’egli  per  ferviziodcl 
Monadcro  tagliava  un’  albero  di  cada- 
gno  , cherccifo,  con  impeto  cadendo 
{opra  un’  altro  albero , da  cui  un  grollò 
tronco  fpiccatofi , fieramente  percola- 
lo, e l’ uccife . Il  Santo  che  era  qui  pre- 
fentc , fatto  difeodare  tutti  gli  altri  ope- 
raj , rimanendo  egli  folo  col  morto  , 
fparfa  brievc  preghiera  a Dio  ; fucccdc 
F ideilo  , come  a Leonardo  ; ben  mil- 
le volte  dupironfi  gli  operaj , veden- 
dolo in  piedi  vivo  , e fano  , e come 
prima  faticante.  Un’  altro  dì  l’ ideilo 
Tommafo,  mentre  dava  faticando  fui 
campanile  alto  circa  cinquanta  piedi, 
impenfatamente  precipitò  al  fuolo,  in- 
franto , e rotto.  Al  rumore  degli  operaj 
accorfe  il  nodro  Santo , a cui,  tutti  cf- 
fer  già  edinto , affermavano . Ed  egli 
negando,  perche  travaglia  va  nella  Cafa 
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di  Dio  ; alla  fine  chiaramente  fi  vide  eh’ 
era  morto , ma  non  però  a Francefco , 
a cui  viveva . Imperciocché , come  fe 
da  leggierifiìmo  Tonno  il  defta(Te:Per  Ca- 
rità ( gli  diceva  ) rifvegliati , o T ommafo, 
e ritorna  al  tuo  lavoro . A quelle  voci , il 
dtfonro  incontanente  vivo,  evigorofo 
s*  alzò  da  fe  inedefimo , e conforme  all* 
ordine  del  Santo , ritornò  al  l'uo  lavoro . 

Ma  non  inferiore  a quelle  azioni , fu 
quella  operata  con  una  madre,  che  la- 
feiata  la  figliuola  nella  cuna , per  por- 
tarli in  Chiefaad  afcoltarla  Meda,  la 
ritrovò  al  ritorno  foffogata.  Giudicò 
ella , che  la  avelie  affogata  il  Diavolo , 
il  quale  con  diverfe  forme  in  fpaventofe 
figure  più  volte  in  cafa  fua  s’ era  fatto 
vedere , e fenrire  con  orribiliilìmi  ru- 
mori , e llrepiti , non  che  con  fpaven- 
tevoliurli,  e fieri  gridi,  che  gli  abitan- 
ti ripoi ar  non  permetteva . Volò  colla 
fanciulla  in  braccio  ad  impetrar  merce- 
de a’  piedi  di  Francefco.  Egli  rifponden- 
dole , che  non  dubitale , perche  Iddio 
la  confiderebbe  ; indi  con  voce  imperio- 
fa  : Va  via  mala  beflia , comandò  al  Dia- 
volo. A quelle  voci  fremendo  , partilfi 
il  Diavolo,  erifiifcitòFellinta.  La  ge- 
nitrice colla  figliuola  viva,  e Tana  a cafa 
ritornò  tutta  giuliva . 

Uguale  a quello,  fe  non  lo  vogliamo 
celebrare  per  più  famofo , fu  il  Miraco- 
lo , che  operò  indi  a poco  in  perfora  di 
Tominafo  Barbiero  di  Paterno  , freddo 
cadavcro  gii  condotto  inChiefa  per  fep- 
pellirlo.  Fc  il  «offro  Taumaturgo , clic 
gli  Enarriti  , e fpenti  fpiriri  , ricupe- 
rando in  un  baleno  , riforto  fi  rizzallè . 

Un’  altro  defonto  gii  ridotto  alla 
folla  per  feppcllirfi  col  fegno  fidamente 
della  Croce , il  fé  riforgerc  . Ed  un  fan- 
ciullo di  cinque  anni , che  cadde  dal  tet- 
to della  fua  cafa , ed  era  ritmilo  nel  fuo- 
loeffinto.  La  pictofa  madie  veloccmeu- 


I R A C O L I 

te  portandolo  in  braccio  , prollratolo  a 
piè  del  Santo , gli  fè  con  dirottiflìmo 
pianto  calda  preghiera , che  lo  rifufei- 
taffe.  Egli  mollò  a pietà'  del  fanciullo , e 
della  madre,  orò,  e fubito  il  fanciullo 
vivo  , e fano  a vita  riforfe . 

Fa  anche  numero  ne’  defonti  riforti 
da  S.  Francefco  , un  giovinetto  fiera- 
mente percoflò  in  teila  dall’  irato  padre , 
con  un  tridente , per  modo  che  ne  fchiz- 
zò  fuori  parte  del  cerebro  ; da  tutta  l’ ar- 
te di  medicina  abbandonato  , intera- 
mente con  fuoi  falutevoli  prieghi  rifa- 
nato . 

( » ) Pfilm.  138.  iu  4.  ( b ) P.  Francefco  Frugone. 

CA  PITOLO  V. 

Vita,  e opere  di  S. Francefco  in  Va- 
temo  ; riceve  alla  fua  religione  Fra  Vaolo 
di  Mendace . Da  a'  fuoi  Frati  un'  efempio 
ftngolare  di  perfettiffima  ubbidienza  con  uno 
fiupendo  Miracolo . 

MEntre  Francefco  a bello  lludio  at- 
tendeva alla  fabbrica  del  fuo  Mo- 
naftero , per  vagheggiare  più  chiaro  il 
Sole  del  fuo  amato  Crillo,  fotto  ama- 
bili filenzj  d’ ombre  beate , drizzò  di  fua 
mano  quanto  un  tiro  di  pietra  lontano 
dal  Monaflero , un  picciol  romitaggio, 
in  luogo  poco  meno  che  ermo , fituato 
nella lolitudine  di  foltiffìmo  bofehetto, 
il  quale  tenendogli  da  per  tutto  verde 
laberinto  , il  dichiarava  piuttofto  per 
ferraglio  d’ animali , che  per  abitazione 
d’  uomini . Qui  Francefco  qual  Cerva 
ferita  nell’  alma  fi  rinferrava , acciocché, 
come  più  padron  di  fe  Hello,  e men 
foggeuo  d’effet’ ofervato  , potefie  li- 
beramente al  fuo  fervore  ne’  digiuni  , 
nelle  penitenze , nel  vegliare  , ed  orare 
di  notte  ( fecondo  l’ordinario  fuo  coftu- 
me  ) foddisfare.  Vero  è nondimeno,  che 
in  quella  parte  di  nafconderli  altrui , 

non 
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non  gli  venne  fatto  di  confeguirlo  sì  in- 
teramente , che  un  poco  di  quello , che 
fuorché  a gli  occhi  di  Dio , egli  penfava 
efl'er’  occulto  ad  ogni  altro , non  fi  pale- 
fafl'c  . Perciocché  i fuoi  Frati  ammirati 
del  fanto  vivere , e del  continuo  operare, 
ch’egli  faceva,  tutto  il  dì  in  ajuto de’ 
proffimi , e della  fabbrica  del  fuo  Mona- 
fiero , faticando  come  ogni  altro  ope- 
rajo , entrarono  in  deliderio  di  fapcre  , 
come  anco  fpcndellc  la  notte , e ne  fpia- 
rono  a vicenda  più  volte,  mentre  fla- 
va nel  bofehetto  raccolto . Videro  elfi , 
che  il  fuo  ripofo  , dopo  le  continue  fati- 
che del  giorno , era  metterli  ginocchio- 
ni innanzi  ad  un  Crocififlò,  e coll’ ani- 
ma tutta  affiliata  in  lui  , immobile  a 
guifa  d’ eftatico , pallàrfela  molte  ore  in 
ima  profonda  contemplazione,  di  cui  al/ 
tro  non  appariva  di  fuori,  che  l’ accendi- 
mento  del  volto , argomento  di  quanto 
ardellc  dentro  il  cuore , ed  un  continuo 
fcorrergli  dagli  ocelli  foaviifime  lagri- 
me d’  intera  confolazione  : altri  più  for- 
tunati il  trovarono  fofpefoin  aria  con 
giro  di  raggi  d’ ecceffivo  Splendore , che 
tutto  il  circondava . 

E’  credibile , che  proftratofi  tutto  fer- 
vore a terra  con  intenfe  lagrime  bachile 
divotamente  il  Suolo  ; indi  traendo  dal 
feno  l’ anima  in  fofpiri  diceliè  : mio  Cri- 
fto  troppo  é innamorato  quefto  cuore 
della  tua  Palfione , e troppo  defiderofo 
d’ imitarti  nella  via  fanguinofa  della  tua 
Croce , o-a  sì  che  fono  in  quella  sfera , 
dove  pollò  inoltrarmi  attivo , come  defi- 
dero , giacché  ho  pofto  il  piede  in  quella 
ftrada , dove  non  mi  fia  difficile  il  Segui- 
tar le  tue  vefligie.  La  Solitudine  di  queft’ 
eremo , la  mefehinità  di  queft’  abito 
Sprezzato , che  altro  Sono  che  muti  mae- 
stri, che  colla  lingua  d’  im  eloquente 
filenzio  m’  infegnano  ciò  , che  tu  per 
me  Sopportasti , in  qual  guifa  per  me 
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venifti  : fono  coftituito  in  quefto  Stato 
per  amor  tuo,  ma  non  già  contento. 
Una  fola  puntura  delle  tue  Spine  vince 
di  gran  lunga  in  tormento , quante  mi- 
serie io  polla  Soffrire  , avrotti  Sempre 
Crocitìiìò  innanzi  a gli  occhi , e reiterò 
pago  di  fopportar  per  amor  tuo  1’ 
afprezza  di  un’ arrendevole  lana , il  du- 
ro di  quefto  Suolo , il  mefto  di  quefta  So- 
litudine , farò  così  iniènfato  , che  mi 
paja,  che  coll’ efercizio  di  brevi  digiu- 
ni , di  fredde  d'fcipline  , di  distratte  ora- 
zioni adempia  in  me  Stellò  gli  officj  di 
quella  penitenza , di  cui  tu  mi  fiei  esem- 
plare in  una  Croce  ? foflfcrir  battiture  in 
mano  d’ infedeli,  Sparger  Sangue  da  mille 
ampie  ferite , lafciare  il  collo  Sotto  una 
mannaja , fono  le  vere  imitazioni , onde 
io  pollo  in  qualche  parte  Somigliar  le  tue 
pedate  . Ma  Se  mi  neghi  il  martirio  col 
farmi  qui  godere  una  Soave  quiete , non 
mi  togliere  almeno,  che  io  non  fia  marti- 
re di  penitenza.  Farò , che  il  Sole  nel  più 
rabbiolò  meriggio  cuoca  entro  al  Sudore 
quelle  mie  carni  ; il  Gennaro  più  nevoio 
col  taglio  di  piu  acuti  geli  Scortichi  viva 
quefta  mia  pelle , la  fame  più  accanita 
divori  per  entro  le  mie  viScere  le  parti 
più  foftanziali  del  mio  corpo,  e le  San- 
guinose discipline  Siano  in  me  crudeli 
manigoldi  d’  un  lunpo  martirio  . No 
no , non  mi  potrai  negare  quefto  mar- 
tirio , o mio  Signore.  Con  quefti  affetti, 
ogn’  un  de’  quali  meritava  per  premio 
mi  ParadiSo,  dimorava  il  noltro  Santo 
in  quel  Solitario  albergo,  dove  così  Stan- 
do la  maggior  parte  della  notte  dolce- 
mente penando  , al  fin  rizzavafi  , e ’l 
più  delle  volte  mettendoli  per  lieve  Spa- 
zio di  tempo  or’  a federe , or’  a giacere 
fu  ’l  Suolo  col  capo  chino  Sopra  un  fallò  , 
prendea  per  due , o tre  ore  breve  ripofo. 
Indi  rifcoilòfi  , ripigliava  di  nuovo  l’ora- 
zione fin’  allo  Spuntar  del  dì  j allora  ufei- 
P -va, 
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va , e fi  riportava  in  Chiefa  ad  udire  la 
prima  Meda:  e dopo  avendo  afiiftito 
in  Coro  con  gli  altri  Frati , ufciva  alle 
coni  uetc  fatiche  in  fervi  zio  de’proflìmi , 
e della  fabbrica . 

Coli  fatto  difcepolo  dell’  amore , che 
portava  a Dio , fapea  benilfimo  , che 
nulla  era  più  adattato  a follevarlo  al 
Cielo,  che  Tali  della  contemplazione, 
che  Tempre  in  alto  tende.  Sicché  per  ren- 
derli anche  più  agile , e più  adatto  Mar- 
nandoli colle  battiture , e riducendofi  a 
forma  di  puro  fpirito co’ digiuni  .pra- 
ticava per  veriflimo  quell'  affioma , che 
orzine  leve  tendi t fur furti. 

Sovente  fianco  del  maneggio  della 
zappa , fedeafi  nell’  orticello  ( che  ivi 
appreffo  coltivava)  al  rezzo  dell’om- 
bra amena,  e temprando  il  color  della 
fatica , coll’  armonia  di  divotiffime  ora- 
zioni , confiderava  quanta  divertita  di 
vegetabili  nudriva  in  feno  quel  poco  gi- 
ro di  coltivato . Internava!!  in  penfare 
per  quai  vene  fotterranee  palla  va  quell’ 
umor  lattante  , di  cui  alimentate  le 
fpezie  di  crefcenti  femi  prorompeano  in 
germogli , in  furti , ed  in  foglie  ; quali 
lortendo  anche  organizzarne  ito  diverto, 
fi  difiinguevano  l’ uno  dall’  altro , per  la 
varietà  de’ colori , e della  figura. 

Chi  ha  dato  il  lufiro  (efclamava  tra 
femcdclimo)  alle  foglie  di  quel  fiore, 
che  intagliate  , e porte  in  cerchio  con 
tant’  ordine  formano  un  globetto  di 
maraviglie  , atto  a far  fiupire  ogni  Fi- 
lofofo  ? Da  quai  fpiragli  di  Paradifo  fi 
trasfondono  gli  odori  ad  incenfarlo  in 
guifa,  ch'egli  fatto  aromatico  per  na- 
tura, anche  cadavere),  fembra  imbal- 
la mento?  oh  Dio!  Venite,  o Monarchi 
della  Terra,  Voi  , clic  con  tanta  bal- 
danza , vantate  di  far  ogni  cofa  , e 
mirate  un  poco  , fe  vi  dà  l’ animo  di 
coftruir  un  fioretto  ? e tu  mio  Dio,  che 
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falla  faccia  della  Terra  nudrifei  infinità 
d’ alberi , e di  piante  , c che  dopo  d’ 
aver  creata  la  nobiltà  degli  Angeli,  il 
Popolo  degli  uomini , e la  Plebe  degli 
Animali , fedi  al  governo  dell'  Univer- 
fo  : e tenendo  fofpefa  fovra  gli  Abiflì  1’ 
immenfa  macchina  della  Terra , e pre- 
fcrivendo  i confini  all’  Oceano,  rego- 
lando il  moto  de’ Cieli,  e delle  Stelle  il 
tutto  vedi , tutto  mifuri , ed  a tutto  Ilei 
fpirito , e mente . Tu , che  fedendo  in 
un  Trono  , che  è tutto  intrecciato  di 
Stelle  , hai  il  Sole  per  ombrella , e per 
Tabernacolo  1’  Empireo  , non  lici  il  vero 
Grande  , il  vero  Ré  , il  vero  Signore  ? e 
chi  è più  bello  di  te , o mio  Redentore  , 
che  con  un  fol  tifo  fabbrichi  ogni  matti- 
na l’ Aurora  in  Oriente  ? chi  é più  dolce , 
e più  foave , fe  col  fiato  d’ un’  aura  efti- 
va  ricrei  il  Mondo , e gl’  infondi  vita  ? 
Ed  io  rammentandomi , che  fo  profef- 
fione  di  fervire  un  Dio  sì  grande,  non 
dovrò  disfarmi  tutto  in  lagrime , nel  ri- 
penlare  quanto  poco  io  faccio  ? che  co- 
fa  fono , o mio  Dio , fenza  la  tua  gra- 
zia , quelli  efercizj  , quelle  orazioni , 
quelli  flagelli , quelle  altinenze  ? sforzi 
d’  un  infenlato  vermicello , pretenlioni 
d’ un' atomo,  che  quali  non  é dilliuto 
dal  nulla . 

E qui  grondando  dagli  occhi  calde, 
e fpelfe  lagrime  finghiozzava  fu  quelle 
umiliffime  memorie . Tali  erano  le  Cri- 
ftiane  lezioni , onde  ogni  giorno  s’ ad- 
dottrinava Francefco  , in  quella  catte- 
dra bofchercccia  dell’  orticello . 

Quivi  dunque  macerando  i più  begli 
anni  della  fua  gioventù  fotto  incedami 
flagellazioni  , mortificazioni,  e conti- 
nui digiuni , c veglie , s’ applicava  ( ben- 
ché Supcriore)  a sii  efercizj  più  balli,  e 
più  fprczzati  del  Moniftero , e con  in- 
credibile diligenza  gli  adempieva  ; fer- 
vendo per  lavandaro  di  cucina  , per 
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coppiere  dell'  orto  , per  carnefice  del 
bofco , per  vile  operajo  della  fabbrica, 
e per  fcopa  all’  immondezze  della  cafa . 

Cotai  lèni!  d'  umiltà  , e d’  eroiche 
virtù , non  folo  gli  accrefccvano  cumo- 
lo  di  meriti , e li  rendea  elèmplare  a’  fuoi 
Frati,  i quali  avendolo  continuamente 
innanzi  gli  occhi , non  folo  perfeziona- 
vano fe  medefimi  nelTopere  di  Francefco 
veri  figli;  ma  anche  fpettacoloagli  oc- 
chi de'  fecolari , molti  de’  quali  abban- 
donando il  Mondo , fegli  diedero  fegua- 
ci . E tra  gli  altri , imo  fu  il  Padre  Fra 
Paolo  Rendace  da  Paterno , di  buon  na- 
fcimento , a cui  S.  Francefco  diede  l’ abi- 
to volentciri  nel  1 448.  perche  con  oc- 
chio di  fpirito  profetico  lo  conob- 
be , che  dovea  riufcire  gran  Servo  di 
Dio  , e che  colla  fua  fantità , e Mira, 
coli  dovea  illuftrare  la  fua  Religione  . 
Onde  per  tirarlo  più  vicino  a Dio,  fpelle 
volte  faceva  con  lui  ragionamenti  di 
colè  celcfli  ; nel  che  era  sì  grande  il  pia- 
cere d’ ambedue  , che  oramai  pareva, 
che  non  fapelfero  altro  linguaggio,  che 
delle  cofe  del  Paradifo , e di  Dio , e con 
tali  maniere  andò  S.  Francefco  a poco  a 
poco  lavorando  intorno  all’anima  del 
P.  F.  Paolo , che  il  fece  capace  del  fuo 
grande  fpirito  , e della  perfettilfima 
imitazione  delle  fue  virtù  ; imperciocché' 
divenne  di  piacevolifftmi  , e fanti  co- 
llumi, di  gran  carità , umiltà,  ecafti- 
tà . Fu  rigorolìlfimo  con  fe , e compaf- 
lionevole  con  gli  altri  ; /elantilfimo  dell’ 
ollèrvanza  della  Regola  , e frequente 
nell’  orare , con  che  ebbe  il  dono  di  pro- 
fezia . E perche  domò  le  proprie  paffio- 
ni.  Iddio  gli  concedè  aflòluto  dominio 
fovra  i Demonj,  come  ne  fnron  tefti- 
monj  le  continue  vittorie , che  ne  otten- 
ne negli  aifalti  , che  apparendogli  in 
varie  forme , gli  diedero  per  fpa ventar 
lo . Fondò  molti  Monafleri  nella  Cala- 
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bria , in  cui  fu  in  iflima  di  Santo , come 
vedremo . 

Non  è mio  fine  contare  i miracoli,  che 
Dio  per  mezzo  fuo  operò,  perche  richie- 
deria  farne  a parte  un  graffo  volume; 
ballimi  folo  riferirne  alcuni , oltre  quel- 
li, che  nel  progreflò  dell’  ilioria  conte- 
remo. 

Ad  un  fuo  grand’  amico,  e divoto 
della  Religione , fanò  l’anima.  Perche 
eilèndolì  confèflàto  , per  mancamen- 
to d’efame,  s’era  dimenticato  un  pec- 
cato graviflìmo  , che  folo  Iddio  , ed 
egli  il  fapeva . 

Guarì  una  fua  forella  da  pericololilfi- 
ma infermità  col  fegno della  Croce,  e 
con  dirle  fopra  quelle  parole  del  Vange- 
lo (ii):  Super  xgros  tnanus imponent , & 
bene  babebunt  • 

Per  la  fua  fquilita  prudenza , che  avea 
nel  governare  , quando  San  Francefco 
pafsò  in  Francia  , il  Ialciò  Vicegenerale 
ne’  Monafterj  d’ Italia  , con  ordine  d’ 
avviargli  ciò  che  abbifognava  per  il 
buon  governo  , e accrefciinento  dell’ 
Ordine . Più  volte  fu  eletto  Provinciale 
contro  fua  voglia , recando  agli  Eletto- 
ri ad  errore  di  cognizione  ingannata , 1’ 
averlo  Rimato  degno  di  quel  grado.Mol- 
ti  giorni  avanti  del  fuo  morire  predille 
al  fuo  compagno  il  dì , e l’ ora  del  fuo 
palléggio,  come  interamente s’ avverò. 
Onde  aprila  fpirato , le  Campane  del 
Monallero  da  fe  lleflè  miracolofamente 
fuonarono . Udita  cotai  flravaganza  , 
accorfero  al  Monallero , flupiti  il  Popo- 
lo di  Paterno , c con  eilò  i circonvicini , 
a vedere  il  fuo  benedetto  corpo , e s’ af- 
follavano per  baciarlo  con  gran  divozio- 
ne: vi  s*  ammaliò  tanta  moltitudine  di 
gente  di  tuttala  Calabria  , che  in  meno 
di  quaranta  giorni  non  fi  potè  fotterrarc, 
fpirando  un’  odore  foavilfimo.  Operò 
molti  Miracoli , dando  la  villa  a’  ciechi, 
p 2 l’ udi- 
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l’ udito  a’  Cordi , la  loquela  a’  muti , 1’ 
ufo  delle  braccia,  delle  mani,  e piedi  già 
illecchiti , liberò  fpiritati , e molti  gua- 
rì da diverfe  infermità . Maquel  che  più 
d’ ogn’  altro  cagionò  maraviglia  fu , che 
mentre  in  quei  quaranta  giorni  il  fuo 
corpo  dette  infepolto  , il  fembiante 
grondò  continuamente  grandinimi  fu- 
dori , i quali  raccolti  in  caraffine , e 
bambagia , lanarono  alfaiflìini  Infermi. 
Nella  fua  malattia  i Medici , eie  f ave- 
vano in  cura  , giudicarono  necelfario 
fargli  cadere  la  barba,  che  coitumava 
portar  lunga  : Morto  che  fu , videro  mil- 
le occhi  degni  di  fede , e di  gran  credito, 
che  immantinente  gli  rinacque.  Un  Re- 
ligiofo  , che  ciò  vide  riferendolo  a un 
Sacerdote  , quelli  incredulo  , maneg- 
giandoli la  fua  lunga  barba , gli  rifpofe  ; 
forfè  avea  egli  la  fua  barba  rafa,  come 
quella  mia.  Ma  Iddio,  che  abborrifee 
l’ incredulità  di  chi  fogna  difetto  nell’ 
opere  fue  permife,  che  gli  rellafiè  in  ma- 
no , per  modo  che  non  fi  vedeva  neppure 
un  fol  pelo  nel  mento . Onde  quelti  mi- 
rando l’ effetto  maravighofo  cagionato 
dalla  fua  poca  fede , con  gran  pentimen- 
to , c calde  lacrime  accorfe  al  di  lui  San- 
to Corpo  ; e fubito  con  illupor  de’  prc- 
fenti  gli  rinacque , al  pari  del  fuo  defi- 
derio,  la  barba.  Quello  gran  teforo  del 
fuo  Corpo,  fi  conferva  incorrotto,  ed 
intero  fin’  ad  oggi , nel  nollro  Monalte- 
ro  di  Paterno . 

Il  Reverendilfimo  Padre  Fra  Franccf- 
co  Binet , ellèndo  Generale  dell’  Ordine 
(A)  , vifitando quello  Monallcro , fep- 
pe , che  i Rcligioiì  non  ardivano  di  ca- 
lare nella  tomba  del  Servo  di  Dio , per- 
che molti  avendo  tentato  d’ entrarvi , fe 
gli  rizzavano  i capelli  per  la  paura , che 
loro  fopravveniva . Onde  egli  defide- 
rofo  d’ averne  qualche  Reliquia  , per  re- 
carla in  Francia  , e riporla  in  alcun 


Monallero  dell’  Ordine  , avendo  fatto 
con  fuoi  Frati  continue  orazioni , ed  un’ 
afpro  digiuno  di  tre  giorni  continui  , 
con  folenne  , e divota  procelfione , por- 
toli! alla  lcpoltura,  nella  quale  divotar 
mente  entrato  co’  fuoi  Colleghi , videro 
il  corpo  del  Padre  Paolo  intero  prollefo 
colle  braccia  incrociate  fu  ’l  petto . E 
volendone  torre  un  braccio  , per  il  fine 
già  detto , mentre  flava  in  punto  di  re- 
ciderlo con  una  picciola  fega , quel  be- 
nedetto Corpo  (per  volontà  di  Dio) 
rizzollì , e feiogliendo  la  lingua  verfo 
il  Padre  Binet , Tadrc  Generarle , diffe , che 
volete  fare  ? io  vi  priego , per  amor  di  7 go- 
ffro Signore  , di  lafciarmi  [lare  qui  nel 
mio  ripofo.  E ciò  detto  fi  prollefe  di  nuo- 
vo . Spaventaronfi  tutti  i prefenti , e s’ 
accrebbe  da  ciò  maggiormente  l' opi- 
nione , che  s’ avea  della  Santità  del  buon 
Padre  ; e fu  cagione , che  il  Generale  11 
rimoflè  da  quel  penficro  di  fpiccarne  il 
braccio , veggendo  edere  cosi  la  volontà 
di  Dio , lignificata  per  sì  raro  miracolo, 
che  di  pochi  altri  Santi  fi  legge  avere 
dopo  la  morte  parlato , come  il  Padre 
Paolo . 

Tutto  il  contrario  avvenne  molti  anni 
dopo  al  P.  Maturino  Aubert , di  nazio- 
ne Francefe , il  quale  ellèndo  Provincia- 
le in  quella  Provincia  circa  gli  an- 
ni 1570.,  e 1571-,  e vifitando  il  fud- 
detto  Monallero  di  Paterno , fé  l’ illellò, 
che  il  Padre  Binet , per  avere  di  quel  be- 
nedetto Corpo  un  dito  groflo  del  piè , 
e portarlo  in  Francia , ma  non  potè  ciò 
fare , ancorché  adoperale  ogni  polfibilc 
diligenza . Alla  fine  nel  dì  che  volle  par- 
tire , efiendo  andato  al  1 cpolcro  del  Ser- 
vo di  Dio , inginocchiatofcgli  innanzi, 
rigando  le  fue  gote  di  grolle  lagrime  per 
divozione , mentre  teneramente  il  bacia- 
va , e gli  chiedeva  pregaflè  Dio  per  luì 
( o gran  lìuporc  ! ) Alla  villa  di  tutti , 
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mentre  baciava  quel  dito  grotto  cotanto 
da  lui  bramato,  da  fe  Italo (piccatoli 
dal  pie  , fi  contegno  nelle  lue  mani.  On- 
de egli  per  contentezza  diftillando  dagli 
occhi  il  cuore,  affèttuofamente  ringra- 
ziatolo del  dono,  parti . Quello  mede- 
fimo  dito  fi  conferva  in  Roma  nel  no- 
ftro  Monaftero  della  Santiflìma  Trinità 
de’  Monti , recatovi  dal  fuddetto  Padre 
Aubert . 

Ora  per  tornare  al  filo  della  no- 
ftra  Ilèoria , dirò , che  il  noltro  Santo 
Fondatore  vedendo , che  tuttodì  anda- 
va crefcendo  il  fuo  Drappello  certiflìmo 
come  di  cofa  non  fua , ma  di  chi  di  fo- 
pra  gliela  ifpirò  , ellèrc  ottimamente 
coftituito  nella  Religione  l’ordine  del 
comandare , tutto  fi  raccolfe  a preferi- 
verc  la  maniera  dell’  ubbidire . Di  nuli’ 
altro  ci  lafciò , ne  raccomandazioni  più 
penfare , ne  precetti  più  pefati  ; così  alla 
i'piegata  ; di  nuli’  altro  ad  efempio  de’ 
pofleri  fece  maggiori  prove  ne’fudditi, 
ne  con  rigore  di  notabile  feverità  punì 
le  tralgrc  filoni . Quella  dichiarò  ellère 
lo  {labili  mento  della  Religione , e la  vir- 
tù ; ond’ella  avrebbe  forza  da  mante- 
nerli, ed  operare;  quella  volle,  che  tra 
la  lunghezza  de’  digiuni , l’ aullerità  del 
veltire,  e’1  ritiramento  folle  la  divifa. 
E tanto  gliene  prevalfe , che  come  altro 
più  che  l’ ubbidienza  non  gli  {Ielle  nel 
cuore  così  volle  farne  pubblica  racco- 
mandazione a’  fuoi  Frati , con  ammira- 
bile , e raro  efempio  forfè  non  più  fentito 
ne’  fecoli  andati,  per  addellrarli  nella 
pratica  d’ un  perfettifiìmo  ubbidire  alla 
cieca . eziandio  quando  cofa  affatto  im- 
ponibile vienci  comandata . 

Erali  caricata  una  fornace  di  calcina , 
che  fomminillrava  a quello  Monallero, 
cdaccefovili  fuoco,  indi  a buona  pezza 
crebbe  tanto  l’ incendio , che  riverberan- 
do con  gagliarda  violenza , e ferpendo 
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per  le  vifeere  fenza  freno  , che  rite- 
nelle  i fuoi  palli , ne  legge , che  arreftall’e 
i ridetti  de'  fuoi  fulmini , fmottè  una  pie- 
tra , fopra  cui  s’  appoggiava  la  volta 
della  fornace  ; farebbe  certamente  in 
breve  caduta,  tirando  1’  altre  appreilò 
di  fe,  rovinando  la  volta  con  perdita 
della  fpefa , fenza  che  gli  operaj , con 
tutte  le  lor  diligenze  potellèro  porvi  ri- 
medio, fe  per  Miracolo , mirando  ver- 
fo  la  Cella , dove  era  il  Santo  con  lun- 
ghiltimo  grido , chiamato  non  l’ avefle- 
ro.  E mentre  fatto  lìlenzio  dolenti  l’at- 
tendeano , egli  ad  un  tratto  accorfovi , c* 
frettolofo  alla  porta  della  fornace  avvi- 
cinandoli, corfe  fubito  col  guardo  alla 
volta,  e feorfe  le  fiamme , che  per  tutto 
fortemente  ftrideano  , accollato  però 
meglio , e tutto  colla  villa  più  internan- 
doli , vide  la  pietra , che  flava  con  irre- 
parabil  danno  della  volta  per  rovinofà- 
mente  cadere , volendo  perciò  fare  un 
eccellente  fperienza  della  perfèttiffima 
virtù  dell’  ubbidienza , rivolto  ad  un  fuo 
Frate , per  nome  Santolino  quivi  co  gli 
altri  prefentc , e porgendogli  un  battone, 
che  tenea  in  mano , gli  dille  : Ver  Carità 
figliuolo  entrate  dentro  la  fornace  colla  be- 
nedizione del  Signore  , ed  appuntate  con 
quefto  baflone  quella  pietra  , acciocché  non 
cada.  Con  petto  più  che  eroico  pronta- 
mente alla  cieca  gli  ubbidì  il  buon  Reli- 
giofo,  ed  efeguito  il  comandamento 
del  Santo , illefo  fuori  ne  ufcì . Com- 
molfa  a sì  ftupendo  Miracolo  tutta  l’adu- 
nanza de’  Frati , ed  operaj  proruppe  in 
lagrime  di  divozione  . Francefco  , che 
altro  fine  in  ciò  non  ebbe , che  rifeuote- 
re  la  pratica  rigorofa  di  perfettifluna  raf- 
fegnazione  nell’  ubbidire , ritornato  co’ 
fuoi  Frati  al  Monallero,  formò  fopra  tal’ 
avvenimento  un  lungo , c mirabile  ra- 
gionamento di  gran  profitto  . Perche 
appena  fpento  il  fuoco,  che  il  Santo 
p j chia- 
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chiamati!  Tuoi  Frati,  dillègli . Ver  Ca- 
rità ogn'  un  di  voi  prenda  la  fua  (porta  , 
perche  vogliamo  votare  la  fornace . E ciò 
detto , egli  con  in  mano  la  fporta , en- 
trovvi  dentro , e l’ ideilo  fecero  gli  altri, 
dal  predetto  Miracolo  rincorati  ad  ubbi- 
dire. Sicché  in  breve  votarono  la  forna- 
ce , fenza  menoma  lelione  quantunque 
le  pietre  follerò  infocate , ed  indi  a cin- 
que giorni  quella  cfalallc  tanto  calore , 
che  per  la  fua  attività  avrebbe  brucia- 
to qual  li  voglia  cofa . 

( a ) M.irc.  itlr.  (b)  Montoya  in  Chromc.  lib.  4. 
Trift.ui.  in  vitJ  Patri*  CtiieCt  Marcello  SJnfc ver,  !•  l«  c«4« 
CrJYiiu  vox  Tur  turi*  . 

capitolo  vi. 

Carità , e %elo  di  S.  Franccfco  di  Taola 
nell'  ajiito  deir  anime  ; ed  alcune  particolari 
converftoni  de'  peccatori , con  ifcoprirgli  i 
peccati  fegreti . 

Quantunque  S. Francefco  di  Paola 
in  Paterno  fi  raccogliellè , come  in 
fohtudine,  per  accender  1’  anima  in  Dio, 
con  più  lunghe  orazioni  ( dalle  quali  i 
Santi  prendono  rifioro  dopo  le  fatiche, 
in  prò  altrui  foflèrte  ) si  fattamente  però 
foddisfcce  alle  brame  del  fuo  cuore , che 
non  mancò  punto  al  bifogno  de’  proffì- 
mi  : onde  a fe  la  notte , ed  a quelli  dava 
il  giorno , con  uguale , e per  lui  doppia 
mercede  della  fua  carità  con  Dio , e co’ 
prolfimi.  Teflimonj  di  veduta , parlano 
delle  tniracolofe  converiìoni , che  fece  di 
ollinatifiimi  peccatori , con  quella  ve- 
emenza di  fpirito , con  che  poteva  far- 
lo un’  uomo  tanto  pieno  di  Dio.  La  fua 
vita  aggiungeva  sì  gran  pefo  al  fuo  dire , 
che  anche  tacendo  egli  ; il  folo  vederlo 
ballava  a mutare  il  cuore  a duri  filmi 
peccatori.  Perciocché  i pubblici  adulteri, 
che  levò; le  difeordie,  che  racchetò ;i 
contratti  ufuraj , che  ruppe , furono  in 
gran  numero  ; in  line  quanto  volle  in 


Paterno , tanto  vi  fece . Abbiamo  , che 
partendocene  la  lafciò  tant’altra  da  quel- 
la che  era  quando  vi  venne, che  non  li  sa, 
che  vi  rimaneilè  in  tutto  il  Popolo , ne 
uomo , ne  colluine  di  fcandalo  . 

Delle  colè  quivi  fucccdute , circa  que- 
lla materia , mi  rimane  a contare  alcuni 
avvenimenti  di  maraviglia , con  che  a 
Dio  piacque  render  più  celebre  il  nome , 
e più  ìllufire  il  merito  del  fuo  Servo  : 

Avendo  un  di  menato  alla  montagna 
preflò  Paterno  trecento  perfone  , per 
recider  legnami  , e condurli  per  ufo 
della  fabbrica  del  fuo  Monaflero,  conob- 
be in  ifpirito , che  molti  di  quelli  immer- 
fi  nelle  difoneftà  , venivano  piuttollo 
a libertà  d’ animali , che  a regola  di  Cri- 
ftiani , e che  altri  erano  in  obbligo  di 
reftituire  la  robba  altrui.  Cominciò  con 
quel  fervore  di  fpirito , c del  fuo  zelo  co’ 
profihni , a riprendere  la  deformità  di 
cotali  peccati , con  unafoave , e fegre-  - 
ta  forza , che  il  Signore  aggiunfe  al  fuo 
dire  , che  corninoli!  gli  animi  di  quelli 
peccatori , immediatamente  ritornati  al 
Monaflero  con  lagrime  fi  confcllàrono,e 
con  frutto  di  fegnalate  converiìoni  da 
lui  fi  partirono . 

Fu  anche  memorabile  la  converfione 
d’  un  certo  gravemente  oflcfo  d’  una 
macchia  in  un’  occhio,  ma  nel  rima- 
nente fozzo  di  peccati.  E conciofiìa- 
ché  fogliono  per  ordinario  gli  uomini 
darfi  maggior  pcnficro  nella  cura  de’ 
difetti  del  corpo  , che  di  quelli  dell’ 
anima , queflo  troppo  dolente  per  il  ma- 
le dell’  occhio , che  lo  difformava , fenza 
punto  curarli  delle  bruttezze  , che  gli 
macchiavano  l’ anima  ; accorfe  al  nollro 
Santo  per  ellcrne  guarito . Mollo  a com- 
pafiìonediluiFrancefco,  col  filo  fanto 
zelo  di  trarlo  dall’  abiiiò  de’  mali,  in  cui 
llava  fommerfo  gli  dille:  fattene  mifera- 
bile , correggi  prima  le  brutture  de'  tuoi 
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peccati , che  fporcano  f anima  tua,  d'al- 
tra maniera  , che  fa  quejla  picciola  tnac- 
cliia , la  beltà  del  corpo , perche  altro  non 
rapprefenta  , che  la  figura  delle  beftie  , 
dove  per  il  contrario  r anima  porta  P imma- 
gine di  Dio , e perciò  fici  obbligato  di  con- 
fortarla bella , e netta  , fe  vuoi  godere  la 
fanità perfetta , eia  bellezza  del  tuo  corpo. 
Trovvedi  dunque  primieramente  al  male 
della  tua  cofcienra  , e poi  Iddio  renderà 
all  occhio  la  perfezione , che  defi  dori . Fu 
al  mefehino  quella  correzione  una  ruota 
piena  di  rafoj , che  al  giro  d’ amari  dime 
rifleffioni , gli  fintolo  le  vifeere  del  cuo- 
re vedendo  le  Tue  malvagità' , folo  à Dio 
note , {coperte , e rampognate . Quai 
fofpiri  non  gli  feoppiarono  internamen- 
te dal  cuore,  nel  ricordarli  della  sfac- 
ciatiffima  licenza,  con  cui  aveallrapaz- 
zati  i comandamenti  Divini  ? E paren- 
dogli, che  anche  le  crudeltà  d’ un’ inte- 
ro infèrno , poteano  ellèr  lievi  pene  alle 
fue  colpe  , s’  avvide,  che  avrebbe  in 
damo  fofpirato , fe  non  avelie  chiedo 
perdono  a Dio , e fupplicato  il  Santo , 
che  pregaflè  per  elfo  lui  ; diedeli  per- 
ciò alla  penitenza , e cominciò  a ferv're 
Iddio . 

La  medelima  grazia  ottenne  uno  per 
nome  Fabrizio  Cittadino  di  Taverna , il 
quale  fentendoli  feoprire  dal  Santo  i 
fuoi  peccati  fegreti , che  la  fua  fola  co- 
feienza  fapeva  ellèr  veri , li  convertì  al 
Signore  . 

Un  Contadino  avendogli  prefentato 
una  canedra  di  prugne  , che  in  parte 
avea  rubbate , il  Santo  prefcle  , in  due 
monti  ledivife.  Indi  rivolto  a colui, 
gli  dille  : Queftc  prugne , che  avete  colte 
nel  voflro  giardino  le  ricevo  volenteri  : ma 
quelle  colà  , perche  P avete  rubbate , non  le 
voglio.  Inorridì  il  mefehino,  quando  fi 
vide  feoperto , e prodefo  avanti  i piedi 
del  Santo,  confefsò  la  colpa,  promct- 
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tendogli  di  mai  più  rubbare . E tornan- 
do a cafa,  pubblicò  la  maraviglia,  co- 
me Iddio  ogni  cofa  lcopriva  al  fuo  gran 
Servo . 

Un  poveruomo  del  paefe  divenuto 
inutile  di  fua  vita , per  modo  che  non 
poteva  più  ne  a fe , ne  alla  fua  famiglia 
guadagnare  il  pane , venne  a rapprefen- 
tar  la  dia  miferia  al  Santo,  il  quale  gli 
feoperfe  i furti , che  ei  faceva , e gli  per- 
liiadè  d’  adenerfi  di  pigliare  il  grano , 
che  il  Padrone  gli  dava  per  feminarc , 
con  molti  altri  fallititeli  configli.  E pro- 
mettendo d’ adenerfene  , e di  viver  me- 
glio in  avvenire , fu  quel  punto  ricevè  la 
fanità  dell’  anima  , e del  corpo . 

Una  Giovane  travagliata  da  grave 
malattia,  andò  da  lui  per  ellcr  fanata . 
Quando  la  vide  il  Santo , conobbe  per 
Divina  rivelazione  , che  avea  battuta  la 
madre.  A così  efecrabile  notizia,  quai 
tormenti  non  provò  Francefco  nel  conli- 
derare  le  feeleraggini  della  malizia 
umana  ? rivolto  per'  tanto  alla  rea , non 
la  fulminò  collo  {guardo , perche  la  Ca- 
rità l’ infegnò  compatire  , ma  accolfe 
bensì  dilla  punta  della  lingua  tutta  quel- 
la energia  , che  potè  dettargli  il  zelo 
dell’  onor  di  Dio . Fecele  tal  correzione, 
che  ogni  dia  parola  era  badevole  a con- 
fonder per  mera  vergogna  il  petto  d’  ui> 
Demonio  non  che  di  fèmmina.Arrivò  fi- 
nalmente a dire  : Che  volete  da  me  , già 
cl>e  con  tanta  sfacciataggine  avete  battuto 
voflra  madre  ? c che  Dio  nel  fomentarla  vi- 
va, efercitava  un’  atto  folo  proprio  dell 
infinita  fua  bontà . Indi  impodcle  di 
chieder  perdono  alla  madre  , c portarle 
in  avvenire  maggior  rifpetto  : la  riman- 
dò tutta  contrita  a cala . Licenziatali  la 
giovane  dal  Santo , non  fè  palio , che 
bagnato  da  un  particolar  nembo  di 
pianto,  non  le  fervide  come  gradino,  che 
portava  ad  un’ altilDma  cognizione  de 
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proprj falli,  concependomi  Tanto  defi- 
derio  di  porre  in  opera  il  buon  coni- 
glio del  Santo . Non  si  torto  giunfc  alla 
cafa,  che  dimandato  perdono  alla  ma- 
dre, fi  Tenti  Tana  della  fua  malattia . 

Un  Cittadino  di  Catanzaro , fendo 
venuto  a vifitare  il  Santo , fu  da  elio  ti- 
rato a parte , c gli  dille  : Voi  avete  un  "Pa- 
dre befiemmiatore , e di  pejjìma  vita  , ed 
un  fratello , che  feguita  il  fuo  mat  efcrnpio, 
però  ditegli , che  io  gli  fo  fapere  da  parte 
di  Dio  , che  fe  in  breve  non  fi  corregge- 
ranno un  fcvero  caftigo  gli  afpetta.  Da  que- 
rto  avvilo  furono  si  fattamente  tocchi , 
che  fi  cambiarono  di  coftumi , vivendo 
il  rimanente  di  loro  vita  Criftianamente. 

Il  medertmo  operò  egli  con  due  altri 
Perfonaggi  di  lettere , 1'  uno  de'  quali 
chiainoHì  Antonio  d’  Altilia . Ragio- 
nando un  dì  con  erti , di  certi  gravi  pec- 
cati , che  fi  commettevano , e de’  quali 
per  rivelazione  Divina  fapeva  elfeme  le 
loro  cofcienze  macchiate  , facendo 
fembiaute  di  non  ragionar  di  ciò  a lor 
cagione,  furono  tocchi  sì  vivamente,  che 
nel  medefimo  iftantc  lo  pregarono  d’ in- 
fegnarli  ciò , che  far  dovevano  per  falvar 
E anime  loro , e n’  ebbero  quella  rifpofta 
infallibile  dell’  eterna  falute  ( a ) : Diligcs 
Dominum  Deum  tuurn  ex  foto  corde , & ex 
tota  anima , & ex  tota  mente  tua , & pro- 
ximum  ftcut  te  ipfum , ex  bis  enim  man. 
datis  tota  Lex  pendet , & Tropbctjt  . 
Ma  concioflìaché  il  fuddetto  Antonio , 
non  metterti  in  efecuzione  così  prefto  il 
configlio  del  Santo , a cui  pareva  di  per- 
der la  preda , che  mezza  aveva  guada- 
gnata al  Signore  : l’ ottenne  finalmente 
per  intero , con  modo  ftravagante  ; poi- 
ché eflendo  andato  mi  giorno  in  cafa  d’ 
Antonio  , dopo  alcuni  ragionamenti 
fpirituali , non  sì  torto  ebbe  porto  il  pie 
fuori  la  foglia  di  quella , per  ritornarfene 
alMonartcro,  che  difubitoun  catarro 
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avendo  aliai  ito  Antonio,  pareva  fuffo- 
car  il  dovellc , e ne  perde  la  parola.  Fat- 
to il  Santo  avvifato,  ritornò  incontanen- 
te, e lece  mettere  un  filo  di  paglia  alle 
narici  di  quell’  uomo  , per  il  che  iubito 
ritornato  in  fe , lìando  prima  fiordi to, 
e fuori  di  lènfo , apertamente  confcfsò, 
che  quell’accidente  gli  era  fopravvenuto, 
perche  in  tre  anni  non  s’ era  confedàto; 
immediatamente  promife  al  Santo  di 
foddidare  al  fuo  debito , e così  fece , ri- 
tomandolenc  il  Santo  pieno  d’ allegrez- 
za , per  aver  ridotta  quell’  anima  a 
buon  cammino,  per  mezzo  del  fuo  buon’ 
efempio . 

Perche  la  fua  lunga  dimora  in  Pater- 
no contriftava  i Cittadini  di  Paola  , 
vedendoli  privi  di  colui  , che  la  ren- 
deaillurtre , e felice  fra'  tutte  le  Città  , e 
Terre  di  Calabria  ; gli  mandarono  tre 
principaliCittadini, acciocché  lo  pregaf- 
fero  di  tornare  nella  fuaPatria,e  di  nuovo 
ftabilirla  per  fua  ordinaria  danza. A’  qua- 
li , come  Padre  benigno  , dolcemente 
rifpofe  ; ma  conciolfiaché  uno  di  quelli, 
per  nome  Giovanni  Michele  , per  la 
ftanchezza  del  viaggio , aveva  mormo- 
rato di  lui , che  altri  che  Dio  noi  fapeva, 
egli  nel  partire  che  fecero  cortoro , pater- 
namente P ammonì , con  dirgli  , che  fi 
dovellc  pentire  di  ciò  che  aveva  mormo- 
rato . Dalla  qual  cofa  reftarono  ammi- 
rati i tre  Medaglieri , vedendo  che  i 
più  nafeorti  fcgrcti  non  erano  occulti  ; 
con  ciò  fe  ne  ritornarono  rifoluti  di  me- 
glio fervirc  Iddio  in  avvenire  . 

Per  mezzo  di  Francefco  , operò  alla 
giornata  Nolìro  Signore  altre  limili , 
ed  innumerabili  convezioni  , ed  eflen- 
dofi  molte  volte  fervi to  di  lui  per  far  ri- 
forgerc  i corpi  morti , impiegollo  per 
rendere  la  vita  alle  anime,  che  é cofa 
maggiore  : perciocché  al  dire  di  S.  Gre- 
gorio Nilleno,  perii  primiero  fi  rirorna 
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a vita  folamente  il  corpo  per  dover  di 
nuovo  morire  : ma  per  il  fecondo  farfi  ri- 
lorgere  all’  eterna  vita  l’anima  , che 
a Dio  coftò  più  della  creazione  del 
Mondo?  Attefoché  nella  creazione  dell’ 
uomo  inedelimo , non  fu  medierò  d’ al- 
tro , che  d’ un  fiato  della  fua  bocca , ma 
dopo  eflerfi  incarnato,  e fatto  uomo, 
il  léce  piangendo,  e gridando  ad  alta 
voce , Lazzaro  vieni  fuora,  maflìmamen- 
te  quando  egli  c morto  di  quattro  gior- 
ni, cioè  a dire,  che  il  mal5  abito  inga- 
gliardito per  lunghezza  d’ anni,  s’ c cam. 
biato  in  natura . Il  che  nondimeno  con- 
cedè di  poter  fare  non  una  fola  , ma 
più  volte , al  fuo  Servo  Padano  . 

Per  concluderla  fu  San  Francefco  un 
Perlonaggio  veramente  con  maraviglia 
illuminato  dal  Divino  Sole.E  benché  pri- 
vo di  feienza  umana  foprapprefo  però 
da  un’  infocato  zelo  della  gloria  di  Dio , 
c della  falute  dell’ anime,  predicava  al 
popolo , che  d’  ogni  banda  concorreva 
alle  fabbriche  de’ Tuoi  Monafterj  , ma- 
neggiando le  Divine  Scritture  con  tanto 
lume , e profonda  dottrina,  che  fu  cofa 
certamente  maravigliofa . Una  volta  fra 
F altre  gli  occorfe  dover  ciò  fare  in  una 
gran  moltitudine  di  gente  in  aperta 
campagna,  ove  egli,  non  potendo  tut- 
ti capire  in  Chiefa , era  folito  raduna- 
re le  genti , e predicare . Quivi  un  gran 
Personaggio  di  condizione , per  nome 
Francefco  del  Priore , il  trovò , che  to- 
gliendo il  velo  ad  una  facondia  di  Para- 
tifo, dichiarava  il  Vangelo  corrente , e 
dove  abbisognava  , fermavali  fopra 
i punti  di  dottrina  cosi  a propofito , 
come  avrebbe  fatto  il  più  confumato 
Teologo  del  Mondo  , infondendo  ne’ 
cuori  degli  Afcoltanti,  voci,  ed  infpi- 
razioni  d’  eterna  vita  . Ammiroliène 
grandemente  quel  Signore,  Sapendo  bc- 
mflimo , che  il  Santo  non  avea  fiudiato; 
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manifefto  contrailègno  , che  lo  Spirito 
Santo , per  la  di  lui  bocca  favellava . 

.(  a ) Mate.  ai.  37. 

CAPITOLO  VII. 

appare  di  notte  cinto  di  luce , ad  un' 
Infermo  .t  morte , e lo  guari fee  ; fona  molti 
infermi  ridotti  all'  ejbcmo-,  cd  opera  altri 
Miracoli . 

L'Amore  de’ proflìmi,  in  due  fpecie 
fi  fparte , liccome  doppio  è il  be- 
ne , onde  il  corpo , o 1’  anima  fi  miglio- 
ra . Vedemmo  come  S.  Francefco  nell’ 
uno,  ed  ora  veggiamo,  come  nell’  altro  s’ 
avanzalìè.  Quanto  a i corpi  parcano  fue 
delizie  rifervate  1’  adoprarfi  nella  cura 
degl’  infermi.  E’  certo,che  all’allegrezza , 
agli  atti,  ed  a quel  totalmente  immer- 
gervifi  ben  di  inoltra  va, che  altro  che  deli, 
zie  non  vi  trovaflè.  Il  rifioro  , che  pren- 
deva dopo  l’ afprezza  delle  continue  pe- 
nitenze , e mortificazioni  , era  pallate 
da  quella  alla  cura  degl’ infermi , e bifo- 
gnolì , che  avanti  a lui  tutto  il  giorno 
da  tutta  la  Calabria,  in ntunero di  piu 
cencinaja  raccoglicvanfi,con  tanta  Solle- 
citudine , e carità  : i quali  comparivano 
alfailfimi , e quei  particolarmente , che 
all’  eftreino  eran  ridotti  : tralafciando  in 
prova  la  ferie  degl’  infiniti  racconti , che 
fi  potrebbono  fare , ad  alcuni  di  elfi  So- 
lamente mi  rifiringo . 

Infermatoli  a morte  Niccolò  Fronte 
della  Terra  di  Scigliano,  e riceuico  il 
Viatico  , e l’eftrema  Unzione  , Senti 
metterli  in  cuore  una  ferma  Speranza  di 
trovar’  ancor'  elio , dove  a lui  fi  racco- 
mandaliè,  opportuno  rimedio . Mandò 
al  noltro  Santo  un  fuo  figliuolo  a chieder 
la  grazia,  a cui  diede  egli  due  mele , di- 
cendogli : Dirai  a tuo  padre,  che  abbia  fer- 
ma fede  nel  Signore , che  riceverà  la  gra- 
fia , che  defìdera . Aveva  oltre  di  ciò  1* 
infermo  fatto  chiamare  un  Medico , dal 
Q^  quale 
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quale  non  ricevendo  beneficio  alcuno , 
mandò  di  nuovo  a pregare  il  Sant’ 
Uomo , il  quale  taceva:  ma  via  più  pre- 
gandolo , così  gli  rifpofe  : Toiibc  avete  il 
Medico , che  volete  da  me  ? orsù  andate , e 
dite  a vojlro  Tadre , che  Jlia  colla  grafia  di 
Dio . La  notte  feguente  l’ infermo  Tenti 
chiamarli  per  nome  , ed  aperti  gli  occhi, 
fi  vide  innanzi  il  Santo  , con  un  volto  di 
Paradilo  , allcgriltìmo  , cd  intorniato 
di  luce,  come  Teppe  farlo  untalPerfo- 
naggio , il  confolò  , e rinvigorì  con  dir- 
gli : Sta  di  buon ’ animo  , che  bai  avuto  la 
grafia . Ld  incontanente  difparve , e 1’ 
infermo  trovatoli  fenza  fegno  di  febbre , 
tra  pochi  giorni  riavutele  forze,  andò 
al  Monaflero  a rendere  a Dio , e al  Santo 
fuo  liberatore  le  dovute  grazie . Un’  al- 
tra fiata  dando  ferrato  in  Cella , fu  ve- 
duto ragionare  con  alcuni , nella  Piazza 
di  Paterno , conforme  riferifee  il  nofiro 
Padre  Cliudio  da  Vivier . ( <*) 

Luigi  Paladino  della  Città  di  Lecce 
Uditore  Regio  nella  Città  di  Cofenza  in 
tempo  d' Eftatc  s’  infermò  di  febbre  ma- 
ligna : tre  accorti  Medici , poiché  vide- 
ro che  in  un  rnefe  d’  efattiflìma  cura, non 
fipotea  domare  la  gagliardia  del  male , 
alla  fine  unMercoledì  fattoCollegio  tra  di 
loro , per  ultima  efperienza  deliberaro- 
no , che  non  fi  tormcntalìè  più  1*  inférmo 
colle  medicine , giacché  non  gli  giova- 
vano, ma  che  lafciaficro  fare  alla  natura . 
Udito  ciò  dalla  Conforte  , per  nome 
Caterina  , oltre  modo  dolente  per  la 
perdita  della  lua  cara  compagnia,  ve- 
nutele in  mente  P opere  maravigliofe  , 
che  in  limili  cafi  ogni  giorno  operava  il 
Beato  Francefco  di  Paola  , la  feguente 
mattina  mandò  per  Mellò  a polla  a Pa- 
terno , al  Santo  , perche  gli  racoman- 
dafle  con  affettuofiffime  preghiere , ed 
invocazione  del  Tuo  ajuto  la  vita  del  fuo 
Conforte  pec  riavere  la  finità.  Giunto 
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il  Melfo  alla  prefenza  del  Santo , gli  rap- 
prefentò  la  neceflità  della  fua  Padrona , 
a cui  egli  mollo  a compartì  onc  , ordinò 
che  ritornato  a cafa  , diceilè  a Cateri- 
na , che  prefe  due  fette  di  pane  bagnate 
con  l’aceto,  emelìòvi  Topi  a del  pepe, 
cannella , garofani , e zenzero  inficine 
pelli , T una  ponellè  Culla  fchiena , e l’al- 
tra allo  fiomaco  dell’  inférmo , clic  così 
certamente  fallerebbe . Il  che  udito  da 
Caterina  , parendole  quella  medicina 
llravagante  , e fuor  di  propofito  , ne 
volle  conlulta  de’ Medici,  che  però  ri- 
chiamatili dimandò  il  loro  parere , da’ 
quali  le  fu  rifpoiìo , che  in  nilìima  ma- 
niera s’ efeguillc  ; anzi  uno  più  degli  altri 
arrogante  , proruppe  in  difpregio  del 
Santo  in  quelle  formate  parole  : Or  ve- 
dete , noi  liamo  tre  Medici  m quella  Cit- 
tà ballanti  a rifare  una  nuova  natura , e 
quelto  ignorante  ordina  medicine  si 
fpropofitate . ( O fapienza  degli  uomi- 
ni , veramente  fciocchezza  apprellò  Dio, 
che  per  opera  del  fuo  amato  Servo , fiotto 
quei  rimedj  infoli  ti  ufava  la  vera  medici- 
na, per  confondere  i favj  colle  loro  faen- 
ze! ) Villo  contuttociò , che  con  tante 
medicine  s’ alfatica vano  in  vano,  il  die- 
dero per  difperato , e già  avea  avuto  il 
Viatico , e 1*  Olio  Santo.  L’ afflitta  mo- 
glie , vedendo  il  manto , che  tutta  via 
s’ approtìimava  alla  morte,  difpiacen- 
dole  di  non  aver  mellò  in  cfecuzionc 
quanto  le  era  fiato  impofio  dal  Santo  , 
avendo  ancora  in  fe  alquanto  di  fede , e 
di  fperanza , rimandò  di  nuovo  il  mede- 
fimo  fervo  al  Beato  Medico , il  qual  ve- 
dutolo , gli  dille  : Io  fo  bene  perche  tu  ftei 
venuto  , toma  ponga  altro , che  chi  non 
crede , non  riceve  grazia , dirai  a cbit'ba 
mandato  , cbe'fc  de  fiderà  la  finità  per  il 
fuo  Conforte , faccia  quanto  gli  ho  detto  . 
Udito  Caterina  i’imbafciatadel  Santo, 
non  volendo  dar  più  fede  a’  Medici , pofe 
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in  opera  il  medicamento  del  Santo  , e 
n’  ebbe  fubito  il  pegno , che  fu  un  placi- 
di (fimo  Tonno,  che  prefe  l’ infenno  tutta 
la  notte; e la  feguente  mattina  nell’ au- 
rora fvegliatofi , e ritrovandoli  fano  , 
chiamata  la  moglie  , dimandatole  da 
mangiare , fi  cibò.  Opera  veramente  di 
fède,  e di  maraviglia.  Cosi  i Medici 
venuti  3 vilìtare  l’ inférmo , il  trovarono 
fano  : del  che  mentre  i due  rimangono 
attoniti,  r altro  che  avea  fparlato  con- 
tro il  Santo , fi  tenne  per  ifchemito  ; la 
moglie  dell’  infermo  fattafi  innanzi , dif- 
fe , che  quella  era  cura  d’ un  altro  Medi- 
co miglior  di  loro , cioè  del  Beato  Fran- 
cefco  di  Paola , a cui  ella  fi  era  racco- 
mandata , facendo  il  rimedio  che  le  ave- 
va ordinato . Venne  poi  col  fuo  Confor- 
te a Patemò  a render  le  dovute  grazie  al 
Santo  della  miracolofa  finità  ricevuta. 

Accadette  due  meli  dopo,  che  foprav- 
venuta  ad  un  fuo  figliuolo  gravilfima 
febbre , ne  fu  all’  eftremo , e i Medici  il 
davan  per  morto  indubitatamente. A tal 
nuova  il  Padre,  a cui  pur'  anche  flava 
nel  cuore,  che  San  Francefcolo  avelie 
guarito  , avendone  fatto  prova  in  fe 
Hello  , mandò  quel  medefimo  fervo  , 
che  la  moglie  mandato  aveva  per  lui  al 
Santo , da  cui  ebbe  in  rifpofta  ; Dirai  di’ 
Vditore , che  fiabuon  Crifiiano , ammiri  - 
flrando  rettamente  la  giuflixia , e non  tema 
del  fuo  figliuolo  , perciocché  in  breve  farà 
fano  , come  in  fatti  tra  due  giorni  avve- 
roffi  il  pronoftico  del  Santo  , perche 
partì  la  febbre , ed  ufcì  dal  letto  fano  . 
Beffando  l’ Uditore  ben’ addottrinato  a 
corto  fuo  ad  dière  nelle  colè  del  fervizio 
di  Dio , e nell*  amminiftrare  la  giuftizia, 
più  faggio , che  prima  non  era  fiato . 

Parimente  Aleflandro  Carufo  di  Pa- 
terno, a vendo  un  fuo  Cugino  infermo 
a morte , unto  coll*  eftrema  Unione  , 
renne  a pregare  il  Santo  per  sì  fatto  bi- 
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fogno  , a cui  egli  rifpofe  : Ter  Carità 
%4le(fandro  abbi  buona  fede  nel  Signore  , e 
non  temere  della  fua  morte . Indi  dategli 
alcune  confetture  , che  le  portallè  all’ 
inférmo,  lo  licenziò.  Delle  quali  cibar 
tofene  quelli , partì  la  febre , ed  in  brie- 
ve  riebbe  le  forze , e venne  a ringraziare 
il  Santo. 

Gabriello  Gualreri , tenendo  un  fuo 
figliuolo  predo  a finire  abbandonato  da’ 
Medici , venne  a raccomandarlo  al  San- 
to il  quale  rifpofegli  : I{itorna , e fa  be- 
ne d tuo  povero  Tadre , che  il  tuo  figliuolo 
ftnerà.  Per  il  che  oflèrvaudo  egli  il  detto 
del  Santo  , 1’  infermo  perfettamente 
fanò . 

Un  giovinetto  per  nome  Giovanni 
Bombino  nobile  di  Cofcnza  , fu  percof- 
fo  in  fronte  da  un  calcio  di  mulo , chia- 
mati i Cerufici,  c veduta  la  ferita,  la. 
giudicarono  mortalifiìma  , ne  v’  era  al- 
tro Dottore  in  Chirurgia , che  vi  mettef- 
fe  mano  in  medicarla  , dicendo,  che 
era  come  a medicare  un  corpo  morto . 
Perciò  abbandonato  da  ogni  arte  di  me- 
dicina,fu  portato  al  Beato  Medico  Fran- 
cefco , il  quale , quando  il  vide , mollò 
a pietà  fi  pofe  inginocchioni  ad  orare  ; 
indi  alzatoli  in  piedi,  ordinò,  che  in 
nome  fuo  fi  fcrivellè  una  lettera  a Paolo 
della  Cava  , approvato  nell*  arte  della 
Chirurgia,  pregandolo  di  volere  abbrac- 
ciare la  cura  di  quella  ferita , perche  ne 
farebbe  feguito  1’  effetto  contrario  di 
quello , eh*  egli  giudicava , ed  il  Signore 
l’ avrebbe  fatto  facilmente  rifanare.  Avu- 
ta la  lettera  il  Cerufico , ancorché  prima 
avertè  riddato  la  cura,  parendogli  im- 
ponìbile , che  il  giovinetto  ferito  poteflè 
campare,  giacché  egli  Hello  ne  avea  te- 
nuto in  mano  il  cervello  , nondimeno 
confidato  in  Dio  , e mediante  le  parole 
del  Santo , prefe  1*  allunto  di  medicarlo, 
e gli  riufeì  in  brieve  felicemente  la  cura, 
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confelìindo  perciò  che  ne  gli  unguenti , 
ne  le  medicine  furono  cagione  di  tal  fa- 
lliti , ma  le  orazioni  del  Beato  Padre . 

Altra  volta  il  medefimo  Giovanni 
travagliato  da  una  pofiema , che  di  poi 
fe  gli  gonfiò  per  morfo  diCane  rabbiofo, 
ridotto  già  all’  diremo  , fu  dal  Santo 
coll’  acqua  benedetta  , c fcgno  della 
Croce  perfettamente  guarito . 

Un  Cittadino  di  Paterno  flava  affit- 
timmo , perche  avea  un  fervo  moribon- 
do , in  punto  di  fotterrarlo.  Elfendo  egli 
divoto  di  S.  Francefco , in  cui  ripofe  tut- 
te le  fue  fpcranze  ; fi  rifolfe  d’ andare  a 
trovarlo  al  fuo  MonaAcro  , e pregarlo 
come  portava  il  bifogno  di  quel  cafo . 
Non  tantoflo  lo  vide  da  lontano  il  San- 
to, che  chiamò  un  Frate,  e diilègli: 

‘ 'Prendete  quefle  due  mele  , e datele  a colui, 
che  viene  a quefla  volta , con  dirgli , che 
ritorni  a cafa  allegramente , e le  dia  a man- 
gi,tre  al  fuo  inf eremo,  che  fubito  rifanerd. 
Inorridì  colui  quando  intefe,  che  il  Santo 
fapeva  ciò  che  veniva  a dimandargli, giu- 
dicando non  poterlo  fapere , fe  non  per 
Divina  ifpirazione . Ma  perche  gli  era 
nota  la  fua  Santità  , ricevendo  quelle 
mele , ritornato  fubito  a cafa , trovò  1* 
infermo , che  di  già  flava  in  gran  pena , 
nelle  cui  mani  ponendo  quelle  mele  , gli 
dille  : fu  Niccolò  ( che  così  chiamavali  ) 
mangia  di  quelli  frutti , che  ti  manda  il 
Beato  Francefco  di  Paola , che  fanerai , 
ed  egli  aperti  gli  occhi  preione  uno,  e 
con  gran  gullo  cibatotene  ( cofa  degna 
di  maraviglia  ) immediatamente  partì 
da  fela  febre.e  cominciò  a rinforzarli  di 
maniera , che  in  breve  s’ alzò  dal  Ietto 
interamente  fano. 

Fu  anche  mirabile  il  prello  foccorfo , 
che  diede  ad  uno , per  nome  Antonio 
Mcrimo  di  Paterno  il  quale  viaggiando  di 
mezzanotte,  aveva  fmarrito  la  llrada 
in  un  luogo  nomato  d’ ogni  Santi, lonta- 


no mezzo  miglio  da  Paterno  , involto 
tra  gli  orrori , e tenebre  della  notte , per 
luoghi  feofeeli , c balze  inac  cclftbili  cor- 
reva a precipitarli  in  una  gran  folla , nel- 
la quale  indubitatamente  farebbe  rima- 
no elìinto.  Mà  Francefco,  che  giammai 
al  bifogno  de’  profilali  non  dormiva  al- 
trimenti , e perciò  previllo  il  bifogno  di 
colini  tinto  carità  a falvarc  quel  perico- 
lante , chiamò  due  de’  l'uoi  Frati , & or- 
dinogli , che  in  carità  andallero  in  tal 
luogo,  dove  ritroverebbero  Antonio 
Menino  bilògnofo  di  loro.  Vbbidirono 
i Frati , e giunti  al  luogo  , trovarono 
Antonio,  che  ila  va  in  punto  per  precipi- 
tarli, e finire  la  vita.  Quando  egli  lì  vi- 
de a lato  due  Religiofi , lenza  vedere  per 
donde  erano  venuti , ne  fapeudo  chi  fof- 
fero , cominciò  a temere  ; allora  i Fra- 
ti non  temere  Antonio  ( gli  diflèro  ) che 
per  le  neceflìtà  vi  fono  gli  amici . Sappi 
che  tale  è il  vollro  Fra  Francefco  di  Pao- 
la nollro  Padre , che  prevedendo  il  tuo 
pericolo,  ci  ha  mandati , acciocché  ti  fa- 
ce Ifimo compagnia,  e hberaflìmo  dal- 
la morte . Siamo  predò  al  nollro  Moni- 
Aero , dove  Aarai  lìcuro  . Rimale  con- 
folatilfimo  Antonio  , non  che  attonito 
di  quanto  gli  era  accaduto  , c poiché  fu 
giunto  avanti  del  fuo  buon’amico  Fran- 
cefco, inginochiatofi  , gli  refe  grazie  , 
da  lui  riconofccndo  la  vita . 

Guglielmo  Turre  di  Paterno  tenendo 
la  fua  moglie  per  un’ardcntiflìma  febbre 
ridotta  ah’  eAremo , venne  a pregare  il 
noAro  Santo  per  lei . Ond’  egli  : Ver  Ca- 
rità ( gli  dille  ) portate  dieci  pietre  alla  no- 
flra  fabbrica.  Replicò  Guglielmo:  oh  Pa- 
dre, mia  moglie  Aa  moribonda,  e voi 
mi  dite , che  porti  delle  pietre . E con 
ciò  gli  voltò  le  fpalle,  per  ritrovare  altro 
rimedio,  ma  non  trovandolo,  ritornò  di 
nuovo  dal  Santo,  c proAratofegli  avanti 
ginocchioni , Aillando  il  cuore  dagli  oc- 
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chi , il  pregò  per  la  fanità  della  moglie . 
Or  fu  ( rifpofe  il  Santo  ) torna  a cafa  con 
Dio , che  già  gli  è fata  fatta  Ingrazia  • 
E tanto  avvenne,  perche  ritornato  a 
cafa  trovò  l’inferma  interamente  fanata. 

La  madre  di  Luca  di  Perri  era  fiata 
penando  in  parto  un  dì , ed  una  notte , 
con  perdita  della'  parola , ed  orinai  a 
giudizio  de’  Medici , e di  due  Allevatri- 
ci, non  v’era  che  fperarefalute.  Luca 
piangendo  ricorfe  all’  ajuto  del  Santo , il 
quale  gli  dille,  che  non  fi  affliggete , che 
non  era  ancor  giunto  il  termine  di  par- 
torire. Ritornato  a cafa  trovò  la  madre 
già  ridotta  all’  eflremo , fenza  fperanza 
di  poter  vivere.  Di  nuovo  ricorfe  al  San- 
to, e dicendogli,  che  la  madre  era  pnf- 
fata  all’  altra  vita . Replicò  egli  : "Non 
temere  per  Carità , che  fra  un’  ora  partori- 
rà felicemente.  Ritornò  il  giovane , e ri- 
ferì a’ Tuoi  parenti  ciò  che  il  Santo  gli 
aveva  detto,  ma  le  donne,  che  le  Ila- 
vano  a lato  gridarono,  che  non  v’era 
altro , che  un’  ora  di  tempo  per  portar- 
la a feppellire.Tornò  la  terza  volta  il  gio- 
vane dal  Beato  Francefco , e piangendo 
gli  raccontò , che  la  madre  era  già  mor- 
ta, acni  egli  con  allegro fembiantc gli 
dille  : Figlio  non  t ’ affliggere  in  Carità , 
perche  tua  madre  in  queflo  punto  ha  parto- 
rito una  bambina . Égli  ritornato  a cafa , 
trovò  avv  erato  il  detto  del  Santo  con 
iflupore  di  tutti , giudicando  un  Mira- 
colo del  Beato  Padre , che  per  colei  pre- 
gato avea . 

Un  dì  offendo  v enuto  a vifitarlo  Cic- 
co Taccone  Gentiluomo  di  Cofenza  ; 
indi  nel  licenziarli  dal  Santo , cominciò 
a rabbuffarli  il  Cielo  con  dirotte  tempe- 
fle , piovendo  a feno  fquarciato  diluvj  d’ 
acqua  , che  dappertutto  inondavano 
flrepitofi  torrenti.  Perciò  non  volle  il 
Santo , che  dipartine  prima  che  fi  rac- 
chetaUè  la  tempdla.  Parendogli  poi 
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tempo  opportuno , menatolo  in  Chiefa, 
l’afpcrfc  coll’acqua  benedetta  , ed  al- 
zata la  delira,  il  benedille,  dicendogli: 
Ora  sì , che  potrete  partir  colla  benedizio- 
ne di  Dio , che  ri  farà  buona  compagnia . 
Con  ciò  partì  il  Taccone  , e giunto  ad 
un  fiume,  chebifognava  palìare,  vide 
1’  acque  torbide , e crefciute , die  an- 
cor per  la  vicina  tempdla , rapidamen- 
te correvano . Laonde  egli  per  bizzarria 
giovenile , e per  l’ ardire  , clic  glie  ne 
diede  nel  partire , il  Santo,  volle  tenta- 
re il  guado , e fpronò  intrepidamente  il 
cavallo  . Ma  non  pafsò  oltre  gran  fatto, 
che  diede  nel  ballò  d’ un  gorgo , ed  a 
gallane  venne  il  cavallo , la  ben  rapida 
corrente  giù  per  la  fiumara  a poco  men 
d’ un  mezzo  miglio  ambidue  portando , 
di  maniera  che  turbato  di  villa , fi  ten- 
ne perduto . In  quello  periglio  altro  non 
fè , che  raccomandarli  a Dio , e dire  : 
o Padre  Francefco  quella  fu  la  buona 
compagnia , che  coll’  acqua  benedetta,  e 
colla  vollra  benedizione  mi  promcttellc? 
non  finì  di  parlare , che  lo  provò  fedele. 
Perche  dovendo  travolgerli , ed  andar 
folfopra  col  cavallo  voltolando  per 
l’ acqua , non  affondò  mai  tanto  , che 
non  fi  mantencllè  fu  ’l  corpo  ritto , e col 
capo  a galla  ; ne  quello  già  per  arte , eh’ 
egli  v’  adopraffe  , che  lo  fmarrimento 
non  gli  coucedea  ancor  volendo , ma  per 
la  benedizione  , e prieghi  del  Santo  , 
che  lo  fofpinfero  in  un  ritegno,  dove  rat- 
tenuto fi  falvò . Giunto  lietamente  a 
cafa  narrò  quello  flupeudo  fuccellò,  pub- 
blicando dappertutto , che  per  i meriti 
del  Beato  Francefco  di  Paola , l’ aveva 
Iddio  liberato  dalla  morte . 

Accrebbe  il  Signore  la  gloria  del  fuo 
Servo  con  due  altri  Miracoli . Infermò 
gravemente  la  moglie  di  Niccolò  Mona- 
cò , il  quale  oltre  modo  dolente , non 
potendo  per  il  pericolo  in  che  flava, 
O 2 con- 
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condurla  al  Santo , ella  pregò  il  manto, 
che  procurafle  qualche  particella  dell’ 
abito  del  P.  Francefco  di  Paola , perfua- 
dendoll,  che  al  foto  tatto  di  quella  fa- 
nerebbe.  Accorfè  al  Santo  , Niccolò, 
a cui  manifè  dando  la  necefiiti  della  mo- 
glie , e la  fiducia , che  avea  in  lui  di 
guarire  con  una  delle  cofe  lue  ; egli 
difcintofi  il  cordone  che  portava , glielo 
diede,  dicendogli  : Tonate  quejìo  cordone 
alC  inferma , che  il  Signore  me  ne  proce- 
derà d‘  un  altro . Partì  con  gufto  Nicco- 
lò , che  giiuito  a cala  provò  l’ effetto  più 
felice  col  cordone  di  Francefco , che  non 
Giezi  (b)  col baltone d’ tlifeo  ; perche 
non  tantodo  il  pofe  in  mano  dell’  infér- 
ma , che  fi  trovò  feuza  fèbbre , e fuor  d’ 
ogni  pericolo  , in  maniera  che  fi  potè 
levar  dal  letto,  quando  penfavano  di  fep- 
pellirla.  Videfi  chiaro  il  Miracolo , e ne 
dupirono  tutti  i circodanti  . Partito 
Niccolo , ditte  il  gloriofo  Santo  a Fra 
Antonio,  uno  de’  fuoi  Compagni  gran 
Servo  di  Dio,  che  fubito  prcndcllè  una 
2appa , e facendogli  fcavar  nell’  otto , 
appena  con  quattro  colpi  fvifeerò  la  ter- 
ra , che  s’ abbattè  in  un  nuovo , e sì 
polito  cordone  , fenza  nodi , che  parea, 
che  la  terra  non  l’ avelie  tocco , Trende - 
telo  Fra  . Antonio  ( diiìè  il  Santo  ) c fate- 
vi i nodi , come  fapete . Ubbidì  quegli , e 
dipoi  gli  dimandò  ; Padre  mio  benedet- 
to , voi  forfè  ponede  qui  quedo  cordo- 
ne 1 Tfon  per  ce)to  ( rifpofe  egli  ) ma  il 
Signore  onnipotente , che  rimedia  il  tutto , 
mentre  io  mandai  il  noflro , egli , che  dice  : 
date , & dabitur  vobit  ; mi  manda  quefl’ 
altro , che  vedi  ; fìa  per  fempre  benedetto . 

< * ì Cap.  24.  ( b ) 4.  Rcg.4. 
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IRACOLI 

CAPITOLO  Vili. 

« 

Del  potere,  ed  autorità,  che  avea  S.  Fran- 
cefco di  "Paola  nel  difcacciarc  i Demonj  da" 
corpi  umani . 

FU’ S.  Francefco  in  queda  parte  di 
liberare  gli  fpiritati  , molto  cele- 
bre ; perche  fin  dal  fuo  nafeimento  fu  da 
Dio  dichiarato  nemico  giurato  di  Luci- 
fero , e de’  fuoi  feguaci . Ed  a tal  fine, 
conterò  alcune  battaglie  Angolari  , 
die  quedo  valorofo  Soldato  di  Grido 
ebbe  col  Demonio  in  Paola , ed  in  Pa- 
terno, ancorché  non  accadettero  tutte 
in  un  medefimo  tempo  ; oltre  i racconti, 
che  al  palio  della  doria  fi  vedranno . 

Non  mi  tratterrò  già  in  contare  le 
battaglie  , che  fè  quando  fi  ritirò  al  de- 
ferto , perche  quelle  furono  folamente 
vedute  dagli  occhi  di  Dio , e degli  An- 
geli ; ne  altro  indizio , o altra  maggior 
chiarezza  ci  lafciarono  di  quella , che  ci 
diede  il  medefimo  Demonio , il  quale 
eflèndo  oppreflo  dalla  gran  virtù  di 
Francefco,  confefsò  molte  volte  , che 
fu  fempre  perditore  nelle  guerre , e com- 
battimenti perfonali  avuti  con  lui , fin 
dall’  ora  che  fenza  lafciar  il  nome  di  Ro- 
mito fi  fè  Cenobita,  ed  ebbe  già  Mo- 
naderj,  e Religione.  Ne  tampoco  mi 
didorrò  molto  in  raccontarle  tutte  ; per- 
che furono  fenza  numero  le  volte , che 
in  fua  Cella  s’ udirono  i rumori , e dre- 
piti  fpaventevoli  di  drafeinamenti  di  ca- 
tene, di  tumulti  , e grida  , in  quella 
guifa  appunto  , come  fè  due  poderofi 
Eferciticon  gran  furia  s’ incontraflcro , 
ovvero  truppe  di  Cavalleria  con  colpi  di 
fpade , lande , ed  altri  dromenti  belli- 
ci , che  fogliono  fuccedere  nella  guerra , 
vedendoli  dopo  quedi  conflitti  ufeire  il 
forte  vincitore , col  fembiante,  ancorché 
livido,  allegro  , e contento  della  vitto- 
ria. Un  di  fra  gli  altri  avvenne , che  il 
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Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  fentendo 
dentro  la  di  lui  Cella  gran  fracallò , giu. 
dicando fofl'c  battaglia,  che  paflafle  tra 
il  Santo , ed  il  Demonio , fubito  accor- 
tovi, come  pio , e valorofo  figlio , trovò, 
che  il  Santo  ginocchioni  orava , e vifi- 
bilmente  fcorfe  due  Diavoli  in  forma  di 
Caproni , che  cozzando  inlìeme  berfa- 
gliavano  il  Santo  Padre  , che  tenevano 
in  mezzo.  Egli  inoltrando  fegno  di  aiu- 
tarlo , il  Santo  aggradendo  il  fuo  buon 
defiderio , con  volto  allegro  gli  dille  : 
Bafta  bafla , "Paolo , che  non  bi fogna . 

Ma  veggiamo  le  battaglie  citeriori , 
nelle  quali  tante  volte  il  Demonio  reltò 
vinto , e perditore . Quelle  le  le  volelfi- 
mo  contar  tutte , perche  furono  aliai  (Li- 
me , bifognerebbe  farne  un  trattato  a 
parte , battimi  folo  qui  metterne  alcune 
più  Angolari . 

Vna  Donna  della  Terra  della  Regina  , 
fendofi  feoperta  Indemoniata , i paren- 
ti tenuto  ogni  modo  di  liberarla,  ne 
avendo  chi  ardiilè  metterfi  a cotal’  im- 
prefa , al  fine  lì  difpofero  di  condurla  in 
Paola  dal  noltro  Taumaturgo . Quelli 
quando  la  vide , conofciutala  fuor  d’ 
ogni  dubbio , invaiata , fendo  egli  tan- 
to umile  , per  sfuggir  ogni  occafione 
di  lode , fi  difpofe  darla  nelle  mani  cT  un 
fuoCompagno  Sacerdote, acciocché  con 
gli  eforcifmi  della  Chiefa , la  feongiuraf- 
(e  . Il  che  avendo  fatto  quel  Padre,  e ve- 
dendo , che  fi  faticava  in  damo  colla  fu. 
perbia  diLucifcro  chiamò  ilServo  di  Dio 
Francefco:  Beflia  Infernale  ( gli  dille  ) io  ti 
cornando  in  nome  della  SS.Trinitàahe  fubito 
ti  parta  da  quejlo  corpo.O  ItuporeINon  co- 
sì tolto  11  Demonio  udì  il  comandamen- 
to del  Santo  , che  ruggendo  come  Leo- 
ne , fpaventato  il  Popolo  concorfo  allo 
fpettacolo , che  in  Chiefa  non  capiva , 
Crepitando  fi  partì , el’  invaiata  affatto 
libera  e Tana  rimale. 
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E perche  la  fama  di  quelto  primo  Mi- 
racolo corfe  per  tutta  la  Calabria , bifo- 
gnò,  che  per  molto  tempo  durallèro 
quelle  battaglie  : poiché  tutti  gl’  invaia- 
ti d’ ogni  luogo  concorrevano  al  Santo , 
perefler  liberati  dalle  vellationi  del  De- 
monio. 

E fra  gli  altri  ritrovandoli  Domenico 
dellaTerra  d’Arena  lungo  tempo  fpirita- 
to, intelò  ciò  non  fo  da  qual  buona  Don- 
na, la  quale  veduto  lo  fiato  miferabile 
di  quel  mefehino , rivolto  a’  fuoi  parenti, 
che  fi  confumavano  in  pungerlotChe  fa- 
te ( dilfe  loro  ; perche  noi  conducete  a 
Fra  Francefco  di  Paola , il  quale  rantolìo 
che  il  vegga,  lo  libererà?  Crederono 
elfi  alla  Donna , e ad  un  volo , a Paola 
il  conduflcro . All1  entrare , che  lo  Spiri- 
tato fece  in  Chiefa,  erettamente  lega- 
to , e condotto  avanti  a fòrza  da  dieci 
uomini , cominciò  ad  inferocire , e dar 
grandilfimi  gridi , ed  a di  batterli  con  tal 
gagliardo,  die  a gran  pena  il  potevano 
ritenere  ; Crebbero  le  (manie , quando 
il  Santo  gli  fi  prefentò  innanzi.  S’ avvide 
ben’ egli,  che  quelle  erano  prove , altro 
che  di  natura,  cioè  d’  un  mal  Demonio, 
che  il  teneva  invafato , e l’ aveva  prefo  a 
travagliare  in  quelle  Arane  maniere  ; il 
che  più  apertamente  fi  conobbe , perche 
tutto  fi  contorceva , e ruggiva,  facendo 
mille  fconci  rifacci , egli  (pittava incon- 
tro ; Il  Santo  diedegli  a mangiare  tre  fi- 
chi fecchi  , e comandò  al  Demonio  : 
7fel  nome  di  Cestì  Crifto  mio  Signore  fat- 
tene prefio  al  luogo  de'  tuoi  tormenti , e tu 
pecorella  fua  fieni  con  me . Fu  quella  una 
(frana  marariglia,perche  fubito  fremen- 
do fuggì  quello  Ipirito , c Domenico  ne 
rimate  libero , e profciolto . 

Indi  a pochi  giorni  ri  venne  una  Don- 
na della  Rocca  d’ Angitola  gravemente 
opprefià  dal  Demonio , feguitata  da  nu- 
merofo  Popolo } all’  ingretlò  della  fpiri- 
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tata  in  Chiefa , veduto  da  lungi  il  no- 
dro  Santo  , il  Demonio  in  lei  cominciò 
a gridare , ecco  il  mio  nemico  , ecco  il 
mio  nemico  ; fpregiò  quelle  parole  l’ ec- 
cellente Soldato  Francefco,  ne  volle , che 
in  quell’ora  s’ adoperai lóro  gliEforcif- 
mi , principalmente  , perche  v’  era  gran 
Popolo  concorfo  allo  fpctracolo , ed  egli 
fuggiva  ogni  vanità , e leggerezza  di  Ili- 
ma  . La  (eguente  mattina , coin’  era  fo- 
lito  , i Sacerdoti  dell’  Ordine  ufeirono 
follcciti  ad  eforcizzarla . Quando  il  De- 
monio li  vide  violentato  dalla  forza  de 
gli  Eforcidni , burlandofene  : Io  non  te- 
mo ( dille  ) nejjun  di  voi,  tic  i rojìri fi congiu- 
ri; ma  folo  quel  che  molto  mi  fa  temere , e 
fi paventare , t’  il  vofilro  Vadre  Francefco  . 
Sentendo  il  Santo  la  fierezza, ed  arrogan- 
za del  Demonio,  che  sì  poca  dima  facea 
de’fuoi  figliuoli, tutto  accefo  di  fantozelo 
accorfevi.  Io  ti  cornando  (diflègli)  in  virtù 
del  mioCreatorc,che  ti  parta  fubito  da  quella 
fua  Creatura  ; cd  egli  ollinatamentc  re- 
plicò : ingannato  fi lei  Francefco , perche  io 
non  fono  altrimenti  Demonio , ma  C anima 
di  quella  famofa , e pubblica  peccatrice , che 
ora  venticinque  anni  fono , morì  in  tempo 
delle  gunre  del  Duca  Giovanni  (e  già  in 
detto  tempo  fuvvi  una  Meretrice  di  pef- 
funa  vita  ; ) menti  traditore  ( replicò  il 
Santo  ) perche  qià  non  vagliano  le  tue 
bugie  , c falfiìtà  ; taci  maledetto  , ne 
voler  offendere  i morti  , ne  i vivi  , 
e prejlo  fentfi  altra  replica , partiti  da  que- 
filo  corpo.  Ubbidì  a fuo  mal  talento  il  De- 
monio, lafciando  in  tutto  libera , efa- 
na  quella  povera  donna,  che  da’circo- 
flanti  fu  condotta  innanzi  al  Santrffimo 
Sagramento  , dove  piangendo  ella  , e 
tutto  il  Popolo  per  allegrezza  , ìefero  le 
dovute  grazie  a Dio , ed  al  Santo  ; e ri- 
tornandofene  lieta  a cala  fua,  giva  per 
dovunque palTava , manifedando  lami- 
labile virtù  del  Servo  dì  Dio , e la  mali- 
zia del  nemico  Infernale. 


Vn’  altra  volta  parimente  mcnarongli 
certa  giovinetta  pofleduta  dal  Demonio, 
la  quale  non  sì  todo  fu  alla  prefenzadel 
nodro  Santo , che  diedi  a fgrignarc  co’ 
denti , cacciando  fuori  un  palmo  la  lin- 
gua , orribilmente  urlando  per  la  di  lei 
bocca , il  Diavolo , e prorompendo  in 
sì  mezze  formate  parole . Quefilo  vecchio 
barbuto , rapegjato , mangiatore  di  radici 
c impedifee , i nojìri  dcfiderj  , e difegni  . 
Il  Santo  ( ad  efempio  di  Crido , quan- 
do interrogò  quello  Spirito  immondo 
( a ) , quod  tibi  nomen  cft  < & dixit,  Legio 
raibi  nomen  cfil , quia  multi  fumui  ) prima 
gli  ordinò  diccfle  il  fuo  nome  ; Rifpofe  il 
Demonio  : Ti  bajli  fapere , che  fiamo  mol- 
te legioni , benché  non  fempre  filiamo  in  que- 
filo corpo,  ma  in  quella  Collina  in  forma  di 
Corvi . Replicò  il  Santo , che  cofa  an- 
davan  facendo  i Rifpofcgli  il  Demonio  : 
Vogliamo  dijlruggcrc , e rovinare  tutta  T 
Italia  : ed  il  buon  Padre  foggiunfc  : chi  v' 
impedifee  di  farlo  ? Replicò  il  Demonio  : 
la  tua  grande  umiltà  ci  divieta  porre  in 
opera  i nofilri  difegni , c finché  tu  qui  di- 
mora ai  , non  è pofifìbile  di  far  cofa  alcu- 
na , perciò  convienci  afpettare  il  tempo  op- 
portuno , che  farà  nella  tua  partenza , alt 
ora  vedrafft  ciò  che  noi  abbiamo  voglia , e 
pojfanga  di  dover  fare . Sentendo  il  San- 
to , che  edì  parlavano  in  fua  lode  ( co- 
me quell’ altro  Demonio,  che  lulìnga- 
va  Crido  , chiamandolo  Figlio  dell’  Al- 
tidimo)  chiufcgli  la  bocca,  dicendo- 
li : taci  traditore  :e  diman  lattagli,  con 
che  ardire  impadronito  lì  lòde  di  quella 
Creatura  di  Dio  ? Io  non  l' ho  punto  ricer- 
cato ( rifpofe  il  Demonio  ) ma  ella  é ve- 
nuta dove  io  filavo  , e camminando  fopra 
di  me , io  mi  fon  pojlo  in  d'fefa , facendo- 
mi riparo  de!  fuo  corpo , vapofjlffahdome- 
ne,  per  non  doverlo  cosi  profilo  abbandona- 
re. Ter  Carità  vattene  (diiiè  il  Santo) 
che  qucfto luogo  tu  ilguadagnafiìi  colli  tua 
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ribellione , poco  dopo  che  fofli  creato . Ma 
veggcndo  , che  il  Demonio  con  limili 
parole  procurava  quanto  ei  poteva  diffe- 
rire la  fua  dipartenza , prendendo  per  i 
capelli  la  polléduta . Io  ti  comando  ( im- 
periofo  dille  al  Demonio  ; che  inconta- 
nente togli  partire  da  queflo  corpo , e della 
collina  ancora . Lanciami  dunque  [ dille  il 
maligno  ] uficirper  un  occhio  di  quefla gio- 
itine, per  cavarglielo  . T^ongli  bai  da  far 
datino  alcuno  [ rifpofe  S.  Francefco.  ] La- 
feiami  qui  almeno  per  tre  giorni , che  poi 
ufeirò  j ubito  [ replicò  il  Demonio  ] l^nn 
hai  che  fpcrare  fiera  beftia  [dille  il  San- 
to] perche  fiernf  altro  termine  , e fienai 
altra  replica , voglio,  che  ti  parta.  Al- 
lora il  Demonio  dando  un  grido  fpaven- 
tevole  , lafciò  la  movine  quali  efiinta 
nel  fuolo  -,  la  quale  fattala  il  Santo  alza- 
re , e riAorar  con  alcun  cibo  , che  le 
diede , ritornoflène  lana  , e libera  da 
quell’  infernale  compagnia  al  Aio  Paefe . 

Un’  altra  Donna  cliiamata  Maria 
Cappa  di  Paterno , era  altresì  occupata 
danno  fporchiflìmo,  e libidinofifiimo 
fpirito , che  1*  avea  in  Arane  guife  diffor- 
mata , e per  la  di  lei  bocca  profferiva 
abbominevoli  beAemmie . Condotta  al- 
la prefenza  del  Santo , il  Demonio  dalla 
di  lui  umiltà , ed  innocenza  tormentato, 
non  potendo  refiAere  alla  virtù , Aibito 
fremendo , fi  partì  dalla  giovine , fenza 
mai  piu  moleAarla . 

Fugli  condotto  pur’ avanti  un  certo 
Pacfano  sì  fieramente  tormentato  dal 
Demonio  , che  in  tutte  le  parti  del 
corpo  lembrava  avere  lo  fpalìmo.  Il 
Santo  comandando  al  Demonio  , che 
in  compagnia  de  Tuoi  operaj  travagliali 
alla  fabbrica , forza  fugli  ubbidire , ma 
poco  apprcllo  tracciando  di  farlo , co- 
minciò di  bel  nuovo  a mal  menare  quel 
mefehino.  Io  voglio  ( dille  il  Santo  ) che 
in  queflo giorno  tu  Infici  queflo  povero  afflit- 


to ; e condotto  circa  mezzo  dì  il  poflcdu- 
toinChiefa,  comandò  al  maligno  Spi- 
rito , che  fenza  indugio  fi  partili.  Rif- 
pofegli,  che  volentieri P avrebbe  fatto; 
perciocché  egli  troppo  tormentavate  ; 
In  qual  modo  dunque  vi  partirete  [ dillègli 
S.  Francefco  ] perche  io  non  intendo , che 
voi  facciate  danno  a quefla  creatura  , ne  a 
vermi  altra  cofia . Noi  partiremo  ( rif- 
pofero  i Demonj)  in  forma  di  vento; 
ed  avendoglielo  permeilo , partirono 
ben  toAo , ma  con  sì  fatto  rumore  , che 
le  porte , e fineAre , ed  ogni  altra  cofa 
crollò  per  modo , clic  pareva  la  Chicfa 
ne  dovellè  cadere  fenz’  oflFefa  però  di  cofa 
alcuna , rimanendo  il  mefehino  per  terra 
femimorto  ; il  quale  indi  a poco  riforto , 
refe  le  dovute  grazie  al  Servo  di  Dio,  per 
la  Aia  libertà . 

Un  dì  all’improvvifo  entrò  nel  Mona- 
Acro  un  Contadino  Indemoniato  fegui- 
tato  da  numeralo  popolo  , per  modo 
che  fi  fpaventarono  gli  operaj , che  fa- 
ticavano nella  fabbrica , dove  anche  era 
S.  Francefco.  Quando  l’ Indemoniato  il 
vide , cadde  avanti  i fuoi  piedi , come 
morto . Ma  il  Santo  prefolo  per  la  ma- 
no gli  dille  : Ter  Carità  , che  voi  avete  da 
ritornare  con  quella  preflegzq , colla  quale 
fiet e venuto  ; fuggi,  fuggi  maligno  Spiri- 
to fieri £ altra  replica , che  te  7 comando  in 
virtù  della  Santiffìma  Trinità  , e non  tor- 
mentar più  queflo  mefehino  ;indi  dille  all’ 
Indemoniato  : Miriti  fu  Antico , ed  an- 
corché non  fra  del  tutto  libero , vieni  ad 
ajutare  nella  noflra  fabbrica.  Rifpofe  il 
Demonio,  di  non  volere  ufeir  per  allora, 
fe  non  dopo  alquanti  giorni . Replicò  il 
Santo  : Or  non  ti  vantino  le  tue ficufie,  per- 
che al  prefiente  hai  da  ubbidire  alla  pai- ola  di 
Dio  . E ciò  dicendogli , gli  ordinò  eh’ 
entralle  in  Chicl'a,  ove  appena  pofe  un 
pie  , che  fubito  fi  partì  da  quel  corpo , 
cagionando  un  tale  firaordinario  turbi- 
li ne , 
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nc , e bisbiglio  , clic  fpaventò  tutti  i 
circolanti , reftando  colui  Lenza  danno, 
e libero  dal  Demonio . 

Era  gravemente  infermo  Niccolò 
Rodi  della  Città  di  Nicaftro , d’ un  ma- 
le.che  da  tutti  diceva!!  edere  ammaliato. 
Quelli  udita  la  fama  de’  Miracoli , che 
ogni  dì  operava  il  Santo , fi  fe'  condurre 
in  Paterno  , e prollefo  avanti  a’  fuoi 
piedi , il  pregò , che  gli  rendellè  la  Làni- 
tàl onde  San  Francefco  Legnatolo  col 
Legno  della  Croce , libero , e fano  il  ri- 
mandò a caLa . 

Una  Donna  bevendo  in  un  vafo  l’ ac- 
qua, immantinente  rellò  invaLata  dal 
Demonio  : (travolgendo  gli  occhi , e 
priva  di  giudizio  mandava  grida,  ed 
urli  orribili , buttando  anche  Lpuina  per 
la  bocca , e con  tanta  terribilità  , che 
non  la  potevano  tenere  quattro  uomini . 
La  coudulfero  al  noftro  Santo,  il  quale 
afpergendola  con  1*  acqua  benedetta, 
nel  nome  di  Gesù , la  refe  libera , e La- 
na come  prima . 

Nobil  giovane,  che  indicibili  tor- 
menti da'  brutti  Demonj  incubi  pativa , 
Lenza  laLciarla  mai  notte , e giorno  ri- 
poLare,  fu  da’ Luoi  parenti  condotta  al 
Santo , con  Lperanza  di  doverne  rellar 
libera  . Quando  egli  la  vide  mandò  due 
fuoi  Frati , che  dicellcro  a’  Demonj , che 
fi  pattinerò . Quei  Frati , il  noftro  Pa- 
dre ( gli  diiìèro  ) ci  ha  mandati  a dir- 
vi , che  in  nome  fuo  vi  partiate  da  que- 
lla mefchina  , ne  in  avvenire  abbia- 
te ardire  di  tormentarla . EHI  udito  il 
comandamento  del  Santo , in  un’  iftan- 
te  li  partirono,  lafciando  libera  da  quel- 
le diaboliche  Milioni , e pafiioni  terri- 
bili , quella  poverella . Quelle , ed  al- 
tre pedone  liberò  San  Francefco  di  Pao- 
la da’  tormenti  de’  Demonj , e non  foto 
egli  li  dilcacciava , ma  anche  ne  diede  il 
potere  a’  fuoi  Religiofi  ( come  Gesù 


Crifto  a’Luoi  DiLcepoli)  quando  loro  dif- 
fe  : In  nomine  rneo  dxraonia  ejicicnt.  ( b ) 
Anzi  che  non  Lolo  in  nome  di  Cri- 
fto , ma  eziandio  in  nome  del  Santo , 
come  fuo  fervo  , ed  in  virtù  principal- 
mente di  Crifto , ficcome  dal  Luddetto 
miracolo  fi  vide , erano  difcacciati . 
Perche  i popoli  modi  dalla  celebre  San- 
tità della  Chiefa  Padana  , e di  Francef- 
co  fuo  Fondatore  , v’  accorrevano  da 
ogni  luogo , particolarmente  gli  Lpiri- 
tati , affinchè  fodero  liberati  dalle  infe- 
ftazioni  del  Demonio , per  mezzo  del 
Santo , e de’  fuoi  DiLcepoli , a’  quali  era 
troppo  familiare  il  difcacciare  i Demo- 
nj da’  corpi  umani  ; tanta  era  la  purità , 
e Santità  di  quei  buoni  Padri  primieri 
dell’  Online . E quando  quelli  indarno 
s’ affaticavano  contro  il  Demonio  con 
gli  Eforcifmi  , accorreva  il  Santo  , 
il  quale  incontanente  colla  fua  pre- 
fenza  gli  cacciava  ; ne  vi  furono  luo- 
ghi in  tutta  Italia,  ove  i Demonj  fodero 
più  ftrapazzati , quanto  che  ne’  Mona- 
fterj  di  Paola , e di  Paterno . Imper- 
ciocché quanti  podeduti  da  Demonj  v’ 
erano  condotti , fubito  da  quella  crudel 
tirannia  rellavano  liberati  . 

( a ) Marc. (.(■  ( b ) Mate,  16. 

CAPITOLO  IX. 

Quanto  era  grande  la  Carità  di  San 
Francefco  di  Taola , nel  fonare  gl'  infermi 
da  diverfe  malattie  , tanto  era  impareggia- 
bile f umiltà  nel  coprire  i fuoi  Miracoli  . 

NOn  v*  è chi  fi  maraviglia  , fe  al 
comando  d’  Iddio  incontanente 
fi  veggono  pronte  ad  ubbidire  le  creatu- 
re , perche  quello , che  gli  diede  l’ edere, 
le  muove  anco  com’egli  vuole.  Dice 
Sant’ Ambrosio,  che  l’umile  è un  ri- 
tratto  di  Dio  , pollo  da  lui  Hello  per  fuo 
Luogotenente  nel  Mondo , acciocché  in 
quell’  altezza  lìaconofciuto,  e riverito, 

come 
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come  egli  medefimo.  Eflèndo  dunque 
S.  Francefco  di  Paola  umiliflìmo , per 
la  fua  profondi  dima  umiltà  tratta  dal 
chiaro  conofcimento  del  proprio  niente, 
e della  totale  noftra  infufficienza , per 
qualunque  affare  eziandio  di  lieve  mo- 
mento, ne  veniva  in  confeguenza  , l* 
eflér  fatto  depofitario  della  grandezza  di 
Dio , come  lo  moftrò  nell’  allòluto  do- 
minio di  tutte  le  cofe  create , fatte  fog- 
gette  al  di  lui  imperio . Si  fentiva  così 
alla  mano  il  noftro  Santo  quella  virt  il, 
che  dir  foleva  ( come  riferifce  Leone  X. 
(a)  Qui  perfetto  corde  Domino  ferviunt , 
omnia  creata  illis  obtemperant . Poiché 
non  v’  è genere  di  creatura , che  ad  elio 
non  ubbididè , e non  fegli  moftralìè  fog- 
gctta  ; pareva  teneffe  in  mano  un  Fiat 
lirctto  parente  di  quell’  altro  onnipoten- 
te , con  che  Iddio  creò  l’ Universo , d’ 
efficacia  sì  grande , e di  poflànza  cale , 
che  pofl’a  quanto  vuole . A ragion  di- 
ceafi , che  Miracolo  era,  quando  S.  Fran- 
cefco di  Paola  non  facea  Miracoli  ; lo  fe- 
ce Iddio  Superiore  nella  medefima  na- 
tura , in  guifa , che  fcherzando  con  effa, 
fi  formava  intempeftivi  mezzi , non  che 
fi  ferviva  di  firaordinarj  , e ridicoli 
finimenti  ( per  così  dire  ) affinché  i fuoi 
divoti  quel  tanto , che  bramavano  con- 
feguiflèro.  Autentica  fede  della  gran- 
dezza di  Dio  nell’  opere  del  noftro  San- 
to , fa  la  prefente  iftoria . 

Jacopo  Curto  da  Paterno,  avendo 
una  fua  Cognata  ridotta  all’  cftremo  per 
ritenimento  d’ orina  di  tre  giorni , con 
atrocilfimi  dolori  , nulla  giovando  per 
aprirle  in  alcun  modo  la  via,  irimedj, 
ancorché  violenti, ufati  da’  Medici  ; efor- 
tolla  a raccomandarti  alBeatoFrancefco: 
ed  ella  Io  pregò  quanto  potè.  Trovò  il 
Sant’  Uomo  , che  facea  tagliar  legna 

m_  t u ki 

in  una  fdva , il  quale  avanti  che  altro  gli 
diceilè,  gli  Teppe  dire , dicheavea  bi- 
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fogno.  Avendoglielo  Jacopo  confer- 
mato, lo  pregò  ancora  di  foccorfo.  Si 
ftrinfe  il  Santo  Padre  nelle  fpalle , fcu. 
fandofi  non  fapere  che  dargli , poiché 
era  in  luogo , dove  non  aveva , che  man- 
dare all’  inferma,  per  fua  divozione.  Ja- 
copo tuttavia  inflando  , ed  egli  pure 
fcufandoli , alla  fine  meffi  gli  occhi  in 
terra  con  atto  di  profondo  ftupore  ftcfe 
le  mani  a piè  d’ una  quercia , cominciò 
a cogliere  alcune  fraole  mature  , che 
ivi  miracolofamente  apparvero  , perche 
quel  luogo  non  era  atto  a produrre  limili 
frutti , ne  dal  detto  Jacopo  prima  furo- 
no vedute,  oltre  che  allora  la  ftagione 
noi  concedea , ne  fiondi , ne  frutti . E 
fattone  un  mazzetto  le  mandò  all'infer- 
ma , che  con  divozione  le  riceveflè.  Non 
sì  tofto  furono  da  lei  aflàggiate , che  le 
fi  ruppe  ogni  ritegno  all’  orina , ne  potè 
pure  afpettare , dove  fcaricarla , che  ne 
allagò  il  letto , e divenne  Tana. 

Jacopo Carratello  di  Paola,  avendo 
penato  circa  quindici  anni , per  difcefa 
terribiliffima  in  una  gamba,  già  refa 
incurabile  da’  Medici  ; un  dì  moftrò  il 
fuo  male  à quefto  Beato  Medico , il  qua- 
le modo  a compaffione  , fattovi  fopra 
il  fegno  della  Croce  , e portovi  foglie 
di  nepita , c di  mentuccia , incontanente 
lo  refe  perfettamente  fano . 

Aleilàndro  Caputo , uno  degli  ope- 
ra] , che  faticavano  nella  fabbrica  del 
fuo  Monaftero , s’  infermò  per  difeela 
sì  crudele , che  per  un  giorno , ed  una 
notte , lo  tenne  per  modo  occupato , 
che  credcvafi  morire . Il  Santo  cibatolo 
prima  colle  fue  mani,  fattolo  dopori- 
pofare  fotto  un’  albero , e mettendogli 
fotto  il  capo  un  fafeio  di  mentuccia, 
come  per  guanciale , nel  medefimo  pun- 
to lo  liberò . 

Fabbri  zio  Bombino  di  Paterno,  di 
maniera  infermo,  che  non  poteva  ri- 
R a vol- 
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voltarli  da  venrn  Iato , affretto  perciò  a 
ftar’  immobile  in  un  fondo  di  letto , con 
gran  pene,  e dolori,  fu  un  divietato 
dal  noffro  Santo , il  quale  eilèndo  da  lui 
pregato , che  lo  raccomandaftè  a Dio , 
e gli  delle  alcun  rimedio  , egli  rifpofc , 
che  fatta  cogliere  un  pò  dell’  erba  fud- 
detta,  e pefta  l’ odorallè , che  Iddio  gli 
avrebbe  fatta  la  grazia  ; tanto  fece  Fab- 
brizio,  e riebbe  fubitamente  la  fanita'. 

Girolamo  Scoto  della  Città  di  Nica- 
ffro  era  foggetto  ad  atrociffimo  mal 
caduco , che  allo  fpeflò  gli  fopraweniva, 
e dopo  ogni  caduta , fi  reltava  in  gran 
tormento  di  cuore  , e profondiflima 
malinconia . Sentivafi  talmente  pefta , e 
dolente  tutta  la  vita , come  folle  flato 
co’  baffoni  battuto . Si  debile , e (venu- 
to reftò  , che  per  due  dì  non  poteva 
reggerli  in  piedi , ne  rizzarli  da  letto . 
Adoperaronfi  per  rifanarlo  lunghe  , e 
potenti  cure  di  Medici , ma  nulla  gio- 
varono . Ricorfe  al  fine  dal  noftro  San- 
to , a cui  di  tutto  cuore  fi  raccomandò . 
Egli  con  dirgli  : Ter  Carità  abbi  buona 
contrizione  de  tuoi  peccati  verfo  Dio , che 
ti  fanerà , e dopo  fattogli  cogliere  della 
predetta  erba , lo  refe  perfettamente  fa- 
no  , e libero  da  sì  atroce  male . 

Ad  un  fratello  di  Luigi  della  porta  di 
Paterno , con  dargli  il  Santo  una  fron- 
da della  medefima  erba , fanò  d’ oftina- 
ta  febbre  continua , ftimata  da’  Medici 
pericolofiflima . 

Il  medefimo  Luigi , per  un  mefe  in 
letto  gravemente  infermo , perfuafo  da 
alcuno  accorrelìe  al  Beato  Francefco; 
rifpofe  non  poterlo  fare , per  l’eftrcma 
debolezza , e dolori , che  fentiva  in  tut- 
ta la  pedona . Nulladimcno  ajutatoda’ 
fuoi , venne  al  Santo , e pregatolo  affet- 
t nulamente  per  la  fallite  ; altro  non  fé 
il  Santo , che  dargli  un  poco  d’  olio , 
acciocché  la  lèra  > quando  lì  metteva  a 


dormire,  ne  ungeftc  la  fchiena  : il  che 
fatto  riposò  placidamente  tutta  la  not- 
te, e la  mattina  feguente  rizzofD,  paf- 
feggiò  a villa  d’ ogn’  mio  liberamente , e 
più  fano  , che  dianzi  non  era  flato . 
Andò  per  ricognizione  a render’  al  San- 
to le  dovute  grazie . Maquefti  tunilifU- 
ìno  gli  dille  : 'Hon  a me  figlimi  miodeb- 
bonfi  le gragic , ma  il  Signore  , che  per  la 
tua  buona  fede  t ’ ha  rifanato . 

Una  giovane  aveva  per  modo  gonfia- 
to il  collo , che  fe  gli  atrrallèro  i nervi , 
ne  poteva  alzare  il  capo , oltre  che  den- 
tro v’  era  chiufa  ogni  via  non  folamcntc 
per  mangiare  , ma  anco  per  parlare  > 
folo  che  flentatiffimamentc , onde  fen- 
za rimedio  s’affogava.  Ed  ancorché  i 
fuoi  per  due  meli  continui  vi  provallèro 
molti  medicamenti , riufeirono  di  niun 
prò , e la  piangevano  per  morta.  I fra- 
telli la  condullero  a S.  Francefco , il  qua- 
le quando  la  vide,  fé  coglier  dell' erba 
Ccntaurea  , la  qual  pefta  da  lui  con  una 
pietra , ed  accollatala  alle  narici  dell’ 
inferma  , le  diffè , che  fortemente  1’  odo- 
rallè . Il  che  fatto , colei  fubitamente 
s’  addormentòperun’ora.  Indi  sbigot- 
tita rizzò  il  capo , e cominciò  con  per- 
fetta fanità  a favellare . 

Somigliante  a quello  fu  quel  Miraco- 
lo , che  operò  in  altra  Donna  inferma 
d’ un  male  detto  Malaventura  ; quello  è 
un  male , che  rende  immobile  la  tefta. 
Ricovrò  il  ‘[movimento  col  fol’  odore 
del  fugo  di  detta  erba  Centaurea , che 
il  Santo  avea  fpremuto  : 

Luca  di  Perri  Cittadino  di  Paola 
travagliato  da  oftinata  fciatica  irreme- 
diabile,  ricorfe  a S.  Francefco.  Quelli  la- 
vatogli la  parte  offefa  con  lil'cìa  tiepida  , 
lo  refe  fubitamente  fano . 

Una  Donna  travagliata  di  mal  cadu- 
co , prcfèntatalì  al  Santo,  pianfe,  chiede 
ajuto , e mifericordia.  Con  farle  il  Santo 
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mangiar  due  fichi , e un  poco  di  pane 
inzuppato  nel  vino , le  reftitui  la  f3nita'. 

Altra  per  nome  Margherita,buttando 
acqua  da  una  fincltra  per  un  grande  sfor- 
zo le  fi  travolfe  la  bocca  fin5  all’  orecchio; 
per  molti  giorni  fu  in  cura  de’  Medici . 
Andò  per  ultimo  rimedio  a S.  Francef- 
co,  il  quale  fatto  fpremere  il  fugo  dell’ 
erba  chiamata  Circimifa,  le  bagnò  la 
tefta , applicandovi  di  quella  tre  foglie , 
il  dì  feguente  al  fuo  luogo  primiero  tor- 
nò la  bocca . 

Uguale  a quello  fu  quello  operò  in  al- 
tra Donna , che  bevendo  in  un  vafo , 
appena  inghiottito  il  liquore,  tutta  fi 
conturbo,  {travolgendo  gli  occhi , get- 
tando fpuma  dalla  bocca , gridando  co- 
me rabbiofa , e in  sì  Arane  fogge  dime- 
nandoli , che  quattro  gagliardifiimi 
uomini  ritener’  a gran  pena  la  potevano. 
Fu  condotta  al  Santo , il  quale  mollò 
a compaffione , con  acqua  benedetta  la 
rifanò. 

Angelo  Curto  di  Paterno  travagliato 
per  quindici  giorni  da  atrociflìmi  dolo- 
ri di  ftomacho , ne  trovandoli  rimedio 
al  fuo  male, appoggiandoli  ad  un  ballon- 
cello  , accorfc  al  Santo . Prima  che  1’ 
intermo  r-li  narralle  il  fuo  male , gli  dille: 
Angelo  t' ha  moleftato  troppo  queflo  dolore ? 
Eglirifpofc  , Padre  m’ ha  quali  ridotto 
all’eltrcmo,  vi  priego  volermi  Soccor- 
rere . Replicò  il  Santo  : Non  è niente  ; 
per  Carità  bevete  di  queft ’ acqua , addi- 
tandogliela. Ed  egli  avendola  gii  con- 
dotta in  un  vafo  di  terra , e poi  bevuta- 
la,  prima  che  allo  llomaco  fccndelle, 
partillì  il  dolore , ne  mai  più  in  avveni- 
re fu  da  elio  tormentato . 

Nacque  in  Paterno  una  Bambina  con 
poftema  in  bocca  , ed  aumentandoli 
con  gli  anni , giunfe  a termine  che  non 
poteva  mangiare  fc  non  con  gran  fati- 
ca . E perche  verun  Medico  vi  potè  ri- 
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mediare  , i fuoi  genitori  condottala 
al  Santo,  gliela  raccomandarono  , e 
quegli  loro  dille , che  Sopra  vi  mettefi'e- 
ro  un  poco  di  fale  minuto  ; il  che  efegui- 
to  , repentinamente  difparve  la  polle- 
ma,  erellòfana. 

Salerno  Bonaccio  anch’ei  di  Paterno , 
avendo  un  figliuolo  colla  faccia , e gli 
occhi  gravemente  gonfiati  ; lo  condullè 
al  Santo , il  quale  porgendogli  ima  me- 
la, Subito  lo  refe  Sano. 

Un  giovinetto  fu  morfo  in  un  braccio 
da  un  Cane  rabbiofo,  e per  dolor  delle 
piaghe  no  ’1  poteva  muovere  lenz’  acu- 
tilfimi  dolori . Accorfe  al  Santo  Medi- 
co , il  quale  veduto  il  male  , pofevi 
Sopra  gomma  di  ciliegio  , e la  fera 
llemprando  nel  vino  un  poco  di  quella 
gliela  diè  a bere . Il  dì  feguente  trovoflì 
fano  Senza  verun  Segno  della  morsica- 
tura . 

Andrea  Celelle  di  Paterno,  avendo 
fua  moglie  gravemente  inferma , e te- 
mendo perderla,  andò  al  Monaflero,  per 
raccomandarla  a S.  Francefco.  Gli  fu 
rifpollo  da’  Frati , che  non  Se  gli  poteva 
parlare , perche  eran  tre  giorni , e tre 
notti , che  non  era  ufeito  di  Cella.  Men- 
tre così  dicevano  , comparve  il  Santo , 
cd  accollatoli  ad  Andrea, gli  dille  : Dubiti 
forfè , che  la  noftra  forclla  fia  per  morire  ? 
del)  non  dubitare  , che  Iddio  f aiuterà  ? 
Rifpofe  Andrea , Padre  io  dubito  gran- 
demente che  fe  ne  muoja , altro  che  per 
Miracolo  la  potrà'  ajntare  la  Potenza 
Divina . San  Francefco  in  tanto  cava- 
tali dal  Suo  manicone  una  radice  d* 
erba  fottiliffima , la  diè  ad  Andrea , di- 
cendogli : Ritorna  a cafa , c mettila  al  na- 
fo  dell  inferma , che  fubito  guarirà  . Efe- 
guito l’ordine  del  Santo  , incontanente 
F inferma , placida  s’ addormentò  , de- 
lla che  fu  , fi  trovò  del  tutto  lana . 

Antonio  Odoardo  per  tre  meli  trava- 
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gliato  di  malattia  di  freddo  , fenza  , 
che  per  opera  di  medicina  fenriffe  alle- 
viamento , ricorfe  al  Santo  , il  quale 
trovò,  che  flava  accomodando  il  cor- 
fo  del  fiume  prellò  al  fuo  Monaftero  di 
Paola.  Narratogli  il  male , lo  pregò  di 
raccomandarlo  al  Padre  Eterno  , che 
gli  delle  la  faniti.  Il  Santo  gli  dilfe  : 
Che  in  Carità  ^ appajfe  in  quel  medefimo 
luogo  . Rifpondcndo  quegli  non  potere 
per  la  fua  infermità',  gli  fu  replicato, 
die  ben  potea  farlo  ; prefo  ardire  co- 
minciò a zappare  quella  terra  per  due 
ore . Indi  il  Santo  gli  diè  pochi  ceci , 
con  alcune  radici  d'erba,  dicendogli, 
che  fartele  cuocere  le  mangiailè , perche 
Iddio  gli  farebbe  la  grazia.  Ritornato 
a cafa  l’infermo,  ed  efeguito  l’ ordine 
del  Santo , nel  medefimo  punto  riebbe 
la  falliti , ne  giammai  pati  di  quel  male . 

Adriano  Mellàfciodi  Paterno , aveva 
una  fua  Nipote  , per  graviffima  malattia 
ridotta  all*  eflremo.  Andò  in  Paola, 
dov’  era  S.  Francefco  il  quale  prima  che 
giungere  al  Monaftero  gli  fi  fece  incon- 
tro . Sentita  la  ragione  del  fuo  viaggio 
gli  dille , che  non  temete  di  morte.  Die- 
degli  tre  corbezzole  , che  per  divozione 
le  reccallè  all’inferma.  Ritornato  a 
cafa , dato  alla  Donna  il  dono , incon- 
tanente divenne  perfettamente  fana . 

Depone  ne'procefli  Matteo  di  Rende, 
aver  veduto  una  Donna  di  Paterno, 
ftroppia  de’ piedi , che  affatto  ne  avea 
perduto  l’ ufo . Raccomandoflì  quefta 
al  Servo  di  Dio , il  quale  le  dite  : 
fu , e per  Carità  porta  una  fportella  d'are- 
na nella  fabbrica  del  noftro  Monaftero.  Sor- 
fe  colei  colle  gambe  tremanti , andò  in 
una  Valle  poco  lontana , prefa  l’ arena, 
e portatala  al  Monaftero , rimafe  inte- 
ramente fana . 

Un  certo,  che  avea  le  braccia  alfidc- 
ratc , nc  da’  Cerufici  fperava  rimedio , 


accorfe  al  Santo  per  la  fanità . Il  Servo 
di  Dio  gli  ordinò , che  prefo  un  picco- 
ne fpc/zaiìe  una  pietra.  Si  fenti  egli 
fmuovcre  le  olla  delle  braccia , corrervi 
per  entro  fegrcta  fòrza  a poter  pigliare 
il  piccone  ; provatofi  a muoverlo , e ma- 
neggiarlo , fpezzando  la  pietra , fc  gli 
ravvivarono  le  braccia , gridando  fon 
Fano. 

Una  Donna , per  nome  Sola  Turca 
di  Scigliano , Terra  della  Diocefi  di  Co- 
fenza,  per  graviffima  infermità,  chele 
avea  corrofo  il  corpo  , come  fe  folle 
mangiato  da  cimici , fenza  fperanza  di 
falute , raccomandatali  al  Santo  Medi- 
co, quelli  gli  mandò  un  bifeotto,  ed 
una  mela  per  divozione , de’  quali  ella 
cibata , fi  trovò  interamente  fana . 

Più  ammirabile  fu  con  un  figliuolo  d’ 
Antonio  Nicaftro  , inférmo  a morte. 
Era  Antonio  divoto  del  Santo,  a cui 
accorfo , ripofe  in  lui  tutte  le  fuc  fpetan- 
ze , e fi  pofe  a pregarlo  , come  portava 
il  bifogno  di  quell’  eflremo , in  cui  era  il 
figliuolo.  Il  Servo  di  Dio  gli  diede  un 
bifeotto,  ed  una  mela,  che  la  recalle 
all’  inférmo , perche  il  Signore  gli  fareb- 
be la  grazia  foggiunfcgl  i anche,  quan- 
do farebbe  giunto  al  ponte  del  fiume 
detto  Savuto,  nella  parte  di  fopra  mo- 
vendo una  pietra,  vi  ritroverebbe  tre 
granchi  , uno  de’  quali  mettete  alla 
fronte , e gli  altri  due  nelle  braccia  del 
moribondo . Parti  Antonio , c giunto 
al  ponte  fuddetto,  molla  la  pietra,  trovò 
i granchi . Tornò  a cafa  , fè  quanto 
Francefco  gli  aveva  ordinato , ed  il  fi- 
gliuolo riebbe  la  falute . 

Bellino  del  Fiore , ellèndo  infermo  a 
morte  di  graviffima  febbre  , una  fua 
Cognata  ricorfe  per  ajuto  a San  Fran- 
cefco , il  quale  mollò  a compaffione 
dell’  ammalato , gli  ordinò , che  faceile 
bollire  alcune  erbe  nell’acqua,  e gliela 
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delie  a bere , che  ricupererebbe  la  vita  ; 
il  che  dia  facendo  , s’avverò  il  detto 
del  Santo . 

La  cura,  che  il  Santo  fece  nella  me- 
defima  perfona  del  prefato  Bellino , fu 
anche  ammirabile , non  che  graziofa . 
Quelli  in  altro  tempo  inférmo  a morte , 
abbandonato  da’  Medici , privo  de’  fen- 
timenti , prefo  l’ Olio  Santo , prepara- 
ti i funerali , altro  non  mancava , fe  non 
che  fpiraflè.  Non  avendo  i Parenti , che 
fperare  negli  ajuti  umani,  andarono  a 
pregare  San  Francesco  , raccomanda- 
ronlo  a lui , quanto  più  affettuofamente 
poterono  ; il  Santo  loro  dille  : Ter  Cari- 
tà prendete  un  ^fnguìlLt  nel  fiume  , e fat- 
tala bollire  nell  acqua , di  quella  ne  darete 
a bere  alt  infermo  , e non  dubitate , che 
tnuoja . Quei  portatifi  al  fiume , in  vece 
dell’  Anguilla  , prefero  una  Trota , e 
ritornati  al  Santo, gli  difTero  ciò  che  ave- 
vano prefo.  Gli  fu  rifpoflo  : andate, 
perche  anco  la  Trota  è buona . Efegui- 
rono  coloro  l’ ordine  del  Santo , e l’ in- 
fermo guftando  di  quel  brodo  , ricupe- 
rò i fenfi , e fra  pochi  giorni  l’ intera  fa- 
nita' . 

Graziofo  fu  il  Miracolo  operato  in 
perfona  di  Franccfco  del  Fiore , divo- 
tidimo  di  S.  Francefco . Era  coftui  tra- 
vagliato da  odinata , ed  antica  febbre 
quartana.  Accorfo  al  Santo  ; gli  ordinò, 
che  mangiadc  de’  pifelli  piccoli , cotti 
colla  felce  ; ufonne  una  volta , e fi  rendè 
talmente  libero , che  mai  più  non  lo  ri- 
pigliò . 

Era  un  bambino  di  Paola , per  grave 
malattia  già  ridotto  all’  edremo  , ne 
credeva!!  da  veruno , che  doveilc  più  vi- 
vere , i Medici  già  1’  avevano  abbando- 
nato. L’afflitto  Padre  ricorfe  al  Servo 
di  Dio  per  la  falute  ilei  dio  caro  pegno; 
il  Santo  Padre , commiferando  nel  ge- 
nitore la  femplicità  del  figliuolo , gli  dif- 
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fe  , che  pigliadè  un  granchio  nel  vi" 
cino  fiume  , indi  gli  conduceflè  il  fi* 
gliuolo . Dubitò  quelli  di  porre  in  efe- 
cuzione , qued’  ordine , parendogli  co- 
fa  ridicola , ne  potendo  conofcere , che 
rimedio  apportar  potrebbe  un  granchio  * 
a difperata  malattia:  fecelo  nondimeno, 
mollò  da’  miracoli,  che  tutto  dì  operava 
il  Santo.  Venne  col  figliuolo  in  braccio , 
e con  in  mano  il  granchio  alla  prefenz  a 
del  Santo . Quelli  prefo  il  granchio  dal- 
la mano  dell’  afflitto  Padre , lo  diede  in 
mano  del  moribondo  figliuolo , il  quale 
forridendo  nel  medefimo  punto  fenz’  al- 
tra cerimonia , con  incredibile  allegrez- 
za del  Padre , rifanò . 

Uguale  a quello  miracolo  fu  quell’  al- 
tro, che  operò  in  perfona  di  Salvatore 
del  Buono  di  Rogliano , Terra  dell’ Ar- 
ci vefeovado  di  Cofènza . Pativa  coftui 
tanto  crudele  fciatica , per  modo  che 
non  poteva  rivolgerli  in  verun  Iato , con 
acutiffimi  dolori . La  cura  del  male  già 
era  fiata  abbandonata  da’  Medici . Si  fc 
condurre  al  Santo , e pregollo , che  gl’ 
impetrane  da  Dio  la  fanità.  Altra  rifpo- 
fla  non  ebbe  da  lui , folo  che  andaiiè  a 
faticare . Non  facendo  egli  conto  delle 
fuddette  parole , rimafe  coll’  infermità 
penando.  Non  molti  giorni  dopo  ri- 
tornò dal  Santo , per  domandargli  aju- 
to , e grazia  della  fanità.  Rifpofe  il  San- 
to \Tu  non  /’  bai  voluta  ricevere,  per  Carità 
và  a tagliar  quel  ciliegio  fecco,  additando- 
glielo. Ubbidì , e ricevè  compita  fanità . 

Minico  di  Paterno , efl'endo  flato  per 
un’  anno  ammalato  ; S.  Francefco  chia- 
matolo a fe , e fattolo  federe  per  un’  ora 
all’  ombra  d’ un’  albero , poi  datogli  in 
mano  lino  finimento  da  fabbricare, fubi- 
tamente dal fuo  lungo,  ed  antico  male 
fu  liberato;  evidentiflìmo  fegno  della 
fua  gran  carità,  perche  faceva  anche  be- 
ne a chi  noi  ricercava . 


Mar- 
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Margherita  Tedefca  di  Paola,  avendo 
una  figliuola  travagliata  di  fcrofole,  me- 
nolla  al  Santo  Medico , il  quale  con  fem- 
plice  erba , che  vi  applicò , la  refe  inte- 
ramente Tana  • Altra  volta  la  medcfima 
fopravvenutale  grave  dilccfa  in  una  ma- 
no , con  terribililfimi  tormenti , con  al- 
cun’erbe  parimente,  guarì. 

Un  fervitore  di  certo  Nocchiero  , 
morio  da  vclenofa  Serpe  in  un  piede  , 
teinea  grandemente  di  morire , fenza  ri- 
medio ? Andò , pianfe , pregò  il  Santo, 
riebbe  la  fanità,  non  con  altro  finimento 
che  con  una  benda  di  lino , con  la  quale 
infieme  con  Icona  di  gindira  falciò  la 
morficatura . 

Oh’  maraviglie  per  certo  degne  d’e Ae- 
re ad  ogni  momento  rammentate  ! Ove 
fono  i Medici,  che  vantano  di  efier  riedi- 
ficatori de’  corpi  umani , ollentano  non 
trovarli  malattia , che  in  vita  poflà  refi- 
ftere  a’  loro  medicamenti  ? Mi  dicano  , 
fe  negli  aforifmi  d’ Ippocrate  trovarono 
foiniglianti  cure , coinè  quelle  del  noflro 
S.  Francefco  di  Paola  ì Studino  bene , fe 
in  qudli  forfè  trovano,  che  la  mentuccia, 
le  fraole , la  centaura , la  crimifa , i ceci , 
i pifelli , i fichi , le  mele , i bifeotti , 1’ 
acqua  femplicc  , 1’  olio  comune  , il 
falc  minuto , tepida  lifeìa , la  pagliuca, 
gomma  di  ciliegio,  corbezzoli,  uno  fpez- 
zamento  di  pietra , ima  recifione  d’  al- 
bero , uno  finimento  da  fabbricare  , 
un’  erba  fempliee,  l’ Anguilla, la  Tro- 
ta , ed  il  granchio , e limili  pofiòno  in- 
trodurli per  rimedj  alle  Regolatezze  di 
tanti  mali  ? 

Ora  chi  non  reiteri  immobile  per  lo 
fluporc,  dello  Audio,  che  qucAogran 
Padre  colla  fua  impareggiabile  umiltà , 
metteva  a coprire  i fuoi  Miracoli , e la 
bontà  del  Signore  in  ifcoprirli  ? come 
volentieri  fuggiva  tutte  le  lodi , ed  ono- 
ri mondani  contrattando  ( fe  c lecito 
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dirlo  ) con  Dio  medefiino,  perche  rima- 
nefièio  le  grazie  in  lui  collocate , cono- 
feiute  , e nafeofte , ed  il  Signore  procu- 
rando tanto  più  di  manifcllarle  . Non 
s’ofl'erfe  giammai  agli  fguardi  delMondo 
ambiziolo , che  s’ aftannalie  tanto  di  fa- 
re ollcntazione de’ fuoi  meriti,  e perfe- 
zione nel  pubblico , quanto  fi  Audiallé  S . 
Francefco  di  Paola  di  nafeondere  le  fue  . 
Sapeva  ben’  egli , che  la  vana  gloria  era 
il  veleno  di  tutte  le  virtù , e che  riduceva 
al  niente  ogni  merito , e grazia  ; Onde 
a guifa  di  Moisè , non  potendo  eft.ngue- 
rc  lo  fplendore  del  fuo  volto,  velolìo  al 
meglio  , che  ei  poteva , perche  l’ onore 
feguita  la  virtù , efdegnando  quei  che 
lo  ricercano , abbraccia  quei,  che  lo  frig- 
gono . Tanto  avvenne  a quefto  glorio- 
fo  Santo , che  quanto  più  fuggiva  la  glo- 
ria del  Mondo,  tanto  più  gloriofo,  ed 
ammirabile  a ciafcuno  ne  diveniva . 

( a ) Bulla  Canon. 

CAPITOLO  X. 

Colla  paxienxa  , ed  umiltà  convince 
un  Tredicatore , che  lo  biafimava , pren- 
dendo in  palma  di  mano  il  fuoco  ; un'  emp  io 
Romito  difguftato  f affata  per  ucciderlo,  c 
vieti  caligato  da  Dio  feverijfimamente  ; 
eforta  a perdonare  le  ojfefc  con  un  raro 
prodigio  ; 

FU’ammirabile  la  pazienza  di  S.  Fran- 
cefco di  Paola  nel  foffrire  1’  ingiu- 
rie^ Angolare  la  generofità  nel  perdo- 
nare gli  opprobrj . Ben  fi  la  , che  nella 
fcuola  di  Crifio , la  più  alta  dottrinaci’ 
amor  del  nemico , ed  il  perdonare  l’in- 
giuria , la  fida  compagna  del  fuo  Colle- 
gio , la  Marca  del  fuo  Gregge,  l’abito 
della  fua  Nobiltà , ed  il  contrallègno  d’ 
efier  Difccpolo  di  Crifio  , e Figliuolo 
del  Padre  Eterno.  La  virtù  e Tempre 
difpregiata  da’ cattivi,  e la  fantità  ol- 
traggiata dalle  contradizioni.  L febbene 

tutto 
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tutto  ciò  dipende  dalla  malizia  uma- 
na , l’ uomo  fpirituale  però  , che  ogni 
cola  giudica  rettamente , conofce  , che 
nelle  oppoluioni , edifpregi,  che  i cat- 
tivi fanno  alla  virtù,  e fantità,  va  ci- 
fratala volontà  di  Dio , che  li  permette, 
acciocché  daminata  la  virtù , e la  fanti- 
tà de’  fuoi  fervi , maggiormente  ri fpl eli- 
da il  carato  del  lor  valore . Se  l’ oro  avef- 
fe  fentimento  quando  fi  vede  tormenta- 
to dal  fuoco , ribattuto  dal  martello , e 
travagliato  dalla  lima , fi  lamenterebbe 
della  fua  forte  ; ma  fe  poi  avelie  buon 
giudizio  di  conofcere,  cliei  tormenti 
gli  accrefcono  gloria  di  maggior  carato, 
così  pallido , ed  ammollito , dovute  gra- 
zie lor  renderebbe  . Co’  travagli , pene , 
c lagrime  fi  confeguifcc  il  Regno  de’ 
Cieli.  S. Bonaventura  (a)  dice , che  i 
■Santi  altro  non  fono , che  oro  dell’  Indie 
di  Dio,  i quali  rozzi,  e ruvidi  efeono 
dalla  miniera  della  noftra  natura  ; per- 
ciò gli  è necdlario  ricever  carato  ccle- 
ftialeaviva  forza  di  tormenti,  d’invi- 
dia, e di  malizia  da’ cattivi,  e molte 
volte  eziandio  da’  buoni , quando  però 
non  conofcono  la  ftima  della  Santità , 
che  contradicono . Or  dunque  era  bene, 
mentrelddio  con  tanta  diligenza  lavora- 
va l' oro  finilfiino  della  Santità  di  Fran- 
cefco  , che  gli  mancatlèro  {frumen- 
ti , di  contradizione , d’ invidie , e con- 
traili ? Molti  giudicarono  la  fua  vita  fin- 
ta ippocrifia , i fuoi  miracoli  falli , le  fue 
diligenze  ignoranze,  e la  fua  perfona 
indegna  della  pubblica  venerazione  , an- 
corché appo  tutti  folle  in  {lima  di  Santo. 
Gareggiavano  la  calunnia,  e l’invidia 
d’ ofeurare  gli  fplendori  di  una  candidif- 
fima  fempliciti , ed  imbrattare  una  vita 
irreprenfibile.  Il  tutto  era  opera  del  De- 
monio , perche  non  potendo  togliere  al. 
la  pazienza  gli  accrefcimenti  della  cari- 
tà di  Francefco  j a bello  Audio  $’  applicò 
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a fcreditarlo  , ne  trovò  impedimento 
nella  permiffiva  volontà  di  Dio,  fenza 
la  quale  nuocere  non  fi  può  a niflimo . 
A quello  fine  dunque  fi  fervi  per  iftru- 
mento  d’ uomini  di  conto  con  finta  di 
zelo , che  non  fi  dovea  ( fenza  rigorofo 
efame  ) attribuire  tanta  fantità , e ve- 
nerazione ad  un’  uomo  fempliee  laico  , e 
puro  ignorante,  (b)  Fra  quelli  fuvvi  un 
Frate  dell’  Ordine  de’  Minori  dell’  Of- 
fervanza , perfona  di  molta  {lima  nella 
fua  famiglia,  per  nome  Fra  Antonio 
( c)  Scozzetta  della  Città  dell’  Amantea, 
uno  de’ più  celebri  Predicatori  del  filo 
tempo  d’  interilfim3  vita , quelli  talenti 
coll’  ellcr  virtuofo  , lo  fpronarono , con 
animo  fempliee , e candido , di  fcredi- 
tare  chi  era  da  Dio  chiaramente  innalza- 
to . Elléndoli  egli  portato  a predicare  in 
Paterno , ebbe  ardimento  ( così  dico  , 
perche  il  tutto  ridonderà  in  fua  lode  ) di 
bialìmare  la  vita  incolpabile,  e gli  evi- 
denti miracoli  di  Francefco,  non  folo 
in  tutte  le  convenzioni  familiari , ma 
anche  più  volte  fi  fpinfe  a riprenderlo  in 
divertì  Pulpiti  della  Provincia  di  Ca- 
labria , con  dire  cofe  lontane  da  quel 
fupremo  luogo:  dove  le  noflre  parole  de- 
vono edere  ( dice  S.  Paolo  ( d ) ) fané , 
irreprcnfibili  , gravi  , piene  d'  inte- 
grità , e di  dottrina , acciocché  nilì'uno 
rellando  offefo  ardifea  metter  la  lingua 
nelle  noflre  perfonc.  Un’uomo  (pro- 
rompeva ) fempliee  fenza  lettere , che  li 
mette  a curare  gl’  infermi  con  erbe , e 
polveri  ? a che  propofito  il  venerarlo 
tanto,  e tenere  per  miracoli  le  cofe , che 
fogliono  fuccedcre  a cafo , o per  virtù 
naturale  ? foggiungendo  altre  parole  di 
difpregio . td  ancorché  confideriamo , 
che  quello  buon  Predicatore  fenza  fon- 
damento ragionevole  ufcillè  in  quelli 
cimenti  ; nondimeno  Iacea  la  caufa  di 
chi  egli  teneva  contrario  ; perche  giam- 
S mai 
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mai  la  virtù  giunfe  alla  fua  eminenza , 
fenza  palìàre  per  l’ efame  delle  ingiurie  , 
e calunnie . Permetteva  il  Signore  , che 
dalla  bocca  di  perfona  sì  grave  fgorgaf- 
fero  parole  sì  ardimcntofc  contro  il  fuo 
Servo , per  maggior  confulione  di  chi 
le  profferiva , c per  prova  evidente  della 
nobiliffima  carità  di  quel  petto  innamo- 
rato di  Dio . La  carità  ( dice  l’ Apofto- 
lo  (e)  è pacifica  , e benigna , perche  fa 
benigno , e pacifico  il  cuore  umano , in 
cui  rifiede.  Ed  a quei , che  fofferifeono  1’ 
ingiurie  fenza  farne  vendetta , o proprio 
intercllè,  comunica  i fuoi  beni.  7^on 
invidia  altrui , non  confutila  il  tempo  in  va- 
no , non  è gonfia  , ne  ambizjofa  ; fono 
tutti  maravigliofì  effetti  della  carità  fe- 
gretamente  prodotti  nell’  anime  nollre , 
in  guifa  che  fa  il  Sole , generando  nelle 
vifeere  della  Terra  i più  ricchi  metalli, 
e nella  conchiglia  del  Mare  le  pregiate 
perle  . Perche  Francefco  era  ricco  de’ 
doni  della  carità , quando  gl*  intuonava- 
no all’  orecchie  gli  opprobrj , e T ingiu- 
rie di  Antonio,  flillava  il  cuore  dagli 
occhi , per  l’ offefa , che  faceva  all’  Ai- 
tiamo , chi  tanto  Melatamente , e con  sì 
grave  fcandalo,  delle  maraviglie  da  Dio 
in  lui  operate , cinguettava  . Pregava 
Sua  Divina  Maeftà , revocalfe  il  fuo  fra- 
tello da  quell’  errore . Ne  minori  eran  le 
lagrime  , che  verfava  per  li  gran  favo- 
ri gli  facea  il  Signore , in  dargli  occa- 
fione di  meritare  colla  tolleranza , e per- 
dono dell’  ingiurie . Il  tutto  [offre  la  ca. 
rità  , c il  tutto  [pera . Tra  le  grazie  , che 
Iddio  concede  all’  uomo , io  flimo  fia 
grande  quella  di  porgergli  occafione  di 
patir  l’ ingiurie  (/).  I Santi  Apolidi 
andavano  allegri  avanti  al  Concilio , 
perche  eran  fatti  degni  di  patire  oltraggi 
per  il  nome  di  Gesù  . L’ uomo  tra  i go- 
dimenti di  quella  vita  non  trova  miglior 
ventura , che  il  patire  per  amor  del  Si- 
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gnore  , il  quale  quando  ciò  permette , 
lómminillra  anco  la  tolleranza,  ed  a 
chi dellinò la  battaglia,  da  parimente 
la  vittoria , e la  corona , che  è una  for- 
te di  felicità,  e beatitudine , come  dice 
S.  Pietro  (g)  Se  patirai  (dice  egli)  per 
il  Figliuolo  di  Dio,  [ci  beato  : Quei  che  ciò 
ottengono  , gioifeono  tra  le  beffe  , e 
fchemi degl’  ignoranti . Quindi  è,  che 
l’ uomo  Apolìolico  Francefco  di  Paola 
per  la  fua  ardentiffima  carità  interior, 
mente  godeva  dell’  occafione , che  Id- 
dio gli  prefentava  di  patire  per  il  fuo 
Santo  Nome  . E perche  la  caufa  era  di 
Dio , rimetteva  nelle  fue  mani  il  rime- 
dio , fupplicandolo  da  dovero  a di- 
fingannare  Antonio, che  in  sì  fatta  guifa, 
fenza  ragione  lo  biafìmava . 

Avvenne  in  ciò  maravigliofo  effetto , 
dal  quale  chiaramente , vcdranlì  le  mol- 
te grazie,  che  Dio  gli  faceva,  come  fe 
gareggiafl'ero  infieme  nelle  cortefie  . 
Francefco  in  riporre  il  negozio  nelle 
mani  diDio,e  Dio  in  rimetterlo  nelle  fue: 
ordinò  che  il  fuoco  dell’ invidia,  e con- 
tradizione accefo  ne’  petti  d’ Antonio , e 
de’  fuoi  Frati , che  viepiù  giva  ferpendo 
in  quei  de’  fuoi  affezionati , fi  prefentaf- 
fe  avanti  al  Santo , per  chiarirli  la  veri- 
tà. Stanziava  in  Cofenza  nel  fuo  Mona- 
fiero  Antonio  co’  fuoi  Frati , i quali  veg- 
gendo  , che  per  i miracoli  del  noftro 
Santo,  non  folo  andavano fminuendo 
apprellò  d’ ogn’uno  nel  concetto  d’uomi- 
ni efemplari  ; ma  anche  alla  perdita 
dell’  opinione , fuccedea  quello  delle  li- 
moline ; conchiufero  per  ben’  accertato 
di  ofeurare  la  fama  di  Francefco,  ca- 
gione delle  loro  perdite  : dicevano  tutti 
ad  Antonio , che  facea  beniffimo  a pre- 
dicare contro  il  Romito  Francefco  , 
anzi  che  complica  all’  onor  fuo  di  con- 
durli al  fuo  Monallero , ed  afpramente 
riprenderlo  della  fua  ignoranza  : egli 

( che 
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(che  n'  avea  eArema  voglia  , e Dio 
che  teneva  quello  colpo  rilerbato , per 
fublimare  il  di  lui  merito  ) ne  fece  prati- 
ca col  fuo  Padre  Guardiano,  il  quale  co- 
me uomo  pietofo , ne  più  degli  altri  priu 
dente  , ordinogli  , che  riportatoli  a 
Francefco , paternamente  l’ ammoni  Ile . 
Si  valle  egli  al  certo  della  licenza , ma 
non  del  conliglio  del  Aio  Superiore.  Per- 
che fattofegli  innanzi , mettendo  in  dif- 
parte  la  modeftia  dovuta  allapcrfona, 
ed  abito, che  portava,fenza  nemmen  dar 
fegno  di  faluto  , rigorofo  nel  fembiante, 
alterando  la  voce  , e con  parole  rifenti- 
te  : Chi  rimette  [proruppe]  Homitcllo 
idiota  a curare  gi  infermi  coli  erbe , e 
polveri  , pane  , bifcotti  , e melangoli  ? 
un'uomo  femplice,  e goffo  come  voi , per- 
che ardifce  predicare  \penfate  forfè  noi  non 
fappiamo  , che  con  finta  di  gelo  nafcondetc 
Cippocrifia  fiotto  abito  di  fantità , il  vc- 
fiir  povero  , digiunar  rigorofo , parlar'  umi- 
le , e viver'  aufìero ? [Soggiunfe  pure, 
che  la  Aia  vita  era  troppo  afpra , anzi 
che, come  poco  pratico  della  lezione  del- 
le vite  de’ ì^nti , mai  nillùno  come  egli 
per  l’ addici  avea  ordinato  rigidilfime 
regole  di  vivere . ] Or  fiate  certo , che  fe 
non  mutate  vita  , vi  farò  rigorofamente 
caftigare  . Attento  a’  di  lui  detti  ftava- 
A Francefco  oitcrvandoi  moti  del  cri- 
tico Cenlòre  , a cui  era  meglio  ellèr  di- 
fcepolo  di  chi  sì  fconciamcnte  ripren- 
dea.  Pareva,  che  nella  placidezza  della 
pallida  calma  del  fuo  volto , A sforzale 
il  nuovo  Giobbe  imitare  la  ferenità  , d’ 
un'  imperturbabile  Cielo  , attefo  che  i 
lampi , e le  faette  degl’  improperj  for- 
mavano col  loro  riileilò  gli  occhi  altrui 
un  lucidilAmo  fpecchio  d’  infuperabile 
fofterenza . O mirabile  umiltà  , man- 
fuctudine , e pazienza  del  noftro  Santo , 
il  quale  nulla  rlfpofe  ; ma  mirandolo  tre- 
mante per  il  freddo , riempiutoli  le  inani 
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d’  acceA  carboni  trafportandogli  all 
imprudente  riprenfore , dillègli  : Ju  cari- 
tà fcaldatevi  ancor  voi  [ dimoArandogli 
in  ciò  quanto  era  freddo , chi  per  1*  in- 
vidia è privo  del  caldo  della  carità.  ] Sap- 
pi - Antonio  [ fogeiunfc  ] che  tutte  le  cofe 
fi  puonno  foi  e colie  vi  tu  del  Signore , alla 
cui  volontà  non  è chipofia  refifiere  . "Perciò 
amiamolo  fempre  come  egli  ama  noi  , c 
ninna  cofa  ci  parrà  difficile.  Alla  forza  del 
Miracolo,  e del  benigno  fembiante  del 
Servo  di  Dio  non  potendoli  più  reggere 
Antonio  per  calunniare  l’ opere  di  Dio , 
fatto  pallido , e tremante  colla  propria 
corda  il  collo  A cinfe , e proftrato  a pie 
di  Francefco  , quaA  manfuetiflimo  a- 
gnello  ftrettamente  abbraciandoli  , ed 
adoprando  ogni  diligenza  per  baciarli 
cominciò  a lagrimare  , ed  a chiedergli 
umilmente  perdono , dicendo  in  prefen- 
2a  de’  Secolari , e Religiofi  alianti  ; per- 
donatemi Padre  dell’  otìcfa  , che  ho 
commellò  contro  la  voftra  Santità , ed 
autorità.O  quanto  è inclita  la  Calabria, 
e certamente  felici  fono  quelli,che  ripon- 
gono in  voi , e nelle  vollre  preghiere  la 
loro  fiducia;  ne  A volle  alzare  Ano  che 
dall’  offefo  ricevellè  la  benedizione;  il 
Santo  con  grand' amore  l'abbracciò,  e 
con  voci  piene  di  carità  l’ ammonì , che 
in  avvenire  non  giudicaUè  quelle  cofe , 
alle  quali  con  l’ umano  fapere  giunger 
non  potea . Finalmente  partì  Antonio 
dal  Servo  di  Dio , con  propoAto  di  farli 
tromba  di  quanto  con  gli  occhi  proprj 
avea  veduto.  Tanto  in  fatti  di  continuo 
efegui, perche  confetlàndo  il  fuo  proprio 
errore  dappertutto , con  vere , e degne 
lodi  meritamente  celebrò  la  Santità  del 
Sant’  Uomo , e promulgò , eh’  era  un’ 
altro  S.  Gio:  Badila  . Stupivanfi  tutti 
coloro, che  1’  udivano  telliAcare  il  Mira- 
colo , e magnmeare  la  virtù , e forza  del- 
le parole  del  paziente  Romito  , che  gli 
S » avea 
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avea  rubbato  il  cuore , in  tempo  che  sì  alla  bcfìialità  di  tal  per  fona,  e che  fi  dc- 

malamente  era  difpollo  a crederlo , rac-  gnaffe  di  convertirlo  al  ben  fare , e tomajfc 

contando  la  parfimonia  , ed  auflcrità  umile.  fiifpofi  : Fratelli  miei  tariffimi  an- 

della  fua  vita  : e che  quanto  avea  veduto  diamo  tutti  in  Chiefa  , e comunemente 

nel  Aio  Monaftero  fpirava  fantità,  e fa-  preghiamo  Dio  per  effo , che  infoio  non  mi 
pea  di  Cielo , e finalmente , che  in  quell’  fento  degno  <T  impetrare  dal  Magno  Dio  una 
animo  ripieno  dello  Spirito  di  Dio  flava  tal grafia  : fu  fatta  F orazione  per  lungo 
ben  radicata  la  Carità' . fpagio  ; levoffi  f Eremita , e rimeffe  il  col- 

in  Paola  a’difonori  fattigli  da  un’  em-  tello  nella  vagina,  ma  non  f umiliò,  e diffe: 

pio,  e difperato  Romito,  che  l’ aliali  lafciatcmi  andar  via,  che  voi  fete  Maghi , 

per  ucciderlo , con  due  miracoli  oppor-  e gente  del  Diavolo , e non  di  Dio  : noi  pure 

tunamente  provvide  il  Signore.  Il  preci-  /’  e fonammo  a penfar  bene , e che  s' cmen- 

fo  racconto  è regiflrato  in  una  lette-  daffe  ; pure  tuttavia  perfeverava  al  mal  di- 
ra, ( li ),  che  il  Santo  medefimo  feri  ve  re,  ed  ingiuriandoci  ft  partì . Tsfoi  gli  vo- 

ad  un  fuo  intimo  amico , per  nome  Si-  le  fimo  dare  da  mangiar  prima  che  fi  partif- 
mon  d’ Alimena , del  tenor  che  fegue.  fe . V^fpofc , che  non  voleva  cofa  alcuna  da 

noi , tuttavia  ingiuriandoci , Maghi , in- 

LI  giorni  paffati  due  nomiti  vennero  cantatori,  in  fine  continuando  al  mal  dire , 

dalla  Marca  £ Ancona  qui  da  noi , [ oh  Miracolo  grande  ! ] vennero  dalf  aere 

pregandomi  ; che  li  voleffimo  ricevere  nella  due  Corvi  alla  volta  fua  con  tanta  furia  , 

noflra  Religione.  Voi  fimo  alquanto  provar-  che  appena  li  poteffimo  raffigurare , e li  det- 
ti , acciocché  fi  conofceffero , come  F oro  tero  in  un  tempo  una  beccata  per  uno  ne- 

al  fuoco.  Cominciammo  pian  piano  à fargli  gli  occhi,  talché  lo  privarono  di  tutti  due 

intendere  quello , che  aveano  da  ojfervare  gli  occhi , ed  effo  non  lafciava  pure  di  gri- 

nella  noflra  pegola  , ed  a comandarli  al-  dare , o Maghi  traditori , che  avete  incun- 
eimi fervigj  onefli  ; uno  pagientiffimamente  tato  i Diavoli  a farmi  cacciare  gli  occhi  . 

fi  adoperava  con  grandi  (fimo  fervore  , F Voi  algò  la  voce  pili  altamente  gridando', 

altro  compagno  era  infingardo , mal  vo-  ah  Diavolo  portami  via  nell’  Inferno,  poì- 

lentieri  ubbidiva , talché  F ubbidiente  da  chè  m' hai  cavato  gli  occhi , c mi  hai  fatto 

noi  fu  veflito  del  noflro  abito  il  Mercoledì  partire  dal  Monaflero,  dove  io  vivevo  offer- 

Santo . L' altro  vedendo  non  effer  veflito  fi  vantemcntc  , configliandomi , che  la  vita 

turbò  molto  , e mi  diffe  grandiffime  ingiù-  Eremitica  era  molto  migliore  , che  flare  alC 

rie , chiamandomi  Ippon-ita  maledetto , e ubbidienza , poi  ni  hai  fatto  venire  di  tanto 

mi  venne  addofsoper  darmi  con  un  coltello . lontano  Vaefe  alla  fama  di  queflo  uomo , ed 

Ob  Gesù  benedetto  ! Dicendogli,  fermati  bollo  trovato  Fattucchiero,  e Ffegr  ornante: 

nel  nome  di  Gesù,  fermoffi  col  coltello  in  fornito  di  dire  quefle  parole , vedemmo  tut- 

mano , c flette  dalla  mattina  ad  ora  delle  ti  nella  fontana  un  Caprone  con  grandiffi- 

Meffe , fino  a Compieta  così  impietrito , me  coma , ed  una  longhiffima  barba  con 

ed  ammutito,  che  non  parlava  niente,  co-  furia  venire  veifo  lo  fventurato  Eremita,  ed 

me  fe  foffe  fiato  di  pietra . I Frati  gli  di.  in  un  fubito  gli  fi  mife  fotto  le  gambe , e 

mandavano  , perche  era  incorfo  in  tanto  correndo  a mudo  di  Cavallo , loportò  via 

difordine  l mai  rifpofe  a vei  uno  parola  alcu-  verfo  del  Mare . Corfimo  tutti  per  vedere  il 

na  , talché  i Frati  vennero  da  me , pregan-  fine  della  cofa , e dove  lo  portaffe  , non  furn- 

domi , che  pregaffe  Dio  t che  non  miraffe  mo  tanto prefii , che  vedeffimo  dove  andajfe'. 

due 
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due  Frati  ; che  venivano  dalla  cerca  , 
fero  averlo  vifto  fommergere  nel  Mare . 

Amaramente  piange  Franccfco  del- 
la dannazione  di  quel  mefchino,  ancor- 
ché ne  riccvellè  grandi  (lime  ingiurie, fino 
a volerlo  uccidere  ; ma  per  altro  rimale 
tranquillo  nell’  animo , rallegrandoli  ol- 
tre modo  d’imitare  al  potàbile  il  Tuo 
Mae  Uro  Crifto  , che  mnoccntiflìmo  , 
e lenza  fozzura  di  peccato  volle  elfer 
chiamato  Samaritano , Indiavolato  , e 
Seduttore,  con  altre  limili  offefe  ingiu- 
riato . ( i ) Qui  cum  malediceretur  non 
maledicebat , cum  paterctur  non  commina- 
batur , tradebat  autem  judicanti  fe  iajufté . 

Tutto  ciò  in  Francefco  ordinava  la 
cariti , che  l’ univa  con  Dio  , ed  il  fa- 
ceva forte  nell5  ingiurie,  ed  opprobrj 
colla  pazienza , perche , come  dice  Sant5 
Agoftino  (kj,  la  cariti , in  adverfita- 
tibus  tolcrat  : chi  ama  Dio  , di  buona 
voglia  patifce  per  fuo  amore , e chi  ama 
il  proslìmo , facilmente  s’ applica  a tol- 
lerare le  fue  ingiurie  fenza  defiderarne 
vendetta,  come  facea  Francefco,  ed 
infegnava  a5  fuoi  Frati  a fare  il  medefi- 
mo , come  fi  vide  in  un  fiicceflò  mira- 
colofo  occorfo  nel  fuo  Monafiero  di  Sa- 
terno  . Io  qui  riferirò  le  fue  formate  pa- 
role , che  fcriilè  al  fuddetto  Simone  in 
quella guifa.  (/) 

LM  Divina  Maeflà  delP  MltiJJìmo , fu 
fempre  ringraziata , lodata  , e ma- 
gnificata, poiché  dirnoflra  continuamente 
a’  fedeli  Criftiani  la  fua  grandezza  con 
tanti  var  j , e mirabili  fogni.  Mccade  , che 
in  cjuefio  nofiro  luogo  di  Tatemo  ? altra  mat- 
tina venendo  certi  Gentiluomini  della  cittì 
di  Cofcnga  , ritrovarono  nel  nnflS  Orto  un 
poverello  offerto , fempliciotto . Cominciar- 
ronlo  a burlarle  , come  è folito  di  gente 
da  .poco  di  Dio . Il  poverello  fecondo  mi 
fu  riferito,  fi  partì  più  tolte  da  loro,  ed. 
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effi  pure  lo  feguititvano  tuttavia  burlando  , 
talché  lo  fecero  cadere  in  un  foffo  pieno  di 
calci  viva,  dove  era  fiata  gittata  l' acqua 
di  frefeo.  Lo  poverello  gridò  ad  alta  voce  : 
0 giuflo  Dio  , moflra  miracoli  : fubito  li 
detti  Gentiluomini  fi  gettarono  volontaria- 
mente dentro  la  calce , e fi  bruciarono  le 
calge , e le  loro  gambe  per  infino  le  cofcie , 
gridando  ad  alta  voce . Corfero  i Frati , ed 
altre  perfine  al  gr  idare , e trovarono  tal 
gente  dentro  la  calce , e li  volevano  ajutare, 
e per  gran  fpagio  mai  li  poterono  tirar  fio- 
ra della  calce . Finalmente  vennero  a ritro- 
var me  nella  mia  cella  , pregandomi  andaffi 
al  conflitto  di  tali.  Fui  cofiretto  dalla  ca- 
rità andarvi . E vedendoli  piangere  , e 
gridare  , che  fi  cuocevano  le  gambe  ; co- 
mandai al  poverello  offerto,  che  nel  nome 
di  Gesù  ufiiffe  fuora  della  calce , e per  virtù 
Divina  venne  fuora  ridendo  fruga  lefione 
alcuna.  Spirato  da  Dio  disfigli  : Fra  Mar- 
co figliuol  mio  inginocchiati  divotamente , 
e prega  l' Mi  ti  sfimo  per  quefli , che  t’ hanno 
fatto  male , acciocché  Sua  Divina  Maeflà 
non  guardi  alla  loro  ignoranga , ma  per  la 
virtù  di  Gesù  Crifto  benedetto , che  pregò 
Dio  per  li  fuoi  crocififfori , conceda  gragia 
a te  offefo  innocentemente  , finga  averli 
fatto  alcun  male , che  per  li  meriti  della 
finita  ubbidienga , e della  fua  bontà  , pu- 
rità, ed  innocenga,  e per  lodi  di  Gesù  Cri- 
fto a quefli  burlatori  de’ fuoi  Servi,  li  fia 
conceffo  ufi  ir  fuora  della  calce . Fatta  P ora- 
zione dal  femplice  , e prefili  fidamente 
per  la  mano  alcuni  noftri  Frati , ufiirono 
fuoradella  calce , che  prima  non  potevano  , 
e le  lor  gambe  cotte  di  maniera , come  fe 
foffero  fiate  dentro  £ un  vafo  pieno  cP  olio 
bollente.  Disfigli,  che  avevano  fatto  ma- 
le, e fi  non  cercavano  perdonanga  al  fem- 
pliciotto , cd  alla  mifiricordia  del  grande 
Iddio  gli  cafiberìa  tutta  la  carne  , ed  offa , 
e che  moririano  di  fpafimo  . Mppcna  fi  po- 
terono inginocchiare . 0 miracolodell’  Ml- 
S 3 tisfimo 


S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 
dif- 


Digitized  by  Google 


VITA,  E MIRACOLI 


tiljlmo , fatta  f oratone  il  femplicisfimo 
uomo  , fubito  furono  fanisfimi  , come  fe 
non  aveffero  male  alcuno , eccetto  , che  le 
loro  calce  rcjlarono  alquanto  imbrattate  di 
calce  . Dio  benedetto  fta  fempre  lodato  in 
tutte  le  fue  opere  fante . 

( a ) In  Abeceii-irio.  ( b ) Ex  proceflii  c-monizau 
(c)  Morì  in  opritene  «ìi  Santo  nel  Mon.iflcro  dell’ 
A nutitc a , come  riferì  feono  i Padri  Francefco  Orniasa 
nella  Tua  Moria  fc rafie. i Marco  da  Lisbona  nella  fua 
Cronici  de*  Minori  , e Artus  nel  Tuo  Martirologio  del 
Tuo  Ordine  À * 24*  di  Novembre.  ( d ) Ad  Ticum  3. 
(e)  i.  Cor.  i).  (f)  Att.  i.  ( g)  1.  Pct.  3. 

( h ) Nell  l centuria  del  P.  Fra  Francefco  di  Longob  ir. 
di  let.  j 5.  fcricta  in  Paola  a’  18.  di  Aprile  1437.  ( i ) 
l.  Pet.  1.  ( k )Dc  laud. charitatis.  (I)  Tolta  dalla 
Centuria  del  Padre  Francclco  di  Longobardi  lettera  5* 

CAPITOLÒ  XI. 

<Apre  due  tene  d'  acqua  ; comanda  ad  un 
groffo  fajfo , che  muti  fito  ; compone  una 
lite  di  Cittadini  con  un  raro  prodigio  ; e fi 
conferva  afeiutto  da  un  diluvio  d acqua  . 

QUando  nel  Legislatore  non  man- 
ca o fapienza  per  difeernere  la 
virtù , o potenza  per  premiare  , lì  può 
allora  dalla  grandezza  del  premio  inferi- 
re evidentemenre  l’eccellenza  del  merito; 
un  gran  premio  è proprietà  più  natura- 
le d’ una  fublime  Santità,  che  non  un’ 
intenfo  calore  d’  una  gran  fiamma  . 
Quinci  fi  può  argomentare  la  fingolar 
perfezione  della  fede  Crifliana , che  ha 
per  premio  quel  privilegio  fovrano  di  po- 
ter ciò  che  vuole.  Poiché  ficcoine  chi  gli 
delle  impotenza , gli  torrebbe  eller  Dio, 
così  chi  negailè  onnipotenza  alla  lède , 
gli  toglierebbe  Feilèr  di  fede.  La  vita 
del  Taumaturgo  Francefco  fu  una  con- 
tinua prova  di  quell’  Evangelica  verità . 
Iddio  volle  palefare  in  lui , che  è debo- 
lezza de’  mortali  nel  credere  , ciò  che  lor 
fembra  impotenza  della  fede  nell’  opera- 
re . Non  hanno  elfi  fede  che  loro  balli  a 
dominar  le  medelìini , e vorrebbono 
poi , che  loro  ballallè  a fignoreggiare  la 
natura.  Come  cederanno  alla  loro  fede 
T infenfate  pietre , fe  gli  refillc  la  durez- 


za de’ loro  cuori  ? non  può  ella  impetrar 
da  loro  l’oilèquio  verfo  Iddio,  e potrà 
ricercare  dagli  elementi  l’ oiìèquio  verfo 
di  loro  ? A’ prodigi , che  or  fono  per  rac- 
contare , confòndanfì  i calunniatori  di 
vera  fede , ed  imparino , che  fe  elfi  non 
ottengono  quel  che  bramano  , ciò  non 
ripugna  all’  infallibilità  della  Divina 
promeiià , ma  folo  avviene , perche  egli- 
no, come  fono  empj  rell’ operare , così 
fono  infedeli  nel  credere . 

Un  di  S.  Francefco  , avendo  fatto 
radunanza  di  buon  numero  di  perfone  le 
condulie  folla  cima  d’  una  montagna 
predò  Paterno , per  portare  legnami  per 
fervigio  del  foo  Monaflero . Colà  giun- 
tici videro  per  la  flanchezza  del  cammi- 
no , e per  l’ arfora  dell’eflivo  calore  tal- 
mente indeboliti , e languidi  per  la  fete , 
che  appena  poterono  chiedere  al  Santo , 
che  gli  provvedere  d’ acqua  per  rifioro 
delle  loro  llanche  membra . Ne  trovan- 
do altro  rimedio  Francefco , che  ricor- 
rere alla  patema  bontà  del  CeleflePadre, 
alzando  i lumi , gli  porfe  efficace , ed 
umil  preghiera , e poifofpinto  da  quel- 
la fublime  fede , vero  parto  della  fua  ar- 
dentiffima  carità , la  quale  omnia  credit : 
ferì  le  vifeere  di  quell’ arida  terra,  col 
foo  baffone , e nel  trarlo  fuori  forfè  un 
gorgo  d’ acqua  freddiffima . Non  ebbe 
tempo  di  dirgli  il  Santo , ecco  l’ acqua , 
venite  a bere  in  carità , perche  tutti  fi 
affollarono  avidamente  a bere  ; e fmor- 
zata  che  ebbero  la  fete,  tutti  infieme  fi 
ammaliarono  avanti  a*  fooi  piedi , rin- 
graziandolo di  sì  gran  benefizio  ; egli  lor 
dille  : ciò  non  da  fe,  ma  dal  Sommo 
Datore  delle  grazie  doveilèro  riconofce- 
re . Non  fini  qui  il  Miracolo , perche  fi 
concatenò  con  un’  altro  . E fu , che 
avendo  egli  difegnato  di  condurre  quell’ 
acqua  al  foo  Monaflero,  per  comodità 
de.’  fooi  Frati , indi  a poco  mandò  i fuoi 

opc- 
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operaj  a corrivarla  ; ma  quando  giunfe- 
ro  a mezza  llrada , trovarono  un  grolfo 
fallo , che  gl’ impediva  il  corfo,  ne  po- 
tendo gli  opcraj  per  la  fua  fmifurata 
grandezza,  rimuoverlo  dal  fuo  fito , ol- 
tre che  per  ritrovare  in  una  feofeefa  ru- 
pe, avrebbe  (fe  coll’  induftria  umana 
folle  flato  fofpinto)  apportato  grandif- 
fimo  danno  alle  vicine  poUèflìoni  ; ne  fe- 
cero confapevole  il  Santo,  il  quale  vi 
andò  affin  di  rimuover  l’ impedimento  ; 
e vifto  il  fallo , appena  fparfa  breve  pre- 
ghiera a Dio,  colla  medefima  fiducia 
cornandogli , che  per  carità  d’ indi  feo- 
ftandofi , cedellè  all'  acqua  libero  il  paf- 
fo.  Prodigiofo  portento  ! al  comando 
del  Santo  Taumaturgo  Francefco , ani- 
matoli il  fallò , cominciò  a muoverli , a 
cedere , a ritirarli , finche  lafciò  del  tut- 
to all’  acqua  fgombrato  il  corfo.  Ne  ter- 
minarono qui  le  fue  maraviglie  , perche 
condotta  che  fu  l’ acqua  al  Monaftero , 
d’ indi  ufeendo , nacque  gran  differenza 
tra’  circonvicini , procurando  ciafcuno 
farfcla  propria , e corrivarla  nel  fuo  giar- 
dino. Ed  ancorché  per  la  fama  di 
tante  fue  maraviglie , folle  già  celebre 
il  nome  di  Fr  ancefco , e li  olfervalfe  ogni 
fuo  detto , come  verace  Oracolo , e col 
fuo  indirizzo  li  governallèro  tutti  gli  afz 
fari , col  fuo  voto  li  terminallèro  tutte 
le  liti , nella  fua  Cella  li  fpediflèro  le  de- 
rilioni, nonfoloper  linegozj  fpirituali 
dell’  anima , ma  ancora  per  gl’  interrili 
temporali  della  robba . In  quelle  liti  pe- 
rò , che  per  oftinazione  delle  parti  nut- 
rivano iueftricabili , Francefco  ne  rimet- 
teva la  determinazione  al  Foro  del  Cie- 
lo , c fpellò  chiamava  Dio , lòtto  ma- 
chine di  prodigj  a feiogliere  il  nodo.  La 
rabbia,  il  furore,  e l’odio,  co’ quali  li 
trattava  la  lite  dell’acqua  (che andia- 
mo dicendo)  eran  sì  implacabili,  che 
la  volevano  terminare  coll’ armi,  non 


con  fentenza  del  Giudice,  e dalla  vio- 
lenza del  ferro  lì  afpettava  larifoluzionc. 
Ufcirono  finalmente  in  campo,  e l'un 
con  altro  armarono  fchiere  di  furibondi 
feguaci . Reflava  già  un  iol  giorno  alla 
derilione  fanguinofa,  che  colla  morte 
d’ alcuni,  e coll’  cflerminio  delle  loro 
famiglie  far  li  dovea.  Quando  rapen- 
dolo il  Santo  fin  da  principio  coftituito 
per  arbitro  di  quella  feroce  contefa,  non 
tralafciò  acconci  mezzi,  per  cftinguer- 
la.  Ma  ellèndo  pur  troppo  infenlator 
interrile , non  udirono  le  di  lui  preghie- 
re , non  s’ arrefero  alle  ammonizioni  , 
ne  curarono  le  minacce.  Acceloperò 
di  gran  zelo , ritiratoli  in  fua  cella , ove 
flette  tutta  la  notte,  e piangendo  al 
Trono  della  Divina  Milericordia , la 
fupplicava  a terminar  quelle  difeordie 
nate  ( come  egli  credeva  ) per  conto 
fuo , e che , o difeccando  quell’  acque 
togliefle  l’ efea  alla  colpa  , o ammollen- 
do quei  cuori , diflruggellè  l’ oftinazione 
de’ colpevoli , ne  permeitene , che  una 
caufa  cominella  a’  Tribunali  Celefti , 
palfalfe  dall’  Altare  di  Crifto , al  Foro 
di  Satanalìò , ed  ivi  coll’  ingiuftizia  de* 
più  federati  fi  terminane  . La  feguente 
mattina  li  trovò  fatta  una  buca , per  la 
quale  entrando  l'acqua,  del  tutto fva- 
nì,  ne  mai  più  fi  vide.  La  fama  dell’ 
improwifo  prodigio  , fparfa  per  quei 
contorni , fu  tolto  portata  all’  orecchie 
de’  litiganti,  già  in  campo  difpofti  al 
funefto  combattimento . Corfero  atto- 
niti a chiarirli  del  fatto , giunti  al  Mo- 
naftero videro  Francefco  , che  fattoli 
loro  incontro  : Mirate  ( dille  ) don'  era 
f acqua , o protervi  ? ecco  il  premio  propoflo 
alle  voflre  fpade  ìfu,  che  afpettate  ? anda- 
te , combattete  , e aduno  di  voi  fi  asfi- 
curi  il pojjcjj'o  colla  morte  dell ’ altro:  cuori 
ojlinatt , fu  neccfftrio  far  perda-  l' acqua , 
per  eftingucr’  in  voi  gli  sdegni , acciocché 
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voi  lafciafle  la  colpa , è convenuto  di  sì  ca- 
ro dono  fenrsa  fperan%a  , privarvi . Ciò 
detto  partali  lafciandoli  tutti  per  pieto- 
fa  tenerezza  grondanti . Chi  può  efpri- 
mere  gli  atti  di  riconciliazione  , ed  aflèt- 
to , die  panarono  fubito  tra  di  loro  ì 

Altra  vena  d’ acqua  apri  col  liio  ba- 
ttone, percuotendo  la  terra , per  dar’ a 
bere  a'  Tuoi  operaj , mentre  atlètati  at- 
tendevano a far  cuocere  una  fornace  eli 
calcina , che  aveva  fatto  fabbricare  per 
fervigio  del  Ino  Monattero  , preflò  la 
via,  che  dalla  Torre  d’ Attilia,  fi  va  al- 
la volta  di  Cofenza , tra  Belilo , e Man- 
gonc  Villaggi  di  detta  Citta.  E quell’ 
acqua  fin’  ad  oggi,  abbondantemente  ne 
corre . 

Grandi  nel  vero  furono  i miracoli , 
che  S.  Francefco  operò  nelle  fabbriche 
delle  fue  Chiefe  ; ma  tra  gli  altri  fpicca 
gloriofo  quello , che  fuccellc  nella  fua 
perfora . £ fu  , che  un  giorno  mentri 
egli  cavava  pietre  da  una  vena  con  gli 
altri  operaj , ecco  che  nel  più  bel  fereno , 
turbandoli  all*  improwifo  il  Cielo,  fi 
fcaricò  una  pioggia  , che  fembrava  un 
diluvio  univerfale , ed  il  Santo  , come 
fe  folle  da  ombrella  impenetrabile  dife- 
tto , fu  con  maraviglia  de’  medelìini  ope- 
ra) veduto , che  ne  pure  una  goccia  d’ 
acqua  aveva  il  lembo  del  fuo  abito  ba- 
gnato . 

Ma  già  che  fi  rammentano  i miraco- 
li , che  il  Santo  Padre  operò  nell’  ele- 
mento dell’  acqua  , mi  cadde  in  taglio 
di  contarne  un’  altro  non  men  de’  prece- 
denti ftupendo . Era  apprcllò  il  fuo  Mo- 
naftero  un  ridotto  d’acqua,  che  da  per 
tutto  fpargendoli , allagava  per  modo 
la  ftrada , che  di  loto , e fango  riempien- 
dola , rendeafi  malagevole  a chiunque 
volellè  andare  alla  fua  Chiefa.  Per  il  che 
egli  volendo  rimuovere  tal’impediméto, 
ordinò  ad  un  fuo  operajo,  per  nome 
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Stefano  Calendario , che  in  cariti  facef- 
fe  una  folla , in  cui  s’ adunallè  T acqua , 
fenza  fpargerfi  per  la  ftrada.  Fattane  egli 
una  tanto  piccola , che  appena  feorger 
potevafi , T acqua  da  fe  ltcfl'a  prefo  il 
corfo , fi  ridullè  in  quella  sì  ftretta  bu- 
ca, lafciaudo  incontanente  afeiutte  le 
ftradc  . I convicini  vedendo  sì  pran 
copia  d’ acqua  capire  in  quel  piccioì  ri- 
dotto , Tettarono  per  lo  ftupore  immo- 
biliti . 

CAPITOLO  XII. 

Col  folo  tatto  delle  fue  mani  fana  due  pax_- 
Zt , le  fcrofolc , ed  altri  mali  ; T rafmuta  un 
torchio  di  pino  in  ima  candela  di  cera  bian- 
ca,colla  quale  rende  felice  imojlentato  parto : 
Con  modo  flravagantc  rendcfeconda  un  Don- 
na flerile, e che  coft  l'awcniffe  per  fua  colpa. 

SE  la  Santità  del  noftro  Paolano , fer- 
vi fpellò  per  freno  a gli  clementi , 
chi  non  ftupiri  nell’  intendere,  che  frenò 
anco  le  frenelìe  de’forfcnnatùTrà  le  mag- 
giori infermitadi , che  bene  fpellò  , co- 
me rampolli  dell’original  peccato  all’uo- 
mo infelice,  fogliono  accadere , c quel- 
la dell’ intelletto  , di  cui  dal  Profeta  rim- 
proverato ne  viene  il  noftro  primo  paren- 
te , dicendogli  : L'  uomo  effondo  fuf  alteo^ 
■za  dell  onore  collocato , non  intefe  ; Onde 
fu  affomigliato  alle  befie  infipienti . L'  in- 
telletto c quella  viva  face,  che  illuminan- 
do r anima , fa  che  feorgere  polla  gli  og. 
getti , che  fi  devono  evitare , ed  abbrac- 
ciare . Rare  volte  fi  legge,  che  quelle  in- 
fermiti fiano  Hate  guarite  da’  Servi  di 
Dio  ; perche  ellèndo  neìl’  intelletto , dan 
fegno  di  qualche  lor  grave  delitto,  da  cui 
ne  venga  la  lor  mente  offiilcata . Ma  per- 
che S.  Francefco  era  nelle  preghiere  sì 
potente , volle  ancor  fopra  di  quelle  , per 
tirare  le  noftre  menti  a nuove  maraviglie, 
fare  fperienza . 
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Spirava  Giovanni  orrori  dal  volto 
nella  Citta'  di  Cofenza , cui  fendofi  feon- 
ccrtati  gli  organi  dd  cervello , operava 
fenz’  armonia  della  ragione  , in  guifa 
die  le  ine  azioni , altro  non  erano  , che 
furori,  e beftialità.  Pallido  il  fembiante  , 
fcarnato  il  corpo  , rabbuffato  il  crine , 
e furibondi  gli  occhi , camminava  perla 
Citta' , non  meno  feompofio  negli  atti , 
che  f tracciato  nelle  vefti . Fatto  fpcttaco- 
lo  di  mileria , e di  terrore,  eccitava  nell’ 
altrui  fenno  compaflione , e maraviglia  : 
per  il  che  creicendo  le  fmanie , furono 
alrretti  i parenti  immobilirlo  ne’  ceppi , 
e legargli  le  mani . 

Ove  fono  gl’  Ippocrati , che  vantan- 
doli di  poter  riorganizzare  ne’  corpi 
umani  le  qualità' , lì  gloriano  non  tro- 
varli umor  predominante , che  a’  loro 
medicamenti  non  ceda  ? qual  virtù  di 
pietra , qual  fugo  d’ erbe  , qual  forza  d’ 
impiaftro  s’ introdurrà  giammai  per  ri- 
medio agli  fregoiati  raggiri  della  già  fa- 
na , ed  ora  infana  mente , che  dall’  inter- 
ne fedizioni  degli  umori  de’mufcoli , e 
delle  arterie  prodotti  opinati  perlìltono 
nelle  irragionevoli  operazioni  ? 

Ne  diligenza  di  Medico  , ne  ufo  di 
cibo,  ne  mutazione  d’aria  potrà  glo- 
riarli , d’ aver  rellituito  all’  ordine  natu- 
rale il  confido  tenore  d’  nn’  individuo , 
che  fia  ufeito  di  cervello.  Ah  che  l*ag- 
giuftare  il  moto  di  quelle  ruote  folo  fi  ri- 
lèrba  alla  mano  di  quell’  Eterno  Moto- 
re , che  le  ha  fatte  ! é pur  troppo  trito 
proverbio , che  chi  perde  ima  volta  il 
fenno , mai  più  lo  racquifta  . 

Vivendoli  adunque  quello  pazzo,  fen- 
zalperanza  di  rimedio,  attendeaogni 
momento  a fmaniare . Il  Genitore  por- 
tatori un  dì  al  gloriofo  Paolano , per  ot- 
tenerne la  fan  ita  , ne  avendo  potuto 
parlargli , ftante  il  fuo  ritiramento , de- 
liberò al  fine  di  condurglielo  avanti , al- 


: O D I P A O L A.  145 

la  prefenza  d’ una  gran  moltitudine.  Ve- 
dendolo, dille  a quei , che  tenevano  il 
furiofo  legato,  che  in  carità  lo  fcioglief- 
fero.  PoTègli  le  inani  ne’ capelli,  e nel 
petto  ; arrabbiato  cercava  morderlo  , 
ma  fattogli  in  fronte  il  fegno  della  Cro. 
ce , non  rantolio  il  forlennaro  fi  lènti 
felicitato  il  proprio  capo  col  tatto  delle 
mani  del  Santo,  che  trasfufa  nella  fua 
mente  virtù  Divina,  riacccfc  nel  di  lui 
intelletto  il  lume  della  ragione  . Cono- 
feendo  egli  gli  errori  del  fuo  mifero  fla- 
to  , getto  dì  a’  piedi  di  S.  Francefco , di- 
mandogli  perdono , e relfituito  alla  pri- 
miera finità,  eccitò  ne’  circolanti  la- 
grime d’ allegrezza . 

Nella  Città  di  Taverna  vi  era  una  Don- 
na , per  infermità,  divenuta  pazza, 
che  forfeunata  Hata  fi  era  fei  meli , fenza 
rimedio.  Alla  fine  andò  un  fuo  fratello 
al  Beato  Francefco  a dimandargli  foc- 
corfo  per  la  liberazione  di  quella , a cui 
dille  il  Santo , che  colei  avrebbe  ottenu- 
ta la  grazia  da  Dio  onnipotente , e del 
rimanente  attendelìèro  al  fuo  governo  . 
Avendo  il  Santo  riprefo  il  mellò  di  mol- 
ti fuoi  peccati  occulti,  1* ammonì  del 
condegno  caftigo  perfeverando  in  etti , 
e perciò  dovette  aftenerfene  in  avvenire , 
per  non  eccitar  contro  di  fe  V ira  Divi- 
na, ed  il  licenziò.  Ritornando  quelli  in 
fua  cafa  , trovò  la  Donna  , che  nell* 
ifteflò  giorno  fenz’  opera  umana  fu  mi- 
racololamente  dalla  pazzia  liberata . 

Ma  non  terminarono  qui  gliftupori 
cagionati  dalle  fue  mani , perche  ebbe- 
ro anche  virtù  di  fanare  le  fcrofole . 11 
fortilììmo  Duce  Ebreo  (a  ),  che  con 
una  mafcella  di  vii  giumento  fracafsò 
mille  Filiflei , tra  \*  altre  grazie , che  ri- 
cevè da  Dio , una  fu  , che  trovandoli 
dileccata  la  gola  dall’arfura  delle  fati- 
che , fu  coll’  acqua  miracolofamente  ri- 
fiorato , e coti  quella  fcacciando  la  fetp , 
T venne 
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venne  a ravvivare  i gii  languenti  fpiriti . 
Altresì  ad  imitazione  di  Dio  il  noftro 
Santo  fana  un’  altro  Sanfone  , parimen- 
te nella  gola , ancorché  da  diverfo  male 
travagliato , ed  é quello  il  racconto . 

Sanfone  Carufio , Chierico  della  Cit- 
tà di  Catanzaro,  avendo  molte  polle- 
me  nella  gola , e chiufa  dentro  ogni  via, 
non  folo  per  mangiare , ma  anche  per 
rcfpirarc  , fenz’  alcun  rimedio  s’ alloga- 
va . Condotto  al  fine  avanti  i piedi  del 
noftro  pietofo  Medico  S.  Francefco,  non 
bifognò  far  altro , che  toccargli  colle 
fue  dita  la  gola  , e ne  reltò  immanti- 
nente libero , e fano . 

Fu  anche  mirabile  la  fanità , che  ren- 
dè ad  una  Donna  di  Paterno  : che  pari- 
mente travagliata  nella  gola  dalle  fcro- 
fole , fenza  che  le  guovaflcro  i medi- 
camenti de’  Medici , fi  fentiva  affogare  ; 
accorfe  al  noftro  Santo , il  quale  colla 
mano  toccandole  la  gola,  fé  fubito  il 
male  difparire  . 

Ed  un’  altra  Donna  pure  de’  contorni 
di  Paterno  divenuta  quali  all’  eftremo 
per  lo  Hello  male , fu  da'  parenti , dopo 
efattilfima,  edifperata  cura  de’ Medi- 
ci, condotta  al  Santo.  Quando  la  vi- 
de, altro  non  fé  per  renderle  l’intera  fa- 
nità  , che  applicare  il  fopraddetto  ri- 
medio . 

Francefco  Salio  per  oftinata  rottura 
nelle  parti  fegrete  , refo  inabile  a qua- 
lunque efercizio , fenza  fperanza  d’ aju- 
to  umano , accorfe  finalmente  al  Santo, 
a cui  inginocchiatoli  : pietofo  Padre 
( flebilmente  gli  dille  ) io  fon  ricorfo  al- 
la voftra  carità  per  rimedio  del  mio  ma- 
le già  fatto  incurabile  ; ed  egli  mollo  a 
compalfionc  , non  fece  altro  per  lanar- 
io , che  toccare  colla  fua  mano  il  luogo 
olfcfo . 

Un’uomo,  per  nome  durabile  Miele 
di  Paterno,  cadendo  da  un  luogo  emi- 


nente ; fi  fpezzò  in  più  parti  l’ oflo  del 
braccio,  ne  fenza  eccelfivo  dolore  po- 
teva punto  muoverlo.  Mentre  andava 
in  Paola  per  ricercare  Cerulìci , s’ incon- 
trò per  iiirada  nel  Santo , il  quale  inrefa 
la  cagione  del  fuo  viaggio  : Ter  Carità 
( dicendogli  ) non  voglio  altrimentc  , che 
per  sì  Coca  cofa  v'affatichiate  di  andare  fino 
aTaola  ; colla  fua  manotoccogii  il  brac 
ciò  : ritornatecene  a cafa  , perche  fra  quin- 
dici giorni  riavrete  C intera  fanita  . Oh 
ftuporc!  non  ebbe  finito  gli  ultimi  accen- 
ti, che  fi  fgonriò  la  carne  , fi  ricon- 
giunfero  l’olla  , re  fio  allatto  il  dolore, 
ed  a capo  di  quindici  giorni  ricuperò  la 
forza  del  braccio , e la  primiera  fanità . 

Fu  anciie  (ingoiare  la  grazia , che  il 
Santo  fece  a Salerno  buonactio  anche  di 
Paterno.  Era  colini  ripieno  di  malva- 
gj  umori , da’  quali  la  fua  carne  in  va- 
rj  modi  putrefaceva!!  tutto  di  non  eftre- 
me  pene,  ne  per  la  puzza  , che  dalle 
piaghe  efalava  accollarvi  fi  poteva.  Pe- 
nava già  da  buona  pezza  con  ma nifcfto 
pericolo  di  vita  abbandonato  da’  Medi- 
ci . Alla  fine  accorfe  per  rimedio  al  San- 
to ; il  quale  colle  fue  mani , toccando- 
gli tutte  le  parti  del  corpo , lo  refe  in- 
contanente fano . 

Qui  pur  mi  viene  in  taglio  di  contare 
quella  ftravagante  metamorfofi,  che  ope- 
rò colle  fue  benedette  mani , mentre  che 
in  compagnia  di  due  altri  viaggiava  da 
Paterno  verfo  Paola , di  notte  tempo  . 
Facevagli  lume  un  torchio  di  pino  accefo 
( come  è coftume  in  quello  Pa.  fe , che 
per  ellèrvcne  in  gran  quantità , fe  ne  fer- 
vono di  face  , camminando  ficuri  tra  l’ 
ofeurità  della  notte.  ) Quando  pervenne- 
ro in  Tallino  Cafale  di  Cofenza,  pre- 
fentolfegli  innanzi  fofpirofa  vedova , che 
con  dirotti  pianti  il  pregava  di  rimedio 
per  una  Giovine  fua  parente , che  per 
gl’ immenfi dolori,  e difficoltà  di  par- 
to 
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to  già  da  tre  giorni  , con  manifedo  pe- 
ricolo di  morire,  penava.  Il  Santo  mof- 
fo  a compalfione , le  diede  una  candela 
di  cera  bianca  , dicendole , che  la  accen- 
delle  fu  ’l  capo  di  quella  donna  , che  ne 
faria  liberata . Fecclo , c partorì  un  bel- 
lilfimo  bambino . Quei  eh’  erano  in  fua 
compagnia  fi  maravigliarono  della  can- 
dela , che  il  Santo  fi  cavò  di  feno , per 
darla  a colei , perche  allora  quando  fi 
partirono  da  Paterno , il  Santo  ci  aveva 
pollo  un  pezzo  di  quell’  albero  di  pino , 
acciocché  fc  quell’  accefo  fi  folle  eièinto 
prima  di  farfi  giorno,  li  fiipplifie  coll’ 
altro.  Però  giudicarono,  che  quel  me- 
defimo  per  miracolo  fi  trasformane  in 
candela , perche  altro  feco  non  aveva 
portato. 

Maraviglia  maggiore  fu  quella,  che 
operò  con  mezzo  Itravagantc  in  due  ric- 
chi sì,  ma  Iterili  Spofi  , fenza  fperanza 
di  prole , che  le  loro  facoltà  porellè  e- 
reditare.  Fuvvi  un  Prete  loro  amico , che 
andò  a pregare  il  Santo  di  far’orazione  a 
Dio,  acciocché  del  bramato  frutto  li 
contentallè.  Francelco  rifpofe,  che  a 
quelli  facellè  intendere  d’ aver  fede  nel 
Signore , e che  dopo  aver  mondato  be- 
ne le  loro  cofcienze , amlaflèro  nel  loro 
orto , dove  avrebbono  ritrovato  in  cima 
d’ un  fico , ramo  fronduto  con  due  fichi 
frefehi , e ben  maturi , l’ uno  bianco , e 
1*  altro  nero , e che  lo  Spofo  mangiatlè  il 
bianco,  e la  Spofa  il  nero  . Allapropo- 
fta  forridendo  il  Prete  ( parendogli  ciò 
folle  imponìbile  , perche  il  mefe  di  Gen- 
naro che  correa , non  concedea  ne  fion- 
di , ne  frutti  ) rifpofe  che  in  quel  tem- 
po non trovavanli  foglie , nonché  fichi 
frefehi,  come  egli  diceva . A quello  re- 
plicò S.  Francelco , che  in  carità  ollèr- 
vatlè  il  fuo  detto  . Mollo  il  buon  Prete  , 
alla  fine  dalla  riverenza , che  li  portava, 
il  tutto  riferì  a’  Tuoi  amici i quali  eticn- 
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do  andati  nell'  orto,  trovarono  eflèr  ve- 
ro quanto  egli  aveva  detto,  di  modo 
che  amendue  mangiando  quei  fichi , in- 
di a non  molto  la  Donna,  di  Iterile  che 
prima  era , fi  conobbe  gravida  per  mi- 
racolo del  Servo  di  Dio . Ma  brieve  fu  1’ 
allegrezza  che  n’ebbe,  perocché  fendo 
di  ciò  ingrata  al  fuo  Creatore , gita  a 
certe  nozze , ivi  ballando  fi  fconciò  , e 
partorì  un  bambino  morto.  Ella  più  che 
dir  fi  polla  ne  rimafe  dolente  col  fuo  ma- 
rito , e facendo  di  nuovo  pregare  il  San- 
to dal  medcfiino  Prete , di  famigliarne 
grazia , gli  fu  rifpofio  , che  la  grazia 
non  era  più  propizia  per  quelli , aven- 
dola una  volta  ingratamente  ricevuta . 

Fu  mifteriofo  il  Miracolo , perche  s’ 
afiomiglia  a quello , che  fi  racconta  del- 
le Mandragore  ( b ) , che  Rachele  in  fo- 
miglante  occafione  domandò  a Lia . Se 
poi  le  Mandragore  ebbero  virtù  di  fe- 
condare la  flcrilità,  o fe  tutto  il  cafo 
folle  miracolofo , non  è di  quello  luogo 
la  fua  verificazione.  Ma  dcefi  qui  fola- 
mente  confiderare  la  virtù , che  Iddio 
comunicò  a quei  due  fichi  , per  con- 
cezione di  quella  infelice  creatura , dop- 
piamente degna  d’ cfl'er  pianra,perocché 
in  immedefimo  punto  fenza  ufcireahw 
ce  di  benedizione , perde  la  vita  tempo- 
rale, e F eterna,  a cui  il  fico  nero  fu 
chiaro  prefagio  del  fuo  infaulto  avve- 
nimento. E perche  1’  anima  della  Don- 
na flava  fenza  la  luce  della  grazia , per 
la  fua  malizia  non  trovò  luogo  appo 
Dio  la  feconda  volta , d’ottenere  la  gra- 
zia , per  la  fua  colpa  chiamata  dal  San- 
to ingratitudine , modellamenre  favel- 
lando in  materia  de’  collumi . Da  que- 
llo efempio  imparino  le  donne  gravide  a 
vivere  con  cautela,  e non  dière  ingrate 
all’  A Iti  (fimo  de’  benefici  ricevuti , 

( a ) Judiccjp.  ij.  ( b ) Geo.  )0. 
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CAPITOLO  XIII. 

Va  in  Speziano , e ri  fenda  un  fno  Mo- 
nafi  ero  ; e de'  Miracoli , che  ri  fece . 

MEnrre  S.  Franccfco  danzava  in 
Paterno  , ricco  di  Santità , e di 
Miracoli,  il  precifo  racconto  de’ quali, 
lìccome  fora  malagevole  a qual  li  lia  fa- 
conda lingua  ; così  è affatto  imponìbile 
al  mio  debole  talento  ; grande  rifuonan- 
do  il  di  lui  nome,  fi  fpai  fe  per  tutta  1’ 
Italia  , c concorrendo  dappertutto  di- 
verte perfone , il  giro  di  quattro  Colli 
pareva  termine  augnilo  a tanca  moltitu- 
dine , che  fi  affollava  ad  inllantcmentc 
pregarlo , che  andailc  a fondare  nelle 
loro  Patrie  Monaftcrj  del  fuo  Ordine , 
perche  abitando  tra  loro,  certamente  lo 
(limavano  vifibilc  riparo  di  ogni  male , 
c tmivcrfalc  rimedio  in  tutte  1'  umane 
miferic  , che  loro  accader  potelièro . Ma 
egli  vedendo , che  più  di  niilim’  altro 
Popolo  di  Calabria,  quello  della  Terra 
di  Spezzano  ardentemente  lo  bramava, 
c con  replicate  inllanze  Io  ricercava  , 
offerendogli  un  fito  opportuno  dà  fon- 
darvi un  fuo  Monaltero,  a loro  fpefe , 
con  prometta  di  fomminiftrare  a’  fuoi 
Religiofì  tutte  le  cofe  necellarie  alluma- 
no vivere  . Egli , sì  per  condefcenderc 
a’  loro  pietofi  affetti , c divoti  deliderj , 
come  anche  per  accrcfcere  il  fuo  picciol 
drappello,  per  condurlo  a poco  a poco 
a quell"  ampiezza , che  formontò  di  poi; 
làfciando  dunque  il  Monafiero  di  Pater- 
no , ben  provvido  , e guarnito  di  Reli- 
g ofi  tutti  perfetti , 

L’anno  del  Signore  145?-  fi  portò  a 
Spezzano  ( Terra  prelfo  al  fiume  (ovi- 
no, pertinente  alla  giurisdizione  fpiri- 
tuale , c temporale  della  Città  di  Co- 
fenza , da  cui  Ila  difeofia  quattro  mi- 
glia , e Tedici  dal  Tirreno  ) da  tutti  gli 
abitatori , con  incfplicabili  encomj , fu- 
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rono  celebrate  le  di  lui  glorie  , non  clic 
riverito , cd  ammirato  , quali  Angelo 
vellito  d’ umanità , attendea  a benefica- 
re colle  fue  opere  chiunque  ei  ne  filmava 
bifognofo  - 

Indi  a poco  cominciò  a nome  deleter- 
io a fiondarvi  una  Chiefa  fiotto  gli  aufpi- 
cj  della  Santiflima  Trinità , cd  il  Mona- 
fiero per  ricovero  de’  fuoi  Religiofì  pe- 
nitenti, colla  licenza,  e beneplacito  di 
Bernardino  Caracciolo  Arcivcfcovo  di 
Cofenza  , il  quale  fenza  , termine  , 
gli  avea  ampiamente  comunicata  la 
fila  grazia , in  tutto  quello , che  abbi- 
fognava  per  1’  cllcnfìone  del  fuo  no- 
vello lfiituto;  ben  conofcendo,  che  da 
quello  ricco  principio , tutte  quelle  cote 
dipendeano  , ne  pronofiicava  un  glo- 
riofo  fine  , gli  fomminifirava  tutti  i 
mezzi  opportuni  per  fondamentare  una 
nuova  Religione  nella  Chiefa  di  Dio  ; 
raccomaiulavalo  a tutti  i fedeli  della  fua 
Diocefi  , acciocché  colle  loro  limofine 
l’ ajutallcro  alle  fue  fabbriche , come  an- 
che faceva  egli , prefupponendo , che  il 
Sommo  Pontefice  , informato  che  foiiè 
degli  flupori  , che  Franccfco  di  Paola 
giornalmente  operava , fenza  dubbio  al- 
cuno avrebbe  puntualmente  ratiucato, 
quanto  egli  benignamente  gli  conccdea. 
E con  quella  certa  credenza  gli  permife 
di  fondare  nella  fua  Dicceli  1 Mona- 
ftcrj  di  Paola , di  Paterno , e l’ altro  di 
Spezzano . 

Chi  potrà  ridire  i Miracoli,  che  il 
nofiro  Taumaturgo  operò  nelle  pietre 
ne’  legnami  , cd  ogn’  altra  cofanscef- 
ria  alla  fabbrica  di  quello  Monaficro  ( 
ballimi  folo  dire , che  ei  il  cominciò , e 
finì  col  medefimo  fuo  fide  col  medefìmo 
fuo  (lite  prodigiofo , che  oflervò  come 
dicemmo  ne’Monafierj  di  Paola,  e di 
Paterno . Perciò  io  tralafciando  in  pro- 
va la  ferie  degl’  infiniti  racconti , che 

intor- 
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intorno  quelle  materie  fi  potrebbono 
fare,  per  non  illancar  la  mente  di  chi 
legge , ad  alcuni  di  elfi  mi  rillringcrò . 

Aveva  il  nostro  Santo  fulia  cima  del- 
la Montagna  di  Spezzano  fatto  recidere 
una  trave  lunga  cinquanta  piedi , la  qua. 
le  abbifognava  al  fuo  Reiettorio,  ma 
non  trovando  chi  volefic  condurla  co’ 
fuoi  buoi , cgn'  uno  feufandofi , che  la 
firada  era  troppo  feofeefa , e pcricolofa 
per  tal  faccenda;  pregonne  uno  per  nome 
Giojetto  Valente  fuo  particolare  divoto, 
che  co’  fuoi  buoi  la  conducelfc  ; gli  ri- 
fpole  Valente , non  averne  altri  ne’  paf- 
coli , che  un  folopajo  di  Giovenchi  in- 
domiti , tutta  volta  fe  fi  confidava  do- 
m orlaglieli  offeriva  dibuoni  filma  voglia; 
a cui  il  Santo  rifpofe , quelli  efler  buoni. 
Indi  mandò  a torre  i Giovenchi , i qua- 
li ( oh  flrana  maraviglia  ! ) come  fe  flati 
follerò  manlueti  Agnelli,  fi  lafciarono 
legare , e porre  fotto  il  giogo , ma  oc- 
corfe,  che  tirando  la  trave,  edifgra/ia- 
tamente  balzando  tutto  infteme  cadde 
infafeio  folla  gamba  di  un  de’ Gioven- 
chi, per  modo  che  gli  fpczzò  in  più  par- 
ti Toilò  con  gran  fpargimento  di  l'angue. 
Per  il  che  Valente  fubito  accorfe  a pre- 
gare il  Santo , come  portava  il  bifogno 
dr  quel  difaltro  , foggiungendogli , che 
non  gli  difpiaceva  tanto  la  perdita  del 
Giovenco , quanto  di  non  poter  in  avve- 
nire fervido  in  fimile  occalìone , per  fer- 
vizio  del  fuo  Monaflcro . A cui  il  Santo 
rifpofe  : In  Carità  paefano  , che  il  dan- 
no non  deve  efjer  tanto,  come  voi  dite  ; però 
andiamo  colà  che  Iddio  rimedierà  al  tutto . 
E giunti  dove  era  il  Giovenco.il  trovaro- 
no allagato  di  faugue,a  cui  il  Santo  acco- 
llatoli non  ci  fè  altro , che  col  fuo  baffo- 
ne toccando  l’ infranta  gamba  ; per  cari- 
tà , coniandogli  s’  alzaffe , e tiraliè  la 
trave.  [ Oh  ineffabile  ftupore  ! ] imman- 
tinente TolTo  che  era  rotto  ricongiuntoli 
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il  Giovenco  fi  rizzò  fono , e gagliardo , 
e fattoli  legare  al  giogo,  condurti;  la  tra. 
ve  al  Monallero . 

Un  giorno  mentre  crafi  mefiò  fuoco 
ad  una  fornace  di  calcina,  pcrfervizio 
del  fuo  Monallero  , gli  operai  che  vi  tra- 
vagliavano d’  intorno , per  il  fovcrchio 
calore  , che  fpiravano  le  fiamme  , lan  * 
guendo  di  fete  accorlèro  al  noflro  Santo, 
acciocché  loro  prowedelle  d’  acqua  da 
rinfrefeare  le  loro  indebolite  , ed  arficce 
membra;  non  finirono  di  rapprefentar- 
gli  il  loro  bifogno , che  S.  Francefco  tut- 
to pieno  di  carità , comandò  ad  un  di 
quelli  opera) , che  fotto  le  fue  piante  ca- 
valle colla  zappa,  che  tenca  nelle  mani , 
che  troverebbe  dell’  acqua.  Ubbidì  fubi- 
to il  fitibondo  operajo , e con  due  fole 
zappate  fvifeerando  la  terra , fece  fòrge- 
re  una  vena  d’acqua  freddilfima , rcllan- 
do  immoto  l’opcrajo,  mirando  finamen- 
te , gli  altri  s’ affollarono  a bere . Indi 
gittatifi  colle  ginocchia  a terra , refero 
al  Santo  le  dovute  grazie . 

Dopo  alcuni  meli  fopraggiunfe  alla 
Calabria  una  careltia  tanto  crudele  in 
ogni  luogo , che  elercitando  la  fua  giu- 
rifdizione , ammazzava  le  genti  colla  fa. 
me.  Ma  che? dove  meno  fi  fencivail 
mancamento  del  pane , era  tra  la  picco- 
la famiglia  degli  umili,  e penitenti  Ro- 
miti. Perche  eglino  colle  radici,  ed  erbe , 
che  lenza  travaglio , benignamente  prò. 
duce  la  terra , fi  nudrivano , cd  alle  vol- 
te fi  avea  in  conto  di  Iullò  il  prendere 
alcuni  frutti . Per  il  che  inorridivano 
per  maraviglia  gli  Spez/ aneli  della  incre- 
dibile afprezza  , e rigorofità  del  loro  vi- 
vere; e tanto  piu  crefcevagli  lo  llupore 
dal  vedere  la  contentezza , ed  allegrezza , 
che  fpiravano  da’  loro  fembianti , fa- 
cevano maravigliofa  evidenza  di  quanto 
la  perfezione  Evangelica  , c’  infegna  ; 
cioè,  che  la  vita  dell’  uomo  uondipen- 
T 3 de 
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de  dal  mangiare  delicatamente , perche 
con  ragione  naturale  fi  è provato , che 
l’altinena , e parli  monia  de’  cibi  confer- 
va la  fanita,  e proroga  la  vita , liberan- 
dola dalle occafioni  di  malattie.  F lago- 
la  fa  tutto  il  contrario  , come  ben  lap- 
piamo noi  dall’iltoric  particolari  del  vec- 
chio , e nuovo  Teftamento  , chei  le- 
gumi , radici  d' erbe  , c frutti  erano  re- 
galati cibi  de’  Santi , colle  quale  videro 
lungamente  fenza  le  infermità , e cat- 
tivi umori,  chefoglioufi  per  ordinario 
cagionare  dal  foverchìo  mangiare  , e be- 
re . Chi  è mediocremente  fpirituale  non 
fa  che  fra  i Romiti  de!l’£remo,il  troppo 
to.Tire , c fputacchiare  cagionato  della 
flemme,  e erudita  dello  liomaco,  era 
Rimata  imperfezione  ? E con  ragione , 
perche  tutte  quelle  cofe  fono  effètti  della 
intemperanza  prodotta  dal  foverchìo 
mangiare  , e bere.  Or  fe  il  Romito 
patito  avelie  una  di  quelle  cofe , giuila- 
mentc  appo  loro  non  era  tenuto  per- 
fetto . 

Ma  ritorniamo  al  filo  della  Storia  : In 
queflo  tempo  dunque  di  carelli  a accor- 
revano tutti  i poveri  al  nollroSanto,ond’ 
era  cofa  maravigliofa  da  vedere  , che 
molti  con  una  fola  erba  cruda,  ed  alle 
volte  con  fave  cotte  dategli  dal  pietofo 
Padre  San  Francefco , o da’  fuoi  alimen- 
ti Religiofi  , ritornavano  a cafa  conten- 
ti , e foddisfatri , come  fe  avellerò  man- 
giato cofa  di  molta  foltanza.  Ne  ciò 
avvenne  co’  poveri  già  fottopolli  alla 
cattiva  fortuna  ; ma  co’  Principali  di 
Spezzano  tra  le  delizie,  ed  abbondan- 
za allevati  , c nudriti , i quali  piutto- 
flo , forfè  per  curiofità , che  per  necclfi- 
tà  mangiando  di  quell’  erbe  feiapite  , 
dategli  da  S.  Francesco  , tcllificarono 
non  aver  giammai  alleggiato  in  tutti  i 
loro  giorni , cofa  migliore  . 

In  quello  tempo  di  penuria , il  pove- 


ro Evangelico  Francefco  colla  Santità 
della  vita,  c col  merito  delie  fue  preghie- 
re follcvò  Spezzano  ellremamente  af- 
flitto dalla  fame , & in  particolare  tre 
uomini  per  mancamento  di  pane  prode, 
fi  a terra  per  render  lo  fpirito , egli  con 
dargli  l'olo  un  piccol  pezzo  di  pane 
(che  nelle  fue  mani  crebbe  fenza  manca- 
re ) ricuperarono  interamente  le  già  per- 
dute forze  , con  maraviglia  de’  prefenti, 
che  il  videro . 

Oh  che  inaravioliofo  efempio  da  rimi 
proverare  la  perfidia  di  quelle  Città , e 
Terre,  che  fcioccamente  non  vogliono 
ammettere  dentro  le  loro  mura  i pove- 
ri Evangelici , dubitando  mancargli  le 
cofe  necellàrie  . E non  fanno , che  la 
Divina  benignità , che  cotanto  favori- 
re i milèricordiofi , gli  concede  copio- 
filfima  abbondanza  di  tutti  i beni  . 

Ne  la  fua  ardentilfima  carità  fi  rillrin- 
gea  fra  i confini  delle  fue  fatiche  in  ajuto 
de’  prolfimi  nelle  necelfità  temporali , 
ma  ancorain  quelle  dello  fpirito,  per- 
ciocché non  tralafciava  d'  adoperarli 
dove  gli  fi  porgeva  occafionc  di  giova- 
mento. Conteronne  in  fède  alcuni  fuc- 
celfi  degni  di  eterna  memoria.sì  perl'in- 
venzionc  , di  che  fi  valfe  per  condurli  a 
fine  ; e sì  ancora  per  un  felice  dito , che 
forrirono . 

Un  Giovane,  detto  per  nome  Grego- 
rio , ricco , c nobile , nativo  di  Trebi- 
facce  terra  della  Diocefi  di  Cadano , era 
gonfio  in  modo  tale  per  Idropilia , che 
parea  appunto  una  botte  . Lunga  cura , 
e violenti  rimedj  s'  adoperarono  per 
fcccarli,  e {premerli  dal  corpo  quell’ 
umore , di  cui  era  sì  pieno  ; ma  tutto 
fu  invano , onde  dopo  due  aiuti , i Me- 
dici l’ abbandonarono , come  incurabi- 
le . Udita  Gregorio  la  fama  de’  Miraco- 
li , che  tutto  dì  operava  S.  Francefco , 
vedendoli  nel  fiore  della  fua  gioventù  ri- 
dotto 
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dotto  all’  eftremo , fi  fé  condurre  da’  fuoi 
parenti  alla  di  lui  prel'enza  (fendo  centro 
ad  una  circonferenza  di  Popolo) tutto 
fofpirofo , grondando  da  gli  occhi  ab- 
bondanti dime  lagriine:Oh  benigni  filino 
Padre  ( pregavalo)  che  tanti,  e si  ftupen- 
di  Miracoli  operate  per  falute  di  chi  a 
voi  ricorre , ajutate  ancor  me , che  in 
voi  ripongo  ogni  mia  fpcranza , e pro- 
metto impiegare  la  mia  vita  nel  fervi/io 
di  Dio , nella  volita  Religione , guarito 
ch'io  fia.  Inorriditi  {lavano  i prefen- 
ti,  confiderando  la  notabile  gonfiagione 
del  ventre , e penoia  Toma  di  fe  mede- 
fimo  , che  portava  Gregorio , che  per- 
ciò mofli  a pietà’  di  lui,  vollero  cllérgli 
in  quel  bifogno  compagni , e tutti  infic- 
ine ginocchioni , conpietofi  affetti  do- 
mandavano al  Santo  il  rimedio  di  quel- 
la terribile  infermità. Per  Io  che  non  men 
pietofo  Francefco  de  gli  altri  tutto  carità 
tenendo  filli  gli  occhi  al  Cielo , vi  drizzo 
quell’  umile  preghiera  : Benigniamo  Sal- 
vatore mio  unico  rifugio  , quefla  rofira  in- 
felice creatura , già  ridotta  all  eftremo  fen- 
fa  rimedio  temporale  , altro  non  dimanda, 
cito  la  falute , per  impiegarla  al  voflro  fan- 
to  amore , che  il  vogliate  fonare,  come  quell 
Idropico  con  dargli  la  voftra  Sacrofanta  Ma- 
no , e concedere  a me  di  farlo  a nome  voflro, 
per  maggior  gloria  del  vojlro  Santo'Hp- 
me.  Indi  prcfelo per  la  mano,  e legna- 
tolo colla  Croce  (oh  mirabile  Dio  nel 
fuo Servo!  ) immediatamente  Gregorio 
provò  l’effetto  miracolofo della  diafa- 
nità, perche  fenza  violenza,  o fover- 
chia  angullia  vomitando  per  la  bocca 
un  mare  d' acqua  putrida,  mifchiata  di 
cattivi  umori,  rimale  fgonfio , ed  afeiut- 
to , col  fembiante  colorito , ridotto  af- 
fatto allo  fiato , ed  alla  faniti  primiera. 
Maravigliati  per  tanto  i circoftanti, gua- 
tando ora  il  Santo,  ora  Gregorio,  ed 
ora  quel  mare  di  pendente  umore  jrifolu- 
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to  in  acqua,  che  avea  vomitato , fifa- 
cean  fegni  di  Croce,  parendo  loro  im- 
ponibile , che  un  corpo  umano  potefl’e 
vivere  un  fol  giorno  con  si  gran  male 
fenza  crepare  ; onde  tutti  infieme  gli 
refero  le  dovute  grazie . E Gregorio  at- 
territo dallo  ftupore  , accollandoli  a’ 
piedi  del  Santo  per  baciarli  ; egli  vergo- 
gnandoli di  fe,  e di  loro,  diflègh  con 
umiltà , che  da  Dio , e non  da  lui  tal 
beneficio  ricouofcetìc . Indi  foggiunfe  a 
Gregorio , ed  a gli  alianti  : In  Carità  fra- 
telli guardatevi  dall  Idropifia  dell  anima  , 
Li  quale  genera  peggiori  umori , e fendala 
grafia  di  Gesù  Crijlo  Benedetto  , è impof- 
Jibile  fan.trft  : E tu  Gregorio  figliuol  mio , 
non  ti  dimenticale  della  grafia  ricevuta  . 
Onde  quelli  non  potendo  ritenere  il 
cuore , che  dillillato  in  lagrime  ,gli  ca- 
dea  giù  dagli  occhi  ( rifpofegli  ) noi  fa- 
rò per  certo  buon  Padre  , perche  da 
quell’  illante  , che  per  i voliti  ineriti  Id- 
dio mi  concedette  la  falute  tanto  mira- 
colofa , determinai  dentro  il  mio  cuore, 
ricevere  il  voftro  Santo  abito , per  vive- 
re, e morire  nel  fuo  fanto  fervizio,  e 
voftro  ancora . Però  vipriego  darmelo 
fenza  dimora  , che  filantemente  vc’l 
chieggo . Allora  il  Santo  allegro , per 
vedere  il  gran  fervore  di  carità,  e di 
gratitudine  di  Gregorio , per  non  de- 
fraudarlo del  fuo  làuto  propolito , gliel 
diede.Con  che  il  buon  Novizio  con  nuo- 
va obbligazione.coininciò  a fervire  Dio, 
che  l’ avea  pollo  in  illat  o di  ciò  fare  , 
portando  fempre  avanti  gli  occhi  la  gra- 
zia, che  gli  fe  Noftro  Signore,  perii 
meriti  del  Santo  Padre  . t come  uomo 
prudente  , colla  memoria  del  beneficio, 
foddisfece  al  debito  , che  dovea  al  So- 
vrano Benefattore  , da  cui  meritò  rice- 
ver grazie  maggiori , fin  che  morì  Tanta- 
mente- 

Grandi , ed  innum  erabili  furono  i 

Mira- 


152  V I T A , É M 

Miracoli,  clic  operò  il  Santo  in  quello 
Monaftcro  di  Spezzano,  in  ogni  forte 
di  malattie  , dando  la  villa  a’  cicchi , 1* 
udito  a’ Tordi,  c la  favella  a* muti:  al 
precifo  raconto  de*  quali  llancherebbon- 
lì  tutte  le  penne , fe  prendeilcro  a fcri- 
verli . Onde  io  tralafciando  la  ferie  de’ 
racconti , che  intorno  quelle  materie  lì 
potrebbono  fare , ad  un  folo  d’eifi  mi 
ri  Piàngerò. 

Franccfco  Graziano , tenendo  la  fua 
moglie  per  lunga , e grave  malattia  mo- 
ribonda , e già  avendo  avuto  il  Viatico, 
e 1’  Olio  Santo , d’  ora  in  ora  lì  temeva, 
che  fpirallè;  venne  a racomandarla  al 
nolìro  Santo , il  quale  con  ordinargli  al- 
cuni frivoli  medicamenti , il  licenziò , 
dicendogli,  che  avelie  buona  lede  nel 
Signore.  Onde  ritornato  a cafa  Grazia- 
no fenz’  altro  medicamento  adoprar- 
vi , ritrovò  la  fua  moglie  interamente  fa- 
na.  Perciò  alzando  , con  lagrime' d’ 
allegrezza  quanto  più  potè  , la  voce, 
gridò , miracolo , e fubito  al  Monalle- 
ro , dove  era  il  Santo , corfe , e gli  refe 
inginocchioni , le  dovute  grazie . 

Grande  in  vero  fu  l5  amore , che  por- 
tò di  continuo  all’  Univerfitàdi  Spezza- 
no il  noilro  Sanro , perche  fin  da  Fran- 
cia ricordandofi  di  eilà , le  fcrillè  ; rin- 
graziandola della  carità , che  ufava  a’ 
fuoi  Frati  , della  follecitudinc colla 
quale  procurava  la  fabbrica:  efortan- 
dola  a ben  vivere , e pregare  Dio  per 
li  caftighi,  che  fovrallavano  all’  Ita- 
lia, come  halii  nella  centuria  delle  let- 
tere . ( b) 

(a)  Lue.  14.  (b)  Lct-74* 


IRACOLI 

CAPITOLO  XIV. 

T' chiamato  dal  Trinci pc  , c Tr  incip  offa 
di  Banano , che  rada  in  C origliano , per 
fondarvi  un  Mcnaflcro  ; della  vita  che  vi 
menò , e de'  pr  od  igj , che  vi  operò  . 

LA  Terra  di  Corigliano , per  anti- 
chità fi  pregia  d'aver*  avuto  per 
foiidatori  i valoroli  Aufonj , o fecondo 
altri  (<*)  Enotrj.  Plutarco  dice,  che 
k fortillè  quello  nome  da  Coriolano , in- 
vittilììmo  Capitano  Romano  , il  quale 
avendola  foggettata , allora  che  s’ op- 
pofe  alla  potenza  Romana , le  diede  il 
Ilio  nome  Coriolano , oggi  detta  Cori- 
gliano. E’ lungi  dall’antica,  e nobile 
Città  di  Rollano  ( b ) , fua  Metropoli , 
rre  leghe,  ed  una  dall’ Adriatico  , luo- 
go per  natura  felice,  attclbchè  ella  fi 
rende  cofpicua  per  il  temperamento 
dell’  aria , per  la  fertilità  di  tutte  le  cofe 
all’  uman  vivere  necelfarie  , e per  V ab- 
bondanze dell’ acqua,  die  dappertutto 
featurifee  , oltre  d’ un  grollo  fiume , che 
del  medclimo  nome  gli  corre  d’  ap- 
pretto , e per  le  fpeziofe  campagne , in 
cui  torreggiano  innumerabili  edificj,che 
al  guardo  di  chi  le  mira  fembrano  una 
Città  continuata  ; come  anco  per  li  deli- 
ziofi  giardini  d’  ogni  forte  d’agrumi , c 
per  i faporiti  frutti , che  producono  le 
piante . Per  quelle , e per  altre  circo- 
ftanze , fu  dagli  antichi  Principi  di  Bi- 
fignano  (limata  per  loro  cara  delizia , 
quali  ordinaria  danza  più  d' ogni  altra 
Città, e Terra  del  loro  poderofo  fiato. 

Oggi  fi  ripofa  fotto  gli  aufpizj  del 
Ducal  governo  del  Signor  Agoilino  Sa- 
luzzi  di  Genova,  Cavaliere  , che  alla 
chiarezza  del  fangue  , accompagna  lv 
ornamento  delle  lettere , la  generalità 
dell’  animo , e l’efercizio  della  pietà,  per 
il  cui  mezzo  fi  concilia  l’ amore , e la  ri- 
verenza de’  fudditi , e trae  a fe  i cuori 
di  tutti . Oc 
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Or  circa  l' anno  1458.  Maliziando  in 
Corigliano  l’Eccellentifiimo  Signor  Ber- 
nardino Sani'cverino , Terzo  Principe  di 
Bifignano , ed  Ottavo  Conte  di  Tritari- 
co  , colla  fua  Conforte  Donna  Eleo- 
nora figliuola  d’ Antonio  Piccolomini , 
Primo  Duca  d’ AmalH , e di  Donna  Ma- 
ria Marzani , figliuola  del  Principe  di 
Rollano  ( era  Pronipote  di  Ferdinando 
Primo  Re  di  Napoli , e di  Pio  Secondo 
allora  vivente,  e Nipote  di  Pio  Terzo 
Sommi  Pontefici  : ) col  Clero  , e Reg- 
gimento ivi  chiamarono  San  Francefco 
di  Paola , mentre  artendea  alla  fabbrica 
del  Monaftero  di  Spezzano,  offerendogli 
drizzare  con  tutti  gli  ajuti  opportuni, un 
nuovo  Monaffero.  Ma  perche  il  Servo  di 
Dio  guidava  le  cofe  fue  con  fanta  pru- 
denza , giudicando,  fe  bene  folle  ra- 
gionevole ampliar'  il  fuo  Ordine , con 
accettar  Monafterj  , Mimava  bene  non 
doverli  troppo  allargare  , prima  d’ot- 
tenere dalla  Sede  Apoftolica , l’ appro- 
vazione del  fuo  iMituto.  Nondimeno 
per  compiacerne  queMi  Signori  fuoi  di- 
votilfimi , che  iMantemcnte  Io  pregava- 
no , vi  andò , ottenutane  prima  licenza 
dall’  Arcivefcovo  di  Rollano , e di  Pirro 
Caracciolo  Napolitano  Arcivefcovo  di 
Cofcnza , il  quale  promollò  a queMa  di- 
gnità da  Pio  IL  ne  prefc  pollèlfo  l’an- 
no 145 6.  per  la  morte  di  Bernardino 
Caracciolo  ( di  cui  ho  parlato  più  in- 
nanzi ) perche  con  lui  non  mori  l’ amo- 
re di  padre  verfo  la  noMra  Religione , ma 
fembrò  tramandato  per  eredità  inPirro, 
anche  del  fuo  fangue,  perche  (come 
vedremo)  fu  in  tutto  fautore  dell’ ap- 
provazione di  quello  IMituto . 

Primi  ad  incontrarlo , e condurlo  nel- 
la Terra , con  folennilTìmo  ricevimento , 
furono  il  Principe , e la  Principelfa  ; in, 
di  tutta  la  Corte , e Nobiltà  ; apprellò 
il  Clero , e dietro  tutto  il  Popolo  ordi- 
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natamente . Nel  medefhno  tempo  tutta 
la  Terra  era  in  fella , non  fapendo  finire 
di  fpiegare  le  confolazioni , che  avevano, 
vcggendo  adempiuti  i loro  deliderj  ; e 
1*  alpctra/ioni  di  tauri  anni , che  avea- 
no  bramato  di  vederlo  nella  loro 
Terra . Ne  indugiò  il  Santo  un  lòl  gior- 
no nel  Palazzo  del  Principe  , ma  perche 
citi  c vero  amante , ama  la  folitudinc , li 
ritirò  addentro  a una  valletta  piantata 
d’alberi  tutta ombrofa , che  pareva  lina 
felva  formata  ( lungi  dall’abitato  quanto 
un  tiro  di  moschetto  , ) quivi  alzò  di  fua 
mano  un  picciol*  albergo , dove  lontano 
da  gli  Mrepiti  del  Mondo  , come  in  luo- 
go lolitario,  ed  ermo  ritirato,  ìnife  le  fue 
fatiche  in  opera,  quivi  paflàva  i giorni  in 
penitenza, e le  notti  in  orazione,  e queMo 
fu  ordinario  fuo  coftume.Mafiimamc  nce 
quando  le  occupazioni  della  Carità  co’ 
proffimi , e della  fabbrica  ( come  dicem- 
mo) gli  toglievano  buona  parte  dell’ore, 
che  avrebbe  fpefo  nell’orazione, ritira  vali 
quivi,  datofi  tutto  alla  contemplazione  , 
ed  alle  afpriifime  penitenze  , per  rimet- 
tere in  certa  maniera  lo  fpirito  nella  fu- 
cina, e rinfuocarlo . 

Così  vivendo  S.  Francefco  in  ammi- 
razione di  tutti  , vollero  il  Principe  col 
Reggimento , che  difegnalfc  un  luogo 
opportuno  da  fabbricarvi  un  MonaAero, 
il  quale  avrebbono  ben  prefio  compiu- 
to. Era  un  monticello  ugualmente  co- 
modo per  vicinanza  a’  Cittadini , ed  al 
fuo  Romitorio,  ma  tutto  era  bofeo  folto 
di  fpefii  albcrijquefto  più  che  vermi’  altro 
gli  pareva  fito  opportuno  per  pian- 
tarvi ilMonaftero,e  difegnonne  lo  fpazio . 

E qui  fi  vide  il  fervore  di  quella  di- 
vora Terra.  La  mattina  appreilo  fu  l’ alba 
tutti  iNobili  e plebei  ufeirono  a rompe- 
re, e dibofeare  quel  luogo  ; onde  in  brie- 
ve  tutti  gli  alberi  per  quanto  girava  in- 
tomo il  difegno  del  Monaftero , e delle 
V fue 
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fue  piazze  fiirono  atterrate . II  Princi- 
pe vi  fu  prefcnte , e perche  non  aveva 
forza  da  maneggiare  come  gli  altri  la 
laire,  fopra  intendeva  agli  opera)  e fa- 
ceva animo  a’ lavoranti . Le  Donne  an- 
co elle  vollero  elierne  a parte  colla  loro 
Principetià  a fvellere  gli  llerpi , e l’ erbe, 
e rimondare  il  terreno . Indi  fi  diedero  a 
condurvi  pietre  da  fabbricare,  calcina^  e 
legnami  per  cuocerle . Le  quali  cofe  ra- 
dunate cominciò  a fondare  la  Chiela 
Lotto  nome  della  Santiflìma  Trinità, con 
fontina  contentezza  di  tutti;  ma  non 
Lenza  operare  innumerabili  prodigj , de’ 
quali  ne  conteremo  alcuni  più  fegnalati. 

Primieramente  un  di  avendo  confide- 
rato  il  nollro  Santo, che  il  fito  già  lcelto , 
per  altro  oppoituno,era  troppo  angufto, 
per  fondarvi  il  Monafiero , per  amplia- 
re la  pianta , chiefe  a Luigi  Romeo  Cit- 
tadino di  Corigliano  una  lua  polle  fifone 
qui  d’ apprello , il  quale  glie  la  diede  vo- 
lentieri , a cui  dopo  dille  il  Sant’  Uomo: 
Ter  Carità  Signor  Luigi  fippiate , che  tu’ 
avete  donato  più  di  quello , che  pentivate  . 
Ma  non  intendendo  Luigi  il  fenfo  delle 
parole  del  Santo , attribuendole  alla  fua 
cortelìa , e gratitudine , rifpofe  : Lappia- 
te Padre  Francefco , che  tutto  il  mio 
avere  fta  in  voftro  fervizio,  e quello  poco 
terreno  donatovi  va  accrefcendo  colla 
devozione , ed  affetto , che  vi  porto  . 
Or  vedrai  ( replicò  il  Santo  ) come  Iddio 
colla  fua  f anta  grafia  l'  aumenta  , ciò 
detto  comandò  a gli  operaj , che  co- 
minciafièro  a cavare  i fondamenti,  dove 
in  breve  trovarono  un  pezzo  di  mura- 
glia, che  a i fegni  additava  ellér  fiato 
un  fepolcro  antichiflimo  in  tempo  della 
Gentilità . Rimafe  immobilito  il  Ro- 
meo (ter  lo  fiupore  , e fuo  fpirito  di 
Profezia  , non  fapcndo  egli  ancorché 
Padrone  di  quel  luogo , che  vi  era  tal 
cofa , e giudicò  che  folle  provvidenza 


del  Cielo,  e furono  in  tanta  abbondan- 
za le  pietre , che  di  colà  fi  fcavarono , 
che  non  folo  botarono  per  li  fondamen- 
ti del  Monafiero  , ma  ne  avanzarono 
molte  per  proleguire  la  fabbrica . 

Lguale  aquefio  fe  no  ’l  vogliamo  ce- 
lebrare per  più  famofo  fu  il  miracolo , 
che  indi  a poco  operò . Bifogno  faceva- 
gli  di  condurre  quivi  delle  pietre  di  calci- 
na da  tui  luogo  troppo  lungi , non  Lenza 
gran  fatica,  e travaglio.  Per  il  che  ad- 
ditando col  fuo  bafione  a gli  operaj  un 
luogo  , loro  dille . Ter  Carità  fratelli 
fcavate  quivi,  perche  in  ogni  parte  vi  fono 
delle  pietre  per  la  cafa  di  Dio . Strana  ma- 
raviglia ! ubbidendo  quegli,  in  poche 
zappate  feoverfero  una  vena  di  pietre 
di  calcina,  ed  in  tanta  copia , che  non 
folo  fu  diffidente  per  la  fua  fabbrica,  ma 
anche  per  utile  del  pubblico. 

Ne  qui  terminò  il  miracolo , perche 
di  dette  pietre  enèndone  fiata  caricata 
una  fornace , dopo  che  vi  fu  accefo  fuo- 
co, a poco  a poco,  crebbero  talmente 
adifinifura  le  fiamme,  che  traboccan- 
do con  furia  dalli  troppo  augniti  confi- 
ni , firidendo  per  le  aperture  d’ ogni  la- 
to , Lenza  rimedio  minacciava  in  brieve 
la  totale  rovina  della  fornace , colla  per- 
dita della  fpela.  U làrono  gli  operaj  ogni 
loro  indufiria  per  rintuzzare  l’ impeto 
delle  fiamme,  attraveriarouo  ripari  di 
pietre,e  terreno  per  chiuder  le  crepature, 
ma  tutto  in  damo  ; imperciocché  per  la 
vittoria  de ‘ritegni  più  fiero  crefcea’  or- 
goglio delle  fiamme,  e con  l’ orgoglio  di 
quelle  la  rovina . Sicché  orinai  poveri  di 
configlio  chiamarono  il  Santo , il  quale 
fubito  accorfc,e  veduto  il  pericolo, in  che 
fta  va  la  già  cadente  fornaceforo  dilfePcr 
Carità  figliuoli  non  v affliggete  : perche  non 
cader à la  fornace, andate  in  tanto  a far  cola - 
•gionCycbe  Iddio  rimedierà  al  hi  fogno. Ubbi- 
ditone) gli  operaj , ma  a’  di  lui  moti  da- 
vano 
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vano  guatando  ciò,  cheei  fòrte  per  fa- 
re in  cotal’  occalìone , nc  fenza  un’  in- 
terno fentimento , che  li  chiamava , a 
veder  maraviglie.  Quando  il  Santo  ri- 
mafto  folo  con  un  pezzo  di  terreno  am. 
mailato  in  una  mano,  accolìatofi alla 
fornace , con  l’ altra  andava  chiudendo 
le  crepature,  maneggiando  le  fiamme, 
come  fe  follerò  fuiurranti  , e placidi 
Zaffiri , fenza  detrimento  della  fua  per- 
fona , la  rimediò.  Maravigliati  pertan- 
to, ed  attoniti  gli  operaj,  non  fape- 
vano  formar  parola,ma  fatte  le  lor  fron- 
ti teatri  di  dupore , confermavano  in  erte 
a caratteri  di  contentezza  quanto  era 
degna  di  venerazione  la  Santità  di  Fran- 
cesco , come  già  fecero  : incontanente 
dipoi  accodatofegli  in  ginocchioni , ed 
egli  diflQmulando  : Ter  Carità  figliuoli 
[ loro  dille  ] ed  in  ciò  gli  caddero  per  al- 
grezza  le  lagrime  da  gli  occhi , ringra- 
ziamo la  Divina  bontà , la  quale  Ila  Tem- 
pre pronta  a comunicar  le  fue  grafie  ancor 
a quelli , che  nc  fono  indegni . 

Ed  in  ciò  dire , cavatoli  dalla  fua  ma- 
nica un  pugno  di  liciti  fecchi , ne  diè  due 
a ciafchcduno , ed  a Giovanni  Magrino 
Terziario  di  qued'Ordiue.e  ricco  di  beni 
di  fortuna,  che  facea  numero  ne  gli  ope- 
raj ne  diede  tre , dicendogli  : Ver  Carità 
figliuolo  fappiatcli  con  ogni  diligenza  ben 
confervare , altrimente  fe  voi  li  feparercte , 
tutte  le  voflre  facoltà,  e ricchezze  s'ab- 
brucieranno . E cosi  Giovanni  predando 
fede  alle  parole  del  Santo , confervò  quei 
fichi  fra  le  fue  cofe  più  care . Lidi  a mol- 
ti anni  uno  de’  fuoi  defccndeuti , paren- 
dogli di  dar  ficuro  di  cotal  predizione , 
diede  un  di  quei  fichi  ad  un  Padre  di 
qued’ Ordine,  per  nome  Fra  Gio:  Ba- 
tida  Angelo  fuo  amico,  che  gliel  do- 
mandò ? oh  incffabil  dupore  ! ) La  Ce- 
rnente notte  s'attaccò  fuoco  alla  fua 
cafa,  t fra  pochi  giorni  gli  morirono 


tutti  i fuoi  bediami , deche  per  tal  cau- 
fa  diventò  tanto  povero , che  gli  fu  me- 
dierò andar  mendicando  per  poter  vive- 
re . Non  fi  poiiono  penetrare  i profondi 
giudizi  di  Dio,  che  con  fomighanti  mez- 
zi feguitano  la  traccia  del  fuo  Divino 
volere  , per  cadigare  gli  uomini . Di 
quei  tre  fichi  dee  faperfi , che  li  due  di 
Magrino  riinafero  inceneriti  tra  i mobi- 
li di  fua  cafa  , ed  il  terzo , che  diede  al 
fuddetto  Padre  fino  ad  oggi  fi  conferva 
intero  dentro  un  vafo  di  Cridallo  appo 
d"  un  Cittadino  di  Corigliano  , per  no- 
me Gio;  Batida  Solazzo  - 

Non  andò  molto,  chcilnodro  Tau- 
maturgo fu  adretto  fperimentare  , come 
la  fama  de’  prodi"j  operati , fuole  fpellò 
arrecare  necelfita  d’ operarne  degli  altri, 
ficcome  di  veder*  un  miracolo  non  v5  ha 
chi  ardifea  di  chiederlo , così  appena  le 
leggi  della  natura  fono  co  nofeiute  alte- 
rabili , mentre  fono  ve  dute  alterare  , che 
molti  fentendoli  aggravare  della  loro 
univcrfalità,ne  dimandano  la  difpenfa,  e 
quali  che  fare  un  benefizio  prodigiofo 
ad  alcuno  fia  un’  obbligo , cd  un’  im- 
pegno di  farne  a tutti , ogn’  uno  ricor- 
re al  benefattore . 

Porfe  a S.  Francefco  ciò  occalìone  d’ 
una  famofilfima  maraviglia , e fu  che 
queda  Terra  di  Corigliano  , per  altro 
abbondautilfiina  d’acque  , che  inonda- 
vano le  fue  campagne  come  diremmo , 
n’era  folo  neceifitofa  dentro  le  mura, 
perche  una  picciola  vena , che  le  forgea 
dal  grembo,  era  di  mala  qualità.  Ufa- 
rono  più  volte  li  paefani  ogni  loro  ìndu- 
dria , di  condurvi  un  limpido  rufcello , 
che  naicea  folla  cima  d’ una  montagna , 
die  calando  per  dirupi , e valli,  andava 
a confonderli  coll’  acque  d’ un  fiume,  ma 
tutto  in  damo,  per  il  che  venne  loro  op- 
portuna occalionc  [ quando  il  nodro 
Santo  aveva  quali  drizzato  il  Monadero , 
V a per 
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per  altro  comodo , folo  vi  mancava  1’ 
acqua]  di  rapprefenrargli  il  bifogno, 
che  la  loro  Patria,  ed  il  Monadero  te- 
nea  di  quel  rufccllo.  Ond’  egli  tutto  pie- 
no di  carità,  per  foddisfare  alla  loro 
dimanda , ed  allancceiìuà  de’f.ioi  Fra- 
ti , un  dì  fi  pofè  in  viaggio  vedo  colà , 
e pervenuto  fulla  cuna  della  montagna , 
alla  villa  dell’  acque  la  benedille,  e di 
poi  gli  comandò  nel  nome  di  Gesù  , che 

10  feguitaife . Udito  dal  Tordo  micelio 
tal’  ordine , abbandonando  il  fuo  corfo 
naturale,  fe  gli  diede  ubbidiente  feguace 
per  la  traccia , che  gli  additava  col  fuo 
bado  ne , e corrivandofi  da  fe  dedò , per 

11  cammino  più  di  una  lega , traverfan- 
do  mille  difficoltà  di  fcolceli  fentieri,pcr 
alti  colli , e cupe  valli , che  fa  la  mon- 
tagna , or  falendo , ed  or  calando  con 
incredibile  facilità , il  guidò  miracolola- 
mente  al  fuo  Monadero , per  dove  con- 
veniva paliate , di  cui  egli  prelane  quan- 
to gli  badava  per  comodità  del  fuo  Mo- 
nadero ; l’ incamminò  vei  fo  la  terra  per 
benefizio  del  pubblico  ; indi  da  Cittadi- 
ni fu  compartita  in  tre  Piazze  principa- 
li , con  fontuofe  fontane  riportandone 
colla  ifcrizione  , il  pome  d’  acqua 
nuova  di  S.  F'rancefco  di  Paola,  per  ma- 
raviglia de’  fecoli . 

Dipoi  il  Santo,  acciocché  fi  perpe- 
tuale il  corfo  dell’  acqua , llimò  bene  di 
corrivarla  con  acquedotti  . E perciò 
avendo  un  dì  condotto  più  di  trecento 
uomini  al  lavoro,  due  Donne  della  Fer- 
ra portarono  due  focaccic  adalcuniNo- 
bili , eh’  erano  venuti  in  ajuto  del  San- 
to; delle  quali  fe  ne  mangiarono  una, 
ellcndoue  egli  aliente , per  eiler’  andato 
alla  felva,  d’onde  ritornato  dille  a co- 
loro : yoi  .irete  fatto  bene , che  vi  fide 
rimati,  ma  la  grafia  di  Dio  è per  tutti . 
E prefa  in  mano  quell’  altra  , che  v’  era 
rimada , tenendo liffi  gli  ocelli  al  Cielo, 


indi  benedettala , la  didribuì  a gli  ope- 
raj  a badanza , lafciando  quelle  genti 
foinmerfe  nello  duporc . 

Un’ altro  di  mentre  i medefimi  tre- 
cento opcraj  faticavano  intorno  l’acque- 
dotto, giunta  l’ora  di  merendare  , ve- 
dendo , che  non  gli  era  portata  la  cola- 
zione , cominciarono  tra  di  loro  a bor- 
bottare del  Santo , il  quale  per  Divina 
ifpirazione  conofciuta  la  loro  impazien- 
za , fattoglilì  innanzi  con  un  fico  in  ma- 
no , col  vifo  allegro , e ridente  loro  dif- 
fe  : Ver  Carità  fratelli  voi  p enfiavate , che 
io  mi  fofifit  dimenticato  della  voftra  colazio- 
ne ? mdete  voi  forfè , che  io  non  vi  pojja , 
con  tjueflo  fol  fico  fazjare  ? Avrebbero 
prefo  a fcherzo  gli  opera)  le  parole  del 
Santo  , fe  da  effi  non  folle  dato  cono, 
feiuto , c fattone  più  fiate  efperienza , lo 
credevano  fpinto  da  un’  interno  delìde- 
rio  di  veder  quella  funzione , pure  per 
gradimento  di  quanto  loro  promette- 
va , cominciarono  a ridere . In  tanto  il 
Santo  alzando  i lumi  verfo  il  Cielo  , chi 
fa  la  preghiera , che  inviovvi  i dall’  effet- 
to , che  ne  feguì , fi  può  congetturare  , 
che  chiededc  al  Salvatore  la  moltiplica- 
zione di  quel  fico  ; poiché  indi  coll’  iftef- 
fa  fede , che  sforzò  tanto  volte  l’ Onni- 
potenza ad  efeguir  le  fue  voci , benedet- 
to il  fico  , cominciollo  a didr»buire, 
dando  a ciafcuno  la  fua  pane , rimale 
anche  miracololamente  intero  in  mano 
del  Santo.  Per  il  non  plus  ultra  de’fuoi 
dupori;  comoda  a Miracolo  così  dupeu- 
do  tutta  la  ciurma  degli  opera),  prorup- 
pe in  lagrime  di  divota  maraviglia . 

Il  Conte  di  Chiaramente , figliuolo 
del  Principe  di  Bilignano  cllendo  amma- 
lato d’apoplelìa,  con  grandilfiinc  con- 
vulfìoni  di  fpeffi  fintomi , di  raccapricci, 
e di  dupefazioni  di  mente , che  fiaccagli 
fare  Urani  viiacci:  i Medici  , che  1* 
avevano  in  cura , poiché  videro  , che 

con 
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contante  medicine  non  fi  potè  domare 
la  gagliardìa  del  male,  il  diedero  per 
incurabile  , altro  che  per  miracolo.  Co- 
sì difperato  di  riparare  alla  fua  infermi- 
ti con  forza  d*  umano  rimedio , ricor- 
fe  a San  Francefco  di  Paola , e quelli 
mollò  a compaflìone  di  lui , con  ci  fé 
altro , che  inviare  a Dio  una  fetnplice , 
ed  affettuofa  preghiera , con  che  redo 
interamente  Fano . 

Due  Cittadini , 1*  uno  de  i quali  per 
un  catarro  andava  tuttavia  perdendo  la 
villa  ; e l’ altro  per  acciecare  in  tutto  non 
mancava  altro , che  perdere  una  fein- 
tilla  di  luce,  che  gli  era rimalla negli 
occhi , che  non  ne  difccrneva  altro , che 
un  non  lo  che  di  torbido,  e confido.  Ri- 
corfero  al  Santora  quello  con  dirgli  folo, 
che  non  Farebbe  coFa  di  momento , ed  a 
quelli  con  farvi  Fopra  il  legno  della  Cro- 
ce , rete  interamente  il  vedere . 

Una  Paralifia  di  molti  anni  avea  tol- 
to quali  ogn’  uFo  della  perFona  ad  una 
povera  donna , ne  potea  Fuor  che  ftra- 
fcinandofi  a gran  fatica , e non  fenza  al- 
trui ajuto , muoverli  anco  pochi  palli . 
Oltre  a ciò  le  fopravvenne  un  nuovo  ac- 
cidente d’ Apoplefia , onde  le  morì  quali 
tutta  una  parte  della  vita , e fu  condan- 
nata a llarfi  immobile  in  un  letto.  Fi- 
nalmente i dolori  acerbi,  che  fentiva 
nella  parte  rimafale  viva,  non  lancia- 
vano chiuder’  occhio  , per  ripofo.  Il 
non  avere  ormai  più  onde  fperare  ajuto 
per  arte  di  medicina  , che  non  vi  potea 
niente , la  fé  con  tanto  maggior  affetto 
ricorrere  a San  Francefco  ; e volle  al  di- 
fpetto  della  fua  immobilità , prelevarvi- 
Fi  ella  flellà  innanzi , confidando , che 
non  la  lafcercbbe  ritornare  a cafa  feon- 
Folata,  e così  fu.  Perche  tanti  ajuti  ad- 
operò, che  in  fine  in  due  orc,per  quel  po- 
co di  via , che  era  dalla  fua  cafa  al  Mo- 
nailero , giunta  avanti  del  Santo  , ri- 
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gando  di  abbondanti  lagrime  le  gote  , 
Fe  gli  raccomandò  : onde  appena  ebbe 
finito  di  chiedere,  che  il  noltro  Santo , 
tutto  pieno  di  carità  , non  fè  altro, 
che  dirle  : Ter  Carità  figliuola  albati  fu , e 
cammina . Ed  ella  immantinente  comin- 
ciò a fentirfi  fana,  fi  ravvivò  tutta,  e 
racquillò  fe  fiella,  prima  mezza  per- 
duta . Sicché  fenza  veruno  appoggio  fi 
ritornò  a cafa , con  iilupore  del  popolo, 
che  come  nativa  di  Corigliano,  ben  la 
conofceva  per  paralitica  , e difeccata 
nella  metà  della  vita,  ora  la  vedeva  in 
un  momento  Fanata . 

Aggiungali  all’  interelfe  della  falute 
corporale,  quello  della  pace , e della  re- 
putazione di  molti , i quali  infiammati 
da  lui  con  defiderj  di  maggior  perfezio- 
ne , prefero  l’ indirizzo  nella  totale  mu- 
tazione di  vita.  Induffe  molti  a veftire  il 
fuo  abito , e v è chi  teftirica  ne’  procedi, 
che  furono  grandi  , le  cofe  eh’  egli 
operò  in  quel  brieve  fpazio  di  due  anni , 
che  fpefe  in  coltivare  una  Terra  quafi 
iinbofchita  d’ ogni  maniera  di  vizj , e 
quanto  diverfa,  partendone , la  lafciò  da 
quello , che  vedendovi  1’  avea  trovata  ; 
perche  grandi  erano  l’ opere  di  pietà, 
che  vi  fi  efercitavano . La  carità  in  ìfpo- 
gliarfi  del  Fuo  per  darlo  a’  poveri , il  fio- 
rire , che  faceva  la  divozione , e l’ufo  fre- 
quente de’  Sagramenti , le  inimicizie  ri- 
conciliate  con  pubbliche  paci , lereftitu- 
zioni  fatte  a maggior  fomm3  del  debi- 
to, tolte  le  ufure,  e ridotti  a legge  di 
giudi  zia  i contratti . Cìli  adulterj  , i 
concubinati,  e le  altre  più  fo;ze  libidini 
melì'e  in  abboininazione , ed  in  tanto 
fare  in  fervizio  dell’  anime  altrui , avea 
tanta  cura  della  Fua  propria  , come 
di  lei  Fola  folle  ogni  Fuo  penfiero  , in  un 
tenor  di  vita  sì  povero , e sì  aulìero , che 
Fe  con  altro  non  avellè  predicato , che 
coll’  efempio  , quello  Folo  ballava  a 
V i con- 
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confondere,  e migliorare  quella  Terra. 

Vergendoli  profperare  da  Dio  le  fue 
fatiche  con  fpellé  converlioni , eziandio 
d’ alcuni , che  da  fette , e da  diece , e 
da  quindici  anni  viveano  in  occalìone  di 
diverlì  peccati . E particolarmente  con- 
teronne  una  maravigliofa  d’ una  Donna 
Maliarda  di  pelfima  vita , la  quale  avea 
fatto  morire  molti  figliuoli , e rifoluta 
di  farne  morire  degli  altri , dicialfcttc 
anni  non  s'era  confcllàta . Un  dì  venne 
in  Chiefa  dal  Sant’  Uomo , ond’  egli  co- 
nofciutala  col  fuo  fpirito  di  profezia, 
tiratala  in  difparte,  le  difcopcrfe  le 
fue  orribili  fceleratezze , che  avea  com- 
incilo, e premendola  fu  l’ orinazione, 
e durezza  del  fuo  cuore  , le  dille  così  : 
Ter  Carità  foreila  non  vi  baji.mo  C ofefe 
contro  Dio,  che  di  nuovo  v'  accingete  a far- 
ne dell"  altre  per  fopra  riempiere  la  mi  fura 
de'  voflri  peccati  ì voi  bene  intendete , che 

10  fo  Li  vojbapervcrfa  volontà , già  Jlabi- 
lita  di  finire  la  voftra  vita  in  voflra  eterna 
dannatone  i E conciò  paternamente  la 
indullè  a convertirli  a Dio:  perche  come 
pietofo , e benigno  Padre  di  tutte  mife- 
ricordie,  le  perdonerebbe  (purché  di 
tutto  cuore  il  richiedeliè  ) quanto  di  ma- 
le avea  operato . Furono  di  tanta  effica- 
cia quelle  parole , che  liquefatto  l’ im- 
pietrito cuore  di  quella  peccatrice , col 
ioccorfo  della  Divina  grazia,  prollefa 
ginocchioni  a piè  del  Santo , con  dirot- 
to pianto  percuotendoli  il  petto , cercò 
perdono  a Dio,  e promi  fe  di  cambiare  la 
fua  peffima  vita, e conferirti, e tanto  fece 
incontanente  ,e  in  avvenire  ville  Crillia- 
namente  con  gran  fegni  di  pentimento . 

Ecrmoffi  qui  il  Santo  circa  due  anni, 

11  luogo  ancorché  e adatto  ad  un  vivere 
penitente , come  il  fuo,  l’invitallè  a rima- 
nervi più  lungamente . Nondimeno  ne 
lo  cacciò  quello , diche  i Santi  hanno 
più  importuna  moleftia , dico  la  rive- 
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renza,  e’1  pubblico  oflèquio  in  che  era 
appiedò  di  quella  Terra,  e de’ Popoli 
circonvicini , il  di  cui  concorfo  crefceva 
ogni  dì  al  fuo  Monallero , e Romitag- 
gio , ne  poteva  egli  per  qualunque  arte 
dillorli  , o fcanfarli  ; alla  fine  avendo 
ridotto  a buon  termine  la  fabbrica  del 
fuo  Monallero , e guernitolo  di  perfetti 
Religioli , fi  licenziò  da’  Coriglianeli , 
i quali  abbracciandolo  , e pregandolo 
a ritornare  fpellò  a rivederli  , tenera- 
mente piangevano , ed  egli  con  ciò  li 
partì  alla  tolta  di  Spezzano . 

E qui  opportunamente  mi  cade  in  ta- 
glio di  rammentare  una  profezia  del  uo- 
Itro  Santo , degna  di  gran  (lima  , che  s’ 
avverò  dopo  la  fua  morte . Si  ha  dalle 
memorie  antiche  dt  quello  Monallero  , e 
dalle  nollre  Croniche  generali , ( c ) che 
Francefco  di  Paola  tenendo  in  mano  la 
prima  pietra , che  dovea  buttare  nel  fon- 
damento della  fuddetta  Chiefa , rivolto 
a’  Paefani  accorti  in  gran  numero  per  ve- 
dere quella  funzione  , gli  domandò  : Se 
in  C origliano  giammai  erano  entrati  i Tur- 
chi ? overo  fe  in  qualche  tempo  i Grilli  a- 
veffero  d.mneggiato  le  loro  y igne  , e Muf- 
fante ì Fugìi  rifpolto  di  no  fino  a quel 
tempo  ; Ed  io  vi  fo  dire  [ replicò  egli  ] che 
quando  quella  pietra  verrà  meno  d.il  fuo 
fondamento,  in  cotefta  voflra  Terra  fi  ve- 
dranno cotejii  mali:  £ con  ciò  buttò  la 
pietra  nel  fondamento.  L’ una , e 1’  altra 
di  quelle  predizioni  s’ avverarono , per- 
che l’anno  1556.  quelta  Chiefa  ftando 
interdetta  per  un  certo  cafo  occorfo  , 
fopravvenne  nella  Contrada,e  Territorio 
di  Corigliano  una  immenfa  moltitudine 
di  Grilli , che  fenza  riparo  andavano  di- 
flruggendo  tutti  gli  alberi , vigne,  bia- 
de , e Mallàrizie , per  adempimento  del  « 

pronollico  fatto  dal  Santo  fotto  Anfi- 
bologia della  pietra.  Perche  nello lpa- 
zio  tu  quaranta  giorni , che  la  Chiefa 

flette 


Digitized  by  Google 


1 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  159 


ftette  ferrata  per  occafione  dell*  Interdet- 
to fenza  celebrarvi^  i Divini  Offizj  ; un 
Cittadino  per  nome  Adriano  Magrino 
parlando  con  fpirito  di  Dio  a’fuoi  Com- 
patriota j voi  non  fapete  [loro dille] 
la  ragione  di  quello  dilaftro  avvenutoci  ? 
ricordiamoci  della  Profezia  , che  fece 
S.  Francefco  di  Paola  allora , che  buttò 
la  prima  pietra  nel  fondamento  della  fua 
Chiefa  . Or  fappiate , che  egli  non  vol- 
le dire  , che  la  pietra  doveile  venir  meno 
dal  fuo  fondamento , che  ciò  pare  im- 
ponìbile. Ma  bensì  quando  la  fua  Chie- 
fa lìarebbe  come  ora  , fenza  che  il  no- 
flro  Signore  fc  ne  ferva , verrebbono  al- 
la noltra  Patria  quelli  danni . Perciò 
fe  volete , che  ceffino  ; procurate  , che 
s’ aprano  le  porte , e vederete  avverata 
la  profezia . A quello  dire  i Principali 
del  Popolo  dichiariti  da  un’  interno  lu- 
me, che  loro  aprì  la  vera  cognizione 
della  profezia , procurarono  fubito  l’ af- 
foluzione,  e riconciliazione  dall’Ordi- 
nario . Non  così  prelto  li  fpalancarono 
le  porte  della  Chiefa , che  quello  llridor 
di  porte,  come  fe  folle  dato  una  trom- 
ba d’ Angelo  banditore , tale  penetran- 
do il  di  lei  fuono  nelle  ampiezze  di  quelle 
contrade , imprellè  fenlì  d’  efilio  nella 
mente  di  quelli  fchierati  eferciti  di  vola- 
tili , per  modo  che  incontanente  alla  vi- 
lla di  tutti  fpiegando  il  volo , come  fe 
sforzati  fodero  dell’  aure , lì  precipitaro- 
no nell’  Adriatico , indi  venuti  a galla , 
apparve  la  fuperfìcie  del  Mare  coperta  di 
quelli  clìinti  auimaluccj  ; ma  perche  il 
Mare  non  acconfente  nel  teno  cofe mor- 
te , buttandogli  fuori  di  fe  , rovesciati , e 
difpofti  in  montoni  fi  videro  al  lido.  Ma- 
ravigliati pertanto  i Coriglianefi  mi- 
rando quell’  eccidio  di  Grilli , approva- 
rono la  predizione  del  noftro  Santo  lot- 
to metafora  della  pietra . 

Indi  a pochi  giorni  cominciarono  a 


correre  per  la  Calabria  fofoetti  di  guer- 
ra , e già  fi  vedeva  per  colà  intorno  un 
grande  duolo  di  Galee  Turchefche , chi 
ne  contava  trenta , e chi  cinquanta  co- 
me il  timore  più  o meno  li  facea  trave- 
dere , ma  in  fatti  non  erano  tante . Il 
Generale  con  baldanza  da  vincitore  li 
volfe  fopra  Corigiiano,vi  prete  terra  fer- 
ma con  venticinque  Galee  alla  Levanti- 
na , diedero  fondo  in  quella  riviera , che 
chiamano  Cupo,  dove  fmontaronoin 
terra  un  numerofo  ftuolo  di  feelti  Solda- 
ti da  tutto  il  Corpo  dell’  Armata  i più 
animolì  , e i megliori  in  arme  , così 
avidi  d’ eccidj , die  parevano  tante  furie. 

Lagrime , fangue  , fofpiri , battaglie  , 
incendj,  morti,  e quanto  può  mettere 
in  efterminio  Popoli , e Città  Criftiane, 
erano  i loro  oggetti,  e rifuonando  voci, e . » 

grida  fpaventevoli , fi  diedero  a correre 
la  campagna  , mettendo  ogni  cofa  a 
lacco,  e a mbbarc , tagliandogli  alberi 
d’ olivo , corfero  fin  fotto  le  mura  di  Co- 
rigliano  ; allo  fpa vento  de’  quali  i Cori- 
glianenfi  apparecchiati  a foltcnere  1*  af- 
fatto fi  tenevano  alla  ditefa , e quando 
follerò  fopraffatti , ritirarli  alla  fortez- 
za . Non  mancò  frat  tanto , una  fqua- 
dra  di  quelli  Barbari  di  portarli  al  noftro 
Monaflero , fuori  dell'  abitato  : per  de- 
predarlo , ma  non  gli  riufeì  il  difegno , 
atte  foche  i noftri  Frati  s’erano  falcati  in 
quelle  vicine  montagne,  foloun  Frate 
vecchio , che  non  potè  fuggire  con  gli 
altri , ellendo  rimafto  tremebondo , ve- 
dendoli in  sì  evidente  pericolo  di  ca- 
dérgli nelle  mani , con  molte  lagrime 
chiefe  ajuto  al  Cielo , ed  al  nollro  Santo, 
dicendo  : O mio  Padre  S.  Francefco  di 
Paola  foccoretemi  in  quelta  elfremane- 
celfità:  non  l’ avea  ancor’  efpreilò,che  gli 
apparve  vifibiimente  un  Venerabile  Re- 
ligiofo  in  fembianza  del  Santo , e gli  tol- 
fc  dal  cuore  il  timore  ; Indi  con  una  de- 
bile 
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bile  canna  puntellò  la  porta  del  Monalle- 
ro , e difparve  • Quando  poi  vi  venne  la 
(quadra  de’  Turchi , per  isfogare  la  loro 
barbarie  ; non  potendo  con  tutte  le  loro 
fòrze  atterrare  la  predetta  porta,  forprefi 
da  terribil  timore  partirono  di  colà. 
(Parte  di  quella  canna  fino  ad  oggi  fi 
conferva  con  gran  venerazione  in  quello 
Monallcro  per  eterna  memoria  ) ma  de- 
lufi,  ed  inferociti  , riunendoli  con  gli 
altri  con  gran  furia , e rabbia  tentarono 
T all'alto  a’  Coriglianefi , e una  volta  fin- 
golarmenre  per  entrare  dentro  le  mura, 
s’ adunarono  così  gran  moltitudine,  che 
gli  afTaliti  a poco  lì  tennero , che  non  fi 
abbandonallèro  a fuggire , ina  un  vec- 
chio di  gran  cuore,  e di  gran  fedeufeì 
in  pubblico  a far*  animo  a gli  fmarriti , 
gridando  , che  non  fi  randellerò  al 
timore , perche  San  Francefco  di  Paola 
loro  Protettore  era  in  arme  con  loro  , 
egli  per  difèndergli  combatterebbe  con 
elfi , ed  elfi  vincerebbero  con  lui  : come 
gli  aflèdiati  credettero.  Miracolofa  ope- 
razione del  Cielo  , le  palle  de’  Mofchet. 
rieri  appena  toccavano  le  mura  , che 
rimbalzavano  in  dietro  fenza  farvi , non 
che  breccia , ma  ne  anche  otfefa , onde 
le  mura  ne  pur  lievemente  fi  rilèntilfero. 
Molte  ore  appunto  fletterò  rinnovando 
la  batteria  ; non  però  mai  fi  provarono 
all’  aflalto.  Finalmente  , perche  i loro 
Afirologhi  minacciavano  male  all’anna- 
ta , fe  più  tempo  durafièro  fotto  Cori- 
gliano , ed  il  Generale  vedeva  un’  eferci- 
to  formidabile  di  Soldati  tutti  in  armi 
bianche , che  il  difendevano , fece  fuo- 
nar  la  ritirata , per  raccogliere  fulle  Ga- 
lee la  Soldatefca  a modo  più  di  fuga,che 
di  partenza. 

Dopo  che  il  nollro  Santo  ebbe  i 
pubblici  onori  nella  Chiefa,  i noltri  Frati 
nel  fuo  picciolo  Romitaggiodrizzarono 
mi  altare,  e vi  dipinfero  la  fua Immagi- 


ne, ed  acciocché'  per  l’ ingiuria  de’  tempi 
non  rovinafe , l’ anno  1582.  vi  fabbrica- 
rono d’intorno  una  Chie  felina  oggidi  fa- 
mofa , e venerabile  per  le  memorie , che 
conferva  della  fua  Santa  Vita,  che  vi 
menò  , e dell’  ellreme  penitenze , che 
vi  fece , dove  ogni  mattina  fi  dice  Mefia, 
c vi  concorre  gran  moltitudine  de  popo- 
li circonvicini, e particolarmente  in  tutti 
i Venerdì  dell’  anno , dove  Nollro  Si- 
gnore Iddio  ha  fatto, e continuamente  fa 
grandi  benefizi,  e grazie  a gl’ infermi, 
e bifognofi , che  con  divozione  vi  accor- 
rono a racomandarfegti  per  li  meriti  di 
S.  Francefco  di  Paola . 

L’ anno  1601.  durando  in  quella  Ter- 
ra, e fua  contrada  una  gran  liceità , il 
Clero  infieme  con  tuttofi  Popolo  venne- 
ro con  folcnne  procellìone  in  quella 
Chielolina  a pregare  Dio  , che  per  i me- 
riti di  San  Francefco  di  Paola  fi  fervide 
aprire  i tefori  della  fila  pioggia,  or  men- 
tre divotamente  oravano, videro  l’Imma- 
gine del  Santo  abbondantemente  fudare, 
per  modo , che  molti  vi  bagnarono  i 
fazzoletti , e quello  fudore  fu  prefaggio 
di  futura  pioggia , perche  il  Cielo  di  le. 
renilfimo , eh’  era , repentinamente  fi  fé 
bujo , e l' aria  fi  ammantò  di  denfifiìme 
nubi,e  rumore  ggiando  fpaventofi  tuoni, 
indi  rovinati  i nembi,e  dirotte  le  tempe- 
fle,  piovendo  diluvi  d' acqua  inondarono 
per  le  campagne  rapidimmi  torrenti  , 
con  incredibile  contentezza  di  quelle 
genti,  le  quali , divotamente  ne  referole 
dovute  grazie  a Dio , ed  al  nollro  Santo. 

Avvenne  non  ha  molti  anni , che  in 
quello  Monallero  un’  operaio , mentre 
demoliva  ungrofio  muro  d‘  improvvifo 
gli  cadde  fopra  ; i nollri  Religiofi , che 
gli  erano  d’ intorno  per  ajuto  dell’anima 
fua , trattolo  fuori  di  fotto  quella  mina, 
infranto  in  più  luoghi  la  tella , e rotta 
tutu  la  vita  privo  affatto  de’fenfi,  co- 
• me 
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me  morto  in  braccio  lo  portarono  in 
quella  Chiefolina , e prollefolo  al  fuolo 
pregavano  Dio , che  per  li  meriti  del 
gloriofo  Padre  S.Francefco  avelie  mife- 
ricordia  di  lui,  giacché  faticava  nella  fua 
Cafa . Indi  cominciarono  a cantare  le 
Litanie  di  Nollra  Signora , e quando 
nel  line  vi  aggiunfero  Santi  e Tatcr  Frem- 
ei fcc  de  Tauìa  ora  prò  eo  , il  mifero  apren- 
do gli  occhi  ripigliò  i fenfi , che  avea  in 
tutto  perduti , e da  fe  dello  alzatoli  in 
piedi , andò  a baciare  l’ Immagine  di  S. 
Francefco,  indifano,  ed  allegro  tornò 
al  fuo  lavoro,  fenza  mai  rifcntirli  per  co- 
tal  difall ro,  ne  del  capo , ne  della  vita . 

In  tempo , che  in  quello  Monadero 
fabbricava!!  un  nuovo  dormitorio , un 
Giovinetto  di  diciaflètte  anni  cammi- 
nando full’  edilicio , ne  cadde  giù  a rom- 
picollo, che  di  ragione  battendo  fopra 
i fallì  a piè  del  muro , per  la  finifurata 
altezza  dovea  rimanere  infranto  ; ma 
perche  cadendo  gridò:  S.  Francefco  di 
Paola  aiutatemi:  non  che  tanto  avve- 
nilìè  di  lui , che  anzi  non  ne  andò  ne 
meno  leggiermente  oflfelo , porgendo  il 
Santo  invifibilmcnte  la  mano  a follenere 
fui  dare  il  colpo . 

Era  una  mifera  Donna  indemoniata  , 
che  cagionava  gran  dolore  a’  fuoi  paren- 
ti. Un  di  la  menarono  in  quella  Chie- 
folina [ così  permettendo  Iddio  , per 
maggior  gloria  del  fuo  Salito  Servo] 
in  quello  vi  venne  un  Padre  de'  nollri , il 
quale  dille  al  Demonio  : Dimmi  fiera 
beltia , come  ofalli  tu  di  entrare  in  que- 
llo Santo  luogo  ? Appena  il  Padre  fini  di 
dire  quelle  parole , che  il  Demonio  nel- 
la Donna  cominciò  a fcuoterlì  tutto , ed 
a dibattere  fortemente  la  teda  al  muro, 
mandando  terribili ITimi  urli , dicendo 
con  voci  di  fpa vento , al  popolo  concor- 
fo  allo  fpettacolo , quanto  ne  capiva  : Se 
voi  non  partirete  di  qui,  io  vi feopri- 
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rò  quanti  peccati  avete  commefii , per 
fegreti  che  liano . Noi  potrai  fare  tradi. 
tore  (replicò  il  buon  Padre  ) or’ io  ti 
comando,  in  virtù  della  SantilTima  Tri- 
niti , di  cui  fiei  foggetta  creatura , e 
nel  nome  del  gloriofo  Confcliòrc  S.Fran- 
cefco di  Paola,  che  incontanente  ti  par. 
ta  da  quello  corpo,  lafciandolo  libero . 
Ubbidì  fubito  il  Demonio  aU'Lforcif- 
mo , per  li  meriti  del  Santo  , lafciando 
quella  povera  Donna  in  tutto  libera  , e 
profciolta  . 

Ma  llanchercbbonfi  tutte  le  penne  de- 
gli Scrittori , fe  prendcllcro  a racconta, 
re  tutti  i Miracoli,  che  in  quella  Santa 
Chielolina  ha  operato  Iddio  , in  ri- 
guardo de’  meriti  del  nollro  Santo  . Ba- 
dimi folo  dire , che  da  tutta  piena  di 
voti  di  tavolette  dipinte  ; ceri , e calìe 
de’  morti , che  tedificano  le  grazie  , che 
i fuoi  devoti  hanno  ricevute  per  fua  in- 
terccdìonc . 

E perciò  conlìderando  queda  religio- 
filfima  Terra  i meriti  di  quedo  glorio- 
fo Patriarca  San  Francefco  di  Paola, che 
l’ ha  fpcrimentato  fempre  per  fuo  Bene- 
fattore , per  non  incorrere  nella  nota 
grande  d’  ingratitudine  1’  elellèro  per 
Padrone,  e Tutelare,  portando  ferma 
fperanza , di  poter  fcherinire  ogni  col- 
po d'  avvertita  colla  protezione  d'  un 
tanto  Intercelìòre . 

f (a)  B irr.  da Antiq.  e ftu  Calabr.  M irofioM.  ( b ) 
M.nire  di  due  Pontefici  » c'i  tre  Santi  > di  quattro  Bea- 
ti » ed’  un  buon  numero  fi  i Vefcovi  Titolati  » Cavalic** 
ri  , ed  uomini  iilu/lri  nell*  armi , nelle  lettere  , c nella 
pietà»  ( c ) L*  Montoya  F .Innovi©* 
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CAPITOLO  XV. 

Khorna  a Spedano  , donde  manda  fi 
•Padre  Fra  Taoto  di  Paterno , nella  Città 
di  Coìrono , per  fondarvi  un  Monafiero , ed 
avendo  ricevuto  al  fuo  Ordine  un  Chic)  ice , 
con  unofiupcndo  Miracolo, pajfa  in  Paterno. 

LA  Citta  di  Cotrone  de’  fecoli  anda- 
ti fra  tutte  le  più  famofe  Repub- 
bliche del  Mondo  , potenti  dima  , fu 
fondata  da’  valoroli  Achivi  nella  parte 
Orientale  della  magna  Grecia  , oggi 
Calabria  Superiore , diflante  dal  pro- 
montorio Lacinio  otto  miglia  , le  fue 
mura  fon  bagnate  dall' onde  Adriatiche , 
delle  di  cui  ammirabili  grandezze  , e 
magnificenze  ne  fono  piene  l’ illorie  anti- 
che, e moderne.  Perciò  ballimi  folo  dire, 
eh’ ella  tra  tutte  le  Città  di  quella  Pro- 
vincia è tanto  illurtre  , e d’ aria  tanto 
pura , e falubre , che  dille  di  lei  il  pro- 
verbio antico  : 7sf/7  Crotone  falubrius.  Af- 
ferma Plinio,  che  giammai  conobbe 
contagio  pelli  lente  , ne  dillurbi  di  ter- 
remoti. E’  non  meno  famofa , per  aver- 
vi tenuto  la  fua  lettola  quel  gran  Ftlolo- 
fo  Pitagora , come  dicono  Laerzio , e 
S.  Agoltino  (4)  ed  inlìnua  M.  Tullio 
nelle  fue  Tufculane  ( b ) ed  ancorché  fi 
chiami  Pitagora  Samio  per  l’Ifola  di 
Samo  , il  fanno  Calabrefe  Arirtar- 
co  , c Tcopompo  antichi  , e gravi 
Autori.  Il  chimarono  Samio  [dice 
Laeizio]  perche  fuo  padre  vide  mol- 
to tempo  in  qtieil'lfola  .Dice  S.  Tomma- 
fo  ( c ) che  Pitagora  fu  Calabrde  nati- 
vo di  Samo  Città  di  Calabria . Il  gran 
Filofofo  Maellrodi  Platone , e di  Archi- 
ta Tarentino , che  confefsò  un  folo  Dio 
( come  riferifee  Atenagora  ) e fu  il 
primo  che  infègnò , ed  opinò  l’ immor- 
talità dell’  anima , ed  Almeone  inventor 
delle  favole , furono  Cotronefi.  Proclo , 
e S.Ilidoro  nelle  fue  Etimologie  dico- 
J 


no,  che  quella  Città  fu  madre  d’ uomi- 
ni valorolilfimi  nell’  armi,  e nelle  lette- 
re , e febbene  ne’  tempi  antichi  fu  profa- 
nitlìma;  dopo  che  San  Dionifio  Arcopa- 
gita  gl’  infegnò  l’ Evangelio , e lavò  coll’ 
acqua  del  Battcfimo , come  chiaramen- 
te li  vede  nell’  infegna  di  quella  Città 
fortemente  fi  confagrò  al  culto  Divino  , 
per  cller  non  meno  fertile  d’ uomini  San- 
ti, e di  cofc  fpirituali , che  fcrtiliflima 
di  tutto  quello , che  la  vita  umana  ne- 
cclfita , è anco  Sede  Vcfcovale , nella 
quale  oggi  degnamente  riliedc  Monfig- 
nor  Fra  Giovanni  Pallore  SpagnuoloRe- 
ligiofo  del  noflro  Ordine  , perfona  di 
rariflìme  parti , e d’ ingegno,  di  fludio, 
di  l'apcre , e di  bontà  fopra  l’ ordinario  , 
della  fua  età , a nuli’  altro  fecondo.  Que- 
lli dopo  avere  lludiato  l’ arti , e divenu- 
tone pubblico  Maellro , dalla  Cattedra 
pafsò  al  pulpito,  fpargendo  nella  Spa- 
gna femi  d’ eroiche  fatiche  in  fervizlo 
di  Dio , e della  Chiefa , finché  comparfo 
ammirabile  nella  Corte  del  Regnante  Re 
Cattolico,  quelli  prima d’ avergli  con- 
ceduto l’onore  di  fuo  Predicatore  , 1’ 
udiva  con  particolariflimo  godimento 
dell’  anima  fua , dipoi  gli  diede  il  fuddet- 
to  Vefcovado.  Ne  mancarono  grandi 
Perfonaggi  nella  Corte , i quali  udito- 
lo predicare  al  Re,  con  Spirito  Apo- 
llolico  , dicellero  come  verun’  altro 
Predicatore  gli  dicclle  nel  pulpito  , la 
verità  quanto  elio . 

Or  veniamo  al  filo  della  nollra  ilioria. 
Perche  così  faceanli  da  per  tutto  udire  1’ 
opere  maravigliofe  di  San  Francefco  di 
Paola,  un  Cavaliere  spagnuolo  di  na- 
zione Navarro  , della  famiglia  de  los 
Pineros;  Avolo  di  Fra  Pietro  Manrique 
Arcivefcovo  di  Sarago.  za  di  Spagna , al- 
lora Cartellano  del  Cartello  Reale  di  Co- 
trone , accelò  dalla  divozione  del  nollro 
Santo , s’ oftérfe  fabbricarvi  un  Mona- 

fìero 
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Aero  del  fuo  Ordine  . Ond’  egli  vi  man- 
dò il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  fuo 
compagno  , il  quale  con  inefplicabile 
contentezza  di  lui , e del  Santo  Cotro- 
nefe  olii  4.  di  Maggio  del  1460.  il  fondò, 
poco  lontano  le  fite  muraglie,  fotto  ti- 
tolo di  Gesù  Maria . Per  il  che  udito 
ciò  dal  noftro  Santo , il  ringraziò  colla 
feguente  lettera . 

E S V S M A HI 

Jll  nobiliffimo  Signore  di  T^avan- a, Fon- 
datore del  nofiro  Convento  di  Cottone . 

T^obiliJJìmo , e devoti  fimo  Signore . 

IL  V.  Era  Paolo  di  Paterno  m' ha  dichia- 
rato il  gran  defiderio , che  avete  di  ac- 
crefcere  il  numero  de ’ fervi  di  Dio , facen- 
dogli una  cafa  nella  Città  di  Cottone  ; il  che 
rn  ha  eflremarnente  confolato , mentre , che 
Dio  ne  farà  più  onorato  in  quel  luogo , e ci 
acquifera  una  nuova  piagga , dove  ogni 
giorno  farà  adorato  nel  Santo  Sacrificio 
"della  Mejfa  . Sia  femprc  benedetto  <T  aver- 
vi fuggerito  un  imprefa  tanto  generofa , ed 
averla  tato  prefio  mejfa  in  efecugioue.Dio  ne 
fia  la  vofira  ricornpenfa , ed  io  ne  lo  pi  eghe- 
rò , acciocché  vediate  ne’  vofiri giorni  quel- 
la Santa  Cafa  fiorire  in  ogni  Santità,  ajpet- 
tando  il  tempo  divenirvi  a vifitare , e ren- 
dervi mille  agioni  di  gragie  della  vofira  ab- 
bondante Carità,  lo  reflo,  nobilijfmo  Si- 
gnore, vojbro  perpetuo,  ed  obediente  Servo  . 
Il  povero  Frate  Francefco  di  "Paola , 
Minimo  de'  minimi  Servi  di  Gesù 
Crifio  benedetto . 

Di  Spegnano  li  9.  Maggio  1440. 

Furono  grandi  i Miracoli , che  ope- 
rò noftro  Signore  per  li  ineriti  del  Padre 
Fra  Paolo , nella  fondazione  di  quello 
Monaftero , ed  uno  fra  gli  altri  fu  lingo- 
lare.  Avendo  egli  in  mano  un  frutto  di 
mandorlo  , in  etti  avendo  impreilo  il 
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fegno  della  Croce , piantatolo  fu  ’l  mol- 
le terreno,  formò  le  radici , dilatò  i 
rami , fi  velli  di  fiondi , e divenuto  al- 
bero di  fmifurata  grandezza,  a fuo 
tempo  produUè  le  frutta,  non  folo  fegna- 
te  col  fegno  della  Croce  , ma  anche  fa> 
lucifere  ad  ogni  forte  d’ infermità . Cosi 
durò  per  molti  anni  in  tellificazione  del- 
la di  lui  Santità , fino  che  piacque  a Dio 
di  confervarlo . 

Fra  tanto  dimorando  il  noftro  Santo 
In  Spezzano,  non  di  meno  efficace  virtù 
gli  riufeì  l’ arte , che  adoperò , di  gua- 
dagnare a Dio , ed  a fe , il  Padre  Fra 
Giovanni  Cadono  della  Rocca  Bernar- 
da,  Terra  della  Dioceli  di  Santa  Severi- 
na.  Era  coftui  Chierico  fecolare , gio- 
vane , ricco , e di  gagliarda  complclfio- 
ne , fopra  di  cui  le  paffioni  amorofe , 
avevano  maggior  dominio  di  quel , che 
conveniva  alla  lua  qualità;  amava  egli 
fopra  modo  una  Giovine  , la  quale  per 
eller  di  nobil  parentado,  il  teneva  in 
pericolo  di  perdere  la  vita , come  avea 
per  lei  perduta  1’  anima.  Durò  la  fua 
follia  finche  terminata  nelle  mani  di  San 
Francefco,  cominciò  la  fua  ventura. 
Perche  la  Giovane  maritatafi  con  un’ 
uomo  forallicro , le  bifognava  andare 
ad  abitare , e per  fempre  vivere  nel  pae- 
fe  del  fuo  Conforte.  Non  potendo  foffe- 
rire  Giovanni  tal  dipartenza , fi  rifolfe 
feguitarla  da  lontano . Conveniva  a co- 
ftui per  feguitare  la  Giovine , pallàrc  da- 
vanti il  Monaftero  di  Spezzano , dove 
ftanziava  il  Santo  ; quelli  due  ore  avanti 
fattone  confapcvole  da  Divina  rivela- 
zione , vi  fi  adoperò  con  quell’  ardore  , 
che  richiedeva  il  bifogno  di  campare  ad 
un  miferabilc  fventurato,  la  vita  tem- 
porale , e l' eterna . Perciò  chiamato  a 
le  il  portinajo  del  Monaftero  , gli  dille: 
In  breve  pafferà  una  compagnia  di  gente 
con  una  fpofa  novella  : ed  indi  a poco  giun- 
X a gez.ì 
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gerà  un  Chierico  che  gli  va  dietro,  cojlui 
domandandovi  dcW  acqua  per  bere  , voi 
fingendo  di  volerlo  cortefcmente  regalare , 
C introdurrete  nel  M' najlero  , e dopo  ferrata 
la  porta  ,fnbito  mene  darete  avvifo.  Quan- 
to ordinò  il  Santo  interamente  pofe  in 
opera  il  buon  Portinajo . Giovanni 
quando  lì  vide  per  tal  cauta  privo  di  lè- 
guire  i fuoi  inali  palTi , diede  nelle  (ma- 
nie , come  un  frenetico , che  vacilla , e 
fvillaneggia  il  Medico , e rifiuta  ogni  ri- 
medio , perche  tenendo  il  cuore  violen- 
tato dall’  amore , trafeorfe  a dire  fover- 
chio  contro  di  chi  l’ avea  ingannato , alle 
di  cui  grida  accorfe  il  noi  èro  Santo , ed 
accoftatofcgli , nulla  valle  per  farlo  rav- 
vedere , ciò  che  adoperò  con  lui  di  ra- 
gioni Divine , ed  umane , che  proprio 
dell’ amor  profano  è , render  cieco  ad 
ogni  lume  di  verità',  e Tordo  ad  ogni 
ammonizione  di  falute.  Compaslio- 
nando  per  tanto  il  Servo  di  Dio  nel  gio- 
vinole inilèrie  dell’  umana  condizione , 
convenne  volgerli  a’  Miracoli  , perche 
col  diro  toccatagli  1*  orecchia  dritta , ed 
egli  fentendoviii  prurire  , crollando  il 
capo , incontanente  faltò  fuori  un  terri- 
bile , cd  abbominevol  verme  rollò , e 
tutto  pelofo  lungo  un  piede . Inorridì 
Giovanni  a si  Tirano  fpetracolo , e aper- 
ti gli  occhi  fopra  di  le  Hello , e fopra  il 
doppio  fuo  male  dell’  anima , e del  cor- 
po, lì  Tenti  voltate  tutto  il  cuore  a San 
Francefco,  e mancare  tutta  inlieme  quel- 
la protervia , che  il  teneva  sì  olfmato,  e 
fitto  nel  Tuo  proponimento , e chielegli 
ajuto  per  emendarli , giacche  glielo  ave- 
va dato  per  ravvederli.  E prolèdo  a’  Tuoi 
piedi,  tutto  di  Tatto  in  lagrime,  gli  chie- 
fe  l’ abito  della  Tua  Religione . 11  Santo , 
che  altro  non  deliderava , I*  accettò  per 
Tuo,  e glicl  concedè , col  quale  divenne 
un’altrettanto  efemplaredi  vita  peniten- 
te , quanto  che  innanzi  era  lèato  di  li- 


bera , e dilfoluta.  E fu  colini  un  de‘ 
compagni  , che  il  Santo  menò  Teco , 
quando  andò  in  Francia , dove  dimorò 
fino  alla  morte  di  Luigi  XI.  La  quale  gli 
fu  di  maggior  proiitto;  perche  San  Fran. 
cefco  udendo  dire  di  lui , un  non  fo  che 
d’ imperfetto  ubbidire,  fpirato,  che  fu 
il  Re  nelle  lue  mani  , ritornato  al  Ino 
Monallcro  di  Tulli , dove  allora  dimo- 
rava ; comandò  al  Padre  Fra  Giovanni, 
che  andaiic  a porre  il  fuo  berrettino  in 
capo  del  già  defònto  Re,  poiché  farebbe 
rilufcitato  ; ma  egli  dubitando  di  ciò , fi 
nalcole  dalla  fàccia  del  Tuo  Santo  Supe- 
riore come  un’alirofuggitivoGiona.Nol 
comandò  il  Santo , perche  il  Re  dovette 
rifufeitare  ; ma  per  fare  efperienza  di  lui 
nell’  ubbidire  , per  il  che  Francefcoin 
pena  della  Tua  difubbidienza  , il  riman- 
dò in  Calabria  in  quello  Monallero  di 
Spezzano , dove  [ come  l’ Apoitolo  San 
Pietro  , ogni  volta , che  lì  rammentava 
d’ aver  negato  il  Tuo  Maelèro  , amara- 
mente piangeva  ] così  egli  fece  conti- 
nuamente , vergognandoli  del  Tuo  man- 
camento, perche  non  è cofa  lontana  da’ 
fervi  di  Dio , alcuna  volta  cadere,  per  ri- 
forgere  con  maggior  fervore  nel  Tuo  San- 
to iervizio  . Ivi  ville , e morì  nell’  anno 
1 42  3 . in  liima  di  Santo  appi  etto  tutti  i 
Reiigioli , c Secolari . 

Avendo  dunque  il  nolèro  Patriarca  di- 
morato molti  giorni  in  Spezzano , vi- 
ntati, e collidati  i fuoi  Frati,  tornò 
in  Paterno,  continua  officina  delle  Tue 
maraviglie , dove  fu  accolto  con  incom- 
parabile fella , e pari  utilità  di  quel  Mo- 
nallero , a cui  il  folo  vederlo  era  una  viva 
efortazionc  di  vivere  Tantamente  . 

Il  diltraggere  c un’  azione  polfibile 
ad  ogni  mano , ma  1’  edificare  è folo 
proprio  dell’Artefice . Chi  racconcia  un 
vafo , o é Fabbro  di  quello , o è del  me- 
ftiero  iltettò  . Può  qnallivpglia  uomo 

privar 
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privar  di  vita  un’  altro , ma  niuno , an- 
zi nemmeno  unMonarca  ha  virtù  di  far- 
gli nafcere  un  pel  canuto.  Oh  felice  il 
noltro  laumaturgo  di  Paola,  acuief- 
fendo  dato  il  reintegrare  i corpi  umani , 
inoltrava  chiaro  a chi  fi  fia , efl'er’  egli 
Difcepolo  di  quel  Maeftro , che  aveva 
architettato  il  Mondo , le  cut  orme  fe- 
guitando , fanò  moltilfimi  Paralitici  in 
quello  Monaltero  di  Paterno , oltre  quel- 
li che  li  contano  tutti  in  fafeio , quando 
in  meno  di  tre  giorni  fece  in  Paola  più  di 
cento  Miracoli,  ed  in  Corigliano  ( come 
dicemmo)  badimi  qui  folo  contarne 
quattro  più  legnatati . 

Viveanc’  Calali  diCofenza,  un  Pa- 
ralitico, di  lunga  mano,  in  sì  grande 
abbandonamene©  di  tutte  le  membra  e 
sì  perduto  della  perfona , che  non  pote- 
va fermare  ne  un  piede,  ne  una  mano; 
come  fe  egli  folle  flato  un  cadavero , Co- 
lo coni’ ajuto  altrui  fi  movea,  quanto 
dal  letto  era  trafportaco  in  una  ledia,  in 
cui  fi  dava  immobile  tutto  il  dì . Ad  un 
sì  odinato , e pendo  male  non  si  era  tro- 
vato mai  con  tutti  li  sforzi  della  medici- 
na , rimedio  , neppur  per  mitigarglielo . 
Onde  perduta  ogni  Ipcranzadi  lanità, 
non  avea  altro  conforto  , che  nella  pa- 
zienza , con  che  porta  va  il  dio  male , 
quando  con  ella  un  dì  lenti  , come  met- 
terli nel  cuore  una  infiliti  conlidera/.io- 
ne  di  Francefco , sì  fattamente  , che  fat- 
tovifi  condurre  Copra  due  llanghedaVuoi 
parenti , con  gran  fentimenro  di  cuore, 
e fpargimento  di  lagrime  : Pietolìifimo 
Padre  ( proruppe  ) ficcomc  io  indubita- 
tamente credo  clìèr  vere  le  meraviglie , 
che  di  voi  dappertutto  fi  contano  , così 
priego , die  in  riguardo  della  vollra  ca- 
rità , abbiate  ancor  di  me  compaffione  ; 
commolle  le  pietofe  vifceredi  Francefco, 
allo fpettacolo  dell’  infelice  paralitico, 
non  ci  fè  altro , che  dirgli  : Confatati , o 


rd  5 

figliuolo , e [appi , che  non  è farsetto  atte 
le/ioni  del  corpo , chi  non  foggiacc  alle  colpe 
della  cofcien^a  . V infermità  del  corpo 
fono  cagionate  dal  peccato , però  la  tua  fidu- 
cia ti  porta  alt adempimento  di  quelle  paro- 
le di  Gesù  Cbrijio  . Fides  tua  te  Jalvum  fe- 
ci t ; Ed  in  quello  dire  foggiunfe  :Ter  Ca- 
rità rigetti  fu , c cammina.  Onde  egli  fen- 
tcndo  in  fe  uno  ftraordinario  rigore  , 
provoffi  , ed  in  verità  non  fidamente  li 
trovò  le  gambe  rallòdate , e ferme  per 
reggerlo , e rinvigorite  le  braccia , e le 
mani , ma  tutto  ravvivato , c gagliar- 
do,per  il  che  fi  diè  a camminare  fpedita- 
mente , gridando  ad  alta  voce  : Io  fon 
guarito.  Rimafero  tutti  attoniti  in  ve- 
derlo , i prefenti , e voltando  Io  ftupo- 
re  in  allegrezza , tutti  inlìeme  rendero- 
no a Dio , ed  al  Santo , le  duvute  grazie  . 

Un’  altro  dì , mentre  il  Santo  orava 
innanzi  l'Altar  maggiore  della  fua  Chie- 
fa , fogli  condotta  lopra  una  bara  una 
Donna  paralitica , tremolante  da  capo 
a piedi,  a cui  il  pietofo  Santo  rivolto: 
Confida  figliuola  [ diilele  ] nel  noflro  Va- 
dre  Cclelie , eprcfto  algati  fu  per  Carità  a 
portar  delle  pietre  alla  uoflra  fabbrica.  On- 
d’ ella  immantinente  ellendo  ufeita  fuo- 
ra  della  bara  perfèttamente  lana , per 
una  buona  pezza  efegui  il  comandamen- 
to del  fuo  Santo  Medico . 

Ne  qui  terminarono  li  lìupori  diFran- 
cefco  di  Paola  ; perche  un’  altro  paraliti- 
co , in  tutto  limile  alli  già  racconti , ab- 
bandonato affatto  da’Medici , fi  fè  con- 
durre flrettainente  legato  fopra  un  ca- 
vallo al  Monaltero . [ Oh  gran  ftiqiore  ! ] 
Alla  fola  villa  del  nolìro  Santo , fi  fentì 
per  la  vita  uno  ftraordinario  vigore , che 
lenza  altrui  ajuto , da  fe  fmontando  da 
cavallo,e  proftefo  ingiuocchioni  innanzi 
al  Santo  e piangendo  dirottamente  per 
allegrezza,colle  braccia  in  Croce  fui  pet- 
to.del  ricevuto  benefizio  dell’  intera  fini- 
tà iPringraziò . Me- 
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Meraviglia  niente  meno  fu  la  foniti , 
che  quali  nel  medefimo  tempo  Iddio,per 
li  meriti  del  fuo  Santo  Servo  concede  ad 
una  Donna,  per  nome  A gollina,  da  mol- 
ti anni  ftranatnente  paralitica . Quella 
non  avendo , chi  la  conducete  al  Santo, 
fe  gli  mandò  a raccomandare.acciocché 
pregafle  Iddio  per  lei  : onde  egli  folo 
mandollc  un  bifeotto , che  lomangiailè 
per  divozione . Non  tantollo  ella  il  ri- 
cevè nelle  mani , che  divenne  alteramene 
te  Tana . 

( 3 ) Lib.  8.  de  Civit.  ( b ) pp.  Tuie.  i.  4 4.4  in 
!*!»•  (c)  In  i.  lib>  Mcc.tph.  Arili. 

CAPITOLO  XVI. 

Rifohe  di  portare  la  fua  Religione  air 
ifola  di  Sicilia , opera  molti  miracoli  nel 
viaggio  , ed  in  particolare  paffa  con  due 
Compagni  il  F.tro  di  Mejfina  {opra  il  fuo 
mantello . 

GLi  abitatori  di  Milazzo  nell’  Ifola 
di  Sicilia , fentendo  tutto  dì  la  fa- 
ma de’ luoi  miracoli , ed  il  buon’efcm- 
pio , eh’  egli , ed  i Tuoi  Religioii  figliuoli 
davano  a’  Calabreli  ; per  lettere, e metrag- 
gi filantemente  il  pregarono  di  andar 
tra  di  loro , con  promelfa  di  fondargli 
un  Monallero  del  fuo  Ordine  . Il  Santo 
in  quello  affare  conligliandoli  con  Dio, 
fi  fentì  mettere  in  cuore  di  portarli  a 
quell’  Ifola , per  colà  faticare  in  prò  dell’ 
anime , e per  maggior  gloria  di  Dio  in- 
nellarvi  fi  fuo  Ordine  novello;perciò  fen- 
zap.u indugiare,  determinò  di  efegui- 
re  l’ordine  della  Divina,  volontà  , af- 
finchè colla  pronta  ubbidienza , come 
un’  altro  Abramo,  partendo  dal  fuo  pae- 
le  , partorillc  in  quell’  Ifola  numerofa 
figliuolanza  di  perfone  fpirittiali . 

Perciò  imitando  il  gloriofo  Patriarca 
S.  Benedetto,  il  quale  (come  dice  San 
Gregorio)  fondato  un  Monallero  , vi 
metteva  tredici  Religiofi  de’  piu  mori* 
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gerati , c penitenti , dandogli  in  cura 
ad  un  Supcriore , tra  gli  altri  feelto  con 
elezione  da  lui , che  nella  prudenza , e 
nelle  virtù  più  rifplendeva . Ne’  fuoi  pri- 
mi Monallerj,non  vi  poneva  altro,  che  il 
Superioreconventuale, col  nome  di  Cor. 
rettore,  riferbando  a fe  la foprainten- 
denza  del  governo  generale, il  quale  ebbe 
Tempre,  fino  che  morì.  Guerniti  adun- 
que i fuoi  Monaflcrj  di  quanto  abbiso- 
gnava, per  lafciargli  con  quel  primitivo 
rigore , e fanto  governo  della  fua  arden- 
tisfima  carità , ed  efortati  i fuoi  Frati 
all’  ollèrvanza  della  religiofa  difciplina  , 
con  tenerisfime  lagrime,  commiatoffi  da 
esfi,  menando  feco  il  P.Fra  Paolo  di 
Paterno , e Fra  Giovanni  da  San  Luci- 
do , partì  da  Paterno  a quella  volta  , 
correndo  l’ anno  1464. 

Il  viaggio  fu  lungo,  ed  afpro.  Traver. 
sò  montagne , e palso  fiumi , con  in  ma- 
no fi  baffone , deboi  foftegno  ad  un  cor- 
po eflcnuato  per  li  continui  digiuni , e 
lacero  per  le  rigidisfime  penitenze.  Atìà- 
isiimi  furono  i miracoli , che  operò  nel- 
le Città,  Terre,  e Cartella  , per  dove 
pallàva,  ilprecifo  racconto  de’  quali  è 
affatto  imposfibile  alla  mia  deboi  penna. 
Ballimi  folo , per  non  tentare  l’ inefpli- 
cabile,  contarne  alcuni  più  Segnalati . 

Perche  ne’  viaggi , che  faceva  il  noftro 
Santo,  interamente  olìcrvava  il  configlio 
Evangelico  ( a ) che  dice  : polite  porta- 
re [accularti , ncque  per  ara  , ri  pofatamen- 
te  camminava  in  feno  della  DivinaProv- 
videnza  , ed  ancorché  allora  folle  nel 
Regno  una  gran  carcflia , altro  viatico 
non  portò  l'eco , che  la  fua  povertà  , e la 
confidenza  in  Dio  , che  mai  non  manca 
alle  necesfìtà  de’ fuoi  Servi.  Gittnfe  al 
paflò  di  Borcllo  il  primo  giorno  d’  Apri- 
le dell’  anno  fuddetto.do ve  fattcfegli  in- 
contro nove  perfone  della  Terra  d’ Are- 
natile andavano  verfo  laPianura  di  Ter- 
ranova, 


; 
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ranova , il  Santo  dopo  di  avergli  cor- 
tefementc  fallitati , gli  chiefc  per  amor 
di  Gesù  Crifto , un  tozzo  di  pane, e con 
parole  piene  d’argomenti  , che  rifuo- 
navano  miferia , con  grand’  energia  im- 
primea  fenfi  neccslìtoli , eccitando  nell’ 
altrui  feno  compasfionc  all’  urgenza 
di  tutti.  Padre,  noi  altri  [rifpofero] 
camminiamo  colia  medefima  ncccslìta , 
e per  l’eftrema  fame  fiamo  affatto  efte- 
nuati , ed  afflitti . Replicò  il  Servo  di 
Dio  : Ter  Carità  voi  nelle  vofìre  bifaccie 
avete  del  pane , perciò  non  fra  bene , che 
tanti  uomini  pai  frano  per  la  fame . Su  ca- 
vatelo fuori , che  bafrerà per  tutti.  Ma  ciò 
dalla  compagnia  udito , miravanlì  l’ uno 
con  l’ altro , dimandando , chi  di  loro 
in  sì  gran  necesfità  portadè  in  fua  bifac- 
cia  pane  nafeofio  , e tutti  ftringendofi 
nelle  fpallc , affermavano  eflcr  ciò  im- 
postabile : perche  fendo  noi  tutti  amici , 
non  dovremmo  farci  patire  della  fame  s 
Datemi  fu  quella bifaccia  per  Caìit.t  (re- 
plicò Francefco)  perche  ivi  è del  pane; 
additando  quella  d’ uno,  che  fi  addiman- 
dava  Cola.  Quelli  glie  la  porfe  volentie- 
ri , ed  egli  niellavi  dentro  la  mano , ne 
traile  un  pane  candidisfimo  , caldo  , 
e fumante, che  pareva  in  quel  punto  fòllè 
cotto  nel  forno  . Alla  villa  del  miracolo 
inorridì  Cola , che  benisfimo  fapeva  non 
eiier  nella  fua  bifaccia  cofa  alcuna,  e per- 
ciò tutti  pieni  di  meraviglia  , il  giudica- 
rono vero  Santo  di  Dio . Francefco  di 
poi  col  pane  nelle  mani , alzò  i lumi  al 
Cielo  unico  fuo  rifugio , e benedettolo , 
lo  diflribuì  con  tanta  abbondanza  , che 
tutti  faziatifene  appieno , riinafe  intero 
nelle  fue  mani , e ringraziando  il  Santo 
d’  un  tanto  benefizio  , in  tempo  sì  op- 
portuno , fofpinti  da  una  interna  perfua- 
fiva , il  vollero  feguitare  fino  al  lido  del- 
la Catona . Volentieri  accettò  il  Servo 
di  Dio  la  loro  compagnia  , c quei  la 
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fua , e profeguendo  il  viaggio , comin- 
ciò loro  un  ragionamento , ogni  fillaba 
delle  cui  parole  avrebbe  al  ficuro  fatto 
officio  di  catena,  per  legare  le  loro  men. 
ti . Efortogli  al  fervizio  d’  un  Dio  tanto 
grande , c pietofo , come  quello , che 
in  tal  bifogno,  per  fua  fola  bontà  gli 
aveva  faccorfi  , ed  a cui  devonfi  attri- 
buire tutti  i beni , che  gli  uomini  rice- 
vono. 

In  quella  fanta  converfazione  confu- 
marono tre  dì , foflentandofi  tutti  con 
quel  miracolofo  pane , prodotto  da  Dio 
dentro  quella  bifaccia,  lènza  gli  ordinarj 
finimenti  delle  caufc  feconde  , ovvero 
portato  d’ ordine  fuo  per  miniftero  An- 
gelico ; imperciocché  la  fua  onnipoten- 
te mano  non  Ila  attaccata  all’  ordinario, 
come  dice  lo  Spirito  Santo  ( b ) , ma  li- 
beralisfìma  è fciolta  ad  operare  cotali 
meraviglie , per  la  virtù , che  comunica 
a quelli,  che  veramente  lo  fervono , co- 
me a Francefco  fuo  grande  amico , a cui 
diede  tanta  grazia  d’ operare  così  grandi 
meraviglie , che  in  tutte  le  occafioni  pa- 
reva portare  una  rimefla , o lettera  di 
cambio  a vifta  fermata  dalla  fua  libera- 
liffima,  ed  onnipotente  mano,  da  cui 
ordinar]  guadagni , ed  accrefcimenri  di 
grazie  ricevea  il  fuo  fpirito , per  rimedia- 
re a tutte  le  neceffita'  di  quelli , che  a lui 
ricorrevano . 

Giunfero  finalmente  alla  vifta  del  Fa- 
ro di  Meffina , e poi  in  quella  parte  del 
lido  della  Catona  j ultimo  termine  della 
Calabria . 

Devefi  qui  avvertire  , che  ne’  tem- 
pi palfati , l’ Ifola  di  Sicilia  flava  imita 
colla  Calabria , come  afferma  Solino; 
ed  il  Poeta  di  Sulmona  dice  : [ c ] Cum 
utraque  tellus  una  foret , e Polidoro  fog- 
eiunge , che  fi  feparò  dalla  Calabria  ( ef-' 
fendo  terra  continuata  ) percoflà  da  im- 
petuofa  violenza  del  Marc,  o come  vo- 
gliono 
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gliono  Seneca , ed  altri , per  forza  d’ un 
gran  terremoto,  e Lucano  finifee  la  gran 
deferizione  , che  fa  dell’  Appennino  , 
con  quelle  parole  : che  eilèndo  il  più  fol- 
lcvato  Monte  d’ Italia  , frapponendoli  il 
Marc,feparò  la  vicina  terra  d’Italia  dalla 
Sicilia, allora  quando  nelPuna,e  nell’altra 
parte  dell’  Adriatico  ,e  Tirreno , che  la 
circondavano,  violentemente  percoflà 
la  fua  fommità , cadde  al  Pcloro  , pro- 
montorio di  Sicilia . Chiamali  il  luogo 
più  infidiofo  dell'  acqua , che  de’  più  ac- 
corti , c valoroli  Nochieri  l’ arre , el  va- 
lore {prezzando , avea  per  ufanza  anco  i 
più  valli , e ben  forniti  vafcclli , con  un 
Ibi  giro , crudelmente  alforbire.  Quello 
è quel  palio,  che  per  tragittarlo  anti- 
camente i fedeli , prendendo  prima  il 
Viatico , credevano  di  far  cammino  alla 
morte . 

Or  ecco  il  noftro  Taumaturgo  nella 
Catona  entro  T infide  Urti  della  Sicilia- 
na Cariddi  per  pafiàre  all’  Ifola . Trovò 
qui  una  barca , che  portava  in  Sicilia  do- 
ghe da  farne  botticini  per  Palarvi  pefei  ; 
pronto  alla  dipartenza , e fattoli  innan- 
zi co’  Puoi  Compagni , al  Padrone  per 
nome  Pietro  Cololo , diilè  : Ter  Carità 
fratello  paffatcci  all'  ifola  fulla  voftra  bar- 
ca . Il  Padrone , che  non  fapeva  la  San- 
tità di  chi  lo  pregava , gli  chiefe  il  nolo. 
Replicò  Francefco  non  avere , con  che 
pagarlo.  E con  marinarelca  inciviltà 
rifpofe  colui  : che  nemmeno  egli  aveva 
barca  d3  condurli . Quei  d’  Arena  pre- 
fenti  lì  diedero  a pregare  per  lui  il  Pa- 
drone , che  per  amor  di  Dio  delle  l5  im- 
barco a quei  poverini , e folle  certo  , che 
la  fua  barca  avrebbe  portato  un  Santo . 
Rifpofe  il  Marinaro,  motteggiando  con 
belle  da  empio  : che  bifogno  ha  egli 
dunque  di  barca  fc  è Santo  < perche  non 
cammina  fu  ’l  Mare  a piedi  afautti  \ fe  c 
Santo  faccia  miracoli.  Co^ì  parlò,  an- 
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zi  in  lui  l’ Avarizia , la  quale  per  parer 
faggia , parlò  da  pazza , come  fe  tutti 
i Santi  avelfero  a voler  camminare  a 
piedi  afeiutti  fui  Mare , perche  San  Pie- 
tro una  voltali  fece.  Ciò  detto  fé  vela  , 
lafciando  in  terra , come  inutil  carica , 
l’ uomo  di  Dio.  Egli  fenza  turbarli  della 
repulfa , e degli  atti  indiferetti , e rozzi 
del  Marinaro  , rincorato  dallo  Spirito 
Divino  , che  fempre  afiìlleva , fi  allargò 
quanto  un  tratto  di  pietra  da'  Compa- 
gni , e meflòfi  inginocchioni  con  gli  oc- 
chi affiliati  al  Cielo, con  umili,  e ferventi 
preghiere  implorato  l’ ajuto  del  Signore 
in  quel  bifogno  , fentì  interiormente 
animarli , e valerli  di  nuovo  vafcello  per 
il  palfaggio , onde  avvicinatoli  a’  mede- 
fimi  compagni , dille  loro  : Orsù  allegra- 
mente figliuoli , che  colla  grafia  di  Dio  ab- 
biamo un  buon  naviglio  per  pajfar  colà  . A 
quelle  voci  Fra  Giovanni  uomo  d’ inno- 
cente femplieità  guatando  la  riviera, c ve- 
dutala sfornita  di  barca,  e di  vafcello 
rifpofetCon  che  barca  Padre  noi  pallère- 
mo , giacché  gli  uomini  ci  negarono  il 
loro  naviglio  < Replicò  il  Santo  : Ciba 
provvido  il  Signore  £ uri  altro  più  ficnro  , 
fu  quefio  noftro  manto  ( llando  in  atto  di 
Renderlo  fu  ’l  Mare  ) tutti  tre  felicemente 
paleremo , ed  alla  bramata  riva  prima  del 
naviglio , che  ci  negò  la  fua  compagnia  , 
giungeremo.  Sorrile  Fra  Giovanni , ( per» 
che  11  Padre  Fra  Paolo,  come  uomo  pru- 
dente , ed  accorto , non  difficoltava 
del  miracolo , che  il  Santo  gli  lignifica- 
va ) e con  gran  femplieità  cavolfi  il  fuo 
mantello,  e porgendolo  al  Santo,  gli 
dille  : Padre , giacché  liete  rifoluto  paf- 
fare  il  Mare  fu  ’i  mantello,  almeno  pren- 
dete quello  nollro,  che  per  ellèr  più  nuo- 
vo ci  lollerrà  meglio , chc’l  volito  vec- 
chio , e rappezzato . Ma  alla  fine  il  San- 
to Padano  , dillcfo  fu  ’l  pelago  il  fuo 
mantello  in  vece  di  barca»  alzando  la 
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fua  delira  , il  benedille  nel  nome  di  Dio 
e poi  alzata  una  parte  di  quello  , come 
vela  ball  a a mezz’afta  nel  fuo  proprio  ba- 
ttone ( che  gli  fervi  va  per  albero  ) quan- 
to ballava  per  ingravidarli  di  vento, 
chiamò  i fuoi  Compagni  a montarvi 
anch’elfi  ; il  che  efeguito,  quei  della 
Terra  d’ Arena , immobiliti  già  per  lo 
ftupore , videro  le  tremule  onde , per 
lo  fpavento  > con  riverenza  lambirgli  le 
piante, e per  poter  tutteeflér  partecipi  nel 
baciar  con  fpume  d’ argento , r oro  del- 
la fua  Carità , 1*  una  alP  altra  frettolofa- 
mente  fuccedendo  accrebbero  velocità 
sìgrande  alla  natia  corrente,chc  in  un  ba- 
leno trovaronli  dall'  uno  all'  altro  Regno 
arrivati , lafciando  in  dietro  il  naviglio 
dell'  ingrato  Nocchiero.  Quando  quelli 
co’  fuoi  il  videro  d’ apprelìò  velocemen- 
te pailare , fpaventati  per  lo  ftupore  , e 
ammirati  , come  meritava  il  cafo  per 
verità  prodigiofo , e ftupendo,  compun- 
ti d’ un’  interno  pentimento , per  la  co- 
gnizione , che  del  Santo  in  quel  punto 
riceverono , con  gefti  di  profonda  umil- 
tà inginocchiati , dibattendo  le  mani , 
e dirottamente  piangendo , con  alte  vo- 
ci il  chiamavano  , chiedendogli  perdo- 
no , e graziofamente  offerendogli  il  lor 
naviglio.  Ma  egli  non  volle  accettar  1’ 
offèrta,  perche  lo  Spirito,  che  lo  gui- 
dava , non  permetteva  li  dilturballe  la 
gloria  di  Dio , che  in  un  miracolo  tanto 
grande  li  inanifèftava.  Alle  grida  de* 
Mannari  del  naviglio  voltarono  1 lumi 
i Pefcatori , che  per  la  marea  attendeva- 
no al  lor  meftiero , e vedendo  valicare 
tra  quell’ onde  fpunianti  Franccfco  qual 
feftofo  vafcello  d’ altobordo  , inorridi- 
rono per  la  meraviglia , cadendo  loro, 
per  allegrezza  le  lagrime  dagli  occhi , 
e con  le  mani  giunte  verfo  il  Cielo,  refe- 
role  dovute  grazie  a Dio . 

Non  tettarono  i Marinari  di  palefare 
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per  tutta l’Ifola  sì  raro  miracolo,  con- 
fettando il  lor  mancamento , e lodando 
Iddio , che  meraviglie  sì  ftupende  , a 
favor  delle  fue  creature  operava.  Quei 
della  Terra  d’ Arena  facendoli  fegni  di 
Croce  per  lo  ftupore,  pubblicando  dap- 
pertutto il  Miracolo  da  eflì  veduto,  ri- 
tornarono a Borello,  foftentandolì  per  il 
viaggio,  che  durò  due  altri  giorni,  da 
quello  Hello  miracolofo  pane . . 

Vago  Ipettacolodoveaellèrc  vedere  il 
noftro  Paolano  , impennate  l’ ali  della 
carità , volare  piuttosto , che  varcare  il 
Mare  ; e giovami  credere , che  egli  come 
gravido  del  Divino  fuoco , era  nccetta- 
rio,  che  fopra  dell’ onde  ne  gillè,  cllcn- 
do  il  fuoco  all’  acqua  fuperiore  ; o pure 
perche  eilèndo  quel  fuoco,  come  Divino, 
dell’  acqua  elementare  più  vigorofo , ed 
ineftinguibile  , forza  era,  che  nelle  de- 
ftinate  rive  il  tragittai iè . 

Volle  in  quello  prodigio  trionfar  la 
povertà  di  Francefco , già  vilipefa.  A ve- 
valì  propolto  egli  per  cfemplare  la  Vita 
di  Crilto , il  quale  fu  tanto  povero , che 
ne  tampoco  aveva  dove  polare  il  capo  : 
[ d]  t'ulpes  foveas  habent  , & voliterei 
Cali  nidos  , Filius  autem  bominisnonbtibet 
ubi  caput  fuum  reclinet , dille  egli  ìne- 
delìmo,  acciocché  l’ imitaffimo . Inna- 
morotti  di  modo  nella  virtù  della  Pover- 
tà il  noftro  Santo,  che  con  eflà  s’ abbrac- 
ciò , e la  volle  lino  alla  morte  per  com- 
pagna fedele . Giunto  con  lei  al  lido 
della  Catona , per  tragittare  il  Faro , fu 
ributtato  dall’  avaro  Nocchiero  ; onde 
la  povertà  vedendoli  difpregiata  con 
gran  perdita  della  fua  riputazione  , fen- 
do che  in  avvenire  farebbe  abborrita,  ed 
abbominata  da  tutti  , volle  vendicarli 
dell’  affronto  fattole  dallo  feortefe  Noc- 
chiero, con  fare,  che  Franccfco  paffaf- 
fe  a galla  l’ onde  Inumanti  dello  Stretto  • 
MojC  per  fai  vare  il  Popolo  eletto  daDio, 
Y tras. 
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trasformò  colla  fua  verga  onnipotente  P 
onde  rapide  dell’ Eritreo , in  Argini  in- 
fuperabili,  per  modo  che  [e]  ambula- 
rmi per  ficciim  in  medio  ejus  ; ed  ancor- 
ai che  con  quella  medefima  verga  , che 

aprì  il  Mare;  poteva  allòdarlo  fotto  le 
, piante  degl’  Ifraeliti  , per  Acutamen- 

te pallàre , noi  fece  , perche  giudicò  , 
che  fe  quelli  pillando  a galla  il  Mare, 
carichi  d’argento,  c d’oro  , che  ave- 
vano tolto  agli  Egiz; , non  avrebbe  po- 
tuto il  Mare  foftenerc  il  pefo  delle  ric- 
chezze , colle  quali  forfè  anche  vacillan- 
do nella  fede , fi  farebbono  foinmerfi . 
Perciò  fé  aprire  il  Mare , acciocché  per 
un  laftricato  pavimento  di  fiori  (cam- 
pus gerrainans  de  profondo  ) ficuramente 
pailàlfero  . Ma  non  così  fé  la  povertà  di 
Franccfco  poverilfimo  ; perche  fenza  il 
grave  pondo  delle  ricchezze , il  fé  palpa- 
re a galla  col  mantello  della  Carità  co- 
, perto,  di  cui,  fecondo  il  detto  di  Giu- 

ftiniano  il  fuo  manto  era  figura:  (f) 
T^cquaquam  patieris  naufragium , ebari- 
tatis  pallio  coopertus , e col  battone  della 
fede , che  gli  lèrviva  per  albero  in  feno 
della  povertà , come  in  ficura  navicella 
prolperamente  valicare  il  più  pericolofo 
palio  d’  Europa  , mentre  qual  celefle 
Mercadante,  con  sì  fine  perle  di  virtù , 
andava  negoziando  il  Regno  de’  Cidi . 

In  quello  prodigiofo  Miracolo , per- 
che fi  contengono  meravigliofe  circo- 
llanze,  non  mi  par  ragione  tralafciarle 
in  filenzio . La  prima  é , che  ficcome 
Iddio  concedè  a Francefco  l’ impero  fo- 
pra  gli  elementi  della  Terra,  e del  Fuoco, 
ne’  Miracoli  già  riferiti  : volle  anche  ma- 
nifeltare  di  teuerlo  fopra  del  Mare , e de’ 
venti , ne’  quali  fenza  dubbio  fi  autoriz- 
za la  virtù  di  far  Miracoli  più , che  ne’ 
primi , per  elice  quelli  degnamente  chia- 
mati dementi  ineforabili,  a’ quali  non 
può  dì  fare  umana  refiltenza , e però  fap- 
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piamo  , per  maggior  meraviglia  degli 
uomini  alfuefatti  a’  periglj  del  Mare  j 
quando  Crilto  tranquillò  la  tempefta 
della  Navicella  Apoltolica , diflèro  : [ g ] 

Quali s cfl  hic , quia  venti , & Mare  obe- 
diunt  ei  ? Perche  in  ciò  molto  comparifce 
l’ ingrandimento  della  virtù  operatrice 
de’  Miracoli.  Ubbidifcono  dunque  il 
Marc  , e i venti  a Francefco  di  Paola, 
alla  villa  de’  Marinari  , e gente , che 
conofcevano  i fuoi  ordinar)  periglj  , 
acciocché  veggendo  con  quanta  ficurtà, 
egli  naviga  per  il  Faro , più  pericolofo 
tragitto  de’Europa  , ci  ferva  per  evi- 
dentiffimo  argomento  di  quella  eccel- 
lente Santità  , participante  della  vir- 
tù del  Signore , operatrice  di  lomiglian- 
ti  mera  vigile . 

Non  meno  autorizza  quello  miracolo 
un’  altra  circoltanza , ed  è , che  non 
contenta  Santa  Chiefa  di  tenerne  perpe- 
tua memoria  negli  atti  giuridici  del  pro- 
cedo della  Canonizzazione  del  Santo  , 
volle  anco  Papa  Gregorio  XIII.  farlo  di- 
pingere nella  fala  Gregoriana  del  Vati- 
cano [come  dicemmo]  che  fu  come 
vincolarlo  la  Sede  Apoltolica  dentro  di 
fe,  dandogli  avvantaggiato  credito  , e 
fermezza  colla  tradizione  della  pittura  . 

E finalmente  quello  granMiracoIo  non 
fu  un  foto , ma  ne  portò  inumerabili  : ef- 
fendo  che  ogni  volta , che  i vafcclli , o > 

barche  arredate  dal  rapido  corto  delle 
natie  correnti , veggonfi  in  pericoli  di 
naufragare , fi  fa  un  nuovo  Miracolo  col 
foto  mentovare  il  nome  di  Francefco  di 
Paola , in  riguardo  delle  cui  preghiere  la 
fua  virtù  Iddio , a prò  di  quegli  manife- 
lla ; anzi  dopo  sì  prodigiofo  tragitto 
del  Santo , depolla  la  fua  bravura , ad 
ogni  picciola  barchetta,  ancorché  da  f 

inesperti  fanciulli  guidata , reudefi  navi- 
gabile, anzi  molti  a nuoto  l’ hanno  feli- 
cemente trapalato . 

CA- 
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Trofeguendo  il  fuo  viaggio  , rifufcita  un' 
appiatto  di  tre  dì  ; è folenncraente  ricevuto 
nella  Città  di  Milano , dove  fonda  un  fuo 
Monaflero , ed  opera  altri  Miracoli . 

Glunfe  Franccfco  co’  Tuoi  Compa- 
gni alle  Siciliane  fponde  , prima 
del  Naviglio , ed  in  quel  luogo  appunto, 
dove  è il  Tempio  della  Madonna  della 
Grotta,  e pare,  che  quello  miracolofo 
paflaggio,  della  fpiaggia  della  Catona 
verfo  Medina  lia  più  ragionevole , che 
quello  per  via  dei  Faro  verfo  Milazzo 
( come  altri  dillèro  ) perche  fogliono  i 
Santi  fervidi  dell’opere  miracolofe, quan- 
to comporta  la  pura  necedìta' , che  era 
il  paflàre  di  Calabria  in  Sicilia  per  quello 
ftretto  di  Mare  : qui  appena  fermato  il 
piè  col  manto  tanto  afeiutto  , che  non 
parea  tocco  dall’ acqua  accorte  infinita 

Ente  a guifa  d’ un  feriamo  d'Api , mof- 
chi  [dalla  villa , e chi  dalla  fama  del 
miracolo,  perlochè  tutti  Ihipcfatti  lo 
riverivano  coii  mille  accarezzamenti, 
come  uomo  ( dicevano  edì  ) venuto  dal 
Cielo.  Non  è podìbile  a dirli  le  grida  di 
giubilo  , che  ne  feguirono,  ficchè  pa- 
revano ufeiti  di  fenno  per  allegrezza. 
Madìmamente  il  Nocchiero  co’  fuoi 
Marinari  poco  dopo  fopraggiunti  , 
che  prollelì  a'  piedi  del  Santo  , chia- 
mandoli peccatori  non  conofcenti  del 
fuo  merito  indegni  d’  aver  fcco  un’ 
uomo  Santo  come  lui  , e con  una 
gran  confulìone  ( domandogli  perdo- 
no) c gara  d’affetto  s’affollavano  per 
baciargli  i piedi  , ed  egli  vergognan- 
doli di  fe , e di  loro , gridando  , che 
mal  facevano , ma  doverti  ogni  lode  a 
Dio,  come  Autor  d’ ogni  bene , a gran 
pena  fe  ne  traile  di  mezzo , rifuggendo 
verfo  Meffina . 

Ne  qui  finirono  i fuoi  prodigi  , pe- 
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rocche  [ com’è  collante  faina  appo  i no- 
titi Religiofi , ed  afferma  il  Padre  Placi- 
do Samperi  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  fua  Iconologia  della  BeataVergine] 
giunto  ad  un  luogo , che  in  quel  tempo 
chiamava!!  Pozzo  degl’  Impiccati , vide 
pendere  dalla  forca  un  pover’  uomo  , 
che  da’Miniltri  di  Giullizia,perlifuoi 
misfatti , tre  giorni  prima  era  flato  ap- 
piccato; alla  villa  di  si  Urano  fpettacolo, 
lì  commofléro  talmente  le  pietofe  vifee- 
re  di  Francefco , che  mandò  la  un  de’ 
fuoi  compagni , con  dirgli  : Ver  Cariti 
va  deponi  da  queir  infelice  legno  quel  mc- 
fchino  ; ma  ricufando  quegli  fei’l  principio 
di  farlo , per  le  pene , che  le  leggi  im- 
pongono, ordinogli,  che  lo  feguitaffe- 
ro  ; perochè  giunti  tutti  tre  fotto  le  for- 
che veggono , che  gonfio  , livido , ed 
ammorbante  già  preludeva  alla  propria 
corruzione  l’ infelice . Onde  il  Santo  ri- 
volto a Fra  Giovanni  dille  : Ter  Carità 
va  recidi  tofto  quel  capeftro . Ubbidì  fubi- 
to  quelli , ed  egli  tra  tanto  alzati  gli  oc- 
chi al  Cielo  colla  mente  lìllà  in  Dio , fa- 
cea  brillare  nel  fuo  fembiante  gli  effetti 
d’ un  pietolìffimo  defìderio , indi  invia- 
ta brieve , ed  efficace  preghiera  al  Padre 
delle  grazie , accollatoli  fotto  l’ appic- 
cato , llefe  le  fue  braccia , facendo  ver- 
fo quello  il  fegno  della  Croce , nel  nome 
delTadre  [proruppe  fofpirofo]  del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo  , taglia  il 
capeftro  Fra  Giovanni.  Onde  queiticfe- 
guito,  cadendo  quel  mefehino  dentro 
le  braccia  di  Franccfco  ( oh  raro  prodi- 
gio ! ) ricevè  fpirito , e moto  , e fen- 
tendolì  pieno  di  un  vigore  infufogli  dal 
Cielo , profciolto  rimafe  in  piedi , non 
meno  attonito , che  folleggiarne , come 
fe  giammai  patito  avelie  quell'  infelice 
difallro , ed  i compagni  non  men  tra- 
foratati, che  di  voti,  non  poterono  ri- 
tener le  lagrime , per  puro  giubilo . In- 
Y a di 
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di  il  Giovine  riforto  ginocchioni  avanti 
il  Santo  : £ perche  [ dicevagli  con  doloro- 
fo  pianto  ] non  ho  io  mille  cuori  onde  fcop- 
piare , per  poter  con  mille  vite  pagare  sì 
gran  beneficio.  Gran  Servo  di  Dio-,  deh  fic- 
come  mi  avete  liberato  dalla  morte  tempo- 
rale , liberatemi  anco  vi  prego , dalla  mor- 
te eterna , di  cui  fon  degno , per  aver  offe- 
fo  la  maefià  di  Dio  ; datemi  Santo  Vadre , C 
abito  della  voftra  Religione , ed  intercede, 
temi  il  perdono  di  Dio.  Del  che  confolato, 
ville  \nolto  tempo  ne’  rigori  della  Re- 
ligione , e morì  in  opinione  di  ottimo 
Religiofo.  • 

Indi  non  molto  giunto  in  quel  luogo  , 
dove  era  una  Chiefa  antica  , fondata 
fotto  gli  aufpicj  del  Santo  Sepolcro, prel- 
fo  la  Citta'  di  Meffina , Tulle  fponde  del 
Mare  , rivolto  a’  fuoi  Compagni  loro 
difl'e,  che  in  ella  dovevafi  in  breve  fon- 
dare un  Monaftero  del  Tuo  Ordine , il 
che  fi  avverò  nell’  anno  1503.  quattro 
anni  avanti  la  Tua  Tanta  morte . 

Dopo  rivolto  i lumi  verfo  la  Città  di 
Medina,  alzatala  delira,  la  benedille 
da  parte  di  Dio , profeguendo  il  viaggio 
alla  volta  di  Milazzo  , dove  perche  era 
leggiermente  precorfa  la  fama  della  Tua 
Santità , e de’  miracoli , rifaputofi  per 
tutta  la  Terra,  ch’era  giunto  Francefco, 
accorfcro  Tuttamente  a riceverlo  i Prin- 
cipali con  gran  numero  di  Popoli , e i 
fanciulli  quanti  ve  n’ erano,  e in  fin  le 
madri , e le  nutrici  co’  bambini  in  feno, 
tutti  in  fembiante , con  voci  d*  incredi- 
dile  allegrezza  , dicendo  d’andare  in- 
contro al  Padre  Santo , a cui  poiché 
giunto , fi  affollarono  intorno  dandogli 
il  ben  venuto,  baciandogli  la  mano,  e 
pregandolo  di  benedirli . figli  con  quel- 
la Tua  amabilifiima  carità  congiunta 
con  altrettanta  modeftia,  li  ricevè  quan- 
to dir  fi  polla  cortefemente  ; e tutti  il  ve- 
neravano come  le  Tue  rariflìme  maravi- 
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glie  richiedeano  , ringraziando  Dio  d’ 
averli  mandato  un’  uomo  tanto  pro- 
digiofo.  Onde  tra  qncfti , perlaftima 
grande  in  cui  già  qui  era  la  Tua  virtù  , e ’l 
Tuo  merito  apprellò  Iddio  , per  nuove 
portate  dall’  altra  parre  della  Calabria , 
cominciò  Tubito  ad  ellère  in  quella  rive- 
renza che  Santo . Non  poterono  già  im- 
petrare , per  molto , che  gli  uni  a gara 
degli  altri  il  pregallèro , che  ricoverane 
in  cafa  di  niuno , ma  fi  raccolfe  nel  pub- 
blico Spedale , per  quel  prò , che  ne  tra- 
eva la  Tua  umiltà  vivendo  co5  poveri . 

Non  tardarono  troppo  i Milazzefi  a 
dargli  fuor  delle  mura,  a Tua  elezione,  un 
fito  opportuno , da  fondarvi  un  Mona- 
ftero del  Tuo  Ordine , e parca  , che  l’ in- 
gegno dell’  amore , che  adoperavano  in 
lavorarlo , fupplillè  il  magiftero  dell’  ar- 
te , che  non  Tapevano  ; ogn5  uno  era  fab- 
bro , e muratore , e grandi , e piccio- 
li, e nobili,  e plebei,  tutti  inlicme  vi 
mettevano  mano  ; recandoli  ad  onore  d’ 
aver  parte  nella  Cafa  di  Dio,  dove  egli 
il  piantò  fotto  gli  aufpizj  di  Gesù  Maria 
col  Tuo  ordinario  ftile  miracolofo  , of- 
fervato  ne’  Monaftcrj  della  Calabria 
( come  dicemmo  ) e lira  gli  altri  mara- 
vigliofi  effetti  operati  da  Dio  per  li  Tuoi 
meriti  fin’  al  prefente  giorno , s’ ammi- 
rano , due  pietre  groffiffime  di  tanto 
pefo , che  venti  uomini  non  le  potevano 
muovere,  le  quali  dovendoli  mettere 
fulla  porta  della  Chiefa , egli  folo  con 
una  mirabiliffima  facilità  prefele , come 
fe  follerò  due  leggicriffime  tavole , le 
affentò  al  luogo  dove  oggi  ftanno.  Ma 
non  terminò  qui  il  miracolo  , fe  non 
che  in  trofeo , c teftimonio  fuo . Succe- 
de ogni  giorno  a molti  divori,  che  l’odo- 
no contare, volerne  torre  alcunafcheggia 
per  reliquia,  mentre  in  ncfluna  maniera 
hanno  potuto  farlo  .Cofa  degna  di  con- 
fiderazione , che  non  ha  voluto  noftro 
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Signore , patifea  detrimento , la  porta 
della  Chielà  del  fuo  Servo  . 

E vietimi  anche  d’ avanti  quella  tan- 
to famofa  trafmutazionc , che  egli  fece 
dell’ acqua falfa del  Mare,  in  dolce,  in 
cui  non  sò  fe  s’ abbia  da  ammirare  più  il 
Miracolo  della  tranfmutazione,o  la  pro- 
fezia avverata . Milazzo , perche  s' alza 
in  un  braccio  lungo  circa  un  miglio , en- 
tro il  Mediterraneo  verfo  Ponente  intor- 
niato dall’  onde , l’ acque  che  chiude  nel 
feno  fono  affatto  falfe;  perloché  il  Mona- 
fterio  avendo  penuria  d’acqua  dolce,  il 
Santo  fé  fcavare  un  pozzo  dentro  la 
claufura  di  quello , per  ufode’fuoi  Fra- 
ti. Quando  fi  trovò  l’ acqua , dille  agli 
operaj , clic  1 ’ allàggiallèro  , e dopo  gli 
domandò , s’  ella  era  falfa  , o dolce  ? 
Salla  , dillèro  quei  , onde  chiamati  i 
fuoi  Frati , dillègli,  che  ancor’  elfi  la 
gufi  alierò , e nel  tarlo  "urtandone  alcun 
forfo  chi  per  curiofità , e chi  per  fete  la 
provarono,  come  pur  anch’era  nella 
fua  naturai  qualità , amara . Allora  il 
Santo  benedettala  da  parte  di  Dio  col 
fegno  di  Croce;  ordinò  loro, che  di  nuo- 
vo l’ aflaggiallèro  ; lo  fecero , e la  fenti- 
rono  dolce . E da  indi  fu  acqua  sì  dolce, 
che  bevendone  tutti,  la  dicevano  mi- 
gliore di  quante,  ailàggiaten’  averterò. 
Dopo  rivolto  a’  fuoi  Frati , loro  difle  : 
Sia  benedetto  Iddio , che  ciba provvifto  £ 
acqua  dolce,  però  divertite  figliuoli,  che 
quefl?  acqua  farà  femprc  dolce  , fino , che 
fi  farà  una  cijlema  £ acqua  piovana , al- 
lora queflo  pog^o  fcaturirà  t acqua  , fe- 
condo la  fua  natura  falmaflra  . Si  avverò 
la  profezia  , indi  a quattordici  anni  : 
perche  non  tantofto  fatta  la  ciftema , e 
fi  cominciarono  a bere  delle  fue  ac- 
que , che  l’ acqua  del  pozzo , la  quale 
era  dolciffima , divenne  falfa  : ma  non 
però  affatto  inutile  ; poiché  dall’  ora,che 
non  fervi  per  bere , cominciatala  ad  ufar 
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per  rimedio  degl’  infermi , e fparfa  per 
quei  contorni , opera  innumerabili  ma- 
raviglie , di  rendere  a chi  ne  beve  alcuna 
gocciola,  la  fanità.  Tanto  é gloriof. 
Iddio  ne’  fuoi  Santi , che  gli  concede  , 
quel  che  gli  dimandano  con  maggior 
abbondanza , che  non  defiderano . 

In  riguardo  poi  della  vita , che  menò 
qui , ella  fu  d’ ammirazione  a ciafcuno , 
veggendo  con  quanto  rigore  egli  tratta- 
va le  medefimo , camminando  femprc 
filile  medefime  orme  feveriffime  de’  ci- 
licj  , difciplinc  a fangue  , di  dormire 
fulia  nuda  terra  due,  e quando  più,  tre 
ore  la  notte , di  mangiare  una  fol  volta 
il  giorno , e fpellò  anche  pallàre  le  due , 
o tre  giornate  digiuno , ne  vivendo  d’ 
altro,  che  di  pane,  e d’acqua,  ne  in 
abbondanza  , ma  quanto  ricercava  la 
pura  neceffità  per  il  foftentamento  del 
corpo  , di  partare  in  orazione  i giorni , 
e l’ intere  notti , di  camminare  fcalzo. 
Onde  in  breve  fattoli  famofo  dappertut- 
to, acqui  ftò  l’ amore  d’ ogn’  uno.  Ond’ 
era  in  venerazione  come  Angelo  veftito 
d’ umanità , per  modo  che  accorrevano 
tutti  a vederlo  , filmandoli  beato  chi 
poteva  ragionargli, o almeno  baciargli  la 
mano,  o l’abito. 

Trovò  egli  in  queft’lfola  una  fertile 
Campagna  per  raccorre  gran  frutto  al 
Signore  ; avvegnaché  le  guerre  non  giu- 
ri pallate  , avevano  prodotto  nell’  ani- 
me una  gran  dimenticanza  di  Dio , c 
della  loro  falute , la  qual  di  rado  ritrovali 
nel  mezzo  dell’  armi , ond’  egli  andollè- 
ne  di  Terra  in  Terra  tutto  fervore , e 
tutto  zelo  predicando , fenza  rifparmiar 
fatica , onde  all’  anime , e in  prò  di  elle, 
a’ corpi  de’ profilimi  tornallc  alcun  gio- 
vamento , efortando  tutti  a temere  Id- 
dio , e fuggire  i peccati , entrare  per  la 
porta  firetta , porfi  al  cammino  ficuro 
della  falute  , difprcgiare  il  Mondo , c 
Y 3 con- 
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confecrarli  alla  penitenza  : in  modo  che 
fcininando  per  sì  fatta  maniera  in  quella 
terra  il  Divino  Teme  della  parola  di  Dio , 
e del  fuo  buon’  efempio , ed  il  Signore 
irrigandola  colla  pioggia  falutare  della 
fua  grazia  non  li  può  efprimere  il  frutto , 
che  ne  feguì , con  ridurli  all1  ufo  prati- 
co delle  maniere  proprie  del  vivere  Cri- 
ftiano , ed  alle  tante  converfioni  d’ ogni 
maniera  di  peccatori , ed  alle  pubbliche 
penitenze , che  vi  fi  facevano , fembrava 
una  Ninive  penitente  convertita.  Ne  il 
frutto  riflette  alla  riformazione  de’  rei 
collumi , ma  pallàndo  più  oltre  ve  ne 
furono  molti  , che  dando  de’  calci 
al  Mondo  venivano  a mcrterli  a piè 
del  Santo  pregandolo  con  lagrime , a 
ritinerli,  e protellando,  che  ri folta- 
mente non  partirebbono  dal  Monallero; 
fe  non  erano  efauditi  di  ricever  l’ abito 
dell'  Ordine  fuo , per  meglio  fepararli 
da  ciò , che  non  è di  Dio,  e flrettainente 
abbracciare  la  Croce  di  Gesù  Grillo  ; 
ond’  egli  che  non  avea  luogo  capcvole 
per  tutti  inlieme,  concorreva  con  chi 
meglio  li  fentiva  molfo  da  Dio  ; vero  è , 
eh1  egli  non  ebbe  altro  difegno , che  for- 
mare un  Monallero  di  Religiofi  perfètti, 
c bene  iflruirli  nelle  cofe  di  Dio , e nelle 
fue  regole  già'  fpiegate  , farne  opera)  con 
che  provvedere  all1  accrefcimento  della 
fua  povera  famiglia , per  tutta  l’Ifola, 
in  cui  diceva  egli  doverli  in  breve  diffon- 
dere : llante  che  le  maggiori  Città,  c 
Terre  del  Regno  ( udita  la  fama  della 
fua  Santità,  e de’prodigioli  Miracoli) 
di  buon  cuore  gli  offerivano  di  fondar 
Monallerj  del  fuo  Ordine  ; ma  egli  non 
potè  allora  dar  loro  altro , che  fperanze, 
e promeflè , che  a fuo  tempo  rclterebbo- 
no  confolati , e ne  feguirono  gli  effètti , 
come  al  prefentc  fi  veggono  con  gran 
magnificenza  fabbricati,  un  buon  nu- 
mero di  Monallerj , paniti  di  due  Pro- 


vincie de’  migliori  della  Religione , oltre 
i Monallerj  di  Monache  , ne1  quali  mol- 
tiflìmi  fiorirono  nell'  Angelico  vivere , e 
fantamente  chilifero  i periodi  de1  loro 
giorni  della  vita  , de1  quali  ne  danno 
piena  contezza  i noltri  Cronifli.  (a) 

Tant’era  il  concorfo  della  gente , che 
veniva  a vederlo , che  diluviando  dalle 
Terre  , e da’  Villaggi  vicini  gli  abitatori, 
rendeanli  incapaci  della  loro  moltitudi- 
ne , non  folo  fua  Chiefa , e Monallero , 
ma  le  Piazze  della  Terra-  Quindi  ren- 
dendoli il  nollro  Taumaturgo  Padre 
Univerfale  de’  Milazzelì , era  il  conforto, 
il  rimedio , e l1  ajuto  di  tutti  gli  afflitti . 

Quale  forniamo , che  dovellè  elfere  la 
dolcezza,  ed  affabilità  delle  fue  fante 
parole,  che  ufeite  da  una  bocca  ripiena 
di  Sovrano  Spirito , era  forza  , che  fof- 
fero  tutte  fuoco,  tutte  amore,  e tutte 
bontà  ? onde  {limandoli  beato , chi  po- 
rca trattare,  e godere  la  fua  prefenza, 
procurando  d1  onorarlo , e riverirlo  co- 
ni1 era  convenevole.  Ma  egli, che  mortal- 
mente abboniva  tutti  gli  onoriMondani 
efercitavanon  poco  fe  medefimo  in  isbri- 
garfi  tutto  dì , da  quelli , per  attendere 
alla  contemplazione  delle  cofc  Celefo . 

Ma  mctre  Iddio  conduceva  San  Fran- 
cefco  di  Paola  per  via  di  virtù  interne , 
e d’ elleme  maraviglie , nell’uno  può  du- 
bitare , che  anche  qui  in  Milazzo , come 
negli  altri  luoghi  della  Calabria  non 
operafle  infiniti  miracoli  d’  ogni  ge- 
nere ; la  Serie  de1  quali  fe  non  s1  è metta 
in  pubblico , debbono  perciò  notarli  di 
trafeuraggine  quei  nollri  primi  Padri , 
che  ebbero  in  cura  formare  i procedi 
della  fua  Canonizzazione , che  perciò 
gli  Scrittori  tracciarono  di  riferirli  , 
non  avendone  pubbliche  prove  di  telti- 
monj  giurati  negli  atti  autentici.  Come 
da’  proceffi  particolari  fattine  in  Cala- 
bria , Francia , c nella  Corte  Romana, 

Ed 


DI  S.  FRANCES 

Ed  io  quelli  che  ho  prefo  a riferir  qui , 
holli  avuti  per  rivelazione  de5  noftri  anti- 
chi Padri  di  quefto  Monaftero . 

Bensì  riferironne  un  degno  diftim3, 
ed  è , che  al  Portulano  di  Milazzo  conve- 
niva farli  tagliare  una  gamba  per  un 
catarro  fcefovi , che  non  aveva  rimedio* 
fovvenendogli  del  Santo,  nel  quale  gran- 
demente fidavafi , mandò  al  Monaftero 
a raccomandarli  alle  preghiere  de’  Pa- 
dri, chiedendogli,  che  le  alcuna  cofa 
avellerò  benedetta  da  lui,  gliela  mandai 
fero , ed  cfli  gl*  inviarono  una  candela , 
che  il  Santo  nel  Aio  partire  lardatagli 
aveva  ; non  sì  torto  fc  1*  ebbe  involta  alla 
gamba,  fperando  in  Dio , e ne*  meriti 
del  Tuo  Servo,  che  n’ebbe  Tuttamente 
il  pegno , che  fu  un  placidilfiino  Tonno, 
che  il  prefe  fino  alla  mezza  notte , dopo 
il  quale  fveglioflì  fenza  fentir  dolore , e 
del  tutto  fvanira  l’enfiatura,  e la  durez- 
za, e con  erto  mancato  ogni  dolore,  e 
col  lume  riguardando  la  gamba  , per 
maggiormente  artìcurarfene , videfi  in- 
teramente guarito , non  reftando  nella 
gamba  legnale  alcuno  di  gonfiamento  , 
per  modo  che  potè  rimetterli  in  viaggio 
dalla  cafa  al  Monaftero,  a render  grazie 
a Dio , ed  al  Santo , ed  a’  Padri  reftitu- 
cndo  la  candela  benedetta . 

Per  grandi  nondimeno,  che  follerò 
le  meraviglie , che  il  Santo  operò  in  Mi- 
lazzo , non  furono  punto  minori  le  fati- 
che , che  per  migliorarlo  ne’  coftiuni 
intraprefe.  Egli  predicava  ogni  dì  con 
quella  liberti , e zelo  di  fpirito , che  fi 
nchiedea  al  bilògno  d*  un  popolo  comu- 
ne , deteftava la lafcivia  della  carne,  1* 
ingordigia  della  gola , T avidità  del  gua- 
dagno , la  dimenticanza  di  Dio , e la 
ftima  folo  delle  cofe  temporali  in  difpre- 
gio  dell’ eterne  . Con  tale  avvedimento 
però  temperava  1*  acerbità , colla  dol- 
cezza, che  non  meno  compariva  in  lui  la 
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tenerezza  dell’  affetto,  che  l’efficacia  del 
zelojriconciliòfra  loro, e mife  in  accordo 
gli  animi  di  molti  vivuti  gran  tempo  in 
mortali  inimicizie , ed  in  odio  impla- 
cabile . 

Con  ciò  ftato  qui  la  maggior  parte  di 
tre  anni , fino  a tanto , che  vide  inani- 
fèft amente  (labilità  la  Tua  Religione 
( com’  era  Tua  intenzione  ) in  quefto  Mo- 
naftero Capo , e principio  di  così  belli 
Monafterj , che  dopo  fi  fondarono , ne’ 
quali  il  Signore  dorea  edere  onorato , e 
fervito , guarnito  di  perfettiffimi  Refi- 
giofi , ed  al  più  meritevole  lafciò  racco- 
mandata quella  picciola  greggia , in  cui 
sì  faide  furono  le  radici , che  le  Tue  eroi- 
che virtù  gettarono  in  quei  (uoi  figliuo- 
li , in  virtù  di  quella  primiera  ìmpreffio- 
ne  di  (pirito , che  riceverono  da  lui , che 
fi  mantennero , e crebbero  in  ogni  virtù, 
come  gli  folle  tuttavia  prefente , e pro- 
feguide  in  ammaeftrarli . 

Alla  fine  dell’  anno  1 467.  cominciò  a 
muovere  per  la  partenza , alla  quale  il 
coftringcva  il  bifogno , che  v*  era  di  vifi- 
tare  i Monafteri  di  Terraferma , ne  po- 
tea  indugiare  più  avanti, perocché  fapu- 
toli  da’  Milazzefi  , che  non  dovevano , 
com’ egli  diceva , vederlo  più,  le  loro 
allegrezze  fi  cambiarono  in  altrettanta 
malinconia , per  modo  che  non  fi  vide 
mai  affliggerli  tanto  una  madre , che  da 
fc  licenzia  per  paefi  incogniti , e lonta- 
ni , un  figliuolo , che  ama  teneramente , 
quanto  nel  popolo  s’ acquiftò  al  primo 
annunzio  di  lafciarli  : gli  furono  tutti  d' 
intorno  a lamentarli , e pregare , dicen- 
do, che  ben  conofcevano  di  nonedèr 
degni  d’ averlo  ; perche  non  avean  fapu- 
to trattarlo,  come  meritava:  così  gli 
diceano  quei  cortefi , e ferventi  Milazze- 
fi, a’  quali  con  aver  fatto  tanto,  pur 
non  pareva  loro  aver  fatto  nulla.  Ma- 
Francefco  detto.Ioro  più  volte , che  1*  u- 
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nica , c vera  cagione  onde  gli  era  necef-  della  barca , che  non  vollc'pafìàre  il  no- 
fario  di  partire , era  il  fervizio  di  Dio , e Uro  Santo  Padre  ( come  dicemmo  ) con- 
per  bifogno  de’  Monallerj  di  Calabria , tantamente  pianfe  la  Tua  difeortefia,  im- 
i quali  già  in  tre  anni  non  aveva  veduti , perciocché  per  la  vecchiaja  refofi  inabi- 
fe  non  che  di  rado,  con  ciò  in  parte  li  le  di  efercitare  l5 arte  marinarefea,  riti- 
racchetò.  La  mattina  apprellò  prefe  ratofi  in  Milazzo  ogni  mattina  veniva 
l’ ultima  licenza  da  tutto  il  Popolo  con-  ad  udir  Meda  in  quelto  noflro  Monaffero 
dotto  al  Mare  , e dopo  fcainbievoli  ab-  di  Gesù  Maria , ed  in  elio  ordinariamen- 
bracciamenti  di  teneri  (fimo  affetto , fa.lt  te  entrava  nella  Cappella  del  Santo  glo- 
fopra  una  barca , e dando  voto,  tornò  riofo  (gii  di  frefeo  Canonizzato)  do- 
per  lo  medelimo  viaggio  nel  Monallero  ve  profilato  avanti  la  fua  Immagine  , 
di  Paterno . con  gelli  di  profonda  umiltà , slacen- 

In  quello  Monallero  di  Milazzo  ewi  doli  in  lagrime , e fortemente  percoten- 
quella  miracolofa  Campana  , che  il  doli  il  petto , fofpirofo  dicea  : Ohimè  in- 
Sant’ Uomo  fé  fondere  del  metallo  da-  felice,  emiferabile  fen%a  carità,  perdono 
togli  da  FerdinandoPrimoRe  diNapoli,  vi  dimando  , Santo  benedetto  ; ohimè  do- 
e di  Sicilia  in  tempo  che  confifcò  quel-  lente , e trijlo , che  non  meritai  la  voflra 
la  gran  iòmma  di  moneta  falfa,  che  cor-  font  a compagnia . Quelle,  e altre  paro- 
reva  dappertutto  il  Regno  : la  quale  é di  le  limili  cagionav  ano  a chi  che  fia  mera- 
tanta  divozione  appo  i Milazzelì  , che  viglia , e delidcrio  di  fapere  a che  pro- 
il  Signore  in  riguardo  de’ meriti  di  San  polito  le  diceflè.  Una  mattina  il  P.F. 
Francefco  in  ella  manifella  la  fua  virtù  Matteo  d’  Ancona  , Religiofo  grave , 
contro  le  tempefle  del  Mare,  ogni  voi-  che  più  volte  1’ avea  udito  lamentarli, 
ta,  che  ne’  fuol'  eller  certo  prefagio  la  gli  dimandò  la  cagione  del  fuo  fenti- 
veduta  de’  pefei , e de’  mollri  marini  , mento , e fe  avea  qualche  necelfità  tem- 
che  galleggiano , e li  affollano , e fcher-  porale , o fpirituale  glie  la  manifeltafle , 
zano  con  orribile  villa , c mal  pronollico  perche  non  avrebbe  mancato  per  quan- 
de’  pallàggieri , cagione  poi  delle  tem-  to  poteva, porgergli  opportuno  rimedio, 
pelle  qui  tanto  fpel  le,  e tanto  fpavento-  Non  faccio  nulla,  Padre  mio,  indis- 
fe,  fono  la  furiofa  corrente,  che  v’ha  farmi  tutto  in  lagrime  [gli  rifpofe  il 
il  Mare  a libeccio , e il  conflitto  de’  due  buon  vecchio  ] ne  giammai  foddisfarò  la 
Oceani  Laterali  Mediterraneo  ,&  Adria-  mia  colpa,  e ballézza  dell’ animo , col 
tico  , che  fi  affrontano  a quel  Faro , per-  maggior  dolore , e fentimento  , che  mi 
che  i pefeatori  , o Marinari , quando  fia  polfibilc  : perocché  io  fono  ( per  li 

ciò  veggono  toccando  la  Campana  fu-  miei  peccati  ) quello  federato  Lenza  ca- 

bito  cella  la  tcmpdla,  ed  i Vafcelli  cam-  rità , e lenza  Dio , che  negai  con  ma- 

pano  dal  pericolo , in  che  fi  ritrovano,  niere  villane, al  vollro  Santo  Padre  Fran- 
con  giubilo  de’  pallàggieri . cefeo , la  mia  barca  , quando  volle  paf- 

E qui  mi  viene  opportunamente  in  fare  il  Faro , perche  non  mi  pagava  il 

taglio  di  rammentare  un’  altra  notabile  nolo . Io  il  vidi  con  gli  occhi  proprj  paf- 
circoltaiua  concernente  al  miracolo  del  fare  il  Mare  con  due  compagni , fopra 
pafl'aggio  del  Faro,  ficcome  n’  é concor-  il  mantello , ma  non  fui  meritevole  della 
de  tcltimonianza  de’ nollri  antichi  Pa-  lua  lauta  compagnia.  Già  il  vediamo 
dri  deH'Ifola  di  Sicilia,  che  ilPadron  canonizzato  tra  i Santi  di  Dio;  qui  in 

quella 
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quella  fiia  fantacafa  vengo  ogni  matti- 
na, e ginocchioni  avanti  la  fua  bene- 
detta Immagine,  gli  dimando  con  fof- 
piri , e lagrime , che  pregili  il  Signore , 
mi  perdoni  il  mio  fallo , che  concro  di 
lui  coinmiii , ed  anco  gli  altri  miei  pec- 
cati. Fratello  ( rifpofe il  P. F.  Matteo) 
non  vi  turbate , perche  Iddio  non  è così 
fcarfo  di  mifericordie , che  non  abbon- 
di in  atti  di  pietà , anco  con  quelli , che 
fono  indegni  delle  fue  grazie . Con  ciò 
mandatolo  a cala  confo! ato,  diedi  pie- 
na contezza  del  racconto  a’  Religiolì 
del  Monailero,  e rinnovoffi  la  memoria 
del  miracolo , e divoratoli  dappertut- 
to, accorrevano  ogni  mattina  alla  Chie. 
fa  i popoli , per  udire  dalla  propria  boc- 
ca del  marinaro , F indubitata  fede , che 
del  miracolo  facea , perfeverando  fem- 
pre  nelle  fue  lagrime , fin  che  morì . 

In  quello  Monailero  Fra  Giovanni  di 
San  Lucido , di  cui  abbiamo  favellato 
delle  fue  qualità , e virtù  , divenuto  già 
vecchio , cambiò  quella  penola  vita  coll’ 
eterna,  correndo  l’  anno  1^20.  Il  fuo 
benedetto  corpo  Ila  fepolto , e venerato 
fotto  1’  Aitar  maggiore  deli’  antidetta 
Chiefa  . 

( J ) Mone.  L-moyin  , D-itticKi  Longobardi . 

CAPITOLO  XVIII. 

Da  Miluogo  Corna  a "Paterno , dove  ap- 
pena giunto  ; in  un  fot  giorno  opera  trecen- 
to Miracoli , e manda  un  fuo  Compagno  a 
Maìda  a fondarvi  un  Monaftcro  del  fuo  Or. 
dine . 

ARrivato  Francefeo  al  lido  della  Ca- 
tona , l’accoglienza , che  ivi  ebbe 
da  quei  Calabrclì  , fu  indicibile , per- 
ciocché nello  feendere , eh’ egli  fé  dalla 
barca  , una  gran  turba  di  paefani  lenza 
dubbio,  condotta  da  interno  movimen- 
to di  Dio , accorfe  a riceverlo  con  info- 
lita  fella , e di  dimollrazioni  di  riveren- 
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za,  e d’affetto,  gridando,  ecco  il  Pa- 
dre Santo , di  che  tanto  confortati  rima 
fero  quelli,  che  erano  con  lui , quanto, 
egli  vergognato , e confidò . Indi  pro- 
feguendo  il  fuo  viaggio , perche  gli  pre- 
correva la  fama  del  fuo  ritorno , vede- 
anli  fpopolare  le  Città , e Cartella , e po- 
polarli le  rtrade , per  dove  pailàva  ; tut- 
ti gli  ufeivano  incontro , curiofi  chi  di 
vederlo,  chi  di  udirlo,  chi  per  racco- 
mandarli alle  fue  orazioni , e chi  gli  do- 
mandava falute  per  gl’  infermi . Ld  egli 
con  quelle  fue  maniere  per  natura , e per 
carità , amabili (Time  tutti  confidava , ed 
altri  allettati  da'fuoi  fanti  ragionamenti, 
il  feguitaron  per  buona  pcz/^,  l’avreb- 
bono  accompagnato  (ino  a Paterno , s* 
egli  avelie  loro  pennellò  di  farlo . Così 
Francefco  palliando  per  la  Calabria  gio- 
vando a tutti , tornò  al  fuo  Monailero 
di  Paterno . Chi  può  ridire  le  dimortra- 
zioni  di  giubilo , con  che  i Patcrneli  fo- 
lleggiarono il  fuo  ritorno  ? badimi  folo 
dire , che  faputolì  da  erti , che  la  fede  de 
gli  oracoli,  e l’officina  de’ miracoli  , 
ritornava  dentro  le  loro  mura , gli  urta- 
rono tutti  all’incontro , e nobili , e po- 
polari , e vecchj , e giovani , a dargli  il 
ben  venuto,giacchè  qualche  tempo  erano 
flati  privi  del  loro  unico  rimedio , e refii- 
gio  univerfale,  da  cui  fperavano  in  tutte 
le  loro  neceffità  mille  ajuti , e grazie  .- 
E volatane  fubito  la  fama  per  le  Cit- 
tà , e Cartelli  circonvicini , da  dove  con- 
correndo divoti  popoli , giro  di  quat- 
tro villagj , parea  termine  angullo  a tan- 
ta moltitudine  . Bello  fpettacolo  dovea 
ellère  il  frequentiffimo  concorfo  delle 
pcrfonc,  la  folla  nelle  rtrade,  e nelle  piaz- 
ze ; ma  ciò  non  era  nuovo  agli  occhi 
de’ Patcrnefi . Nelle  deportziom  giurate 
da’  teftimonj  di  quel  tempo , le  curazio- 
ni  miracolofe  operate  in  Paterno  non  li 
contano , ne  ad  una  ad  ima , ne  a molte 
Z ' in- 
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infieme,  ma  tutte  in  un  fafeio,  dicen- 
doli , che  in  un  folo  giorno , fra  gli  altri 
fe  ne  contarono  più  di  trecento  , avven- 
gale quanti  infermi  vedeva , o tocca- 
va , tutti  fatava , tra’  quali , furono , 
paralitici , ftroppj  chi  de’  piedi,  chi  delle 
mani , e braccia , fordi , e muti , cie- 
chi, efpiritati. 

Ne  quella  fu  l’ unica , ne  la  maggiore 
delle  cofe  fopra  l’ ordine  della  natura , 
con  che  a Dio  piacque  elaudire  i prie- 
ghi , ed  onorare  il  merito  del  fuo  Servo, 
poco  avanti  giunto  in  Paterno , per  ol- 
tre a ciò  , alcuni  più  fegn alati  avveni- 
menti fi  fpiegano  in  particolare , e fono 
i feguenti 

Roberto  di  Borgo  della  Città  di  Co- 
fenza , Scrittore  de'  libri  Ecciefiaftici , 
come  ufavafi  in  quei  tempi , per  fcar- 
fczza  delle  Stampe;  infermò  nella  delira, 
per  modo  che  per  due  anni  fi  refe  inutile 
ad  ogni  offizio  del  fuo  grado . La  Con- 
forte , oltre  il  danno  ì che  ne  fentiva 
la  cafa , non  potendo  più  fofferirc  i con- 
tinui lamenti  del  marito , gli  dille , che 
non  farebbe  fiato  male , accorrere  al 
Beato  Franccfco  di  Paola , di  cui  aveva 
udito  raccontate  grandi  Miracoli , per- 
che ne  riceverla  la  fanità . A cui  rifpofe 
egli  alla  difperata  ; e com’  è poffìbile  fa- 
nare , mentre  due  anni  continui , fenza 
trovarfi  rimedio , fono  fiato  così  impe- 
dito . La  buona  moglie , che  aveva  più 
fétte  di  lui,  continuamente  l’efortavad’ 
andare  al  Santo  Padre,  perla  fanità; 
Alla  fine  preval/c  1’  importunità  della 
Donna , ed  amendue  andarono  al  Mo- 
naftero  di  Paterno , dove  trovato  il  San- 
to dentro  un’  orticello  all’  ombra  d' una 
quercia , gli  inoltrarono  la  mano  infer- 
ma , la  quale  veduta , e tocca  dal  Santo, 
dille , non  convenire  abbandonarla  af- 
fatto , perche  ancora  avrebbe  potuto 
feri  vere , qualche  libro  Ecclefiaftico , fa- 
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pendo  che  in  cotal’  arte  era  molto  pra- 
tico. Ma  curiofa  la  Donna  di  vedere 
qualche  mirabile  effetto  del  Sant’Uomo, 
il  fupplicava  del  rimedio , a cui  il  pieto- 
fo  Medico  ordinò  di  farvi  una  lavan- 
da, che  fubito  fanerebbe  ; con  quella 
buona  rifpofta , lieti  ritornarono  a ca- 
fa , dove  giunti  la  fera  alquanto  fianchi 
per  il  cammino , fi  mifero  a ripofare , 
con  propolito  di  fare  la  lavanda , il  fe- 
guente  giorno  , ma  altrimenti  fuccedè 
1’  effetto  : perche  Roberto  avendo  al- 

S pianto  dormito , dettatoli  , fi  ritrovò 
ano  : e tutto  allegro  incontanente  ufei- 
to  dal  letto , per  vedere  fe  poteva  fcri- 
vcre , e fattane  1‘  efpcricnza , fi  conob- 
be in  rutto  guarito . Perciò  la  feguente 
mattina  andò  a rendere  le  dovute  grazie 
al  Santo , il  quale  quando  il  vide , forri- 
dendo  gli  dille  : Ter  Carità  Roberto  mon- 
tine la  voflra  cafa , ( intendendo  la  co- 
feienza)  c ringraziate  Dio  Autor  delle  gra- 
zie ; e così  fece  il  buon  Roberto  . 

Una  Donna,  che  da  venti  anni  era 
fiata  ftroppia  delie  mani , e piedi , fat- 
tali condurre  legata  fopra  una  giumen- 
ta, avanti  il  Santo,  a cui  dimandato 
foccorfo,  fubitamente  le  fi  fnodarono, 
cd  invigorirono  le  mani,  e piedi,  e fi- 
na fe  ne  ritornò  a cafa,pubblicando  dap- 
pertutto , che  la  fola  divozione  del  Bea- 
to Francefco  di  Paola  , 1*  avea  fanata  . 

Similmente  Ranuccio  Parile , avendo 
affiderate,  c morte  le  mani,  c le  braccia , 
che  appena  le  poteva  muovere , ne  fpc. 
rava  rimedio  da’  Cerufici , che  anzi  P 
aveano  peggiorato, accorfe  al  noftroSan- 
to,  e narratogli  la  lua  malattia,  quelli 
non  ci  fece  altro  , che  condottolo  in 
Chiefa  a fentir  la  Meda,  di  poi  gli  diede 
una  femplicc  erba  , la  qual  fatta  bollire, 
ne  bagnallé  le  parti  oflèfe  , il  che  facen- 
do colui , ne  potendo  afpettare  finche 
finilfe  di  bollire , per  il  gran  dolore  , che 
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fentiva , fi  lavò  le  braccia , e le  nuni 
con  quell’  acqua  così  tepida  , e fubito  fi 
conobbe  fino . 

Un  cert’  Uomo  della  Città  di  Bifi- 
gnano,  parimente ftroppio delle  mani, 
e piedi , tu  condotto  fopra  un  cavallo , 
al  nollro  Santo , il  quale  non  ci  te  altro, 
che  toccarlo , e divenne  fano . 

Una  Donna  Pinzochera  dell’ Ordine 
di  S.  Francefco  d*  Affili , che  per  infer- 
mità avea  perfo  per  dieci  anni  l’ ufo  delle 
mani,  e de’ piedi,  fattali  condurre  fo- 
pra un  cavallo,  alla  prelenza  di  Fran- 
cefco , quelli  quando  la  vide , le  dille  : 
Levatevi  fu  in  Carità , e venite  meco  a con - 
durre  delle  pietre  alla  nojba  fabbrica  ; da 
dove  era  lontana  circa  cinquanta  palli  ; 
a cui  ella  rifpolè , che  non  potea  ciò  ta- 
re , elTendo  llroppia  di  lungo  tempo , al- 
lora il  Santo  ordinò  a quelli  , che  ivi  1’ 
avevano  condotta,  che  1*  ajueatiero  a 
levare  da  terra , ove  pofava  ; e quelli  a- 
vendo  ciò  tatto , il  Santo  le  polè  in  te- 
tta un  grollò  fallo,  dicendole  per  cari- 
tà lo  portailè  al  Monaftcro , il  che  fecc- 

10  ella  allegramente , gridando  : mileri- 
cordia , che  lono  fana , e libera  d’ ogni 
male . 

Un’altra  Donna,  parimente  ftrop- 
pia  de’  piedi , fattali  condurre  fopra  un 
cavallo  a Paterno , ginocchiata!!  avanti 

11  Santo , quelli  prima  la  léce  federe , c 
dipoi  le  dille,  chcfialzalfeinpiedi,  e 
fe ne andallè con  Dio,  che  riceverebbe 
la  grazia  : ed  ella  ciò  facendo , ritornò  a 
cala  libera , e fana . Indi  a non  molto 
opprell'a  da  un’ ollinato catarro,  fiume 
anche  liberata  dal  Santo. 

Gregorio  Malia,  inférmo  d’ un  can- 
chero , che  gli  aperfe  un  piede  , ne 
potendo  in  morto  alcuno  fanarfi  in  di- 
ciailètte  anni , fi  fé  condurre  avanti  del 
nollro  Santo  , il  quale  fubito , che  il  vi- 
de, non  ci  fé  altro,  che  feguarc  quel 
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male  colla  Santiffima  Croce , e lo  ri- 
mandò a cafa  interamente  fano . 

Paolo  Celifuro  privo  affatto  delle 
forze  naturali  , venendo  al  Mon alierò 
per  dimandare  ajuto  al  Santo , per  fira- 
da ricuperò  le  forze . Ed  una  Donna , 
parimente  llroppia  d’ un  braccio , per- 
che con  divozione  fe  gli  raccomandò , 
divenne  fana . 

La  moglie  d’ Antonio  Nicaflro,  aven- 
do un  braccio  ftorto , che  non  fe  ne  po- 
teva fervóre  ; ed  un  Giovinetto , che  a- 
veallorti  ambii  piedi,  condotti  avan- 
ti il  Santo , a quelli  fe  gli  drizzarono  i 
piedi , ed  a colei  il  braccio . 

Era  tanto  crefciuta  la  divozione  de’ 
popoli  verfo  il  Santo  , che  folamcnte 
con  quella,  quanti  infermi  fe  gli  racco- 
mandavano , riceveano  l’ intera  fanità . 
Come  avvenne  al  fuddetto  Antonio  di 
Nicallro , il  quale  avendo  un  penofo  ma- 
le in  un  braccio , credendo  indubitata- 
mente , che  il  Santo  gliel  fanallè , mellò- 
fi  in  cammino,  per  venire  a ritrovarlo,  a 
mezza  ftrada  li  trovò  guarito. 

Uno  , per  nome  Niccolò  , avendo 
un  braccio  ittecchito,  fenza  velhgio  d’ 
umor  vitale,  portatolo  così fecco ven- 
ticinque anni  accorfo  al  Santo  riebbe  la 
fanita . 

Così  parimente  una  Donna  di  Briaci- 
co,  llroppia  delle  mani , e piedi,  colla 
villa  del  Santo  fu  guarita . 

La  moglie  di  Giovanni  Scola , alias 
Broglio , che  cadde  da  una  fincllra , al- 
ta circa  dodici  braccia  , li  fpezzò  un 
braccio  ; dopo  una  efattiffiina  cura  di 
Medici , per  otto  meli  continui , rima- 
fe  dentro  la  piaga  un  pezzo  d’oilò  , a 
per  quanto  i Ceruficivi  s’ adoperali  ro 
intorno  co’  fèrri , non  poterono  altro , 
che  darle  tormento  , fino  a farla  tra- 
mortire . Così  rimafa  incurabile  perde 
totalmente  l’ ufo  del  braccio  , e della 
Z a mano , 
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mano , ed  a certi  tempi  la  prendevano 
dolori  acerbi  filmi . Si  mandò  a racco- 
mandare al  Santo  Medico , per  uno  no- 
mato Angelo , il  quale  narrato  eh’  ebbe 
al  Santo , il  male  ; quelli  le  mandò  un 
femplice  impialtro , il  quale  portolo  ella 
fui  braccio  , la  ièguente  mattina  la 
prefe  un  così  fiero  dolore  nel  braccio, 
che  ne  diede  in  delirio  ; onde  i Tuoi  te- 
mendo ciò  non  folle  effètto  di  qualche 
occulta  qualità  dell’  impiaftro , gliel  tol- 
fero  dal  braccio , e nel  levarlo  fé  venne 
dietro  quel  pezzo  d’orto  : con  ciò  ne 
partì  ogni  dolore , ed  ella  riebbe  intera- 
mente la  fanita . 

Un  giovine  eflèndo  flato  quindici 
giorni  gravemente  inférmo , indi  man- 
catagli in  parte  la  febbre,rimafe  sì  ftrop- 
pio  nelle  gambe , che  non  potea  dare 
due  partì  da  fc . I Medici , come  infa^ 
tubile  ad  ogni  cura  d’ umano  rimedio  1’ 
avevano  abbandonato  , per  lo  che  egli 
rivolte  tutte  le  fue  fperanze  nell’  ajuto  di 
S.  Francefco  di  Paola , fi  fé  condurre  da’ 
fuoi  parenti,  nel  fuo  Monaltero,  dove 
veftitofi  le  vefti  del  Santo , incontanente 
rellò  rifanato  . 

Una  Donna,  per  nome  Margherita 
Tedefca , per  una  difeefa  fopravvenuta- 
le  in  una  mano , n’  avea  perduto  ilei  tut- 
to f ufo , ne  Medico  veruno  le  feppe  dar 
rimedio . Kicorfè  a Francefco  , a cui 
avendo  inortrato  il  male  ; egli  non  con 
altro  la  guarì , che  con  mettervi  fopra 
una  femplice  erba . L' illellà  avendo  una 
bambina  di  tre  meli , con  una  fcrofola 
tanto  grolla,  che  oltre  il  male  , che 
non  le  facca  alzare  il  capo,  la  rendeva 
cftremamente  difforme  ; ed  avendola 
inoltrata  a molti  Medici , non  vi  feppe- 
ro  trovar  rimedio . Alla  fine  la  conditile 
in  braccio  al  Santo  Medico  Francefco, 
il  quale  vedutala , 1’  infegnò  , che  vi 
incucile  una  medicina  d' erbe , il  che 


avendo  fatto,  la  feguente  notte  mira- 
colofamente  la  trovò  rifanata  . 

Un  Cittadino  della  Terra  di  Sciglia- 
no , avendo  una  portema  in  un  braccio , 
ricorfo  al  Santo  per  rimedio  , ritornò  a , 
cafa  immediatamente  guarito . 

Bernardino  Mello  di  Caftiglione.ellen- 
do  flato  due  anni  tormentato  in  una  co- 
feia  infiftolita , accorfe  al  Sant’  Uomo, 
da  cui  in  brieve  fu  rifanato  ; perciò  aven, 
do  ricevuto  l’ abiro  di  quella  Religione , 
perfeverò  in  ella  venti  anni  , dopo  i 
quali  ingamiato  dal  Demonio , ritornò 
al  fecolo  , e d’ indi  ridottoli  tra’  Frati 
Conventuali  di  San  Francefco  d’ Affili , 
ricadde  più  gravemente  nella  primiera 
malattia , rinnovatagli , dillèro  per  la 
fua  ingratitudine . 

Bartoluccio  Pecoraio , fentendo  Mcf- 
fa  nella  Chiefa  del  Santo  in  Paola  , per- 
coliòd’apoplcfia,  finitamente  perde  la 
parola  per  modo  che  fu  giudicato  per 
morto,  non  fentendo  nemmeno  il  fuoco, 
che  le  gli  accollava  a’piedi;  perciò  i fuoi 
parenti  mandarono  per  un  certo  a dire 
al  Santo  in  Paterno , il  difaftro  occorfo. 

A cui  eglidiffe:  Iddio  C ajutò , perche  fi 
trovò  in  ginocchioni  col  deliro.  Ritorna  ad- 
unque, che  il  Signore  già  gli  ha  fatta  Ingra- 
zia . Ciò  deuo  diede  al  mellò  alcune 
cofe , che  egli  reca  le  all’  inférmo  ; per 
il  che  ollervato  il  detto  del  Santo , e po- 
rto quelle  fui  capo  dell’  Infermo , fini- 
tamente ricuperò  la  favella  , ed  indi  a 
poco  l’ intera  fanità , con  meraviglia  de’ 
prefenti.  Ed  al  confronto , chenefèce- 
ro,  fi  trovò  , che  colui  quando  udiva 
la  Mellà  flava  ginocchioni  col  deliro 
ginocchio , come  il  Santo  dille . 

Una  Donna  tormentata  da  sì  fiero 
dolor  di  capo,  che  dava  in  ifmanie , ri- 
corfe  al  Santo  per  rimedio  : egli  non  ci 
fc  altro,  che  mettervi  fopra  colle  fue 
man;,  un  groflò fallò,  e dettole,  che 
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ilportattè  alla  fabbrica  del  Monaftero , 
immediatamente  rifanò , e della  febbre, 
che  pur  avea , e deli*  eccelli  vo  dolore . 

Un’  altra  Donna  della  Città  di  Nica- 
ftro  , tormentata  da  una  Aulitone  in  un* 
orechia,  col  raccomandarfi  al  Santo, 
riebbe  1*  intera  fanità , ne  mai  più  in 
avvenire  fu  forprefa  da  Amile  accidente. 

Pietro  Angelo  della  fuddetta  Città , 
efi'endo  venuto  a viAtare  il  Santo , ebbe- 
ne nella  fua  dipartenza  quattro  candelet- 
te di  cera , nelle  quali  coll5  unghie  vi  fé  il 
fegno  della  Croce  ; con  dirgli , che  le 
(erbaflé  per  divozione , cd  onore  di  No- 
ftro  Signore  Gesù  Criftorperocché  ritor- 
nato cottili  in  fua  cafa , ne  diede  una  al- 
la fua  Conforte , che  gravemente  pativa 
di  male  artetico  , di  modo  che  di  fpelìò 
gli  toglieva  la  parola  i ed  ella , perche  la 
. portava  con  divozione  ,non  lenti  allora, 
ne  poi  cotaT  infermità.  Giudicando  per 
certo,  che  ciò  procedeva  dalia  gran  di- 
vozione , che  portava  al  Santo . 

Salvatore  della  Motta , aveva  un  A- 
gliuolo , che  per  continua  malattia  era 
vivuto  cinque  anni  fenza  guftare  pane . 
Udita  la  fama  de’  Miracoli , che  operava 
S.  Francefco  di  Paola , inAeme  con  quel- 
lo fe  ne  venne  a ritrovarlo  , e inane- 
llandogli la  cagion  della  loro  venuta , 
gA  dille  il  Santo:  Per  Carità  tornate  a ca- 
fa nel  nome  del  Signore , che  v3  ha  concedu- 
to la  grafia;  perocché  ritornati  a cafa,il 
figliuolo  dimandò  del  pane , e A ritrovò 
perfettamente  fano . 

Un  Prete , che  avea  una  poftema  nel 
ualo , con  Ilare  folamente  predò  al  Sant5 
Uomo  alcuni  giorni , ritornò  a cafa  fa- 
nato del  male . 

Un  fanciullo,  avea  una  piaga  sì  gran- 
de nel  ventre , che  quaA  (egli  vedevano 
gl’  intettini,ogni  arte  di  medicina, e Chi- 
rurgia adoperate , per  feccar  quell5  umor 
maligno , e falciarne  la  piaga , era  riufei- 
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ta  di  niun  prò:perocché  la  madre  ricorfe 
all5  interceflìone  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la , da  cui  ricevutane  un’erba , e porta- 
la fulla  piaga , tanto  batto  ad  ottenere 
quanto  defiderava,  len  a averbifogno 
eli  verun5  altro  medicamento . 

Sopravvenne  ad  una  Giovinetta,  un 
sì  grave  accidente , che  oltre  d5  averle 
travolta,  e torta  la  bocca verfo un’o- 
recchio, ch’era  fconcia  cofa  a vedere, 
non  potea  mangiare . Un  giorno  paf- 
fando  il  Santo  dinanzi  la  fua  cafa , il  fé 
chiamare,  e narratogli  il  cafo;  quelli 
le  ordinò , che  prendelie  dell5  uve  palle , 
con  afienzio,  e fattone  un’  impiaftro , 
fe’Imettedè  fui  capo,  che  avendo  buo- 
na fede  nel  Signore  farebbe  liberata  } 
ond’ella  perche  non  trovò  l’erba  per  far- 
ne P impiaftro,  non  ci  fé  altro,  con  tutto 
ciò  colla  divozione , che  portava  al  San- 
to , fi  trovò  guarita . Indi  a poco  infer- 
mò di  fcaranzia  , ne  v5  era  ormai  più 
fperanza  di  fanità , ne  di  vita  , perocché 
non  potea  tranghiottir  niente  , e fi  fini- 
va a poco  a poco  i moftrando  lolamen- 
te  il  male  al  noftro  Santo , nello  fletto 
momento  fi  fentì  ce  fiato  ogni  dolore  , 
difgonfiò  la  gola , fvanì  1*  infiammazio- 
ne , ed  ella  chicfe  da  mangiare  > e fu 
fana. 

Un’  altra  Donna , che  avea  nelle  pop- 
pe molte  cicatrici , con  che  fi  riduflè  ad 
avente  tali  dolori , che  ad  ogni  muoverli 
pareva  le  fi  ftrappafièro  le  vifcerc , peroc- 
ché difperata  di  riparare  al  fuo  male  con 
forza  d’ umano  rimedio , accorfe  al  San- 
to Medico , chiedendogli  mifericordia , 
Pubicamente  il  Santo  la  rimando  a cafa 
con  buona  falute . 

Antonio  Durante  di  Nicaftro , infer- 
mo d5  ardentiffima  febbre , venne  a rac- 
comandarfi a quello  Santo  Medico,  ed 
immediatamente  fe  ne  ritornò  a cafa  ri- 
fanato . 
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* Da’  fuddetti  Miracoli  ben  fi  vede, 
che  colla  fola  divozione , che  fi  aveva  a 
quello  Servo  di  Dio , mediante  la  tede , 
fi  fanavano  tutte  l’ infermiti , 

Elièndo  arrivata  la  fama  della  Santi- 
tà , e de’  Miracoli  a Maida  , Terra  della 
Dioceli  di  Nicaitro  nella  Calabria  Supe- 
riore , anticamente  detta  Malav.ium , 
che  come  riferifee  il  Barrio  ( a ) , vanta 
per  fuo  Fondatore  il  Retnotro,  lungi 
dal  Tirreno  8.  miglia , e 15. dalla  Città 
di  Catanzaro  fua  Metropoli  ( di  fito  ec- 
cellente , d’ amenità  di  clima , abbon. 
danza  di  tutte  le  cole  necell'arie  all’ 
unian  vivere, non  invidia  niiui’altraTerra 
della  Provincia.  E’  in  Signoria  con  titolo 
di  Principato,  della  nobiliflima Fami- 
glia LofFredi , mandogli  uri  Ambafcia- 
dore  ad  offerirgli  un  lìto  da  fabbricarvi 
un  Monafiero  del  fuo  Ordine , a fue  fpe- 
fe  ; ed  egli  per  confolarli  gli  mandò  il 
Padre  Fra  Francefco  Majorana , di  cui 
egli  ne  aveva  efperienza,  effóndo  uomo 
d’ amabilifiimi  coftumi,  di  vita  in  incol- 
pabile , fingolariffìmo  ne'  rigori  delle 
penitenze , e fopra  tutto , tanto  aflìduo 
nella  contemplazione , che  non  furono 
poche  le  volte , che  orando  fu  veduto 
allotto  tutto  in  Dio , ed  una  Colomba 
intorniata  di  luce,  che  gli  Ita  va  parlan- 
do all’ orecchie . Da  che  molti  ne  for- 
marono confegucnza,  che  Io  Spirito  Sau- 
to gli  appariilè  in  quella  fembianza  di 
Colomba , parendolo  delle  fue  Divine 
dolce,  ze.  Cadde  la  partenza  del  Padre 
Majorana  nell’anno  14  69.  e non  come 
altri  dilfero  nel  1-196.  e ciò  chiaramente 
fi  vede  dal  procedo  fatto  in  Soreto , do- 
ve halli  ellcrvi  fiato  S.  Francefco , prima 
della  gita  Ina  in  Francia  , fucceila  l’ an- 
no 1482.,  ed  il  fuo  arrivo  fu  celebrato 
con  gran  folennità  da  tutto  il  popolo , 
dove  oltre  le  fue  rare  virtù , giovogli  an- 
che non  poco  a metterlo  in  ftima  il  la- 


perfi,  eh’ egli  era  uno  de’ Compagni  di 
S.  Francefco , il  cui  nome  era  qui  appref- 
fo  tutti  in  altilfima  venerazione  : nel  co- 
minciarti dell’ opera  a’ fette  d’Agofto, 
ebbdi  abbondantemente  onde  fabbrica- 
re in  fito  migliore , e più  ampio , Chiefa, 
e Monallerio  tutto  di  pianta , e con  ti- 
tolo di  Gesù  Maria , fimile  a quello  , che 
fondava  il  noffro  Santo  Padre . 

( 1)  Barr.  I ib.  2 . eie  .uitiq.  * fi  tu  Cil-ibr. 

CAPITOLO  XIX. 

Taolo  Secondo  Sommo  Tontefice  manda, 
in  Taola  un  fuo  Cameriere  per  informar/} 
della  k'ica , e Miracoli  di  San  Francefco  . 

LE  guerre  ftabilitc  in  tempo  di  Pio 
II.  che  cagionavano  una  così  terri- 
bile , ed  univerfale  confulione  in  tutta 
T Italia  divenuta  feena  miferabile , in  cui 
facevano  perfonaggio  tutte  quelle  cala- 
mità.che  puonno  infonder  pianto,  men- 
tre che  il  paelé  di  qui  dall*  Alpi  Rezie 
fembrava  un  Mare  teinpefiofo , nel  qua- 
le rivolte  tutte  follopra  ondeggiavano  l’ 
umane , e le  Divine  cofe , e non  pochi 
danni  minacciavano  al  Criftianefimo 
tutto  : con  la  elezione  di  Paolo  II.  fegui- 
ta  nel  1464.  affatto  celiarono . 

Appena  fi  quietò  il  Pontefice  di  que- 
lle cole , che  l’ avevano  pollo  in  penfìe- 
ro.che  in  un  medelìmo  giorno  ricevè  due 
cattive  nuove  , alle  quali  come  vero  Pa. 
drc , e Capo  del  Criftianefimo  accorfe 
con  gli  opportuni  rimedj.  La  prima  fu, 
clic  avendo  Maometto  Re  Nono  de’Tur- 
chi  prello  la  Città  di  Cadice  ( a ) nel 
Negroponte , e Modon  nella  Morea,  le 
quali  erano  in  Signoria  della  Repubbli- 
ca di  Venezia , fi  temeva  venir  dovcllè  in 
Italia , afflili;  molto  il  Sommo  Pontefice 
la  perdita  della  fua  Patria , perellèr  di 
Nazione  Veneziano , e fubito  cominciò 
a dar’  ordine  di  far  giornata  col  Torco , 
da  parte  della  Chiefa , e Principi  Catto- 
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licl  Tuoi  confederati . La  feconda  nuova 
gli  fu  più  acerba , perche  toccava  più  al 
vi  vo  la  candidezza  della  Fede  Cattolica , 
la  quale  pativa  irreparabile  naufragio , 
perche  dal  Contagio  dell’  erelìa  nel  Re- 
gno di  Boemia  appellata  , languiva  tra 
1‘  empietà  in  braccio  di  nefandi  lacri- 
mi • 

Or  quali  dobbiamo  creder  che  fode- 
ro i rammarichi , che  per  quella  cagione 
affliggeano  il  Papa,  che  momenti  pollia- 
mo immaginarci , pallàilcro , feriza  che 
non  lagrimalìè  fulla  perdita  di  tante  ani- 
me, che  qua ntunque  lavate  nel  Battefi- 
mo  col  Sangue  di  Cri  Ho , lorde  nondi- 
meno pofeia  di  mille  macchie  ereticali 
piombavano  fenza  remilfione  nel  bara- 
tro Infernale  1 fi  accinfe  il  Pontefice  all' 
opportuno  rimedio  col  rinnovare,  ed  ag- 
gravare la  Scomunica,  che  Pioli. fuo 
predecellòre  aveva  fulminato  contra  di 
Giorgio  Re  di  Boemia , privandolo  del 
Regno  come  Eretico , e (pergiuro  , per- 
che nella  fua  coronazione  avea  giurato 
ubbidienza  alla  Santa  Chiefa  Romana , 
contro  di  cui  qual  mancatore  s’ era  di- 
chiarato Scifmarico . Diede  quell’  avvi- 
to al  Pontefice  il  Re  d' Ungaria , Matteo 
Corvino,  a cui  i Cattolici  di  Boemia 
offèrfero  il  loro  ajuto , c favore,  perche 
gli  toglieliè  il  Regno  : accettò  l’ offerta 
Matteo , ma  vedendo , che  1’  Impera- 
tor  Federico  prima  di  ciò  richiello  non 
volle  attendervi , ne  diede  parte  al  Pon- 
tefice , il  quale  fubito  gli  mandò  un  fuo 
Legato,  e col  fuo  ajuto  fi  cominciò  la 
guerra , in  tanto  corfe  il  tempo  fino  all' 
anno  1468.  in  cui  per  contrailo  de’ 
difgulti  che  il  Papa  avea  ricevuto  di  fo- 
jniglianri commozioni,  ebbe  piena  re- 
lazione della  celelle  Santità  del  gloriofo 
Padre  San  Franccfco  di  Paola , per  let- 
tere dell’  Arcivefcovo  di  Cofenza  (A) 
Pirro  Caracciolo  grand’  amico  del  Pa- 
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pa,  il  quale  benché  avelie  fentito  mo'to 
della  grandezza,  e frequenza  de’ Mira- 
coli, afprezza  di  vita,  e accrcfcimcu- 
to  di  Santità  di  Franccfco , grandemen- 
te fe  ne  certificò  colle  lettere  di  quel  Pre- 
lato ; e rimallo  confolatifiìmo , diede  le 
dovute  grazie  al  Signore  per  la  cura  che 
aveva  della  fua  Chiefa  in  occafione  che 
il  Demonio  procurava  ofcurarla.  Perciò 
il  Papa  ( c ) per  maggior  gloria  di  Dio, 
e confolazione  univerfalc  l’ anno  foglien- 
te del  1469.  determinò  mandare  Legato 
un  fuo  Cameriere  di  Nazione  Gcnovefe 
della  nobile  famiglia  degli  Adorni,  a 
cui  diede  fne  lettere  Apolloliche  per  1’ 
Arcivefcovo  di  Cofenza , dando  ad  am- 
bidue  intera  commilfione , di  puntual- 
mente informarli  della  Santità  , Vita , e 
Miracoli  del  benedetto  Romito  Fra 
Francefco  di  Paola  già  dappertutto  tan- 
to famofo,  e celebre.  Partito  da  Roma 
colla  benedizione  del  Papa , il  Cameriere 
con  la  maggior  brevità  polfibile  giunto 
nella  Terra  di  San  Lucido  , dove  allora 
flanziava  l’ Arcivefcovo  , per  averla  di 
frefeo  fotto  la  inenfa  Arcivefcovalc  ri- 
dotta , fu  ricevuto  con  gran  folennità 
da  quelli , e da'  Nobili  Cittadini  d’ ella, 
fra  quali  rifplendevano  quei  della  fami- 
glia Frangipani  :confegnò  le  lettere  Apo- 
lloliche  all’  Arcivefcovo,  il  quale  leg- 
gendole non  potè  ritenere  le  lagrime, 
che  per  puro  giubilo  gli  cadeano  dagli 
occhi,  conlìderando , che  ciò  era  trac- 
cia del  Cielo  , per  palefare  la  Santità 
del  fuo  Santo  Diocefano.  Indi  abbocca- 
toli col  Cameriere , fpalancò  1’  erario 
delle  meraviglie  operate  da  Francefco , 
nelle  quali  fommerfo  il  Cameriere  , ed 
acccfo  di  defiderio  di  ben  prefto  vederlo, 
ed  udirlo  , pregò  1’  Arcivefcovo  , che 
fenza  dimora  andallèro  a trovarlo.  Il 
prudente  Prelato  (d)  , perche  altra 
colà  non  fofpirava  tanto , quanto  P ac- 
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crcfcimcnto  di  quefta  Religione  , il  che 
feguircbbc  col  fubentrare  l'otto  la  prote- 
zione della  Sede  Apoftolica  , giudicò , 
che  vcrun’  altro  farebbe  dato  piu  effica- 
ce del  medefimo  Legato  , clic  tocca. ìè 
con  mani  quanto  gli  avea  rifcrito;perciò 
gli  dille  : Monfignorc,  chi  potrà  miglio  di 
lei  informarfi  di  negozio  tanto  importante 
per  dorane  dare  intera  relazione  a Sua 
Santità  ? Aggiungendo  a quelle  altre  ra- 
gioni , per  pervaderlo , eh’  egli  iolo  fa- 
celìe  quella  diligenza , confidando , che 
lenza  difficoltà  in  breve  vedrebbe  nella 
pedona  del  fuo  Santo  Dioccfano  tutto 
quello , che  con  prove  di  tellimonj  giu- 
rati bifognava  fapere . Piacque  al  Ca- 
mcriero  la  propofta  deli’  Arcivelcovo , il 
quale  per  dare  maggior’  autorità  al 
negozio , quando  il  legato  lì  accingca 
alla  partenza  per  andare  in  Paola , gli 
adeguo  per  compagno  Don  Carlo  di 
Peni  nativo  di  detta  Terra , perfona  di 
merito , Canonico  nella  fua  Cattedrale , 
e grandemente  vei  fato  negli  affari  Fccle- 
jdallici.  E perche  San  Lucido  non  è trop- 
po lontano  da  Paola,  vi  giunlero  l’ ideila 
mattina , così  parimente  al  Monalìero , 
dove  ftan/iava  Francefco . Laonde  en- 
trati in  Chicfa,  non  fu  di  medierò,  che  il 
Legato  dimandane  chi  folle  il  Santo, che 
veniva  ad  efaminarq  ; perche  il  trovò 
farcendo  Meda  in  atto  di  profonda  ado- 
razione ginocchioni  darfi  immobile  , e 
come  fuor  di  fenlì  a guifa  di  Statua,  -af- 
forto  in  Dio , con  gli  occhi  verfo  il  Cie- 
lo : il  conobbe , c dimenticato  della  fua 
autorità  fe  gli  prodqfe  avanti  i Tuoi  pie- 
di, chiedendogli  aflèttuofamente  per 
baciarli , in  tanto  Francefco  ritornato 
in  fe,  come  che  ne’ fuoi  edafi  pareva 
dormiffe , fapendo  il  fuo  Spirito  la  qua- 
lità del  Perfonaggio , che  gli  dava  di- 
nanzi ginocchioni,  ed  il  fine  della  fua 
venuta , con  feinbiante  umile , ma  ri- 


dente no  ’1  permife  per  umiltà , dicendo^ 
gli  : Per  Carità  Monfigno)  c è più  ragione- 
vole , che  io  baci  le  v olire  mani  confecrate  , 
delle  quali  trentatre  anni  'ì^oflro  Signore  fi 
ferve  in  così  alto , e Divino  Mifìero  dall'ora 
che  fojle  ordinato  Sacerdote . Immobili  il 
Legato,  perche  il  Santo  T indovinò  gli 
anni  del  luo Sacerdozio,  e gli  accrebbe 
maggiormente  la  Itiina , giudicando 
molto  bene , che  quanto  dal  Santo  gli 
era  dato  detto, non  poteva  ufcire,cheda 
uno  fpirito  dotato  del  dono  della  Pro- 
fezia , poiché  non  l’ avea  giammai  ve- 
duto , ne  ièntito  parlar  di  lui , e molto 
meno  aveva  potuto  fapere  il  tempo , e 1* 
anno  precilò,  ch’egli  era  dato  confccraco 
Sacerdote , di  maniera  che  s’ egli  avelie 
avuto  da  credere  a fe  medefimo  lolatné- 
tc,fc  ne  farebbe  tornato  aRoma  lènza  far 
re  altra  prova  della  Santità  di  Francefco. 
Però  non  fi  lafciò  totalmante  trafportare 
da  quelle  maraviglie , ch’egli  npn  volef- 
fe  adempiere  tutto  quello,  che  aveva  a- 
vuto  in  commi  filone , onde  fé  motto  al 
Santo , che  in  fua  Cella  gli  dovea  ragio- 
nare in  difp3rte,  di  alcune  cofe  impor- 
tanti . Quando  il  Cameriere  entrò  nella 
Cella  dappertutto  non  fcorfe  altro  , che 
il  vacuo  cagionato  da  una  Religiofa , ed 
Apollolica  povertà , ed  afpriffnpa  vita , 
E perche  allora  correva  la  Ragione  mol- 
to fredda , il  Santo  fecevi  accender  fuo- 
co per  rifcaldare  l’ ambiente  della  Cella; 
indi  d’ intorno  podi  rutti  tre  a federe  , 
finite  brevemente  le  fante  cortelìe  ; il  Ca- 
meriere perche  era  un  bravo  , ed  elo- 
quente dicitore  iutroducendo  difeorfo 
fpettante  all’  operazione  de’  Miracoli , c 
del  modo  draordinario  della  vita , eh’  ei 
menava  co  i fuoi  Frati , gli  dille  quelle 
formate  parole  : Vadre  Francefco  ragione- 
volmente la  roflra  afprijjtma  vita  fa jiupire 
i più  faggi  de'  no/lri  tempi , e la  J limano 
imponìbile  dipoterft  ojfervare  » non  che  fu - 
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forare  la  fua  difficoltà , in  tempo , che  la 
natura  umana  è tanto  debole  , che  gli  uo- 
mini ancorché  robuftiffimi  con  sì  afpra  peni- 
tene non  la  potranno  feguìtare , per  lo  che 
conrerrà  ben  prejìo  morire  in  voi , ed  a tut- 
ti fuoi  , che  avendo  lafciato  Li  più  fteura , e 
comune  Jlrada , più  praticata , e battuta, 
clic  gli  antichi  Ijlitutori  di  tant’  Ordini  v' 
hanno  dimojlrato , vi  fictc  appigliato  ad 
un’  altra  Jlrada  incognita  giammai  (entità, 
o ralpe/lata  dagli  uomini,  che  però  fa  di 
temerità  il  volere  innovare  alcuna  cofa  alla 
difiiplina  Regolare , che  fopra  tutto  avete 
ordinato  nella  vojlra  Regola  , una  cojlitu- 
5 [iene  quafi  impoffibile  ad  offiervarfs , cioè 
la  perpetua  officrvanga  della  vita  quadr age- 
minile , e perciò  non  bifogna  impegnarci 
voftei  I\cligiofi  nell'  officrvanga  di  quelle  co- 
fe , che  fuperano  le  forge  naturali . Meglio 
farebbe  dunque  moderare  in  parte  cotale  co- 
fiitugione,  acciocché  iyojìri  Frati  lapoffiano 
ojfcrvare,  tanto  più,  cheacoflodi  minor 
fatica  , ed  afpregga  ben  potraffi  fervire 
Dio  nojlro  Signore . Ed  aggiungendo  a 
quefte , altre  ragioni  penetranti  il  fondo 
dell’  afpro  della  vita , tacque  . 

Il  Santo,  colla  risoluzione  dello  Spi- 
rito Santo , che  a ciò  fare  l’ ifpirava , 
accodandofi  al  focolare  , riempitoli 
le  palme  di  carboni  ardenti , Stingen- 
doli come  fe  fodero  frefthe  rofe  , fa- 
cendone vago  fpcttacolo  al  Cameriere , 
ed  a Don  Carlo  di  Perrì , così  gli  dille: 
Monfignore  per  carità  bifogna  , che  ella 
fappia , che  non  è veruna  cofa  impoffibile  a 
chi  veramente  ama  , e ferve  Dio  con  tutto 
il  cuore.  Concioffiachè  tutte  le  enfe create 
prontamente  C ubbidirono , e fi  sformano 
di  fare  la  volontà  di  colui , che  procura , e 
fi  Jìudia  di  adempiere  quella  del  Cielo. Dan- 
dogli con  quella  ammirabile  azione  a 
divedere  , che  il  Signore  era  feco , ed 
ilpirato  l’ aveva  d’ idituire  quella  manie- 
ra di  vita , col  mezzo  della  quale  opera- 
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va  sì  grandi  dimori , e ficcome  con  l’ 
autdenza  particolare  di  Dio , egli  ave- 
va prefi  quei  carboni  nelle  manifenza 
fentime  alcuna  offefa , fupcrando  la  po- 
tenza naturale,  così  la  debolezza  de'  fuoi 
imitatori  farebbe  follevata  dalia  grazia 
del  Signore , per  durare  da  vantaggio 
fotto  il  pefo  dell’  a udenti . 

Commollò  a miracolo  sì  dupendo  il 
Cameriere  proruppe  in  lagrime  di  divo- 
ta meraviglia,  ed  affaldo  daunacon- 
fufione,  che  il  fe  pallido,  ed  inficine 
rifcaldato  nel  cuor  dio  di  una  celede  for- 
nace per  la  prudente  rilpoda  del  Sant* 
Uomo , fegli  prodefe  avanti  non  per  ba- 
ciargli le  mani , conforme  s’ era  prova- 
to di  fare  nel  principio , ma  per  baciar- 
gli i piedi , che  avevano  camminato  fo- 
pra le  fiamme , e dille  (pine  fenza  nocu- 
mento veruno . Ma  l’ umiltà  compagna 
infcparabilc  di  Franccfco  di  Paola , per- 
che non  gli  permife  di  baciargli  le  ina- 
ni con  indredibilc  divozione , non  ccfsò 
di  baciargli  l'abito  pili  volte  ponendo* 
felo  fu  gli  occhi , e fu  ’l  capo . 

Indi  di  nuovo  podi  a federe  ; il  Ca- 
meriere defiderando  di  fapere  i fucceflì 
di  Genova  fua  Patria  in  quei  tempi  affiit- 
tidìrna dalle  guerre  Civili,  ed  ederne, 
pregò  il  Santo  con  ogni  correda , che 
gli  diceilè , in  che  termine  davano  per 
allora  le  difeordie  di  quella  Signoria , e 
quando , ed  in  che  dovevano  mai  ter- 
minarli , confidandoli  nel  fuo  Spirito 
Profetico’,  [e]  Le  Guerre  di  Genova  [ rifpo- 
fe  il  Santo  ] Monfignore  dureranno  circa 
feffianta  anni , e dopo  vena  nella  fua  tota- 
le libertà . Quello  Cameriere , perche 
era  uomo  curiofo , dando  infallibile  cre- 
denza alle  parole  del  nodro  Santo  le  la- 
fciò  fcritte  , formate,  e fuggcllate  in 
pubblico  dromento  fra  le  fue  Scritture. le 
quali  ereditò  dopo  la  fua  morte  un  fuo 
Nipote  non  meno  curiofo,  e letterato 
A a di 
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diluì.  Il  fucceflò  avverò  in  tutto  la  Pro-» 
fezia . Perche  le  difavventure  di  quella 
Repubblica  durarono  , fino  al  1 528.  nel 
quale  affatto  s*  eft infero  le  guerre  cagio- 
nate dalle  difcordie  de  gli  Adorni,  e Fre- 
goli Capi , e nemici  tra  di  loro  in  quel- 
la Signoria , che  la  ridullèro  a termine 
di  perdere  la  fua  antica  liberta' , fotto  la 
potenza  di  Francefco  I.  Re  di  Francia , 
finché  poi  per  il  valore  del  famofo  Capi- 
tano , e Principe  Andrea  Doria  racqui- 
ftò  la  liberti. 

Ritornando  dunque  al  noftro  propo- 
fito  ( da  cui  incidentemente  fu  di  meftie- 
re  deviarci.  ) Commiatifi  il  Cameriere  , 
e Don  Carlo  , dal  Sant’  uomo  con  mol- 
te lagrime , e godimento  interiore  delle 
loro  anime , tornarono  per  la  medefima 
ftrada  in  San  Lucido , dove  l’ Arcives- 
covo fe  gli  fé  incontro , e con  Sembiante 
allegro,  e ridente  gli  diilè  : Monfi<rnore> 
che  v’  è fuccejjo  col  mio  Stinto  Diocesano  ? 
non  vi  pare  , che  io  giufl  amente  lo  fiimi , 
c doni  qucfto  titolo  ? Sen\a  dubbio , che  per 
q uel  che  dimoflrate  nel  volto  , v ha  ferito  il 
cuore , raccontatemi  quello  che  è pajjato , che 
mi  farà  di  gran  confolazjone . Cosi  parlan- 
do fi  pofero  a tavola , efléndo  gii  ora  di 
pranzo , dove  cominciò  primieramente 
il  Cameriere  a riferire  quanto  era  acca- 
duto , con  che  tutti  i prefenti  figliavano 
il  cuore  da  gli  occhi,  per  allegrezza; 
confamando  ( in  vece  di  lezione  ordina- 
ria , che  fuol’ellère  nella  menfa  de’  Pre- 
lati ) il  Cappellano,  e i fervi  dell’Arcivef- 
covo  in  racontare  quafi  infiniti  Miraco- 
li, clic  con  i proprj  occhi  avevano  ve- 
duto operare , dal  cui  racconto  non  era 
minore  il  giubilo  , che  ne  Sentiva  l’ Ar- 
civescovo per  la  relazione , che  dovea 
mandare,  ed  il  Cameriere  altresì  portare 
a Sua  Santità . 

Qui  fermatoli  alcuni  giorni  il  Came- 
riere, era  immenfa  la  moltitudine  delle 


perSone  , che  concorfe  da  tutta  la  Cala- 
bria a fare  piene  teftimonianze  de’  Mira- 
coli operati  da  Francefco  , forfè  fimili 
non  udite  da  molto  tempo.  Il  Barone 
di  Bel  monte  teftificò  la  cura  della  fua 
piaga  incurabile , e del  Suo  figliuolo  li- 
berato dalle  fauci  della  morte . Il  Padre 
Antonio  Scozzetta  confefsò , che  per  1 a 
contradizione  fattagli , il  vide  tenere  le 
vive  brace  nelle  mani  ; Francefco  Roc- 
co venne  a dirgli , che  nato  mofiruofo 
fenz’  occhi , Senza  bocca , e Senza  nafo , 
il  Santo  glie  1’  avea  formate  beniffimo  ; 
comparvero  i morti  refufcitati , i llrop- 
pj  racconciati  , i ciechi  illuminati  , i 
muti  parlanti , gli  oiièfft  liberati , e i 
lebbrofi  mondathed  al  Cameriere  immo- 
bilito per  li  ftupori , che  udiva  riferire  , 
gli  s’empierono  di  lagrime  le  pupille  per 
puro  giubilo . Indi  parendogli  tempo 
opportuno  di  tornare  a Roma , Suggel- 
lata rinformazione  , prefe  l’ultimo  com- 
miato dall’  Arcivcfcovo  , e da  tutta 
la  nobiltà  di  detta  Terra , da’  quali  fu 
accompagnato  per  una  buona  pezza  di 
ftrada. 

Ritornato  a Roma  il  Cameriere , ( f) 
e baciato  il  piede  al  Pontefice  Paolo  IR 
gli  dié  pieni  dima  relazione  degli  lhipo- 
ri,  che  aveva  veduto,  ed  udito  di  S. 
Francefco  di  Paola . Perciò  Santiifimo 
Padre  ( chiudendo  il  periodo  dell’  in- 
formazione ) pollo  ben  dire  , colla  Re- 
gina Saba , quando  ella  ebbe  veduta  la 
magnificenza  di  Salomone,  econfeilà- 
re  , che  la  fama  , ed  il  grido  Popo- 
lare intorno  alla  Santità  di  Francefco  di 
Paola,  era  aliai  minore  in  effetto  della 
verità  iftellà , e che  in  una  parola  egli 
aveva  veduto  nella  Calabria  un  prodi- 
gio di  Santità  ; onde  fe  egli  finirà,  co- 
me ha  cominciato , pochilfima  diligen- 
za bifognerà  fare  per  la  fua  Cononiz- 
zazione . 

Rcftò 
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Reltò  ammirato  il  Sommo  Pontefice, 
di  udire  dal  luo  Cameriere , tante  me- 
raviglie operate  da  Francefco  , di  cui 
conceputa  (ingoiar  divozione , c dima , 
ne  refe  a Dio  le  dovute  grazie , perche 
in  tempo  del  fuo  Pontificato , (ì  folle 
compiaciuto  con  sì  prodigiofo  Pcrfo- 
naggio , onorare  la  fua  Chidia , dal  qua- 
le fperavafene  la  riforma  de’  coltomi , e 
1*  edificazione  di  tutto  il  Criftianefimo  . 
Pensò  perciò  il  Pontefice  , rinforzare 
quelle  cofe  tanto  importanti , eh’  egli 
conofcea  beniffimo  dipendere  dalla  ma- 
no di  Dio , con  tutte  le  grazie , favo, 
ri  , indulti  , e privilegi  fommamente 
opportuni,  per accrefcimento , eftabi- 
limento  di  quella  Religione  ; ma  non 
potè  farlo , per  li  gravi  affari  del  gover- 
no della  Chiefa , oltre  che  fu  dalla  mor- 
te , che  così  arditamente  entra  nel  Vati- 
cano , e Palagi  de’  Papi , come  dentro 
le  capanne  de’ Pallori , forprefo  fubita- 
mente  da  una  gagliarda  apoplefia , mo- 
rì filile  due  ore  dopo  mezza  notte  a’  2 8. 
di  Luglio  1 47 1 . E così  quelle  cole  rima- 
ìero  tra  1’  altre  del  governo  univerfale 
della  Chiefa , fino  che  [ come  vedremo  ] 
s’incalorirono  in  mano  di  Siilo  IV.  fuo 
immediato  fucceiìòre . 

( a ) II  Turco  'prende  Cadice  nel  Ncgroponte.  ( b ) 
Pirro  Arcivefcovo  diCofcnza  dà  piena  notizia  a Paolo  IL 
della  Vita  , e Miracoli  di  S.  Francefco  • ( c ) Paolo  IL 
manda  un  fuo  Cameriere  per  infurniarfi  di  S.  Francefco  • 
(d)  Prudenza  dell’  Arcivescovo,  (e)  Profezia  del 
Santo.  ( f ) Il  Legato  prende  informazione  della  Vita  , • 
Miracoli  del  Santo  . ( p ) Il  Legato  tornato  a Roma 
fa  piena  relazione  al  Papa  de’  Miracoli  del  Santo  • 

CAPITOLO  XX. 

Tino  jLrci vefeovo  di  Cofenga  approvala 
fua  Religione , e Sijlo  iy.  la  conferma , e 
lo  fa  Generale  ; e del  nome  della  Compagnia 
di  fomiti  Tenitenti . 

AL  palio , che  la  novella  Famiglino- 
la di  Francefco  , profperatnente 
camminava  ne*  felici  accrefcimenti 
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fpirituali,  e temporali,  gli  rellavalolo 
di  vedere , con  evidenti  fegni , la  ino- 
ltra della  Divina  volontà , la  quale  feli- 
citava i buoni , e fanti  defider  j del  fuo 
Illitutore . Perche  le  cofc , quando  di- 
pendono da  Dio,  egli  Hello  l’ifpira , e 
favorifee . 

Formato  dunque  il  Santo  Patriarca  il 
difegno  dell’  Iftituto  della  Religione  , 
colla  fua  grande , e Tempre  conofciuta 
prudenza,  penfando  le  difficolta',  che 
gli  altri  Fondatori  , avanti  a lui  eb- 
bero , d’  ottenere  licenza  ne*  loro  pri- 
mordj  dalla  Sede  Apoflolica  : rivol- 
gendo, nell’ animo  fuo  diceva  : Or  qual 
difficoltà  non  metterà  la  Sede  apoflolica  ad 
»»’  uomo  di  tanto  poco , 0 ver  un  merito , 
come  fottio,  che  appena  ho  dato  il  primo 
paffo  nel  fuo  fervici ò + ben  veggio  io , che 
a grande  imprefa , grandi  oflàcoli  s*  oppor. 
ranno  , ma  non  però  inoperabili  a quella 
virtù , che  può  quanto  vuole  , ed  in  cui 
confido  : Terciò  non  mi  dif  ànimo , fe  per  ti- 
mor di  repulft , x>  per  incontro  di  gran  con- 
trago , fi  foffero  ritirati  dalla  gloriofa  im- 
prefa di  fondare  le  loro  Religioni  quegli  av- 
venturoft  Tatriarchi , di  quante  anime  bea- 
te andrebbe  meno  oggidì  in  Taradifo  ? e di 
quanti  fcguaci  }e  figliuoli  farebbe  più  povera 
in  terra  la  Chic  falche  fplcndore  di  fapienga, 
che  teforo  di  meriti,  che  efempj  d'eroica  per- 
fezione mancberebbono  al  Mondo  ? Onde 
configliato  prima  con  Dio , come  foleva 
per  fomighanti  affari , prefe  occafione  di 
iupplicare  T Arcivefcovo  Pirro  , che  ap- 
provane la„Religione,  acciocché  quando 
dipoi  folle  inrodotta  la  fua  caufa  nel  fu- 
premo  Tribunale  del  Vicario  di  Crifto, 
ne trovaflè  più  facile  fpedizione,  peri* 
approvazione,  e confermazione . Fatta 
dunque  lafupplica,  S.  Francefco  con  fua 
mano  , l’ offerfe  all’  Arcivefcovo,  che 
allora  flanziava  a San  Lucido . E que- 
lli benignamente  accettandola,  trovol- 
A a a la 
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la  in  ogni  parte  degna  di  pieniffima  ap- 
provazione, tanto  più  che  flava  certif- 
fimo  della  mafficcia  Santità,  e fplendore 
de’ meriti,  e de’  Tuoi  Miracoli , che  tut- 
to dì  fé  li  vedeva , oltre  vederlo  rilucere 
coli  tanti  vivi  Miracoli  , quanti  Frati 
contava  nella  Tua  nafeente , c povera 
Famiglinola,  tutti  perfetti,  e moiri  d* 
effi  fatti  oggetto  alle  ammirazioni  del 
Mondo,  per  li  Miracoli , che  operavano; 
perciò  egli,  che  vcruu’  altra  cofa  tanto 
dcfiderava , quanto  vedere  gli  accrcfci- 
menti  di  quella  Santa  Congregazione , 
fondata  fulla  bafe  della  vera  umiltà, coll’ 
approvazione  di  Dio , e di  tutto  il  po- 
polo , tanto  più , che  egli  in  fegreto  ave- 
va licenza  da  Paolo  II.  di  fare  quanto  bi- 
fognava  per  iflabilimento  di  quell’  Ordi- 
ne . Ruminate  dunque , e digerite  tutte 
quelle  rilleiììoni  al  calore  della  fua  pru- 
denza e divozione  colla  conflituzione  di 
certa  faenza  , che  comincia  : Dccet  nos 
ex  officio , fpedita  nel  i'uddetto  Callello  di 
San  Lucido  l’ ultimo  di  Novembre  1*  an- 
no 1 47 1 .quella  povera  Famiglinola  con. 
fermò  Religione  , ne  approvò  rirtituto, 
e ’i  nome , cioè  de’  Romiti  Penitenti  di 
Fra  Francefco  di  Paola . Gli  comm  uni- 
co i privilegj  , che  nella  fua  Dioccii  gli 
altri  Ordini  Mendicanti  godevano , e ne 
lo  fè  Generale , come  colui , che  aven- 
dola iflituita , l’avrebbe  in  cura  di  mag- 
giormente confervarla,  e come  Santo, 
indrizzarla  a maggior  perfezione  . giac- 
ché ne  avea  formato  rollatura , e le  par- 
ti più  principali  del  corpo  della  Regola , 
a cui  andò  dipoi  fempre  aggiungendo , 
e levando  fino  a lafciarla , quale  al  prc- 
fente  l’abbiamo , e Copra  tutto  facendo- 
la efente  dalla  fua  giurifdizione , la  fog- 
gettò  alla  Sede  Apoflolica  . Fu  quelta 
grazia  flraordinaria , e fingolarifiima  , 
che  1*  Arcivefcovo  concedè  alla  nofixa 
Religione  j perche  fino  ad  oggi  forfè  ve- 
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runa  Religione  può  vantarli  di  ciò , fen- 
do che  le  Religioni  , per  ellère  efenti 
dalla  giurifdizione  de  gli  Ordinar/ 
Diocefani , è Rato  fempre  , come  ora  è 
ncccfiario  particolar  Privilegio , e Bolle 
Apofloliche,  ne  creder  fi  può,  che  1* 
Arcivefcovo  nella  fua  liberale  concezio- 
ne , ciò  non  lapeilè , perche  la  fece  di 
certa  feienza , per  abbreviare  gran  par- 
te del  cammino  col  sommo  Pontefice, ed 
appianare  quello  primo  colpo  , che  con 
i Diocefani  f uoi’  eilcr  tanto  difficolcoia 
in  materia  di  giurifdizione . 

Sapendo  beni  dì  mo  S.  Francefco , che 
i voti  eilènziali , che  nelle  Religioni  co- 
rtiimanlì  fare , acciocché  liano  validi , e 
la  Religione  abbia  forza  di  legge  , bro- 
gliava fortér  confermate  dalSommo  Pon- 
tefice , che  ha  la  fòvrana  autortà  d’ ap- 
provare le  Religioni , che  da’  Fondatori 
s’  inllituilcono,  per  quelli  che  afpirano 
alla  perfezione  Evangelica  : perciò  egli, 
come  figliuolo  ubbidiente  diSanta  Chic- 
fa  , polè  lotto  i piedi  di  Silto  IV.  fuccef- 
fore  di  Paolo  II.  la  fua  Regola , offeren- 
do fc  , e i fuoi  figliuoli,  di  fervire  la 
Chiefa  con  sì  afpro  Iftituto . F di  più 
fupplicollo  d’approvare  la  Bolla  deli’ Ar- 
civelcovo  , a luo  favore  già  fpedita > 
affinchè  avertè  fòrza  di  legge  in  tutto  il 
Criitianefimo . Per  lo  che  il  Pontefice 
non  sì  torto  affilò  nella  Sede  di  S.  Pietro  , 

volendo  mettere  in  efècuzione  quel  che  il 
fuo  predccellòre  avea  intenzione  di  fare 
a favore  di  quella  novella  Congregazio- 
ne , diè  autorità  a Goffredo  Vefcovo  di 
San  Marco  colla  Bolla  zlis,  qu#  fiorarti 
locorum  ,' fpedita  l’anno  147?.  a’ 9. dì 
Luglio,  d’efaminare  Ja  predetta  Bolla 
dell’  Arcivefcovo , e d’ ordine  della  Sede 
A portolica approvarla,  e confermarla, 
fìccome  il  buon  Prelato  avendola  efa- 
ininata , l’ approvò , e confermò.  Dopo 
ad  illanza  del  Santo  Patriarca,  per  aver- 
ne 
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ne  lo  flabilimento  intero,  con  Apollo. 
Iica  confermazione , mandò  a Roma  per 
un  fuo  Cappellano , in  compagnia  del 
Padre  Fra  Balda'larre  di  Paola , la  rela- 
zione a Sua  Santità' , e con  la  nuova  fup- 

!>lica  del  Santo  glorlofo , cioè  che  non 
òlo  gli  confermane  tutto  quel  che  fin’ 
allora  gli  era  ilato  concedo , e confer- 
mato da’  due  nomati  Venerabili  Prela- 
ti ; ma  anco  l’ imiverfale  efenzionc  del 
fuo  Ordine  da  tutti  gli  Ordmarj  Dioce- 
fani , colla  immediata  fogge/ione  alla 
Sede  Apollolica.  Il  Sommo  Pontefice 
benignamente  ricevendo  la  Bolla  dell* 
Arcivefcovo  , colla  confermazione  del 
Vefcovo  di  S.  Marco , comiqife  larevi- 
fionc  ad  alcuni  Cardinali  a ciò  deputati, 
i quali  tenutovi  l’opra  cfame  di  più 
giorni , trovatala  in  ogni  parte  lodevole, 
la  diedero  con  pieniimna  approvazione 
al  Pontefice  ; quelli  pelatamente  la  Ielle, 
e con  occhi  l'corti  da  lume  Divino , ve- 
dendovi dentro  lenii , e principi  di  gran 
cole  ; avuto  riguardo  al  bene,  che  nafeer 
potrebbe  da  quell’  Illituto , inchinato  a 
compiacerne  S.  Francefco  , fen/a  levar- 
ne, o aggiungerne  una  minima  lillaba, 
pubblicamente  l’ approvò  con  autorità 
Apollolica  : Ex  certa  fdentia , renden- 
dola immobile,  e durevole  in  fempitemo 
colla  Bolla  , Seder  jipoflolica  , lpcdita 
a’  2 3.  di  Maggio  1* anno  1474. 

Qual  fòlle  la  confolazione , e l’ accre- 
feimento  d‘  un  generofo  affetto  verfo 
Dio , nel  cuore  di  S.  Francefco , non  è 
po.libilc  a dirli , in  vedere  dopo  si  fati- 
coli  denti,  dopo  tante  preghiere,  e la- 
grime d’ardencidìmi  alletti , finalmen- 
te condotto  in  porto,  e mello  in  fìcuro 
l’ultimo  compimento  de*  fuoi  defiderj , 
che  erano  di  far  perpetue  le  fue  fatiche  a 
prò  della  Chiefa,  e’ifuo  zelo  e la  Aia 
fervidi  per  gloria  di  S.  D.  M.  a cui  egli 
co’  fuoi  Frati  con  gran  fenti mento  di  di- 


vozione refero  le  dovute  grazie . In  tutta 
poi  la  nollra  Religione  è rimalla  una 
immortale  obbligazione  all’ Arcivefcovo 
Pirro , che  fra  noi  li  tiene  in  conto  di  fe- 
condo Padre  ; perche  fulla  Bolla  s*  ap- 
poggiò il  di  lei  edificio , e crebbe  dipoi 
col  favore  della  Sede  Apofìolica,  e Ila  ciò 
detto  , affinchè , dove  a sì  gran  Benefat- 
tore non  fi  potrà  da  noi  giammai  fod- 
di stare  di  quanto  gli  dobbiamo , in  vece 
d’  un  perpetuo  pagamento , Ila  una  e- 
terna  confèflìone  del  debito . 

Così  ebbero  compimento  i defiderj, 
e fine  le  fatiche  del  nollro  Santo  Patriar- 
ca , perocché  le  prime  cominciò  dal 
lavoro  di  le  medelìmo,  fino  a condurti 
dall*  intero  llaccainento  del  mondo , alla 
perfetta  unione  con  Dio . Indi  pallaio 
alle  feconde  d’  adunar  Compagni  , e 
fermarli  fu ’I  difeguo  d’  uno  fpirito.come 
il  fuo  : c qui  fortirono  l’ ultimo  fine , nel- 
la Religione  , che  di  elfi  come  di  prime 
pietre  fondò . Or  feguiranno  le  terze 
di  dare  all’ Ordine  già  llabilito  iflituto 
di  vivere,  ed  efèmpio  di  governo.  Al 
che  prima , che  io  paffi  mi  convien  fare 
alcuna  brieve  menzione  del  fuo  Genera- 
lato. 

Eflendo flato,  come  dicemmo , elet- 
to, e confermato  dalla  Sede  Apollolica, 
Generale  perpetuo  del  fuo  Ordine  con- 
tro fua  voglia,  egli  amando  teneramen- 
te le  dolcezze  della  vita  di  Maria , la  con- 
templazione , e la  fanta  folitudine.  Per 
una  parte  temea  non  di  poter*  evitare  le 
fatiche , e travagli  delle  vilìte  di  fecola- 
ri  , e degli  affari  temporali  , che  di- 
verfamente  incomodano  fempre  mai 
quelli , che  hanno  la  carica , e cura  di 
Rcligiolì , e degli  Ordini  novelli . Dall' 
altra , la  fua  umiltà  gli  dava  una  diffi- 
denza delle  fue  proprie  forze,  ed  un  ballò 
fenti  mento  di  fe  medelìmo , riconofcen. 
dofi  fenza  lettere,  non  che  povero  d’ una 
A a 3 capa- 
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capacita'  naturalmente  acquetata,  e me- 
defì inamente  lenza  verun’  Ordine  Sacro. 
Ed  il  tutto  faceva , per  far  cafcare  il  go- 
verno, c la  cura  della  fua  Religione  tra 
le  mani  d’ uno  de’  fuoi  Difcepoli , chia- 
mato Baldalfaro  di  Paola  , Religiofo, 
incui  la  pietà' , c la  dottrina  deputavano 
la  preminenza . 

Ma  Siilo  IV. , che  non  volle  ammet- 
tere la  renunzia , ne  ricevere  le  feufe  di 
San  Francefco  , gli  diede  la  carica  di 
tutto  il  fuo  Ordine , giudicando  eh'  era 
efpediente  per  il  bene  di  quella  novella 
Religione  si  aultera , e penitente,  e che 
dava  tanto  buon’  efempio  in  tutti  i luo- 
ghi , dove  erano  i fuoi  Monafterj , eh’ 
egli  folle  un  buon  Capo , ed  un  Capita- 
no sì  coraggiofo . 

Da  cotale  elezione  contrarj  effetti 
nacquero  , e fi  videro  nel  volto  di  S. 
Francefco  . Perciocché  nella  comune 
allegrezza  di  tutti  i fuoi  Religiofi , egli 
folo  dolente , vedendoli  fuor  d’ ogni  fuo 
penfiero  alzato  fopragli  altri , dove  nell’ 
animo  fuo  fi  tenea  lotto  di  tutti,  e fareb- 
befi  volentieri  proteftato  di  non  accetta- 
re cotal  carica , giudicando  la  fua  in- 
fufficienza  per  così  gran  pefo . Ma  non 
s’ avvedeva  V umililfimo  Santo , che  il 
fuo  ritirarli,  era  un  tanto  più  provace- 
ne degno,  col  riputarfene indegno , e 
gullava  meglio  di  lèrvire  a’  luoi  Religio- 
fi, che  edere  fupzriore  d’ un  folo.  Alla 
fine  fenza  più  contradire , al  volere  del 
Sommo  Pontefice , come  figliuolo  d’ ub- 
bidienza , chinò  la  tella , e prefe  il  ca- 
rico di  Generale , e da  quel  tempo  in- 
nanzi i fuoi  Religiofi  il  conobbero  più 
fermamente  Generale , e l’ Ordine  più 
fpecialmenue  conofciuto  , come  Reli- 
gione approvata  dalla  Santa  Sede , co’ 
Religiofi,  e Superiore,  che  governarlo 
devevano  a maggior  gloria  di  Dio , e 
fer  vizio  di  Santa  Cliiela . 


Quanto  poi  al  fecondo  ; S.  Francefco 
di  Paola  prcla  lacultodia  con  una  ellre- 
ma  vigilanza  di  tutti  quelli , che  dava- 
no fotto  la  fua  difciplina , diede  al  fuo 
Ordine  nome  di  Compagnia  di  poveri 
Romiti  penitenti  (a),  titolo  militare  , 
che  nacque  al  primo  nafeere , o per  me- 
glio dire , fi  concepì  fu  ’l  primo  conce- 
pirfi  dell’  Ordine, fin  cola  in  Paola,  quan- 
do Iddio  ne  rivelò  a S.  Francefco  il  pri- 
mo abbozzamento  in  una  altifiìma  con- 
templazione , che  come  dilli  non  c al- 
tro , che  una  formazione  di  Compa- 
gnia alla  Soldatefca , fotto  la  bandiera 
del  Sovrano  Imperadore , condottiero,  e 
Capitano.  E ben’  accordano  infieme  tal 
profesfione  di  vita , e le  forme  del  dire , 
ond’ ella  fi  deferive  dall’Uditore  della 
Ruota  Romana  , Simoneta  nella  rela- 
zione , che  fé  a Leone  X.  per  la  Canoniz- 
zazione del  noltro  Santo  ( b ) Vix  ter- 
tiara  decimum  attigerat  xtacis  annum  , 
cùm  ducente  Spirito  Santo  , feceffìt  in  Ere- 
mura  , ibi  prima  Divinx  Militix  fiipen- 
dia  fecit . Et  ad  nonum  decimum  ufquc  ty- 
rocinii  rudiraenta  pofuit . Mox  quia  fupre- 
inus  Imperator  tam  egregium  militerà  du- 
cendis  Ordinibus  in  Ecclefia  deftinarat , reli- 
ila  folitudine , Fratres  in  ccenobium  rece- 
pit . Or  perche  San  Francefco  volle  mi- 
litare fotto  lo  llendardo  di  Crillo  quan- 
to potè , e feppe  , tutto  indrizzò  a vi- 
vere combattendo  per  lui;con  una  quan- 
to più  gli  fu  poifibile , proprisfima  imi- 
tazione del  fuo  operare , a fine  folo  del 
fanto  fervizio  , per  mezzo  della  peni- 
tenza : in  quella  andarono  a ferire , co- 
me al  bianco  tutti  i fuoi  penfieri , ed 
opere  . 

Non  è poi  quello  nome  di  Religione 
penitente  ; un  folamentc  nudo  fegno  d’ 
offi/io , ma  una  certa  continua , c ta- 
cita cforta2ione  a provvederci  di  quelle 
virtù , feiuale  quali  in  damo  farebbe  lo. 

fperare 
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fperare  di  ben’  efercitarlo . Ci  ricorda 
dunque  di  non  diftor  mai  il  piede  di  lot- 
to bandiera , furandoci  dalla  Croce  del- 
la penitenza  ; ne  gli  occhi  dagli  efempj 
del  vivere  per  fe,  e dell’  operar  per  altrui , 
che  S.  Francefco  nollro  Padre  fé,  e noi 
tanto  il  feguiamo , quanto  imitandolo 
r atlòmigliamo . Ricordane  il  tenerci 
come  fuoi  figliuoli  , ben’  annodati,  e 
riftretti  con  quel  vincolo  di  fcambievolc 
unione , che  di  molti  fa  uno , e quanto 
fa  uno , tanto  fa  inoperabile . 

( .1  ) Come  halli  Halle  Eolia  Hi  AlcflanHro  VI*  che  co- 
mincia Meriti*  Re  lipdfx  tìlx  i lpcHIc.it*  anno  1492.1* 

3 5.  Hi  Kehbrajo  , come  anche  dicono  i udiri  Padri  , 
Claudio  Ou  Virier  , c Francefco  Lanovio  nella  Tua  Cro- 
nica Generale  nell'  anno  1495*  ( b ) Ex  acfcis  Cinomi. 

CAPITOLO  XXI. 

Verfccuxjone  fierijjima  levata  da  Ferdi- 
nando I{c  di  Trapali  contra  San  Francefco  di 
"Paola , e come  Iddio  con particolar provvi- 
denza ne'l  liberaffe. 

PEr  coronare  perfettamente  la  Santi- 
tà di  Francefco,  mancava,  che T 
avvertita'  gli  preftafle  le  fue  faettc . Non 
volle  Dio  fra  tanti  prodigj  operati  per 
mezzo  di  quelloTauinaturgo,operarque- 
fto  prodigio  maggior  degli  altri,  di  fepa- 
rar  nel  Mondo  una  gran  virtù  da  una 
perfecuzione  , per  eìièr  quella  I’  unica 
meraviglia,  che  la  può  rendere  meno 
meravigliofa  . Ha  troppa  fomiglianza 
col  vizio  quella  virtù  1 che  da’  viziofi  è 
lafciata  vivere  in  pace . Anzi  per  quello 
è lafciata  vivere  in  pace , perche  ha  fo- 
miglianza col  vizio.  O la  limula  in  fc, 
o la  disfimula  in  altri , F uno , e l’ altro 
de’  quali  ha  molto  del  viziofo , perche 
fuol’  avvenne  da  un  vile  timore  umano , 
o di  non  offèndere , o di  non  ellère  of- 
fèlo. 

Quello  gran  Patriarca , vedutoli  dal- 
la Sede  Apoilolica  con  tanti  privilegi 
favorito  , e con  encomj  fornai  aulente 


ipi 

lodato  ( com’  è ceno , che  ne’  petti  ge- 
nerali la  virtù  lodata  crefce  ) non  poten- 
do trattenere  il  fuo  petto  fra  i confini  di 
piccioli  accrefcimenti  ; ma  viepiù  fol- 
Ievando  l’ animo  a cofe  maggiori , cioè 
d ampliare  la  fua  Religione  per  ogni 
parte  fuori  della  Calabria , eh’  era  quel- 
lo, in  che  fempre  teneva  fi  sii  gli  occhi, 
venncgli  opportunamente  in  taglio  nel 
principio  dell’  anno  1480.  di  mettere  in 
efecuzione  il  fuo  buon  defiderio.  Imper- 
ciocché i Cittadini  nella  Citta'  di  Ca- 
lteli’ a Marc , lungi  da  Napoli  fei  leghe , 
tutti  di  comune  accordo  il  chiamarono 
offerendogli  una  Chiefa , allora  Parroci 
chiale predo  al  Mare,  dove  la  frequen- 
za de’  popoli  divotamente  riveriva  la 
Miracolofa  Immagine  di  Santa  Maria  a 
Puzzano , intorno  della  quale  era  un  fi- 
to  opportuno  per  fondarvi  un  Monalte- 
ro  del  fuo  Ordine.  Onde  egli  con  in- 
credibile contentezza , giacché  gultava 
Iddio , ricevuta  l’ offèrta , vi  mandò  al- 
cuni de’  fuoi  Frati , dove  furono  con  al- 
legriamo ricevimento  accolti , e beni- 
gnamente accarezzati  , alloggiandoli 
in  alcune  flanze  d’ intorno  la  detta  Chie- 
fa: Ma  perche  una  maggior  famiglia 
avea  bifogno  di  più  ampio  albergo , co- 
minciarono a fabbricare  il  Monaltero  a 
fpefe  del  pubblico,  fenza  mancargli  la 
carità  de’  divoti  in  provvederli . 

Tale  era  il  profperoinviamento  delle 
cofe  di  S.  Francefco , e della  fua  piano- 
la Religione , quando  fu  ’l  più  bel  fiorire 
delle  fperanze , fi  levò  un  turbine  di  per- 
fecuzione sì  violento  , che  le  non  che 
Iddio  porte  la  mano , e ’l  riparò , più 
non  ci  voleva  a mettere  ogni  cofa  in 
fondo,  con  ruma  irreparabile.  Primo' 
motore  di  quella  perfecuzione  fu  il  De- 
monio , il  quale  noi  foflèrfe  più  lunga- 
mente , a cui  tanto  feemava  il  feguito , 
quanto  a Francefco  ne  crefceva,  pensò 

per 
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per  mezzo  d’ uomini  federati , una  foN 
tile  malizia,  e fu  levargli  contro  l’au- 
torità del  Re , perche  fcreditato  appret- 
to la  plebe , con  le  prigionìe , di  poi  non 
trovalìè  appo  di  quella  ne  introduzione , 
ne  credito.  A quello  fine  fiarrifehiòdi 
aprire  quel  cattivo  fportello,  per  dove 
fi  entra  a negoziare  alla  lunga  co’  Re  del 
Mondo, introducendovi  la  maledetta  ra. 
gion  di  Stato , 1*  interclfè , col  picco  del- 
la riputazione  . Cofe , che  per  diame- 
tro fono  contrarie  ali’  opere , che  in  fe 
fono  pietofe  , e fante . ' Servendoti  di 
mezzani  l’Invidia,  e I*  Adulazione  ( Cor- 
tigiani vecchj  de’  Ré)  per  contrailo 
della  buona  fama  del  Servo  di  Dio  . 
-Quelli  pofero  in  fella  a gli  Statifli , che 
vivono  nc’  Palazzi  Reali , per  dare  ar- 
bitrio per  accrefcimento  del  patrimonio 
Regio , non  che  alla  di  lui  riputazione, 
la  quale  alle  volte , per  fomiglianti  mez- 
zi lì  perde.  Tutti  quelli  Perfonaggi  com- 
parti in  feena  alla  prefenza  del  Re , con 
finta  di  zelo,  condannando  l’innocente, 
gli  rapprefentarono  con  mentite  parole, 
che  fe  quel  Romito  llregone , ipocrita, 
pattava  più  innanzi , col  fuo  intento  lì 
diminuirebbe  il  patrimonio  reale  , con 
fondare  tra  i confini  del  Regno , fenza 
fua  efprelfa  licenza,  tante  Colonie, quan- 
ti erano  i fuoi  Monalìerj , con  tanta  fua 
poca  riputazione , e dopo  con  tanta  pe- 
tulanza, non  s’ era  vergognato  inoltrar- 
li fino  alle  porte  di  Napoli , ed  in  faccia 
del  Re  fondare  una  nuova  Colonia , con 
tanto  difpregio  , perciò  bifognava  in 
ammaellramento  degli  altri , calligarlo , 
come  reo  di  Lefa  Maellà  e dillurbatore 
della  Repubblica . Or  tutte  inficine  que- 
lle colè  , ed  altre  menzogne  Umana- 
mente alterate  , come  per  ordinario 
avviene,  portate  al  Re,  conillanza  d’im- 
mediato provvedimento  (ancorché  pref- 
• fo  del  Re , era  in  illima  di  Santo . ) 


Non  fi  può  dire  quanto  prello  mutalfero 
feena  le  cofe  di  San  Francefco,  e de’ fuoi 
Frati  : poiché  potè  tanto  la  politica  ar- 
mata a’  danni  dell’  innocenza , ed  il  ti- 
more di  ciò  nel  Re , che  come  illabile  , 
fpedì  fpaventevole  editto  contro  il  San- 
to , fc  gli  intimò  1*  efìlio  dal  Regno  , la 
deflazione  de’  Monalìerj  » e facco  uni- 
verfale  a’  fuoi  beni , s’ egli  palliava  più 
innanzi  con  i fuoi  progredì,  ovvero  fe  ar- 
dile drizzare  in  quallìvoglia  altro  luogo 
Colonie  a’fuoi  Frati.  Permette  S.  D.  M. , 
che  i fuoi  amici  patifeano  travagli , c 
battaglie  avanti  la  vittoria,  e ficuro  por- 
to, come  dice  il  Savio  ( a ) : Inpaucis  ve- 
lati in  multis  bene  difponctur , quoniam 
Deus  tentaviteosy  & invenit  illos  dignos 
fe  - Di  maniera  che  la  tribolazione  non 
ha  proporzione  con  gli  onori , e le  glo- 
rie , che  per  mezzo  luo  fi  confcguifco- 
no . Perciò  volle  Iddio , che  il  fuo  am  ir 
co  Francefco  folle  perfeguitato  dal  Re 
per  fuo  maggior’ onore , e premio;  ma 
perche  eglifapevainciò  benilfimo  la  vo- 
lontà di  Dio,  a cui  piuttollo  ubbidire 
convieni! , che  a quella  degli  uomini . 
Ricevuto  con  ogni  rifpetto  (eh’  egli 
credeva  ellèr’  obbligato  di  rendere  al  fuo 
Principe  ) gli  Oifiziali  , che  il  Re  di 
Napoli  li  manda , per  impedire  lo  fta- 
bilimento  del  fuo  Ordine , gli  dillè  con 
umiltà , e femplicìtà  quelle  parole  : lo 
ho  ubbidito  a Dio  j ed  et  miei  Superiori 
Monftgnori  peverendiffimi  jLrcìvcjcovo  di 
Cofen^a,  cd  al  noflro  S<uito  Tadre  'Papa 
Sifio  IV.  Vicario  di  Gesù  Criflo  in  Terra  > 
io  fupplico  umilmente , ed  affèttnofamente 
Sua  Maejìà , di  voler  onci) ’ egli  confentire , 
c concedermi  la  mede  fimo,  grafia , che  ho 
ricevuto  da  Sua  Santità  . 

Quelle  dolci  Parole  del  Santo  non 
placarono  il  Re  Ferdinando,  ne  Alfon* 
fo  fuo  Figliuolo  maggiore , Duca  di  Ca- 
labria , c.h’  era  un  principe  molto  altie- 
ro. 
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ro , ma  viepiù  fi  sdegnarono  , come  fe 
quello  Sant'  Uomo  avelie  deprezzato 
formalmente  i loro  decreti,  ed  ordina- 
zioni, tanto  più,  che  Ferdinando  li  te- 
neva oftefo  da’  buoni , e caritativi  av- 
vilì datigli  dal  Santo , de’  malvagi  di- 
fegni  def  Turco  contra  l’ Italia , e parti- 
colarmente del  Regno  di  Napoli  ; per- 
che la  verità  partorifee  odio , egli  cre- 
dette non  elìcr  troppo  rilpettato  da  que- 
llo Romito , che  gli  avea  latto  fentire  , 
che  farebbe  meglio  di  placare  le  turbo- 
lenze d’  Italia , con  far  ritirare  la  fua 
Armata  da  Tofcana,  che  la  infettava. 
Tanto  più  che  quella  rifpofta  rigorolà- 
mente  giudicata  dagli  Statilli  , gliela 
efugeraror.o  agramente  a fine  di  mag- 
giormente irritarli  ; e ne  rifultò , che  il 
Cardinale  d’ Aragona  figliuolo  minore 
del  Re  rifentitofenc  fieramente  coman- 
dò , che  i Religiofi  del  Santo  fi  difcac- 
ciatlèro  dal  Monaftero  di  CafieH’a  Mare, 
c fatta  demolire  la  fabbrica , vi  fé  driz. 
zare  un  bel  Palazzo  per  fua  ricreazione . 
I Frati  dolenti , ed  afflitti , fc  ne  venne- 
ro dal  Santo , raccontandogli  ciò  che 
era  feguito , ed  egli  fenza  alteracene  gli 
efortò  alla  pazienza , e tolleranza  nelle 
tribolazioni , le  quali  devonli  folfrire  per 
amor  di  Gesù  Cril’to , rammentandogli 
la  fentenza  di  S.  Jacopo , che  dice  : [ o ] 
Orane  gaudium  cxijliuute  Fratres  mei  cum 
in  tcntationcs  varias  ìncidcritis  feientet , 
quod  probatio  fidei  yeflrx , patientiara  ope- 
r.ttur , giacche  non  v’  è cofa  più  dolce , 
che  patir  per  Dio  ; perche  non  vi ellèn- 
docofa  più  dolce  dell’ amor  di  Dio,  non 
v'  era  maggior  dolcezza , che  patir  per 
lui,  e perciò  dille  Grillo  :(  c ) Ecati  qui 
pcrfecuticncm  p.itiur.iur  propter  jujlitiam  , 
quoniam  ip forum  cjl  ì\egnum  Ccrforum . 

Trionfavano  gli  Lmoli  del  Santo,  e 
n’  erano  i ben  veduti  , e ringraziati  , 
come  feopritori  d’un  morbo,  che  fol 
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tanto  può,  quanto  fi  nalcondc  , c rico- 
pre. Ma  egli,  alla  cui  tefia principal- 
mente mirasano  quelle  rovine, non  le  mi- 
rò mai  come  rov  ine  da  atterrii  lene  ; ma 
folo  come  prove  da  praticare  quella  con- 
fidenza in  Dio , che  ha  il  perfettisfimo 
fuo  atto  in  lperarc  tanto  più  in  lui, quan- 
to più  i cali  fembrano  difperati  ; imper- 
ciocché quello  era  il  tempo  opportuno 
dafotferire  i difpregj , e le  perfecuzioni, 
era  vero , eli’  egli  portava  la  Croce  di 
Grillo  nel  fuo  Corpo , menando  una  vi- 
ta sì  auflera,  e sì  penitente , ma  ancora 
nella  fua  anima  ad  eiémpio  del  Ilio  Mae- 
llro , il  Santo  de’  Santi . I patimenti , le 
avverfità , e la  Croce  fono  il  vero  cam- 
mino della  beatitudine . I Santi  Apollo, 
li , i Martiri , i Confeifori , e Vergini , 
ed  in  fine  tutti  i Santi  non  hanno  potuto 
trovar  cammino  più  ficuroper  giungere 
al  vero  ripofo , di  quello  di  pattare  tra  il 
fuoco , e l’ acqua  delle  tribolazioni.  Bra- 
vi Soldati, clie  per  feguitare  il  loroCapo  fi 
fono  liberamente  clpofti  a mille  inali , ed 
a mille  morti , portando  nel  loro  cuore  il 
Santo  Nome  del  Salvatore,per  fuo  amore 
combattendo  fotto  lo  Stendardo  della 
Croce . Quelli  che  hanno  letto  l’ Illorie 
Sacre  fanno,  che  tuttala  vita  de’Cri- 
ftiani  fe  vivono  fecondo  il  Vangelo  non 
è altro,  che  un  perpetuo  martirio,  il 
quale  durando , Nottro  Signore  elércita 
la  loro  pazienza . Tutti  i maggiori  San- 
ti defiderofi  di  fottrirc , hanno  ftabilito» 
la  loro  Felicità  dentro  l’ afflizioni , efa- 
pendo  bene , che  la  Croce  ha  meritato 
per  noi  la  gloria , elfi  non  hanno  voluto 
andare  alla  gloria , Ce  non  per  la  medesi- 
ma Croce.  San  Francefco  ha  fempre 
mai  camminato  per  quella  via , anzi  tut- 
ta la  fua  vita  non  è (lata  altro , che  una 
lunga,  e penofa  fofterenza . Perciò  rin- 
corava egli  Hello  ì Compagni , fe  alcu- 
no fe  nc  moilrava  ttnarrito , ed  in  tanto 
li  b non 
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non  celava  di  raccomandare  a Criflo 
có  umilliffime  lagrime  la  Tua  picciola  fa- 
miglinola , di  cui  fendofi  avverata  quel- 
la parte , che  gli  prefagiva  tacitamente 
una  Croce  , li  adcmpiellè  ornai  P altra 
del  favore  efprelfainente  prometto  a’ 
tribolaci.  Il  Re  irritato  da  alcuni,  che 
gli  follarono  all’  orecchie , comandò  , 
che  attentamente  fi  cercale  il  Romito 
Francefco  , e per  afiicurarli  della  fua 
perfona  il  menalìcro  con  mani , c piedi 
legato  dentro  le  prigioni  di  Napoli;  a 
fin  di  fargli  un  procedo  ,e  di  quella , e d’ 
altre  cole  ne  folle  riprefo  dalla  determi- 
nazione del  fuo  Tribunale  . Per  efecuto- 
re  del  fuo  inconliderato  comandamento 
fpedi  un  Capitano  di  Galea , alla  volta 
di  Paterno  , dove  allora  ilanziava  il  San- 
to , con  una  fquadra  di  cinquanta  furi- 
bondi Soldati , calo  ben  fomigliante  in 
ciò  al  quinquagenario , che  inviò  Acab 
(d ) per  carcerare  il  Profetatila,  ma 
non  però  al  fuccellò  ( come  vedremo . ) 
Strani  fono  i difegni  del  Diavolo  contro 
i Servi  di  Dio  , fchiera  di  Soldati  col  fuo 
Capitano  con  armata  mano  per  cercare 
un  pòvero  Religiofo  innocente;  poiché 
il  Re  volendo  procedere  fenza  palfione , 
veruna  colagli  flava  tanto  bene  in  que- 
lla vita , quanto  tener’  in  fua  cafa , e nel 
Regno  S.  Francefco  di  Paola . Ma  erano 
violenze  di  Lucifero , che  pretendea  con 
quelle  apparenze  fcandalizzare  il  Mon- 
do , per  fcreditare  il  Servo  di  Dio  ; tutta 
la  Calabria  fi  pofe  ad  oflèrvare  queflo 
fuccelfo , e domandare  chi  folle  quello, 
che  s'andava  a cercare  con  sì  grande  ap- 
parato di  gente  armatale  feppero,che  per 
ordine  del  Re  malamente  informato, era 
S.Franccfco  di  vita  in  incolpabiIe.il  quale 
avvifaco  da’ Tuoi  Frati  d’ afiicurarli  da 
quel  pericolo , con  volto  allegro , e fi- 
curo  gli  rifpofe  : ( e ) Qui  habitat  in  ad- 
jutorio  Muffimi , in  prote  CI  ione  Dei  Cali 


commorabitur . Di  chi  deve  temere  colui , 
che  rire  fiotto  la  protezione  dell ’ Mti sfil- 
ino ? gente  armata  non  potrà  contro  di  noi , 
fio  non  quanto  gli  fiora pcrmcjfio  da  Dio.  Ter 
Carità  figliuoli  non  temete , perche  fon  rut- 
ti difegni  del  nemico , e fiappiate , che  la 
rolontà  di  Dio  non  ruol  che  fi  metta  in 
efieciigjone  quella  del  fie  ? Perciò  confidan- 
doli egli , che  Iddio  avrebbe  prefo  la  fua 
ditéfa , fi  fc  animo  a profeguire  ciò , che 
in  fua  parte  toccava  prudentemente  di 
fare , però  itofene  in  Chiefa  , proflefo 
ginocchioni  innanzi  al  Santiflìmo  Sa- 
cramento, che  flava  full’ Aitar  Maggio- 
re luogo  perlpicuo , che  da  tutti  potea 
efler  veduto , allòldava  co’prcghi  le  mi- 
lizie Celclli , in  foccorfo  de’  fuoi  Frati . 

In  tanto  giunti  i Miniflri  , fi  feom- 
partirono , parte  circondarono  il  Mona- 
fiero  , parte  guernirono  le  porte , e par- 
te entrarono  dentro , che  all’orrore  dell’ 
armi , che  aveano  d’ intorno  aggiungea- 
no  la  fierezza  de’  villaggi , e de’  ceffi , 
rabbiofamente  accaniti . 

Vedeanfi  i Frati  con  volto  sì  dimeflo, 
che  al  pallore  della  fconfolata  fembian- 
za,  portavano  accoppiate  negli  occhi  la- 
grime ritenute  dal  timore , e fguardi  mi- 
furati  della  cautela Anzi  come  tanti 
Agnelli  tremebondi  nella  prefenza  de’ 
Lupi  ; fi  pofero  a cercare , e lpiare  ovun- 
que fapeffero  , o volefièro  dal  fommo 
all’imo,  tutto  il  Monaflero , ed  in  par- 
ticolare il  luogo  del  luo  folito  ritiramen- 
to , fenza  profitto . Volle  qui  palcfare 
Iddio  1’  innocenza  di  Francefco,  con 
miracolofo  prodigio  ; e ficcomc  Iddio  è 
neceflariamentc  l’Autore  d’ ogni  mira- 
colo ; così  è parimente  l’ Autor  d’ ogni 
operazione , in  cui  favore  fuccede  qual- 
che miracolo  , chi  può  dubitarne  ? un 
delitto  non  ebbe  mai  per  protettore  un 
prodigio,  altrimenti  come  potrebbetì 
condannare , o d’ incredulo  dii  fchet- 
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nifle  il  prodigio,  o d’ empio  chi  adorafle 
il  delitto  ? anzi  cominccrebbdi  a fofpct- 
tare,  oche  lo  Scettro  della  natura  folle 
flato  ufurpato  da  mano  malvagia,  o che 
porgelle  mano  ad  azione  malvagia , chi 
governa  lo  Scetro  della  natura.  Quando 
Francelco  vide  i Soldati  entrare  inChie- 
fa,  rivolto  a Dio,  lenza  muoverli  pun- 
to, feguirava  ad  orare . In  quello  men- 
tre i Miniftri  girarono  il  guardo  intorno, 
paflandogli  d’ innanzi  , e calpeflando- 
gli  più  volte  le  falde  dell’  abito,  ma  otf ol- 
eati da  prodigiosa  caligine  , noi  videro 
mai.  Però  immaginatili,  che  Francelco, 
per  fuggire  dalle  loro  mani  folle  caduto 
in  quelle  de’  loro  compagni , corlero  ad 
accertarlene , ma  trovando  in  quelli  una 
firn  ile  afpcttazione  di  vederlo  da  loro 
condotto  in  catene  ; pieni  d’ ira , e di 
confusone  tornarono  a rimproverare  af- 
pra  mente  i Frati  , minacciandoli  di 
voler  metter  fuoco  al  Monallero , ed  clTi 
condurli  legati  a Napoli  ; tanto  può  la 
paffìone  quando  fi  fa  infoiente . Tutto 
quello  feguì  fino  a tanto , che  piacque  al 
Santo  di  manifeflarfi , cd  in  quello  ap- 
parve un’ altra  cagione,  che  avea  tratto 
dalle  mani  di  Dio  qual  raro  prodigio . 
Perche  egli  quali  mai  non  opera  vilibil- 
mente  una  meraviglia , le  non  per  ope- 
rarne mvifibilmentc  un’  altra  maggiore , 
avvcngachèlc  meraviglie  apparenti  non 
fonofìne,  ma  mezzo  a quelle , che  non 
appajono.  Quindi  Antonio  Donato 
Madiro  Legnatolo  del  Monallero , che 
vedeva  il  Santo  orare  innanzi  1’  Aitar 
Maggiore , meravigliato , che  tante  vol- 
te ghavevano  calpellato  l’abito  lenza  ve- 
derlo, temendo  il  danno,  che  avrebbero 
potuto  fare  a’  Religiolì , cd  al  Mona- 
fiero,  dille  al  Capitano: in  quello  Si- 
gnore potrete  vedere  1’  innocenza  di 
quell’  Uomo  Santo , e la  poca  ragione, 
che  avete  di  carcerarlo , poiché  ben  cen- 
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to  volte  gli  liete  palliato  d’ innanzi  lenza 
vederlo  , venite  con  me  , che  vedrete 
le  meraviglie , che  Iddio  opera  in  lui  : 
vennero  tutti  in  Chicfa , c pervenuti  ali’ 
Altare,  San  Francelco  alzatoli  in  piedi 
dall’orazione  , reio  viftbilc  col  volto  ac- 
cefo  di  raggi , e fattofegli  ali’  incontro, 
con  una  imperturbabile  fereniti  loro 
dille  [ come  Criilo  a’  Soldati  Ebrei  , 
quando  il  prefero  nell’ Orto.]  Chi  cercate 
Fratelli  nella  Cafa  di  Dio] cd  elfi  rilpolero: 
il  Romito  Franccfco, e quelli  replicò  : io  fo- 
no Ì umile  di  Francefio . O prodigio  ra- 
rilfimo,  e luccello  piu  degno  da  conli- 
dcrarfi  fra  tutte  le  meraviglie , che  no- 
ftro  Signore  operò  nel  fuo  Servo  ; poiché 
quella  mutazione,  che  li  vide,  avanza 
ogni  ingrandimento  della  Poclia.la  qua- 
le finge  alle  volte  metamorfolì , e conver- 
fioni  d’ uomini  in  bellic  , ed  in  lalfi  Dei. 
Ma  quello  che  ne’  Poeti  è finzione , nella 
nollra  fede  con  la  Divina  grazia  è veril- 
fiino  ; poiché  fe  conlidcriamo  la  ferocità 
di  quello  Capitano,  e de’ Tuoi  Soldati, 
le  loro  minacce , e gli  affronti , conche 
vengono  a carcerare  il  nollro  Santo , chi 
non  dirà  , eh’  erano  piuttollo  belile , 
che  uomini  ? già  imbrutiti  dagl  i alletti 
dell’  ira , e del  furore , e nel  meddìmo 
iflante,  meravigliofatnenre  fi  cambia- 
rono in  manfueti  Agnelli , alla  prefenza 
del  Santo,  e proflcli  a terra  baciando  i 
piedi  di  colui , a chi  penfavano  metter 
ferri,  e catene,  c con  una  Celefleme- 
tamorfofi  perdendo  la  bravura,  cd  il  fu- 
rore , gli  domandano  perdono  , mille 
leufe  adduccndo  del  lor  viaggio,  che 
prefo  aveano  per  comandamento  del 
Re , a cui  di  ubbidire  ogn’  uno  è agret- 
to . Nondimeno  protcllano  di  non  ope- 
rare giammai  cofa  veruna  in  pregiudizio 
di  lui.  Or  chi  conlìderando  quello  fpet- 
tacolo  , cioè , che  il  Capitano  con  luoi 
non  fi  rizzano  in  piedi , le  prima  il  San- 
B b 2 to 
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to  non  gli  perdoni , e benedica , non  gli 
patera  clic  tutte  quelle  cole  fiano  opere- 
di  Dio , die  trasforma  gli  allctti  beltiali 
della  pallione  nell’umana  cognizione, 
foggettandoli  alla  prudenza  ragionevole 
Itti  qui  tiranneggiata?  Chi  non  intende- 
rà , che  quei  felloni  di  beine  li  tras- 
mutarono in  uomini  ? mentre  ellòndo 
perfteutori  del  Servo  di  Dio,  begli  pro- 
tefrano  figli  con  iftraordinario  penti- 
mento i o grande  Iddio  ne'  Tuoi  Santi , o 
dilegui  veramente  degni  de’  buoi  profon- 
di giudi:)  ! Franccfco  dimenticato  dell’ 
ingiurie  , da  la  mano  al  Capitano , e 
foÙc varalo  da  terra  gli  dice  : Sappiate  Si- 
gnor Capitano , clic  ne  per  ora , nc  così  pre- 
fio  fua  Macjlà  ha  bi fogno  dirne , perche  fa. 
rthbe  torto  a’  mìci  figliuoli,  e perciò  vene 
potrete  ritornare  in  pace.  Ma  prima,  per 
Carità  , raglio  , che  facciate  colazione . 
Ciò  detto  conditile  il  Capitano  colla  bua 
gente  al  Refettorio , dove  operò  un’  al- 
tra meraviglia,  e fu,  che  in  Cafanon 
eilèndovi  altra  provvilione , che  due  pa- 
nellini, ed  un’orcioletto  divino.  Egli 
fidati  gli  occhi  al  Cielo,  e benedetti- 
li col  legno  della  Croce , li  diftribuì  con 
tanta  abbondanza  , che  mangiatone 
tutti  come  anco  bevuto  del  vino,  fi 
fatollarono  a lor  piacimento,  e ne  avan- 
zo una  buona  parte  per  alimento  de’  Re- 
1 igiofi , recando  tutti  meravigliati . 

Follia  nel  licenziarli  diede  al  Capita- 
no alcune  candele  benedette,  con  al- 
quante corone , ed  altre  cofe  di  divo- 
zione , che  a buo  nome  le  recallè  al  Re, 
cd  a buoi  figliuoli  D.  Alfònfo  Duca  di 
Calabria  , bua  moglie  , D.  Federico 
Principi  di  Taranto  , e D.  Franccfco 
Duca  di  Sant’  Angelo  : £ dite  al  Re , che 
io  l' avrif  ) da  parte  di  Dio , che  in  avveni- 
re non  cfafpcri  la  Divina  Onnipotenza , ma 
procuri  ben  preflo  di  placare  C ira  Divina 
con  la  pcrlftcvrj  ,fe  vorrà  fchivarc  un  gran 


cafligo , chcgli  fovrafta  . Terche  fe  il  Re 
non  fi  convertirà  dalla  fua  mala  vita  , fi 
vedrà  in  brierve  in  pericolo  di  perdere  mife- 
ramente  la  vita , ed  il  Pregno.  Stupiti  al- 
lora i Mmiltri,  fi  licenziarono  dal  no- 
ftro  Santo, il  quale  con  la  me  definì  a fcre- 
ìiità , coinè  quella  folle  fiata  una  vilìta 
d’onoranza,  accompagnò  il  Capitano, 
e conditile  i Soldati  fuoi  lino  alla  porta . 
Giunti  a Napoli  il  Capitano , e Soldati, 
raccontarono  al  Re  quanto  avvenuto  gli 
era  col  Santo  Romito  Franccfco ..  Sapu- 
to il  fuccelfo  dal  Re , lafciato  da  parte  l’ 
odio  conceputo  per  le  lìnillre  informa- 
zioni , ebbe  da  quel  punto  in  poi  iu  forn- 
irla venerazione  il  Santo , e comandò  a’ 
fuoi  Miniftri , che  non  bolo  no  ’l  mole- 
ftallcro  punto , ma  il  rivenderò , e te- 
nellcro  in  grand’  onore , ed  in  premio 
della  fua  invitta  pazienza , non  fidamen- 
te ordinò , che  non  follò  impedito  nel 
profeguire  le  fabbriche  de’  fuoi  Monafte- 
rj,  ma  gli  concedè  ampliifimo  privile- 
gio di  fondarne  degli  altri  in  qii3lnncjue 
altra  parte  del  Regno , che  gli  follò  pia- 
ciutto  . Quello  privilegio  originale  fi 
conferva  lino  ad  oggi  nell’  Archivio  del 
Monaftero  di  Paola . 

Oltre  di  ciò  il  Re  incontanente  ferule 
correfemente  al  Servo  di  Dio  , che  an- 
dai ic  in  Napoli , per  fondarvi  nn  Mona- 
fiero  , o almeno  gl’  inviallè  alcuni  Rcli- 
gioiì,  per  quell’  effetto . Ma  perche  egli 
non  potè  per  allora  andarvi , gl’  inviò 
due  de"  fuoi  Compagni , i quali  furono 
cortefemente  ricevuti , e benignamente 
accolti  dal  Re , ir  quale  offerendogli  un 
lìto  dentro  la  Città  , quelli  per  allora  lì 
fcelferoil  Romitorio  de’ Santi  Luigi , e 
Martinello,  fuori  di  quella . Luogo  per 
allora  non  troppo  opportuno,  ne  in 
quei  tempi  troppo  ficuro  , benché  dopo 
fia  giunto  ad  elicr  la  miglior  contrada 
di  Napoli.  Cosi  abbonacciata  in  tutto 
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la  tempeta  , altro  più  non  reftava  a 
Francefco,  che  rendere  a Dio  le  dovute 
grazie , e goderli  in  pace  la  calma.  Non 
perciò  Iddio  s’ a rreilò  di  caligare  il  Re 
colla  morte  del  Cardinale , la  quale  fe- 
guì  indi  a poco  tempo , la  di  cui  morte 
fé  credere  a molti , che  folle  difpofizio- 
ne  del  Cielo . 

( a ) Sap.  (b)Cap.  i.  ( c ) tfotc.  y.  (d)4. 

Reg.  i . ( e ) Pf.  fio, 

CAPITOLO  XXII. 

Tredice  la  prefa  della  Città#  Otranto 
dal  T ureo , conte  anco  la  libertà , cd  alni 
meraviglio  fi  fucccsft , pr  e ferrando  il  Conte 
d°  Arena  da  molti  pericoli . 

DEgna.nel  vero  d’ eiìcr  rammentata 
ognimomento , è la  predizione, 
che  S.  Francefco,  nel  1480.  tando  oc- 
cupato nella  fabbrica  del  fuo  Monaftero 
di  Paterno,  fc  della  prefa , che  il  Turco 
doveva  fare  della  Citta'  d’  Otranto.  Im- 
perciocché voltando  fovente  lo  fguardo 
verfo  di  quello  , cd  illuflrato  da  lume 
profetico,  al  conofcimento  dell’  avve- 
nire dirottamente  piangendo  : Ab  infeli- 
ce Città  ( prorompeva  ) di  quanti  cada- 
veri ti  veggio  piena , quanto  fanguc  Cri - 
fiiano  s’ ha  da  fpargere  fopra  di  te  ! I fuoi 
Relìgiofi  fentendociò  dire,  lo  pregaro- 
no , che  accennane  loro  la  cagion  del 
fuo  pianto , ed  a che  fine  diceliè  quelle 
parole  ; ed  egli  manifeflogli  quel  che  in- 
di a tre  meli  ss  avverò  della  Città  d’ O- 
tranto  : efortandoli  , che  di  continuo 
nelle  pubbliche , e private  orazioni  pre- 
gaficro  Sua  Divina  Maeta  di  voler  libe- 
rare la  Repubblica  Crifliana  da  un  tanto 
gran  male , o almeno  fi  degnallè  miti- 
garlo . 

Tutto  quello  predille  parimenre  a 
molti,  che  poi  ne  fecero  liquida  fède 
negli  atti  giuridici  della  fua  Canonizza- 
zione , dicendoli  , che  fra  pochi  gior- 
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ni  P annata  del  Turco  verrebbe  nell’  Ita- 
lia , eforprenderebbe  la  fuddetta  Citta', 
con  la  morte  di  un  buon  numero  diMar- 
tici  ; e particolarmente  awifonnei  Mu- 
ratori del  fuo  Monaflero  di  Paterno , ed 
un  per  nome  Gio:  Francefco , fcrvidore 
di  Luigi  Paladino  Dottor  di  Legge,  e 
Regio  Uditore  nella  Citta'  di  Cofenza. 
Ne  avvisò  Ferdinando  Re  di  Napoli, 
con  fargli  intendere , che  ci  non  doveflè 
tanto  ingerirli  negli  altrui  affari , cheli 
dimenticane  de’  fuoi  propr; , e che  dò- 
velie  guardare  il  fuo  Regno,  con  ben 
guernire  le  fue  frontiere , alfegnando- 
gli  P anno  , il  mele , ed  il  giorno  , 
che  l’armata  Turchefca doveva  entra- 
re nella  Città  d’ Otranto . Ed  a Fran- 
cefilo del  Fiore  , che  un  di  gli  do- 
mandò , ciò  che  ei  Rimava  della  guerra 
di  Tofcana , rifpofe  : Ter  gli  affari  di 
T ofeana  non  occorre  prenderci  a fanno , per- 
che ben  prefto  avranno  fine  ( come  in  bric- 
ve  s’ avverò  ) ma  # altronde  bifogna  mag- 
giormente temere  : io  prevedo  ( come  T 
avelie  avanti  gli  occhi  ) che  il  Turco  ne- 
mico giurato  del  Crijliancfimo  fra  pochi 
giorni  entrerà  nel  Regno  di  Napoli  .11  rne- 
defimo  rivelò  ad  uno  per  nome  Cavai- 
neo  di  Paterno , mentre  un  di  andava- 
no inficine  alla  montagna  , a recider 
legname  per  ufo  del  fuo  Monallero . Ed 
anco  a Don  Jacopo  Guerriero  Benefi- 
ziato nella  Cattedrale  della  Città  di  Ni- 
callro , venuto  a vi  lira  rio , e nel  com- 
miarfi  gli  diede  tre  mele  , dicendogli , 
che  1*  uno  lo  donalfe  al  Vefcovo , l’ altro 
alla  Marchefa  Polifena,  ed  il  terzo  fe  J1 
ritenere  per  lui . Soggiungendogli , che 
diceliè  al  Reverendifiimo  Vefcovo , che 
ogni  mattina  nelle  Mellè  facelìè  farcia 
Colletta  contro  i Turchi , perche  giam- 
mai furono  tanto  vicini  a’  Crilliani , 
quanto  fono  in  quello  tempo . 

Nc  folo  quelto , ma  come  ben  della 
B b 3 Sen- 
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Sentinella  il  pubblicò  dappertutto , af- 
finchè ciafcuno  fe  ne  guardane,  e fa- 
ce Ile  penitenza  per  placare  1*  ira  di  Dio , 
perche  in  breve  fi  vedrebbonoftravagan- 
zc  . Quando  Iddio  gii  rivelò  il  mifei  abi- 
le fiato  di  quella  Citta  prima  del  guaito, 
che  ne  fecero  i nemici  ancorché  egli  rin- 
novane , ed  accrcfccilè  le  fue  penitenze 
per  placarlo  a celiare  i colpi  di  quel  fla- 
gello, che  per  caftigo,  e per  emenda 
le  li  dovea,  così  dappoi  (come  dire- 
mo) gli  feoperfe  , c al  merito  de’ Tuoi 
prieghi , ne  concedette  la  liberazione . 
Ma  quanto  Dio  gli  rivelò  con  tutte  que- 
lle particolari  circoftanze , che  qui  rife- 
rito meravigliofamente  s’ avverò , co- 
me qui  a poco  racconteremo . 

Or  mentre  in  quelli  tempi  fe  ne  flava 
la  Repubblica  Criiliana  troppo  faticata 
per  gli  avvenimenti  contrarj  alla  quiete , 
e tranquilliti  fpirituale  , e non  meno 
impedita  nelle  guerre  avute  da  Siilo  IV. 
con  i Fiorentini  l’ anno  precedente  del 
1479.  Quelli  tanto  per  evitare  il  mal’ 
efempio  nella  Criftianiti , quanto  per 
vederla  inferamente  quali  confumata 
dalle  guerre , e pelle  , ( a)  fè  tregua 
con  quelli  per  fpazio  di  tre  meli  per  po- 
ter’ alquanto  refpirare , e trattare  la  pa- 
ce, ed  amicizia  con  Ferdinando  Redi 
Napoli  , cofa  che  a’  Veneziani  molto 
difpiacque  , perche  era  occafione  di 
maggiori  danni  de'  pafiati.  Ma  Iddio, 
che  colla  fua  volontà  governa  le  cofe  u- 
manc , e per  diftruggere  quella  diabo- 
lica ragion  di  Stato  (b)  [ ovvero  ra- 
gione dell’  Infèrno  come  la  chiamò  Pio 
V.  ] alle  volte  fi  ferve  de’  fuoi  medefimi 
nemici , con  fargli  Carnefici  de’  Princi- 
pi Cattolici  fuoi  amici.  Difegnò  in  que- 
llo tempo  caftigarli  con  un  flagello  , 
con  che  die  mofira  di  perderli  la  riputa- 
zione del  nome  Criftiano , e fu  quel  no- 
tabile , c terribile  allòdio  della  Città  di 
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Rodi  già  con  molta  gloria  per  molti  an- 
ni pollèduta  da'  Cavalieri  dell’  Ordine 
di  San  Giovanni , che  tanto  valorofa- 
mente  la  difefero  da  quel  cruddiflìmo 
barbaro  Maometto  , che  fra  i Turchi 
non  ebbe  la  Chiefa  più  fiero  nemico  di 
Dio . Durò  I*  allòdio  per  lo  fpazio  di  tre 
meli  con  una  poderolilfima  armata,  che 
per  l’ eforbitante  numero  , il  Marc  pa- 
tea  tutto  coperto  di  legni . Mofire  Baf>à 
Generale  vi  portò  più  di  mille , e trecen- 
to pezzi  di  bombarde , cofa  che  pare  in- 
credibile , e certo , che  non  potendoli 
difendere  da  sì  gran  potenza  , quei  va. 
lorofi  Cavalieri , fenza  dubbio  farebbo- 
no  caduti  obbrobriofamente  in  mani 
tanto  empie , fe  il  Cielo  non  gli  avelie 
foccorfo  ; perche  come  affermano  gravi 
Autori  ( c ) fulla  Città  nell'  aria  appar- 
ve una  gran  Croce  rolla  di  meravigliofo 
fplendore,  intorno  della  quale  era  la  San- 
ti Ifima  Vergine  Maria  noflra  Signora , 
ed  il  Gloriolo  San  Gio:  Batiila  loro  Tu- 
telare , de’  quali  , i Cavalieri  divota- 
mente  invocavano  la  difefa , e filile  mu- 
raglie molti  Santi  lì  videro  combattere 
contra  i nemici  avventandogli  acuti 
dardi , e faette , per  modo  che  affretti 
di  levare  l’ allòdio  fe  ne  andarono  più  a 
modo  di  fuga , che  di  partenza , con 
perdita  di  nove  milla  Turchi,  e più  di 
quindici  milla  feriti . 

Con  quello  allòdio  , che  (paventò 
tutto  il  Mondo , Iddio  pretefe  mettere  a 
fegno  tutti  i Potentati  d’ Italia , Fran- 
cia, Spagna,  Borgogna,  ed  Inghil- 
terra in  que’  tempi  tanto  intrigati  nelle 
guerre  civili,  con  grave  oflèfa  di  Sua 
Divina  Madia  , e dillurbo  del  Supremo 
governo  , dell'unione , e pace , che  fi  de- 
dera  fra  i fedeli.  Imperciocché  elfi  gia- 
mai  devon  p:ender  l’ armi , fe  non  con- 
tro i nemici  nel  fuo  Santo  Nome , on- 
de è fua  giavufiina  offcia , quando  in 

vece 
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vece  di  muover  l’ armi  contro  gl’  infede- 
li, le  rivoltano  coutro  loro  medclìmi, 
/blamente  fondati  fulla  pemiciofa  , e 
maladetta  ragion  di  Stato , condannata 
da  Dio,  quando  non  li  fonda  nel  fuo  Di- 
vin  volere  , e per  fuo  fervido . Perciò 
non  dobbiamo  maravigliarci , fe  tal  vol- 
ta vegliamo , che  Dio  feveramenteci 
caftiga  con  l’ armi  nemiche  de  «ITnlede- 
-li.  I Turchi  ancorché  privi  di  fede  anno 
fcrupolo  di  far  guerra  tra  diloro,mancar 
di  parola , c ftrappazzare  la  verità . Ma 
fe  i Principi  Criftiani  fanno  tutto  il  con- 
trario , fenza  fcrupolo  , e con  minor 
fondamento  , perche  non  dovranno  te- 
mere I*  ira  di  Dio  ? Veramente  quell’  af- 
fedio  Ri  fua  miferi  cordia , perche  con 
elio  pofe  in  freno  i bellico!!  incendj , che 
per  allora  s’  andavano  fpargendo  per 
tutto  il  Criftiancfìmo . Ma  perche  non 
ballò  per  efempio , e minaccia , Iddio 
pafsò  più  oltre  cól  rigore  del  fuo  caltigo; 
poiché  veggiamo  , che  non  contento 
di  quella  minaccia , nell’anno  1521.  per- 
mifc , che  Solimano  in  effetto  la  pren- 
deilè , con  ignominia  , c taccia  del- 
la. riputazione  de’  Cattolici,  in  tem- 
po , che  quei  gran  Principi  Carlo  V. 
Impcradore  , e Francefco  I.  del  no- 
me Re  di  Francia  tra  di  loro  guerreg- 
giavano , permettendo  Iddio,  che  non 
trovandoli  chi  foccorrelTè  la  Città  di 
Rodi,  li  perdeffe  la  più  importante  Piaz- 
za della  Criftiani  tà  tanto  ben  guadagna- 
ta , e per  lo  fpazio  di  200  .anni  da  quei 
valoroli  Cavalieri  poflèduta  , donde 
raffrcnavan  oquel  barbaro  Mondo , per 
modo  che  veruno  de’  fuoi  Principi  ardi- 
va venir  contro  1’  Europa,  alla  line  fu 
prefa  con  incredibile  disonore  de’  Prin- 
cipi Criftiani , i quali  avendo  obbligo 
muover  1*  armi  contro  i nimici  di  Dio , e 
di  loro  fteffi  , per  line  particolare , tra 
di  loro  facevano  guerra  , Col  caftigo 
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del  primo  allòdio  di  Rodi  , volle  Iddio 
avvertire  i Potentati  Cattolici , che  non 
trafcuratièro  d'un  fi  poderofo,  e crude, 
le  nemico , come  era  Maometto  II. , e 
perciò  abbandonallèro  le  guerre  civili , 
che  avevano  fra  di  loro . Ma  è tale  L’ 
umana  condizione , che  poche  volte  gli 
uomini  penfano , che  gli  awifì  del  Cie- 
lo parlino  con  eflì . E perciò  ancorché 
fapellèro  quei  Principi  ciò  che  partiva  in 
Rodi  in  vece  d' andare  al  foccorfo , e di- 
fenderlOjCome  cofa  propria, trafcurando 
colle  loro  interne  paffioni , diedero  agio 
al  nemico  di  forprenderlo . 

Or  Maometto  Imperatore  de’  Turchi 
vedendo  con  quanta  ignominia  Mofire 
Bafsà  Generale  della  Tua  armata , era 
flato  ributtato  dal  primo  ailèdio  di  Ro- 
di,acciocché  la  fua  gloria  nó  comparif- 
fe  con qnefla  vergogna  diminuita,  indi 
aduemerti  mandò  Agomat  Bafsà  per 
foprannomc  Occhelì,  con  una  armata  di 
150.  vele,  il  quale  giunto  in  Terra  d’ 
Otranto,  vi  fmontò  con  un  gran  numero 
diCavalli,c  Fanti  fcclri  da  tutto  il  Corpo 
dell'Armata,  i piùanimofi , e meglio- 
ri  in  arme,  e cerchiata  la  Città  per  Ter- 
ra, e per  Mare,  afpramente  combat- 
tendola con  artalti  continui,  e da  più 
parti  in  un  medefuno  tempo , fucceden- 
do  a’  combattenti  Ranchi  gli  altri  ffef- 
chi , ed  a vicenda  quelli  a quelli . Perlo- 
ché  gli  atlèdiari , sì  per  edere  fprowifti  in 
opera  ai  battaglia , come  anche  perche 
contro  la  Citta  combattevano  piùi  fuoi 
peccati,  e del Criflianefimo , chetar- 
mi de’Barbari , non  fi  potè  tanto  difen- 
dere, che  in  meno  di  diciart’ctte  giorni 
non  vernile  ali’  empie  mani  del  Bafsà 
Maomettano.  E come  ella  fu  prefa  a 
viva  forza , in  entrarvi , tutta  la  corfe- 
ro mettendo  in  preda,  e rubbando  gli 
averi , a fuoco  le  cafe , c quanti  loro 
parve  al  taglio  delle  Scimittarre  : il  bot- 
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tinofooltre  modo  grande,  ragliarono 
in  {«zzi  dentro  una  Valle  più  di  quattor- 
dici mila  Criftiani,  e falla  cima  d’un 
Monte  decapitarono  piu  di  fettecenco 
Martiri . Ma  prima  di  niun’altro  tronca- 
rono il  capo  ai  buon  vecchio, e venerabi- 
le Arcivescovo, che  s’era  fatto  vedere  in 
abito  Pontificale  fullc  muraglie  della 
Città,  rincorando  iCriltiani  a valoro- 
famentc  combattere , e di  poi  per  mag- 
giore slogamento  della  loro  barbarie  , 
con  una  lega  di  legno , gli  fegarono  il 
bullo  ( odali  prodigiofo  miracolo  ; )con 
tutto  ciò  quel  Tanto  corpo  rimafe  così 
ritto  ginocchioni , finche  uccifcro  rutti 
quei  fettcccnto , cd  ancorché  i Turchi 
con  fpintc , ed  urtoni  fortemente  il  crol- 
la.ìero  per  atterrarlo , non  permife  Iddio, 
che  il  foftenea  colla  fua  invilibile  mano , 
cadellc;  forfè  confcrvandolo  miracolofa- 
mente  in  quella  pofitura  per  rincorare  gli 
altri  a morire  per  amor  fuo.  Volendo 
dopo  la  Città  d’ Otranto  tenere , e ri- 
verire quella  felice  Terra,  e Angolarmen- 
te il  Monte  donde  erano  falite  al  Cielo 
tant’  anime , che  gli  avevano  dato  il  glo- 
riofo  titolo  di  Matti  dc’Martiri  vi  fondò 
un  noftro  Monaftero  • 

Indi  i Turchi  Scorrendo  con  incredi- 
bile ardimento  tutte  le  Terre , e Cartel- 
la circonvicine , pofero  il  tutto  a fuoco, 
ed  a Sacco , e prefo  Otranto , lo  fortifi- 
carono con  gran  numero  di  Soldati  più 
feroci  per  rabbia , che  per  ufo , che  avef- 
fcro  d’armi,  c con  ogni  altra  munizio- 
ne di  guerra . 

E certo  ragionevole  era  il  timore  : 
{«rocche  l’ aiìedio , anzi  la  prefa , e la 
diftruzione  d’ Otranto , troppo  fu  vera, 
ed  il  Santo  Padano , che  prima  l’ avea 
predetta  ri  ufcì  Profeta  veritiero.  E Fer- 
dinando Primo  Ile  di  Napoli , per  non 
voler  preftar  credenza  alle  lettere  d’ av  vi- 
fo , che  glie  nc  fertile , anzi  avutele  per 
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ridicole , non  procurando  d’ evitare  tal 
rovina , reflò  mortificato , ed  oftefo  con 
un  cafo  tanto  terribile , che  gli  minac- 
ci a va  perdita  maggiore  . Jmperciocchc 
avendo  il  Turco  un  piede  nel  luo  Regno 
con  una  fortezza  così  importante , ed 
un  porto  sì  celebre  per  lìcurezza  dell’  ar- 
mata , potea  ben  considerare  in  che  pe- 
ricolo lìdie  il  Regno , anzi  il  rerto  d’Ita- 
lia, con  un  nemico  così  ponènte  nelle 
fue  porte , non  più  impedito  dal  Marc , 
che  non  poteffe  a fuo  bell’  agio  metterli 
Sotto  a qual  piazza  ei  volclfc . 

IntantoFerduiando  dimenticatoli  del- 
le paliioni  domcftiche  che  avea  col  Pon- 
tefice, e Veneziani , Spedì  Suoi  Ambafcia- 
dori  a Roma , Venezia , ed  a tutte  le 
Provincie  d’ Italia , a domandar  Soccor- 
so contro  il  nemico  comune  , che  a- 
vca  porto  il  piede  Sopra  l’Italia , c fareb- 
be verifimile  temerli  qualfilia  perdita  , 
impadronito  del  porto  per  farli  Signor 
dal  Mare  , e della  Terra . Quella  fu  la 
prima  diligenza , che  fe  Ferdinando  • 

Secondariamente  mandò  Villamari- 
no , Capitano  della  fua  armata , il  quale 
incontrandoli  con  alarne  forte  di  Turchi , 
aflàlitili , parte  ne  prefe  , e parte  ne  po- 
Se  in  foga.  Dipoi  mandò  Alfonfo  Duca 
di  Calabria  Suo  figliuolo  con  un  gro'.lò 
efercito , e così  per  Terra , e per  Mare  più 
volte  fu  combattuto  , con  aliai  più  dan. 
no  di  Criitiani , che  di  Turchi . 

Tra  gli  altri  capitani , che  vi  furono 
dertinati , fo  Don  Ciò:  Cola  Concu- 
blet  Conte  d’  Arena  , e di  Stilo , uo- 
mo di  ricordate  virtù , e non  meno  nella 
pietà,  enei  zelo,  che  nella  fortuna , c 
nel  valor  dell’  armi  famofo  in  quei  tem- 
pi . Dovendo  portarli  all’  alièdio  pre- 
detto, giudicando  egli  , che  Siccome 
Iddio  tanto  tempo  prima , feoperfe  a 
San  Franccfco , la  venuta  del  Turco  nell’ 
Italia,  e la  prefa  d’  Otranto  avrebbe 
* anco 
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anco  notizia  del  (uccellò  della  fua  anda- 
ta.Perciò  nell'andarvi  padò  perPatemoa 
metterfi  in  mano  delle  preghiere  del  San- 
to Padre  ,a  cui  fu  a pregarlo  ginocchio- 
ni di  adoperarli  con  Dio  per  ma  difefa , 
ed  in  fcampo  del  nemico  : Ter  Carità  Si- 
gnor Conte ( gli  dille  il  Santo  ) andate  a 
combattere  colla  benedizione  di  Dio  contro 
i nemici  del  Santo  nome , che  fenga  dubbio 
farà  fempre  con  roi , e ritornerete  a cafa 
vittoriofo  . Ciò  detto  gli  porfe  una  can- 
dela ( quali  non  fatta  per  opera  di  mano) 
per  feudo  da  difenderlo  da  ogni  offe  fa , 
e (indirò  accidente , ed  il  medefimo  fe- 
ce alli  fuoi  lèguaci.  Ad  un  folo,  che 
fra  tanti  riauto  la  candela , faccndofene 
burla  : Fedi  figliuolo  ( gli  dilTe  ) che  per 
il  dìfpregio , che  fai  del  Diritto  ajuto , non 
ti  J'ucccda  alcun  male . Di  piu  il  Sant’  Uo- 
mo ailegnato  al  Contesi  Padre  Fra  Gio- 
vanni Genovefe  , un  de’  fuoi  Compagni 
che  l’accompagnalfe  , il  licenziò,  ed 
egli  partito  col  fanto  dono  , e con  cer- 
ta fperanza  del  buon  fucceflò  predetto* 
gli  dal  fuo  Santo  amico  , giunto  con 
quelli  alla  villa  delle  mura  della  Città 
opprelfa , dall’  incendio  del  fuoco  , e 
dalle  palle  dell’  Artiglierie,  e d’ altri  (Irò 
menti  bellici , furono  liberati , ne  folo 
quello,  ma  anco  dal contagiofo  mor- 
bo della  pelle , che  nell’  Efercito  allora 
per  tutto  offendeva  i mortali , ed  in  par- 
ticolare il  Conte  da  un  gran  pericolo  di 
morte,  poiché  coltogli  lopra  una  grana- 
ta di  fuoco  artificiato , per  Divino  mi- 
racolo incontanente  eflinfe , c quel  che 
di  maggior  meraviglia  fu , clic  verun  di 
quei  Soldati,  che  riccveron  le  candele 
dal  Santo  in  quei  continui  alialimcnti 
morì  folo  quello  (ciocco  Soldato,che  con 
difprezzo  rifiutò  il  tniracolofo  dono , ed 
il  fuo  Cadavere  per  Divina  vendetta, 
come  cane  fubito  putrefatto,  divenne 
un  mucchio  di  venni»!  , efalando  un 
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puzzo  sì  peflifcro,  che  ammorbò  quali 
tutto  l’ Efercito . 

Un  de’  Capitani,  che  erano  col  Con- 
te, nel  progrelìò  della  Battaglia  > per- 
che l’Artiglieria  Turchefca  fieramente 
giuocava  al  pollo, che  egli  difendeva  co- 
me a Dio  piacque , una  palla  gli  venne 
a ferire  in  lui  braccio , e glielo  infrante. 
Da  quello  colpo  abbattuto  cadette , e 
con  lui  l’ animo  de’  fuoi  Soldati , eh’  egli 
coll’  efempio,  e colla  voce  fofleneva; 
perciò  a braccia  i fuoi  Soldati  il  riporta- 
rono in  luogo  dove  bifognava  per  poter- 
lo curare  ; ma  perche  1 pezzi  dell’  olio 
del  braccio  erano  infranti , giudicarono 
i Chirurgi  elfer  nccdfario  tagliarglielo  ; 
in  quello  mezzo  mandò  ad  avvitare  il 
fuo  amico  Fra  Giovanni , pregandolo , 
che  venilìè  a vilìtarlo , che  colla  fua  pre- 
fenza  molto  lì  «infoierebbe.  Venuto  Fra 
Giovanni  dal  Capitano  acerbamente  fé* 
rito , dolendoli  molto  di  vederlo  in  Ra- 
to sì  penofo  con  pericolo  della  vita , il 
confolò  con  parole  fante , ammollo  a 
foflrire  quegli  acerbi  dolori  per  amor  de  l 
Signore,  dalla  cui  mano  ci  viene  il  be- 
ne , ed  il  male  per  fuo  occulto  giudizio 
per  provare  coni  beni,  egufli  tempo- 
rali, il  valore  del  noflro  animo,  eco’ 
mali  di  pena , reprimere , e raffrenare 
le  noltre  palfioni , e perlopiù  delle  vol- 
te per  il  cafligo  de'  nollri  peccati  in  que- 
lla vita,  quelle,  ed  altre  cofe  gliag- 
giunfe  di  fomma  conlolazione.  Il  Ca- 
pitano fentcndo  gran  conforto  da  que- 
lle parole  del  fuo  amico  Fra  Giovanni , 
inteneritoli  , il  pregò  , che  fopra  del 
braccio  gli  diceflè  l’ Evangelio , e per  lui 
pregaffe  il  Signore , che  gli  donailb  pa- 
zienza in  quel  travaglio , ancorché  pic- 
ciolo nipetto  a’ liioi  peccati.  Avendo 
ciò  fatto  Fra  Giovanni  gli  cliiefe  di 
fcoprirgli  la  ferita.  Il  dolore,  perche 
c acerbo , cd  il  braccio  Ila  molto  faltidi- 
C c to , 
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to , non  mel  permette  [ rifpofe  l’ Infér- 
mo ; ] abbiamo  confidenza  in  Dio  [ re- 
plicò egli  ] che  vedremo  la  fna  miferi- 
cordia.  Il  Capitano  cacciò  fuori  il  brac- 
cio , e Fra  Giovanni  fattovi  fopra  il  fo- 
gno della  Croce , lo  feoprì  fenza  che  1‘ 
Inférmo  fendile  vcrun  dolore , c buttate 
via  le  fafeie  videro  i prefenti  il  braccio 
fenza  veruna  lefione,  rimafe  ailòrtoil 
Capitano  vedendo  quella  meraviglia,  e 
mirando  il  fuo  braccio  fano , intero  , 
e fenza  dolore , non  fapeva , che  dire , 
fc  non  che  piangere  per  allegrezza , ed 
abbracciare  nettamente  il  Padre  Fra 
Giovanni,  il  quale  Ter  Carità  amico 
[proruppe]  che  non  fri  infermo , nc  ave- 
te combattuto , albati  fu,  e toma  al  Cam- 
po a combattere  contro  i nemici  della  noflra 
fede  . Non  lì  può  credere  quanto  con- 
corfo  di  gente  tralfe  il  miracolo,  per 
vedere  il  Capitano  iniracolofainente 
guarito , ed  in  tempo  , che  i Chirurgi 
nella  feconda  cura  penfavano  d i recider- 
gli il  braccio,  il  Celelle  Medico  gli  man- 
dò un  fuo  pratico , che  colla  fua  grazia, 
e per  i fuoi  meriti  perfetti  mente  il  fanò , 
e rendendo  grazie  all’ Autor  di  quella 
meraviglia , prefè  le  Aie  arme  , ed  il  Ca- 
vallo , tornò  all’  Efereito  a guidare  la 
fua  Compagnia,  pubblicando  dapper- 
tutto quanto  gli  era  avvenuto  col  P.  F. 
Giovanni . 

Così  andava  feoprendo  il  noflro  San- 
to Paolano , come  l’ avelie  innanzi  a gli 
occhi  le  cofe,  che  gli  erano  da  lungi  , 
di  luogo , e di  tempo , come  fi  vedrà  dal- 
li  feguenti  cafi  occorfi  nel  tempo  dell’  af- 
fedio  d’ Otranto . 

Niccolò  Piccardo , ancorché  nato  in 
Paola  nell’  illelfa  notte , che  nacque  San 
Francefco,  prima  di  quelli  nacque  in 
Cielo  colla  corona  dei  martirio . Era 
quello  Cavaliere  per  nafei  mento  illuflre. 
Nepote  di  Syr  Bernardo  Cappellano  di 


Ferdinando  Re  di  Napoli , di  rare  par- 
ti , ed  amabiliffimi  coflumi , nel  valore 
dell’  anni  valorofo  Guerriero  , e non 
meno  nella  pietà,  e zelo famofo appo 
tutto  il  Regno , e perche  era  molto  ben 
conofciuto  dal  Re,  il  fc  Capitano  di 
Cavalli  della  fua  Guardia,  ma  dopo  lo 
mandò  in  compagnia  del  Duca  di  Cala- 
bria fuo  figliuolo  [ come  dicemmo  ] all’ 
allòdio  d’ Otranto  , già  poflèduro  da’ 
Barbari  ad  onta  de’  Cattolici . Quando 
il  buon  Niccolò  fi  vide  fotto  le  mura 
della  Città , incrudelito  più  d’  Ircana 
Tigre , cominciò  fortemente  a combat- 
tere contro  i nemici . Facendo  ne  conti- 
nui [alimenti , e fortite  , crudeliffimo 
feempio.  Agomat  Bafsà  General  de’ 
Turchi  di  filile  mura  ollervato  il  fuo  va- 
lore , bramò  ili  averlo  in  mano  in  fuo 
fervizio,  ed  ancorché  egli  per  malage- 
vole iinprefa  llimalle  il  prenderlo  vivo , 
ordinò  a’  fuoi , che  in  ogni  conto  indu- 
lìriofamente  ne  attendellèro  la  preda. 
Per  lo  che  quei  Barbari  in  Campo  aper- 
to,ed  in  quella  parte  dove  più  allo  fpellò 
loro  ailàliva,  il  buon  Capitano  Niccolò, 
fatta  di  notte  tempo , una  profonda  lòf- 
fi», lacoperfero  di  frafche,  e di  ferre- 
tto , per  modo  che  non  fi  conofceva  I’ 
inganno  , dove  vi  pofero  in  guardia  una 
fquadra  di  combattenti  feelti  da  tut- 
to il  corpo  dell’  armata . Or  maitre  que- 
lli llavano  guatando , che  ufcitlè , com’ 
era  fuo  collume , il  buon  Niccolò , gli 
andarono  all’  incontro , e pofeia  attac- 
cata la  zuffa , fi  diedero  più  a modo  di 
fuga,  che  di  ritirata,  per  il  che  avan- 
zandoli il  prode  Capitano , finché  per- 
venne nel  luogo  dov’  era  l’ inganno,  dif- 
gra/iatamente  vi  cadde , e fenza  poterli 
difendere  , rellò  preda  de’  Barbari  ; per- 
ciò quegli  empj  facendo  gran  fella  ca- 
rico di  catene  il  conduiléro  innanzi  d’ 
Agomat  Baisi , il  quale  fulle  prime  con 
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vezzi , e lufinghe , e pofcia  con  promef. 
fe,  ed  offerte,  tentò  di  (volgerlo  dalla 
Santa  Fede  , e trarlo  a conienti  re  di 
renderli  Maomettano . Egli  flette  Tem- 
pre fu  quello  medelimo  dire , che  non  fi 
llancallè  in  damo , checofa  del  Mondo 
non  ridurrebbe  mai  a tradir  la  Fede, eh’ 
egli  avea  giurata  a Crifto  nel  Battefimo, 
per  cui  anco  bifognando  morrebbe  vo- 
lentieri. E certo  egli  avea  cuore  da  tan- 
to, che  la  virtù  non  andava  in  lui  alla 
mifuradeglianni,  ne  il  Tuo  fervore  era 
impeto  giovenile , e ficuramentc  ballava 
foffrir  la  morte  , per  non  perder  1‘  ani- 
ma fua.  Niccolò  per  liberare  la  Città 
Crifiiana  opprelfa , aveva  offerto  a Dio 
si  liberamente  la  vita . Allora  i Barbari, 
volte  le  amorevoli  parole  in  minacce  da 
Ipaventarlo,  traflèro  le  Scimitarre  , e 
tutti  intorno  a lui  per  più  terrore  comin- 
ciarono afar  mofira  di  tagliarlo  in  pezzi, 
e le  avvinavano  ferinamente  chi  al  capo, 
chi  al  petto , e chi  a’  fianchi  gridando , 
che  fi  rendeflè  a Maometto , e campe- 
rebbe. Egli  , cheli  teneva  indubitata- 
mente morto , colle  ginocchia  piegate , 
e la  faccia  intrepida  verfo  il  Cielo,  rin- 
novava le  protefiazioni  della  fua  Fede , 
e l’ offerta  della  fua  vita  di  Dio  in  tefii- 
moniod’efìa.  Alla  fine  Agomat  veduta 
la  fua  coftanza , ordinò , che  gli  tron- 
cailèro  il  capo . Così  il  buon  Soldato  di 
Criflo  ci  lafciò  una  viva  efortazione  di  vi? 
vere  in  sì  fatta  maniera  Criliiano , che 
bifognando  fi  polla  morire  gcnerofa- 
mentc  per  Crifto . 

Or  mentre  pacavano  quelle  cofe  nella 
Città  d’ Otranto.  Niccolò  Cartelli  Co- 
gnato del  buon  Piccardo  venne  in  Pa- 
terno del  nollro  Santo  a raccomandarlo 
all’  efficacia  delle  fue  preghiere , e che  gl’ 
impetrane  da  Dio  la  libertà , giacché  fi 
trovava  in  Otranto  combattendo  contro 
i Turchi . Il  Santo  come  avelie  innanzi 
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gli  occhi  gli  avvenimenti  del  buon  Sol- 
dato diCrifto  gli  nfpofe  con  tutte  quelle 
particolari  drcoflanze  , che  qui  ri  fe- 
nico . Ter  Carità  Taefano  non  accade  fati- 
carvi circa  di  quejlo , perche  il  noflro  buon 
Niccolo  e già  pajfato  da  queflavita  all'eter- 
na con  la  palma  del  martirio , ed  ora  gode 
la  Celefle  Cerufalemme  ; perciò  andate  dal 
Duca  di  Calabria , che  rifaccia  recuperare 
i fuoibeni,  ne  vogliate  fapere  altro.  Alle 
cui  parole  preftando  fede  il  Cartelli , col 
Fratello  del  Santo  Martire  Niccolò  recu- 
perarono dal  Duca  le  fue  robe,  e con 
dirgli  folamente , che  per  relazione  di 
San  Francefco  di  Paola  avevano  faputo 
la  fua  morte , gli  fu  prertata  indubitata 
Fede . 

Una  Donna  della  Città  di  Catanzaro, 
ftando  in  dubbio,  fe  il  fuo  Conforte  folle 
morto  nelle  guerre  d’ Otranto , i fuoi 
Parenti Paltringeano di  rimaritarli,  ed 
ella  non  volendo  acconfentirvi , fe  prima 
non  confultaflè  col  Beato  Francefco  ; pe- 
rò a quello  fine  meilàfi  in  cammino  co’ 
fuoi  parenti  alla  volta  di  Paterno , dov* 
era  il  Santo , a mezza  ftrada  giunti  alla 
riva  d’ un  groffo , e profondo  fiume,  che 
portava  l’ acque  torbide , dava  loro  mol- 
to , che  fare  a paffarlo . Anunatofi  al 
fin  l’uno  coll’  altro  non  fenza  gran  timo- 
re , e pericolo  il  paflàrono . Pervenuti 
avanti  il  noflro  Santo , quefti  in  veder- 
gli , diflè  loro  il  pericolo  aveano  palfato 
nel  fiume;  Ma  per  Carità  ( loro  foggiun- 
fe)  non  dovevate  temere,  perche  venivate 
a fare  cofa  buona . Ciò  detto,  la  Donna 
gli  domandò  del  fuo  marito  , ed  egli 
rifpofe,  che  liberamente  poteva  pafl’are 
alle  feconde  nozze , attefochc  il  fuo  pri- 
mo Conforte  di  già  era  pallàto  da  quefta 
all' altra  vita  : perciò  ella  preftando  lo- 
de alle  parole  del  Santo,  fi  conformò  col 
volere  di  Dio , e de’  fuoi  Parenti . 

In  quello  tempo  non  dormiva  S,  Fran- 
C c a • cefco, 
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cefco , ma  tutto  pieno  di  carità  facendo 
1’.  officio  Tuo  verfo  la  Patria  refillendo  all' 
intraprefe  del  Turco , gli  dava  riere  bat- 
taglie non  con  arine , ma  con  lagrime  , 
con  digiuni , con  difciplinc  , e colla  vir- 
tù delle  fue  continue  preghiere , per  pla- 
care l' ira  di  Dio , e pa.  ticolarmentc  Tei 
giorni  dopo , che  il  Turco  prcfe  la  Cit- 
ta d’ Otranto , rinferratoli  dentro  la  fila 
Cella  nel  Monalbro  di  Paterno , pallini, 
do  tutta  la  fettimana  in  continuo  digiu- 
no per  combattere  il  crudel  nemico  del 
nome  Grilli  ano,  e con  dirotti  pianti  fup- 
plicando  Iddio , che  fi  fervide  abbreviare 
la  mano  del  fuo  giudo  fdegno  , che 
tenca  profciolto  contro  il  Popolo  Cri- 
fliano,  e che  non  permette, le  al  Turco 
fuo  Carnefice  altra  crudeltà' . Quelle  af- 
fetuofe  preghiere  di  San  Francefco  vio- 
lentarono talmente  1’  Onipotente , che 
cotanto  fi  inchina  alle  preghiere  degli 
umili,  che  fubito  gli  rivelo  il  rimedio 
non  fperato , ne  penfato  in  quel  tempo, 
dicendogli  in  rifpolta , che  al  merito  de* 
fuoi  prieghi , ne  concederebbe  la  libera- 
zione , e brieve  farebbe  il  tempo  con- 
ceduto a’  Barbari  di  trionfare  de’  Cri- 
ftiani,  e brieve  la  gloria  loro  delle  otte- 
nute Vittone,perche  ben  predo  gli  met- 
terebbe il  freno  in  bocca , e farebbeli 
ritornare  a’  loro  paefi  . Onde  ufeito  di 
Cella  con  volto  d’  Angelo  , dimando 
tutta  fua  queda  grazia , ne  fè  confape- 
voli  i fuoi  Frati  , dicendo  con  fierez- 
za , che  di  ciò  non  fi  deilèro  penderò  , 
perche  la  Città  d’ Otranto  fra  pochi  dì 
farebbe  profciolta , e in  tutto  libera  da' 
nemici . 

Piegata  dunque  Sua  Divina  Maedi 
alle  preghiere  del  fuo  Servo , ed  amico  : 
quando  1’  Armata  Cattolica  dava  più 
che  mai  foilc  abbandonata , piacque  a 
Dio  confidarla  , non  perche  degna  ne 
folle,  ma  per  darle  a vedere  quanto  fe- 
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dele  nelle  promefi’e , e polfente  ne1  pre- 
ghi folle  apprellò  lui  San  Francefco  di 
Paola , perciocché  Iddio , che  tutti  gli 
andamenti  di  quell'  imprefa  avea  con- 
certati a gloria  del  fuo  Servo  : prerill'e  il 
giorno , e 1’  anno  della  morte  del  gran 
Turco  Maometto  alli  j.  di  Maggio  dell’ 
anno  1481.  poco  più  d’un’anno  com- 
piuto dall' allòdio  di  Rodi , e perdita  d’ 
Otranto , avendogli  dato  il  veleno  Ba- 
jazzetto  fuo  figliuolo , con  che  morì  ar- 
rabbiato dopo  clic  ebbe  tiranneggiato  il 
Mondo  trentadue  anni.  Quello  Barba- 
ro fu  figliuolo  di  madre  Crilliana , ed  il 
più  fiero  nemico , che  avelie  avuto  il  Cri- 
ftianelimo  , c da  cui  ricevè  maggiori 
danni . Quello  fu  quel  Tiranno , che 
dillrufiè  que’  due  antichiffimi , ed  am- 
pliffimi  Imperi  della  Trabifonda , e di 
Collantinopoli  , conquido  dodici  Re- 
gni, e 200.  Città  murate  con  altri  Po- 
poli , e Villaggi  fenza  numero  ; ne  gli 
eccidj , c barbarie  non  fe  gli  uguagliò 
Nerone , perche  fi  dice , che  furono  in- 
numcrabili  le  genti , che  morirono  nelle 
fue  battaglie , e per  fuo  folo  piacere  in 
certa  occalione  fè  ammazzare  fettecen- 
to  milla  perfine  : con  tutto  che  folle 
uomo  letterato,  e favio  nella  lingua  Gre- 
ca, e fortunatiffimo  ne  gli  atfari  di  guer- 
ra , tenne  in  fua  cafa  un’  uomo  Angola- 
re per  nome  Scolano  Monaco  Cattolico, 
e gran  1 eologo , che  gli  dille  molte  co- 
fe  della  nollra  Fede , e Religion  Crillia- 
na , ed  egli  udivale  volentieri , ed  alla 
fine  de’  fuoi  giorni , fi  conobbe  , che  a 
quella  più  d’ ogn’  altra  inclinane  ; por- 
tò fopra  di  fe  con  fingolar  divozione 
molte  reliquie  de’  Santi  de’  più  fegnalati. 
Morì  nella  Calcedonia  in  età  di  qó.anni, 
e lafciò  due  figliuoli , l’ uno  per  nome 
Bajazzetto , che  fuccedette  nell' Imperio, 
e l’ altro  Gomcz  , In  tempo  che  llava 
radunando  un  podcrofo  Efercico  contro 
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il  figliuolo  primogenito  Bajazzetto, que- 
lli con  pochilfima  fpefa  gli  tolfe  la  vita , 
c l’ Impero  ; rivoltando  dipoi  tutto  quel 
bellico  apparato  di  fuo  Patire  contro 
Gomez  fuo  fratello  tenendolo  di  conti- 
nuo efule  dall’  Africa.  Il  che  fentito  dall’ 
Annata  Turchefca  , che  llava  in  Otran-. 
to , c vedendo  che  la  Città  era  in  llato 
da  non  poter  più  reggere  contro  alla 
forza  del  terribile  alledio  Cattolico,  che 
la  p remeva , fenza  fperanza  di  foccorfo, 
o che  non  potea  giunger  cofa  le  non 
tardi  , con  tutto  che  avellerò  franca- 
mente follenuto  le  forze  di  tutti  i Princi- 
pi Criftiani  quafi  un’anno , fe  ne  avvilì 
sì  fattamente , che  lì  rendè  a patti  ono- 
revoli . 

Ne  fu  fenza  particolar  provvidenza  di 
Dio , che  sì  affretta.lero  alla  dipartenza, 
perocché  giunti  predò  laValona  lì  in- 
contrarono in  iuta  grolla  Armata , che 
in  loro  foccorfo  conduceva  venticinque 
mila  Turchi , i quali  fe  follerò  giunti  a 
tempo  avrebbero  dato  aliai  che  fare  all’ 
Efercito  Cattolico,  epodo  il  tutto  in 
diremo  pericolo. 

Così  dunque  per  i ineriti , e preghie- 
re di  S.  Francefco  di  Paola , la  Nave  del- 
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la  Signoria  Napoletana , c dell’Imperio 
della  Chiefa  Cattolica  fra  tante  procelle 
naufragando,  alla  fine  giunfe al  licuro 
porto  . Cotal  fine  ebbe  l’ imprefa  del 
Turco  fopra  la  Città  d’ Otranto.  Quello 
era  in  vano , che  s’ accorrellè  da  tutte  le 
parti  all’  allòdio  di  quefla  Piazza  , e che 
tanti  Popoli  cofpiraliero  inficine  per 
ellinguere  quello  fuoco , che  minaccia- 
va d’  abbruciare  il  tutto  , fe  il  nollro 
Mosè  non  avelie  aizito  le  mani  al  Cielo , 
e non  aveìlè  come  cavato  da  quelle  di 
Dio  il  fulmine  ilei  fuo  sdegno  ; ed  allora 
i Principi  Aragoneli  fbrebbono  dati  fe- 
veramente  caltigati  de’  loro  falli  ; ma 
quando  le  loro  iniquità  li  aumentarono 
a tal  legno , che  la  preghiera  di  Fraucef- 
co  lor  folle  inutile  ; Dio  lo  tolfe  da  quel- 
li, e lo  tramando  in  Francia  , coma 
vedremo  appreliò,  dove  egli  portò  la 
buona  fortuna  della  fua  Patria . Era  il 
noltro  Santo  una  fentinella  , che  Iddio 
medò  avea  in  quei  paefi  per  ifeoprire 
tutte  le  dilgrazie , che  minacciavano  il 
Crillianefimo , per  efficacemente  impe- 
dirle . 

> ( 1 ) Tregua  tra  Sirto  IV.  , e Fiorentini.  ( b ) Di» 
diftrugge  la  ragion  di  stato  con  il  cartigli,  (c)  Pan* 
«tallo  Culai  uccio  L 8.  «lei  Compendio  di  Nipoti  c«i  altri  • 


Il  fine  del  fecondo  Libro. 
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Luigi  XI.  E?  di  Francia  ricerca  S.  Francefco  di  Taola,  frapponendovi  /’  autorità 
del  Re  di  "Napoli  : egli  il  ricufa  ; e comandatogli  dal  Tapa  ubbidifce . 


Veva  in  quelli  tempi  la 
Signoria  nella  Francia 
Luigi  XI.  Figliuolo  di 
Carlo  VII.  uno  de’  più 
avvantaggiati  Principi 
del  Tuo  tempo , fé  ben 
d’ ingegno  molto  vario , fagace , d’ ani- 
mo furibondo , e fàmolilfimo  in  fatti  di 
guerra  ; fu  adomo  di  molte  doti  degne 
di  lode,  e trai' altre  ( come  dice  il luo 
C romita  Filippo  di  Comines  (a))  non 
vi  fu  perfona  più  fagace  di  lui , per  ufcir 
da  un  cattivo  palio  in  tempo  di  avverti- 
ta' , oltre  che  conofceva  tutti  gli  uomini 
di  valore,  ed  autorità  , eh’  erano  in 
Francia  , Spagna  , Inghilterra  , Bor- 
gogna , Brettagna , ed  in  tutta  Italia , 
come  fc  follerò  iiioi  proprj  Sudditi  : cofa 
Veramente  ineravigliofa , e degna  d’ in- 
vidia , ed  ammeftramento  a tutti  i Rè  ; 
imperciocché  non  vi  è cofa  maggiore,  di 
che  elfi  devonlì  Tempre  gloriare , non 
che  tanto  maggiormente  loro  ajuti  al 
buon  governo , quanto  la  notizia  de  gli 
uomini  d’  importanza , c bene  meriti 


delle  loro  Provincie  , e delle  ftraniere 
ancora  , attefochc  con  quella  fchive- 
rebbono  gl’  inganni  di  quelli , che  non 
pretendono  fi  premj  la  virtù , e fapreb- 
bono  gli  affari  degli  altriRcgni,per  i varj 
fuccelfi , che  d’  ordinario  ss  offerifeono , 
e quel  che  più  importa  giungerebbono 
più  liberi , c meno  fcrupolofi  innanzi  al 
Tribunale  di  Dio , dove  farà  loro  do- 
mandato ftrettilfimo  conto  della  trafeu- 
raggine  di  non  aver  avuta  notizia  de  gli 
uomini  di  conto , e degni  di  premio , 
meglio  di  quella , che  gli  donano  i pri- 
vati, che  governano. 

Era  Luigi  per  quella  gran  notizia,  de- 
gno d’  eterna  memoria , quella  manie- 
ra di  procedere  gli  confervò  la  Corona , 
non  oliarne  che  quando  entrò  nel  gover- 
no avelie  molti  nemici,  a’ quali  coin. 
partì  fempre  molte  grazie , e donativi 
come  liberalilfimo  che  egli  era , e nel 
vero  la  notizia  delle  virtù , e meriti  fen- 
za  premj  del  Principe  , è lo  Hello , che 
efière  fcritte  in  quegli  Annali , che  mai  fi 
leggono . 

Molto 
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Molto  poco  gli  durò  la  quiete , per- 
che appena  avendo  regnato  tre  anni 
nel  1464.  per  leggiera  occalione  attac- 
cò crudelitfima  guerra  con  Filippo  Du- 
ca di  Borgogna,  e Carlo  fuo  Figliuolo 
Conte  di  Caroles,  nella  cui  Cala  aveva 
per  Tei  anni  villino  rifuggito  dal  Padre . 
Fu  Carlo  uno  de’ più  eccellenti  Principi 
d’  Europa , e ’l  più  valorofo  uomo  del 
fuo  tempo , ed  ancorché  nelliino  faricaf- 
fe  quanto  che  lui , mai  però  dille  diète 
fianco,  giammai  ebbe  timore , ne  ino- 
ltrò legni  d’ averlo  ; i fuoi  fini , e delìde- 
rj  erano  tali,  che  folo  Iddio  poteva  ad- 
empierli , e gli  farebbe  flato  ncceflàrio  di 
vivere  moltillimi  anni  per  giungere  fin 
dove  il  fuo  grand’  animo  difegnava , ed 
ancorché  quafi  tutto  quello  che  machi- 
nava  lòlle  imponìbile  , aveva  nulladi- 
meno  animo , e valore , fòrza  di  gente, 
c danari  per  qualfivoglia  iinprefa,  ma 
non  però  aveva  l’ alluzia , e cautela  del 
fuo  nemico  Luigi . Ed  aggiunge  il  Co- 
ìnines,  che  di  quelli  due  potea  farli  buo- 
na tcinpra,per  lavorare  un  perfètti  (Emo 
Principe . Con  quello  potente  nemico 
ebbe  Luigi  continue  guerre  dall’  an- 
no 1464.  lino  al  1476.  che  difgrazia- 
tamente  quegli  mori  nel  combattimen- 
to , che  prello  a Nansì  feguì  col  Duca  di 
Lorena . 

Nell’  anno  ottavo  del  fuo  Regno  del 
1459,  i (litui  F Ordine  de’  Cavalieri  di 
S.  Micliele,  come  dice  Gencbrardo  ( b ) : 
della  maniera , che  nella  Cala  di  Bor- 
gogna (fua  Tempre  emula)  poco  avan- 
ti nel  1419.  illituito  avea  quello  del  To- 
fone  il  Duca  Filippo;  Nell’ iflituzione 
di  quell’ ordine  volle  il  Re  Luigi  imitar 
Carlo  VII.  fuo  Padre , il  quale  nel  Com- 
battimento del  Rodano  attribuì  la  vit- 
toria all’  Arcangelo  San  Michele , la  cui 
Immagine  portava  nel  fuo  flendardo 
fcolpita  ;•  poiché  dando  crudel  battaglia 
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a'  fuoi  Nemici  fu  ’l  ponce  della  Citta'  d’ 
Orliens,  fi  vide  nel  fuo  Elercito , che  1’ 
Arcangelo  combattendo  contro  gl'  In- 
glefi  gli  vinfe , e pofe  in  fuga , liberan- 
do la  Francia  da  quell’ armi , e furori. 
Allora  Carlo  fi  chiarì , che  il  Cielo  ap- 
provava la  giullificazione  della  fua  guer- 
ra,e  che  San  Michele  fi  darebbe  in  avve- 
nire per  Padrone  della  Francia , coiti’  è 
per  fomiglianre  caufa  il  Cloriofo  Apo- 
flolo  S.  Jacopo  della  nazione  Spagnuola; 
in  memoria  di  quella  vittoria  volle  che 
campeggiane  nel  fuo  Reale  Stendardo  1’ 
Immagine  di  San  Michele  , e procuran- 
do autorizzare  il  fuo  intenro.iflituì  quell’ 
Ordine  per  imprela  della  Pedona  Reale, 
de’  Principi , e Potentati  di  Francia  . 
Calfaneo  (c)  tratta  dell’  Infegna , che 
portano  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  , e 
dice,  che  è una  catena  d’oro,  da  cui 
pende  una  medaglia  d’oro,  nella  quale 
fcolpito  fi  vede  San  Michele  Arcangelo 
con  in  mano  una  lancia  in  atto  di  ferire 
il  Demonio,  che  tiene  fottoi  piedi . E 
come  rifèrifee  Claudio  Paradino , alcu- 
ni anni  dopo  per  occalìon  delle  guerre , 
agitate  tra  la  Francia  , e l’ Inghilterra  , 
pofe  per  anima  all’  imprela  quelle  tre 
lettere  I.  T.  O.  , clic  vogliono  dire  : 
lminenfi  Trcmor  Occam  , l'pavento 
dell’  immenfo  Oceano . 

Regnò  Luigi  venture  anni  quafi  lèm- 
pre  con  guerre  civili , che  fenza  compa- 
razione fono  peggiori  di  quelle , che  con- 
tro gl’ Infedeli  fi  fanno.  Poiché  la  vera 
vittoria  è quella,  che  s'ottiene  contro 
i nemici  della  Fede , ed  allora  tanto  è 
maggiore  il  guadagno  , e la  gloria  de’ 
Cattolici , quanto  fono  maggiori  le  per- 
dite de  gl’  Infedeli . Al  contrario  avvie- 
ne nelle  guerre  civili,  attefoché  fempre 
vi  fi  perde  la  gente , la  roba , e la  ripu- 
tazione . Tenevano  turbata  la  Francia 
in  tempo  di  Luigi  le  guerre  domeniche , 
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clic  gli  fecero  1 Potentati  Francefi  col  ca- 
lore del  Duca  Carlo , nate  pet  fof petto , 
che  ilRe  avelie  fatto  ammar/arcCarlo  di 
Angiò  fuo  Fratello , con  cui  il  Re  Enri- 
co ILI.  di  Cartiglia  avea  fpofata  l’ Infante 
Donna  Giovanna  in  Medina  del  Cam- 
po , per  Procuratore  , che  da  parte  di 
Francia  fu  il  Cardinale  d’Alvi , promet- 
tendo il  Re  farla  giurar  Principclìa  di 
Cartiglia,  e dare  alfuoSpofo  Carlo  la 
conquida  del  Regno . 

Finalmente  etlcndo  Luigi  in  Fergia 
predo  Chvnon.métrc  una  fera  dava  a ta- 
vola cenando, nel  mefe  di  Marzo  dell’  an- 
no 1480.  improwifamente  gli  fopravvé- 
neunasì  ftraordinaria  infermità'  di  goc- 
ciola detta  da1  Medici  Apoplefìa , che  Io 
privò  di  fentimcnto , c di  paiola . Por- 
taronlo  i Cortigiani  in  braccio  alla 
fua  Camera , e penfando  di  fargli  be- 
nefizio , lerrarono  le.  fineftre  , e lo  co- 
prirono. Ma  il  Medico  fattele  riaprire 
acciocché  v’  entrale  l’ aria  , ed  applica- 
togli mi  rimedio  (ingoiare  , ritornò  in 
fe,  e ricuperata  in  parte  la  favella,  fi 
con'efsò  , credendo  tutti  , che  morir 
dovellè , indi  fi  fe  condurre  nel  Parco  di 
Pie dìs  predo  Turfi  , luogo  di  ricreazio- 
ne de’  Re  di  Francia . 

Filippo  di  Comines  giammai  finifee 
d’ cfagerare  l’incredibil  timore,  efpa- 
vento , che  il  Re  concepì  della  morte , e 
di  perdere  la  fua  autorità.  Onde  primie- 
ramente comandò  a tutti  cjuei  della  fua 
Camera,  che  quando  folle  per  morire 
altro  non  gli  dicellèro,  che  querte  for- 
mate pai  ole  : Sire  parlate  poco , e che  il 
perii uidcllcro  a confèllàrfi , fenza  però 
mentovargli  la  Morte  ; licenziò  di  fua 
Cafa , e fcrvizio  tutti  quei , che  ferra- 
rono le  fincftre , fofpettando  , clic  ciò 
fatto  avellerò  in  difpregio  della  fua  au- 
torità. Si  riebbe  alquanto,  marimale 
talmente  debole , che  non  potè  più  an~ 
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dar  viaggiando  ora  in  quà  , cd  ora  in  la', 
coni’  era  fuo  cortume . 

Inviò  a ’ loro  Offizj , e Cafc  tutti  gli 
OiTiciali.e  Miiiiftri  delParlamento  che  il 
folcano  accompagnare.  Privò  molti  del-  j 

le  loro  cariche , c governi , per  farli  ri- 
fpcttare,  c confervarc  la  fua  autorità , 
acciocché  niuno  ardillè  difubbidirlo  in 
alcun  tempo , per  impedito  che  il  tenellè 
l’infermità.  Temea  non  gli  fuccedellc 
quel  tanto  avvenne  a Carlo  VII.  fuo  Pa- 
dre, >1  quale  fofpettando  del  figliuolo, che 
nell’  ultima  infermità  non  gli  delle  il  ve- 
leno, firifoltc  di  non  mangiar  cofa  ve. 
runa , ed  alla  fine  i Medici  , volendo 
metterlo  in  forze  con  qualche  rirtoro , il 
primo , che  gli  diedero  quali  per  forza, 
il  privò  di  vita  : quefio  timore  tenea  Lui- 
gi eftremainente  finito  , ed  ancorché 
lteflè  gravemente  infermo , volea  fapcre 
quanto  palfava , confidandoli  in  molto 
pochi  ; faceva!!  legger  tutte  le  lettere , e 
parlare  di  tutti  i fuccelli , novelle , e ne- 
gozj,  con  tanta  cura , che  giammai  di 
niun’  altro  Re  fi  racconta.  Si  ritirò  en- 
tro le  vifeere  del  Cartello  di  Plcffis , fen- 
za  farfi  toccare  d’ alcuno , perche  di  tut- 
ti temeva , e fofpettava , falciandoli  fo- 
lamenre  vedere  da  Carlo  Signor  di  Kcjau 
fuo  Genero, che  dopo  fu  Duca  di  Bor- 
bone, ed  alcuna  volta  dalla  Duchefl'a 
Anna  fua  Figliuola.  Fortificò  il  Cartello 
con  raftrelli  di  fèrro,  con  le  punte  aguz- 
ze , c larghe  , ponendovi  in  guardia 
quattrocento  Arcieri,  guemì  tutte  le 
balcltriere  di  Mofchettieri  , acciocché 
di  giorno , e notte  difcndellcro  la  Cafa 
fenza  lafciarvi  entrar  veruno , per  tema , 
che  i fuoi  Vaflalli  non  gli  ufurpaflèro  F 
autorità . Ld  ancorché  tutte  quefte  cofe 
parellero  fue  immagiuazioni  non  s’ in- 
gannava in  tutto , perche  molti  machi- 
uavano  d' entrarvi  per  forza , e fargliela . 

Ad  alcuni  che  gli  dicevano,  che  la- 
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fciafle  da  parte  tante  novità , egli  rif- 
pondeva.  Io  palio  il  tempo  in  fare,  e 
distare,  come  la  natura  guila  di  cofe 
nuove . Una  tal  fomigliante  contrarietà 
giammai  per  ceno  videli  in  altro  Re , 
perche  vivendo  nel  Plefis  volontario , 
ma  infelici  (fimo  prigioniero  , procu- 
rava più  die  inai  , che  fi  parlane  di 
lui , e delle  cofe  fue  per  il  Mondo , ed 
affinché  noi  tene.lcro  per  morto  , man- 
dò in  tutte  le  Provincie  del  Mondo , per 
aver  quelle  cole  (ìugolari , che  vinalco- 
no.  Inviò  all’ Africa  per  Leoni , a Irlan- 
da per  Veltri , a Napoli  per  Cavalli , ed 
a Soria , e Danimarca  per  due  Ipccie  di 
Animali,  cioè  la  gran  bellia , e Daino, 
rollandogli  ciafcuna  di  quelle  circa  tre 
mila  feudi  ; ma  quando  poi  fe  gh  met- 
tevano innanzi , le  difpregiava , perche 
il  fuo  intento  era  d’ eller  temuto  da’  fuoi, 
e nominato  per  tutto  il  Mondo . 

Grandi  lono  i giudizj  di  Dio  , e in 
ciò  che  diremo  grandemente  ril’plendo- 
no . Sua  Divina  Maelià  non  poche  volte 
dilegua  i tini  de  gli  uomini , di  maniera 
che  li  calhga  mifcricordiofamence  in 
quella  vira.  Aveva I uigi latto  inventa- 
re molte  forti  di  fquifite  carceri  ; alcune 
eran  di  ferro , ed  altre  di  legno  in  forma 
di  gabbie , otto  piedi  di  larghezza , e 
fette  d’ altezza.  Ma  permife  Iddio , che 
il  Vefcovo  di  Verdun  inventore,  a com- 
piacimento del  Re  , fteilè  quattordici 
anni  prigione  nella  prima  che  fi  tini , in 
quella  guifa , che  il  Teloriero  di  Francia, 
che  fe  tare  la  forca  fuor  di  Parigi  chia- 
mata Monte  Falcon , una  delle  migliori 
Città  di  Europa , fu  il  primo  che  vi  mo- 
rì . b come  avvenne  a Perdio  inventore 
del  Toro  di  bronzo  vacuo , per  dentro 
tormentarvi  gli  uomini  accendendo  fuo- 
co nel  di  fuori  , comandò  il  Tiranno 
folle  il  primo  , che  fperimenta.iè  quel 
tormento  degno  del  fuo  ingegno , e cru- 
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deità . In  limili  carceri  tormentò  Luigi 
molti  Cavalieri  , come  il  figliuolo  di 
Monsù  della  Druttofa , il  Signor  di  Pi- 
nes  Fiammingo , il  Viceconte  di  Rocca- 
berti  Catalano  prigionieri  di  guerra , il 
fratello  del  C onreUabile  di  Francia , ed 
altri  gran  Perfonagg)  . Chiamavano 
quelle  carceri  figlie  del  Re  Luigi.c  quan- 
do li  cavava , faceva  loro  gran  favore . 

Io  penfo,  che  Dio  gliele  volle  ben’ac- 
crefcere  negli  ultimi  giorni  di  fua  vita , 
imprigionandogli  l’ animo , e 1 corpo 
nel  fuo  Palazzo,  perche  (come  vedre- 
mo j fu  la  fua  morte  degna  di  penfare 
alla  fua falute.  La  maggior’ opprelfione 
d’ animo , eh’  ebbe  quello  Re , fu  un  fuo 
Medico  per  nome  Giacomo  CottierBor- 
gognone  di  nazione , che  gli  promette- 
va, cd adìcurava  tanto  la  falute,  come 
fe  1 Medici  gliel’  avellerò  potuta  dare 
contro  la  Divina  volontà  A collui  dava 
il  Re  dieci  india  feudi  di  falario  il  mefe  , 
ed  in  cinque  meli , e giorni  ebbe  cin- 
quanta quattro  mila  feudi , oltre  il  Vef- 
co  vado  d’ Amiens , che  diede  al  fuo  fra- 
tello , ed  altri  offizj  a’  fuoi  patenti , ed 
amici . 

Ebbe  anche  di  buono  Luigi , che  ol- 
tre l’ umane  diligenze , che  operò  nella 
fua  i nfermi  tà  ricorfe  a Dio  Scrille  a Si- 
ilo IV.  Sommo  Pontefice , che  gli  man- 
dale da  Roma  alcune  Reliquie  de’  San- 
ti , e quelli  tra  l’ altre  , gli  mandò  il 
Corporale  , fui  quale  1’  Apoltolo  San 
Pietro  celebrava  Mella , una  parte  della 
verga  d' Aron , e la  Croce  della  Vitto- 
ria [come  molti  dicono]  miracolofa- 
mente  conceduca  a Carlo  Magno  , an- 
corché egli  fubiro  glie  le  rimandale  . 
Chicdé,  clic  gli  portaaero  l’ ampollet- 
ta dell’  Olio  Santo , che  fi  conferva  in 
Reims , con  che  s’  ungono  i Ré  di  Fran- 
cia , e vollero  dire , per  ungerli  tutto 
il  corpo:  cola  che  non  ha  apparenza  di 
D d verità , 
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verità,  perefierpochiflima  la  quantità 
dell’ olio  predetto , di  cui  è tradizione 
in  Francia  folle  calato  dal  Ciclo; con 
altri  voti,  e larghi ffime limoline , che 
fè  pari  alla  grandezza  della  fua  pedona, 
e defiderio  di  vivere . Mandò  alla  Chieia 
di  San  Giacomo  di  Galizia  due  Campa- 
ne le  maggiori  , che  abbia  tutto  il  Cri- 
fiianefimo,  inviò  eccellenti  Maeltri  per 
fonderle,  a’ quali  diede  dieci  mila  co- 
rone d'oro , per  dar  principio  all’  opera 
nel  loro  Paefe . 

Grande  in  tanto  rifuonando  dapper- 
tutto il  nome  di  San  Francefco  di  Paola, 
arrivò  a far  Echo  gloriofo  nella  Francia, 
e nell’ orecchie  dell’ afflitto  Re  ; il  quale 
giudicando  come  faggio,  ed  accorto, 
che  delle  cofe  umane  veruna  è tanto  po- 
tente con  Dio,  quanto  l intercdììone 
de’  giufti , ed  amici  fuoi , bramò  di  ve- 
derlo , c tenerlo  in  fua  Cafa , e Regno , 
per  negoziare  la  fua  fallite , non  più  con 
i mezzi  della  Medicina , ma  colla  com- 
pagniadel  maggior  Santo , che  in  que’ 
tempi  Iddio  teneva  in  terra , com’  era  il 
Romito  Calabrefe  Fra  Francefco  di  Pao. 
la  , i di  cui  ftupendilfimi  Miracoli  più 
d’ogni  altro  gli  raccontò  Matteo  Cop- 
pola Mercatante  Napolitano,  il  quale 
aveva  avuta  della  fua  giù  Iterile  moglie 
bramata  prole  per  mezzo  delle  fue  pre- 
ghiere, per  confortarlo  a fpcrare  la  fa- 
llita da  chi  folo  gliela  poteva  dare . 

Quanto  di  bene  avvenuto  farebbe  a 
quello  Re  Crif  ianiffimo , fe  venti  anni 
a dietro  fi  folle  in  tal  penfiero  abbattu- 
to, che  fol  gli  cadde  in  que’ tre  anni , 
che  gli  reflavanodi  vita? quanto  meglio 
farebbe  fiata  per  lui  la  compagnia  di 
quel?  Uomo  Santo,  di  quella  de  gli  am- 
biziofi  Adulatori , i quali  per  ordinario 
frequentano  le  cafe  de’ Principi?  Iddio 
pero  dal  cui  volere  fi  reggono  le  cofe  di 
quaggiù,  difegnò  , che  più  fortunati 
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follerò  i fini  de'  principi , e mezzi  di  que- 
llo Principe.  Apprendano  da  fomiglian- 
tc  avvenimento  i Re  Cattolici , che  più 
felice,  ed  avventurofo  ftimarfideve  il 
Principe  con  tenere  in  fua  cafa  un  fol’ 
Uomo  giufio , ed  amico  di  Dio , che 
i più  forbiti  Statifii , c Politici  del  Mon- 
do. Quanto  meglio  fenza  dubbio  avreb- 
be fatto  Saul  Re  d’ Ifraele  fc  avelie  fapu- 
to  confervare  in  fua  cafa  il  giufio , e San- 
to David?  ma  tutte  le  difavventure  gli 
fopravvennero  , perche  conofcendo , c 
confeifando  David  per  Uomo  Santo, 
ed  amico  di  Dio , per  quello  medelimo 
verfo , che  tenere  il  dovea  in  fu3  cala , s’ 
induflc  a diacciamelo , e quando  non 
per  altro , folo  gli  conveniva  ritenerlo , 
perche  con  la  fua  mufica  gii  placava  il 
maligno  fpirito  , che  sì  fieramente  lo 
tormentava  ; per  non  voler  dunque  la 
compagnia  d’ un  Santo , che  tanto  gl’ 
importava , miferamente  perde  la  ripu- 
tazione, il  Regno,  e la  vita.  Giuftilìi- 
mi  caftighi  fono  quelli  che  manda  Iddio 
a’ Re  del  Mondo,  i quali  per  ragion 
di  fiato  quali  Tempre  s’  appigliano  al 
peggio . 

Or  Luigi  dunque  di  miferie  , e di  ter- 
rore fatto  fpettacolo,  feorgendo,  che 
ne  diligenza  di  Medico,  ne  ulò  di  cibi , 
ne  mutazione  d’ aria , ne  virtù  di  pietre, 
o fughi  d’ erbe  , ne  forza  alcuna  di  coin- 
pofi/ioni  al  fuo  male  era  giovevole , fentì 
metterli  in  cuore  una  gran  confidenza  in 
Francefco  di  Paola  , e promettendoli 
dalla  fua  prefenza  l’ intera , e fubita  fi- 
nità , inviò  ( come  halli  nel  procellò 
formato  in  Turfi  per  la  Canonizzazione 
del  Santo,  e nfèrifee  il  Tacito  Francefe 
Filippo  di  Comines  nelle  fue  memorie  ) 
Monsù  Guynor  di  Uouflìere  fuo  Mallro 
di  cafa  in  qualità  d’ Ambafciatorc , a 
Ferdinando  I.  Re  di  Napoli , iftante- 
mente  pregandolo , che  gli  mandaife  il 

Santo 
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Santo  Padre  FraFrancefco  di  Paola, affi- 
curandolo  d' ogni  ubbidienza  da  figlio,  e 
d’  amicizia  da  Re , che  avrebbe  procu- 
rata 1’  ampliazione  della  Aia  Religione 
in  tutto  il  fuo  dominio , ergendogli  Mo» 
naflerj  ne’migliori  luoghi  della  Francia. 

Deefe  qui  con  Allò  ciglio  conliderare 
quanto  fia  grande  la  mifericordia  di 
Dio  ; che  haieinpre  cura  de’  iiioi  Servi  • 
Perche  nel  medeiimo  tempo  , che  il  Re 
naturale linidramente  informato,  ave- 
va trattata  la  dillruzione  di  San  F'ran- 
cefco  , e della  lua  Religione  [ come  di- 
cemmo ] iddio  muove  il  cuore  d’un  Re 
fìraniero , che  con  diremo  delio  lo  cer- 
chi , e brami , non  che  con  incredibile 
onore  a fe  lo  richiami . • 

Avendo  il  Re  Ferdinando  benigna- 
mente ricevuto  T Ambalciatore  del  Re 
Cri fliani (lìmo , di  cui  egli  n’  era  neceffi- 
toiò  , cangiata  la  pacione  eh’  aveva 
contro  il  Santo  in  amore  , incontanente 
gli  fcrillé  per  un  Gentiluomo  della  fua 
Coite.  Fra  Francefco il  Re  Cridianiffì- 
mo  vi  chiama , e con  incredibile  desìo 
vi  afpetta  per  unico  rimedio  della  fua  in- 
fermità , ed  io  vi  priego  come  Re , e 
vollro naturai  Signore,  Rimando  mol- 
to ciò  per  lo  Rato  delle  cofe  correnti . 
Itevcne  pur  colà  ad  ampliar  la  voRra  Re- 
ligione , che  il  Re  ve  ’l  promette  per 
quanto  me  ne  fcrive . In  tanto  S.  Fran- 
celco , che  pure  n’  ardeva  con  gran  defi- 
derio,  giacche  molti  anni  n’ebbe  prima 
certe  tacite  promelle  dal  Cielo,  e poi 
efpreìià  rivelazione,  ed  egli  il  rivelò  a* 
Tuoi  Frati , dicendo  loro  : ( d ) Andre- 
mo un  giorno  in  paefe  lontano  ? dorè  noi 
non  fent iremo  la  lingua , ne  quei  del  paefe 
fiìitiranno  la  ncjlra . Ma  non  intefero  già 
i Frati , quella  volta  ciò  che  volelle  egli 
dire , ne  meno  altre  fiate , che  ne  dif- 
corfè,  finché  udirono  la  richieda  fatta- 
gli d' andare  in  Francia . Nondimeno  il 


Santo  ricufa  d’  ubbidire  a'  comanda- 
menti  del  fuo  Principe , non  perche  dii  - 
pregiailè  i Rè  della  ferra , ma  per  il  t ti- 
petto clic  doveva  al  Papa , che  lo  aveva 
flabilito  Superior  Generale  del  fuo  no- 
vello Ordine,  credendo  egli  in  cofcien- 
za  non  poterlo  lafciare  fenza  licenza  del 
medefemo.  Perciò  dando  immobile  fen- 
za moRrame  talento , non  che  rifpondec 
parola  in  offerta  di  fe,  raccolto  tutto 
nell’  umiltà , che  il  rendeva  troppo  lun- 
gi da  meritare  untatito  onore  ; riipofe- 
gli  con  quel  decoro , che  a sì  gran  Re  lì 
dovea , umilmente  fcufandoli , che  un’ 
uomo  così  povero , emiferabile,  coni’ 
egli  era  , non  poteva  divertirli  dal  Rio 
intento , mentre  Iddio  [ nelle  cui  mani 
Ranno  i cuori  de  gli  uomini  ] altrimenti 
non  difponeva.  Ricuiàva  Francefco  d’ 
andare  in  Francia , perche  non  era  an- 
cor maturato  il  tempo  dell’onore,  che 
Iddio  preparato  gli  avea.  Non  s’ affi  - 
curava  di  viver  nelle  cafe  Reali,  dove 
per  lo  più  foprabbondano  le  vanità , che 
le  virtù.  Confederava  i tumulti  della 
Corte  contrari  alla  quiete  dello  fpirito , 
che  fra  i didurbi , e contraili  del  Palaz- 
zo Reale  non  avrebbe  potuto  attendere 
alla  contemplazione  delle  cofe  eterne  • 
Non  ricufava  già  egli  la  fatica  di  sì  lun- 
go viaggio  , ne  1’  occafìone,  che  gli 
porgevadi  giovare  a’  proffimi , eliciuto- 
ne per  altro  zelantiffimo , ma  bensì  la 
- pubblica  Rima  di  fua  perfona  , ed  il 
continuo  impiego  di  di  veri  i negozj , ne’ 
quali  il  Re  contro  il  fuo  genio  l’ avrebbe 
inviluppato . Sentivafi  già  provetto  nel- 
l’ età  d’ anni  feflàntacinqne  logorati  lìn 
dalla  fanciullezza  in  afprezze  , e rigori 
di  penitenza,  che  talmente  gli  avevano 
indebolito  il  corpo  , ed  infiacchite  le 
forze  , che  non  poteva  reggerli  lenza  1’ 
appogio  4’  un  badone . ’l  utte  quelle  co- 
fe fe  metteva  innanzi  gli  ocelli , per  rc- 
D d i filiere 


ili 


VITA,  E MIRACOLI 


filiere  a tanti  prieghi,  c fopra  tutto  I* 
interno  amore , clic  portava  a’ Tuoi  fi- 
gliuoli , dimando  péna  maggiore  dell’ 
illeffa  morte  abbandonarli . Nondime- 
no replicava  al  Re  Ferdinando , eh’  egli 
era  pronto  a fare  la  volontà  di  Dio , fe 
tal  viaggio  ifpirato  gli  avelie . Nacque 
per  tanto  fra  di  loro  dolce  contefa , nell* 
uno  di  cortcfia,  e nell’altro  d’umiltà', 
che  per  fei , o fette  meli  durò.  Ne  di  ciò 

10  mi  meraviglio , perche  ficcome  il  pe- 
fee  ( che  per  voto , e cibo  de’  Frati  Mi- 
nimi ) per  trarlo  dal  Marc  vi  bifogna  la 
forza  delle  reti , così  al  Re  Ferdinando 
per  cavar  Francefco  dal  Mare  della  fua 
grande  umiltà,  e ritiramento,  molte 
reti  gli  furono  di  mefticre,  e nemmeno 
ballarono.  Vedendo  dunque  il  poco  pro- 
fitto , che  facea  con  lettere , imbarda- 
te, prieghi,  promcllè,  offerte,  e con- 
tinue iitanze , per  commuovere  il  cuor 
di  Francefco  tutto  impiegato  in  Dio , e 
che  nulla  Rimava  le  promertè , e prieghi 
de’  Re,  fcrille  a Luigi  proponendogli 
per  ultimo  rimedio , che  fe  voleva  Fran- 
ccfco  in  Francia , glielo  averte  fatto  co. 
mandare  perfanta  ubbidienza  dal  Som- 
mo Pontefice  Siilo  IV.,  che  allora  go- 
vernava la  navicella  di  Pietro , a cui  co- 
inè vero  figliuolo  di  Santa  Chiefa , fenza 
replica  , fubito  ubbidiria . Gradì  Luigi 

11  prudente  configlio  di  Ferdinando , per 
il  che  (limolato  dal  gran  desìo  di  vedere 
il  Santo,  credendogli , e viepiù  rinfor- 
zandoli il  male  , deliberò  d’efeguù  lo. 
La  lunghezza  del  tempo  in  defiarlo , e 
la  diligenza  in  procurarlo  non  gli  dava- 
no fperanza , :na  folo  l’ ubbidienza  d’ un 
Santo  verf>  un  Vicario  di  Grillo,  con 
cui  egli  nell’ anno  1478. ellèndo  in  Ro- 
ma con  la  fua  Conforte , ed  il  Delfino 
Carlo  di  Vcnois  [come  dice  un’Autore 
moderno  [e]]  contratto  avea  (Irctto 
nodo  d’ amicizia , gli  aflicurava  la  fua 


brama.  Perciò  non  potendo  più  foffriré 
una  fperanza  di  lunga  mano  differita  , 
verfo  la  fine  del  1481.  deftinò  Amba- 
feiatore  al  Papa  Monsù  GiovanniSignor 
di  Brandiocurt  di  Choifent  de  Vignons 
della  Fauchere  del  Caflello  di  BÌaifè , 
Cavaliere  deli’  Ordine  del  Re,  Marefcial- 
lo  di  Francia,  e Governatore  della  Du- 
chea di  Borgognafcomc  rilerifeono  mol- 
ti de’  nofln  , che  hanno  diffùfamenre 
fcritto  la  vita  di  San  Francefcodi  Pao- 
la , e Giovanni  Papire  Mallèn  [/"]]  il 
quale  giunto  a Roma , appunto  vi  tro- 
vò Monsù  Guynot  de  Boufficre  [ ch’era 
ritornato  da  Napoli  a quello  medefimo 
fine  mandato  dal  Re  Ferdinando  ] che 
lo  flava  afpettando,  i quali  amendue  rap- 
prefentaronoalPapa  il  gran  defiderio  del 
loro  Re,  e con  ogni  cortefia , ed  umiltà 

10  pregarouo , che  in  virtù  di  fanta  ub- 
bidienza comandane  a Fra  Francefco  di 
Paola , che  fenz’  altra  dilazione , o feu- 
fa  fiportartè  in  Francia,  perconfolare 

11  loro  afflitto  Re , già  porto  in  evidente 
pericolo  d’ ora  in  ora  di  morire.  Furo- 
no benignamente  quelli  Ambafciatori 
ricevuti.ed  accolti  dal  Papa.il  quale  con. 
fideranno  la  buona  occafione  gli  fi  offe- 
riva di  profperi  (uccelli  in  que’ tempi  ca- 
lamitolì  portandoli  in  Francia  un’uomo 
tanto  Angolare, come  era  S.Francefco  di 
Paola,  la  cui  fantità,  e Miracoli  dapper- 
tuttofentivanfi  rimbombare, con  eftrcma 
voglia  di  vederlo  molto  fi  rallegrò , che 
per  quefta  foave  rtrada  fi  compiile  il  fuo 
buon  defiderio , per  altro  non  malage- 
vole a porli  in  opera.  Comandò  dunque 
all’  Ambafciatore  Monsù  di  Bouffiere , 
che  fi  portailè  in  Calabria,  e confuo 
ordin’  efpreilò  notificane  al  Sant’  Uomo 
il  dover  transferirlì  a Roma.  Non  da. 
bitava  punto  l’ avveduto  Pontefice  della 
ubbidienza  di  Francefco,  ma  fi  volle  fer- 
vile di  tal  ripiego , per  comunicargli  al- 
cuni ' 
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cuni  iiiterefli  d’ importanza  , c necelfa- 
rj  alla  Chiefa  intorno  la  perfona  del  Re 
Criftianiffimo,  riufcendogli  molto  bene 
in  acconcio  di  compiacerlo  in  quello, che 
cotanto  bramava  , ponendo  in  efecu- 
zione  quello  negozio  coll*  Tua  immedia- 
ta autorità,  di  modo  che  dir  potelfe , 
egli  folo  aver  difpollo  alla  dipartenza 
un  Santo,  con  cui  venin’ altro  mezzo 
era  (lato  poilènte  per  dillorlo  dal  fuo  ri- 
tiramento . Prudente  materia  di  Stato 
in  fomigliante  occalione  , di  (porre  i 
mezzi  con  fagacita' , per  obbligare  non 
meno  con  quelli , che  colla  fodanza  del 
negozio  . Voglio  [ dille  Siilo  all’  Am- 
bafeiatorej  che  colla  nollra  paterna  be- 
nedizione andiate  dal  buon  Padre  Fra 
Francefco  , acciocché'  tutto  fucceda  be- 
ne , ed  egli  non  (blamente  da’  prieghi  di 
sì  gran  Re  , ma  anco  dalla  nollra  ubbi- 
dienza fi  conofca  obbligato  di  partire . 
L’ Ambafdatore  comiatatolì  dal  Papa , 
con  due  ubbidienze  in  (orma  di  Brevet- 
ti , che  gli  confegnòdi  fuo  pugno , e del 
Marefciallo , che  rimafe  nella  Corte  in 
qualità  d’ Ambafdatore  ordinario  della 
Corona  di  Francia , partì  da  Roma  al- 
la volta  di  Napoli,  dove  dando  intera 
relazione  a Ferdinando  della  buona  fpe- 
dizione  con  tanta  liberalità  ottenuta  dal 
Papa , che  cotanto  deliderofo  s’ era  mo- 
llrato  di  compiacere  al  Re  Cridianifli- 
mo  ; rallegrollèuc  molto  Ferdinando , e 
fenza  perder  momento  di  tempo  gli  of- 
ferì una  Galera , acciocché  più  predo , 
e ficuro  li  conducellè  a Calabria , e volle 
anco,  che  1’  accompagnalle  Federico 
Principe  di  Taranto  fuo  lecondogcnito 
[ come  dice  Comines  ] i quali  montati 
filila  Galera,  e fatto  vela  in  due  foli  dì 
giunfero  a Paola , dove  avendo  trovato 
San  Francefco  nella  fua  grotta  , l’ Am- 
bafeiatore  gli  confegnò  1’  ubbidienza 
dei  Papa  di  doverfi  partire  alla  volta  di 
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Roma  - Le  parole  però  di  Papa  Sido  e- 
rano  cortefifiìme , e tra  l’ altre  furono 
quede  . Si  compiaccia  -venerabile  Serto  di 
Dio , che  ben  preflo  ci  vediamo  in  f{oma  , 
dove  lo  ftiamo  afpettando  con  gran  deftderio. 
Il  Servo  di  Dio  come  raflègnatiflimo  eh’ 
era  alla  direzione  del  Papa , da’  cui  cen- 
ni ogni  fuo  movimento  pendeva , Capu- 
to dal  Sommo  Pontefice , che  la  fua  vo- 
lontà fi  conformava  a quella  del  Re , per 
non  difubbidire  al  legitimo  Succellòr 
di  S.  Pietro  , al  Capo  Supremo  della 
Chiefa , ed  al  Vicario  di  Crido  in  terra, 
avendo  prima  ricufato  di  foddisfarc  a’ 
delìderj , ed  alle  richiede  del  fuo  Princi- 
pe naturale  , e del  Re  Crifiianiffimo , 
prontamente s’ accinfe  alla  dipartenza. 

Voleva  in  ogni  conto  l’ Ambafciato- 
re , che  il  Santo  parti fiè  con  lui  dilla  Ga- 
lera , ma  egli  con  ogni  umiltà  bufan- 
doli, gli  dille  , che  come  indegno  Su- 
periore , e capo  della  fua  Religione  era 
obbligato  foddisfarc  alla  propria  , ed 
all’  altrui  coniazione , ne  punto  trafeu- 
rarc  nel  debito  dell’  offizio , col  licenziar- 
li da’  Religiolì  duri  amatiffimi  figliuoli, 
che  perciò  fare  gli  era  di  mediere  alcuni 
pochi  giorni,  che  poi  con  quella  pro- 
dezza poffibile  s’  incamminerebbe  per 
terra  alla  volta  di  Napoli . Non  potè  1’ 
Ambafdatore  contradire  alle  ragioni 
addotte  dal  Santo , ed  avrebbe  alletta- 
to , finché  S.  Francefco  compiile  quella 
funzione,  ma  feorgendo,  che  la  Gale- 
ra non  (lava  in  luogo  tuto , e ficuro  da 
poterli  reggere,  fe  foflè  forra  qualche 
tempeda,  ellendo  il  mefe  di  Febbrajo; 
con  riverenti  corteGe  li  commiato  dal 
Santo,  il  quale  pregatagli  una  continua 
alìidenza  di  Dio  nel  fuo  viaggio , il  be- 
nedille , e licenziollo . Avuta  iu  pe- 
gno la  parola  del  Santo  l’ Ambafdatore 
Tali  dilla  Galera , e fatto  vela  in  brieve 
giunfe  a Napoli,  recando  grand' allc- 
D d j greza 
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grezza  al  Re  Ferdinando , per  la  felice, 
nuova  del  ben  preiìo  arrivo , che  far  do- 
vca  il  Santo  in  que.la  Città . 

f a ) i«  Cip»  i ->•  ( b ) Ncllj  fua  Cronografi  ! 

pip.TJfi'  ( c ) 9.  part.  10.CMI&L  (d)  Prutczli. 

( c ) il  T#  Ambrosio  Lan<iucci  òenefe  Agofiiniano  nel  li- 
bro intitolato  Ungine  del  Tempio  della  Madonna  del  Po- 
polo in  Roma  nella  giornata  5.$.  tf.pag.iji.  (f) 
Nella  Tua  de  lei  irionc  di  Francia . 

CAPITOLO  II. 

Difponcndofi  la  partenza  alla  volta  di 
Francia  , lafcia  alcuni  ricordi  a ' fuoi  Frati. 
F fi  raccontano  i miracoli , che  operò  nel 
viaggio  fino  a "Napoli . 

Concertata  dunque , e riabilita  da 
S.  Francelco  coll’  Ambafeiatore 
del  Re  Crillianiirimo  l’andata  in  Napo- 
li , per  adempimento  dell’  ubbidienza 
del  Papa,  come  fi  è detto , incontanen- 
te chiamò  a sé  con  lettere  tutti  i Supe- 
riori de’  Monafieri , e Religiofi  di  mag- 
gior fervore , ed  eccellenti  nelle  virtù , 
tra  quali  fiorivano  i fuoi  dodici  Com- 
pagni , i quali  tenendo  in  fua  prefenza , 
non  fenza  gran  fentimento  di  cuore  , 
con  teneri fiìme  vifeere  piene  di  carità; 
Figli  miei  [proruppe  ] che  contanto  vi  amo 
in  Crifto , già  mi  parto  da  voi  per  Francia, 
perche  me  7 comanda  Iddio  , ed  il  Pontefi- 
ce  Bimano . Terciò  per  non  mancare  alf 
amor  di  Vadre  , con  il  quale  v’  ho  generato 
in  Crifto  , nè  al  debito  di  Superiore , vi 
raccomando  fopra  ogni  altra  cofa  l’  amore 
del  noftro  pietofiffinio  Vadre  Celefte , quale 
dovete  amare , e fervirc  con  tutte  le  forge , 
e purità  di  cuore  ; e la  fcambievole  Carità  in 
prima  fra  voi , c poi  con  tutti  gli  altri  Pa- 
dri , e Fratelli  di  qui  aft'enti  ; Attendete  a 
mortificare  le  vojbrc  membra  con  la  falute- 
volc , c difi  reta  penitenza  , coni  i quale  fa- 
rete fempre  liberi  dal  cadere  ne lacci  del  Dia- 
volo , il  quale  non  si  vincere  foto  che  i pi- 
gri, e neghi ito  fi.  7^e  travagli  di  quella 
vita  mi fer abile  , e P uno  ajuti  all'altro,  fop- 
portatc  volentieri  il  pefio  della  l\cligione , 
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che  così  compirete  alla  legge  di  Gesù  Crifto 
benedetto , come  c infegnat^ipoftolo . [ a ] 
Vbbidite  con  umiltà  etvofiri  Superiori , per- 
chè conir  bcnfapcte , l’ ubbidienza  è il  fon- 
damento della  Religione . L' un  compatifca 
con  amore  i difetti  dell’  altro  . Fi  eforto 
alla  perfeveranga  della  voftra  vocazione,  in 
cui  il  noftro  Iddio  vi  ha  pietofamente  chia- 
mati, perche  foto  a’ perfeveranti  fi  dona  la 
corona , ed  in  damo  fi  comincia  l' opera 
buona  fie  non  fi  conduce  al  fine . "Procurate 
con  / anta  emulazione  avanzarvi  nelle  vir- 
tù , in  cui  y ho  incamminato , e partico- 
larmente nella  carità  , umiltà , e pazienza  • 
V' incarico  di  pregare  "Noftro  S'gnore  per  C 
Ej al  t azione  della  fua  Santa  Chiefa,  ciac - 
crefcimcnto  della  ncftra  umile  Congregazio- 
ne . Io  poi  a quel  che  ho  veduto  , e fio  di  tut- 
ti i noftri  Frati , confido  tanto  in  loro  , che 
non  mi  pare  abbiano  bifognodi  Superiore , 
filo  che  de'Convcntualv.nondimeno  per  mag- 
gior merito  ; ed  affinchè  le  cofe  precedano 
più  ordinatamente,  per  Ficegencrale  no- 
mino il  Vadre  Fra  Paolo  di  Paterno  [ uno 
de’  fuoi  più  virtuofi  difcepoli , e che  a- 
veva  molto  più  profittato  fra  gli  altri 
nello  Spirito  del  filo  Ordine  , ] il  quale 
avrà  la  fopraintcndcnza  di  tutti  i Mona- 
flerj,  a cui  ubbidirete  , come  alla  noftra 
propria  perfona . E tomovi  a raccomandare 
molto  da  vero  la  Carità  fra  di  voi  Superio- 
ri , non  frammettendnfi  [ uno  nell'  effigio 
dell'  altro , e che  vi  fiano  molto  a cuore 
tutti  i Padri  , e Fratelli.  Provvedeteli 
quanto  per  voi  fi  potrà  nelle  loro  neceffità  , 
or  fia  di  cofe  fpirituali , or  di  temporali  or- 
dinate air  anima . Farete  ojfcrvare  i on  o- 
gni  poffìbile  maniera  la  noftra  pegola,  ehe 
vi  lafiio . Scrivetemi  fpeffo  di  voi , e di 
tutti  cotefti  noftri  Monajlerj , c di  quei  che 
riceverete  al  neftro  abito , de’  quali  »«’  in- 
formerete minutamente  chi  fiano  , e qua- 
li , c quanti , procurando  di  rimettergli  in 
fipirito  ; e fempre  avvi  fatemi  del  tutto  con 
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lettere  , che  perciò  m' invierete  per  via 
deli  lAmbafciatore  del  t{e  Criflianijjirao,cbe 
in  I^oma  rtfìcde . Qucfli  ricordi,  che  vi 
lafciò  ferini , vi  priego  a volerli  leggere  in 
pubblica  ratmanga  una  volta  la  fet  limona  ; 
sì  perche  non  trafeuriate  £ ojfervarli  per  di- 
menticanza , dando  buon'  efernpio  dì  voi , 
come  fin  qui  avete  fatto  , e fempre  avan- 
zandovi in  virtù  : sì  anco  perche  vi  ricor- 
diate di  raccomandarmi  a Dio , il  quale  rc- 
Jìi  con  voi , e venga  meco.  Reflavagli  per 
ultimo  di  fare  elezione  degli  avventurati 
Compagni,  che  doveafeco  condurre. 
Nel  che  gli  diè  molto  che  fare  l’ acche- 
tare i deiiderj,  i prieghi,  e lagrime  di 
tanti,  che  gli  fi  offerivano,  ma  egli  per 
miei  Compagni  , dille  nel  viaggio  , che 
debbo  fare  nomino  il  Vadre  Fra  Bernardino 
di  Cropolati  mio  Confejfore , ed  il  Tadre 
Fra  Giovanni  della  Ppcca , ( nel  vero  tutti 
due  di  vita  provata  degni  di  quella  forte, 
che  ciafcheduno  per  fe  defiderava . ) Ed 
in  fin  fogginole , ancorché  col  corpo  m’ 
allontani  da  voi , qui  però  vi  lafciò  lo 
Spirito,  perche  in  quella  vita  mi  do  a 
credere , ci  vedremo  folamente  per  let- 
tere , e nell'  airra  facic  ad  facicm . In  sì 
pietofe  voci  glicaddero  teneriifime  lagri- 
me da  gliocchi , indi  alzandoli  in  piedi, 
diede  gli  ultimi , c llrctti  abbracciamen- 
ti a’  fuoi  Religiofì , i quali  tutti  tenera- 
mente piangevano,  fentendolo  ragio- 
nare della  fua  partenza , e che  mai  più , 
fe  non  per  lettere , s’  aveano  a rivedere . 
Chi  può  mai  ridire  le  affettuofe  parole , 
lagrime , e fofpiri , che  patlarono  tra  il 
Santo  Padre  , e fuoi  amati  figliuoli  ? 
Non  può  la  Grettezza  di  brieve  foglio 
capire  un’  irnmenfiti  di  fèntimcnti , in 
brevi  (Timo  tempo  ad  ogni  debito  di  Ca- 
riti . 

Compunto  dunque  il  Santo , dati , e 
prefi  da’ fuoi  melli  figliuoli,  che  in  Ca- 
labria lafciava  Icambievoli  congedi , e 
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racomandando  a ciafciui  di  loro  la  fer- 
mezza , c coflanza  nelle  vocazioni , la 
profonda  umiltà  per  vero  conofcimento 
di  fe  medefimi , efopra  tutto  la  pron- 
tezza all’  ubbidire , alla  fine  li  benedille, 
il  folenniffimo  giorno  della  purificazio- 
ne di  Nolìra  Signora , nell’anno  1482. 
co’  fuoi  compagni  partì  da  Paola . Al- 
tro feco  non  portò,  che  fe  medefimo 
con  indolìò  un’  abito  logoro,  e rappez- 
zato , con  manto  di  vile , e groiìò  pan- 
no, inzoccolato  ne’ piedi,  il  Breviario 
in  manica , e con  in  inano  un  baffone  : 
ne  altrimenti  fecero  i fuoi  Compagni . 
A qucfli  poveri  arredi  s’ aggiuufe  per  ca- 
valcatura un’  Afinello , non  già  per  fol- 
lavo del  Santo,  che  pur  troppo  gode- 
va di  fare  a piè , come  per  agio  le  gior- 
nate flellè , ma  per  rinforzo  nella  flan- 
chezza  de’ fuoi,  acciocché  rinomando 
l’ uno  il  cedeilè  all’  altro . 

Dolfefi  grandemente  di  sì  fatta  par- 
tenza tutta  la  Calabria  conliderando , 
die  priva  rimaneva  del  rimedio  uni  verta- 
le de’  fuoi  mali  : vennero  molti  a vili  tar- 
lo , atteflandogli  con  fofpirevoli  voci, 
e dolenti  fìnghiozzi  il  loro  gran  ramma- 
rico . Egli  con  dolci  dime  parole  gli 
confolava  , aflicurandoli  , che  febben 
lontano  col  corpo , farcbbcli  nondime- 
no con  lo  fpirito  prefente  a tutte  l’ ore , 
ne  già  mai  gli  abbandonerebbe  con  le 
fue  preghiere . Memorabili  cofe  Acce- 
dettero prima  della  partenza,  alcune 
delle  quali  in  quello  luogo  racconte- 
remo . 

Brigida  Martolilla  d’Alefiì  Sorella  del 
Santo  , che  più  d’ogn’  altro  dirotta- 
mente  piangeva  la  di  lui  dipartenza  , 
mentre  il  Santo  flava  in  atto  di  met- 
terfi  in  viaggio , pregandolo  di  inficiar- 
le alcun  pegno  dell’  amor  fuo , d’ oro 
non  già,  o di  valor  terreno,  che  ella 
ben  fapeva  la  fua  ftretriifima  povertà  : 

Ter 
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Ter  Carità  Sorella  [ le  rifpofe  ] due  cofe  vi 
lafcerò  , C una  è,  la  parola  di  fempre  rac- 
comandarvi al  Signore  y e f altra  vi  lafcio 
in  pegno  quello  mio  dente  mafcellare , e in 
ciò  dire  cavatotelo  di  bocca  glielo  die- 
de. Si  conferva  oggidì  nel  Reliquiario 
delMonallcro  di  Paola,  operando  Id- 
dio ineravtgiiolì  effètti  ne" dolori  di  den- 
ti con  quelli  che  ne  patifcono,  con  divo- 
tainente  toccarlo . 

Fra  quello  mentre  Paolo  della  Porta 
di  Paterno  grand’amico  del  Santo  dirot- 
ta mente  piangendo  venne  a trovarlo: 
cd  innanzi  a lui  proftelò  , co>ì  gli  diilè , 

E dove  andate  Santiflimo  Padre  Fran- 
cefco  coniolazione  de’  poveri  , gloria 
della  nortra  Patria , ed  unico  rimedio 
de’  noltri  mali  ? dove  ne  gite  grand’ 
amico  di  Dio  ? che  fia  di  noi  Ten- 
ta di  voi  ? chi  ci  fovverrà  nelle  inifc- 
rie  ? chi  fanerà  le  noi  Ire  infermiti  ? 
chi  ci  confolcri  nelle  rioilre  triftezze? 
e quantunque  per  altro  quello  buon’ 
amico  inconiolabile  lì  rendefle,  cono- 
feendo  tuttavia , che  la  forza  fupcriorc 
dell’ubbidienza  lenza  contrailo;  o re- 
plica lo  diftoelieva  dalla  Calabria  : con 
quella  conliderazione  animato  , e non 
men  da  dolci  parole , e cari  abbracci 
del  fuo  Santo  amico , invigorito  lo  pre- 
gò , che  alcuna  cofa  per  memoria  gli 
lafciafl'e . La  grazia  di  Gesù  Crillo  v’ 
accompagni  ( nfpolè  il  Santo  ) , che  è 
il  maggior  pegno  più  neceffario , e pof- 
fente  concro  tutti  i mali,  e per  tutti  i 
beni  . Già  che  però  ini  domandate 
qualche  cola  delle  nollre , e ben  fapete 
la  mia  povertà . Vi  lafcio  quello  panel- 
lino  ( cavandolo  dalla  fua  manica  ) che 
portavo  per  il  nollto  viagio.  Racco- 
mandatevi a Dio,  che  reili  con  voi  , 
c colie  cofe  vollre.  Attoniti  rellarono 
gli  alianti , veaendo  quel  pane  di  llraor- 
dinaria  fattura,  e colore,  che  fpirava 
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un  foave , e Celelte  odore . Perfuade- 
ronli  fenza  dubbio,  che  folle  miraco- 
lofamente  creato  dentro  la  fua  manica , 
e portovi  per  minillcro  Angelico  ; con 
sì  gradito  pegno  ritornato  acafa  Paoio, 
il  diè  a confcrvare  alla  moglie  , che  den- 
tro una  calla  con  gran  diligenza  lo  rifer- 
bo . Indi  a cinque  anni  lopravvenne  al 
Regno  sì  crudel  carellia , che  per  ve- 
run  prezzo  li  trovò  un  boccon  di  pane 
per  tré  giorni  interi  ; la  buona  Donna 
altretta  dalla  neceffìti  , lì  ricordò  di 
quel  pane , fperando  che  noftro  Signore 
per  i ineriti  del  fuo  Servo  France  co  di 
P aola , la  rimedierebbe  in  quel  bifogno . 
Prefo  quel  pane, il  qual  trovò  (oh  grande 
ftupore  ! ) si  frefeo  , che  non  avea  pun- 
to mutato  colore , ne  odore  ; come  buo- 
na madre , il  cui  o.Uzio  è ( dice  lo  Spi- 
rito Santo  ) donar  pane  a’  tuoi  dolorifi- 
ci (6),  il  difpenfo  a calcano  della  fua 
famiglia , e febbene  in  fatti  non  era  ba- 
dante, che  per  un  foto,  fu  nondimeno 
si  ammirabile  , c liberale  Iddio , che  con 
quel  folo  pane  tutta  la  famiglia  al  ninne- 
rò di  dodici  pedone  ( che  dappertutto 
pubblicarono  il  miracolo  ) rimafero  pie- 
namente fatolli . 

Di  quello  viaggio , de’  miracoli , che 
operò , e delle  cofe , che  gli  accadettc- 
ro,  non  n’èrimafto  ne’ Procedi  altro, 
che  certe  ofeure  veftigie,  ma  pure  ar- 
gomenti di  cofe , che  non  poterono  cf- 
fcr’aitro  , che  grandi.  E bene  a ragione 
avvifano  i nollri  Padri  antichi,  che  quel- 
lo , che  di  quell’  Uomo  di  Dio  n’  è giun- 
to a notizia,  è una  picciola  particella, 
e come  un’  avanzo  ritratto  dell’  antiche 
memorie, de’  luoghi  per  dovunque  pafsò, 
lafciandovi  impreiQ  velligj  degni  della 
fua  virtù . 

Indi  venutoli  alla  partenza , l’ accom- 
pagnarono per  molte  miglia  di  viaggio 
gran  numero  di  Frati , c di  divote  per- 
foro;» 
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fonc,  piangendo  teneramente , perche 
non  fperavano  di  mai  più  rivederlo  in 
vita,  [c]  Succedo  in  vero  fini  ile  a quel- 
lo , che  racconta  S.  Luca  dell’  Apoitolo 
S.  Paolo , il  qual  licenziandoli  da  gli  E- 
felini  dicendoli:  Mmphus  non  videbitit 
faciem  meam . Dirottamente  pianfero , 
e con  intenfiilimo  dolore  abbraccian- 
dolo accoi  npagnaro.ilo  lino  alla  Nave . 

Tennero  la  via  di  Cadrovillarc , e di 
Morano.  E giunti  fopra  un  Monte  , 
donde  fi  feopre  gran  parte  della  Cala- 
bria , e di  donde  paliàndo  più  oltre  fi 
perde  di  villa , il  Santo  fermatoli  lu  una 
rullica  pietra  , la  benedille  col  fegno 
della  Croce,  dicendo  : a Dio.  Oh  tlu- 
pore 1 fu  quella  piecra  miracolofamente 
vi  Lufciò  imprcllc  le  fue  velligie  in  quella 
giufa  , che  Cesò  Crido  dovendo  la- 
nciare quella  Valle  di  miferie,  e ritor- 
nare al  Cielo  fu'l  Monte  Oliveto,  do- 
po aver  benedetto  i fuoi  Difccpoli , la- 
nciò impreilc  le  fue  pedate.  Quella  pietra 
fu  tempre  riverita  da’  Popoli  convicmi 
finche  non  ha  molti  anni , che  un  Reli- 
giofo  del  nollro  Ordine  della  medefima 
Terra  diMorano  la  fcavò  non  fenza  gran 
fuo  pericolo , e la  portò  in  quello  nollro 
Collegio  di  Roma,  dove  io  con  gli  oc- 
chi proprj  la  vidi,  e riverentemente  ba- 
ciai . Oggi  la  conferva  in  fua  Cafa  il  Si- 
gnor Principe  della  Scallca  Don  Trojano 
Spinelli  ancor  Signor  della  predetta  Ter- 
ra , a cui  la  rellituì  il  fuddetto  Frate  per 
le  grandi  richiede  che  ne  faceva . 

Fallato  Campo  Tenefe , giunfero  fer.- 
za  torcere  il  cammino  ad  una  Terricci- 
uola  nomata  Callelluccio,  in  cui  limo- 
finando  , chiefero  ad  un  Cittadino  la 
zucchetta  di  vino  , egli  cortefemenre 
rifpofe  non  averne , perche  di  già  la  fua 
botte  era  vota  da  molti  giorni . Volen- 
do il  Santo  premiare  il  gentil  tratto  di 
quel  buon’  uomo  nel  compartire  a’  Servi 
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di  Dio , gli  dille  : Ter  Carità  Fratello  an ' 
date  alla  voflra  botte,  che  ancor  non  tp* 
manca  del  vino  . Sentendoli  colui  entro  r 
fuo  cuore  viva  confidenza  nelle  parole 
del  Santo  : ito  alla  botte  , ritrovatala 
piena , redo  immobilito  per  lo  dupore , 
e pubblicò  il  Miracolo  a tutti  i Cittadi- 
ni , che  per  meraviglia  accorfero  a ve- 
derlo, aflaggiando  quel  dolcilìimo  net- 
tare di  Paradifo . E conofciuta  viepiù  la 
Santità  di  Francelco  con  molte  cortcfie  fe 
detti , ed  ogni  loro  avere  affettuofam  en- 
te gli  elibirono . 

Nella  Terra  dell’  Auria  , del  Vefcova- 
do  deila  Città  di  Policaftro  nella  Provin- 
cia di  Bafilicata.oggi  Signoria  del  Prin- 
cipe di  Cadelfranco  di  Calabria  della 
nobiliffimafamigliaSerlale  dellaCitti  di 
Cofenza , il  Sane’  Uomo  operò  un  (in- 
goiar prodigio . £ fu  tale , che  acco- 
datofi  egli  ad  un  Marefcalco  lo  pregò  , 
che  per  carità  gli  ferrailè  il  fuo  Aiìuello  ; 
ferrollo  volentieri  il  Marefcalco , e dopo 
gli  domando  la  mercede . Fratello  ( rif- 
pofe il  Santo  ) noi  come  porca  di  Gesù 
Ctiflo  , che  fiamo , non  abbiamo  oro , nc 
argento,  ne  altra  co  fa  di  quello  Mondo,  e 
viriamo  fteuri  in  braccio  della  provviden- 
za di  Dio . Dal  fuono  di  quede  umili  pa- 
role , in  vece  d’ intcnerirfi  il  cuore  del 
Marefcalco , s’  induri , c rotto  in  una 
ferociflìma  collera,  e pieno  di  mal  talen- 
to : Non  tante  cofe  [ repiicogli  con  pa- 
role molto  fconcc  ] perche  io  rifolura- 
mentc  voglio  la  mercede.  Si  tacque  allo, 
ra  il  Santo  per  non  Codiare  nel  fuoco  di 
quell’ infuriato , e accenderlo  maggior- 
mente in  vece  di  fuegnerlo  ; ma  rivolto 
all’  Afinello  gli  dille  : Martincllo  ( che  co- 
sì lo  chiamava  ) non  fonti , il  buon  Ma- 
refcalco chiede  la  fua  mercede  , e percb 
noi  non  C abbiamo  , è di  ragione , che  fe 
gli  rcjlituifcano  i ferri . pendetegli  per  Ca- 
rità , che  Iddio  ci  provvedeva  . Udito  ciò 
E e Y ubbi- 
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1*  ubbidiente  Afinello , fortemente  fcuo- 
tendoi  piedi  alla  vifla  di  tutti,  reliituì 
i fèrri  al  difcortefe  Marefcalco  , il  quale 
immobilito  per  la  meraviglia  , proibito 
ginocchioni  a’piedi  del  Santo , non  ron- 
za gran  fpargimento  di  lagrime  , e con- 
fufìone  gli  chicle  perdono  della  difcorte- 
fia , e mal  procedere , e riumiliaro  s’ of- 
ferfe  a rifèrrarlo , ma  il  Santo  no  ’l  per- 
mife  : onde  profeguendo  il  viaggio  gi un- 
fe  a Lagoncro  poco  lontano  daLauria, 
dove  accollatoli  ad  un  Marefcalco  gli 
domandò,  che  in  cariti  gli  fcrrallè  il 
fuo  Alinello . Quegli  fenza  mun  contra- 
lto , o mercede  gl iel ferrò. 

Alla  Polla  Terra  del  Vefcovado  diCa- 
paccio , albergarono  in  cafa  d’un  certo 
amico  dell’  ofpitaliti , a cui , ed  alla  mo- 
glie , perche  la  fera  ne’  ragionamenti 
Spirituali  feopri  San  Francelco  le  ricche 
gioje  dell’  anima  fua , fuor  di  modo  fe 
gli  affezionarono , e non  meno  allegri , 
e contenti , ringraziavano  Iddìo  della 
buona  forte  concedutali  d‘  alloggiare 
in  Cafa  loro  un  ofpite  tanto  Santo . La 
mattina  feguentc  in  procinto  di  partire, 
gli  ■ refero  le  dovute  grazie  di  tante 
cortefie  : onde  eglino  inltantcmente  lo 
pregarono  di  lafciargli  alcun  pegno,  in 
cui  confervailèro  fempre  viva  ne’  loro 
cuori  la  fua  memoria . Molto  mi  difpiace 
( replicò  il  Servo  di  Dio  ) di  non  aver  co- 
fa  da  lafii  iarvi , nondimeno  per  foddisfare 
al  vojìro  dinoto  defiderio , ed  al  mio  debito 
vo'  lafciarvi  il  mio  ritratto.  Ciò  detto 
prefo  dal  focolare  un  carbone  in  pochi 
tratti,  fu  una  parete,  ritraile  al  natura- 
le la  fua  effigie.  Exco  (dille)  o figli, 
ebe  vi  Inficio  quanto  Inficiar  vi  pojfo , con 
ciò  partì  , lafciandogli  grondanti  ili 
lagrime  per  di  razione  di  sì  ricco  pegno , 
e non  meno  ftupiti  del  Miracolo . Durò 
molto  intera  quell’  Immagine , ma  poi 
venne  a fvanire,  forfè  per  cafligo  di  Dio, 
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perche  i pofìeri  di  quella  cafa  non  la  ri- 
verivano come  f i do\  ca. 

Giunti  alla  Citta  di  Salerno  ritrova- 
rono 1’  Ambafciatorc  del  Re  Criflianif- 
fimo,  che  con  grandiffimo  defìderiol’ 
affettava  con  due  altri  Ambafciatori , 
l’uno  per  nome  Cammillo  Pandone  Ca- 
valiere del  Seggio  di  Montagna , e l*  al- 
tro Celare  di  Gennaro  del  Seggio  di 
Porto,  inviati  coli  da  Ferdinando  Re 
di  Napoli , affinchè  onorevolmente  ri- 
cevettero il  Santo  , c ’l  conducettèro  a 
Napoli . Rifaputoli  tolto  da’  fuddetti 
Ambafciatori , eh’  era  giunto  predò  le 
porte  della  Città  il  Santo  Calabrefe,  ac- 
corfcro  fubitamente  a riceverlo  con  gran 
numero  di  Popolo , tutti  in  fembiante  , 
e con  voci  d’ incredibile  allegrezza  gli  fi 
affollarono  intorno , dandogli  il  berT  ve- 
nuto , baciandogli  la  mano , e pregan- 
dolo a benedilli;  egli  con  quella  fuaa- 
mabiliffiinaCariti  congiunta  con  altret- 
tanta modeflia , gli  ricevè  quanto  dir  fi 
polla  cortefemente . 

Si  tiene  per  indubitata  tradizione  , 
che  il  noilro  Santo  alloggiane  in  cafa  d' 
un  Gentil’  Uomo  principale  della  fami- 
glia Capogroilò,  c la  Camera  dove  alber- 
gò la  notte , fi  conferva  intatta  fino  ad 
oggi.  Ed  ancorché  venga  abitata  da 
gente  di  Cafa,  ewi  dentro  un  nicchio 
antico  informa  di  Cappelleria,  l’effi- 
gie di  San  Francefco  di  Paola,  conia 
lampana  appefa  , la  qual  fi  accende , 
tutti  i Venerdì  dell’  anno  in  memoria 
della  grazia , che  riceve  dal  Santo  que- 
lla famiglia,  e fu,  che  non  potendo  a- 
verc  fucceffione  , che  foprawivettè  qual- 
che tempo,  attcfochè  così  mafehi , co- 
me femmine  a capo  d’uno, o al  più  di  due 
anni  morivano  , ltava  in  punto  d’ efliu- 
guerlt . Egli  perciò  cortefiffimo  , ve- 
dcndofcgli  innanzi  fconfolati , efuppli- 
chevoli , s’ indurle  per  quella  fingolac  di- 
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moftrazione  d’ affetto  in  riceverlo  in  ca- 
fa  , a render  loro  fegnalato  guiderdone, 
regalandoli  , come  in  famigliami  oc- 
calìoni  foleva  (d)  con  la  boria  di  Dio, 
che  inaia  fuo  prò,  e d’altri  gli  manca- 
va . Benedettta  egli  dunque  quella  cafa : 
foggi  unfe  loro , che  Velièro  allegramen- 
te , perche  non  avrebbe  mancato  di  pie- 
gare Iddio  per  elfi . Al  primo  , che  naf- 
cerà  ( ditlègli  ) porrete  il  nome  Fran- 
cefilo Maria,  ed  a gli  altri , come  vi  pa- 
rerà, aggiungendovi  anco  il  nome  di 
Maria.  Avvcraron  ben  tollo  gli  effetti 
la  promella,  e la  profezia,  perche  eb- 
bero prole , e moltiplicata  fucceffione , 
la  quale  fi  va  tuttavia  continuando . 

La  feguente  mattina  partirono  da  Sa- 
lerno , e nell’  ufeire  della  porta  della 
Citta,  rivolto  il  Santo  a’  fuoi  compagni, 
profetizzò  , che  in  detto  luogo  , dove 
era  una  C'hiefa,  ellèrdovea  un  Mona- 
fiero  del  Tuo  Ordine , e tanto  come  egli 
predille , s’ avverò , nel  1516.  dall’  Ec- 
cellcntifltmo  D.  Roberto  Sanfeverino 
Principe  di  Salerno,  e dal  Senato  della 
medefima  Città . 

Ed  inoltrandoli  nella  Città  della  Ca- 
va, trovò,  che  per  appunto  la  Confra- 
ternita del  Nome  di  Gesù,  (fava  in  atto 
di  gettare  la  prima  pietra  ne’  fondamen- 
ti di  una  nuova  Chicfa;  onde  egli  richie- 
do da  quella  di  vota  gente  di  mettervi  la 
prima  pietra  fondamentale , profetizzò , 
che  la  detta  Chiefa  in  progrellò  di  tem- 
po eilèr  dovea  un  Monillcro  del  fuo  Or- 
dine , come  in  fatti  la  pietà  , e magni- 
ficenza della  Città,  e della  Confrater- 
nita l’ anno  1 5 8 1 • avverarono  la  profe- 
zia. Ed  al  principale , e Capo  della  fa- 
miglia di  Curte , oggi  detta  di  Curtis , 
impetrò , e predille  ilìuftre  prole  la  qual 
fii onore,  c fplendore  della  Patria,efanò 
la  moglie  gravemente  ammalata  con 
mandarle  un  pomo , come  anco  incon- 
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tanente  guarì  molti  infermi  col  fegno 
della  Croce  . Avendo  dunque  il  nolfro 
Santo  operato  cotali  meraviglie , nella 
fopraddetta  Città,  lafciandola  grondan- 
do lagrime  di  divozione  , e delideno  di 
fe  ffeiio  ; legaitò  il  fuo  viaggio  fino  alle 
porte  di  Napoli.  Di  tutto  quello  a we. 
nimento , la  Città  della  Cava , e la  pre- 
detta Confraternita  , per  corfervarne 
la  memoria  a’  poderi , ne’  fecoli  avveni- 
re, nella  medefima  Chicfa , fcolpirono 
in  un  marmo,  lafeguente  Ifcrizione. 

Divo  Frani  ifeo  a Taula , alteri  Th.nt- 
maturgo . 

Quod  eum,  per  fidetiffìmam  hancVr- 
bem  in  Galliarn  profedurus  tranfuet , in 
fondamenta  Templi  bujus,  tanca  fudali- 
tateycfa  extruendi , primura  injeccrit  lupi- 
dem  , illudane  Fratrum  fui  Ordinis  ali- 
tjuando  futurura  prxdixerit , multo  pofi , 
pietate , ac  ranni ficcntia  Vrbis , & foda- 
litatis  probante  oraculum  , anno  feilieet 
Salutis  MDLXXXI.  Geatis  etiant  de  Curte 
primario  mclitam  fobolcm  patria  decus  ibi- 
dem poftulaverit , impetraverit , prxntm - 
ciaverit , ejusdem  agrotantem  cmjugem , 
miffo  ad  eam  pomo , alioffHe  agrotos  ftgno 
S onda  Crucis , continuo  fanaverit , eadem 
fodalitas  monumentura  pojleritati  pofuit . 

.Anno  M.  D C.  XXXIV. 

( a ) Ad  G ii.  6.  ( b ) Prmr.  c.  ult.  ( c ) A3.  a* 

( d )Gr ancudine  del  Santo  verla  la  famiglia  C.ipogrosfo» 

CAPITOLO  III. 

Del  fclcnniffimo  ricevimento  £ onore 
fattogli  dui  t{e  Ferdinando  Trirao , c del- 
la Città  di'N.apolt , fua  intrepidegga  nel 
riprenderlo , e de ’ Miracoli , che  vi  operò  . 

NOn  ebbe  mai  l’ ambiziofa  poten- 
za de'  Grandi , incontro  più  glo. 
riofo  di  quello , che  fu  fatto  a San  Franz 
cefco  di  Paola  fuori , e dentro  le  mura 
della  Citta  di  Napoli.  Il  l'apere  efferfi 
E c 1 egli 
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egli  perpetuamente  dedicato  alla  peni- 
tenza e facrificato  al  difpregio  , erano 
oggetti  d’attrattiva  anche  a quei,  che 
s’affogavano  nella  fenfualiti , che  inten- 
tavano l’ ambizione  ; ( a ) fu  ricevuto , 
e riverito  dal  Rè,  Reina , e fuoi  Figliuo- 
li, come  fe  foilc  un  Legato  a Lecere  del 
' Papa  ( b ) , e fe  la  medelima  perfona  del 
Re  folle  novellamente  entrata  in  Napoli 
non  farebbe  ftata  ne  più  onorata,  ne 
meglio fervita  . Concioffiachè  i Napo- 
litani venuti  fra  se  a configlio,  fopra  che 
maniera  dovettero  fervire  il  Santo  Padre, 
cadde  a tutti  nell’ animo  un  medefimo 
fallimento , che  non  in  altra  guifa  , 
che  la  più  folennc,  che  per  loro  .mai  fi 
potale,  e con  quelle  onoranze,  che 
a tanto  Perfonaggio  fi  convenivano  , 
introducendolo  dalla  porta  Capoana 
alla  Citta  (c)(per  la  quale  entrò  trion- 
fando il  valorofo  Re  Alfonfo  d' Arago- 
na , dopo  aver  vinto , e guidamente 
fpogliato  , Renato  d’ Angiò  nel  1441. 
( d) , e non  molti  anni  dopo  l’invinci- 
bile Imperatore  Carlo  Quinto  avendo 
vinto  nell’ Affrica  Barbarollà,  toglien- 
dogli il  Regno  di  Tunili  nel  15?  5.)  E 
quindi  per  le  vie  pubbliche , e frequenti 
al  Cartello  nuovo . Così  riabilito  fi  die- 
dero a ripartire  gli  oifizj , dettero  il  Sin- 
dico come  ficolluina,  quando  entrano 
iRè,  o Viceré  in  detta  Citta' ; ordina- 
rono la  pompa  , ed  apprcltarono  gli  ar- 
nefi,  che  a ciò  fi  richiedevano.  Or  quan- 
to alla  dilpolìzione , e pompa  di  quello 
folenne  accompagnamento  non  v’  ebbe 
luogo  cofa , che  punto  fentifle  di  vanita', 
ne  di  grandigia  fecolare , ma  tutto  fu 
invenzione , ed  opere  di  pietà  Chrirtia- 
na  atta , non  meno  a commuovere  i fen- 
timenti  di  riverenza , che  a conteftare  la 
Santità  del  Servo  di  Dio . 

Ufcì  Ferdinando  conAlfonlò  Duca  di 
Calabria  ; c Federigo  Principe  di  Ta- 


ranto', eFrancefco  Duca  di  Sant’  An- 
gelo , fuoi  figliuoli , e rutta  la  fua  Cor- 
te , accompagnati  da  una  nobil  corona 
di  tutti  gli  ordini  de’TitoIati  del  Regno, 
e Cavalieri  della  Città  . Il  Sindico  colle 
piazze  nobili , e popolari  così  ben’ordi- 
nate  , dal  Cartello  Reale  s’avviarono 
alla  volta  della  porta  Capaona , dove  in 
piedi  artcndevalo  il  Re,  il  quale  non 
tanrofto  il  vide  comparire , che  gli  fi 
fé  incontro  cinque,  o fei  parti , ed  il  ri- 
cevè , ftrettainentc  abbracciandolo  gli 
diè  il  benvenuto;  il  riabbracciò.  Con 
un  cortelirtimo  ricevimento  li  girò  per 
le  vie  più  ampie  della  Città , dove  innu- 
merabile era  la preilà  del  Popolo,  che 
gli  tini  addollo  a gli  altri  fi  preme- 
vano per  vedere  ( come  s’ ha  ne  gli  atti 
giuridici)  il  Santo,  il  quale  fenza  dubbio 
«farebbe  rimafio  oppi  elio,  e fpenro, 
fenza  la  prudenza  de  1 Principe  di  Taran- 
to . Daileiìneftre , e ballatoj , e fin  da* 
tetti  delle  cale  di  quanti  ne  capivano, 
gli  occhi  erano  intenti  nel  principale 
Perfonaggio  Francefco  , il  quale  fra 
l’ allegro  corteggio , e le  riverenti  genu- 
flclfioni  di  tante  migliaia  d’  uomini  , 
collo  fguardo , c con  la  mente  nel  Cielo 
andava  rapito  in  Dio , con  tal  macrtà  di 
volto  raddolcita  da  altrettanta  umiltà, 
e modeftia , che  non  men  venerabile , 
che  amabile  a tutti  fi  rendea.Or  cammi- 
nava , ed  or  dall’  ondeggiante  calca  fen- 
za avvederfene  fi  lalciava  trafportare 
entro  l’ ampiezze  del  fuo  magnanimo 
cuore  tutto  racchiufo  formava  di  le 
afe  medefimo  , co’  fuoi  divoti  pen- 
fieri  una  tranquilla  folitudinc . Tutte 
quelle  onoranze  però , ed  ollèquj  non 
furono  da  tanto  per  farlo  punto  gonfia- 
re , mercè  che  avea  nel  fuo  petto  radi- 
cata la  carità  , che  temprava  la  patito- 
ne d’ogni  fuperbia , e vanagloria,  giu- 
fta  il  detto  di  s.  Paolo  . Cbaritas  non  in - 
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fiatar , ed’Agoftino  :In  profperitatibus 
tmpcrat , effendo  proprio  della  fuper- 
bia  il  gonfiare , e non  della  carità  . I 
Napolitani  lo  riverivano  qual  nume  fu- 
periore,  che  comandava  a gli  elemen- 
ti , e che  coh  la  fua  voce  formava  decre- 
ti intefi , ed  ollèrvati  fin  dalle  cofe  efen* 
ti  da  ogn’  altra  dominazione , che  della 
violenza , e della  Divinità . In  quel  vol- 
to maeftofo  per  1’  umiltà  , in  quegli 
abiti  preziofi  per  la  rozzezza  adorava- 
no l’ Idea  , leggevano  i caratteri  dell’ 
Evangelica  perfezione.  Giunti  alla  piaz- 
za d’ avanti  il  Cartello  vi  trovarono 
uno  fquadronc  di  guardia  di  cinquecen- 
to Soldati , e Picchieri  molto  ben  in  ar- 
ncfe,  di  fopralìègne,  e d’armi.  Que- 
lli , approdandoli  il  Santo , il  falutaro- 
no  con  una  falva  tutti  inficine.  Gli  aper- 
fero  poi  il  parto  all’  entrata  del  Cartello 
nuovo,  allora  danza  ordinaria  de’ Ré . 
Fu  qui  alloggiato  in  un  quarto  di  elio , 
benché  contro  fua  voglia , perche  come 
vero  amante  della  povertà  fi  farebbe 
contentato  più  torto  albergare  nel  pic- 
colo Romitaggio  co’  Tuoi  Frati , dove 
per  ordine  delRe  l’anno  innanzi  avevano 
cominciato  ad  abitare,  come  dicemmo. 

Arrivato  dunque  il  Santo  in  Corte  , 
la  Reina  Ifabella  , e 1’  Infante  , con 
gli  altri  figliuoli  1*  accolfero  con  ogni 
forte  di  dimoftrazionc , ne  fi  potean  fa- 
ziare  di  fargli  or  l’uno , or  l’altro  carez- 
ze, baciandogli  l’ abito , e interrogan- 
dolo maflìmamente  fopra  il  tenore  dell' 
alpro  Iftituto  della  fua  nuova  Religione. 

Si  fé  poi  il  Re  intendere  con  1’  Amba- 
feiatore  del  Re  Criftianirtìmo , che  gu- 
ftava  molto  di  trattenere  alcuni  giorni  in 
fua  Cafa  S.  Franccfco.  Egli  ancorché  un 
giorno  gli  patelle  un  fecolo  per  la  fret- 
tatile gli  ne  dava  il  delìderio  del  fuoRe, 
ad  ogni  modo  fi  ftrinfe  nelle  fpalle . 

Nel  cuor  dunque  della  notte,  quan- 
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do  il  filenzio , e la  quiete  più  altamente 
ingombravano  i fenfi  de’  mortali  > non 
potendo  il  Re  Ferdinando  prender  lon- 
no,  e rivolgendo  nell’ animo  le  finiftre 
informazioni  fattegli  pria  da  gl’  invidio- 
fi  Adulatori  (che  per  lo  più  dal  cuor  de’ 
Grandi  lenza  rimanervi  alcun  vertigio, 
facilmente  non  fi  lcancellano  ) s’ accinfe 
ad  oficrvare  le  azioni  di  Francefco , per 
ifeorgere  in  fatti  fé-  egli  era  dotato  di 
quella  bontà  di  vita , c di  cortuini , de’ 
quali  sì  gloriofa  fama  dappertutto  rim- 
bombava. Si  die  curiofamente  a inve- 
ftigare,  e vedere  , fe  i fuoi  ofpiti  in  • 
quella  notte  per  riftorarfi  dalla  ftanchez- 
za  del  viaggio  agiatamente  dormivano 
fui  morbido  letto  fattogli  preparare , 
andonne  perciò  più  volte , dalla  toppa 
della  porta  guatando  ciò,  clic  colà  den- 
tro la  camera , facertèro  li  Servi  di  Dio . 

Ed  ecco , che  gli  fi  prefenta  al  guar- 
do un  chiaro  di  Paradifo , da  cui  illu- 
minato l’ambiente  della  ftanza,  avea 
tramutata  quella  poca  aria  in  un  lucidif- 
fimo  Oriente.  Meravigliato  di  tanto  * 
fplendore  affilia  più  attento  la  pupilla , 
e vede  Francefco  alto  dal  piano  fei  cubi- 
ti con  la  faccia  intorniata  di  raggi , con 
gli  occhi , che  pareano  fcintillare , e in 
atto  quali  di  abbracciarli  con  quel  mede- 
fimo  Divin’  Amore  , che  dalle  cofe  ter- 
rene fofpefo  lo  tenca  . Udì  foàvc,  e 
Cclefte  melodìa,  ei  Compagni  in  un 
cantone  dirteli  al  fuolo  con  religiofa  po- 
ftura,  dormendo  in  guifa,  che  parea- 
no più  torto  Ilare  in  penitenza,  che  in 
refrigerio,  eripofo.  Rimafe Ferdinan- 
do così  rapito , che  feordandofi  di  fe 
medefimo  trasfufe  tutta  l’anima  in  quel- 
la llanza,  e quali  fvenne  a tanta  mera- 
viglia . Concepì  da  quell  filante  sì  in- 
tenfo  affetto  , e sì  raro  concetto  della 
Santità  di  Francefco , che  lo  riverì , e 
(limò  fopra  tutti  i Principi  del  Mondo , . 
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ed  avrebbe  dato  tutto  il  fuo , per  non 
lafciar  partire  dal  fuo  Regno  un  sì  gran 
Santo. 

Olpite  avventurato,  ch’ebbe  in  forte 
d'  accogliere  tal  fòralliero  in  cafa , che 
meritava  vilite  d’Angeli,non  che  di  Dio. 
Inoltratali  nondimeno  la  pia  tementi 
del  Re , volendo  accertarli  della  inera- 
vigliofaafiuienza,ed  afprezza  del  fuo  vi- 
vere, lo  pregò  più  volte  , che  volelle  dc- 
finare  feto  nella  fua  Regia  inenfa , con 
umil  garbo  Tempre  rifpolè  Francelco  , 
protellandofi  indegno  di  tanto  onore . 
Una  mattina  però  appollatamente  nell* 
ora  del  delìnare,  mandogli  il  Re  dalla 
fua  tavola  , per  un  Paggio  nomato 
Don  Girolamo  Cavaniglias , della  Cit- 
tà di  Valenza , nn  piatto  di  pefei  fritti , 
acciocché  per  amor  fuo  allegramente 
con  i fuoi  Compagni  li  godeile , ma  egli 
col  légno  della  Croce  in  quel  medclimo 
iftante  , ravvivati  , guizzanti,  e fal- 
tanti  entro  il  medelìmo  piatto  , gli  ri- 
mandò al  Re , dicendo  al  Mello , che 
da  fua  parte  gli  rendelle  le  dovute  grazie, 
e clic  gli  rimandava  i pefei  vivi , e liberi, 
acciò  eh’  egli  anche  per  carità  il  mcdeli- 
mo  facellè  a’  poveri  carcerati . Quando 
il  Re  vide  quei  pelei , giulivi  guizzare 
nel  piatto , immobilito  ne  rimafe  per  lo 
ftupore , e recandoli  a gran  forte , e fe- 
licità di  converfarecol  il  gran  Servo  di 
Dio , lì  portò  a vilìtarlo , per  ragionar- 
gli di  cofc  iinportanti;e  nel  difeorfo  : Ben 
ut'  arpeggio , gli  dille , Todi- e Franrcfco 
dell'  erorre  che  commetto  , col  mandarti 
fuori  del  mio  Hegno , e quanto  impoffibil 
fia  di  farri  reflai-e  , avendone  già  dato 
parola  al  Ft  Crifiianifjìmo , che  con  gran 
defidcrio  v'afpctta . Giacché  Iddio  così  di f- 
ponc , che  io  non  vi  pojfa  tenere  in  mia 
compagnia,  non  vi  fta  almcn  di f caro  fon ■ 
dae,anofirefpefe  in  quejla  Città  un  Mona- 
fiero  della  vofira  Rcligionr,  prefcntandogli 
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a qucfto  fine  un  bacile  pieno  di  monete  d’ 
oro , c di  argenta  Ma  quel  gran  cuore  di 
Francefco,che  avea  attaccato  alla  Croce 
una  piena  rinunzia  di  ciò  , che  non  era 
Crilto , ed  avrebbe  gettato  il  Mondo 
tutto  , fe  l' avedè  avuto  in  pugno  ; non 
degnò  pur  di  mirare,  non  die  di  gradi- 
re cotale  offerta.  Lontano  tuttavia  d’ 
ogni  umano  timore,  e ben’  armato  da 
quella  gran  fiducia , che  Gesù  C riito  nel 
Vangelo  fomminiltravagli,  di  non  averli 
punto  a temere  i Principi  del  Mondo  , 
che  ne’  Corpi  foli , e non  nell’  anime  de’ 
veri  Servi  di  Dio  hanno  potere , comin- 
ciò con  intrepida  libertà  CriAiana  a ri- 
prender e Ferdinando , non  di  colpo  pe- 
rò pofe  mano  al  ferro , ma  qual'  avve- 
duto Certifico  fotto  la  vefte  della  propria 
umiltà  pria  il  nafeofe:  Con  dirgliele  fe  ben 
qua[nomo  di  poco  conto, angi  miferabile  pec. 
catore,non  s’arrogava  nome  d’amico  con  un 
Signor  fuo  pari  eragli  nondimeno  pari  per  le- 
altà^ finccriffimo  offequio,che  forfè  fra  mille 
amici  non  avrebbe  altro  fomigli  ante  trovato. 
L' accertava  d' amarlo  quanto  fe  medefmo  , 
perciocché  amava  la  di  lui  miglior  parte , 
cioè  ? anima  fua , eh’  egli  punto  non  cura- 
va , valendoli  al  fin  del  configlio  di  S. 
Paolo  (e)  Divitibus bujus  fecali pracipe 
non  fublimefapere , ncque  fperarc  in  incerto 
divitiarum  . Con  rifolu rione  , ed  impe- 
rio ( come  dice  il  medelìmo  Apoltolo  . 
( f)  Hac  loquere , & exhortare , & ar- 
gue  cum  omni  imperio  ) venne  al  taglio  , 
con  foggiungere  : Che  non  fentite , inclito 
Fe , come  di  voi  fi  parla  in  T^apoli , e nel 
Fogno  ? punto  non  mi  meraviglio  , colpa 
fia  de'  vofln  Cortigiani , eMiniflri,  che  vi 
fiatino  di  intorno , ne  vi  lafciano  penetrare  a 
gli  orecchi  fe  non  quello  , che  vi  piace  fen- 
tire.  Meravigliomi  bensì,  che  il  non  fentire 
quel  che  non  fi  può  , almeno  non  v'  intuonia 
tutte  ? ore  C anima . Me  vi  dunque  Iddio 
pofio  lo  feettro  in  mano,  perche  vi  diate  bel 
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tempo,  e niente  più,  come  fenonrifojft 
ne  Cielo , ne  Inferno  ? E'  forfè  sì  legger  co- 
fa  il  fair  ar fi,  o perire  in  eterno  , che  pof- 
fiate  rirei  e fpcnficrato , e non  curar  di  ro- 
flra  fallite  ? fe  ri  coglieffe  in  queflo  punto  la 
morte  ( foglialo  Iddio  ) ma  chi  r‘  affìcura 
di  rirerpiù  oltre  f che  farebbe  di  roi , di 
roi , e di  quefli  beni , che  pojfedete  ? fer- 
rendori  foto  a maggior'  onta , e difpreggo 
di  quel  Dio , che  sì  largamente  re  li  diede  i 
confumandoli  in  rani  diletti , che  ri  prende- 
te ? ogn  un  de'  quali  ri  cofta  l animai  e quel 
che  più  d3  ogn’  altra  cofa  riliera , di  tanti , 
che  per  roflra  cagione  nelle  guerre  periro- 
no , che  conto  darefle  i in  che  rifehio  mette- 
te la  roflra , mentre  tirate  a perder  fi  P ani . 
me  altrui  i i roflri  Miniftri  rendono  la  giu. 
/ligia  fenga  timor  di  Dio , per  ingordigia  de 
denari . Quefle  ifleffe  monete , che  m3 offe- 
rite , fatto  gelo  di  fondare  un  Monaflero 
della  mia  poma  Religione , in  quefla  roflra 
Corte  , non  fono  altamente  roflrc , ma- 
tutto fanguc  de’ pareri  V affolli , da’  quali 
con  tante gabelle,e  impofrgioni  ingiuflamen - 
te  ficchiate . Credetemi,  o Ferdinando  da 
fedcliflìrno  V affollo  , che  ri  fono  , che  il 
fanguc  de'  pomi  grida  continuamente  ren- 
de tt.i  al  Cielo  contro  di  roi . Ed  ancorché 
ri giuflifìchiate  col  Mondo  ; non  fo  come  ap - 
preffo  Dio  . (g  ) f'i  fo  per  tanto  fapere , 
che  la  roflra  cafa  in  briere  perderà  lo  Scet- 
tro , e la  Corona . I Cortigiani , perche 
uno  fcalzo , e viT  uomo  averte  avuto  ar- 
dire di  far  sì  forti  rimproveri  ad  un  Re  in 
cafa  propria,  (lavano  pronti  a qualche 
ftrana  efecuzione , e quando  attendeva- 
no, eh’  egli  almeno  fvillaneggiallc  con 
ìiconcie  parole  il  Santo  , ed  ordinarti  , 
che  da  qualche  finedra  il  preci  pitadero, 
rodarono  mirabilmente  delufi,  attefo- 
chè  febben  per  altro  il  Re  avrebbe  facil. 
mente  dato  in  dravaganza, tanti  prodigi 
però  da  lui  uditi,  e veduti,  che  nella  di 
lui  mente  raro  ed  alto  concetto  ftabilito 
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aveano,  ed  il  maedcvole , ed  imperiofo 
volto,  da’cui  raggi  Divini  puntando  pa- 
rea  nell’  Inferno  vivo  il  fofpingelìcro , fe 
alle  di  lui  voci  non  fi  piegava  ogni  fpiri- 
tofo  cimento  ; prodratofi  con  termini 
dunque  d' umile  riverenza,!!  feusò  quan- 
to potè  col  Santo,  e particolarmente  di 
non  aver  roba  altrui , ne  obbligo  di  re. 
ftituire.  Udì  Francefco,  ma  non  gradì 
le  forte  del  Re,  anzi  raddoppiò  la fua 
cura  , che  con  miracolo  ftravante  au- 
tenticar volle  l’ infallibile  verità  de'  fuoi 
detti . Dal  bacile  efpofto  avanti  al  Re , 
prefe  uno  feudo  d’oro,  dal  quale  con 
incredibile  facilità  avendolo  con  le  fue 
mani  infranto , e flirtando  da  ogni  lato 
copiolìrtìme  ftille  di  fangue:  profeguì 
egh  con  intrepida  libertà  il  cominciato 
rimprovero , dicendo  al  Re , e fuoi  Cor- 
tigiani ad  alta  voce  : Ecco  , ecco  o Re  il 
fangue  de’  tuoi  poreri  V affolli , che  grida  al 
Cielo  ? S’ arredò  Ferdinando , e quali  tut- 
to fvenne , non  potendo  più  reggerti  al- 
la forza  del  crucciofo  fembiante  , enuo- 
vo  Miracolo  . Onde  pallido  , e treme- 
bondo cominciò  a lagrimare,  e doman- 
dar perdono  a Dio , duplicando  il  San- 
to , che  per  elio  porger  volelfe  calde  pre- 
ghiere. In  queda  guifa  atterrito , e sbat- 
tuto Ferdinando  ritirarti  alle  fue  danze 
con  propofito  di  rimediare  a’ danni  uni- 
verfali  del  Regno , coll'  alleggerimento 
de’  Dazj , e Gabelle.  Quei  Signori , eh’ 
erano  prefenti  a cotali  fpettacoli,  pieni 
di  meraviglia  , e confufìone  con  gli  oc- 
chi firtì  in  terra , inorriditi  partirono . 
Con  quel  fanguinofo  prodigio  conobbe 
il  Re  la  forza  della  verità , che  Francef- 
co gli  predicava,  e s'avvide  finalmente 
de  gl’  inganni  de’  mali  Configlieli  , i 
quali  come  fuoi  più  fieri  nemini  con  sì 
grave  danno  del  pubblico  , e dell’  anime 
il  premevano  ad  aiìòrbirc  il  fangue  dal- 
le vifeere  de*  poveri  Vailalli . 

Piaccia 
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Piaccia  a Dio , che  quefta  Infemal  po- 
litica non  fi  trovi  oggidì  in  alcuna  delle 
Repubbliche  Criftiane  , nelle  quali  i 
Principi  fono  obbligati  di  vivere  con 
legge  di  maggior  prudenza  , e pietà 
che  i Barbari , cd  infedeli , ellèndo  ve- 
rità infallibile  , che  il  Supremo  Giudice 
con  maggior’  cfattezza,  e rigore  dalle 
mani  del  Principe  Criftiano  ricercherà 
il  fan  gue  de’  fudditi , che  dal  Pagano , 
il  qual  lenza  legge , e fenza  Dio  le  ne 
vive. 

O quanto  giovcvol  farebbe  a’  Princi- 
pi del  Mondo  tenere  avanti  gli  occhi 
quello  feudo  di  Ferdinando , che  fotto 
finta  d’oro  era  fangue  de’poveri  Vaitalli , 
e mirandolo  di  ride  lo  in  loro  medefimi, 
approrittarfene , per  giunger  poi  meno 
fcrupololi  avanti  al  Divino  Tribunale . 

Confermato  il  Re  Ferdinando  nella 
grande  oppinionc  di  San  Francefco , in 
modo  che  non  fapeva  indurli  a privar- 
tene, parevagli  gran  tallo  aver  più  a cuo- 
re il  bene  del  Re  Crifiianifiimo,  che  di 
fe  Hello , e del  fuo  proprio  Regno , fen- 
za potervi  rimediare  : il  volle  perciò 
quali  fempre  in  tutto  quel  tempo  in  fua 
compagnia, votandolo  più  volte  il  gior- 
no nella  fua  camera , ed  era  cola  degna 
di  meraviglia  vedere  con  quanta  umani- 
tà, e piacevolezza  trattava  col  Santo, 
ancorché  si  agramente  da  lui  folle  fiato 
riprelò.Mai  non  fi  fdegnò  contro  quello, 
anzi  gli  concepì  particolare  affezione . 
Quello  hanno  dibene  gli  uomini  pruden. 
ti  ; cioè  amare  coloro , che  gli  riprodo- 
tto de’ loro  mancamenti:  al  contrario 
degli  fciocchi , che  adborrifconoquci , 
che  gli  toccano  un  pelo  della  vefie, quan- 
do é più  loro  neceilària  la  riprenderne  . 
E veramente  tra  le  virtù  d'  un  Principe 
dee  rifplendere  la  piacevolezza , die  non 
fia  inacceflibile , ne  lì  faccia  adorare . E 
febbeue  il  Principe  dee  ritirarli  dalla  fo- 
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verchia  converfazionc , la  qual  genera 
difpre|io,  tuttavia  è cofa  troppo  ardua 
non  lafciarfi  giammai  vedere  da’fuoiVaf- 
falli , o fe  non  di  rado , come  fe  follerò 
Sacre  Reliquie.  Conciollìachéil  troppo 
ritiramento  del  Principe  produce  ne  gli 
animi  de’  fudditi  cattivi  umori , laddo- 
ve il  vederlo  opportunamente , non  che 
avaramente  in  pubblico, infiamma  la  vo- 
lontà , ed  accrelce  l’ amore . Il  buon 
Re  Ferdinando  come  prudente , giacché 
non  potea  rattenere  in  fua  cafa  il  Santo, 
il  volle  fpcllò  godei  c fovente  vibrandolo, 
riverendolo,  non  che  offerendogli  ogni 
favore  a prò  della  fua  Religione . Ed  un 
di  fra  gli  altri  pregandolo  , che  fceglief- 
fe  un  lito  opportuno  da  fondarvi  a fue 
fpefe  un  fuo  Monaftero  ; egli  il  difegnò 
dove  fi  vede . Alcuni  aitanti  rapprclèn- 
tarono  al  Santo , che  in  quel  luogo  non 
vi  ftava  bene , per  etlèr  deferto , e trop- 
po lungi  dall'abitato , era  nido , e ricet- 
to di  ladri,  e malfattori.  A’ quali  San 
Francefco  ripieno  di  Spirito  profetico  , 
come  fe  1’  avelie  innanzi  gli  occhi  , 
predille  , che  quella  parte  della  Cit- 
tà allora  sì  deferta , c vile , in  brieve 
tempo  diverrebbe  una  delle  principali , 
e più  riguardcvoli  contrade  di  Napoli, 
e che  farebbe  frequentata  da’  Principi , e 
valorofi  Signori . Il  che  oggi  fi  vede 
chiaramcute  adempiuto , avendone  ot- 
tenuto licenza  dal  Papa  l’ anno  prece- 
dente , perche  il  medelimo  Re  lo  fondò 
fotto  titolo  di  San  Luigi  Re  di  Francia , 
ed  é il  primo,  e più  bello  de’  cjuattro,  chc 
noi  abbiamo  in  quefta  Citta  all’  incon- 
tro del  Palazzo , dove  fanno  refidenza  i 
Viceré  . Qui  poi  mi  richiama  l’ iftoria 
di  raccontare  alcuni  Miracoli,  che  il 
Santo  operò  in  que’  pochi  giorni , che 
dimorò  in  Napoli,  e fono  i feguenti . 

Una  Donna  per  nome  Margherita 
Coppola  era  talmente  molcflata  dall’ 

Alma , 
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Alma  , che  alle  volte  per  1‘  eflrcina  affli- 
zione , quattro  giorni  fe  ne  flava  fenza 
poter  parlare . Venne  a pregare  il  Santo 
per  la  fanità . A cui  l’ amico  di  Dio  or- 
dinò, che  toglie.iè  dell’  erbicciuole , e 
con  aceto , ed  olio  ne  face.lè  un’  infala- 
ta , e la  mangiatlè . Replicando  l’ in- 
ferma , che  quel  cibo  piuttollo  le  avreb- 
be nociuto , che  giovato , egli  foggi  linfe. 
Trendilaper  Carità , che  Iddio  t' avrà  com- 
p afflane.  Mangiandola  ella  dunque  con 
due  pomi,  ed  un  bifeotto , che  di  più  le 
diede  , rimafe  interamente  Tana,  ne 
mai  più  mentre  ville , patì  detta  infermi- 
tà , ne  altro  male  , ficché  di  poi  molto 
vecchia  firn  i giorni  Tuoi . 

Quando  Margherita  vide  la  meravi- 
glia, che  aveva  operato  Iddio  con  lei 
per  mezzo  del  fuo  Beato  Servo , andò  in- 
contanente a cafa  d’ una  fua  grande  a- 
mica , e Commare  chiamata  Marinella. 
Aveva  quella  una  figliuola  d’anni  dieci 
afflitti tTima  dal  male  di  S.  Lazzaro  con 
orribili  piaghe  , che  fcaturivano  gran 
copia  di  marcia,  e puzzo  intollerabile . 
Abbandonata  da’  Medici  come  incura- 
bile, conlìgliò  l’amica  di  accorrere  al 
Santo  Padre  Francefco,  da  cui  ella  era 
fiata  guarita  • Acconfentì  Marinella,  e 
vennero  amendue  a ritrovare  il  Santo , a 
cui  Margherita  in  nome  di  lei  domandò 
la  grazia  per  la  fanciulla.  Il  Santo  rifpo- 
fc  , che  portallcro  la  figliuola  : ed  elle 
con  altre  Donne  del  vicinato , che  vol- 
lero eliérle  in  quel  bifogno  compagne  ve 
la  portarono . Appena  videla  il  Santo 
che  rivolto  alla  madre , le  dille  : Vattene 
a reflituire  per  carità  la  fama , che  hai  tolto 
alla  tua  Commare  sintonia,  che  dicefli  ave- 
re illecitamente  praticato  con  tuo  Marito, 
perche  non  è vero , ed  in  preferita  di  quanti 
hai  pubblicato  tal  vano  pen  fiero , confeffa  il 
tuo  errore,  che  iddio  ti  farà  la  grafia  per  la 
tua  figliuola.  Rifpofe  la  Donna , che  vo« 
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entieri  avrebbe  ubbiditoli  fuo  coman- 
damento . Il  Santo  poi  le  diede  alcun’er- 
be  , dicendole,  che  riftituita  la  fama 
tolta  alla  fua  Commare  doveflè  farne  un 
bagno  alla  figliuola , perche  in  tal  modo 
otterrebbe  la  grazia  domandataiavendo 
ella  foddisfatta  a pieno  l’ ammonizione 
del  Santo  , il  feguente  giorno  fu  veduta 
la  faciulla  interamente  fana  da  quel  pe- 
ftifèro  male , come  le  non  l’avcflè  giam- 
mai avuto . Un  Religiofo  grave  dell’ 
Ordine  di  San  Bafilio  per  nome  Frate 
Ambrogio  Coppola  Abbate  di  San 
Giorgio,Cappellano  del  Re  celebrò  que- 
llo miracolo  con  dame  parricolar  noti- 
zia al  Re  , ed  a tutta  la  Corte , e dipoi 
l’ autenticò  negli  atti  giuridici  della  Ca- 
nonizzazione del  Santo . 

Fa  anche  liquida  fede  un  Gentiluomo 
di  Paterno  per  nome  Giovanni  Turco , 
che  ritrovandoli  in  Napoli  con  SanFran- 
cefco  di  Paola  l’ Ambafciatore  del  Re 
Criftianiffimo , fra  gli  altri  fuoi  Servi- 
tori , n’  aveva  uno , ch’era  fiato  dentro 
la  Città  d’ Otranto , quando  fu  forprefa 
da’  Turchi , dov’  egli  ricevè  nella  mano 
una  percofla . E dopo  lunga  cura  fatta 
da’  Cerufici  , reflarongli  due  dita  per 
modo  attratte , che  ftender  non  le  potea, 
per  modo  che  affatto  ftroppio , ed  inu- 
tile ne  rimafe  : giunto  in  Napoli  per  pro- 
feguire  il  fuo  viaggio  ; l’ Ambafciatore 
pregò  San  Francefco  rifanaflè  quello  po- 
ver’  uomo  da  quella  incomodità , affin- 
chè fi  poteflè  facilmente  fervire  di  quella 
mano  come  dell’  altra . B buon  Padre 
gli  rifpofe , che  s’ egli  avelie  férma  fède 
in  Dio  otterrebbe  la  grazia , che  defi- 
derava.  La  mattina  feguente  l’ Amba- 
fciatore accompagnato  da  tutta  la  fua 
Comitiva  , fentendo  Meda  con  S.  Fran- 
cefco , fi  vide  un  gran  fudore , clie  feor- 
reva  per  tutto  il  corpo  del  Servitore  , il 
quale  volendo  prendere  un  fazzoletto  per 
F f afeiu- 
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afciugarli , c deridendo  la  inano , fi  len- 
ti anco  flendere  i nervi  delle  dita  prima 
attratte;  e fenza  veruna  difficolta  redo 
fano,  per  modo  che  fi  fervi  da  poi  di 
quelle  dita,  come  dell’  altre  di  dia  mano. 

Seguì  il  medefimo  nello  deilò  tempo , 
c luogo  ad  un  familiare  del  Principe  di 
Salerno  chiamato  Madro  Vefpero  para- 
litico da  inoli'  anni.  Codui  eflèndo  ve- 
nuto a vifitarc  San  Fraucelco , gli  parlò 
del  male , che  fentiva , della  cagione  , e 
di  quanto  aveva  fatto  per  rimediarla , ed 
il  gran  defiderio , che  aveva  avuto  di  ve- 
dere il  Santo . In  fomma  durando  quedi 
difeorfi,  e trattenimenti  ordinarj  d’ un’ 
ammalato , il  Santo  loguarì  si  perfetta- 
mente che  qued’  uomo  meravigliato  del- 
la difpofizione , che  fentì  nel  fuo  corpo , 
domandò  a fe  dello , s*  egli  era  il  mede- 
fimo,  tanto  fi  vide  cambiato.  Cammi- 
nò francamente  benedicendo  Dio  , e 
ringraziando  il  Santo  , egli  , e tutti 
quelli,  che  furono  filettatori  , e tedi- 
monj  del  miracolo , c particolarmente  i 
Cortigiani  del  Principe  di  Salerno. 

E qui  ancora  un  dì , il  Santo  ragio- 
nando della  fua  andata  in  Francia  con 
un  fuo  grand’ Amico,  eh’  era  figliuolo 
di  Tiberio  Iudicifla  Fondatore  del  fuo 
Monadcro  di  Spezzano , fra  quedo  men- 
tre, che  quegli  s’ offeriva  d’ accompa- 
gnarlo in  Francia  ( h ),  ufcì  il  Santo  fuor 
di  fé  medefimo  rapito  con  tutta  l’ anima 
facendogli  vedere  Iddio,  ciò  che  paiìà- 
vain  Spezzano . Rivenuto  poi  in  le  do- 
mandò con  certa  anlietà  al  detto , come 
fi  fuol  fare  fra  amici , fe  ei  udillè  alcuna 
cofa . Quegli  rifpofe  nulla  . Allora  il 
Santo  , per  carità'  (replicò)  cacciate 
fuori  la  teda  da  quella  finedra , e quegli 
avendo  ciò  fatto  , gli  ridomandò , che 
lentilìè , ed  egli  rifpofe  : parmi  di  fentire 
il  fuono  delle  Campane  della  mia  Par- 
rocchia di  San  Biagio  in  Spezzano  : re- 


plicogli  il  Santo,  le  fapeva  a che  fine  fuo- 
navano  < e rifpodo  da  quello  di  no.  Sog- 
gi  linfe  il -Santo.  Sappiate,  che  fuonano 
per  la  morte  di  vodro  Padre  , perciò 
conformatevi  con  la  volontà  di  Dio , e 
tornatevene  a Cafa  , perche  colà  è ne- 
cellaria  la  vodra  perfona . Ritornato  in 
Spezzano  ; trovò  il  tutto  puntualmente 
avverato,  pubblicandocela  quanto  gli 
era  (uccellò  in  Napoli  con  S.  Francefco 
di  Paola . Di  quedo  miracolofo  avveni- 
mento fin  oggi  n’è  rimada  memoria  tra- 
mandata da’  nodri  Padri  ( antichi  del 
Monadero  di  Spezzano , e Cittadini  di 
detta  Terra . 

Efl'cndofi  nella  Camera , dove  dan- 
ziava  il  Santo  difgraziatamente  accefo  il 
fuoco  , che  minacciava  gran  rovina  , 
egli  dille  a due  perfone , che  v’  erano 
prefenti . Or  non  vedete  quanto  fa  Ma- 
latafca  ( così  egli  chiamava  il  Demo- 
nio) per  tentarci  : però  ite  a fpegncrlo  ; 
ufciti  quei  di  Camera , ne  trovando  con 
che  fmorzarlo,  videro  fra  quedo  men- 
tre il  Santo  con  le  fuc  mani , buttare 
le  vive  brace  dalla  finedra  , come  fe 
follerò  date  frefche  rofe , ritornati  poi  in 
Camera  gli  videro  le  mani  illefe . Onde 
pieni  di  dupore , pubblicarono  il  mira- 
colo al  Re , ed  a tutta  fua  Corte  , come 
liquida  fede  ne'  procedi  della  Cano- 
nizzazione del  Santo  ne  fa  Giovanni 
Greco  Nobile  della  Città  di  Tropea , per 
relazione  avutane  da  Aloyfio  Tofcano , 
della  Città  di  Rodano , allora  Medico 
della  Reina  Ifubella  di  Chiaramonte  , 
che  ne  fu  redimendo  di  veduta . 

Molti  in  numero,  e quanto  mai  nc 
facctlè  in  altro  tempo  dupende , furono 
le  meraviglie , che  S.  Francefco  di  Paola 
operò  in  quella  Corte  del  Re , mentre 
vi  dimorò;  affrettandofi  in  certa  manie- 
ra Iddio  a renderlo  illudre,edacom- 
penfare  con  altrettanta  gloria  i difonori 
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Fattigli  dal  Re , iftigato  pochi  meli  a- 
vanti  da’  fuoi  Adulatori , e Statifti , co- 
me dicemmo . 

( a ) Filippo  de  Coniin.  lib»  6,  c.  3.  ( b ) Fiamma 

nella  vita  del  Santo.  ( e ) Fuori  aueft-i  porta  nelP  anno 
■ jfy.  in  memoria  di  quello  fatto  fi  fondò  un  nofln»  Mo- 
n alierò,  (d)  Iftor.  Pont.  p.  2.  pag.  n6,  ( e ) I. 
Tim.  6.  ( f ) Ad  Tieum.  2»  ( g ) Proferia.  ( h ) Pre- 
vede una  cofa  lontana  • 

CAPITOLO  IV. 

Commutato  fi  daF  ordinandole  diT^apoli, 
va  in  Roma  dove  e onorevolmente  ricevuto 
dal  Tapa , e da  tutta  la  Corte  Rimana  . 
"Predice  il  Tapato  al  Cardinal  della  Rovere , 
come  anco  a Giovanni  de  Medici  il  Cardina- 
lato , t Papato  , e che  su  7 Monte 
Pincio  dovevafi  fondare  un  Mouaflero  del 
fuo  Ordine , 

Quindici  giorni  in  circa  aveva  il  no- 
ltro  Santo  partati  in  Napoli,  con 
incomparabile  onore  , ed  altret- 
tanta gloria , per  P opere  Ihipende , che 
vi  fece , quali  non  parea  poterli  promet- 
tere da  sì  brieve  dimora  ; quando  torna- 
ta oramai  la  Ragione  acconcia  per  na- 
vigare verfo  Roma , e di  cola'  rimetterli 
in  Francia,  l’Ambafciatore , e con  elio 
il  Santo  fi  difpofero  alla  partenza,  e 
furono  a prendere  congedo  dal  Re,  ed 
a rendergli  quelle  grazie , che  per  loro  fi 
potean  maggiori  del  corteliilìmo  acco. 
glimento , proteftando  l’ Ambafciatore, 
che  avrebbe,  che  dire,  con  fomma  lo- 
de al  fuo  Criftianiflìmo  Re , ed  ambi  ne 
ferberiano  eterna  memoria , ed  obbliga- 
zione. La  rifpolla  di  Ferdinando  fu , eh’ 
egli  lo  invidiava  della  Compagnia  del 
Santo  Padre  Francefco , fenza  il  quale 
gli  parca  rimanerli  la  feconda  volta  or- 
fano di  Padre , ed  abbandonato , e che 
in  penfare , che  mai  più  aveva  a riveder- 
lo in  vita,  gli  arrecava  incomparabile 
afflizione . Baciogli  S.  Francefco  le  mani 
con  umile  riverenza,  dicendogli,  che 
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portava  feco  nel  cuore  Sua  Matita,  e 
mai  ccllèrebbc  di  pregar  Dio, che  gli  ren- 
dellc  condegno  merito  di  tanti  effetti 
della  fua  benevolenza . Indi  amendue  fi 
trallero  alquanto  in  difpartc  da  gli  altri, 
ed  il  Santo  per  ultimo  pegno  dell'  amor 
fuo , gli  diè  alquanti  ricordi  da  tener 
fempre  vivi  nell’ animo,  per  confegui- 
mento  dell’  eterna  fallite . Mirafle  con 
zelo  [ gli  dille  ] come  tolto  con  la  mor- 
te finivano  i beni , e i mali  di  quella  vi- 
ta , ma  non  già  quelli  della  feguente , 
che  è immortale , e durevole , quanto  è 
lunga  l’ eternità  . Tanti  Rè , che  aveva 
avuti  fino  a quel  dì , il  Regno  di  Napo- 
li , allora  do/  erano  ? che  giovava  loro 
edere  fiati  jier  brieve  tempo  felici  nel 
Mondo  , fe  condannati  forfè  ad  ardere 
nell’  Inferno  doveano  eternamente  elfere 
infelici  ? che  premura  da  Savio  era  cote- 
fta  perdere  1*  anima  in  eterno , perche  il 
corpo  ftefl'e  bene  un  momento  i non  ef- 
fetti ne  Regno , ne  Imperio , ancorché 
folle  la  Monarchia  del  Mondo  tutto,  che 
gran  guadagno  non  fia  perderla , per  ac- 
quifiare  il  Cielo , e tutto  quello  fiato  di 
gloria , che  entrato  una  volta  fi  fia  a 
poilèderlo , mai  più  per  andare  di  fecoli 
fi  perde . Mirarti:  egli , che  gran  conto 
dovea  render  di  fe , e di  tutto  il  Regno  , 
di  cui  Dio  per  privilegio  fingolare  ne  gli 
aveva  dato  il  governo . Che  perdo  pro- 
curarti: di  trattare  iVaflalli  da  figliuoli, ed 
avelie  l’ occhio  a’Miniftri , perche  retta- 
mente  amminiftralfero  la  giuftizia,  ed 
egli  finché  vivellè  non  refterebbe  di  fpar- 
ger  per  lui  innanzi  a Dio  lagrime,  e 
preghiere  dovunque  fi  folle , o vivo , o 
morto . Quelle  parole  del  Santo  quanto 
penetrallèro  dentro  al  cuore  del  Re , il 
tcftificarono  1’  abbondantilfime  lagri- 
me , che  gli  cadevano  da  gli  occhi , che 
furono  una  tacita  rifpolla  di  confenti- 
mento  ad  ollèrvare  i fuoi  ottimi  ricordi . 
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la  tanto  il  Re  fé  mettere  all’  ordine 
una  Galera  co'  foliti  provvedimenti  per 
Io  palleggio  , e comandò  a Federico 
Principe  di  Taranto  fuo  fecondogenito , 
già  desinato  Viceré  nel  Regno  di  Va- 
lenza , ed  a Franccfco  Galcota  Cavalie- 
re del  Seggio  di  porta  Capoana , chel' 
accompagnallèro  fino  alla  Corte  del  Re 
Criftianiffimo.  La  Città  di  Napoli  in- 
tefa  la  dipartenza  del  Santo  , (come 
riferifee  Giulio  Ccfare  Capaccio  ( a) 
venne  a ringraziarlo,  per  averla  felici- 
tata colla  fua  perfona,  ed  opere  glorio- 
le ; fi  raccomandò  alle  lue  preghiere  ; 
giacche  con  gran  fentimento  piangeva 
la  Tua  lontananza  dalla  patria  ; e non 
meno  del  Re  offequiofa , e divota,  gli 
delfino  fei  Cavalieri , che  fino  in  Francia 
l’ accompagnafl'ero . Con  amabiliflime 
maniere  il  Santo , di  quelle  offerte  ver- 
fo  la  fua  nmiliffima  pedona  rende  do- 
vute grazie  > promettendogli  di  tener 
Tempre  viva  memoria  di  pregar  Sua  Di- 
vina Maelli  per  eifi  , e per  tutta  la  Cit- 
tà. Quanto  poi  all*  accompagnamento 
ftabilito  di  lèi  Cavalieri  contradicendo , 
a niun  partito  il  volea  confentire , per- 
che la  fua  umiltà , emodeltia  non  gliel 
permetteva  . Ma  Iddio , di  cui  era  il 
configlio  de’  Napolitani , ficcome  gli  a- 
veva  indotti  a rifolvcrlo , così  anco  mof- 
fc  Franccfco  a renderli,  e cedere  non 
tanto  a’  prieghi  di  tutti  infieme , quan- 
to all’efficacia  delle  loro  ragioni.  Im- 
perciocché mentre  di  lui  era  precorfa 
sì  gloriofa  fama  alla  Corte  Romana  , 
e del  Re  Criftianiffimo  , era  conve- 
niente far  vedere  al  pubblico  quanto 
eglino  pregiavano  il  loro  Paefano  , 
tanto  più  da  onorarli  , quanto  più  il 
Santo,  e con  quell’ accompagnamento 
di  Cavalieri  imprimer  lenii  di  riverenza 
per  dovunque  pafl'ava,  che  così  quell’ 
pnore  del  Santo  trapanerebbe  alla  loro 


Città , e farebbe!!  cofa  molto  grata  a 
Ferdinando  loro  Re  , non  che  men  gra- 
dito l’ervizio  al  Re  Luigi . 

Fatti  adunque  i foliti  apparecchi , e 
prowilioni  , il  Re  chiamati  a sé  San 
Francefco , el’Ambafciatore , gli  avvisò 
per  l’ andata , per  ultimo  compimento 
d?  correria,  il  volle  accompagnare  fino 
alla  Galera , dove  furono  quali  incredi- 
bili gli  ollèquj , in  modo  che  non  pote- 
va fare  maggiori  fommiffioni , e cor- 
telie  alla  della  perfona  delPapa  col  cap- 
pello Tempre  in  mano , e inginocchiato 
r abbracciò , gli  baciò  l’ abito , anzi  fe 
il  Santo  l’ avelie  pennellò , gli  avrebbe 
anco  baciato  i piedi , e come  l’ aveva 
ottimamente  feorto  di  prudenza  non 
meno , che  di  Santità  ringoiare  , con 
parole  di  gran  confidenza , e d’ affetto 
gli  dille  : ( Fin  dentro  il  cuore  fentirò 
fempre , Padre  mio,  la  volita  lontanan- 
za. Vi  raccomando  gl’  interelfi  della 
noltra  Corona , e di  tutto  il  Regno , di 
cui  liete  figliuolojperche  fono  naturali  gli 
obblighi , che  vi  corrono  di  fupplicare  a 
Dio  per  lo  fiato  degli  affari  del  Regno . 
Siatene  pure  a morcvol  Padrone,  e men- 
tre da  quello  vi  partite  col  corpo,  non 
vi  difeoftate  però  con  l’ animo , giacché 
altra  confolazione  non  mi  rella  , che  il 
lapere,  che,  non  vi  feorderete  di  noi, 
e di  tutta  noltra  cafa.  Quando  farete 
coljRe  Criftianiffimo  raccomandategli 
affettuofamente  , afficurandolo  , che 
noi  lo  teniamo  da  vero  Padre , ed  in 
quella  qualità  dcridcriamo  la  di  lui  inte- 
ra fanità  come  la  noltra  propria  , e 
fcriveteci  del  volito  felice  arrivo.  Offer- 
tori il  Santo  di  fare  tutto  ciò  che  il  Re 
gli  comandava  , raccomandatagli  la 
fua  povera  Religione  , teneramente  l* 
abbracciò,  ed  il  Re  in  ricever  dal  Santo 
gli  ultimi  abbracciamenti  di  partenza 
riabbracciandolo  fe  ue  attrillò , e ne 
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pìanfe  per  tenerezza . Con  non  minori 
contraflègni  di  benevolenza , e di  corre- 
fie  comiatofiì  dalla  Regina , dall’Infan- 
te Don  Alfonfo  Duca  di  Calabria . Alla 
fine  prefa  l’ ultima  licenza  dalla  Città , 
che  fii  più  con  lagrime , che  con  parole 
di  tcneriffimo  affetto  , e fpeditofi  dal  Re 
con  le  dovute  cerimonie , montarono 
fulla Galera  il  Santo,  TAmbafciatore, 
il  Principe  di  Taranto , Francefco  Ga- 
leota , e i fei  Cavalieri  , e date  le  vele 
alla  volta  di  Roma  ufcirono  dal  Porto 
verfoil  fine  di  Febbrajo  dell’anno  1482. 
Fu  cofa  degna  da  vedere  la  numerofa 
moltitudine  del  gran  Popolo  Napolita- 
no, della  Nobiltà , e della  Corte,  che 
al  Molo  eran  concorfi  per  godere  la  pre- 
fenza  del  Santo , ed  olìèrvare  la  folenni- 
tà  di  quell’  ultima  dipartenza.  Non 
può  lingua , o penna  fpiegare  i concor- 
di affetti , fguardi , e liete  voci  , co’ 
quali  per  lunghiifimo  tratto  l’ accompa- 
gnarono, augurandogli  con  benevole 
acclamazioni  fauftilfimo  viaggio,  e non 
men  felice  ritorno . 

Erano  ormai  predò  ad  approdare  ad 
Ofiia,  che  s’ incontrarono  in  una  fiera 
tsmpefta  di  Mare  nella  foce  del  Tevere. 
Quelli  correndo  per  mezzo  la  Città  do- 
minatrice del  Mondo , par  che  imbe- 
vendo qualità  di  dominare  , traboc- 
cando ne’  molli  campi  del  Tirreno , pre- 
tenda Rendervi  l’ ampio  fuo  impero  ad 
onta  del  Mare  ; quale  di  natura  fuper- 
biflimo  vedendoli  affalire  dall’alterigia 
del  Tebro  , per  disdirgli  il  vagare  in 
campo  aperto  , con  quelli  s’  azzuffa . 
Quivi  il  Tebro  importuno  armato  di  lu- 
finghe , con  tranquilla , e ferena  faccia, 
fiotto  finta  di  pace , pretende  inoltrarli  ; 
ed  il  Mare  gli  rifponde  fremendo  , fchie- 
rando  eferciti  di  fuperbi  Cavalloni,  qua- 
li fofpmti  daimpetuoli  venti  premendo 
1*  un  l’ altro  con  replicati  vortici,  evo- 
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initandolpume  impetuofamente , ven- 
gonfi  a frangere  urtando  col  Tebro , e 
con  quella  ollinata  contefia  perpetua- 
mente  combattono.  Quei  legni,  che 
fra  sì  afpre  ficaramuccie  li  portano , fog- 
gacciono  a naufragio  irreparabile . Or 
tra  quelli  fpezzamenti  , e rabbuffati 
contraili  trovandoli  la  Galera,  dando 
in  un  Cavallone  d’ Arena , ondeggian- 
te rimale , e traboccante  da  ogni  parte . 
Cominciaronfi  a lèntire  le  percoflèfino 
a quattro , o cinque  in  meno  d’ un  ora . 
Erano  l’ onde  così  eminenti , che  al  dop- 
pio fiopravanzavano  la  poppa,  e con 
sì  gran  fuga  cacciate , che  pareva  ogn* 
una  di  loro  avelie  a rivolgerli  fulla  Gale- 
ra , e feppellirla  ; anzi  che  una  di  elle 
rompendoli  fopra  la  poppa,  le  riversò 
dentro  tant’  acqua,  che  d’ indi  fiolo  cre- 
devano fenza  dubbio  affondarli;  altra 
percollè  da  un  fianco , e con  sì  gran  col- 
po il  batté  , che  Rivolgendoli  la  Ga- 
lera die  alla  banda , é prefie  acqua , gri- 
dando tutti  alla  difiperata , come  fe  in 
punto  Rata  folle  di  róperli,  ed  affondarli. 
Or  da  sì  fiero  contrafio  fmarriti,e  vinti  i 
mefii  nocchieri , e naviganti  tutti  lagri- 
moli , chi  per  timor  della  morte,  chi  per 
contrizione  de'  peccati , in  sì  efiremo 
periglio  , ed  afflizione , altro'conforto 
non  avevano  i mileri , che  la  prefenza  di 
Francefco,  il  quale  fiavalì  in  queltem- 
pefiofo  conflitto , e fluttuanti  marem- 
me , non  già  qual  Giona  dormendo  nel 
lafentina,  ma  bensì  ginocchioni  oran- 
do nella  camera  del  Capitano.  Udito 
dunque  il  fremito  dell’  onde,  e le  alte 
firida  de’  Naviganti , raccomandandoli 
a Dio  , ufcì  fuori  , e vide  quel  fiero, 
lagrimofo,  e dolorofio  fpettacolo . Re- 
fipirarono  tutti  nell’  apparir  della  ferena 
fronte  del  gran  Paolauo , da  cui  fiolo 
afpetto  i quali  già  efiinti  fpiriti  fi  ravvi- 
varono . Diclfi  fiubito  a confortarli 
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con  parole  molto  acconcic  al  bifogno, 
c poi  loro  dille  : Fratelli  fe  vogliamo 
Campare  da  queflo  pericolo  , per  carità 
buttatemi  in  Mare , c in  ciò  dire  regnatoli 
col  legno  della  Croce , e benedetto  il 
Mare,  non  lenza  meraviglia  di  tutti, 
da  fe  Hello  vi  fi  lanciò , e colle  proprie 
fpalle  iofpingendolaGalera  già  incaglia- 
ta , riforfe , e fi  rialzò . I Nocchieri , 
c forzati  veggendoli  ajutati  dal  Santo , 
col  favor  di  Dio , c co’remi , ne  ripiglia- 
rono il  governo , e tanto  s’ adoprarono, 
finche  pervennero  ad  un  luogo  predò  ad 
Olìia  turo,  efienro,  dove  gettate  ran- 
core a fondo,  lecero  gran  fella . Il  San- 
to camminando  a galla  per  mezzo  dell’ 
acque  fpuinanti,  giunfc  in  brieve  alla 
riva,  dove  dopo  fvilcerate  accoglienze 
de’ Naviganti , rendè affieme con  elfi, 
le  dovute  grazie  a Dio . 

Giunto  finalmente  in  Roma  San 
Francelcoentrò  dentro  la  prima  Chicla, 
che  le  gli  offerle.  Quivi  divotamente 
ringraziò  il  Signore  , del  felice  arrivo , 
c pregollo  a difporre  , ed  indrizzare  le 
cole  lue  a maggior  gloria,  e fer  vizio  di 
fila  Divina  Maelli . Appena  s’ intefe  in 
Roma  la  venuta  dell’  Ambafciatore  con 
sì  fanta  compagnia , che  tutta  foflòpra 
fi  commedie . Frequenti  filmo  Popolo  di 
di  verfe  nazioni , ed’ ogni  fello  concor- 
fe  al  Palazzo  del  Marefciallo  già  ordi- 
nario Ambafciatore  del  Re  CrillianilU- 
mo,  per  vedere  il  Santo  Romito  Cala- 
brefe  , della  cui  Santità  erafi  fparfa  dap- 
perttuto , per  ledei  relazione  di  Monli- 
gnore  Adorno , come  dicemmo , cele- 
bre fama . 

Gli  Eminentiffimi  Cardinali,  ed  11- 
luftrilfimi  Prelati  della  nazione  Frantele 
furono  i primi  a vifitarlo . La  feguenrc 
mattina  li  rifolfe  d’ andare  a gettarfi  a’ 
piedi  del  Sommo  Pontefice , come  vero 
figliuolo  d’ ubbidienza , per  ringraziar- 


I R A C O L 1 

lo , e ricevere  i fuoi  comandamenti . Il 
Marefciallo,  e l’ Ambafciatore  Monsù 
di  "oufficrc , il  Principe  di  Taranto , co’ 
Cavalieri  Napolitani,  ed  altri  Principi, 
c Prelati  della  Corte , con  le  onoranze 
convenienti  a si  gran  peifonaggio,  il 
condulìcro  al  Vaticano  ( degno , e gra- 
ziofo  fpettacolo  fu  vedere  il  Irequent  illì- 
mo concorfo  delle  perfone , la  lòlla  del- 
le genti  per  le  llrade , c piazze  di  Roma, 
di  colìumi , di  abiti , linguaggi , e di- 
vife  si  differenti , incontrare  il  Santo , 
mentre  andava  dal  Papa  ) dove  nell’  an- 
ticamera afpettandolo  gran  niunerodi 
Prelati  , con  cortelìflìmo  ricevimento  1* 
accolfero  , e trattennero  favellando  , 
finché  all’  udienza  del  Vicario  di  Crillo 
s’introducelle.Attendevalo  in  Sedia  Pon- 
tificale il  Papa  , avanti  alli  cui  piedi  , 
giunto  Ftancefco , tre  volte  fino  col  vol- 
to a terra , fe  gl*  inchinò  prolìefo , con 
grand’  umiltà  , e godimento  del  fuo 
fpirito,  baciandoli,  e dipoi  con  brie- 
ve , ma  ben’  ordinato , e chiaro  difeor- 
fo  così  prefe  a dire  : Io  confcffo  Beatiffnnó 
1 Taire , di  non  aver  parole  degne  di  ringra- 
ziare la  Santità  voflra  del  fingolar  favore, 
e grogia  fattami  approvare  . e confermare 
con  lettere  Mpoflolicbe  f ijlituto  della  mia 
povera,ad  umile  Religione,  e non  meno  delC 
onorevoliffimo  comandamento  impojlorai di 
venire  alla  voflra prefenga , dove  per  la  mia 
propria  bajfezja , e demerito  non  avrei 
giammai  avuto  ardire  di  comparire , per 
ejjcr  tanto  poverello , mi  fer  abile , ed  inde- 
gno di  baci.tre  i piedi  di  yoflra  Santità , 
febbene  mai  non  mi  mancò  la  fperanga  di 
vedermi  un  giorno  a quefli  Sacri  Tiedi  u- 
milmente  genuflejfo  , afpettando  che  il  Si- 
gnore me  ’l  comandale . Già  per  la  fua 
Santa  Carità  è ritnaflo  Dio  fcrvito  , per 
maggior  confolagione  del  mio  fptrito,  di 
concedermi  t :nto  bene . Eccomi  qui , Bea- 
tijflmo  Tadrc  , prontijjìmo  a ubbidire  a 
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quanto  mi  comanderere , forza  verun  rif- 
f Minio  di  mia  vita , in  conformità  del  vo- 
to che  io , e tutti  i Frati  della  mia  povera 
Religione  abbiamo  fatto  come  veri  figliuo- 
li d’  ubbidienza . Vengo  chiamato  a met- 
terla in  pratica,  e giuntammo  rinnovare  in 
mano  di  V oftra  Beatitudine  i voti  <T  ubbi- 
dienza, caflità,  povertà,  evitaquadra- 
ge fintale  perpetua  come  in  fatti  io  ratifico, 
e prometto . Vi  offìerifeo  quefli  due  Compa- 
gni primizie  del  mio  fpirito,che  il  Signore 
m badato,  con  tutti  quei  Frati , che  fono 
ne’  Monafierj  di  Calabria , Sicilia,  e Na- 
poli, e non  meno  quelli , che  da  qui  avan- 
ti feguiranno  la  nojlra  Vita,  edlflituto, 
affinché  fotto  la  protezione  , e clemenza 
vdpofìolica  fiano  ricevuti , ed  aggraziati . 
Mentre  così  diceva  il  Minimo , tanti , e 
sì  varj  pietofi  affetti  deftaronfi  nel  cuore 
del  Maffimo , che  per  divota  tenerezza 
gli  fallarono  lagrime  dalle  pupille, e for- 
mando altiflimo  concetto  di  quel  gran- 
de fpirito,  che  fotto  umili  fembianze  fi 
nafeondeva,  dolcemente  gli  fiele  ambe 
le  braccia  al  collo,  e ftrettamente ab- 
bracciandolo, gli  diè  col  benvenuto  il 
bacio  di  Tanta  pace.-  Indi  prefolocon 
ringoiare  umanità  , federe  il  fè  del  pari , 
allato  fuo  in  Sedia  Pontificale,  avve- 
randoli in  ciò , quel  che  dice  lo  Spirito 
Santo  [è]  : Superbum  fequitur  humili- 
tas , & humilem  fpiritu  fufeipit gloria , e 
quell  altro  di  Anna  madre  di  Samuele , 
parlando  della  condizione  di  Dio , la 
qual  e d’ onorare , ed  cfaltare  gli  umi- 
li CO  Sufcitat  de  pulvere  egenum  , dr 
de  Jlcrcore  elevat  pauperem  , ut  fedeat 
cura  Trinci pib us , & foli um  gloria  teneat. 
Straordinarie , ed  incredibili  furono  le 
carezze  , ecortefiflìmediinofirazioni, 
che  ili  quel  maeftofo  Trono  usò  il  pru- 
dentiilìmo  Pontefice  verfo  sì  grand’ 
Amico,  e Servo  di  Dio.  Einfattific- 
come  e vero,  che  fervire  a Dio  e regna- 
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re , così  un  Santo  tanto  più  pallènte  Re 
fi  potrà  dire , quanto  maggior  farà  la 
fua  virtù , ed  il  di  lui  fervigio  verfo  il 
Signore . Lo  Spirito  Santo  c’  infegna , 
che  vale  più  un’  uomo  Santo , e fuo  Ser- 
vo , di  qualfivoglia  gran  Monarca  fenza 
Dio.  La  dignità  non  fa  Santi  quei,  che 
la  polìèggono , tale  bensì  li  richiede  ; 
ma  la  Santità  ancorché  non  ha  dignità, 
Tempre  la  merita  . Gran  difordxne  in 
vero  fi  feorge  nel  Mondo  , ellcndovi 
molti , che  hanno  in  quefia  vita  quel , 
che  non  meritano , e molti  non  hanno 
quello , che  meritano,  come  faggiamen- 
te dille  ildottiflimo  Pontefice  Pioli.; 
quando  Crifto  Signor  Noftro  volle  dare 
a San  Pietro  la  fuprema  dignità , non  1’ 
efaminò  fopra  il  lignaggio,  o l’inge- 
gno , perche  fapeva  ellère  un  plebeo , ed 
ignorante;  interrogollo  bensì  fopra  la 
carità , che  della  Santità  e radice . In 
quell’  atto,  che  vo  deferivendo,  con- 
giunte fi  videro  m due  la  dignità,  e 
la  Santità  fupreme  del  Mondo . Pruden- 
temente coiìfiderò  Papa  Siilo  la  ragione 
d’onorare  sì  gran  Santo,  fenza  detri- 
mento della  fuprema  dignità  del  Pontifi- 
cato, la  quale  è,  che  alla  virtù,  efan- 
tità  tutte  le  dignità  del  Mondo  per  gran- 
di , e fupreme  che  fiano , come  a cofa 
foprannaturale,  e Divina  meritamente  s’ 
umiliano  , ed  inchinano.  Ricevuti  sì 
grandi  onori  dal  Romano  Pontefice  il 
noftro  Santo , fè  motto  a’  Tuoi  Compa- 
gni , che  bacialìèro  aneli’  esfi  il  piede  a 
fua  Santità.  Tanto  per  appunto  fu  da 
loroefeguito,  e fucceslìvamente  fecero 
ilmedelimo  tutti  quegl’ illuftri  Signori , 
eli’  erano  in  fua  comitiva . Dopo  le  do- 
vute cerimonie,  che  colà  fi  ufano  ne’ ri- 
cevimenti di  cortefia,  il  Papa  non  con- 
tento di  ciò,  gli  die  licenza,  con  ob- 
bligo però , che  ritornalTe  da  lui , per 
potergli  più  familiarmente  ragionare, 
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e maggiormente  godere  della  Tua  pre- 
fenza. 

Filippo  di  Comincs  ( d ) dice,  che 
Sifto  IV.  allaprdènza  dimoiti  Cardinali 
ricevette  il  Sani’ Uomo  con  molta  di- 
moflrazione  d'  affetto , facendolo  fede- 
re appreso  di  fe  in  una  nobilisfima  fe- 
dia , cofa  che  raramente  fi  ufa  da’  Pon- 
tefici . fiche  fi  compiacque  tuttavia  di 
fare  con  San  Francefco  di  Paola , per  di- 
moftrare  tanto  più  la  ftima  , eh’  egli  fa- 
ceva de’  fuoi  meriti , di  maniera  che  per 
maggiormente  godere  della  fua  prefen- 
za  tre  volte  lo  ricevette  in  fegreta  udien- 
za , che  non  furono  minori  di  tre , e 
quattr’ ore  per  ciafcuna  volta.  Quella 
per  certo  fa  cofa  fopra  modo  ftimata  me. 
ravigliofa  da  coloro , che  fanno  a pieno 
quanto  fia  caro  il  tempo , e raro  1’  agio 
a trattar  con  qtiello,che  filile  fpalle  tutto 
il  Mondo  loftiene . Nonfuperòdifcaro 
al  Papa , perche  non  si  toflo  ebbe  il  San- 
to fciolta  la  lingua , che  ei  chiaramente 
feoprì  le  ricche  gioje , e grazie  fingolari, 
die  lo  Spirito  Santo  in  quell’  anima  be- 
nedetta ripofie  aveva . O che  dolci  col- 
loqui pallàrono  in  quelle  tre  udienze  tra 
il  Ponteficice,  ed  il  noftro  Santo,  ma 
però  a noi  incogniti , fe  non  quanto  d’ 
alcuni  particolari  s’ è potuto  avere  qual- 
che notizia  . Nella  prima  udienza  i lo- 
ro difeorfi  furono  intorno  a gli  affari  del- 
la Chiefa  in  generale , e del  nuovo  Or- 
dine , che  il  Sant’  Uomo  aveva  iftitui- 
to  in  particolare  ; vocazione , che  dal 
Pontefice  fu  approvata  per  fantislìina  , 
utilisfima,  e necellàrislima  per  la  rir 
forma  di  quel  fecolo . Nella  feconda  de- 
fiderando , e non  tapendo  il  Papa  come 
onorare  quei!’  Uomo  di  Dio,  e per  altro 
fapendo,  ch’egli  non  era  Sacerdote; 
voleva  ordinarlo  t e confecrarlo  Prete  di 
fua  propria  mano . Ma  il  Santo , che  per 
fua  grande  umiltà' , gli  onori  di  quaggiù 


per  eminenti , che  fodero , aveva  podi 
in  non  cale , abballandoli  al  centro  del 
fuo  niente  : conofcendo , che  il  Ponte- 
fice volea  cfaltarlo , gettatofcgli  a’  piedi 
con  ogni  umiltà  così  gli  ebbe  a dire  : Io 
fupplico  la  Santità  vofira  a degnar  fi  in  que- 
fio  particolare  ifcufarmcne  , imperciocché 
di  si  .zito  miniftero  agli  fiefjì  omeri  Angeli- 
ci formidabile , uon  folo  incapace  mi  co- 
nosco , ma  indegno  pur  fra  gli  uomini  di  vi- 
vere , e conversare  , di  maniera  che  non 
folo  mediante  la  permijfione  di  voftra  Bea- 
titudine fono  per  non  accettare  /’ Ordine  Sa- 
cerdotale , ma  nemmeno  alcuni  de’  minori , 
per  non  obbligarmi  al  fervigio  deir  Altare, 
perche  intendo , e defidero  vivere  in  nome , 
ed  in  effetto  in  ogni  tempo , in  tutti  i luo- 
ghi , e in  ciafcuna  cofa  minimo . Diè  con 
atto  sì  raro , e magnanimo , come  pur 
molto  prima , a divedere  quanto  nel  ri- 
conofcimento  del  fuo  nulla , e umiliflì- 
ino  fentimento  di  fe  ftedò , concentra- 
to fi  folle . Approvò  il  Papa  il  defio  del 
Santo , ne  lo  volle  aftringer  di  vantag- 
gio , fapendo  eh’  era  guidato  dallo  Spi- 
rito Santo , e che  i giufti  ad  alcune  vir- 
tuofe  operazione  hanno  talvolta  motivi 
tanto  fingolari , e itraordinarj , che  non 
conviene  far  loro  refi I lenza . Volle  non- 
dimeno , che  accettane  la  facoltà  di  be- 
nedir corone,  medaglie,  candele,  pa- 
ne, e cofe limili  [eh’ egli difpenfava al- 
le perfone , che  per  divozione  gliele  chie- 
devano ] e fopra  tutto  l’ autorità  di  con- 
cedere indulgenze  , come  rifèrifee  il  no- 
ftro Padre  Francefco  Lanovio  (e).  E 
perche  premevagli  non  poco  la  ricon- 
fermazione della  fua  regola  , ed  altri 
Privilegi  al  fuo  Ordine  conceduti  , e 
particolarmente  1’  approvazione  del 
quarto  voto  della  vita  quadragelìmale  , 
che  fino  allora  per  femplice  Cofiituzione 
oilcrvavafi  , non  fi  feordò  fupplicame  il 
Papa . Intorno  al  primo  fu  facile  rima- 
nerne 
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neme  aggraziato , ma  del  fecondo  non 
volle  Siilo  per  quella  volta  rifolvere,  al- 
legando elter  negozio  , che  meritava 
molto  lunga , e pefata  confiderazione , 
ed  efame . L in  vero  la  rifpolla , e diffi- 
coltà del  Pontefice  non  fu  fenz'  alto  con- 
figlio  , e provvidenza  del  Cielo , arte- 
foche  oltra  il  collume  diqucllaSantaSede 
nel  procedere  molto  pefatamente  nelle 
fue  determinazioni , trattandoli  però  in 
quello  propolìto , di  negozio  sì  arduo , 
ed  imprefa  sì  degna , com’  era  1’  intro- 
durre nella  Cliiefa  di  Dio , un  nuovo 
voto  folenne  di  continua , ed  afprilfima 
vita  quadra  gefimale  (che  atterrifee,  e 
fa  anche  inorridire  chi  vi  penfa , e fa 
rilplendere  Minuto  di  queltaReligione) 
fu  molto  conveniente , che  fecondo  lo 
Itile  del  Cielo,  quaggiù  fui  bel  princi- 
pio, col  fuoco  de’difpareri , e contra- 
dizioni de’  principali  eziandio  Perfò- 
naggi , fi  provalle , e con  quelli  chiodi , 
e martelli  fuila  laida  rocca  della  perfeve- 
ranza , e fermezza , vernile  llabilito , per 
non  fabbricar  fu  larena.  Nuova  , e 
(travasante  fembrò  al  Papa  quella  difu- 
fata  maniera  di  vita , e molto  difficile 
alla  folferenza  , per  la  debolezza  della 
noltra  imbecille  natura , c perciò  fii  egli 
così  ritenuto , e dimollroffi  renitente  in 
approvarla . Non  prefe  da  ciò  meravi- 
glia alcuna  il  Santo  , perche  ben  fapeva 
il  line  di  quello  affare , avendoglielo  ri- 
velato il  Signore  ; onde  prefa  la  delira 
del  Cardinale  della  Rovere  Nipote  del 
Papa  iviprefente,  rivolto  a quello  così 
gli  dille:  (f)  Ecco  Tadre  Santo , chi  ad. 
empierà  il  mio  volere.  Il  che  puntualmen- 
te avvenne , perche  poi  alla  fovrana  di- 
gnità, p-omo.io,  come  il  Santo  pre- 
dine, e chiamatoli  Giulio  II.  confermò 
la  di  lui  Regola,  ed  approvò  il  quarto 
voto  della  vita  quadragcfimalc , conce- 
dendogli anco  ampliìfimi  Privilegi , e 


per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fingolar- 
mente  amollo,  ed  ebbcloin  grandilli- 
ma  divozione . 

Furono  anche  fegnalati  gli  onori  di 
Siilo  IV.  verfo  San  Francefco  ai  Paola 
alla  prefenza  del  Sacro  Collegio  de’  Car- 
dinali , e Prelati , facendoli  tutto  lingua 
in  fua  lode , da  che  conobbe  in  lui  quel- 
la femplice  Santità  , e candido  fpirito 
di  perfezione.  In  quella  guifa  fuole  ono- 
rare Iddio  coloro , eh’  egli  vuol’  onora- 
re , facendo , che  il  fuo  Vicario  di  gran 
lunga  più  degnamente  l’ onoraìle,  che 
non  fé  il  Re  A.lùero  col  fuo  fedele  Mar- 
docheo . Diciam  pure , che  tutte  quelle 
amorevolezze  fattegli  da  Siilo  IV.  furo- 
no come  una  tacita  Canonizzazione  del- 
la fua  vita,col!e  quali  fi  diir.olìrava  a pie- 
no quanto  in  brieve  meritar  dovea  la 
pubblica , dopo  la  fua  morte  . 

Francefco  al  fine  dall’  anguflia  del 
tempo  aflrctto , flando  l' Ambafciatore 
di  Buofficre,  che  aveva  a condurlo  in 
Francia , in  procinto  di  viaggiare  , andò 
a prender  l’ ultimo  commiato  dal  Papa  , 
di  cui  avendo  baciato  il  piede,  così  pre- 
fe a dire  : Beatisfimo  Tadre  finalmente  ec- 
comi qui  la  tcr^a  volta  a'  piedi  della  S an- 
tità  vojira , per  ricevere , ed  efeguire  ifuoi 
fanti  comandamenti , conforme  alla  profef- 
fione , che  ho  fatto  io  mede  fimo  , ei  mie  i 
Frati,  di  preclare  ubbidienza  a voi , ed  a 
tutti  i volit  i legittimi  fucceffori : per  la  qual 
cofa  offro , ed  efibifeo  a V offra  Beatitudine 
con  ogni  umiltà,  e prontezza,  tutto  quel- 
lo , che  potrò , e farà  mai  in  mio  potere , 
per  voflro  fervigio , e per  quello  di  Santa 
Chiefa , della  quale  mi  chiamo  figliuolo  , e 
membro  ancorché  indegno . Ter  tanto  Ta- 
drc  Bea  ti  (fimo  accettate  quefla  mia  buona 
volontà , e degnatevi  comandarmi  alcuna 
cofa,  nella  quale  io  poffa  mofirare  alcun  fc. 
gno  della  mia  affezione  verfo  voftra  Santi, 
tà , la  quale  non  foddisfacendofi  di  me , fi 
G g degni 
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degni  di  confiderai’  le  perforiceli  quefii  miei 
due  Compagni , e di  tutti  quei  por  cri  peli- 
giofi,  che  io  ho  Inficiati  ne'  Monafierj  di  Ca- 
labria , Sicilia  , e J^apoli , e di  tutto  que- 
fto  picciolo  Ordine  . Francefco  ( ditlègli 
il  Papa  ) per  legge  di  natura  fiatno  tem- 
pre tenuti  con  tutte  le  noftre  forze  foc- 
corrcre  a tutti  ne5  maggiori  bifogni  ; ed 
ancorché  tutto  il  Criilianefiino  da  guer- 
re , cd  altre  difawenture  opprefio  ti  tro- 
vi, nientedimeno  dove  maggiormente 
bifogna  provvedere , é la  Francia.  Il  Re 
Criftianiffimo  Luigi  affezionato  al  vo. 
Rro  merito,  e buon  nome  , ha  fatto, 
comefapete,  ogni  diligenza  per  avervi 
con  elio  lui . Voi  per  giufti  refpetti  vi 
feufafte . Al  fine  pregò  me  d’ inviarvi 
coli  , e voi  di  trasferirvi . Mi  è parfo 
per  ciò  fpedientedi  chiamarvi  al  noftro 
facro  Palazzo.  Figliuolo  noi  vi  preghia- 
mo come  voftro  affezionato  Padre  , co- 
me Pontefice , alla  cui  ubbidienza  con 
promellà , vi  confagrafte  ; in  virtù  di 
Santa  ubbidienza  vi  comandiamo  di 
portarvi  colà  co’voftri  Religiofi  , per 
compire  a’  giufti  defiderj  di  quel  Criftia- 
niflìmo  Re  , che  cotanto  brama  la  per- 
fona  voftra , c Religione , per  onorar- 
vi , ed  ampliarla  ne’  Tuoi  Regni . Con- 
fidate pur  nel  Signore , che  guida  le  co- 
fe  umane  , perche  gioverà  molto  l’ afli- 
ftenza  voftra  in*  Francia.  Benedica  Iddio 
i votlri  patii , e profpcri  le  voftre  fatiche; 
vi  metta  in  bocca  parole  di  vita , e nelle 
mani  i tefori  della  tua  grazia , per  Spar- 
gerli con  gran  copia  , fopra  quei  po- 
poli , fiavi  fempre  Dio  nel  cuore , e v’ 
accenda  con  si  gran  fuoco  di  Carità , 
che  per  voi  la  Francia  tutta  divampi  ; 
fin  qua  riflettano  li  fplcndori  , e rim- 
bombino le  nuove  de’  fucceffi  degni  del 
voftro  zelo  , e valore , e della  noftra  a- 
fpcttazione  ; ne  feonfidate  già  tanto  di 
voi  medefimo , perche  difuguali  le  forze 
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vi  pajono  ad  un’  affare  sì  arduo  alla  riu- 
feita , die  più  non  vi  affidiate  in  quello, 
per  la  cui  gloria  l’ intraprendete . Noi 
in  tanto  come  richiede  1’  amore  , che  al 
voftro  merito  dobbiamo  , vi  verremo 
dietro  col  cuore,  e co’  prieghi  v’ac- 
compagneremo dovunque  farete.  Ri- 
cordatevi bensì  di  pregare  Dio  per  noi . 

Ciò  detto  alzò  la  defira , ed  il  benedille. 

A quelle  degne  voci  del  Pontefice , come 
Iddio  ftcllò  con  la  lingua  del  fuo  Vicario 
pii  favellalìè  in  fe  medefimo  confufo , 
ed  infieme  rincorato  con  tanta  umiltà 
rifpofe  , e con  sì  fatta  intrepidezza 
di  cuore  a qualunque  malagevole  acci- 
dente apparecchiato  temprò  il  badò 
fentimento  di  fe  ftefiò,  che  il  faggio 
Pontefice  molto  le  ne  intenerì , c confo- 
latiffimo  ne  rimafe,augurandogli  di  nuo- 
vo la  continua  affiftenza  di  Dio  nelle  fa- 
tiche, e pericoli  del  viaggio,  e ne  gli 
affari  , e finalmente  ribenediccndolo  il 
licenziò . Egli  chinando  il  capo , e pro- 
ftratofi  baciò  i piedi  a Sua  Santità , da 
cui  ricevuti  gli  ultimi  abbracciamenti 
con  una  larga  Benedizione , e con  le  pu- 
pille per  tenerezza , e per  tant’  onore 
ricevuto , lagrimanti , fi  partì  ritornan- 
do al  Palazzo  dell’Ambafciatore  , dov’ 
egli  dimorava  ; ed  offcrendofegli  allo 
fguardo  il  Monte  Pincio , rivolto  a’  fuoi 
compagni  , dille  loro  : Su  quel  Monte , 
con  la  grafia  del  Signore , ben  prefio  avre- 
mo un  Monaflcro  del  noflro  Ordine . Indi  a 
dodici  anni  s5  avverò  la  Profezia,  ed  ora 
é uno  de’  più  celebri,  e famofi  Monafter  j 
di  Roma . 

E per  conchiudere  tutta  la  Città  San- 
ta fi  commoflè  nel  paffaggio  dì  quello 
povero  fcalzo,  ed  umile  perfona.  In 
Roma , per  tutti  quei  dì , eh’  egli  vi  di-  i 

moro,  d’  altro  non  fi  favellava  , che 
dcT  umiltà , c modeftia  del  Santo  Ca- 
labrcfe  , e dell’  onoranze , e cortefie  del 

Papa. 
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Papa.  Eccola  grande  dima,  che  fa  Id- 
dio d’ un fuo Servo , ed  amico,  facen- 
do , che  la  grandezza  del  Mondo  lo  ri- 
verifea , ed  onori , e che  il  Sommo  Pon- 
tefice , che  colcompailo  mifura  le  cor- 
tefie  con  i maggiori  Monarchi  del  Mon- 
do , larga  , e fmifuraramcntc  le  verlì 
fopra  d' un’  umile , e fcalzo  Romito.  Gli 
EminentifTtmi  Cardinali , che  per  la  lo- 
ro fublime  dignità  fono  i Cardini , fo- 
pra i quali  s’ appoggia  il  Mondo , e che 
molto  avaramente  ne’ puntigli  d’onore 
anche  co’ gran  Perfonaggi  difpenfano . 
Gli  Arcivefcovi , e Vefcovi  dell’  Ordine 
A podalico , a'  quali  non  v’è  Principe  fo- 
colare che  s’uguagli , corrono  per  Roma 
al  fuo  albergo,  per  vititarlo,  e l’onorano, 
fcgli  Immillano,  gli  baciano  l’ abito , c 
chieggono  la  fua  benedizione  . I Prin- 
cipi , i Gentiluomini , e Dame  Roma- 
ne tutti  a gara  s’attòllavano  di  fare  il  me- 
ddìmo,  e tutti  ritornarono  a cala  mera- 
vigliati d’un  uomo  sil'emplice , e candi- 
do, d’amabilitfìma  converfazione , di 
tanta  modeliia , ed  umiltà . Erano  rapiti 
dalle  fue  parole,  perche  fapevanodi  Cie- 
lo , intenerivano  i cuori , ed  infìamma- 
vangli  all  amor  di  Dio . Cola  veramente 
di  gran  ftupore  , conlìderato  l’ umile 
afpcttofuo , ma  aliai  conforme  alla  Di- 
vina Provvidenza , che  foavemente  ogni 
cofa  difpone  , abballando,  ed  umiliando 
i fuperbi,  ed  inalzando  gli  umili  per  vie- 
più onorarli , ed  ingrandirli , quanto  più 
e di  procurano  per  amor  fuo  d’abballàrlì, 
ed  umiliarli . 

Era  gli  altri  Signori , che  vennero  a 
vifitare  S.Francefco  , (g  ) fu  Lorenzo 
de  Medici  uno  de’ maggiori  Principi  di 
quel  tempo , con  un  Tuo  figliuolo  per 
nome  Giovanni  in  età  di  fei  in  fette  an- 
ni ; e mentre  col  Santo  ragionava  , dille 
al  fuo  figliuolo  , che  baciallé  la  ma- 
no al  Santo.  Quegli  chiedendogli  la 
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mano  per  baciarla.  San  Franccfco  te- 
neramente abbracciandolo  gli  dille:  al- 
meno quando  voi  farete  Vapa  , che  benpre- 
flo  farà,  io  faro  Santo,  (E)  Co, ì appun- 
to s’ avverò  la  profezia , perche  creden- 
do l’ età , e la  forte  di  quello  fanciullo , 
di  diciotto  anni  fu  eletto  Cardinale  da 
Innoccnzio  Vili. , e nell’  anno  1513.  alli 
1 1 . del  mele  di  Marzo  fu  creato  Sommo 
Pontefice  con  nome  di  leone  X.,  con 
applaufo  univerfale  del  Sacro  Colle- 
gio , non  avendo  ancor  compito  l’anno 
trentafctteiìmo.  QuEdi  nel  primo  an- 
no dei  fuo  Pontificato  Beatificò  il  nollro 
Santo  Padre,  e nel  fettimo,  di  noltra 
falute  1519.  con  grandifOma  pompa , e 
folennità  ( come  vedremo)  il  Cano- 
nizzò . 

( a ) Nell*  Padronanza  di  S.  Frantele©  di  Paoli  ‘Iella 
Cittì  di  Napoli  pag.  lS.  (b)  Prov.  23.  (c)  1. 

Reg.  !•  ( d)  Nell’  illor.  di  Luigi  XI#  , c di  Carlo 

Duca  di  PorfogiMa  ( e ) Nella  fui  Cronica  (òtto  Tanno 
1509.0.4.  ( f ) Profezia  del  Santo  avverata.  < g) 

Predùce  ìl  pipato  1 Leone  X#  ( h ) Bellarmino  de  glorii 
Miracul.  colie  • 6» 

CAPITOLO  V. 

Tane  da  I \oma  alla  volta  di  Francia, 
con  altre  cofe  memorabili  avvenutegli  nel 
viaggio . 

Avendo  il  Sant’Uomo  baciato  il  pie- 
de al  Sommo  Pontefice  con  quella 
riverenza , che  a tanto  Vicario  di  Grido 
convieni! , e prefa  la  patema  benedizio- 
ne , che  Sua  Santità  gliela  concedè  am- 
pliflìina,  da  cui  anche  ricevuti  alcuni 
ottimi  ricordi  fpettanri  al  bene  della 
Chiefa  , ufcì  da  Roma  , ed  avendo  fer- 
ventemente pregato  Iddio , che  gli  folle 
in  quel  viaggio  guida , e feorta  , calò 
co’  fuoi  compagni  , 1’  Ambafciatore , 
Principe  di  Taranto , e Cavalieri  Napo- 
litani , ad  Odia  , dove  trovarono  il 
Nocchiero  della  Galea  in  grande  affan- 
no, per  cagione,  che  mancate  l’ acque 
G g 2 per 
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■per  cagione  , clic  mancate  l’ acque  del 
fiume,  la  Galea  era  per  modo  incaglia- 
ta , che  non  potevano  in  verun  conto , 
per  allora  partire . L*  Ambaiciatore , 
che  più  di  ni  un’ altro  bramava  viaggia- 
re , per  condurre  prefio  al  fuo  Re  sfre- 
giato dono , ed  ogni  momento  gli  pa- 
reva un  fccolo , comandò  al  Nocchiero, 
che  adoperafie  ogni  Aia  diligenza  , a 
render  pronto,  e bene  fped  ito  il  legno. 
Tentarono,  ma  in  damo  , ogn’indu- 
firia  il  Nocchiero , e Marinari , per  fof. 
pingerlo  al  corfo  dtl  fiume  ; una , e più 
volte  mesfifi  a mifivrare  il  fondo , tro- 
varono femper  per  la  poca  acqua , mag- 
gior difficolta' , fopra  che  mentre  s’ adu- 
navano a configlio , il  Santo  accollatoli 
al  Nocchiero  forridendo  , gli  dille  ; Ver 
Carità  fcandagliate  di  nuovo  il  fondo  , che 
ì inorerete  dell’acqua  abb.iflanxa.  Forte- 
mente turboffi  il  Nocchiero , perche  gli 
comandava  di  mifuràre  quel  che  tante 
volte  fcandagliato  avea;  a cui  il  Santo 
foggiunfe  di  non  volerfi  inoltrare  sì  fat- 
tamente nel  fuo  proprio  parere  ofiinato, 
ciò  detto,  chiedagli  la  funicella  dello 
fcandaglio  la  benedille , e diella  al  Noc- 
chiero , che  nel  nome  di  Dio  rimifurallè 
l’altezza  dell’acqua.  Iddio  fubito  l’e- 
faudì,  poiché  il  Nocchiero  calando  nel 
Tevere  lo  fcandaglio , trovò  che  1*  acqua 
era  crcfciutafei  palmi  , con  ftupore  di 
tutti.Pcrochè  elìèndo  la  Galea  riforta,e 
rialzata , fu  in  adèrto  di  vela , e di  remi . 
Or  mentre  Ila  vano  in  quello  contrailo  , 
occorfe  un  miracolofo  avvenimento  . 

E fu  , che  una  divota  Donna  defide- 
fando  d’ avere  per  fua  divozione  alcuna 
cofa  del  Santo , portatali  in  cafa  del  Ma- 
refciallo  Ambaiciatore  di  Francia  a ri- 
trovarlo , per  dimandargli  alcuna  cofa , 
trovò,  che  di  già  era  partito  alla  volta 
d’Ollia,  le  fu  dato  però  da  un  Servito- 
re dell’  Ambafciatore  un  pugno  di  fieno. 


fopra  di  cui  il  Santo  s’era  ripofato , ed 
ella  con  gran  riverenza  confcrvollo  in 
fua  cafa  : in  tanto  ritornato  il  marito , e 
vedutolo  , dictle  in  rifa , e dille  parole 
da  empio , fchcrncndo  prima  la  moglie 
come  credula , e poi  anco  il  Santo  come 
non  da  tanto,  e dille: Miracoli  d’un 
Romito  Calabrefe  ? e che  miracoli  può 
fare  il  fieno  tocco  da  lui  ? indi  prefo  in 
mano  quel  fieno  con  atti  di  dcrifo,  fi  po- 
fe  in  punto  di  temerariamente  fervifenc 
per  il  fuo  bifoguo  corporale . Ma  Iddio 
fegnolla  a fuo  conto,  e ben  tortogliela 
rendè  , perciocché  volendo  egli  colla 
fua  empia  mano  fporcar  quelle  reliquie , 
il  braccio  in  quel  medefimo  luogo  , che 
attentò  il  Sacrilegio,  rimafe  llecchito, 
per  modo  che  non  potè  di  colà  rimuo- 
verlo. Cominciò  a gridare  , oimè  il 
braccio  : alle  cui  lamentevoli  voci , ac- 
corfa  la  pietofa  moglie  con  tutte  le  gen- 
ti di  cafa  , chiamaronfi  fubito  alcuni 
Medici . Ma  perche  il  male  era  da  Dio , 
gli  uomini  non  poterono  altrimenti . In 
tal  pena  la  divota  Donna  fpedì  fubito 
un  fuo  Seno  al  Sant’  Uomo , a doman- 
dargli in  nome  del  marito  , perdono 
dell’ingiuria  fatta  alla  fua  venerazione . 
Giunto  dunque  il  mefiò  ad  Otha  , pro- 
ftefo  avanti  di  San  Francelco , a cui  a- 
vendo  narrato  il  fucceflo , e chiedo  per- 
dono da  parte  di  quel  miierabile , il  San- 
to benignamente  perdonatogli  la  colpa, 
incontanente  il  braccio  riebbe  con  fiu- 
porc  di  tutti , il  fuo  moto  naturale . 

Indi  montati  filila  Galea  il  Santo , e 
fua  comitiva,  prefo  alto  Mare  , con 
profpero  vento  in  brieve  giunfero  alla 
villa  di  Genova , e mentre  ciafcuno  am- 
mirava, e confiderava  la  maeftà  di  quel- 
F antica,  e nobilisfima Città,  e bellez- 
za de’  ricchi  palazzi , e fontuofi  edifizj , 
rivolto  il  Santo  a’  fuoi  Compagni , ad- 
ditandoli ungraziofo  luogo  chiamato 

Monte 
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Monte  Caldetto , o Montefano , che  da 
fopra  del  porto,  dille  loro  : La  fu  così  pia- 
cendo a Dìo  ben  prejlo  avremo  un  Mon  i fi  l’- 
io , che  di  Giesù  Maria  cbiamerajfi . Per 
ogni  parte  awerosli  la  profezia  l' anno 
14  93 . come  piu  diftefamente  diremo . 

Alla  fine  il  Santo  fcefo  in  Porto , fu 
vi  Citato  da  quella  Signoria  con  (ingoiar’ 
allegrezza , c particolarmente  dal  Prin- 
cipe Doria,  il  quale  il  volle  albergare 
nel  fuo  Palazzo , con  tutte  quelle  ono- 
rcvolezze pari  alla  grandezza  dell’  uno , 
e l’ altro  Perfonaggio  ; come  anco  gli 
offerì  le  fue  Galee,  per  condurlo  in  Fran- 
cia . Ma  il  Santo  rendendogli  condegne 
grazie  di  si  cortei!  efibizioni  , ed -of- 
ferte , con  civili, limo  modo  fcufandoli, 
fi  commiato. 

Pailati  i Mari  di  Genova , attraver- 
fando  il  Golfo  ili  Lione,  uno  de’  più  peri- 
liofi  traghetti  dal  Mare  Mediterraneo 
irono  afìaliti  da  fiera  tempefta . E per- 
che conveniva  approdare  dentando 
aliai , e profittando  poco , furono  co- 
dretti  buttar  1’  ancora  predo  al  lido  , 
per  reggerli  finche  calmalle  il  vento . In 
tanto  eccogli  fopra  a vele  piene  i Corfa- 
ri,  che  codeggiavauo  in  quella  fpiaggia: 
iti  vederli  li  dierono  perduti,  perche  non 
potevano  colla  vela  tanto , che  reggef- 
fero  alla  caccia , fuggendo , ne  avevano 
armi  , ne  Soldatcfca  tale  da  refidere 
combattendo  , alterati  , ed  atterriti 
gli  animi  di  tutti  della  Galea  , ne  con- 
cedendoli il  tempo  di  falparc  per  ifchi- 
fare  il  pericolo , cominciarono  a perde- 
re la  fperanzadellalorofalvczza . Pofcia 
ricordatili,  che  avevano  in  difefaSan 
Francefco  di  Paola , che  dava  di  con- 
tinuo ritirato  nella  Camera  del  Capita- 
no , Lenza 'farli  vedere,  pregarono  1’ 
Ambafciatore  di  recarlo  a veduta  de’  ne- 
mici: in  tanto  elfi  fupplicavano  il  Santo, 
che  fe  non  per  pietà  di  loro , che  n’  era* 
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no  indegni , almeno  per  non  cader  egli 
in  mani  tanto  empie  , difendette  quel 
mifero  legno . E già  erano  i ladroni  sì 
vicini , che  s’  udivano  gridare  , come 
fogliono  i vincitori  ; Ammaina  , e 
minacciavano  bravamente  ; Allora  il 
Santo ufeito  diCamera,  rincorando! 
Marinari , fgridadogli  a non  temere  . 
Super  Carica.  ( dilleli  ) faccia  fi  vela , e 
navighiamo  colla  pacedi  Dio , perche  nejfun 
di  noi  avrà  male . Quella  fu  voce  di  Dio, 
e del  Santo , che  per  lui  così  ordinò , 
perocché  il  Vafcello  nemico  tenendo  pur 
tuttavia  le  vele  gonfie  immantinente  ri- 
dette , come  fe  gli  folle  gelato  intorno  il 
Mare , così  immobile  lì  tèrmo  , con  che 
la Calea pacifica , libera,  eficura  pro- 
feguì  fino  alle  codiere  della  Provenza  tra 
Borme,  eBriganton,  il  corfo della fua 
navigazione , rimanendoli  quei  Corfari 
come  incantati  dallo  dupore  del  Miraco- 
lo, di  aù  provavano  gli  effetti , Lenza 
faner  la  cagione . 

Indi  felicemente  pafsò  il  Golfo  di 
Lione,  efiprefentò  al  porto  di  Marfi- 
lia  , e di  Tolone  , ma  le  guardie  gli 
proibirono  1’  ingreilò  per  cagion  della 
pede , che  infettato  avea  tutte  quelle 
Città  maritime  , credendo  che  quel- 
la infelicità  recata  gli  folle  da  un  Vafcel- 
lo d’  edraneo  clima , E perciò  blamen- 
te codeggiando  la  riviera  di  Fallcifeslì 
ritirò  a Borme , dove  già  trovò  la  me- 
delìma  difficoltà  , che  a Marfilia,  e 
Tolone . Qiiivi  il  Nocchiero  della  Galea 
per  tema,  che  fe  accodavanfi  al  porto , 
i Bormefi  gli  metterianoal  fondo , a for- 
za d’ Artiglieria , reggeva!!  su  i remi . 
Ed  ancorché  il  Santo  gli  dicellc  di  non 
temere  d’  avvicinare  al  porco  , noi 
voile  fare  . Allora  Francefco  fidando 
gli  occhi  al  Cielo  con  breve  preghiera , 
non  rantodo  implorò  il  Divino  ajuto , 
che  fù  efaudito , perche  incontanente 
G g 3 fi  molle 
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fi  mode  un  repentino  temporale , che 
fofpinfe  la  Galea  al  lido , e proprio  in 
quel  luogo , che  chiamava!!  il  Capo  del 
Colombo,  dovefmontari  dalla  Galea, 
il  Sant'Uomo  in  quella  rupe , ove  fermò 
i piedi  v’  imprelie  le  fiic  velligie  ( che 
fin  ad  oggi  lì  veggono . ) Tutti  infie- 
me  dunque  accollatili  a Borine , trova- 
rono le  porte  ferrate,  dove  avendo  1* 
Ambafciatore  cabalila  autorità  coman- 
dato alle  guardie , che  gli  aprhlcro  le 
porte , gli  fu  tutto  ciò  negato , fecon- 
do l’ordine  del  Magillrato;  ma  poi  di- 
cendogli il  Santo  : Ver  Carità  lafciateci 
entrare , perche  Iddio  c con  noi  : [ a ) al 
fuonodi  quelle  umili  parole  non  poten- 
do i Donnei  rclìltere  a quello  , che  or- 
dinava il  Ciclo , informati  della  Santità 
e Miracoli  di  chi  tenevano  prefente  , 
(palancarono  la  porta  , quali  tutti  i 
Cittadini  gli  andarono  incontro , e in- 
ginocchiatifegli  avanti , con  affetto  più 
clic  da  Fratello  gli  baciarono  la  inano . 

I a prima  cofa , che  fece  San  France- 
fcofu,  andar  dritto  ad  una  Chiefa  di 
San  Rocco , a ringraziare  Iddio  del  fe- 
lice amvo,  e mentre  orava,  vedendo  che 
alcuni  M adiri , ed  opera;  con  tutte  le 
loro  fòrze , ed  artilicj  non  potevano  al- 
zare una  trave , per  allcttarla  fui  tetto 
di  detta  Chiefa,  egli  accollatoli  alla  tra- 
ve , dandole  una  fpinta  colla  mano . 
Ver  Carità  [ dillèie  ] che  avete  a fcrvire  al- 
la Cafa  di  Dio  fetida  fatica . Quel  che  la 
fòrza , ed  indultria  umana  non  potè  fog- 
giogare , refe  facile  la  virtù  Divina,  che1 
operava  nel  fuo  Servo;  poiché  quella  (or- 
da trave,  fentito  il  comandamento,  e 
tatto  di  San  Franccfco , divenne  sì  leg- 
giera , che  come  fe  folle  uno  lìecco,  fu  da 
gli  ojieraj  fubito  al  fuo  dcllinato  luogo 
polta  in  alletto  . Per  quello  Miracolo  i 
Cittadini  il  cominciarono  a riverire  da 
Santo  mandato  da  Dio , e tutti  inficine 


ginocchioni , con  dirotti  pianti  il  fup^ 
plicarono  a camparli  da  quello  flrazio  , 
che  correva  di  pellilenza  , onde  ne  peri- 
vano più  di  50.  il  giorno , il  che  feguen- 
do  in  pochi  dì  tutto  quel  paefe  defeda- 
to avrebbe.  Egli  inteneritoli  alle  lagri- 
me , e prieghi  loro  , incontanente  dal- 
la Chiefa , dov’  era , pafsò  al  Lazzaretto 
già  pieno  d’ appellati , che  fatto  Teatro 
di  miferie , altro  non  udivalì  , che  ge- 
inititi , e ululati  de’  moribondi , dove 
appena  comparve  Francefco , che  col 
legno  della  Croce  che  gli  fe  , purga- 
to miracolofamente  fi  vide  , e quella 
pallida  infegna,  onde  vincitrice  com- 
pariva la  morte , cambiolfiin  gloriofo 
Trofeo  (b ,)  per  cui  trionfante  fi  vagheg- 
giava la  vita . 

Quello  gran  Miracolo  non  fu  un  folo 
mane  portò  innumcrabili.  Perche  ogni 
volta,  che  tal  fieriflimo  contagio  mi- 
feramente  quali  rapido  fiume  le  circon- 
vicine Città , e Villaggi  afialendo  , al- 
laga , venendo  proccliìonalinente  ad  in- 
vocare il  nome  di  San  Franccfco  , alla 
villa  di  Borine , arrella  il  rapido  corfo , 
fifa  un  nuovo  Miracolo  in  riguardo  delle 
fue  antiche  preghiere , che  ancor  dopo 
circa  due  fecoli , con  perpetuar  le  fue 
maraviglie  , la  fua  gran  virtù  mani- 
fèlla . 

Ma  il  maggior  miracolo , di  che  Dor- 
me fallima,  e conferva  particolar  me- 
moria , è , che  celiata  in  tutto  la  pedi- 
lenza  , niuuo  da  indi  in  poi  ne  infermò 
fino  ad  oggi  , ancorché  per  l’ innanzi 
fpcllò  travagliata  ne  folle  , e tutti  que’ 
popoli  circonvicini  ne  liano  flati  più  vol- 
te affitti.  Perciò  i Bormcfi  gli  conce- 
pirono grande  amore , accettandolo  per 
loro  Protettore  , e di  poi  che  ebbe  dalla 
Chiefa  i pubblici  onori  di  Santo  , gli  e- 
dificarono  una  Chiefa  fotto  il  I no  nome, 
di  cui  ogn’  anno  celebrano  lolcnne  fella  , 

e non 
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e non  ha  molti  anni , che  hanno  fondato 
un  Monaftero  di  quell’  Ordine . 

Quivi  dai  Governatore  con  amore- 
vole accoglimento  furono  tutti  ricevuti , 
ed  albergati  ; la  mattina  vegnente  il 
Santo  condottoli  al  porto  a licenziare  la 
Galea , cacciatoli  della  Manica  un  maz- 
zetto di  candele  benedette , le  diflribuì 
a quelle  perfone  eh’  erano  più  di  cento , 
dicendo  loro  : Il  Signore  vi  guidici  pric- 
go  a -vivere  fenga  fua  offefa  ; poiché  vedete 
la  vita pericolofa , che  menate , io  vi  rac- 
comanderò ferapre  a Dio  , prendete  qucjle 
candele  benedette , che  vi  camperanno  di 
ogni  imminente  pericolo , e Dio  v’ affila , 
eprofperi  colla  fua  [anta  grafia  : e con 
ciò  li  diè  la  fua  benedizione  . 

La  Galea  d’ordine  del  Principe  di  Ta- 
ranto Galeota , e Cavalieri  Napolitani 
dirizzò  la  prora  verfo  Marfilia  , dove 
perche  era  precorfa  la  fama , che  iti  Bor- 
ine colla  prefenza  del  Santo  era  celiata  la 
mortalità , gli  li  diè  pratica . In  quello 
porto  dato  fondo , flette  attendendo  il 
ritorno  de’  predetti  Cavalieri  dalla  Cor- 
te del  Re  Crillianislìmo . 

L’ Ambafciatore  uomo  fagace,  e di 
(ingoiar  prudenza , per  la  continua  ol- 
fervanza  delle  azioni  del  Santo  già  (in- 
cerato, e certo  della  di  lui  virtù , tallii-* 
ma  ne  avea  conciputa  , che  prima  di 
giungere  a Turlì  fpediacorfa  un  menò 
per  nome  Giovanili  Moreaùcon  i fuoi 
difpacci , al  Ile  Crillianislìmo , ne’qua- 
li  il  principal  contenuto  era  la  Santità 
del  Padre  San  Francefco,  ch'egli fcco 
menava  a’  fervizj  di  Sua  Maeflà , perciò 
fe  ne  rallegrane , attefochè  fra  pochi  dì 
giungerebbe  nel  fuo  Palazzo  di  PleflSs 
col  Santo  Romito . 

Tale,  e tanta  fu  l’allegrezza,  che  il 
Re  fentì  nel  cuore  di  sì  felice  annun- 
cio , che  fenlibilmente  fentcndolì  al- 
leggerire il  male,  in  un  certo  modo  ufcì 


di  fe  medefiino , ne  fapeva  difccrnere  fe 
era  in  Cielo,  o in  Terra.  Pubblicò  il  tut- 
to alla  Corte  con  incredibile  contentez- 
za , e pari  delìderio , di  quanto  prima 
conofcere  di  veduta  un  foggetto  di  sì 
rara  Santità, e vita  miracolol'a.  AI  mellò, 
die  gli  recòla  nuova , diede  per  regalo 
dodici  mila  feudi  d’ oro  , ed  al  fuo  fra- 
tello per  nome  Pietro  Moreaù  un  Vefco- 
vado  Regio,  com’egli  medefimonefò 
liquida  fede  nel  procedo  della  Canoniz- 
zazione del  Santo  . 

In  Borine  ( come  dicono  alcuni  ) [ c ] 
operò  Dio  per  la  di  lui  interceflìone  al- 
cuni Miracoli.il  primo  fu  quello , che  un 
dì  il  Santo  dando  con  l’ Ambafciato- 
re  predo  al  lido  Focenfe , il  Confole  di 
Borme  per  nome  Ailetto,  gli  prefentò 
un  piatto  di  piccoli  pefei  : colà  chia- 
mavano jarletti . Di  buona  voglia  rice- 
vutili San  Francefco,  e ringraziato  il 
Confole,  mollò  a compadrone  di  veder- 
li sì  piccolini  , ributtatili  in  Mare  , 
ravvivati  guizzar  giulivi  li  videro  da* 
circoftanti  con  grande  flupore.  Il  fecon- 
do non  meno  Ihipendo  del  primo  fu  , 
che  il  Confole  veduto  il  miracolo  de’  pe- 
fei, conceputone  notabile  alletto,  e di- 
vozione per  godere  della  fua  Tanta  con- 
verfazione,  il  convitò  a merendare  in  fu3 
cafa.  Or  mentre  apparecchi avafi  la  coi 
lazione  , S.  Francefco  pollo  a federe  fo- 
pra  una  pietra  rotonda  ( quale  lino  ad 
oggircligiofaméte  li  conferva  nellaCap- 
pella  della  Confraternite  de’ Peniten- 
ti, ) eh’ era  avanti  a quella  cafa,  l’ at- 
torniarono i Bormeli  in  gran  numero , 
i quali  per  divozione  gli  tagliarono  1’ 
abito  fin’ al  ginocchio.  E quando  poi 
egli  s’alzò  lì  vide  l’abito  intero,  co- 
me fe  non  folle  (lato  tocco  da  veruno  . 
Entrato  poi  in  cafa  del  Confole , da  cui 
fu  fpefato  con  gran  cantategli  con  mag- 
gior liberalità  il  rimunerò  . Poiché 


Digitized  by  Google 


14° 


VITA, E MIRACOLI 


pregò  Iddio  , che  quella  cafa  Tempre 
abbondale,  in  avvenire  delle  cofe  necef- 
farie  , ne  furono  inutili  le  Tue  preghie- 
re, perche  T efficacia  di  quella  fin’ ad 
oggi  da  gli  abitatori  di  detta  cala , fi 
fperiincnta  colla  continua  abbondanza 
di  tutti  i beni  temporali  ; e quello  fu  il 
terzo  Miracolo . 

Il  quarto  fu  la  mattina  , clic  il  San- 
to partir  dovea  da  Borine  , ellèndo  con- 
corfa  nel  fuo  albergo  una  turba  dipaefar- 
ni , sì  per  ringraziarlo  d’  averli  liberati 
dalla  pelle , sì  anche  per  chiedergli  la  Tua 
benedizione  : mentre  1*  afpettava  avan- 
ti la  porta  già  ferrata,  egli  per  fuggire 
gli  onori , che  gli  (lavano  preparati  nou 
fi  fé  trovare  , ellendo  ufcito  invifibil- 
mcnte,non  fi  fcppc,fe  per  la  porta  aperta, 
e poi  ferrata  per  opera  d’  Angelo , o per 
la  porta  ferrata , lenza  che  il  vedeffero . 

Altrettanto  fece  egli  palla ndo  per  Fre. 
gius  Città  della  Provenza  anche  dal 
peftilenziofo  morbo  afflitta  più  che  non 
era  Borine.  Ritrovolla  dalla  maggior 
parte  de'  Padani  abbandonata , e qua- 
li deferta , che  era  fpettacolo  lacrime- 
vole veder  que’  mefehini  gettati  qua  , e 
là , chi  nelle  campagne  , e chi  ne’  bof- 
chi  fotto  povere  capanne  malagiati  di 
letto,  di  cibo,  e molto  più  dirimedj 
n ecefl'arj  a quel  bifogno . Cli  uni  attac- 
cavano il  male  a gli  altri , e ogni  di  ne 
cadevano  nuovi  con  crefcere  de  gli  infer- 
mi , crefcevano  le  loro  miferie  per  la 
Icarfezza  de'convenevoli  ajuti,  che  Tem- 
pre fi  facea  maggiore.  In  tal’eftremo 
San  Francefco  inoltrò  la  finezza  della  fua 
carità;perocché  inviata  a Dio  la  fua  pre- 
phiera , e benedetta  col  fegno  della  Cro- 
ce , quell’  aria  infetta , guarì  tutti  quei 
che  vi  erano  ammorbati.  Indi  fé  richia- 
mare gli  altri  , che  eran  lungi  , asfi- 
curandoli  , che  guari rebbono  ancor’ 
esfi,  come  fegui.  Quella  Città  di  poi 


grata  per  un  tanto  beneficio , I*  arnie? 
1490.  gli  edificò  un  bel  Monaflero,fenza 
riguardo  di  fpefa  alcuna , con  ridurlo  al- 
la perfezione  cosi  compiuta , come  oggi 
fi  vede  fotto  il  nome  di  nolìra  Dama  del- 
la Pietà  , dove  fi  fon  celebrati  tre  Capi- 
toli Generali  di  quell’  Ordine , [ d ] ed  i 
nollri Rpligiofi  avendolo  abitato  l’an- 
no 1591.  furono  affretti  abbandonarlo 
per  cagion  della  catti v*  aria  d’  una  palu- 
de , ciie  infettava  talmente  quel  luogo , 
che  molti  Religiou  vi  morivano,  e gran, 
demente  foggiacevano  a malattie  incu- 
rabili ; di  modo  che  collretti  di  ritirarli 
nel  Monalìcro  di  nollra  Signora  di  Stan- 
chi preltb  la  Città  d’  Ajz  capo  della 
Provenza,  pcrmifero  a’  Padri  Cordi- 
glieri d’ abitarlo  , i quali  Tempre  mai 
hanno  confervato  la  divozioue  del  po- 
polo di  quella  C.'ittà  verfo  il  noflro 
Padre  San  Francefco  di  Paola.  Perle 
cui  antiche  preghiere  da  quel  dì , che  fu 
liberata  dalla  pelle  , fino  ad  oggi  si  é 
confervata  Tempre  fana , ancorché  alcu- 
ni emoli  di  quello  benefizio  con  mille 
diaboliche  invenzioni  avellerò  procura- 
to di  attaccarcela  , ed  in  tempo  che  le 
circonvicine  Città  , e Terre  lòno  afflitte 
dalla  pelle , ella  pubblica  nelle  bollette 
[ da  me  vedute  ] godere  buona  , e per- 
fetta fanità  per  la  Dio  grazia , e di  San 
Francefco  . 

Mabifogna  fapere,  che  dovendo  il 
Santo  entrare  in  quello  primiero  Regno 
del  Re  Crilliani filino,  fi  volle  confellàrc, 
e far’  un  atto  di  penitenza  , e d’ umil- 
tà , imitando  il  Patriarca  de’  Padri 
Predicatori  S Domenico,  che  giammai 
entrò  dentro  una  Città  , fe  prima  non 
fiprollrallc  in  terra,  pregando  Nollro 
Signore , che  gli  perdonale  le  Tue  off  eie, 
acciò  la  Città  in  che  entrar  dovea , a 
foggiornare  , non  follò  calli  gata  peri 
Tuoi  peccati. 

Indi 
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Indi  traverfando  la  Provenza , il  ri- 
manente del  loro  viaggio  feguì  in  quella 
maniera . Andava  San  Franccfco  co’ 
due  compagni  a piedi  con  in  mano  un 
baffone  con  sì  rara  modcftia  , e racco- 
glimento, che  quanti  in  loro  s’  incon- 
travano per  via,lì  fermavano  a mirarli,  e 
ne  concepivano  gran  riverenza . Aveva- 
no poi  compartite  l’ore  del  loro  viaggio 
tanto  aggiuftatamcnte,che  alcune  ne  da- 
vano alla  meditazione  delle  cole  di  Dio  , 
altre  a recitare , ,c  tal  volta  anche  a can- 
tare con  voce  lommciTa  i Salmi , ed  altri 
a comunicare  inlieme  con  fanti  difcorli, 
i fentimenti  di  fpirito  tratti  dall’  orazio- 
ne . I due  Compagni  eh’  erano  Sacer- 
doti , ogni  dì  celebravano  la  Melìà , ed 
egli  lì  comunicava.  Così  ognuno  pren- 
deva come  in  fua  compagnia  Crilìo , e 
per  lui  inlieme,  e con  lui  viaggiava. 
Giunti  all’ albergo,  la  fera,  e prima  di 
mctterfi  in  viaggio  la  mattina , tutti 
inlieme  ginocchioni  fpcndc  vano  qualche 
tempo  in  orazione , ringraziando  Iddio 
de’  beneficj  ricevuti  , e {applicandolo 
della  fua  protezione.  Io  non  fo  in  qual 
Cartello,  la  mattina  al  primo fpuntar 
dell’  alba  , ellèndo  il  Santo  all'orto  in 
Dio , dimenticatoli  di  fe  inedelimo  vi 
flette  finche  pafsò  l’ora  di  viaggiare:  on- 
de l’ Ainbafciatore  , che  colla  compa- 
gnia Tattcndcva , annoiato  di  sì  lunga 
dimora , mandò  per  un  fuo  Gentiluo- 
mo a dirgli , che  s’ affrettane  . Ito  que- 
lli alla  Cniefa,  e minutamente  dapper- 
tutto ricercandolo  , ancorché  gli  lòlle 
più  volte  partito  d’ intorno,  ed  avutolo 
avanti  gli  occhi,  giammai  il  vide.  I.’ 
Ainbafciatore  quando  il  feppe  entrò  in 
fmania, dubitando , che  fe  ne  folle  ri- 
tornato in  Calabria: ma fubito  fu  con- 
folato  dal  Padre  Fra  Bernardino  uno 
de’  Compagni  del  Santo , con  dirgli , 
che  di  ciò  non  fi  delie  pena , perche  era 
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cortume  ordinario  del  Santo,  quàdo  ora- 
va alla  vift3  di  quelli , che  gli  (lavano  d’ 
intorno  , renderli  invilìbilc  , per  non 
eiièrne  dillratto , ma  fornita  che  avreb- 
be l’orazione,  li  paleftrebbc . Contutto- 
ciò  venuti  tutti  infieme  in  Chiefa , e fat- 
ta ogni  diligenza  per  trovarlo , giam- 
mai il  videro , e mentre  davano  ftupiti, 
il  Santo  finita  l’ orazione , fe  gli  fé  all’ 
incontro.Indi  in  avvenire  l’Ambafciato- 
re  s’ accomodò  al  tempo , ed  all’  occar 
(ione , di  che  il  Santo  li  fcrviva  nel  viag- 
gio per  orare . 

Pallando  per  il  Delfinato , in  cui  non 
foqual  Terra  fcarfiffìma  d’acqua,  per 
modo  che  i Paefani  ardevano  per  la 
fete , Dio  per  onorare  il  fuo  Servo , fé 
aprir  gli  occhi  di  quel  miferabile  Popo- 
lo , perche  vedeile , che  avea  vicino  il 
benefizio  univcrfale,  quanto  d’appref- 
fo  era  loro  S.  Francefco  di  Paola , e noti 
bifognò  più  avanti , fe  non  che  i Com- 
pagni gli  dicefl'ero  il  gran  potere  , clic  a 
pruova  d’ altri  fomiglianti  Miracoli  li 
fapea,  che  Francefco  aveva  con  Dio. 
Gli  furono  tutti  dintorno,  e più  con  la- 
grime, che  con  parole  il  pregar—. od’ 
aver  pietà  d*  un  Popolo  di  tante  anime , 
che  folo.che  egli  volcllè  chiederlo  a Dio, 
potrebbe  camparli  da  quella  arfura , im- 
petrando loro  acqua . Il  Santo  , cui  la 
comune  mi  feri  a avea  intenerito , fidan- 
do gli  occhi  al  Cielo  v’  inviò  brieve  pre- 
ghiera ; indi  percola  col  fuo  baffone  la 
Terra,  ne  forfè  una  fontana  d’  acqua 
frefehisfima . Il  giubilo , che  ne  fu  d’ 
una  tanta  allegrezza  , quanto  la  devo- 
zione, é facile  immaginarlo.  Gridava- 
no tutti  Miracolo , e chiamavano  Fran- 
cefco Santo , e s’  affollavano  a baciar- 
gli citile  mani,  c chi  i piedi  , e render- 
gli grazie  del  benefizio . Egli  ricordan- 
do loro  di  riconofcer  la  grazia  da  Dio , 
non  da  lui , eh’  era  uomo  peccatore , gli 
H h lafciò 
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lafciò  grondando  lagrime  di  divozione. 
Indi  come  tcrtimonio  del  Miracolo  da 
loro  (ledi  veduto  , cominciatala  ad  ti- 
fare per  rimedio  degl’  interini , opera  in- 
numerabili meraviglie  di  rendere  a chi 
ne  beve  la  finiti. 

Profcguirono  il  loro  viaggio  , non 
gii  per  la  Borgogna , Bafigna , e Cam- 
pagna ( come  .litri  hanno  fcritto  ) ma 
bensì  per  il  Lionefe , Borbonefe , Niver- 
ncfé , Auxerefe , Orleanefe , c Blaflèfe, 
per  giungere  più  tolto  a 'furti  per  fod- 
disfare  ildcfiderio  del  He,  che  iinpa» 
ziente  1*  attendeva . Non  è per  la  mia 
penna  delcrivere  la  gioja , e f allegrez- 
za , le  pompe-,  ed  i trionfi , che  ne  fe- 
cero tntte  le  Citta  , Terre , e Casella 
per  dovunque  pafsò  quell’  umile  sì , ma 
famola  perfona . Il  Re  Crittiani  ;fimo 
in  tutte  le  Città , e Terre  di  quelle  Pro- 
vincie per  donde  palliava  [e],  tenea 
prevenuto  con  Ambafciatori  , che  il  ri- 
cevdlcro  col  Clero,  Nobiltà,  e tutto 
il  Popolo , come  fe  folle  alcun  Cardina- 
le con  poterti  di  Legato  a Latore , e co- 
me tale  il  riceveano . E particolarmente 
più  d’ogn’ altra  parte  fu  onorato  nella 
Città  di  Lione  , dove  non  fu  chiamato 
con  altro  nome , che  di  Sant’  Uomo  ; e 
felici  lìimavanlì  gli  uomini , e le  donne, 
e i piccioli  fanciulli  di  toccargli  l’ abito, 
o qualche  cofa  fua . 

Cofa  veramente  ammirabile , clic  fi 
fa  conofcere  la  cura  ,•  che  avea  il  Signore 
di  renderlo  gloriofo  al  Mondo . Gareg- 
giavano fra  di  loro  i Signori,  e Prin- 
cipali della  Città  per  riceverlo  in  fua 
Cafa . Per  tutti  quei  Villaggi  «feiva  la 
gente  a centinaia , e migliaji  con  li  lo- 
ro infermi,  adomadarglilafanità,  ed 
egli  tutti  guariva . Alla  grandezza  del- 
la fama , clic  gli  precorreva , fi  defe:  ta- 
vai.o  le  Città , e Cartella , e popolavanfi 
le  llradc  per  dove  pallava  lalciando  un 


chiaro fplendore  di  Santità , e Miracoli. 
Non  palio  dì  fenza  operarrft  alcuno,  o 
per  Mare , o per  Terra  viaggiando  , co- 
me tcrtificò  f Ambafciatore  con  tutti  gli 
altri  della  Compagnia,  Girolamo  Can- 
tano che  feguuò  il  Santo  daNapoli,fino 
a Francia  , riferì  : che  furono  tali,  c 
tanti  li  fìupendi  Miracoli  , che  operò 
in  quefio  viaggio  , che  in  certo  modo  fi 
Bimano  infiniti  . 

Molti  tenendo  a gran  ventura  d’ avere 
alcuna  cofa  fua,  gli  tagliavano  alcun 
pezzo  del  lembo  dell’  abito , o manto , o 
parte  del  cordone,  o altra  cofa  tocca 
da  lui , ancorché  di  fuo  mal  talento  . 
Quindi  è , che  nelle  Provincie  di  Francia 
molte  delle  fue  reliquie  rcligiofamente  fi 
confèrvano . 

Giunti  alla  Città  d’  Ambuofa , Car- 
lo Delfino  di  Viennois , che  in  quel  Ca- 
rtello flava  ritcnuto(donde  rarilDme  voi. 
te  n’  era  ufdto  d’ ordine  del  Re , accom  - 
pagliato  da  molti  Nobili  de’  Paefidi 
Blaise,  e del  Turonefe , ufcì  ad  incon- 
trare il  Santo , fuori  la  porta  della  Città 
nella  rtrada|Reale , predò  il  fiume  Loire  , 
ed  ingiuocchioni  l’abbracciò  , e dando- 
gli il  benvenuto  , gli  chicfe  la  benedi- 
zione , ed  il  Santo  tenerilfimamente  il 
riabbracciò . Fatta  quefta  funzione  con 
folenne  accompagnamento  entraro- 
no alla  Città  dove  dimorarono  quella 
notte . 

( a ) Patre  Theo.  R npimiJ.  Soc.  Jefu.  in  Trini  t.  P.i- 
triar.  in  vira  hitjut  Saniti  punir.  y-  lumi.  4.  ( b ) C.  da 
Vivicr.  L.  Montavi.  Courvificr  He  Antichy  M.  S-Uifcvc- 
rino  ll-irion.  He  Colle  Lanovio  a*  • 1482.  Rjyn.iud.  àbiti, 
puru  6.  num.  y.  fol.  j6a.  P#  Stefano  OttuJ.  ( c ) Il  R» 
Stc  fan.  Ottnl.  P.R.ivtutido  |ffi.  punt.tf.  c.  6.  ( d ) Ex 
Colteci.  Capir  Gcuer.  Orditi.  Miniin.  ( e ) Theacr.  lib. 
y>.  col.  1076.  delia  imprefìion  di  Pjrigi  per  Michel  Son- 
nio  anno  iy7l.  Fulgolò  1.  2.  c.  5.  Theatwm  1.  9 col* 
IC7^.  Andrej  Eborcutc  2 tomo  Exetnplorufn  memorabt- 
lium  de  gravitate  , & nujeRatc  pag.  260*  Claudio  de 
Rubcb  nella  prefettura  , cPrefid.cnza  di  Lione  nel  !•  j. 
dell*  Morie  della  Città  di  Lione  c.  48.Dc  ChHc  nell  limo- 
li .1  del  Santo  4.  pare.  Cantano  Ex  proccsfu  fol.  *44» 

ca- 
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CAPITOLO  VI. 

Z^certimento  folcirne , che  ne  fece  il  Re 
Luigi  in  Corte , accogliente  di  cortefia  a' 
Cavalieri  'Napolitani,  e ciò  che  loro  avven- 
ne nel  ritorno . Vita  , ed  opere  di  S.  Fran- 
cesco nella  Corte , ed  altre  cofc  memora- 
bili . 

D’  Ambitola  la  mattina  vegnente 
tennero  la  via  del  Palazzo  ili  Plefli 
del  Parco,  lungi  dalla  Città  di  Turfi 
un  miglio,  dove  l’attcndeail  Re.  S'or- 
cinarono  in  tal  modo  , San  Franccfco 
andava  in  mezzo  dell’  Ambafeiatore , 
e Principe  di  Napoli,  e di  Francefco 
Galeota  , pochi  pasfi  appreflb  legni  va- 
no i Cuoi  Compagni  (a),  e gli  altri  fei 
Ca/alieri  Napolitani  , e dietro  poi  il 
drappello  de’ Servitori . Così  ordinati 
s' avviarono  verfo  ’l  Palazzo  Reale . M a 
la  pompa,  ed  il  Corteggio,  elicli  te- 
neva apparecchiato  (b  ) per  riceverlo 
non  era  mai  degno  della  pieci,  e della 
magnificenza  del  Re,  die  ne  avea  dato 
commisfione , e come  di  foienniti  coli 
infolita  a vederli , Te  ne  flava  in  grande 
alpe  t tati  va.  Quando  il  Re  fcppe.ch’  egli 
era  predò  le  porte,  il  compimento  de’ 
fuoi  fofpirati  ddiderj  ; comandò  li  facef- 
fe  il  ricevimento  non  in  altra  guifa , che 
più  folenne , che  per  lui  mai  lì  potellè , 
con  quelle  onoranze,  che  al  Pcrfonag- 
gio , eh’  egli  era  , fi  convenivano  , e 
di  quella  maniera , come  le  S.  Francelco 
folle  un  Cardinale , o Legato  a Latere 
del  Papa . Si  difpofe  dunque  una  folen- 
ne, e divota  proccsfione  in  quella  ma- 
niera . Andavano  avanti  i Religiofi , in- 
di il  Clero  con  lè  Croci  inalberate  ; do. 
po  il  Rea  piedi  con  gran  Corteggio  di 
Cavalieri  pompofamente  vediti , e die- 
tro la  turba  del  Popolo . Vennero  ad  in- 
contrare il  Santo  un  miglio  fuori  del  Pa- 
lazzo Reale,  Ed  appena  cominciarono  a 
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feoprir  da  lungi  ilSanto  con  la  fua  Com- 
pagnia,che  tutto  il  Popolo  fi  traile  all’in- 
contro.Attcndevalo  impaziente  il  Re  in 
piedi  , epoi'cia,  che  il  vide  compari- 
re , gli  fi  fc  incontro . Indi  tre  volte  gli 
s'  inchinò,e  cosi  inginocchioni  l’abbrac- 
ciò , e baciò  con  quella  riverenza  : co- 
me fc  folle  il  Sommo  Pontefice , come 
dice  il  Comines  [ c ] c con  abbondatili- 
fimc  lagrime  con  le  mani  giunte , gli 
chicle  la  benedizione , la  falute , e liui- 
ghi  anni  di  vita.  L’  umiliifimo  Santo 
aneli’  egli  fc  gli  proltrò  avanti, e volle  per 
riverenza  toccarli  il  piede  , ma  il  Re  noi 
confentì  c rizzollo  con  le  fne  mani . Il 
Santo  rifpofe  tanto  alle  cortelie,  quanto 
alla  pietofa  domanda  del  Re , come  a 
tal  perfona  fi  conveniva  (d  ) con  quella 
umiltà , e prudenza , che  avrebbe  po- 
tuto rifpondere  un’  uomo  favio , e peri- 
tiamo nelle  lettere . Il  Re  poi  prefolo 
per  la  mano  fe  ’l  pofe  al  lato  deliro  del 
pari,  e così  ai  24.  d’ Aprile  dell’anno 
1482.  foIcnncmenteentròiuTurfi,  ef- 
fendod’  anni  fellàntafei.  Ril'uonò  l’ aria 
non  meno  al  fuono  delle  Campane, 
che  al  rimbombo  delle  bombarde,  ed 
il  concorfo , la  folla , e l’allegrezza  ino- 
ltrarono tanto  più  viva  la  loro  divozio- 
ne,quanto  che  fi  facevano  volare  al  Cis- 
lo  full’  ale  di  mille  felli  vi  fuochi  per  ollè- 
quio  a un  tanto  favore  di  venire  quell' 
uomo  sì  Santo  alla  loro  Patria . Con- 
dotto avanti  il  Palazzo  Plefiiaco  del 
Pareo  la  milizia  de’  Fanti , Mofchettie- 
ri.  Arcieri  , e lance  in  armi , acui  fla- 
va laditefadel  Palazzo,  e la  Guardia 
del  Re , apprelTandofi  il  Santo  a un  cen- 
no del  Capitano , che  n’  avea  il  coman- 
do , fpartendolì  in  due  ale , gli  aperfe- 
ro  il  paltò  all’  entrata  con  una  falva  alla 
reale . Fu  fina!  maire  condotto  all’  al- 
bergo, eli’  era  un  quarto  del  Palazzo 
prello  laCappclla  dcli’Apoltolo  SanMat- 
H li  a reo, 
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teo,  [o  fecondo  altri]  San  Mattia,  gii 
preparato  per  dovervi  flanziare  fino,  che 
d’ ordine  del  Re  s’cdificaiìc  un  Monalle- 
ro  del  Tuo  Ordine  , e comandò  a Goy- 
not  de  Bouffierc  fiio  ambafciatorc  , e 
M adiro  di  Cafa , che  avea  condotto  il 
Santo  con  una  giunta  di  tante  lodi  della 
fùa Cariti , Innocenza,  umiltà,  afpro 
della  vita  , ftaccamento  del  Mondo  , 
didpregio  di  fé  medelimo , e Miracoli , 
clic  gli  vide  operare  nel  viaggio , ed  a 
Pietro  Brizonel  Generale  delle  Finanze , 
che  avellerò  cura  d’ alimentare  il  Sant’ 
Uomo  , e fuoi  Compagni  . Quanto 
grata  efl'er  dovea  quella  converfazione , 
quando  il  Re  ebbe  al  duo  Iato  San  Fran- 
ccfco , domandandogli  la  cagione  della 
Tua  lunga  dimora , che  colloqui  fpiritua- 
li  doveano  tenere  infieme  ? Con  quanto 
amore  il  Re  ricevè  nel  duo  Palazzo , chi 
tanto  tempo  ar  ea  bramato  , e Faticato 
per  averlo  ? 

Fè  il  Re  molte  cortefie  al  Principe  di 
Napoli , che  per  comandamento  del  Re 
Ferdinando  accompagnò  il  Santo  lino 
dentro  il  Palazzo  di  Plelfis  del  Parco  ; 
l'accoglienza! e)  che  n’  ebbero  ilGa- 
leota,  cCavelicri  , furono  di  pari  bene- 
volenze : nc  in  fatti  andarono  punt  o 
altramente  deli’  offerte , che  ricevendo , 
fè  loro  amplilfime , ciìbendofi  per  quan- 
to loro  valeva  a compiacerli . Ordinò 
all’  Amininiftratore  del  Regio  Patrimo- 
nio, de  gli  donaflcro  , per  quell’accom- 
pagnamento, ricc  biffini  e gioje,  vefti- 
menta  , donativi  , e denza  ridpar- 
mio  veruno  a dpcfà , che  fofl'c , fi  trat- 
tall’ero  con  degna  magnificenza . 

Dopo  alquanti  giorni  il  Principe  Don 
Federico  didpofto  alla  dipartenza  per 
portarli  a Valenza , dov’  era  già  de- 
llinato  Viceré , e con  elio  lui  i Cavalie- 
ri Napolitani , che  l’accompagnavano, 
nel  commiatarii  dal  Re  Luigi , dono  ben 


nore,  a chi  ha  letto  l’Iftorie  il  rendimen- 
to di  grazie  con  larghe,  e cotteli  efibi- 
zioni  d’ offèrte , che  loro  fece  il  predetto 
Re  , e nel  licenziarli  da  S.  Franccdco  , 
che  fu  più  con  lagrime  , che  con  parole 
di  teneri  {fimo  allctto;  il  Santo  gli  die- 
de una  Ina  tonica, e Cappuccio , con  una 
tazza  di  legno  della  quale  de  n’  era  dcrvi- 
to  nel  viaggio,  (f)  Come  anche  pari- 
mente diede  al  Cavaliere  Galcotaun  bel- 
lilfimo  Reliquiario,  che  è coda  prezzo- 
la , e con  molta  divozione  fi  conferva 
al’prcfente  da  un  difeendente  di  quella 
llluftre  Famiglia . E perche  il  Galcota  fi 
raccomandò  alle  due  fante  preghiere , ri- 
dpode  gli  d’a  vergli  impetrato  dal  Signore, 
che  in  avvenire  niil'uno  della  dua  flirpe 
panerebbe  da  quella  vita  all’eterna  denza 
che  folle  ben  fortificato  col  Cclefle  Via- 
tico. Fino  ad  oggi , dicono  elfi  , così 
fempre  elici*’  avvenuto , ne  altrimenti  c 
occorfo  a quelli , clic  fono  morti  di  fer- 
ro . E veramente  a quelli  tali  il  morire 
non  pare  lugubre,  e comune  necef- 
fìtà , ma  una  certa  gioconda  felicità . 
[g]  Quella  llluftre  Famiglia  per  sì  gran- 
di benefici  rimale  tanto  affezionata  alla 
memoria  del  noftro  Santo , che  trattan- 
doli dopo  della  di  lui  morta,  della  Ca- 
nonizzazione fra  gli  altri , che  ne  deride- 
rò a Leone  X.  a quello  effetto , due  ne 
furono  di  quella  Famiglia  [fi]  ciocSimo- 
ne,  e Luigi  Fratelli,  quello  Governa- 
tore, e quelli  Allèlforc,  e Giudice  in 
quel  tempo  nella  Terra  della  Regina  in 
Calabria,  con  la  Univerlìtà  di  ella  ; 
Oltre  di  ciò  ilSanto  per  il  fuddettoCava- 
liere  Galcota  dcriliè  cortcfcincnte  al  Re 
Ferdinando . 

Con  ciò  il  Principe , e Cavalieri  Na- 
politani , ed  il  Galeota  partirono  da 
Turfi , quelli  alla  volta  di  Tolone , e 
quelli  alla  volta  di  Marfilia.  Nel  viag. 
gio  in  tutte  le  Cita , e Caftcili  di  Fran- 
cia, 
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eia, per  dove  pattavano,  da’Regj  Prowc. 
ditori  per  cfprellò  ordine  del  Re  erano 
magnificamente  accolti  , c provveduti 
a fpefe  del  Regio  Patrimonio  fino  all’ 
ufcita  di  Francia  , cd  il  Cavalier  Ga- 
leota  giunto  a Marfilia  montato  filila 
Galea  , che  già  l' attendeva , ufcì  dal 
porto , e fatto  tela , prefe  alto  Mare 
verfo  Italia . Ma  non  andò  troppo , che 
nel  meglio  del  navigare,  fi  levò  iinprov- 
vifamente  un  turbine  di  vento  sì  furio- 
fo , che  mife  tutto  il  mare  in  ifeompi. 
glio  , e die  in  una  temprila  sì  dirotta , 
che  mifero  il  legno  in  pericolo  d’ affon- 
dare fenza  poter  dar  volta,  donde  da  pri- 
ma partirono.  Or  per  campare  dal  nau- 
fragio tutti  fi  abitavano  inficine  i Marina- 
ri con  l’ arte , e i palfaggieri  coll’  ora- 
zioni : vi  fu  chi  accefe  una  di  quelle  can- 
dele , che  gli  diè  il  Santo  ( come  di- 
cemmo) altri  chi  beftemmiava  lui,  e fuoi 
Compagni , cd  un  di  quei  forzati , che 
(lava  al  remo  per  nome  Filippo  più  de 
gli  altri  infoienti , ellendogli  rimarti  a 
lato  i zoccoli  del  Santo  : Ancora  [ diilè] 
fono  qui  i zoccoli  di  quel  malcdettoFra- 
te , che  mi  poteva  liberare  da  quelle  ca- 
tene , con  domandarmi  in  grazia  al  Re, 
e non  volle  ; cd  in  ciò  dire , gli  buttò  in 
Mare , ma  quello  più  riverente  del  Ga- 
leotto non  sì  torto  fcnti  dentro  il  fuo 
feno  la  gran  portanza  di  quello  pic- 
colo mobile  ancorché  vile  , ed  abbiet- 
to , rifpettandoio  come  una  preziofa 
reliquia  , tutto  infieme  miracolofamen- 
te  calmò . In  tal  modo  l’ aita  benignità 
de’  Santi  giova  ancora  a gl’  indegni , im- 
perciocché fono  tali  , e tanti  i loro  me- 
riti appo  l’ Onnipotente,  che  tramez- 
zandoli fra  inoltri  peccati , e la  Divina 
Giullizia , ne  campano  dalla  mone  mil- 
le volte  il  di . Indi  profeguendo  la  Ga- 
lea il  fuo  viaggio  con  profpero  vento 
giunte  al  Porto  Venere , e 4di  colà  a Na- 


poli , dove  il  Galcota  diede  nuova  al 
Re  Ferdinando , ed  alla  Città , de’  Mi- 
racoli , che  il  Santo  operò  per  il  Viag- 
gio , c del  Solenne  ricevimento , che  gli 
fé  il  Re  Luigi  nella  Città  di  Turfi , come 
anche  prefentò  al  Re  la  lettera  del  San- 
to, la  quale  qui  riferirò,  perfoddisfa* 
re  alla  pia  curiolità  de’  fuoi  divoti . 

A Fer dittando  Vrimo  Re  d Aragona, 
e di  Sicilia . 

Sire , fecondo  il  beneplacito  della  Santa 
Sede , e di  yoftra  Macftà  io  fon  venuto 
apprefo  la  perfona  del  Re  di  Trancia  nel  fuo 
Caftello  de  Tleffis  vicino  a Turfi  ; io  ho  ri- 
trovato un  Re  pieno  di  buona  volontà  per[ 
avanzamento  del  fervido,  e gloria  di  Dio  , 
per  l' incamminamento  alla  pace  delT  Italia, 
che  voftra  Maeftà  de  fiderà  con  tanta  pacio- 
ne , per  facilitare  i mez?Jdi  fcacciarc  'il  ne- 
mico di  Dio , e della  Cbiefa , da'  confini 
di  tutta  Italia  . Io priego  giornalmente  Dio, 
che  fi  degni  far  riufeire  i fanti  defiderj  di 
yoflra  Macftà , e non  mancherò  nclC  acca - 
fione  di  follccitare  il  Re , a ffinché  non  lafci 
imperfetta  qurfta  imprefa  .poiché  gli  ha  dato 
un  sì  felice  prinpicio.  Io  non  tralafcio  giorno 
alcuno  fenza  pregare  pio  per  la  foniti , e 
profperità  di  yoftra  Maeftà  , e per  quella 
della  Sereniffima  Bggina  yoftra  Spofa , dell' 
llluftriffimo  Duca  di  Calabria,  dell'  Illuftrit- 
fimoVrincipe  voftro  figliuolo , e di  tutti  i 
voftri  buoni  fudditi , olii  quali  io  defidero 
mille  benedizioni  fiotto  il  voftro  Rggno , il 
qu.ile  vi  pregodi  fermare  per [ integrità 
di  voftra  vita  verfo  Dio , e per  la  giuftizja 
verfo  i voftri  foggetti  ; poiché  quefte  fono 
le  due  colonne  degf  Imperj , e delle  Monar- 
chie: A quefto  fine  io  dimando  a Dio  per  la 
voftra  perfona  f abbondanza  delle  grazie 
Celcfti,  e mi  rcfto.Di  Tlejfis  olii  16.  di  Mag- 
gio . 1482.  Di  V.  M. 

Vbbidicntiffirao  Oratore  il  povero 
minimo  Francefilo  di  Taola . 

H h 1 Al 
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AI  Venerabile  Religiofo , ed  ama- 
tiflìmo  Padre  Francefco  di  Pao- 
la. 11  Re  di  Sicilia . 

N Olirò  cari  [limo  , Venerabile , e 
Religiofo  Padre  . Io  ho  ricevuto 
la  voflra  lettera  delli  1 6.  Maggio  per  le 
inani  di  Francefco  Galeota  , la  quale 
ci  ha  apportato  una  confolazione  sì 
grande  , che  non  fi  può  efplicarc  per 
Icritto.  Conlidcrando  in  particolare 
con  qual  cariti  vi  portate  in  tutto  quel- 
lo , che  concerne  al  noflr’ onore , nollro 
bene,  e quello de’nof tri  fudditi,  il  che 
altrimenti  accadere  non  poteva  at- 
tefa  la  bontà'  di  voflra  vita  , e della 
voflra  fingolar  virtù . Noi  vi  pre- 
ghiamo d’  affaticarvi  non  tutto  il 
voftro  potere , e credito  verfo  Dio , e 
verfo  gli  uomini  per  la  pace , e ripofo 
della  povera  Italia , la  qual’  altro  non 
brama , che  di  potere  ailalirc  il  nemi- 
co della  Religione  Crifliana , e tacciar- 
lo lontano  da’  fuoi  confini . Quel  che 
ora  più  defi  deriamo,  é,  che  il  Re  Criflia- 
niflìmo  ( il  quale  tenghiamo  per  noflro 
Padre  )fia  guarito  della  fua  infermiti, 
alla  quale  voi  folo  potete  impiegarvi  ef- 
ficacemente apprellò  Dio . Vi  preghia- 
mo dunque  col  più  grand'  affetto  , 
che  poffiatno , di  volere  , con  le  voflre 
tante  orazioni  follecitare  Noflro  Signore 
Iddio,  che  preflogli  rellituifca  tafaniti, 
tenendo  per  ficuro , chein  riguardo  del- 
la voflra  pcrfettiflìma  divozione,  Dio 
elàudirà  le  preghiere , che  farete  perla 
falute  di  Tua  Maeflà , alla  quale  ci  rac- 
comanderete, e l’aflic tirerete,  che  noi 
lo  tenghiamo  per  noflroPadre,ed  in  que- 
lla qualità'  defìderiamo  la  fauità  fua  co- 
me la noflra  propria.  Altre  cofe  con- 
cernenti alla  pace  d’Italia  le  rimettiamo 
alla  voflra  pietà',  e prudenza;  poiché 
fa  ppiamo , che  non  fiere  meno  defidero- 
fo,  che  tutto  il  povero  popolo  di  qua'. 


il  quale  vi  tiene  per  fuo  buon  Padre , e 
fente  aliai  la  voflra  aflènza . In  verità  il 
Re  Criflianiffimo  deve  tener  per  certo, 
che  fe  non  folle  flato  per  l’ interellè  della 
fua  propria  perfona  Reale;  mai  ne  io, ne 
i mici  fudditi  avremmo  permeilo , che 
folle  ufeito  di  quello  Regno  : perche  noi 
crediamo  indubiratamcnte,che  la  voflra 
fola  ombra  ci  difendeva  da  tutti  i fini- 
lln  avvenimenti . E pure  ora  noi  cono- 
fciaino  per  la  noflra  lontananza  la  felici- 
tà, c la  confolazione , che  riceviamo 
dalla  voflra  amabile  perfona.  Ma  noi 
abbiamo  un’  affetto  sì  grande  per  la  con- 
fervazione  della  perfona  del  ReCriflia- 
nilfimo,  che  non  abbiamo  potuto  nega- 
re quel  che  con  tanta  iflanza  ci  richiede- 
va , che  noi  lledì  abbiamo  ogni  giorno 
pregato  Dio  per  la  confervazione  di  quel 
buon  Principe , il  quale  di  nuovo  vi  rac- 
comandiamo . 

Abbiamo  ricevuto  con  grande  a!lc- 
grezza,  e confolazione , le  benedizioni, 
che  ci  avete  mandate , tanto  per  la  Se- 
remffinia  Regina  noflra  cara  compagna, 
quinto  per  l’ Illuflriffimo  Duca  di  Cala- 
bria , nollro  Figliuolo , e per  tutti  i no- 
llri  fudditi.  Vi  preghiamo  cf  averci  fem- 
prc  per  raccomandati  alle  voflre  di  vote 
orazioni , e dalla  noflra  parte  preghere- 
mo nollro  Signore , che  vi  faccia  San- 
to , e contento  , fecondo  i defidcrj  del- 
la voflra  buona  volontà . Data  nel  Car 
Hello  nuovo  di  Napoli  alti  1 8.  Agoflo 
148».  Il  Re  Ferdinando  . 

Or  mi  richiama  l’ Ordine  intromeflo 
alle  cofe , che  feguirono  tra  S.  Francefco 
diPaoU,  ed  il  Re  Luigi,  il  quale  colla 
prefenza  del  buon’  Uomo  f cognome 
che  gli  die  il  Re  fin  da  quel  punto , che 
fi  conobbero  inlieme , e gli  durò  men- 
tre ville , e dopo  la  fua  morte , fi  tra- 
mandò a’Rcligiofi  fuoifigIiuoli,intutto  il 
Regno  di  Francia , donde  fino  ad  oggi 
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da!  cognome  del  loro  Padre  chiamatili  i 
buoni  uomini  ; piaccia  a Dio  , che  fiaino 
tali  come  il  nolho  Padre  ] fitcnea  (lat- 
ro riaverti  dalla  malattia , e di  non  pa- 
tire difavventute  nel  (Lo  Regno;  e ciò 
prudentemente;  imperciocché  per  pla- 
care la  Divina  Giult.zia  , e campare 
dalle  imminenti  calamità , che  ci  lopra- 
ftano  , non  v’èpiù  efficace  rimedio  de 
gli  umili  prieghi  de  gl’ innocenti , ca- 
ntici di  fua  Divina  Maeftà . 

Or  Luigi  per  poter  più  facilmente 
godere  della  Tanta  con  verfazionc  di  San 
Franccfco , l’ albergò  in  un  quarto  del 
fuo  Palazzo  Plcffiaco  , con  tanto  gullo , 
quante  furono  1'  onoranze  di  cortefie , 
ed  umiltà  , con  che  il  ricevè.  Era  il  Pa- 
lazzo di  Pleffis  del  Parco , cafa  di  ricrea- 
zione de’  Re  di  Francia  un  miglio  prel'o 
la  Città  di  Turfi  capo  della  Provincia 
Turoncnlè , e per  molti  titoli  principalif- 
fnna  in  quel  Regno, fituara  nella  ripa  del 
fiume  Loyre , e molto  fertile  , di  gran- 
de amenità,  copiofa,  ed  abbondante 
di  tutte  le  cofenccellarie  all*  uman  vive- 
re , popolata  di  forti , c vaghi  edificj , 
antichiffima  nella  fua  fondazione , ma 
di  che  più  gloriofamente  fi  pregia,è  dell’ 
antichità  della  Religion  Cattolica.  Qui- 
vi l’ eccellente  limoliniero  di  Crifto  San 
Martino  Vefcovo  di  quella  Città , di 
cui  riportò  il  cognome  Turonefe,  an- 
corché fotiè  nativo  della  Città  di  Saba- 
ria , edificò  un  Monallero , in  cui  vide 
molti  anni,  c morì  chiaro  ne’ Miracoli 
lenza  numero  , fu  detto  il  Monallero 
Mamorticr,o  Mamortino  maggiore,  per 
etlère  il  maggiore  fra  i quattro  celebri 
Monalterj  di  Francia , come  quei  di  San 
Gerardo  in  Parigi , di  San  Medardo  in 
Sucfon  , di  Cariiefo  nell'  Itola , c quello 
Turonefe  , in  cui  fi  venerano  le  Sante  Re- 
liquie del  fuo  Corpo  ritmile  (come  di- 
remo) dopo  , che  fu  abbruciato  da 
gli  Eretici  nel  1562. 


Ma  perche  la  continua  affillcnza , che 
il  Sant’  Uomo  faceva  al  Re  , gli  era  di 
grand’  impedimento  per  quella  unione 
con  Dio , c per  quell’  afpre  penitènze , 
che  fentiva  portarli  dal  fuo  fervore  , e la 
divozione  , che  come  dice  San  Bernar- 
do , difficilmente  fi  trova  fra  gli  llrcpiti 
della  Corte , ma  vuol’  cilèr  tra  le  braccia 
del  filenzio , e quiete  dello  fpirito , acca- 
rezzata ; fi  diede  a cercare  addentro  il 
Parco  qualche  folitario  luogo  , dove 
fenz’  altri  occhi  che  lo  miraflèro , che 
quelli  di  Dio,  ne  di  facile  il  trovafièro 
ogni  volta,  che  il  Re  lo  domandali, 
e poteilè  appagare  i fuoi  defiderj . Uno 
ne  trovò  ottimamente  fatto  come  una 
picciola  cella  rotonda  formata  di  fpine  , 
tanto  ben  fatta  dalla  natura , che  l’ arte 
iltcllà  non  F avrebbe  potuto  far  meglio- 
re  . Da  ogni  lato , oltreché  orrida  per 
la  foltezza , e ’l  bujo , fcompofla  , e di- 
fadatta  per  le  punture  delle  fpine , che 
fuor  de1  fianchi , e della  volta  rifaltava- 
no  , e perche  da  pochi  faputa , e da 
niuno  praticata,  San  Francefco  tanto 
più  la  (limò  a fuo  difegno.  Non  fi  può 
efprimcre  la  confolazione  , che  ricevè 
il  Santo  quando  la  vide , parendogli , 
che  il  fuo  Spirito  andava  ritrovando  la 
quiete  cotanto  fofpirata.  Apertovi  dun- 
que per  gli  fpinaj , e bronchi  falvatici , 
che  le  ftavano  innanzi , unoftretto  fen- 
tiere , prefene  il  portello , e la  fece  fua 
danza  : quivi  entrato  la  prima  volta  refe 
a Dio  le  dovute  grazie , per  la  comodi- 
tà, che  gli  offeriva  d’  orare  , dopo  , 
tutto  allegro  ritornò  al  Palazzo . 

Teneva  egli  la  chiave  d’ una  porta  fe- 
greta , che  dalla  fua  ilanza  fi  rimetteva 
al  Parco  ; e quando  l’ importunità  del 
Re  non  dava  luogo  il  giorno , egli  di 
notte  tempo  ficuro , fi  portava  al  pre- 
detto Romitaggio,  dove  raddoppiava 
il  fervore , e l’ ulate  mifure  de’  patimen- 
ti 


Digitized  by  Google 


248  VITA,  E MIRACOLI 


ti  nelle  continue  veglie  della  notte , nc’ 
digiuni , che  qui  tirava  a tre , e a quat- 
tro giorni  fenza  prender  boccone,  ci- 
bandoli dclleCcietti  deliziedella  contem- 
plazione , nelle  flagellazioni , e catene 
a fangue , oltre  i patimenti  del  cilizio , 
a de1  freddi  del  Verno , contro  di  cui 
niun  riparo  gli  dava  la  llanza  dapper- 
tutto aperta,  e poco  il  fempiice  lacco , 
che  vefti\  a:  per  modo  die  per  la  troppa 
dimora , che  vi  facea , i Tuoi  Compagni, 
che  non  fapevano  dove  fi  tratteneva , fra 
mille  dubbiofi  penfieri  fluttuando  in  un 
mare  di  noja  , temevano  , che  quell’ 
aflènza  partorirle  qualche  danno  irrepa- 
rabile contro  il  loro  Santo  Padre , per- 
che fapevano  che  l’ invidia  è onnipo- 
tente tiranna,che  defatto  fa  quanto  può. 
Da  ciò  il  Medico  del  Re,  che  teneva  ag- 
gettati i fuoi  colpi  contra  di  San  Fran. 
ccfco  , pigliò  occafione  di  dire  molte 
volte  , che  mancar  tanto  tempo  dal 
Palazzo,  fra  Roberto  [ così  lo  chiama- 
va] fenza  che  i fuoi  Compagui  fapelìc- 
ro  dove  ttava , era  evidente  cappa , con 
che  copriva  la  fua  inocrifia , e che  fenza 
dubbio  andava  cola  a mangiare,  e darli 
buona  vita , in  ripofo  dell’  affiftenza  del 
Palazzo  ; tutto  ciò  elfi  riferivano  al  San- 
t’ Uomo , ed  egli  ridendofene  rifponde- 
va  : Ciò  non  ri  dia  pena  figlinoli  per  Carità, 
perche  il  nemico  fa  f ufficio  fuo  . 

In  tanto  al  Sant’  Uomo  ne’  primi  dì , 
chegiunfcin  Francia,  non  mancò  che 
fare  circa  la  cura , che  avea  della  fua  po- 
vera famigliuola , che  lafciato  avea  in 
Calabria , in  cui  teneva  fidi  gli  occhi . 
Imperciocché  quando  pafsò  da  Roma , 
ottenne  da  Sua  Santità  un’  Indulgenza 
Plenaria  a benefizio  de' Frati  , Procura- 
tori , obblati,  e Suore  del  Terz’  Ordine , 
c con  l’ occafione  di  quella  Bolla  follimi 
Procuratori  il  Principe  , e Priucipellàdi 
Bilignano , del  Monattero  de.Ua  Santif- 


fima  Trinità  di  Corigliano  , e di  tutti 
gli  altri , con  la  feguente  lettera . ( h ) 

Scren:(flma  Trincipcffa. 

IO  ho  avuto  gran  confola^ionc  della  voflra 
fanta  Carità  fatta  a Dio , ed  a cotcfla 
Cafa  fua  della  Santa  T rinità , cd  a tutti  i 
Conventi  fondati  nello  flato  vnflro . lo  ho 
ottenuto  dalla  Santità  di  noflro  Signore  una 
Bolla , la  quale  lafciai , che  fi  fpediffi , e 
contiene  Indulgenza  Tlenaria  una  voltai’ 
anno  a tutti  i Frati , "Procuratori , offerti, 
e Suore  deUi  noflri  luoghi . Però  per  avere 
portato  tale  Indulgenza  con  la  Eolia  noflra 
flatuifeo  il  Serenifflnio  Principe  voflro  ma. 
rito , e voflra  Serenità  Procuratori  della 
Santa  Trinità  di  Corigliano , e di  tutti  gli 
altri , acciò  poflìate  fare  come  la  noflra  p'cr- 
fona , di  fare  offervare  le  noflrc  Conflitu- 
Zjoni , e mantenere  la  fanta  Rr ligiono: 
amate  Dio  fopra  ogni  aratura  , cdilprof- 
flmo , e tenete  la  mente  voflra  in  Criflo , che 
effo  per  la  fua  gran  clemenza  vi  p -eflerà 
buona  vita  dell  anima , e dtlli  voflri  fi- 
gliuoli , e flato . Dio  fin  con  voi , da  Tu- 
ronc  li  6.  di  Giugno  1482. 

D.  V.  E. 

Oratore  indegno  Frate  Franeefco 
di  Paola , povero  Eremita . 

Da  ciò  fi  feorge  la  gratitudine  de!  no- 
ttro  Santo , verlo  quelli  Signori , cd  al- 
tri , che  favorivano  la  fua  Religione  , 
con  dimolìrazionc  di  fingolari  filma  ca- 
rità , a’ quali  protetto  fempre  eterne  ob- 
bligazioni , e benché  folle  lontano  , non 
fi  dimendicava  renderli  quelle  ricom- 
penfe , che  per  lui  fi  potevano  maggio- 
ri , c dove  altro  non  potette  in  loro  fer- 
vi/io  , feontava  i debiti , che  con  loro 
avea , non  folo  offerendo  a Dio  per  elfi , 
gran  patte  delle  lue  orazioni , e di  quel- 
le de’ fuoi  Religiofi,  ma  anco  li  pro- 
curava 
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curava  a prò  dell’  anime  fuìfragj  fpiri- 
tuali. 

< J ) Triftaiu  c.  58.  ( b ) FuJgofò  1.2*  c.  f.  TheJ- 
trura  1. 6.  col.  107*.  ( c ) Lib.  8,  c 6. Ribubncira  in 

vita  $jnài  Francifci  He  pJttl.i.  ( d ) ViNcgJS  y.  par. 
Sru3uum  SJii£tr»runi  Hilp.  47.  ( e ) Trifali.  c .6. 

( f)  Thatiirulìa  ro.;.c.i  i.Hc  Miroailis  perpetui*  Eccl. 
CarhoL  ( g ) Paolo  Regio  Vefcovo  Hi  Vico  nella  vita 
del  Sarto.  ( h)  Quelli  kttera  la  rifenTcono  il  p.ulre 
Montoya  nel  1.  3.  fol.  13.  nella  Tua  Cronica. 

CAPITOLO  VII. 

Lunga , e molcfla  infcjia^jone , che  fo- 
Jlenne  Sua  Francefco  di  "Paola  , dal  Me- 
dico del  I\e  Luigi , e come  ajuiato  da  Dio  fe 
nc  liberale . 

PErche  il  Re  Luigi  con  la  continua 
afiiftenza  di  San  Francefco  , fpcra- 
va  interamente  ricuperare  la  finità , più 
volte  il  dì , con  dimoltrazione  di  ringo- 
iare affetto  , lino  a tirarlo  nella  camera 
più  fegreta,  e lungamente  ragionare  con 
lui  alla  domeftica , facendogli  cortcfifli- 
me  efibizioni , e infine  cdn  nobiliffime 
lagrime  , umilmente  il  pregava  di  con- 
tinuamente indrizzare  a Dio  le  fue 
caldifQme  preghiere  per  la  fua  falli- 
ta. Perciò  altre  vifite.  ancorché  di  gran 
Perfonaggj , non  ricevea , per  convcr- 
farc  col  buon’  uomo , di  cui , per  il  con- 
tinuo ollèrvare , che  ne  faceva , ammi- 
rava la  fincerità , c fchiettezza  dell’  ani- 
mo candido , la  feremtà  della  cofeien- 
za  , la  povertà  dello  fpirito , il  difprc- 
giodifemedefimo,  lo  flaccamento  da 
tutte  le  cole  del  Mondo , il  fuo  vivere 
folo  a Dio , con  l’ afpro  d’ una  rigidiflì- 
ma  penitenza  ; immobilivafi  per  lo  ftu- 
poredi  vedere  un'  uomo  menare  in  terra 
una  vita  Angelica,  e come  del  poco  con- 
tento avea  foggiogato , e vmto  ogni 
umano  defiderio,  onde  faceva!!  tutto 
lingua , per  lodare  sì  ammirabile  Santi- 
tà. Nella  Coite  di  altro  nonfifentiva 
ragionare  che  della  rigorofa  vita  del 
Sant’  Uomo  Calabrefe . 
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Ma  non  andò  gran  tempo , che  quan- 
do fui  bel  fiorire  delle  cofe  di  San  Fran- 
cefco , fi  levò  un  turbine  violento , che 
fe  non  che  la  fua  virtù  ajutata  dalla  ma- 
no di  Dio , più  non  ci  voleva , a mette- 
re ogni  cofa  in  fondo  con  rouina  irrepa- 
rabile , e in  latri  niuna  maggior  tempe- 
fla  dee  temere  il  Servo  di  Dio , che  la 
troppa  bonaccia , c niuna  più  fiera  per- 
fezione , che  il  non  ellèr  perfeguitato. 
Le  perfezioni  ci  rendono  più  purgati , 
e più  cauti , ti  fanno  più  ftretti  fra  noi , 
e più  dipendenti  da  Dio.  (dii  fi  è ollér- 
vato  fin  dal  ptimonafeerc  del  Mondo, 
che  quando  ìlsignore  ha  vpluto  innalza- 
re alcun  fuo  Servo , c farlo  degno  di 
qualche  nuovo  favore,  l’ha  prima  ab- 
ballato, e mcllò  fono  la  pcrcoiia  di 
qualche  fiera  perfecuzione . Così  fé  con 
San  Francefco  di  Paola  , che  non  la- 
fciò  di  provarlo  cornei' oro  nella  cop- 
pola della  perfecuzione  , per  renderlo 
non  meno  f amofo , ed  ammirabile  a gli 
occhi  del  Re , e di  tutta  la  Francia,  co- 
me già  era  nell’  Italia , con  un  rigorofo 
efame  della  fua  gran  virtù  . 

Affifteva  alla  cura  del  Re  [ come  di- 
cemmo] Giacomo  Cottier  braviltimo 
Medico , quelli  amava  il  Re , e non  Lui- 
gi, come  d’Efèflione,  e Cratero  pru- 
dentemente foleva  dire  il  grandcAIellàn. 
dro , additando  la  differenza  dell’  ami- 
cizia . ( a)  Efeltione  era  amico  d' Alcf- 
fandro , e Cratero  del  Re , e con  edere 
un’  ilìefio  individuo,  quell’  era  amico 
dell’ interellè , e quegli  d’  Alellandro  , 
che  lìnceramente  amava  . Così  quello 
Medico  amava  il  Re , e non  la  perfona 
di  Luigi . 

Ciò  vedefi  chiaro,  perche,  coinè  dice 
Comines  (b),  oltre i dieci  mila  feudi 
il  mefe,  che  il  Re  gii  dava  di  falario, 
con  altrettante  innumerabili  grazie,  che 
giornalmente  gli  Iacea,  lo  fé  Prelùdente 
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del  Parlamento  di  Parigi  [ firavaganze 
ordinarie , clic  fi  veggono  nel  Mondo  ]. 
E ad  ogni  modo  non  contento  di  limi- 
le onore , ed  eforbitame  guadagno , ri- 
pigliò tanto  ardire  Copra  del  Re , che  un 
dì  fi  arrifehiò  dirgli  quelle  formate  pa- 
role : Sire  ben  in’  avveggio , che  tutta  via 
andate  licenziando  dalla  Corte  i vofiri 
Miniftri  ; però  Ce  un  di  vi  verrà'  capriccio 
di  mandarmi  a cafa  mia , io  vi  Co  dire, 
che  non  viveretc  più  di  otto  giorni:  par- 
lata troppo  infoiente , in  faccia  di  un 
Re , il  quale , miracolo  fu , che  in  ve- 
derli minacciato,  non  ifmarrillè  al  timo- 
re di  qualche  fuo  danno , e ne  concepì 
tanta  paura , che  da  indi  in  poi  non  ar- 
di sdegnarlo , non  che  mutarlo , anzi 
viepiù  gli  accrebbe  le  carezze , e le  gra- 
zie, che  gli  domandava , e dandoli  tut- 
to in  fua  balia,  lafciavafi  governare  da 
collui , che  meglio  gli  leppc  guarire  la 
volontà , che  la  malattia  del  corpo , a 
cui  rimafe  talmente  foggetto  , che  fi 
laiciava  guidare  da  lui  anche  ne’negozj, 
ed  affari  occorrenti  nel  governo . 

Non  può  un  Re  giungere  in  peggiore 
fiato  di  quello , ancorché  chi  lo  gover- 
na iia  quanto  fi  voglia  favio,  e prudente, 
perche  la  privazione  per  ordinario  accie- 
ca  gli  uomini , e gli  fa  infoienti , quando 
fi  veggono  fuperiori  della  volontà  , che 
deve  efier  di  tutti . Quanto  pericolo  ap- 
porta a’  fudditi  quella  fuggezione  de’  Ré 
a’ fuoi  privati , folo  Iddio  lo  conofce, 
ed  il  ben  comune , che  patifee  ifuoi  dan- 
ni , perciò  quel  fupremo  Re  Salomone 
grande  Statifia  delia  cafa  di  Dio,  nel  fuo 
principio  gli  chiefe  la  fapienza , e ’1  cuo- 
re docile  per  il  governo  de’  luoi  Vaflàlli , 
i quali  giammai  Hanno  peggiori , fe  non 
quando  il  Re  Rravolge  gli  occhi , ed  al- 
za la  mano  dal  governo  , confidandolo 
a colui , che  non  fi  duole  del  male  della 
Repubblica , ma  folo  attende  all’  ac- 


crefcimcnto  de’fuoi  fiati.  Perche  Luigi 
flava  in  cura  del  fuo  Medico,  gli  dié  tan- 
ta mano, che  anche  nelle  cofe  dell’  anima 
fua  fece , e disfece  a fuo  piacere.  Era  co- 
lini ambiziofo , e ballar  gli  dovea  que- 
llo rovinofo  pegno , ma  perche  l’ ambi- 
zione come  nemica  della  carità  non  può 
feflerire , non  clic  una  picciola  difeor- 
tefia  (c)  come  il  vediamo  in  Aman 
privato  dal  Re  Affilerò , nel  di  cui  petto 
fra  l' onoranze , e cortefie , che  "li  era- 
no fatte  nellaCorte,fé  contrappelo  Mar- 
docheo , che  non  tcneflè  conto  di  lui , 
ne  gli  facellè  di  berretta , ne  s’alzallè  , ne 
muovellè  dal  fuo  luogo  , quando  egli 
parlava. 

La  carità,  dice  San  Paolo  (d  ) , fop- 
porta  tutte  le  cofe . Quello  Medico  , 
che  avea  prefo  il  polfo  del  cuore  di  Luigi, 
non  potea  fofferire , che  pungeflè  il  Ilio  , 
la  finceriti  dell’  umile  Servo  di  Dio  San 
Francefco , ne  poteva  fe  non  con  gran 
pena  vederlo  in  quella  fiima , in  che  era 
apprelfo  il  Re  , perciò  vedendo  gli  ono- 
ri , che  gli  facea  Sua  Macfti  , giudican- 
do , che  per  quel  cammino  non  s’ aprif- 
fe  la  porta  alla  fua  rovina  , col  cadere 
dal  fotnmo  all’imo  della  fua  fortuna, 
crepava  fulminato  da  fegreta  forza  del 
cuore , entro  le  cui  mal  nate  latebre  non 
faceano  ftanza  altri  penficri,  che  di  eiler- 
minare  il  Sant’  Uomo , da  cui  anche  era 
fiato  d’ alcuni  difetti  ammonito,  ed  egli 
fuor  di  modo  rifentitofene , perche  non 
gliele  approvava  ; male  ordinario , che 
trafeorre  per  i cuori  fuperbi , i quali  non 
conteuti  di  vedere  in  libertà , affrettano 
eftremamcnte  , che  gli  fi  canonizzino 
le  loro  infolenzc . 

Erano  molto  differenti  gli  umori , e 
gli  fpiriti  di  quelli  due , che  allìltevano 
alla  cura  del  Re  Criltianitiìmo.  S.  Fran- 
ccfco  efemplare  di  Santità  , e di  tutte  le 
virtù . Ed  il  Medico  un  feminario  di  fu- 

perbia , 
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pcrbia,  ed  ambizione , perciò  bifogna- 
va , che  in  tutto  follerò  oppolti . 

Fra  tanto  non  dormiva  il  Demonio 
coll5  inquietudine  dell5  invidia  , defide- 
rofo  di  vincere  San  Francefco , per  po- 
terli una  fola  volta  vantare  d’averlo  vin- 
to. Ma  perche  egli  ben  fapeva  il  valore 
di  quello  Servo  di  Dio  , dalle  cui 
mani’ ne’ combattimenti  Tempre  ne  era 
ufeito  col  capo  infranto  , fi  rifolfe  di 
mettere  i Tuoi  difegni  nelle  mani  de- 
gli uomini,  come  ltromenti  più  effica- 
ci. Collui  vedendo , che  gli  facea  buon 
giuoco , r ellèr  Luigi  uomo  d’ animo  g> 
gliardo,  e di  gran  giudizio , che  varia- 
mente muoveano  i Tuoi  penfieri , ed  al- 
tresì la  foverchia  credenza , che  dava  a 
chi  bene,  o male  glie  ne  riferiva , e^che 
d’avvantaggio  fi  confidava  di  quelli , eh’ 
erano  amati  da  lui,  fenza  mirare,  le 
eglino  amailèro  lui . Perciò  llabilita  il 
Demonio  l' infame  deliberazione  , eh’ 
eradifcreditareilSant’Uomo  appreflo 
il  Re , e fua  Corte , divisò  lunga  pezza 
fulla  maniera , allòttigliando  il  fuo  giu- 
dizio, pensò,  che  per  ciò  fare  non v’ 
era  meglio  , che  fervirfi  d’  un’  eguale 
firoinento  nella  medefima  privanza, per- 
ciò fi  valfe  del  Medico  Cottier  gran  pri- 
vato del  Re  , fuggerendogli  all’  orec- 
chie, che  il  Re  facea  più  (lima  d’ un  vile 
Romito ipocrito , ignorante,  povero, 
fcalzo,  e (tracciato,  chedihii.  Erafa- 
gace  il  Medico , efuggeritòdal  Demo- 
nio , non  gli  parve  cammino  prudente 
con  im  fol  colpo  abbattere  un  tronco  sì 
duro , e forte  : gli  pofe  fegreti  agiati , 
con  una  contr’arte  fuggeritagli  dalla  fua 
diabolica  malizia  , quanto  udiva  in 
pubblico  dal  Re  lodare  il  Santo , egli 
confermava  con  lui , imperciocché  ve- 
dendo , che  per  fuo  male  non  gli  (lava 
bene  metterfi  a pubblico  contrafio , af- 
pettava  opportuna  congiuntura,  [per 
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quel  che  fi  prometteva  della  varietà  dell’ 
ingegno  del  Re  Luigi , d’ etlèrgli  in  tut- 
to preftata  credenza  ] colla  pazienza  de’ 
Cortigiani  corrotti  da’  loro  defiderj  , 
quando  conlervano  con  flemma  le  loro 
vendette , per  maggiormente  maturare 
il  veleno  de’  loro  petti  j di  quando  in 
quando  fputava  qualche  paiola  equivo- 
ca: finché  trovò  maniera  d’afiìcurarfi 
in  opinione  di  buon  fcrvitorc , accor- 
gendoli del  dominio,  che  aveva fopra 
del  Re,  dal  quale  otteneva  tutto  ciò,  che 
defiderava , e dall’  altra  parte  temendo, 
che  col  crefcer  San  Francefco  tuttavia 
più  in  grazia , non  cfcludellè  lui  dall’af- 
fezione , e (lima  del  Principe , fi  difpofe 
di  gettar  nell’animo  di  Luigi  femi  di  dif- 
fidenza , e di  fminuire  quanto  gli  folte 
poflibile  la  grande  opinione  di  Santità , 
che  apreflò  di  quello  aveva  il  Servo  di 
Dio. 

Non  era  quello  modo  difficile  con 
Luigi , che  di  fua  natura  era  fofpcttofo  ; 
che  però  avendo  il  Medico  introdotto 
difeorfo  delle  qualità  d’alcuni  Cortigia- 
ni , che  pretendeva  mettere  appreso  il 
Re  in  fofpetto  di  poco  amorevoli , fot- 
to  inoftra  di  finta  felicità , e mafehera  di 
benevolenza  , che  fi  deve  a’  Principi , 
dopo  fcaricò  il  colpo  fopra  S.  Francef- 
co , fpacciandolo  per  un’Ipocrita,  dicen- 
do , eh’  egli  non  era  tale , quale  da  gli 
uomini  era  (limato , che  quafi  infinite 
volte , s’erano  veduti  nel  Mondo  entrare 
per  quella  ftrada  quelli , che  prevagliono 
co’ Re,  emettergli  il  coltello  in  mano , 
per  farli  carnefici  dell’  innocenza . Co- 
sì pretefe  coftui  opponendo  la  riputazio. 
ne  del  Re  alla  Santità  di  Francefco  , 
dandola  per  aflòluta  ipocrilìa . Di  qui 
il  Demonio  cominciò  a combatterlo, 
e veramente  della  finta  Santità , c fàcile 
ottenerne  vittoria. Imperciocché  gli  ani- 
mi poco  aflòdati  nella  virtù , per  mol- 
I i z to 
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toche  la  (umilino,  ogni  minimo  con- 
trailo la  difcopre  , e particolarmente 
quando  chi  procura  (ereditare  alcuno, 
tiene  la  chiave  d' un  cuore  facile , come 
era  quello  di  Luigi  ; a cui  il  Medico  con 
artificio  a poco  a poco  dava  ad  inghiot- 
tire alenile  pillole  dorate , acciocché  non 
gli  amarcggiatlèro  il  gufio , che  fentiva 
del  Sant’ Uomo,  ma  gli  rifolvetlcro  gli 
umori  dell’  animo  : alla  fine  fi  portò  con 
tale  deprezza , che  il  ridude  a metterlo  in 
bilancio , c l’ ultimo  colpo  con  che  for- 
tificò quello  Aio  fai  fo  intento,  fu  pro- 
mettere al  Re , che  ben  predo  gli  fareb- 
be vedere  come  il  buon3  uomo , era  un 
Lupo  vellito , non  che  da  Pecora , ma 
da  Pallore  , che  non  conofciuto  per  ta- 
le , aveva  ingannato  l3  Italia , ed  ora  re- 
fe piu  ardito,  e più  forte  colla  compa- 
gnia d3  alquanti , tutti  del  medefimo 
pelo , come  egli , era  venuto  in  Francia 
a farvi  l’ ultime  prove  per  ingannar  lui, 
perciò  doveali  temere  l’ipocrifia  , la 
quale  fovente  fi  nafeondeva  fotto  vcllir 
povero , digiunar  rigorofe , parlare  umi- 
le , vivere  audero , (otto  un  vifo  maci- 
lente , e pallido  per  r attinenza,  mo- 
ttrarfi  lontaniamo  da  ogn’  intcrcilè, 
fchifolittìmod3 ogni  macchia  di  colpa. 
O Santità  a che  gran  pericolo  da  poda  ! 
O fapienza  del  Signore  quanto  profon- 
damente penetra  ! O ignoranza  umana 
quanto  s’inganna  di  penfare,  che  può 
cilér  configlio , o prudenza  contro  Dio! 
Indi  il  Medico  fcaricò  quedo  turbine  di 
fopra  mettere  ad  elatnc  la  Santità  del 
buon’Uomo,  per  certificarli  s’ era  fe- 
da , o veramente  in  fuperficie , ed  in  ap- 
parenza ; che  primieramente  il  provaf- 
lero  nel  difpregio  delle  ricchezze , baie  e 
fondamento  della  perfezione  , fenzadel 
quale  non  vi  fi  può  falire , giacché  il  cuo- 
re umano  (empie  inclina  alla  cupidigia 
dell’oro,  ed  i regali,  e donativi  (pez- 


2ano  eziandio  le  dure  pietre  ; perciò  iftì- 
gò,  c configliò  il  Re,  che  la  prova  più 
certa  fi  farebbe  con  I’  oro , o altre  colè 
di  prezzo . Da  quello  infernale  (Iromen- 
to  cominciò  ad  aprirli  la  mina  con- 
tro il  forte  inefpuguabile  del  Servo  di 
Dio  : il  Re,  eh’  era  d’ animo  incodante , 
godendo  di  vedere  quella  novità  rcllò 
perdalo  d’ efaininare  quelli  dubbj , per 
ioiniglianti  mezzi , ed  ancorché  gli  era 
notai’  alluzia , e l’invidia  del  dio  Medi- 
co, di  cui  temeva  l'inganno  d’ avergli 
promcllò  la  vita,  cominciò  nondime- 
no a mettere  in  pratica  quanto  gli  fu 
propodo  da  colui. 

Aveva  egli  nella  fua  6uardarobba  un 
buffettino  a'  argento  variamente  dona- 
to con  maravigliofe  lavoro  , gnernito 
d’  oro  : Quello , con  una  credenza  d’ 
argento  dorata  guernita  alla  reale  di  tut- 
ti i dioi  fornimenti  , mandò  al  Sant* 
Uomo,  con  fargl’ intendere , che  per 
amor  fuo  fervir  fe  ne  volcllc  in  cella  per 
fua  comodità.  Ma  San  Francefco  con 
quella  ficurtà  , che  gliene  dava  chi  gli 
feorgeva'a  mente  a conofcere  quedi  dia- 
bolici inviluppi,  forridendone , dille  al 
Cameriere , che  gli  recò  il  regalo  : Ter 
carità  direte  al  PyC  da  noftra  parte  , che  la 
vita  de1  {{orniti  e metto  differente  da  quella 
de'Trincipi,  acuì  ne  anco  baftano  le  cofe 
fuperflue , ed  a noi  altri  ogni  cofaper  nctef- 
Jaria  che  j la  é foyer  chi  a . Deve  Sua  Mac- 
Jlà  trattare  della  ffalutc  dell'anima ,e  non  ab- 
badarcin  ffomiglianti  anioni,  che  non  gli 
appartengono  , efe  vuol'  ejfer  liberale  di 
quejìc  coffe , ne  rimedj  i poveri , perche 
a me , ed  a ’ miei  Frati  una  ffemplice  {codet- 
ta di  legno  ci  bali  a . Per  quella  rifpolla , 
il  Medico  abbruciando  dentro  le  fiam- 
me dell’invidia  illigù  il  Re  di  rimandar- 
gli un'altra  credenza  di  fornimenti  di 
tìnillìmo  (lagno,  di  cui  ancorché  la  ma- 
teria era  meno  ricca,  1’  artificio,  ed  il 
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lavoro  era  fuperbiflìmo , ma  il  Santo 
come  perfetto  amante  della  povertà 
Evangelica,  glie  la  rimandò  in  dietro 
con  tuia  fomigliante  rifpofta. 

Cotifiderando  il  Re , che  il  Santo  non 
cadeva  a terra  con  quefta  batteria , per- 
luafo  dal  Medico , piantogliene  una  più 
gagliarda , e per  vero  dire  più  attuta  per 
abbatterlo , (e  egli  non  folle  flato  ben 
fermo  , e collante  nella  Virtù  del  di- 
fpregio  delle  cofe  del  Mondo . Imper- 
ciocché vedendo  il  medico , che  quelle 
invenzioni  non  erano  riufeite,  tentò  la 
terza  , dicendo  al  Re  non  cfler  meravi- 
glia , fé  l’ Eremita  Calabrefc  non  aveva 
accettato  il  donativo , che  ben  vedeva, 
che  con  accettarlo  fi  farebbe  troppo  pre- 
giudicato nell’  opinione  de  gli  uomini . 
ammettendo  nella  fua  Cella  cofe  appar- 
tenenti al  fatto  Secolarefco , che  però 
fargli  dovea  un  prefente  di  cofe  fpettan- 
ti  a perfona  Ecclefiaflica , che  cosi  fi  fa- 
rebbe vitto,  che  non  l’avrebbe  rifiuta- 
to . Piacque  il  partito  al  Re , il  quale  fi 
trovava  tuia  belli tfima  flatua  di  Noftra 
Signora,  d’ oro finiflìmo  tutta  ornata 
di  gioje  di  valfentc  circa  diciallètte  mila 
feudi . Quefta  per  mezzo  d’  un  de’  fuoi 
Lnnofinieri , .invia  all’  Uomo  di  Dio , 
pregandolo  di  accettarla  , e fervicene 
per  ornamento  d’ alcuna  delle  fue  Chie- 
fe,  ch’egli  voleva  fabbricare,  e che  fra 
tanto  la confer valle  nel  fuo  Oratorio, 
ma  non  fu  San  Francelco  più  arrendevo- 
le a quella  terza  tentazióne  , di  quello 
che  folle  flato  alle  prime,  perche  aven- 
do refe  grazie  al  Re  dell’  onore , che  gli 
facea  colla  medefima  coftanzaricufoìla 
mandando  a dire  al  Re  : Che  la  fua  divo- 
zione non  la  portava  alt  eroine  all’argento , 
ma  alla? ergine  Sagratiffìma  Madre  di  Dio , 
che  al  prefente  regna  in  Cielo , della  quale 
egli  avea  un ’ immagine  in  carta,che  così  ca- 
vala teneva  come  quella  cP  oro  , che  gli  ri - 
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mandava  , e che  tanto  a lui  ballava  per  le 
fue  orazioni , e divozioni  : ma  iftando  1’ 
Elemohuicro  : Delidera  grandemente 
fua  Maeflà,  acciocché  fi  confervi  nel 
Monaftero  di  Pltfliaco , che  ben  pretto 
avraffi  a edificare  a perpetua  memoria 
dell’  ollèrvanza  che  vi  porta  ; pia- 
mente fdegnato  il  Santo , che  fi  burlaf- 
fe  la  fua  innocenza,  difiè  : Ifon  voglio , 
che  i mici  Monaftcr j rifplendano  con  oro , 
ed  iirgeitto  ; ma  colla  pietà , e de  fiderio  del- 
la  povertà  fiorivano . E febbene  il  Re  ben 
tre  volte  gli  rimandò  il  donativo,  non 
potè  pero  ottenere  giammai  che  faccet- 
tane . Alla  fine  gli  fece  fentire , che  non 
volendo  nulla  per  fe  , diftribuiilè  quell’ 
oro,  c quell’argento  a’ poverelli,  con 
ciò  l’ attuto  Medico  pensò  vincere  il  San- 
tole vedendo  quella  immagine  forfè  rite- 
nuto avrebbe  per  se  parte  del  prezzo; 
[ ma  ne  anche  gli  riufeì  il  difegno  ] 
perche  a quello  replicò  il  Sanro  : Che  a 
Sua  Maeflà  non  mancavano  buoni , e fede- 
li Lirnofinicri,per  meggo  de'  quali s'  avreb- 
be potuto  fare  <£  poveri  quella  diflribu- 
gj^ne , che  effo  non  intendeva  di  fare . 

Quella  fu  la  riufeita  della  terza  tenta- 
zione , alla  quale  fuccedette  la  quarta  , 
fuggerita  anche  dal  Medico,  il  quale 
diceva  al  Re , che  fe  Francefco  avea  da 
accettare  il  donativo , conveniva , che 
la  cofa  folle  tanto  fegreta , che  non  n’ 
avelie  affatto  notizia  perfona  alcuna  , 
perche  cosi  ficuro  di  non  ellère  feoperto, 
e di  non  incorrere  nel  biafimo  delle  gen- 
ti, come  avido  dell’  oro,  e fìmulato 
profettore  della  povertà , non  avrebbe 
come  altre  volte , rifiutato  il  donativo , 
che  però  il  Re  fenza  fidarfi  de’  fuoi  mef- 
faggj , andò  a trovarlo  in  perfona  per 
ftringerlo  di  vantaggio  , e far  prova 
per  fe  Hello  della  virtù  del  Santo  , por- 
tando nafcoftainentc  una  borfa  piena 
di  feudi  d’oro , tutto  folo  lo  tirò  in  dif- 
I i j parte 
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parte , e fattofegli  innanzi  inorandoli 
dclufo  di  non  aver  voluto  accettare  ve- 
runa di  quelle  cofe,che  già  gli  avea  man- 
dato . Padre  Francefco  ( gli  dille  ) io  fti- 
mo  avei’crrato  in  regalarvi  in  pubblico , 
perche  forfè  non  gufavate  che  fi  fapeflc . 
Or  che  fiamo  da  folo  a folo  in  fua  Ca- 
mera ben  vi  potrete  confidare  di  me , 
ecco  quefta  boria  di  danari,  prendetela 
per  le  voftre  neceffiti , poiché  molto  mi 
difpiace  vedervi  con  quell’  abito  sì  lace- 
ro, e colla  vita  tanto  debile , onde  cre- 
do, che  vi  vergogniate  domandare  nulla 
al  noftro  Provveditore , ne  ricevere  quel- 
le cofc , che  v’ho  mandate , forfè  per  non 
dare  occafione  ad  altri  di  mormorare  . 
In  quella  boria  vi  fono  danari  a bartan- 
ya , e fe  non  li  volete  impiegare  per  voi, 
ne  potrete  far  compra  d’un  fito  inRoma 
da  fondarvi  un  Monaltero  del  voftro  Or- 
dine , come  mi  lignificafte  ellcr  di  voftro 
gufto , averlo  in  quella  Corte , e ricorda- 
tevi di  pregare  Iddio  perla  noftra  fan  ita- 

Francefco  non  ti  ftima  per  cofa  meno 
prcziofa  d’ una  gioja  chi  procura  di  le» 
garti  in  oro  ? Chi  potrà  affermare,  che  il 
Re  Luigi  non  ti  ami , fe  la  maggior  te- 
ftimonianza , che  polla  dar  di  se  l’amo- 
re, è il  dono  ? Non  accettar  quello , 
che  ora  egli  ti  dona , farebbe  un’irritare 
contro  di  te  quello  fdegno,  che  ei  me- 
defimo  per  gran  Miracolo  ha  fopito  , 
egli  è gran  prudenza  1’  accomodar- 
li alle  occafioni , fe  dalle  occafioni  puon- 
no  nafeere  effetti  di  turbolenze . 

Così  parlogli  al  cuore  il  Diavolo , 
torto  che  il  dono  gli  s’ offerte  a gli  occhi, 
ma  il  Santo  conofcendo  l’ infernale  aftu- 
zia  del  nemico , che  contro  di  lui  fi  fcr- 
viva  di  sì  nobile  ftromento  prima  fidan- 
do i lumi  al  Cielo  ne  refe  a Dio  le  dovu- 
te grazie , e dopo  rivolto  al  Re , rifpo- 
fegli  alquanto  commortò:  (e)  Sire  io  non 
mi  fono  fatto  povero  per  aver  riccjpe^e  , ne 
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per  pregar  e a beneficio  altrui  fo  mercenarie  le 
mie  orazioni , come  voi  pretendete , il  mag- 
gior dono , che  mipotrefte  fare  farebbe  del 
certo  più  a proposto  di  reflituire  quefli  de- 
nari a coloro  a chi  gli  avete  altre  volte 
tolti  , che  come  tali  quando  non  avcfji 
altre  obbligazioni  gli  abbominerci , e non 
premer  tanto  i vofiri  poveri  Sudditi  con 
it/ipofigioni , c tributi , che  faranno  limo- 
fine  più  grate  a Dio  , e più  neceffarie  per  la 
falute  delC  anima  voflra:  per  Carità  trat- 
tate deW  Eterno , perche  del  temporale  flè- 
tè in  termine  di  perderlo  , giacche  flètè 
tanto  debile , ed  in  evidente  pericolo  della 
vita , non preflate gli  orecchi  alle  conine, 
ne  congiuratevi  contro  i buoni , tanto  più 
che  non  dee  la  grandezza  Ideale , fottoporfl 
alla  volontà  vile  : Sire  per  Canta  guardate 
bene , che  v ingannano  , ed  io  vi  fo  dire, 
che  ben  prejìo  m avete  da  fentire , perche 
Iddio  vuol  che  approfittiate . * 

Furono  sì  opportune  , e sì  efficaci 
quelle  parole  del  Santo,  che  potente, 
mente  aperfero  gli  occhi  del  Re , e gli 
tramutarono  il  cuore  a riconofcere  quel- 
1*  animo  lineerò  difintcrelfato , e pieno 
di  Dio , c come  uomo  prudente  fenza 
alterazione  confiderando  che  a colui, 
che  sì  rigorofamente  1*  ammoniva , do- 
vea  muovere  la  lingua  lo  Spirito  Santo, 
e riconofcendo  il  gran  dono  mandato- 
gli da  Dio  in  fua  cafa , l’intrepidezza  nel 
refifterc  a sì  gagliarde  tentazioni , e nel 
riprenderlo.  Con  gran  dimoftrazione 
di  pentimento , prolfefofegli  innanzi , 
tremante , ed  abbattuto  con  nobili  flìme 
lagrime  gli  chiede  perdono  : indi  ritor- 
nato a cafa  diede  ragguaglio  al  fuo  Me- 
dico di  quell’  ultima  elperienza  fatta  col 
fuo  buon’ Uomo , e dille  aliai  della  fua 
Santità  con  tanta  foavità  di  mente  ,eper 
l’ allegrezza  gli  grondavano  da  gli  occhi 
abbondantiffime  lagrime . 

Impallidì  il  ribaldo  Medico  vedendo- 
ti 
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H convinto  di  manifefta calunnia,  egli 
morì  la  parola  Tulle  labbra , dove  prima 
parlava  sì  baldanzofo.  E non  (apendo 
bene,  fe  dovette  confettare  la  verità , o 
trovar  qualche  fcufa , o qualche  nuova 
calunnia , pcfcando  dentatamente  alcu- 
ne parole, confitte  inmanicra  quel  che  fog- 
giunfe , che  non  dille  ne  per  fe , ne  con- 
tra  San  Francefco  cofa  di  fenfo. 

Ne  anco  di  tante  efpericnze  fi  con- 
tentò l’invidia  del  Medico,  impercioc- 
ché una  mattina  mentre  il  Re  dava  a ta- 
vola defiuando , fu  introdotto  difeorfo 
delle  qualità,  e fante  maniere  di  San 
Francefco,  ed  in  particolare  loda  vali 
la  fua  afpra  attinenza . Cade  apportuna 
occafione  a’  Camerieri , c Cortigiani , 
che  favorivano  le  parti  del  Medico  quivi 
anco  prefente  di  mormorare , e calun- 
niare l’attinenza  di  Francefco  , fpac- 
ciandola  per  finta  coin’  egli  era  in  fatti 
un  finto  Ipocrita  , e che  in  pubblico 
diffimulando  la  parfimonia  de’  cibi , e 
di  nafeofto  poi , edinfegreto  gli  divo- 
rava . Da  quefto  il  Re  , che  era  molto 
facile  a credere,  di  fua  natura  fofpettofo, 
e d’animo  diffidente,  fubito  pensò  di 
far’ anche  prova  della  gola  ; che  però  a 
quefto  fine  tramandò  fegretamente  dalla 
fua  Menla  al  Sant’  Uomo  per  il  fuo  Scal- 
co»^due  pefei  ben  cotti,  e preparati, 
acciocché'  per  amor  fuo  fe  li  mangiaflè . 
Ma  egli  con  grande  intrepidezza  glieli 
rimandò,  con  fargli  dire  da  fua  parte 
da  chi  glieli  portò,  che  folo  i legumi  erano 
per  fe , e per  i fttoi  Frati,  delicatijfimi  cibi. 
Ritornato  con  i pefei  intatti  lo  Scalco 
dal  Re , quelli  rivolto  al  Medico , ed  a 
que’  Nobili  della  fua  Corte , ed  illuftri 
Principi  , eh’ erano  prefenti  : Io  con- 
fettò [ proruppe  ] di  non  aver  mai  co- 
nofeiuto  perfoua , ne  credo , che  in  av- 
venire vi  po  li  ell’er’  altri , che  poten- 
doli trattar  bene , fi  trattale  peggio , e 
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chi  godcllc  più  d’eflèr  povero,  c di- 
fprczzevole,  potendo  ellèr  ricco , edo- 
norato  nel  Mondo . Certamente  coftui 
e Uomo  Santo  , ne  pofiòno  altronde 
prowenire  quelli  cfcmpjd’  Evangelica 
perfezione , che  dalla  radice  della  Cari- 
tà'^ Santita'.E  con  quelle  prove  fi  mife  in 
chiaro  l’ innocenza  del  Santo , e finiro- 
no le  calunnie  . Onde  abbonacciata  in 
tutto  la  tempefta  altro  più  non  retto  a 
Francefco , che  renderne  le  dovute  gra- 
zie a Dio , e goderli  in  pace  la  calma . 

Ne  colfe  egli  quivi  per  frutto  di  que- 
lla fiera  perfccuzione , non  folamente  il 
bene  dell’  anime  altrui , ma  mille  gra- 
zie del  Paradifo , per  la  fua.  Impercioc- 
ché il  Re  per  avidità  di  guarire  non  gli 
lafciava  agio  ne  da  ripofarfi,  ne  da  pren- 
der cibo , ne  da  recitare  l’ Offizio , non 
che  un  momento  libero  da  relpirare  . 
Con  tutto  dò  non  pattava  mai  giorno , 
ch’egli  non  dette  all’  anima  fua  il  pafeo- 
lo  di  molte  ore  d' orazione , e fi  può  ben 
dire  con  verità  , ch’egli  era  il  diMarta  , 
e la  notte  Maddalena  , perche  tolte 
quelle  due  , o tre  fcarfe  ore  , che 
dava  alla  natura  per  quiete , il  rimanen- 
te fe  ’I  pattava  con  Dio , ed  alle  volte 
non  tralafciò  d’  andare  in  quella  fua 
arotta  felvaggia  dentro  il  Parco , come 
dicemmo , dove  foleva  ritirarli  ad  ora- 
re , ed  una  volta  tra  1’  altre  vi  dimo- 
rò cinque  giorni  interi  , godendo 
delle  delizie  Celcftiali  del  Divino  amore: 
vedeva!!  colà  un’  effetto  contrario  di 
quello  di  Moisé , che  quando  Iddio  lo 
chiamò  di  dentro  il  rovo , che  s’ ab- 
bruciava fenza  confumarfi  , ( f ) c 
Moisé  mirava  il  Miilero,  ma  qui  elfere  il 
rovo  Creatura  ragionevole  , eh’  era  il 
Sant’  Uomo  dentro  di  fe  medelimo , ab- 
bruciarli nel  fuoco  dell’  amor  di  Dio 
fenza  confumarfi  , ancorché  trasfor- 
matoli in  etto , non  pennife  quefto  a- 

more , 
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more , che  ne  refla tTè  di  ciò  folo  teRimo. 
nio  il  rovo  Creatura  fenfibile  fenza  oc- 
chi , e fenza  lingua , ma  difpofe , che 
r ultima  fera  di  quelli  giorni  ufciiVe  il 
Re  a palleggiare  nel  Parco  in  compa- 
gnia di  Madama  Anna  Duchelfa  di  Bor- 
bone figliuola , c di  altre  Dame,  e Ca- 
valieri della  fua  Corte , e mentre  givanlì 
chi  di  qua'  , c chi  di  li  ili  portando 
per  il  bofehetto , il  Re , die  per  la  fua 
debolezza  non  potea  troppo  cammina- 
re , rimafe  fui  principio  del  Parco , e la 
Duchetlà  &’  avviò  alla  volta  del  Romito- 
rio del  Sant’  Uomo , laddove  accoRan- 
dovifi  il  fuo  bracciero  per  addentro 
il  folto  del  bofehetto  feorfe  un  maravi- 
gliofo  fnlendorc  , e viepiù  Aliando  il 
guardo  vide  [ più  degli  altri  fortunato] 
S.  Francefilo,  (che  in  opinione  degli 
uomini  era  già  perduto , ) Rare  in  brac- 
cio della  contemplazione  di  Dio  folle  - 
vato  in  aria  più  d’ una  picca  fopra  i lu- 
mi del  Parco  , con  intorno  un  giro  di 
raggj  d’ eccedi vo  fplendore , conlafac. 
eia  infuocata,e  gli  occhi  Hlfi  verfo  il  Cie- 
lo , che  gli  avvampavano  per  modo  che 
parevano  due  luminofe  Stelle , c d’ un 
tal  fembiante,  come  d’  Angelo,  odi 
Beato  tutto  itnmerfo  coll’anima  in  Dio, 
che  non  potea  tener  fidi , e fermi  gli  oc- 
chi nel  volto  , e Rato  alquanto  a mirar- 
lo con  diletto , e meraviglia  non  poten- 
dofi  contenere , si  altamente  gridò  , che 
accorfero  tutti  a vagheggiare  quello  fpet- 
tacolo . La  Duchella  che  fu  de’  primi , 
che  vi  venne  , incontanente  fé  chiama- 
re il  Re  , acciocché  anch’  egli  ne  godef- 
fc  ; accorfe  fubito  il  Re  col  corteggio 
de’ Cavalieri  , che  non  minor  Ruporc 
gli  cagionò  di  vedere  in  fomigliante 
gloria  il  Sant’  Uomo,  levato  in  aria  dal- 
la forza  dell’  amor  di  Dio,  e mentre  tut- 
ti immobiliti  il  godevano , alcuni  ap- 
proffimatiligli  fotto  in  atto  di  pro- 
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fondilfima  riverenza  per  domandargli 
la  Ria  benedizione , il  Re  non  volle,  che 
gli  diRurballcro  tanto  bene , finché  fòlle 
pallata  l’ efiafi , e rivenuto  in  fé,  e parve 
dicelfe  quello  prudente  Re  quel  , che  lo 
Spofo  dille  alle  Donzelle  nella  Cantica , 
quando  la  Spofa  dormiva  :[£]  J^onla 
fregiate  fino  che  ella  foglia . E perche  il 
fonno  non  fi  hnifee  di  proprio  volere,ma 
con  altri  accidenti , ben  potremo  inten- 
dere queRe  parole  del  fonno  della  con- 
templazione , in  cui  Rava  quel  glorio- 
fo  Santo , ed  in  cui  d’ ordinario  s’ in- 
golfano l’ anime  fpofe  di  Dio,  le  quali 
non  é bene  fvegliarle,  ne  togliere  loro 
que’celefiiali  godimenti , finché  elle  vo- 
lontariamente non  le  lafciano  al  fegno 
della  volontà  Divina . Onde  il  Re  tra 
quefio , e perche  anche  gli  rincrcfceva  di 
ritorlo , per  così  dire  dal  Paradifo , do- 
ve a’  fegni  di  quel  volto  Angelico  gli  pa- 
rca vederlo  fra  gli  Angeli,  lafciollo,  e 
partì  colla  fua  comitiva , rcRando  tucto 
efrremamente  affezionato  al  Sant’  Uo. 
mo , celiando  i fofpetti  mal  fondati  d’ 
alami  ; venerandolo  come  uomo  vera- 
mente Santo,  ed  amico  di  Dio,  e ri- 
tornando colla  Ducheflàfua  Figliuola 
al  Palazzo  fenza  permettere  che  veruno 
rellallc  nel  Parco,  diedero  allegre  no- 
velle a’  fuoi  Compagni , che  lìavano  af- 
flitti , e meili  per  1’  atlènza  del  loro  San- 
to Padre . 

( a ) Plutachus  in  Apophtegm.it.  ( b ) Cornine*  itb» 
6.  c.  7 6.  ( c ) I.  Cor.  c.  13.  ( d ) lutrepidczia  del 
S-utto  nel  riprendere  il  Re.  ( e ) Efod.  j.  ( f J Cune.  a. 

CAPITOLO  Vili. 

Che  maniere  uf.ifje  San  Fr-tncefco  di  Tao- 
la  per  guadagnare  a Dio , Luigi  XI.  Re  di 
Francia , e difporlo  a ben  morire . 

QUanto  fia  connaturale  a tutti  i 
mortali  l’ appetito  di  confervarfi  , 
c perpetùarfl  cc’l  manifeflano  ifuoi  pro- 
pri 
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prj  penfieri , defiderj , cd  opere  . Im- 
perciocché in  tutte  le  cole  par, che  la  na- 
tura umana  continuamente  domanda  la 
redituzione  dell’  immortalità , che  gli 
rubò  la  colpa  nel  Paradifo  Tcrreftre . £ 
nel  vero , il  curare  con  tanta  follccitu- 
dine  i corpi  umani , l’ ergere  fontuoli , e 
fuperbi  edificj , all’  umano  parere  eter- 
ni , il  perpetuare  nell’  idorie  le  gelta , 
e più  famofi  Succedi , che  altro  tono , 
che  un  chiaro  indizio  dell’  immortalità 
dell’  anime,  che  operarono  ne’ corpi, 
che  infònnarono  in  quella  vita,  e da  poi 
nell’  ultimo  di  del  Giudizio , come  dice 
San  Paolo , la  virtù  dell’  Altiffimo  in  un 
Colo  iftante  gli  rcfufciterà  ? e quantun- 
que ila  articolo  certiffimo  della  nodra 
Fede , ad  ogni  modo  vi  fono  molti , che 
in  certo  modo  non  fi  poflòno  persuade- 
re l’ imorralità  dell’  anima , penlando 
che  nacquero  per  (blamente  vivere,  e 
morire  come  beltie . Quelli  tali  agra- 
mente fono  ripreli  non  folo  dallo  Spirito 
Santo  in  Salomone,  ma  dall’  ideila  ra- 
gione naturale , la  quale  ancorché  non 
folle  favorita  dalla  Crilliana  Fede;  ci 
dà  chiari  fegni  della  nollra  immorta- 
lità, fino  da’  Filofofi  Senza fede,  cono- 
feiuta , e particolarmente  da  Arillotile  » 
che  dille  che  l’ anima  ne  li  genera , ne  lì 
corrompe , non  che  s’invecchia  . 

Luigi  Re  Crillianiflìmo,  molto  ben 
(apeva  quella  verità , perche  egli  era  ta- 
le ne’collumi , come  era  nel  ritolo  della 
Sua  Dignità,  ma  perche  fuor  di  modo 
temea  la  morte , procurava  rililìerle  a 
viva  forza  di  rimedj  naturali^  fopranna- 
turali,  perche  negli  ultimi  tre  aunidi 
fua  vita , per  quella  pericolofa  infermi- 
tà, che  pativa,  che  con  baie  Spedi  tra- 
mortimcnti  lo  riduceva  ali’edrcmo.  On- 
de privo  di  fcnlì , e di  parole  , operava 
da  forfennatojera  fiacco,  c foprammodo 
debole,  ma  molto  più  dolente,  etra- 
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vagliato  dal  dcfiderio  di  Sopravvivere, 
che  dalla  medelima  malattia-.perciòegli, 
che  veruu’ altra  cofa  del  Mondo  tanta 
dclìderava , quanto  l’ intera  Sanità , e 
proroga  della  vita , voleva , che  il  Sant’ 
Uomo  non  lì  partiilè  punto  dal  Suo  la- 
to, c di  continuo  pregaliè  Dio  per  lui , 
dando  certidimo  di  ben  predo  riaverli , 
e vivere  molti  anni , per  le  Sue  preghie- 
re . Dall’  altra  parte , San  Francefilo  , 
perche  non  avea  altra  mira , che  1'  e- 
mendazione  del  Re , c di  Sua  CaSa , non 
mancava  di  dargli, quando  glie  ne  cadeva 
in  taglio  (eh’  erano  parecchie  volte) 
gagliardidìmi  all'alti , e dove  il  Re  li  fa- 
ceva più  forte,  eh’  era  veramente  più 
debile , qui  egli  più  rinforzava  la  batte- 
ria; con  intuonargli  all’orecchie  Spedo 
volte , fanti , e falutiléri  ammaedramen- 
ti  ; ed  ancorché  il  Santo  fin  dall’  Italia 
avelie  rivelato  all’  Ambasciatone  il  Divi- 
no decreto  intorno  la  morte  del  Re , a- 
vendo  pregato  Dio  con  ogni  fervore  di 
Spirito , e con  abbondantidime  lagrime 
per  la  fua  Sanità , gli  venne  opportuna 
occalìone  di  ragionare  al  Re  , che  l’era 
venuto  a viiìtare  in  Sua  Camera,  per 
trattare  il  negozio  della  Sua  Salute,  on- 
de quello adifoglilì  acanto,  Francefco 
prefe  in  mano  la  mano  del  Re , e dopo 
d’ averlo  teneramente  mirato  nel  Sembi- 
ante , tutto  accefo  di  Carità  : Quefla  de- 
ftra  (pofeia  proruppe)  che  ti  Jlringc  o 
Re , ben  dorrebbe  farti  intendere  a qual 
fegno  arrivano  le  mie  brame ; ti  prego  a dir- 
mi , la  Corona , e lo  S ceno  Ugole  difobbli- 
gano  forfè  gli  uomini  cf  effer  perfetti  Cri- 
ftiani  ? fappi o Sire , chela  pietà  Cattolica 
dee  molto  più  rifplenderc  ne ’ "Principi , alla 
di  cui  moderazione  de’  coftumi  più  s' accor- 
da il  Popolo  ; il  mal"  efempio  de  Grandi  di- 
firugge  , molto  più  di  quello  de’  Sudditi , il 
rigore  della  Divina  giuflight  non  eccettua 
nejfuno , e i Re  della  Terra  non  avranno 
K k fenfa. 
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fcufa , perche  dice  il  Signore , chi  i potenti 
potentemente  patiranno  grandtfjìmi  tor- 
menti . 'Nel  Re  non  guarderà  Iddio  altro , 
fe  non  come  ì>a  compito  a' grandi  obblighi 
di  fuo  immediato  Mini(lro . Le  ragioni  di 
Stato , che  oggidì  sì  pericolo ftmentc  corro- 
no nel  Mondo  non  avranno  fuga , ne  pre- 
varranno nel  fupremo  Conftgiio  di  flato  di 
Dio , appreflo  di  cui,  la  maggior  giuftifica- 
•gionc  farà  di  e ffer  viffuto  Criflianamente , 
cd  aver  oflcrvato  la  fua  Santa  Legge.  Felici 
quelli , che  in  quefla  vita  i oflcrvano  , per- 
che per  mefchini,e  poverelli  che  pano,  faran- 
no Rè  nella  eterna  con  Gesù  Criflo  Benedet- 
to . Infelici  quelli , che  camminano  per  le 
flradc  delle  loro  palfioni , ed  umani  interef- 
fi , perche  in  quefla  vita , benché  fono  po- 
tenti Rè , e Monarchi , nell'eterna  faran- 
no dolenti , e fchiavi  de'  Trincipi  delle  Te- 
nebre,e faranno  tanto  grandi  i loro  tormen- 
ti , quanto  furono  cagione  de'  maggiori  ma- 
li, e peccati: le  guerre,  Sire,  che  avete 
fatto  a’  voflri  confinMti  , poco  importa 
giuflifìcarle  col  voftro  giudizio , fe  prima 
non  le  confultafle  con  Dio,  e colla  fua  Santa 
Chicfa , la  quale  permette  f armi  tè  Trinci- 
pi  Crifliani , quando  fa  di  mefliere  prender- 
le contro  i nemici  della  noflra  Santa  Fede 
Cattolica  , dopo  adoperato  che  avrà  C armi 
Spirituali  dell'  ammonizioni , e cenfure  per 
la  immediata  potefla  Spirituale , che  ha  da 
Gesù  Criflo  fuo  Capo . Ma  che  un  Trincipe 
Cattolico  contro  è altro  muova  crudeli  guer- 
re , ancorché  fuolc  aver  fuga,  appreffo  di  cui 
pretendono  giuflifìcare  le  parti , non  la  tro- 
verà nel  volere  diDio,che giammai  nonft  fer- 
ve, che  gli  umani  intcreffi  gli  facciano  di- 
menticare tT  cjfcre  veri  Cattolici , ne  come 
mortali  nemici  vogliano  diflruggcre  le  fa- 
coltà, f onore,  e la  vita,  cofe  che  per  tut- 
to è impero  del  Mondo  non  fi  debbono  per- 
mettere . I Romani  Tontefìci  debbono  feo- 
municare  i Trincipi  Criflia/ti  quando  tra  di 
loro  prendono  T anni  per  flabilire  le  lo- 


ro giurisdigioni , ed  ampliare  i loro  Sta- 
ti , imperciocché  eglino  fono  i fupremi  Giu- 
dici della  T erra  al  di  cui  giudizio , e pare- 
re devefl  f are  in  frmili  competenze , e il 
volergli  acquiflare  col  rigor  delT  armi  , 
e feguitare  la  traccia  'degl  infedeli  Ta- 
gani , i quali  nel  loro  falfo  credito  , altra 
ragione  non  ammettono , che  la  fpada  , co- 
me il  falfo  Maometto  comandò  ci  fuoi  fo- 
gliaci , angi quefti,  ancorché  Tiranni,  e 
Barbari , hanno  a fcrupolo  di  muover  l ar- 
mi tra  di  loro,  il  che  non  fanno  i Ré  Cat- 
tolici, i quali  con  mal  efempio  della  pace  del 
Signore  con  evidenti  danni  de'  corpi , e pe- 
ricoli deli  anime  fi  diflruggono  : lafciate  da 
parte  per  la  Santa  Carità  cofe  tanto  perico- 
lofe  ; poiché  , come  ben  fapcte , i termini 
della  noflra  vira  fono  flabiliti  da  Dio  , che 
non  pojfono  preterir  fi.  Fra  breve  farete 
chiamato , perche  il  dì  della  voftra  morte 
é vicino , e con  pochi  colpi  comparirete  nel 
fuo  glori  ofo  T rib  tinaie , in  cui  il  Re  de'  Ré, 
e Signor  de’  Signori  , vi  chiamerà  a dar 
conto  con  quel  redde  rationé  villicationis 
tu*  (a)-,  perciò  rivolgete  gli  occhi  nella 
voflra  Repubblica  cotanto  oppreffa  da  gravi 
impoflzjoni di da-gj , gabelle,  ed  immerfa 
anco  ne'  vizj  • 'N!?n  ^ f !,t  fperanz*  di 

prolongarvì  la  vita  , perciò  ricomprate  i 
voflri  peccati  colle  limoflne , e mifericordie 
de'  poveri  ; e procurate  riconciliarvi  colla 
Divina  Clemenza , di  cui  flètè  molto  ne- 
cejfltofo , difponete  la  voflra  cafa , e fgra- 
vate  la  voflra  cofcien  \a  di  tutto  quello  , che 
non  é voftro  : e fappiate  che  dopo  la  voftra 
morte,  che  ben  prefto  farà , comincer an- 
no le  maggiori  calamità , che  giammai  ab- 
bia patito  la  Francia , contro  di  cui  l' ira 
di  Dio  non  fla  inerme  per  i fuoi  peccati . 
(b)  Qui  fi  ammira  la  meravigliofa  co- 
ftanza , ed  intrepidezza  dell’  animo  di 
San  Franccfco  d’ annunciare  un  a cofa 
tanto  odiofa,  agli  orecchi  del  Re  Lui- 
gi , la  cui  ferocità  era  da  tutto  il  Regno 
temuta . Da 
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Da  quelli  falutiferi  configli  concepì 
Luigi  buon  propofito  di  riformare  il  fuo 
Regno , con  far  rafia  nelle  gravezze , e 
pagamenti , che  per  tutti  follerò  eguali 
facendogli  regiflrare  in  un  libro,  o ta- 
riffa particolare.  Emendò  molte  cofc 
neceflàrie , ed  indifferenti , che  corre- 
vano fecondo  il  coflume , alzò  la  mano 
dalle  guerre  , che  avea  col  Re  d’ Ara- 
gona intorno  la  reftituzione  della  Con- 
tea di  Roffiglione , e Cerdania . 

Luigi , che  d’ ordinario  teneva  al  fuo 
lato  San  Franccfco,  coutra  voglia  del 
Medico , di  cui  il  Santo  ne  approvava  i 
fuoi  rimedj , ne  lafciava  di  riprendere  la 
fua  cupidigia , un  dì  viepiù  affretto  daL 
la  fua  malattia , la  quale  ogni  dì  gli  rin- 
forzava fino  a perdere  i fentimcnti.  Co» 
me  dicemmo,  prefa  la  deflra  del  Sant’ 
Uomo  , e baciandola  molte  volte  gli 
dille  : verun’  altra  cofadel  Mondo  avve- 
nir mi  potea  di  maggior  contento  ( Pa- 
dre Francefco)  quanto  che  tenervi  in 
mia  Cafa , perche  fempre  l’ ho  defide- 
rato , e promeflomene  ogni  buona  pro- 
fperita' nelle  cofe  mie , defidero  grande- 
mente fapere  da  voi  tre  cofe , con  i loro 
eventi,  la  prima  fe  mi  riavrò  da  que- 
lla infermità  ì la  feconda , che  mi  con- 
figlia  di  fare  dellaContea  diRoffiglione, 
e Cerdania,  per  cui  facciamo  guerra  con 
il  Re  d’  Aragona  ? la  terza  giacche  il 
Signore  v’  ha  dato  lo  Spirito  di  Pro- 
fezia, che  difavventure  fono  quelle  ,che 
come  dicefte  fopravverannoalmio  Re- 
gno dopo  la  mia  morte  ? Sire  , ri- 
f pofe  il  Santo  , femore  ci  conviene  flore 
raffegnati  alla  volontà  di  Dio , nelle  di  cui 
mani  fta  la  noflra  vita , e la  morte  : noi  non 
pofjìamo  fapere  i fuoi  fegreti , fe  egli  me- 
de/imo non  ci  rivela  : io  rifiutavo  venire  da 
voi  , non  per  altra  ragione  , che  per 
amor  della  quiete , ma  Iddio  ordinò,  che 
fojji  venuto  qui  per palcfarvi  il  fuo  volere , 
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e così  alla  prima  dimanda , rifpondo , come 
altre  volte  vi  dijji , che  non  vi  fopr avanga 
molto  tempo  da  vivere , però  d'fponetc  per 
tempo  le  voflre  cofe.  ( c ) Alla  feconda , che 
voglùte  reflituire  quello , che  non  è voflro, 
al  Re  d"  Aragona . Alla  terga  dico , che 
Iddio  caflìgherà  la  Francia  per  i fuoi  pec- 
cati col  flagello  deir  Ercfta . 

Tutto  quello  riferisce  il  Padre  Giro- 
lamo Capilla  Religiofo  molto  grave  di 
queft’  Ordine  nella  fua  breve  Cronica, 
del  nofiro  Santo , etellifica  averlo  fen- 
tito  da  un  Padre  graviffimo  Priore  di  S. 
Maffimino , che  le  avea  udite  riferire 
dal  Priore  fuo  Antecelfore  in  quel  tempo 
Cappellano  del  Re  Luigi , e fi  trovò  pre- 
fente  in  quella  pratica , che  pafsò  tra  il 
Re , e San  Francefco  di  Paola . 

Il  Re  Luigi  con  fereno  volto  ricevè 
quelle  rifpofle , come  da  un  certi  filino 
Oracolo , e fermamente  credette  , che 
s5  avvererebbero , lalvo  che  come  uomo 
del  Mondo , che  delìderava  lungamente 
vivere  non  fi  potea  perfuaderc  di  morire 
così  prcflo,  come  il  Sant’  Uomo  gli  pro- 
noflicava , parendogli  [ come  ne  diede 
più  volte  indizio  ] che  mentre  Iddio  gli 
avea  mandato  in  fua  Cafa  un’  Uomo  sì 
Santo  erano  tutte  minacce  per  Spaven- 
tarlo , acciocché  fi  ravvedellè,  ed  emen- 
dalìe  molte  cofe  bifognofe  di  rimedio . 

In  tanto  San  Francefco  non  mancava 
di  pregare  Dio  per  la  falute  dell’  anima 
di  Luigi , giacche  per  quella  del  corpo 
non  v’  era  più  fperanza  di  rimedio . Ed 
un  dì , che  gli  venne  opportunamente  a 
propofito  di  dargli  1’  ultima  batterìa 
per  guadagnarlo  a Dio , e fargli  cadere 
tutto  il  bollore  di  penfieri  di  quelle  fue 
inutili  pretenfioni  di  lungamente  vivere, 
contro  il  volere  di  Dio-  Sire  ( fofpiran- 
do  proruppe  ) fe  altra  vita  non  / òffe , che 
quefla  che fopra  la  tara  meniamo , avrefle 
ragione  di  temere  la  morte , ma  fe  viviamo 
K k a per 
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per  morire , e vivere  in  eterno , perche  co. 
tanto  vi  difpiace  lafciar  qucflo  Pxcgno  tem- 
porale [oggetto  alle  vicende  della  fortuna , 
a contraili , patimenti  , travagli  , fati- 
che , turbolente , e pericoli  ? ditemi , o Re, 
fe  pur’  avefle  la  Monarchia  delC  Vniverfo , 
ftarebbe  perciò  con  voi , e farebbe  voflra 
fc  noìi  pocbiffimi  anni  ? e fe  poffedcndola  vi- 
vere cento  fecali  di  anni , non  verrà  pure 
queW  ejlrcmo  punto  di  quel?  ultimo  giorno , 
che  vi  finirà  quefta  vita  ? dove  fono  tanti 
Ré , che  ha  fin'  ora  avuti  la  Francia  , la 
memoria  de'  quali  in  altro  non  fi  conferva , 
che  in  poca  polvere  ? di  tanti  beni , che  pof- 
fedcvano  f trevi  alcun  di  loro,  che  fi  portò 
un  mefehin  denaro , per  fua  comodità ? qual 
Re  fi  conduffc  un  vile  felli  avo  per  accompa- 
gnarlo , e fervido  ? chi  fi  portò  un  pelo 
vecchio  di  porpora  per  fare  almcn  vedere  di 
là , che  qui  una  volta  fu  Re  ? fult  entrare 
che  fecero  alf  eternità , al  morire , avendo 
lafciato  il  Regno  efji  con  femedefimi  en- 
trarono a ricevere  la  mercede  delf  operato  -, 
e piaceffe  a Dio  , che  condonati  alf  eter- 
nità delle  pene  non  ve  ne  fleffero  gridan- 
do fempre  con  quelf  inutile  : Quid  p ro- 
tili t fuperbia  , aut  divitiarum  jactau- 
tia , quid  contulic  nobis  ? ( d) . Se  V.M. 
fa  bcnifJìmo,che  è nata  mortale , deve  inten- 
dere , che  avrà  da  morire , altrimenti  pa- 
tirebbe male  di  Dio , e della  mede/ima  na- 
tura. Or  fe  il  meggoper  godere  f eternità, 
e far  cambio  del  Regno  temporale , col  Re- 
gno del Taradifo , è la  morte,  perche  co- 
tanto f abboni fee , e la  teme  ? ma  ditemi , 
come  potrà  Iddio  darvi  il  Regno  eterno , 
promeffovi  fe  non  vi  toglie  il  temporale  ? 
temono  la  morte  quelli  che  non  credono , ne 
fperano  la  vita  eterna  ; ma  V.  M.  Criflia- 
nifjìma,  chefpcra  quello, che  crede,  perche  le 
d'fyiace  lafiar  quello  , chepoffiede  , che 
a paragone  di  quello , che  fpera  , non  è al- 
tro che  una  J lillà  in  riguardo  £ uri  infinito 
Oceano , tutto  il  fuo  bello  non  è più , che 
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una  fciatilla  di  lume  morto , in  facia  <f  un 
Sole  <f  immortali , ed  eterne  bellezze.  De- 
ve dunque  dcftderare  , ed  abbracciare  la 
morte  , come  potcntiffimo  meggo , per  ac - 
quiflar  tanto  bene , di  cui  avutone  un  mo- 
mentaneo affaggio  , San  Vaolo  diceva  : 
Cupio  diilòlvi , & effe  cuin  Chrifto.  ( e ) 
E quell’  altro  Re  come  voi , fpei  imentando 
che  tutto  ilMondo  non  è baflevolc  riempiere 
il  cuore  umano , fe  non  pojfedendo  Iddio,  di- 
ceva : Tuncfatiabor  >quum  apparuerit 
gloria  tua:  [f]  Trocuri  dunque  difporfi 
per  la  vita  eterni , e non  far  conto  della 
caduca , e frale.  Quel  Signore , che  gli  legò 
P anima  al  corpo , quello  mcdefimo  glief 
avrà  da  feiogliere.  Vediamo  il  Falcone 
per  molte  coregge , che  fe  gli  facciano  lega- 
to , ha  per  fomma  felicità  il  veder  fi  libero . 
La  morte,  e la  vita  fanno  nella  mono  di 
Dio , non  toglie  la  vita  chi  tratta  mi- 
gliorarla: all'  anime  de'giufli , che  fanno 
in  mano  di  Dio , non  tocca  il  tormento  del- 
la morte . (g  ) J urto  rum  anima:  in  ma- 
nu  Dei  fune,  & non  tanget  illos  tormen- 
tummortis.  Qucflo  tormento , cbeVofra 
Maeflà  patifee  è il  tormento  de  gf  ignoran- 
ti , che  fono  quelli , chepenfano  totalmen- 
te morire  nella  morte . Ma  i giufli  fono 
quelli,  che  fi  ripofano  nella  morte  : or  che 
affliggervi  tanto  per  impedire  con  una  bea- 
titudine di  terra  un'  anima  cclefle,  e con  una 
grandegga  di  fumo  , un  cuore  capace  di 
Dio  ? Furono  di  tanta  efficacia  quelle  pa. 
role  del  Sant'  Uomo,  che  incontanente 
fi  vide  mutato  il  cuore  del  Re  a defidera- 
re,  quel  che  tanto  avea  abbonito  , ed 
apertafegli  la  ftrada  al  lume  della  veri- 
tà , vedendo  F inganno  del  Mondo , fi 
rifolvé  di  voltargli  le  (palle,  e lo  fece. 
Perche  gli  effetti . che  ne  feguirono  do- 
po, diedero  ben  chiaro  a divedere  la  dii- 
pofizione  del  fuo  cuore , perciocché  fi 
vide  nel  Re  una  gran  mutazione  de’  co- 
ttomi, lefucvane  paure  diminuirono, 
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lèntiva  volentieri  parlare  della  Confcf- 
fione  , e di  chiedere  perdono  a Dio  del- 
le Tue  colpe  , refefi  più  dolce , ed  arren- 
devole , i fuoi  Cortigiani  ftupivanfi  di 
vedere  così  facilmente  gli  fi  parlafle,  fen- 
do fiato  per  il  p allato  inacceflìbile , rice- 
vè in  grazia  molti , che  ofifefo  l’ aveva- 
no, predicandogli  fpeflò  il  Sant’Uomo, 
di  dovere  rimettere  l’ingiurie  fe  ei  vole- 
va, che  Iddio  gli  perdonine  le  fue  oflè- 
lè , c cosi  di  mano  in  mano  ogni  di  an- 
dava riconciliando  quello  Re  con  Dio , 
e con  gli  uomini , e fugli  comunicata 
tanta  divozione , e penitenza , che  fo- 
vente  ritirato  addentro  la  Cameretta  di 
San  Francefco  a folo  a folo  sfecefi  bene , 
e fpellò  in  lagrime  per  le  commellè  colpe 
della  vita  pallata , e fpogliandofi  nudo 
afpramente  fi  difciplinava,  come  dopo 
la  fua  morte  il  Santo  manifeftò  a molti 
fuoi  Frati.  Ollèrvò  la  regola  delTerz* 
Ordine  iftituita  dal  Sant’ Uomo , e per 
divozione  portò  il  vefiito  col  cordone  di 
color  leonato  , procurò  quanto  gli  fu 
podi  bile , d’  imitare  la  vita  del  Santo 
digiunando  tutti  i Venerdì  dell'  Anno, 
r Awent  o , e Quarefima  fenza  mangiar 
ne  pefei  , ne  frutti , fé  anche  larghifiìmc 
limoline,  e opere  pie  . 

E perche  il  Sant’  Uomo  quando  volea 
parlare  ad  alcuno , avea  per  coftutne  pri. 
ma  dire  , Ave  Maria , in  quello  anche 
Luigi  volle  imitarlo  , e d’ avvantaggio 
per  accender  ne’petti  de’  Sudditi  la  divo- 
zione di  Noftra  Signora,  comandò  che 
in  tutto  il  Regno  di  Francia  nel  mezzo 
dì  fi  fuonatlè  1*  Ave  Maria,dove  era  folito 
per  il  paflato  fucilarli  folamente  la  fera . 

E perche  Luigi  per  lo  grande  fcadi- 
méto  delle  forze  corporali,  era  poco  abi- 
le a’mancggj  del  pubblico  governo, chia- 
mò a fe  ìlDeliino  Carlo  giovine.di  quat- 
tordici anni , che  avea  tenuto  molti  an- 
ni lungi  da  se , e dalla  fua  Corte  per  fo- 
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fpetti , e paffioni  domeftiche,  temen- 
do che  non  gli procurafiè  la  morte,  o 
introducelfe  qualche  novità  nel  Regno  , 
come  fé  egli  con  fuo  Padre  Carlo  Setti- 
mo , e teneramente  abbracciandolo  gli 
diè  il  governo  del  Regno . 

O)  Lue*  1 6.  (b)  Predice  I’  Hrefij  nella  Frincia*  (c) 
P rot'clia*  (d)  Sap.  5.  (e)  Phil*  a.  (0  Pfal.«6«  (g)  SJp.j. 

CAPITOLO  IX. 

Della  morte  di  Luigi  Vndecimo , a cui 
il  Delfino  Carlo  fucccdè  nel  fiegno  . 

SU  ’1  principio  del  mefe  d’ Agofto , 
perche  Luigi  aggravò  nella  fua  in- 
fermità, conofcendo  il  Santo,  che  i 
pochi  dì , che  porterebbe  quel  male , 
erano  l’ultimo  avanzo,  che  gli  rima- 
neva di  quella  vita , poco  prima  la  di 
lui  morte , e particolarmente  a’  2 5 . del 
medefimomeie  Fella  di  San  Luigi,  fi  fer- 
rò con  elio  lui  in  una  camera , ed  alfifo- 
glifi  a canto  prefe  a dirgli  con  fante , e 
fagge  parole  s Sire , a che  ferve  ? ingan- 
narvi con  vane  fperange , fe  la  volontà  di 
Dio  è di  non  darvi  più  lunga  vita  ? Tercià 
riconviene  conformarvi  col  fuogiuflo  de- 
creto , e dare  ordine  agli  affari  della  voflra 
cofcicnga , c del  vofbro  fiegno , del  quale 
avendone  avuto  il  gonemo , ne  dovrete  an- 
co rendere  flrettiffimo  conto  avanti  ilT ribu- 
nale  di  Dio  : il  voftro  paffaggio  farà  a ’ 3 o. 
del  corrente  mefe  d‘  ^Agoflo  . Non  fi  tenca 
per  piccola  meraviglia  del  Sant’ Uomo 
d’averli  fatto  perdere  rappreufione  del- 
la morte , di  cui  non  avea  , nel  Mondo 
altro  timore , veramente  formidabile  a 
tutti  gli  uomini , non  tanto  per  cagio- 
ne di  ella , quanto  per  dover  comparire 
avanti  P orrendo  tribunal  di  Dio  per  ri- 
ceverne efattiffimo  giudizio  . Quello 
Monarca  ferito  dalle  parole  del  Sant’ 
Uomo , come  un’altro  Re  Ezecchia , al- 
zando i lumi  al  Cielo , aperto  il  varco 
alle  lagrime,  fofpirando  proruppe  : 
Non  la  mia , ma  facciafi , o Signore , 
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la  tua  volontà , filmerò , che  fido  fu 
quello  letto , fatto  fcopo  al  dolore , ed 
alla  pazienza  Ili  per  tramutarmi  in  lievi 
quelle  gravi  pene , che  per  le  mie  colpe 
io  merito  nell'altro  Mondo,  caligan- 
domi ancora  ti  proverò  benefico , e ri- 
cordandomi di  quanto  hai  per  me  pati- 
to condirò  colla  tua  pafiìone  i miei  do- 
lori.  ) 

Così  dunque  guado  Luigi  per  le  forze 
fvenute  per  lungo  confumamento  della 
lua  infermità,  dilingannatofi  di  più  vive- 
re , fi  diè  tutto  a penfare  alla  morte  : 
perciò  pregò  il  Sant’  Uomo  con  abbon- 
dantifiime  lagrime,  che  non  dovelfe  par- 
tire non  che  un  folo  momento  dalla  lua 
prefenza , finche  pagalfe  il  neccllario  de- 
bito alla  morte , perche  defiderava  con- 
figliarfi  con  lui  lugli  affari  della  lua 
colcienza,  e godere  la  di  lui  converla- 
aione  in  quei  pochi  giorni , che  gli  rena- 
vano di  vita , e nel  vero  l' indovinò  per 
maggior  fuo  bene . 

San  Francelco  tra  le  molte  cole  d’ im- 
portanza , che  ottenne  da  Luigi , una 
fu  di  lafciare  terminata  la  guerra , che 
a vea  colla  Corona  di  Cartiglia , colla  re- 
ffituzione  della  Contea  di  Rotfig/ione, 
e Gerdania;  che  [come  dicemmo  Ivi 
avea  fatigato  gran  tempo  , non  folo 
perche  alzafle  la  mano  da  quella  antica 
guerra , ma  che  nell’  ultimo  teftamento 
lafciatlè  apertamente  dichiarata  la  detta 
reftiruzione  , come  fece  intimorito  dal 
pericolo  che  il  Santo  gli  rapprefentò  ili 
dannarli, (è  non  la  faceva , come  afferma 
Girolamo  Zurita ( <z  ) uno de'più celebri 
Scrittori  di  quei  tempi , a cui  per  la  fin- 
cerità  delia  lua  penna  deefi  ogni  buona 
. credenza,  ancorché  altri  fognandoli  dil- 
le ( fondato  non  in  altra  miglior  certez- 
za , che  fulla  libera  opinione  del  volgo  ) 
che  furono  un  certo Vefcovo, ed  un  Frate 
Minore  Confcllòre  della  Regina  Ifabclla. 


( b ) Quello  grande , ed  accorto  Re  , 
perche  alcuni  giorni  avanti  la  lua  morte 
perde  affatto  i fentimenti  , Iddio  glieli 
reftituì,  per  Criftianamente  difporre 
tutte  le  cole  dell’anima  lua,  che  però 
qual’  infermo  fogliato  da  mortai  letar- 
go , cominciò  a penfare  al  fuo  fiato , e 
a lua  condizione  : e prima  avendo  di- 
fpofio  le  cole  del  corpo  fino  a deftinare 
quelli , che  portar  lo  doveano  alla  fcpol- 
tura , con  lagrime  più  contrite , e fofpiri 
più  devoti  d’ un’anima  ravveduta  de’lùoi 
errori, generalmcte  fi  confefsò,e  comuni- 
cò a’i  8.  del  detto  mele,  e diligentemente 
raccomandò  al  Sant’Uomo  di  tre  luoi  fi- 
gliuoli , cioè  Carlo  Delfino  di  Viennois , 
Anna  diFranciaSignora  diBeavieu.chc  fu 
Duchella  di  Borbone , e di  A vergile , e 
Giovanna  di  Francia  Duchefla  di  Orle- 
ans, e di  Valois,  che  fu  Duchefla  di 
Berry , e Regina  di  Francia  , filante- 
mente fupplicandolo  di  pregare  Iddio 
per  elfi  , di  vegliare  lopra  le  loro  a- 
zioni,  e cou  libertà  riprenderli  de’ loro 
difetti , non  che  iftruirli , e mantener- 
li nel  lauto  timor  di  Dio. 

La  carità  di  S.  Francelco  accettò  vo- 
lentieri querta  carica,  la  qual  fu  sì  gra- 
ta a quello  Giovine , ed  alle  due  Princi- 
peile , che  gli  portarono  gran  benevo- 
lenza, e ringoiare  rifpetto , onorando- 
lo come  loro  Padre  Spirituale , partici- 
pandogli  de’  loro  favori , e benericj , co- 
me diremo . 

A’ 19.  delfuddetto,  dopo  aver  dato 
ottimi  ricordi  , ed  inftruzioui  a’  luoi 
figliuoli , e particolarmente  al  fuo  Del- 
fino , preio  l’ Olio  Santo  , rifponden- 
do  a tutte  le  deprecazioni , a’  30.  del 
predetto  mele  d’ Agofto  del  1483.  gior- 
no di  Sabbato,chc  correva  la  feda  di  San 
Fiacrio , e di  cui  n’era  divotiffimo , rin- 
novate le  lagrime , e la  contrizione  con- 
tinuamence domandando  perdono  a 

T\*  _ 


Digitized  by  Google 


DI  S.  FRANCES 

Dio,  tenendo  filli  gli  occhi  ad  un’  Imma- 
gine di  Noftra  Signora , tra  le  braccia 
C o fortunata  forte  ! ) del  Sant'  Uomo , 
finì  la  fua  grandezza  [come  il  Santo  pre- 
dillc,aveudo  il  giorno  precedente  contra- 
ttato col  Medico  Cottier , che  con  vali- 
dilfime  ragioni  della  medicina,  ne  ripor- 
tava il  giudizio  a Ha  fettimana  vegnente] 
in  età  di  60.  anni , e giorni  1 5.  e regna- 
tone ja.lafciando  dopo  di  le  proba- 
bile argomento  della  fua  eterna  falute. 

Vennc  dunque  in  Francia  S.  France- 
feo  di  Paola  ,non  per  prolungare  a Lui- 
gi il  Regno  ttaniitorio , ma  per  fargli 
meritare  l’eterno  colle  fue  fante  preghie- 
re , ed  efortazioni . Da  quello  li  feor  ge 
molto  bene  , quanto  fia  utile , e profit- 
tevole a’  Grandi  la  prclènza  de’  Santi , e 
de’  Giufti  ; e quanto  eminente  folle  la 
grazia , che  il  Re  del  Cielo  fi  compiac- 
que concedere  a quello  Re  dopo  tante, 
e sì  gravi  oftèfe , ed  ìnoliervanze  , non 
che  dimenticanze  della  fua  fanta  legge  ; 
col  mandargli  un  sì  Santo , ed  efperto 
Medico , com’era  San  Franceico  di  Pao- 
la per  quell’  ultimo  punto  da  ciu  pende , 
nonché  deriva  l’eternità,  il  quale  fpo- 
gliato  de  gli  effetti  terreni , e d’ ogn’  al- 
tra mondana  pretenfione , veftito  di  ze- 
lo della  fua  fallite , gli  parlò  al  vivo , len- 
za lufinghe,  avendo  riguardo,  chela 
vera  penitenza  fia  molto  difficile  nell’ 
ora  della  morte , in  cui  Ilo  per  dire , che 
ciafcuuo  da’  dolori  del  feufo  , op- 
preiiò , fi  dimentica  di  Dio . Quanto 
obbligo  deve  Luigi  alla  Divina  Bontà , 
ed  al  luo  Servo  San  Francefco  di  Paola , 
veggendofi  ora  per  fuo  mezzo  campato 
da  un  male  eterno,  e da  un  danno  ir- 
rimediabile [ come  piamente  fi  può  cre- 
dere ] e giunto  ad  un  felici ifimo  termi- 
ne , lènza  di  cui  è nulla  l’ edere  fiato  Re , 

„ o Monarca  del  Mondo  , anzi  meglio 
farebbe  fiato  per  lui  non  eiìervi  nato . 
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Da  quello  devono  prender’  efempio  i 
Grandi  del  Mondo  d’ aver  cura  per  sì  pe- 
ricolofo  palìaggio  [ in  cui  altri  non  là 
naufragio , die  non  fia  per  eternamen- 
te perirejdi  provvederli  d’ ini  efperto  Pi- 
loto , giacche  mai  loro  mancano  Adu- 
latori , che  lufingandoli  l’ orecchie,  con 
loro  rovina  gli  danno  ad  intendere , che 
giammai  non  devono  morire  , ancorché 
la  morte  abbia  il  piede  fulla  foglia  del 
loro  albergo  . Muojonfi  alle  volte  fen- 
za  Sagramenti  , c fenza  valevole  pe- 
nitenza de’  loro  falli  , incorrendo  in 
un  danno  irreparabile  , che  eglino 
avrebbono  potuto  fchifarecoll’ajutod’ 
alcun  Servo  di  Dio;  come  avvenne  a 
quello  fortunato  Re  , per  la  cui  falvez- 
za,  ed  alto  fine , fcelle  Iddio  tanti  buo- 
ni mezzi , cioè  mettergli  in  cuore  cotali 
defiderj  di  procurare  in  fua  cafa  un  tal 
Santo , di  cui , in  quei  tempi , ammirò 
il  Mondo  la  purillìma  innocenza  accom. 
pagliata  dalla  maggiore  afprezza  di  pe- 
nitenza , che  fi  folle,  il  quale  non  partì 
mai  dal  lato  del  Re , nel  fuo  palléggio . 

A1F  inubbidiente  Re  Saul , invio  Id- 
dio per  fuo  rimedio  il  Profeta  Samuele , 
per  le  di  cui  ammonizioni , e configli 
poteva  quello  Re  lenza  fua  difavventura 
tenertela  con  Dio , e con  gli  uomini , 
come  fé  David  con  gli  avertimenti  del 
Profeta  Natan.  Imperciocché  i Santi, 
die  manda  Iddio  a’  Rè  fono  come  com- 
pagni per  ogni  buon  governo  delle  loro 
pcrlòne , non  che  del  Regno , come 
molto  bene  intefero  David  , e Salomo- 
ne fuo  figliuolo , così,  e non  altrimen- 
ti poffiamo  credere,  che  Iddio invialìc 
da  gli  ultimi  termini  di  Calabria  S.Fran- 
cefeo  di  Paola  meritato  a collo  di  gran 
deli  Jcrj , moneta  di  maggiore  (lima  di 
quella , che  fpendono  gli  uomini , per  di- 
ligentemente ammollire,  e lavorarequel 
duriifimo  ingegno  di  Luigi  , e difporlo 
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ne  gli  ultimi  anni  di  Tua  vita  a ben  rao 
rire , e febbene  i mancamenti  de’  Rè , e 
tali,  come  quei  di  Luigi,  meritavano 
graviffimi  caftighi , non  tutte  le  volte 
Iddio  li  punifee  con  gli  eterni , come  fè 
con  quello  Re , per  i meriti , e preghie- 
re dei  Sant’  Uomo , che  continuamen- 
te faticò  nel  moderarlo , c ridurlo  a ben 
morire  con  maggior  quiete  , che  non 
avea  viiluto  , particolarmente  affluen- 
dolo nella  fuainfermità , teflamento , e 
morte , evidente  indizio  del  fuo  buon 
fine,  e ficuro  palleggio,  come  piamen- 
te fi  fpera,  che  Iddio  per  fua  mifericor- 
dia  gliel'  abbia  conceduto . 

In  tutta  poi  la  noflra  Religione  è ri- 
maRa  una  immortale  obbligazione  a 
quello  Re,  per  edere  flato  cordialiffiino 
affezionato , c divoto  del  noRro  Padre 
S.  Francefco  , procurando  con  tanti 
mezzi , come  ho  detto  , la  fua  fanta 
compagnia,  e coverlazione  , fopra- 
modo  Rimandolo  , e d’  avvantaggio 
concedendogli  ampliffimi  privile gj  di 
poter  fondare  Monafierj  dappertutto  il 
Rio  Regno . E quel  che  più  importa , 
confidò  l’ anima  fua , e i fuoi  figliuoli , 
ne’  fuoi  fanti  configli , per  il  che  fra  tutti 
i noRri  Fondatori , Protettori , e Bene- 
fattori , tiene  con  giuRo  titolo , il  pri- 
mo, ed  il  più  eminente  luogo , sì  per  la 
facra  dignità  Reale , sì  anche  per  la  be- 
nevolenza giammai  a baRanza  lodata , 
e fua  divozione  , che  lafciò  vincolata 
per  eredità  nella  fua  Reai  Corona , e 
Principi  del  fuo  fangue  , come  F hanno 
dimóRrato  con  opere  di  magnificenza 
reale  tutti  i Rè  di  Francia  dopo  lui , e 
ciò  fia  deno,  affinchè  dove  a sì  gran  Be- 
nefattori , e Protettori  non  fi  potrà  da 
noi  gammai  lòddisfare  di  quanto  loro 
dobbiamo,  in  vece  di  un  perpetuo  pa- 
gamento, fia  un’ eterna  confeffione  del 
debito . 


IRACOLI 

Seppellito  dunque  il  cadavero  Reale 
colla  pompa  dovutagli , il  Delfino  prefe 
il  poilèilò  del  Regno  di  Francia , echia-  ' 
modi  Carlo  Vili,  di  tal  nome,  ancorché 
fui  principio  tumultuane  il  Popolo , e la 
Nobiltà , contraRando  , che  non  do- 
veflè  così  prelìo  regnare  per  eiler  troppo 
giovine,  mofìrando  intenzione  di  fari 
elezione  di  perfona  , che  folle  atta  al 
governo , ma  di  poi  la  Corte  Generale 
ragunatafi  nella  Città  di  Turfi  ricono- 
fciutolo  per  fuo  legittimo  Re , gli  preRò 
l’ ubbidienza, augnandogli  dodici  Con- 
figlieri , colla  di  cui  affiRenza  cominciò 
a regnare  nel  mefe  di  Settembre  deiran- 
no 148?.  eilendó  di  quattordici  anni . 

Unto  che  fu,  e coronato  il  fuddetto 
Re , partì  dal  Caltello  di  Pleffis , e ven- 
ne a Parigi,  dove  con  incredibile  pom- 
pa , e giubilo  univerfale  fu  ricevuto.  San 
Francefco  libero  da’tumulti  della  Corte, 
co’  fuoi  Compagni  rimale  nel  bailo  del 
cortile  di  detto  Caflello , ove  eral’  Ora- 
torio , ovvero  Captila  di  San  Matteo , 
che  daLnigi  vivente  gli  era  Rato  afiègna- 
topcr  fuafianza. 

Anna  di  Francia  Signora  di  Beavieu 
Figliuola  maggiore  di  Luigi  XI.  reggen- 
do la  Francia  durante  la  minoritàdel  Re 
Carlo  fuo  Fratello , per  la  grande  flim3  , 
che  del  Sant’ Uomo  faceva  a fuo  bene- 
fizio , fè  fpedire  privilegio  dato  in  Pa- 
rigi a’ 19.  di  Marzo  del  1485.  , coni! 
quale  ilRe  gli  concedè  il  palio  delCafiel- 
lo  di  Pleffis,  e l’Oratorio  San  Matteo 
da  abitarvi  co’  fuoi  compagni , e Frati , 
che  riceveva  alla  fua  Religione , finché  il 
provvedeflèro  d’ un  fito  più  ampio  da 
fondarvi  un  grande , e magnifico  Mo- 
naRcro.  Qniviil  Santo viflè dal  1482. 
fino  al  1 494. , e gettò  i primieri  fondar 
menti  del  fuo  Ordine , in  quelle  Crifiia- 
niffime  provincic . 

Quefio  Re  non  folo  fuccedè  a I uigi 
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nel  Regno , ma  anche  nell’  a (lezione  del 
Sant’Uomo,  tenendolo  in  luogo  di  fe- 
condo Padre, e gli  portava  tanta  riveren- 
t zz  » che  giammai  non  gli  parlò  co!  capo 

coperto , cofa  troppo  ftraordinaria  in  fi- 
niili  Perfonaggj , e San  Francefilo , con 
ainor  di  Padre  non  mancò  efortarlodi 
continuo  nella  pietà , e nel  Tanto  timore 
di  Dio , e di  regger  bene  i Vallàlli , e di 
miniftrargli  buona,  e fpedita  giufiizia  : 
ne  dirli  potrebbe , quanto  il  Re  Carlo 
quelli  , ed  altri  fomiglianti  avvilì  del 
Santo  in  buona  parte  ricevellè . 

I fra  Carlo  di  fpiriti  grandi , e di  ge- 

neralità' di  penlìeri  più  di  queili,  che 
non  furono  quei  de’  fuoi  Antenaci . Im- 
perciocché fin  da  fanciullo  ebbe  in  ani- 
mo di  operare  grandi , e lìngolari  iin- 
prefe  per  acquillare  appo  il  Mondo  eter- 
na opinione.  La  primiera  prodezza  che 
egli  tentò , fu  di  muover  guerra  contro 
i brettoni , che  di  molto  tempo  per  leg- 
gierilflma  caufa  s’  era  attaccata  co’ 
Francelì , e dopo  molti  combattimenti, 
e zuffe , reltava  da  farli  la  giornata  in 
cheli  vedeva  la  gloria  del  Re  pericola- 
re ; quelli  gli  raccomandò  l’ evento  di 
quella  zuffa,  a cui  San  Franccfco  avendo 
detto,  (d)  Sta  di  bum  anima , eh:  Iddio 
non  manca  a cbi  mette  la  fua confidenza  in 
Ini,  ed  a maggiori  bifogni pili  largamente 
foyviene  : fi  rim  afe  ad  orare.  Ventitré 
giorni  chiudo  in  fua  Camera  lenza  mai 
ufeirne , ne  mangiare  altro  , che  due 
panellini  del  valore  di  quattro  quattri- 
ni, sfacendoli  in  lagrime , la  di  cui  vir- 
tù accompagnata  coll’  orazione  contro 
ogni fperanza , diedero  all’armata  del 
Re  la  vittoria,  come  negli  andati  tempi, 
Mo.c  la  die  a Giofuè , e Iarifoluzione 
del  fatto  fi  rapportò  all’  adempimento 
dcLa  profezia.  Concio djaclii  l’ armate 
vennero  a giornata  il  giorno  di  Sant’  Al- 
bino di  Cormicr  , e sì  grande  era  la 
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tempefta  delle  Saette , e delle  Mofuhet- 
tatc,  che  fioccavano  d' ogni  lato  , clic 
la  battaglia  era  per  riufeire  oltre  modo 
fanguinofa  da  ambe  le  parti , cd  i bret- 
toni, per  1* opportunità  del  luogo,  c 
per  la  moltitudine  de’guerrieri  d’animo, 
e di  fòrze  fuperiori  a’ Francelì , erano 
per  vincere , fe  non  che  Iddio  , per  far 
vedere  quanto  fedele  nelle  promeffe  , e 
ponente  ne’prieghi  folle  appiedo  di  lui 
San  Franccfco,  manifdlamente  fu  per 
loro,  guidandola  mano  del  Francefe, 
dillruilò  i Brettoni , che  quali  tutti  refta- 
rono  ellinti  : e quei  pochi  vivi  fi  diedero 
a fuggire  alla  ddperata  : onde  il  Sant’ 
Uomo  ammonito  da  un’  Angelo  incon- 
tanente ufeito  dicella  con  volto  rifon- 
dente, che  parea  di  Serafino . Fratelli 
( dille  a’  fuoi  Religioli  ) ecco  il  I\e  Carlo 
fatto,  e vincitore  campato , recitiamo  tut- 
ti infume  per  carità  un  Vatcr , cd  un'  jlve 
in  rendimento  di  grafie  al  Signor > Iddio  de- 
gli Eferci ti , per  la -vittoria,  che  in  quello 
punto  ha  dato  al  Re , benprefio  giungerà , 
chi  ne  porta  la  nuova,  e poco  apprejjò  ve- 
drete Carlo  vittoriofo . E non  fallì , per- 
che quel  medelimo  giorno , che  alleviò 
giunlè  nel  Monaftero  un  Meilo , che  pre- 
corfe  a portare  al  Sant’Uomo  nuove  del- 
la Vittoria  ; indi  appre.ìo  il  ReCarlo, 
coll’Armata,  e Vittoriofo  , ed  ambì 
li  abbracciarono  con  lagrime , e Penti- 
mento d’inefplicabile  allegrezza:  c refe- 
ro le  grazie  a Dio , che  era  fiato  il  Do- 
natore della  vittoria. 

Nc  vi  mancarono  fatti  lìngolari , che 
diinofiraronoilccrtoprcndio  del  Sant’ 
Uomo , e primieramente  mi  rimane  a 
contare  un'  avvenimento  di  meraviglia , 
con  che  a Dio  piacque  render  più  cele- 
bre il  nome,  e più  illufire  il  merito  de! 
Ino  Servo.  Un  Soldato  Napolitano  per 
nome  Gregorio  di  Vico  lho  divotiflimo, 
gam  punto  d’andare  coli’  eicrcito  del 
L 1 
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Re  alla  predetta  giornata  di  Sant'  Albi- 
no, prima  di  metterli  in  viaggio,  an- 
dò a prender  da  lui  la  benedizione  ; dap- 
poi a confidenza  d’ amico  gli  richiefe  al- 
cuna corti  del  fuo  , qualunque  ella  fi  fof- 
fc,chc  gli  farebbe  cari  fiima,  tome  pegno 
della  fua  benevolenza.  Il  Santo,  che 
cortei  idillio era,  prontamente  il  com- 
piacque , perciocché  come  efiremamen- 
tc  povero , non  avendo  altro  che  dargli, 
trattali  dalla  manica  una  candeletta  di 
cera  benedetta, glie  la  porfe  in  dono,  di- 
cendo, che  la  teneile  cara,  perocché 
mentre  leco  l’ avelie , camperebbe  ficu- 
ro  da’ combattimenti  della  guerra.  Fu 
al  di  voto  Soldato  quella  giunta  oltre 
modo  più  cara , che  non  il  femplicc  do- 
no , di  ch.e  folo  1*  avea  richiefto , e con 
c;  iò  alltgrilfimo  partì , proponendo  nell’ 
animo  fuo  , portarla  dentro  la  Cela- 
ta con  divozione,comc  reliquia  ; accade 
poi , che  nel  maggior  fervore  della  zuffa, 
una  palla  di  cannone  il  colpì  fulla  fronte, 
che  di  ragione  dovealo  ridurre  in  minu- 
tiflìma  polvere , nonché  ammazzar  lui, 
ed  altri  cento  Soldati , che  gli  erano  a 
lato . Cofa  prodigiofa  da  fare  iininobi- 
re  per  lo  ftupore  , chi  la  confiderà  ! per- 
che quella  fronte  qual  duro  diamante  ri- 
battendo la  palla , la  ribalzò  indietro 
lungi  da  fe , con  meraviglia  de’  prefenri: 
E Gregorio  conol'ciuto  , che  verun’  al- 
tro , fuorché  Iddio  per  i meriti  di  San 
Francefco , il  potea  liberare  da  sì  gran 
colpo  , come  puramente  confiderando, 
che  forte  ajiito  dei  Cielo , finita  la  guer- 
ra accorfe  dal  Sant’  Uomo  fuo  falvatore, 
a cui,  come  dovea,  refe  le  dovure  grazie , 
fe  gli  dié  feguace  ; abbracciollo  il  Santo 
con  incredibile  allegrezza  : E bene  [ dillè- 
gli  ] Gregorio  in  carità , che  vi  art  oliate 
nella  milita  diGesùCrifloBenedetto,chevon 
mette  in  fomiglianti  perieeli  i fttoi  Soldati, 
e uba  molto  più  premura  de'l\c  della  Terra. 


In  fuo  nome  vi  ricevo , e vejlo  del  noflro 
abito  umile,  e penitente  per  fervido,  e finire 
la  vita  fintamente  . L così  fé  Gregorio 
finché  cambiò  quella  vita  coll’  eterna. 

B. fognerebbe  fenza  iperbole  compor- 
re un  gioito  volume,  per  riferire  tutti  i 
favori , e gli  onori  che  il  Re  Carlo  detto 
il  Cortefe  ( c ) fé  al  noflro  Santo  : ma  io 
iolamente  per  tema  di  non  incorrere  nel 
biaiimo  dell'  ingratitudine  peggior  di 
tutti  i vizj  , ne  riferirò  alcuni  colla 
brevità  , che  mi  lìa  portabile. 

Egli  concedè  ampliami  privilegi  a 
quelto  Sant'Uomo  , ed  a' Religioli  del 
fuo  Ordine,  come  fi  vede  da  quelli  fpe- 
diti  nel  Parco  di  Plertìs  a’  1 8.  d’ Aprile 
del  1488. 

L’  anno  vegnente  nel  1489.  perche 
San  Francefco,  come  dicemmo,  abitava 
nel  badò  del  cortile  del  Cartello  di  Plef- 
fis,  parutogli,  che  non  poteva  eflér  fua 
ftan/.a,  non  che  capace  per  una  maggior 
famiglia , {-applicò  il  Re , che  il  provve- 
derti d' un  luogo  più  capace , ed  oppor- 
tuno per  fondarvi  un  Monafiero , da 
ricovrarvifi  co‘  fuoi  Compagni , e con 
quelli , che  giornalmente  fe  gli  faceva- 
no feguaci . Non  mancò  la  liberalità , e 
pietà  del  Re , perche  incontanente  chia- 
mato a fe  l’ Architetto  Reale,  gli  ordinò 
che  difegnalle  la  pianta  d’ un  gran  Mo- 
naftero  predo  il  Cartello  di  Plellis  a fron- 
te del  mezzo  dì , in  un  luogo  che  era 
mandra  di  pecore  detto  Les  Montili,  che 
fua  Maeftà  comprò  da  David  il  M aellro, 
e d' altri  Cittadini  di  Turli.  La  fabbrica 
fubito  fi  cominciò,  e con  magnificen- 
za pari  alla  fua  pietà , a fine  fu  ridotto 
l’ anno  1491.  riufeì  bclliifiina , sì  nella 
Chiefa,  come  anco  nel  Monalìero , lòt- 
to gli  aufpicj  di  Gesù  Maria , Carlo  poi 
avendolo , per  foddisfare  alla  divozione 
del  Santo , dotato  di  molte  portesfioni , 
ed  orto , lo  diede  a lui  in  virtù  di  Privi- 
legio 
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legio  fpcdito  in  Tur  fi  a '6.  di  Maggio  del 
inedefimo  anno , ed  il  Santo  prefone  il 
poflclìo,  vife  trafportarclefupcllettili 
di  cafa , c gli  ornamenti,  che  erano  nella 
Chiefa  di  San  Matteo  nel  Coltello  di 
Pleflìs . 

Fabbricandoli  quello  Monallero,  il 
Sant’  Uomo  verfo  l’ Occidente  feeeli  per 
il  fuo  ritiramento , rizzare  una  picciola 
Cella,  dove  dimorò  finche  mori,  le  di 
cui  mura  colle  lagrime , e col  fuo  fan- 
guc  confecratc , e qualificate , e come 
fedclislìini  tefliinonj  della  fua  continua 
penitenza , asliduiti  nell’  orare , e fa. 
vori  del  Cielo; quivi  fpesfisfime  volte  i 
fuoi  Rcligioli  videro  i fuoi  diali , e rapi- 
menti del  fuo  corpo , e fentirono  le  me- 
lodie degli  Angeli  , che  calavano  dal 
Cielo  a fellcggiarlo , ed  accarezzarlo . 

Durarono  quelle  mura  fino  all’  anno 
1515.  attefochè  Jacobetta  Molandrina 
Vedova  d’ Andrea  d’  Aledio  Nipote  del 
Santo , la  convertì  in  una  Cappella , la 
quale  oggidì  è uno  de’ più  fanti,  e de’ 
più  riveriti  luoghi  di  Francia . 

Quivi  San  Francefco  operò  Miracoli 
fenza  numero,  ed  al  prefente  lì  fperi- 
meneano  fovraumane  virtù,  e celefli 
confolazioni . I Sacerdoti,  che  vi  cele- 
brano , godono  foavisfime  dolcezze  di 
Paradifo , c quanti  vi  accorrono  a chie- 
der divotamente  grazie  al  Signore  , per 
i meriti  di  quello  Santo , giammai  di 
effètto  vuoti  ritornano  a cafa. 

Quivi  il  Re  Carlo  fovente  il  vifitava , 
sì  per  comunicargli  gli  affari  del  fuo  Re- 
gno , come  riferirono  alcuni  Plorici 
( f ) sì  anche  per  riceverne  coniazione 
fpirituale  , come  ben  notò  Pietro  di 
Efray  ilìorico  Francefe,  che  ville  in  quel 
tempo . 

Ha  ìli  negli  atti  giuridici , clic  uu  dì , 
il  ReCarlo  bramando  di  vederlo,  e ra.- 
gionargli  per  fuo  godimento  fpirituale , 
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portatoli  al  Monallero  di  Pleflìs , trat- 
tenendofi  in  Chiefa,  fè  chiamare  il  Sant’ 
Uomo  e mentre  l’attendeva , il  Padre 
Pietro  Giliberto , allora  Correttore  del 
Monallero,  portatoli  alla  predetta  Cel- 
la , tre  volte  picchiò  la  porta , ed  altret- 
tante fiate  il  chiamò , dicendo  Ave  Ma- 
ria , Padre , il  Re  vi  vuol  parlare . Ma 
non  afcoltandone  rifpofta,  il  riferì  al 
Re  con  l’aggiunta , che  già  erano  feorlì 
otto  giorni , che  non  s’ era  veduto  fuor 
di  Cella.  Ciò  udito  il  Re,  bramando 
di  faper  la  cagione  del  fuo  lungo  ritira- 
mento , volle  egli  medefimo  portarli  al- 
la fua  Cella , dove  picchiando  la  porta 
tre  volte  dille  : Morii,  Moti  Vere 

je  vevoux  parler  ] ma  perche  non  rifpofe 
alla  fua  chiamata  dubitando  non  folle 
morto,  fi  commoffc  , ed  avendo  co- 
mandato, che  con  forza  di  qualche  llro- 
menro  fi  aprilìè  la  porta , fi  fentì  un  foa- 
vefol'piro,  ed  una  voce  si  flebile,  come 
fe  il  Santo  toflillè , per  fegno  ch’era  vi- 
vo , fenza  però  ufeire  di  Cella . Onde  il 
Re  reflando  ben’  edificato , comandò  , 
che  non  gli  diflurballèro  il  fuo  ripofo  , 
perche  attendendo  alla  contemplazione, 
preferiva i favori,  c carezze  del  Re  de’ 
Regi , a quelle  de’  Rè , e Principi  della 
Terra . 

E nel  medefimo  tempo  quello  Re  gli 
fabbricò , un’  altro  Monallero  nella  Cit- 
ta' d’ Ambuofa , in  quel  luogo  , eh’  egli 
eflèndo  Delfino  , per  comandamento 
del  Re  Luigi  fuo  Padre  , ufcì  all’  incon- 
tro a riceverlo  pattando  per  la  firada  Re- 
gia , preffo  il  fiume  Loyre  ; attefochc 
egli  ricordevole  di  quello  fatto  , accioc- 
ché quello  luogo  in  tutti  i fecoli  folle  ce- 
lebrato, volle  confagrarlo  có  una  Chiefa, 
c Monallero, fotto  di  nome  Gesù  Maria, 
dove  fè  rizzare  1*  Aitar  Maggiore , nel 
medefimo  luogo  donde  fi  riabbracciò 
col  Santo , c riebbe  la  fua  benedizione  , 
L 1 i che  ~ 
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clic  per  ciò  fare  , fu  d’uopo  travolgere 
alquanto  la  fi  rada . E poi  l’ anno  1 490. 

6 concede  privilegio  di  Cittadino  ad  An- 
drea d' Alcluo  Nepotc  del  Santo . 

( a ) Tom.  5 degli  Am  ali  il’  Ar.igun.t  lib.  i.c.4. 
( K ) Comincs.  (c)i.  Reg.  1.  (<l)  Pitdice  U vit- 

toria .il  Re  Orlo.  ( e ì F.  Gercilius.  R.  Guigtumis.L. 
d’  Orleans.  ( »’)  GìiìImjt  Maliosa  Montoya  Pieno 
Efrag  . 


CAPITOLO  X. 

Dilatala  [ita  Religione  in  Francia,  [ita 
fomma  p-uden^a  nel  ricercr  Frati , quali 
fojfero  i [noi  dodici  Compagni  ; cd  altre  co[e 
memorabili . 

COnfeguenti  a sì  diverfi  pn’ncipj  d* 
amor  Itaierno  de’ Re  Luigi,  e Car- 
lo , furono  gli  effetti , che  dappoi  ne 
feguirono  di  grande  flima.e  venerazione 
nel  popolo , e di  continuo  ftguito  d’ 
ogni  forte  di  pcrfonc  per  vederlo,  ed 
udirlo  ragionare  delle  cofe  di  Dio,  e 
quanto  a’fucceffi  infoddisfare  allafua 
carità',  ed  al  fuo  zelo,  in  prò  dell’  anime, 
innumcrabili  furono  i peccatori,chetraf- 
fe  al  vero  pentimento  de’  loro  falli, e a fa- 
re una  gran  mutaz:one  di  vita  rea , in 
buona,  e quei  di  buona,  in  perfetta,  c de 
gli  uni,  c de  gli  altri  infiammò  lavo, 
lonta  ad  imitare  l’afpro  di  fua  vita,  e 
con  ciò  foll  e grande  il  numero  di  quelli 
che  dal  fecolo  , non  che  da’  Chioftri 
Monacali , traile  alla  fua  Religione , non 
però  egli  indifferentemente  accettava 
tutti  alla  fua  Compagnia , ma  folo  quel- 
li , che  conofceva  idonei  per  la  Religio- 
ne , e che  in  elfi  rifplendeva  il  beneficio 
della  Divina  vocazione , colla  fua  ap- 
provazione , e benedizione . 

Era  perciò  la  grazia  del  Signore  mol- 
to liberale  con  quello  fuo  Capitano , 
poiché  come  Sovrano  Re,  c Monarca 
di  tutte  le  creature  , colla  particolare 
provvidenza,  che  ha  di  tutte  le  Reli- 
gioni , miglior  parte  del  fuo  Efcrcito 


militante , in  cui  d’ ordinario  caricando 
il  piu  grave  pefo  de’ combattimenti  fi 
cantano  le  Vittorie  ; gli  provvede  di  mi- 
gliori Soldati , di  gente  veramente  mor- 
ta al  Mondo , e viva  a Dio , il  quale , 
dice  San  Paolo,  dilliibuiLc  i fuoi  doni 
a ciafcuno  d’elfi  come  gli  piace.  Non 
èfol’opra  umana,  che  gli  uomini  vo- 
lontariamente abbandonino  il  Mondo, 
e lì  confagrino  a Dio  nella  Religione , e 
tali  uomini  a tale  Religione,  ma  dito- 
ne Iddio , che  quelli  opera)  fatichino  in 
quella , e quegli  in  quel’  altra  vigna.  E' 
ragion  del  Mondo , dire  che  la  maggior 
grandezza  d' una  Religione  confille  aver 
figliuoli  di  Principi , e gran  Signori , e 
perciò  dccfì  (limar  molto  più  di  quella , 
che  non  gli  ha;  a quello  penderò  del  vol- 
go rifponde  Io  flile  di  Gesù  Grillo  , 
che  fi  fervi  nell’ elezione  del  fuo  Collegio 
Apollolico , che  incomparabilmente  a- 
vanza  tutte  le  Religioni  della  fua  Chie. 
fa,  si  nel  Fondatore , che  è il  Figliuolo 
di  Dio , come  anche  negli  eletti , che 
fono  gli  Apolidi  di  maggior’ eminenza, 
dignità' , ed  autorità  di  tutti  gli  altri 
Santi  ; primizie  dello  Spirito , bali , co- 
lonne, e gloriolì  Principi  di  Santa  Chic- 
fa  , che  col  proprio  fangue  , autorità' , 
e dottrina  la  fondamentarono  filila  fo- 
diflìma  pietra  di  Crillo , circondando- 
la di  muraglie , in  qualità  eterne , non 
crudeli  come  quelli  di  Roma  , quando 
era  infedele , inastate  co!  fangue  di  Re- 
mo fratello  di  Romolo  fuo  Fondatore  , 
e pur  vediamo  che  gli  Apolloli  non  furo- 
no Rè  , Imperatori , e Monarchi  del 
Mondo , ne  furono  dell’  antiche , cd  il- 
lulhi  famiglie  de’  Lentuli  , F'abj , Sci- 
pioni  , e Cornei),  perche  Iddio  come 
dice  San  Paolo  (<r),  ne  di  molti  Savj  - 

fecondo  la  carne , nc  di  molti  potenti  » 
ne  di  molti  nobili  fa  fcelta,  ma  di  più 
ignobili , ed  ignoranti , non  che  di  più 
a difpre- 
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difpregiati  per  confondere  la  vanita  del 
Mondo. 

Non  può  negarli , che  nella  Chicfa 
non  vi  fiano  dati  nomini  di  qualità' , e 
condizione  i Haliti  dcfccndcnti  da  nobi- 
liffìme  famiglie , e chiarimmo  fangue, 
ma  paragonar  non  fi  pollono  colla  gen- 
te umile,  che  Dio  tutto  dì  fceglie.  E’ 
vero  , che  il  Patriarca  San  Benedetto 
ebbe  origine  dalla  nobil  profapia  Anicia 
Romana , oggi  detta  f rangipane , ed  il 
Patriarca  San  Domncico  deirillufire  fa- 
miglia (Jui’mana  di  Spagna,  e San  Tom- 
inalo  rifplendente  Sole  di  virtù , e faen- 
za dal  nobiliffimo  lignaggio  de’ Conti 
d’ Aquino  , e per  parte  di  fu  a madre 
Teodora  deli’ illuftre  Famiglia  Frangi- 
pane, ed  altri,  che  fi  mettono  in  lilta , 
che  con  nobilitimi  fregi  di  Santità  , 
fmaltando  le  proprie  perfone  comparve, 
ro  piu  preziofi , e di  maggiore  filma  a- 
vanti  gli  occhi  di  Dio  . 

• Perciò  ferie  non  rilplendono  il  Serafi- 
co San  Francefeo  d’Alfifi  , Agoftino, 
Bernardo,  Brtuio,  e tanti  altri  , che 
non  da  Principi , e gran  Signori , ma  da 
onefii,  e poveri  genitori  traile  Iddio, 
mettendoli  infuacafa  in  qualità  d5  infi- 
gni  Fondatori  di  Religioni  ? anzi  in  ciò 
ben  sì  conofce  l’Onnipotenza  di  Dio, 
che  così  gli  piacque , perche  non  fi  glo- 
riacela carne , ma  riconofcendo  la  fua 
umiltà,  ebaflezza,  fapeilèche  di  quel 
eh’ ella  ftiina , Iddio  non  ne  fa  conto, 
e quel  che  ella  difpregia , Iddio  mag- 
giormente onora , e non  gli  è difficile 
in  un  medclìmo  punto  ingrandire  un5 
uomo  miferabiledi  baffi,  c vili  natali. 
Nelle  Religioni  fono  fiati , e fono  vi  og- 
gidì perfone  nobili  ; ma  che  una  Religio- 
ne ne  abbia  più  d’ un’  altra , c per  impe- 
ne  trabilc  giudizio  di  Dio . 

Le  Religioni  fi  allomigliano  a quell’ 
antico  tagliere , in  cui  fi  lavoravano  le 


pietre,  che  fi  dovevano  rafie tt are  nel 
Tempio  di  Salomone , fenza  fentirfi  col- 
po di  martello , o d’ altro  ftrumento , 
così  parimente  Iddio  nelle  Religioni  la- 
vora i nofiri  corpi  col  martello  deUa 
penitenza , e collo  fcarpello  della  mor- 
tificaziove  ; c 1’  anime  nofire  colla  fqua- 
dra  della  fantità, e coll’archipendolo  del- 
le  virtù , per  modo  che  di  ruvide  pie- 
tre , le  fa  preziofe , per  collocarle  nel  fito 
fempiterno  edilìzio  del  Paradifo . 

Nella  Religione  vi  fono  pietre  recife 
da  buona  vena , cioè  Porfidi , Diafpri , 
Alabafiri,  Marmi,  ed  altre  pietre  ruvi- 
de : ammira  il  Mondo  la  grandezza  e- 
fteriore , ma  Iddio  l’ eminenza  interio- 
re della  virtù  : e non  fenza  gran  provvi- 
denza volle  Iddio,  che  tutte  le  Religioni 
folfcro  eguali  ne’  tre  voti  elfcnziali,  e difi. 
ferenti  nell’  altre  cofe  accidentali  , e nel 
modo  più,  o meno  rigorofo.  Tutti  fan 
voto  di  povertà , però  vi  fono  Rcligiofi 
da  piè,  e da  cavallo,  alcuni  vediti  di 
ruvida,  ed  altri  di  fina  lana , quelli  fcal- 
zi , e que’  calzati , ed  altri  chi  meno , e 
chi  più  aftinenti.  Perche  le  Religioni  fo- 
no per  tutti  : una  farà  abbondante  di  be- 
ni temporali , ed  nn’  altra  povera  ( b ) ; 
quella  di  vita  ftretta , ed  auilcra  , e quel- 
la larga.  Tutto  tjurjìo  opera  qHelC  uno , e 
medi  fimo  fpirito  del  Signore , che  dijlri- 
buifee  quejli  doni  come  gli  piace  ; La  fua 
pretenfione  altro  non  è , che  lavorare  i 
corpi , e l’ anime  nofire  per  il  Cielo , e 
poco  importa , che  fi  faccia  in  quefta , 
o in  quella  Religione,  e che  una  abbia 
più , o meno  nobili  ; perche  non  confi- 
fie  in  ciò  la  fua  maggioranza , ma  bensì 
nella  perfezione , con  che  in  effe  fi  ferve 
Dio , e quella  è la  pruova  della  nofira 
vera  libertà  : e fe  per  avventura  nelle  Re- 
ligioni fono  nobili , che  fi  pregiano  del 
loro  antico  lignaggio , e non  della  pro- 
pria virtù , che  fervici  fuggellare  Ir  loro 
L 1 3 " lettere 
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lettere  coll’  armi  de’  fuoi  Antenati  nobi- 
li , in  cui  fono  (colpite  l’ imprefe  , che 
meritarono , fé  le  proprie  opere  non  fon 
legnate  con  l’ arme  di  Crifto  noftro  Di- 
vino Parente  ? [ c ] San  Paolo  ci  dice 
quali  fono  : Io  porto  ( dice  egli  ) i fogna- 
li del  T^oflro  Signor  Ccsù  Crifto  impreffì  nel 
mio  corpo.  Favella  per  meravighofo  co- 
ftume  di  colui , che  fi  pregia  portare  il 
volto  macchiato,  gloriofamentc  con- 
felVànd  o il  fuo  padrone , s’ c villo  che 
più  fi  pregia  dell’ impreflione  dell’ ani- 
mo, perche  poco  importa  l'eftcriore, 
fe  non  corrifponde  all’  interiore  ; l’ abiro 
ferve  al  Religiofo  in  vita , di  penitenza, 
e di  mortorio  nella  morte  ; la  mortifica- 
zione , e l’ubbidienza  fono  i contrailegni 
di  quella  nobile  fchiavitudine  di  Cri- 
fto : oltre  che  ognicofa  vai  nulla,  lèi’ 
anima  non  Ha  fòggetta  a Dio  fuo  vero 
Padrone,  e fec  marcata  colle  armi  de’vi- 
sj,  gli  pare , che  tutta  la  ftia  gloria  con- 
fitte folamente  nel  vantarfi  della  fuapro- 
fapia , che  altro  fono  che  un  bel  Cipref- 
fo , ed  infruttuofa  pianta  ? 

Ripigliando  dunque  il  filo  della  nottra 
Illoria  , par  che  fu’i  principio  di  quella 
Minima  Religione  lofpirito  del  noftro 
Santo  feguitallè  il  medefimo  Itile  di  Cri- 
fto, che  usò  nell’elezione  de!  Collegio 
Apoftolico , dove  non  di  molti  nobili , 
ne  molti  Savj  fecondo  la  carne  fè  feeltaj 
perche  tutti  i fuoi  figliuoli  furono  per- 
fètti nelle  virtù , e veri  umili , manìfue- 
ti,  pieni  di  fpirito , zelo,  e carità;  ma 
non  perciò  mancarono  uomini  fegua- 
lati  nelle  lettere , e nobiltà  . 

Molti  vennero  al  noftro  Santo  Patri- 
arca, già  Soldati  de’  Re  della  Terra, 
per  entrare  nella  milizia  del  Sovrano 
Imperatore  del  Cielo , c lèguire  lo  lten- 
dardo  della  Croce.  Altri , perfone  nobi- 
li , ricchi , e potenti , conofciutc  le  va- 
nità del  Mondo  cercarono  nell’  ignomi- 


nia di  Gesù  Crifto  la  gloria,  nella  po- 
vertà le  richezze , c nel  difpregio  di  fe 
medefimi  la  beata  , e vera  felicità . Ne 
mancarono  altri  molti  (limati  nel  fcco- 

10  per  la  loro  fapienza,  e prudenza, 
che  gonfjj  in  prima  d’ aura  popolare , fi 
ridullèro  ad  abbracciare  la  faviczza 
Evangelica,  dal  cicco  Mondo  riputata 
pazzia , dandoli  in  tutto  al  Santo , per 
apprenderne  le  primiere  Icctere  delTAKà- 
beto  Spirituale,  ed  il  difprezzo  di  fe  me- 
defimi . Furonvi  anco  Religiofi  , che 
partendoli  dalle  loro  antiche  Religioni 
piene  di  zelo  d’ un  cammino  più  aultero, 
vcllirono  l’ abito  dell’  Ordine  fuo , ed  in 
alcun  modo  del  fuo  fpirito,  dandogli 

11  Signore  un  vivo, ed  ardente  defidcrio  d’ 
imitarlo . 

I primi  compagni , e figliuoli,  che  il 
noftro  Patriarca  accettò  in  Turfi , e fece 
fuoi,  cche  più  fantamente  tra  gli  altri 
videro  , furono  i feguenti  dodici  Pa- 
dri. I.  Francefco  Binct , II.  Gcrman  Lio- 
nct.  III. Giovanni  Abbondanzio,  IV. 
Dionigio  Barbier,  V.  Francefco  Ccr- 
don , VI.  Marzial  de  Vicinis  , VII.  Mat- 
teo Michele , Vili.  Giacomo  Lefprevier, 
IX.  Luigi  Luosfeau,  X.  Leonardo  Bar- 
bier, XI. Michele  Conte,  XII.  Nicco- 
lò Bethunela.  La  memoria  de’  quali 
è in  benedizione  tra  i noftri  Religiofi 
Francefi  ; perche  nella  bontà  , nella  pie- 
tà , ne’  meriti  non  cedettero  a gli  altri 
dodici  primi  Compagni  Calabrefi . 

Mail  più  illuftre di  quelli  dodici  Re- 
ligiofi fenza  dubbio  fu  il  Venerabile  Pa- 
dre Francefco  Binet  Monaco  Benedetti- 
no , uomo  a’  acuto  ingegno , gran  Teo- 
logo , famofo  Oratore  , c Rcttorico  . 
Conciolfiachè  la  fua  Religione  onorò  i 
fuoi  meriti  eilcndo  in  età  di  trentafei 
anni  col  Priorato  dell’  infigne  Monafte- 
ro  di  Mamortino  in  Turfi,  fondato  da 
S.  Martino  Vefcovo  di  detta  Città.  Que- 
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fti  orando  ebbe  particolar  rivelazione 
dal  Cielo,  che  di  Monaco  Benedettino  fi 
dovea  cangiare  in  Religiofo  Minimo: 
come  fi  deile  a San  Franccfco , convieni- 
mi fare  più  intero  racconto . 

Mentre  facevanfi  dappertutto  fentire 
le  opere  mcravigliofe del  Santo,  andò 
egli  a vifitarlo  nel  Monaftero  di  Gesù 
Maria,  con  cui  legò  nodo  disìftretta 
amicizia,  chcfpcilè  volte  facevano  ra- 
gionamenti di  cofc  Celefti , ond’  era  sì 
grande  il  piacere  d’ amendue , che  ora- 
mai pareva  , che  non  fapeflèro  altro  lin- 
guaggio , che  delle  cofe  del  Paradifo , e 
di  Dio,  e pafsò  tant’ oltre  la  cofa , che 
innamorato  della  converfazione  dclSan- 
to , e conofciutolo  efler  ricco  di  mag- 
gior moneta,  che  egli  non  cercava , fo- 
fpirando,  ed  orando  di  continuo , n’  eb- 
be la  rifoluzione  da  Dio , che  dalla  Re- 
ligione di  S.  Benedetto  paffadè  in  quella 
di  San  Francefco  ; a cui  egli  un  dì  pale- 
sò con  grande  umiltà  , e divozione  i 
Tuoi  fanti  deliderj,  che  aveaapiù  gra- 
do di  perfezione , che  da  conceputi  fpi- 
riti , e deliderj  fiato  più  ftretto  veniva  a 
darfegli  per  dilcepolo , eleguace.  Udi- 
ta da  San  Franccfco  la  fua  dimanda  , e 
come  di  quella  forte  ordinata  da  fe- 
grcto  giudizio  di  Dio  , di  fua  propria 
mano  il  vefii  1*  abito  della  fua  Religio- 
ne , con  incredibile  confolazionc  d’  a- 
meniue  ; del  Padre  Binet , per  partico- 
lare rivelazione  dello  Spirito  Santo  ftava 
certo»  della  Divina  volontà , che  fi  con- 
tentava eh’  egli  riinanefle  perpetuamen- 
te difcepolo,  efeguace  di  San  France- 
fco : c del  Santo , perche  anche  per  Di- 
vina rivelazione  riceveva  nella  fua  Reli- 
gione un’uomo  letterato , Santo , e ge- 
lolo  dell’ onor  di  Dio,  che  eder  dovea 
con  lui  Coadjutore  nell’  onore , utilità , 
c accrcfcimento  della  fua  Religione , in 
ajuto  della  quale  gli  avea  dato  Iddio  un 
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fuccefìòre  nel  carico  di  Generale  : imper- 
ciocché quello  fparfo  feme  d3  eroiche  fa- 
tiche in  fervi  zio  della  Religione,  com- 
parve ammirabile  nel  primo  Capitolo 
Generale  , morto  già  San  Francefco , 
come  più  d’  ogni  altro  a lui  limile , 
in  lùo  luogo  non  una , ma  tre  volte  fu 
eletto  Generale , ed  altrettante  volte  ze- 
lante, o Procurator  Generale  dell’Or- 
dine . Vocatut  tamquam  Aaron . Con 
tutto  che  egli  coll’  arte  di  una  profon- 
diffima  umiltà',  con  gran  fentimento, 
ed  abbondanza  di  lagrime  ginocchioni 
innanzi  a’  Padri  del  Capitolo  fi  fottraef- 
fe  da  quella  carica , che  gli  adottavano , 
non  potè  difènderli.  Perche  il  Cardinal 
di  Sinigaglia  allora  Protettore  della  Re- 
ligione , e Prelidente  del  Capitolo  gliel 
comandò  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza, 
che  l3  accetralìè,  ne  meno  potè  difèn- 
derli dal  Generalato  colla  renunzia , che 
fè  in  mano  di  Giulio  IL  ; onde  egli  per 
non  contradire  al  Divino  volere,  come 
figliuolo  d’ ubbidienza , l’ accettò . 

Da  quel  di , che  San  Francefco  gli 
diè  l’abito  della  Religione,  gli  conce- 
pì un’  amore  di  Padre , e proiettò  ftret- 
ta  , e fpirituale  amiftà  : comunican- 
dogli con  molta  carità,  ed  amore  i ne- 
gozj  della  fua  Religione , e con  quella 
comunicazione  fpirituale  , come  altro 
oro  dell’  Arabia , eh’  è di  miglior  cara- 
to d’ ogn’  altro  venne  a raffinarfi , ed 
adottarli  nella  Santità,  che  dopo  San 
Francefco  poteva  edere  macftro  delle  vir- 
tù : indi  a non  molto  liberollo  il  Santo 
da  una  grave , e pericolofa  malattia , che 
ftava  predò , die  abbandonato  da’  Me- 
dici . 

Di  quanta  Rima  fottè  appo  San  Fran- 
cefco , il  predetto  Padre , haiTi  ne  gl’  at- 
ti giuridici,  che  il  Santo  , ancorché 
Patriarca,  e Generale  dell’Ordine, giam- 
mai lèdè  in  Coro  , prima  di  lui , ne  ri- 
cever 


Digitized  by  Google 


271  VITA,  E M 

cever  volle  nella  Meda  l'Ofculum  pacis, 
fe  prima  non  lì  delle  a detto  Padre.  Pa- 
revagli  prima  di  chiudere  gli  occhi,  di 
vedere  il  grand’  utile , che  la  fua  Religio- 
ne doveva  a fuo  tempo  ricevere  da  quel- 
lo . Imperciocché  il  Padre  Binet  dopo 
la  morte  del  Santo  nella  prima  radunan- 
za tic’ Padri  dell’Ordine,  dovef  come 
dicemmo  ] fu  eletto  Generale  non  fola- 
mente  s’ adoperò  piu  d’ ogn’  altro , che 
s’ accettane , ed  abbracciale  da  tutto  1* 
Ordine  il  quarto  voto  della  perpetua  a- 
flinenza  quadragelìmale  : ma  fé  gran 
dimollrazione  dell  a reciproca  amiltà  che 
ebbe  col  noflro  Santo  Padre , mentre 
ville.  Perche  elle  ndo  Zelante  dell’Ordine 
nell'anno  i s i j .fu  diligentilfiino  in  prò* 
curare  la  fua  beatificazione , e nell’  anno 
1 5 1 9.  la  canonizzazione , come  vedre- 
mo. La  vita  di  quello  venerabile  Padre  è 
Ilefamente  deferitta  dal  Padre  Montoya 
( d ) e dal  Dottor  Trillati  ( e ) , ed  altri  : 
ballami  qui  averne  accennate  alcune 
particelle , che  fanno  al  projKjfito  della 
noflra  Ifloria  ; oltre  che  non  mancherà 
di  far  menzione  di  lui , fecondo  che  ci 
riporterà  l’ occafione . 

De’  priiri  anco , che  di  queflo  Iflitu- 
to  ne  vellillè  l’abito,  fu  Ferdinando 
Panduro,  flretto  parente  di  Pietro  di 
Lucena , Principe  Spagnuolo  della  Città 
d’Anduiar,  Ambafciatore  del  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  e della  Regina  Ifa- 
bclla , predò  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , 
dal  148?.  fino  al  1487.  nel  qual  tempo 
avendo  ftretto  nodo  d’ amicizia  col  San- 
to , andava  f pelle  volte  a trovarlo,  per 
trattar  feco  familiarmente  , onde  gli 
chiefe  grazia  di  veflire  del  fuo  abito  il 
Panduro  fuo  Parente  venuto  feco  da 
Spagna , il  quale  meravigliato  della  fua 
Santa Vita,ed  innamorato  del  fuo  iilitu- 
to  bramava  fervire  a Dio  in  fua  Compa- 
gnia . Scorto  San  Francefco,  che  in  quel- 
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lo  rifplendeva  la  grazia  della  vocazione  , 
e che  fode  per  riufeire  quel  Servo  di  Dio, 
che  di  poi  fu,  di  fua  propria  mano  ilveltl 
a’p.di  Marzo  del  i486. 

L’  Ambafciatore  Lucena  finita  la  fua 
Ambafceria , dovendo  ritornare  in  Spa- 
gni , andò  a prender  congedo  dal  San- 
to , a cui  dibendo  ogni  fua  buon’  opera 
circa  la  fondazione  della  fua  Religione 
in  Ifpagna , appiedo  quelle  Madia' , eh' 
egli  tanto  defiderava  ; il  Santo  prefe  1’ 
occafione  di  raccomandargli  alcuni  Fra- 
ti, eh’  avea  rifoluco  mandare  in  Ifpagna 
per  fondarvi  Monallerj , come  vedre. 
mo , che  il  tutto  adempiè  il  fuo  Amba- 
fciatore . 

Apprclìò  toccò  la  forte  d’ellère  fegua- 
ce  di  San  Francefco  di  Paola  al  Padre 
Fra  Bernardo  Boyl  nativo  diLcrida  Ter- 
ra della  Provincia  di  Catalogna , Mona- 
co parimente  Benedettino  , ed  Abate 
nel  celebre  Monaflerodi  Noflra  Signora 
di  Monferrato , la  regolare  oilèrvauza 
del  cui  Ulituto  quivi  è in  fommo  vigo- 
re , e vi  s’ accordano  ottimamente  luo- 
go fanto , e fanti  abitatori . Quelli  ven- 
ne in  Francia , mandato  da’  Re  Catroli- 
lici  per  Ambafciatore  al  Re  Carlo  Otta- 
vo , per  trattare  la  reflituzione  della 
Contea  di  Roffiglione , e Cerdania  (co  • 
me  vedremo) era  uomo  qualificato  di 
rari  (Ti  me  parti . Or  dimorando  in  Pa- 
rigi, udita  la  fama  della  fantità  di  San 
Francefco  di  Paola,  per  le  continue  nuo- 
ve , che  venivano  da  Turfi  ; delìderofo 
di  vederlo , sbrigatoli  de’  negozj  fecola- 
ri  tanto  divedi  dalla  cocolla  Monadica  , 
conliderando , che  il  toglievano  dal  ne- 
gozio più  importante  della  quiete  , efa- 
lute  dell’ anima  fua  ; determinò  di  pai- 
fare  per  Turli  , e vilitarc  il  Santo  ; non 
però  con  penderò  di  rellarli  con  San 
Francefco,  ma  folodi  rivederlo,  e 
averne  per  le  cole  dell 'anima  fua  qualche 

falu- 
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Salutevole  indrizzo . Piacque  a Diodi 
fargli  conol'cere  , che  avea  indovinato 
il  Suo  volere . Però  full’  entrare  del  Mo- 
naftero,  appunto  s’avvenne  nel  Sant’ 
Uomo,e  benché Boyl  giammai  peri’ in- 
nanzi veduto  l’ avelie,  perche  cercava 
quivi  un  Santo , tale  Francefco  gli  parve 
all’  andare , ed  all’  afpetto , che  giudi- 
cò , lui  ellcr  dello . Onde,  come  Iddio 
glie  Tavelle  mandato  incontro  ad  accet- 
tarlo, ficcomc  egli  era  venuto  a dargli!! , 
gli  fi  confegnò  Subito  per  difcepolo  , 
umiliandofegli  come  a vcroServo  diDio, 
degno  d’ogni  venerazione  , indi  ben 
dentro  entrati  ne’colloquj  Spirituali,  e 
praticando  T afpro  del  Suo  novello  istitu- 
to , tocco  nel  cuore  Scoprì  quel  tanto , 
che  lo  Spirito  Santo  operò  nell’  anima 
Sua  collo  llromento  della  Santa  conver- 
fazione  di  San  Francefco , e lodando  il 
rigore  della  penitenza , e T arte  di  di- 
spregiare il  Mondo  , la  perfezione  della 
Regola  , il  concerto  della  Comuni- 
tà ed  il  mcravigliofo  Spirito,  ed  effi- 
cacia delle  Sue  parole , con  notabil  Senti- 
mento , e copia  di  lagrime  prode  So  a’ 
Suoi  piedi  gli  chiefc  P abito  con  infeam- 
bievolc  allegrezza  Sua  , e di  San  France- 
fco,che  ogni  dì  vedeva  favorite  dal  Cie- 
lo le  Sue  brame  con  nuovi  acquisti  di  gó- 
te Scelta , già  inviata  dal  Cielo  alle  Sue 
mani . Onde  il  Santo  dimando  la  grazia 
fatta  da  Dio  a quedo  buon  Monaco , di 
Sua  mano  gli  vedi  T abito  della  Sua  Reli- 
gione, come  vidofo  Smalto  dell’  afpriffi- 
ma  vita  quadragefimale , Sopra  T oro 
della  Cocolla , e vita  Monadica  di  San 
Benedetto . 

Ne  gli  aveva  Dio  in  quedo  Monaco 
dato  Solamente  un  Frate  in  ajuto  della 
Sua  Religione , che  fondava  in  Francia , 
ma  un  Suo  Vicario  Generale  ,che  fondar 
ladoveain  Spagna  [come  diremo)  Im- 
perciocché quedi  é quel  Boyl , che  quelle 
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Macdà  Don  Ferdinando  , e Donna  isa- 
bella , mandarono  con  Crirtoforo  Co- 
lombo ad  ifeoprire  il  nuovo  Mondo,  e 
per  la  Sua  Singolare  Santità , ed  ammira- 
bile dottrina , fu  eletto  primo  A portolo 
del  nuovo  Mondo,  Arcivescovo  Patri- 
arca , e Vicario  del  Sommo  Pontefice 
Aleilàndro  VI . appo  quelle  ampie  regio- 
ni , dove  fparfe  Semi  d’ eroiche  fatiche 
in  Servizio  della  Chiefa,  donde  ritor- 
nato in  Spagna  i Ré  Cattolici  gli  diede- 
ro il  Vcfcovato  della  Città  di  Gerona 
nella  Contea  di  Catalogna , dove  vide, 
e morì  in  opinione  di  Santo . Quedi  Su 
il  primo  del  nodr’  Ordine , che  fi  vide 
con  dignità  Arcivefcovale , Patriarcale, 
e VeScovale , come  fi  ha  memoria  dalle 
Scritture  ,chc  fi  confcrvano  nell’  Archi- 
viodel  nodroMonadcrodiMalaga  Sccon- 
dojchc  riferisce  i!  noltro  P.Moralcs.  (g  ) 
Memorabile  fu  quel  tanto  occorfe  ad 
un  Giovane  Calabrefe  nobile , ricco , 
e di  amabiliffimi  cortumi , della  Regi- 
na Terra  della  Dioccfì  di  Bifignano,  per 
nome  Filippo  Camigliano  , il  quale 
tocco  da  Dio  bramò  vivere  in  compa- 
gnia del  nodro  Santo , ma  non  reffe  in 
quella  ispirazione  per  gli  accidenti  di 
queU’età,chc  d’ ordinario  Sconvolgono  i 
buoni  defiderj,  ne  potè  metterla  in  ope- 
ra in  tutto  il  rimanente  del  tempo  , 
che  il  Santo  dimorò  in  Calabria  , indi  a 
non  molto  sì  vivamente  punfelo  un  sì 
fatto  Ipirito , che  pentitoli  del  Suo  pro- 
prio pentimento , deliberò  andare  a ri- 
trovarlo in  Francia , e fargli  la  medeii- 
ma  richieda  di  viver  Seco  coll’abito  della 
Sua  Religione . Giunfe  nel  Monadcro  di 
Turfi  nell’  anno  1485.  in  tempo , che  il 
Re  Carlo  dava  Serrato  in  Cella  col  Sant’ 
Uomo,  e molti  Principi,  e Cavalieri 
T attendevano  avanti  la  porta  : Canu- 
gliano  dopo  che  gli  ebbe  Salutati  , e 
chiedo  licenza  d' andare  dal  Santo , fu- 
lvi m gli 
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gli  da  quelli  rifpoflo , die  il  Re  avea  or 
duuto , che  verun  gli  dillurbaflè  la  con- 
verfazione  del  Sant'  Uomo , ciò  detto , 
videro  all’  improwifo  aprire  la  porta 
della  Cella,  di  cui  ufecndo  il  buon  Pa- 
dre , colle  braccia  aperte  andò  all*  in- 
contro di  Camigliano,  che  givaapro- 
flrarii  a’  Tuoi  piedi,  come  fece . Il  Santo 
avendolo  teneramente  abbracciato  gli 
dille  : Ben  fo  per  carità  Signor  Filippo  f oc- 
cafione , cht  da  Calabria  ri  trajjc  in  Fran- 
cia , ma  credetemi , che  il  Signore  non  fi 
f erre  del  rojlro  fine , ancorché  C abbia  ap- 
prorato  per  buono  : lo  fato  della  Religione 
non  è per  tutti , c roi  r’  ha  eletto  per  altro 
flato  mcn  rigorofo,  in  cui  moftrar  potrete  la 
roflra  carità,  che  é quel , che  più  ri  conrie - 
ne  . Quando  farete  ritornato  alla  roflra 
patriari  fo  dire  : che  il  primo  dì  che  en- 
trerete in  Chicfa  a fentir  Meffa  , quella 
Donna  che  entrerà  dietro  a roi  farà  roflra 
Sptfa  , di  cui  il  Signore  ri  darà  frutti  di 
benedizione, cioè  un  mafehio,  ed  una  femmi- 
na: alterateli  nel  fuo  fanto  amore,  e timore 
di  Dio  ; Attento  flava  Camigliano  a que- 
llo dire,  attenti,  e flupiti  il  Re , e tuoi 
Cortigiani , che  come  curiofi  oilèrvan. 
do  la  pedona , ed  il  nome  del  Foraltie- 
re , non  che  il  tempo , e le  parole  del 
Santo , quando  poi  il  Re  Carlo  pafsò  in 
Napoli  [ come  vedremo]  fattone  dili- 
gente inquifizione  trovarono  in  tutto  la 
profezia  avverata . 

Dappoi  il  Santo  fè  condurre  Cami- 
gliano  all'  Ofpizio  , dove  al  pari  della 
povertà  delMonallero  fu  fpefato  in  tutto 
quel  tempo, che  gli  piacque  trattenervi!!; 
e perche,  come  uomo  prudente,  conob- 
be la  grazia  fattagli  da  Dio , cioè  di  pa- 
lcfargli  per  mezzo  del  fuo  Santo  Servo 
la  fua  volontà , fi  conferò  , e divota- 
mente  comunicò;  indi  a non  molti  gior- 
ni prefa  la  benedizione  da  S.  Francefco , 
tornò  con  profpero  viaggio  alla  patria , 


dove  il  primo  dì  che  entrò  in  Chicfa,  a- 
fpettandoi legnali  datigli  dal  Servo  di 
Dio  (come  il  Maggiordomo d’ Àbra- 
mo preilò  al  pozzo  flava  attendendo 
con  i legnali  dello  Spirito  Santo  la  Spofa 
d’ ifac  fuo  Padrone  ) vide  entrarvi  una 
Donna  principale  accompagnata  da* 
fuoi , giovane  , nobile , e ricca , ma  egli 
cominciò  a dubitare  della  profezia  del 
Santo,  perche  fapcva,che  pochi  di  avan- 
ti era  fpofata  con  un  Gentiluomo  fuo 
amico , con  tutto  ciò  fi  raccomandò  a 
Dio.  Non  lini  un  mele , che  lo  Spofo  di 
quella  Donna  , fopravvenutagli  una 
grave  malattia  , fe  ne  morì . Camiglia- 
no  fervendofi  dell’opportuna  occafione 
ben  tolto  trattò  co’ parenti  della  Ve- 
dova, ilcafamento,  che  fu  conchiufo, 
e ben  prclto  ebbero  i due  figliuoli,  come 
il  Santo  gli  predille  . 

In  quello  medelimo  anno  del  1 48  5 . il 
Sant’ Uomo  procurò  per  mezzo  del  Re 
Carlo  Vili,  la  confermazione  de’  Privile- 
gi già  concedutigli  da  Siilo  IV.»  che  mo- 
ri  a’  1 3 . d’ Agolto  dell'  anno  precedente, 
ed  in  fuo  luogo  fu  eletto  Gio:  Batifla 
Cibo  Genovefe,  Cardinale  di  San  Lo- 
renzo in  Lucina , detto  Innocenzio  Vili", 
quello  Pontefice  riconofciute  le  Bolle  di 
Siilo , con  l’ illanza  , e preghiere,  che 
ne  faceva  il  predetto  Re,  le  approvò  , e 
confermò  colla  Bolla  , che  comincia  : 
Vaftorale  Officium.  Spedita  a’  a x . di  Mar- 
zo. Con  promeila  d’una  affiltcnza,  e 
protezione  particolare  mentre  , che 
Iddio  gli  prolongatfe  la  vita . 

( a ) 1.  Cor.  a<s.  (b)i.  Cor.  ia.  (c)i.  Cor. 
la.  ( d ) Nella  fua  Cronica.  ( t ) 4. 146.  pag. iSj. 

( f ) Tea.  14.  4. 6.  & tex.  j j.  4.  a. 
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DI  S.  FRANCES 
CAPITOLO  XI. 

Come  S.  Francefco  di  "Paola  s aprijfe 
la  flrada  di  fondare  la  fua  -Religione  in 
Spagna  . 

MEntre  tale  era  il  progrcilò  delle 
cofe  di  San  Francelco  di  Paola , e 
della  fuapicciola  Religione  nella  Fran- 
cia, (labili  delle  grazie  co:nunicatcgli 
dal  Cielo , per  fedelmente  dillribuirle  a 
beneficio  di  tutti, e fame  anche  partecipe 
la  Spagna , dove  per  darvi  qualche  pri- 
mo avviamento  alla  fua  Religione  , eh’ 
era  quello , in  che  teneva  filli  gli  occhi , 
s’olferfe  opportuna  occafione,come  ha'Tì 
per  memoria  de’più  noftri  Cremili  (<i), 
che  i Rè  Cattolici  Ferdinando  V.  del  no- 
me , e Donna  Ifabella  Regina  di  Calli- 
glia  , amendue  d’ animo  (ublime , non 
che  di  fmgolare  pietà' , e religione  , do- 
lendofi  di  vedere  in  tante  Provincie  di 
Spagna,  patir  naufragio  la  candidezza 
della  Fede , che  dal  contagio  dell’  in- 
fedeltà de’  Mori  appellata , particolar- 
mente nel  Regno  di  Granata , quali  e- 
ftinta  languiva  tra  l'empietà,  in  brac- 
cio a’  più  nefaudi  facriricj , dove  altro 
non  fi  vedeva , che  Mofchee  in  vece  di 
Chiefe , la  mezza  Luna  per  Croce , ed 
in  luogo  del  Vangelo,  fi  predicava  1’ 
Alcorano . Quella  Maellà  per  torre  di 
mano  di  queiBarbari  un  si  ferti!e,e  fiori- 
to Regno , e ridurlo  alla  Fede , ed  alla 
confellione  di  Gesù  Crilto,  con  tutto 
che  forte  di  dovere  Scacciare  un  si  ponen- 
te nemico , troppo  malagevole  imprefa, 
già  radicato  dentro  il  Paefe , per  la  pof- 
ìe  filone  di  fette  fecoli  interi , avuto  me- 
delìmamente , riguardo  a tante  guerre 
per  r innanzi  agitate  da’  Rè  fuoi  prede, 
ceilòri,  tutte  di  effetti  vote , non  larda- 
rono perciò  d’ accingerli  di  bel  nuovo 
con  groilò  Efcrcito,  per  fare  in  ciò  1* 
ultimo  sforzo  del  loro  potere , e dopo 
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molti  fuccefii  , arrdlolìi  il  corfo  delle 
Vittorie  alla  villa  di  Malaga  Città  guer- 
riera più  di  nuli’ altra  fortificata  d’ine- 
(pugr.abili  muraglie , non  clic  dalla  orti- 
nata  , e coraggiosa  relillcnza  , che  di 
denrro  gli  facevano  i barbari , per  modo 
che  il  Re  dopo  alami  afl'alti , e combat, 
timenti,  con  perdita  di  gente , c ripu- 
tazione , vedendo  non  poter  fare  cofa 
di  momento , e contro  ogni  fua  Speran- 
za di  conquiliarla , (lava  in  punto  di 
levar  l’ ailèdio  , ed  abbandonare  l’ im- 
prefa; con  che  avrebbe  refo  inutili  le  pri- 
miere conquiste  . 

San  Francefco  di  Paola  da  Turfi  , co- 
me le  avelie  innanzi  gli  occhi  tutti  gli 
andamenti  di  quell’  imprefa;all’improv- 
vifo  chiamò  a le  il  Padre  Fra  Bernardi- 
no di  Crepolati , ed  il  Padre  Damiano, 
o fecondo  altri  , Giacomo  Lefprevicr 
Francefe  . ^Andate  [ loro  dille  ] inconta- 
nente da  Rè  Cattolici  , ed  a mio  nome 
diteli,  che  ben  ft guardino  di lre.tr  Ì ajfc- 
dio  da  Malaga, perche  fra  tre  dì  dopo  il  vo- 
flro  arrivo  , Iddio  gliela  darà  in  mano  , 
portandone  gloriofa  vittoria  al  pari  del 
loro  defiderio  : e gliela  pregava  da  Dio  . 
E pur  quello  feguì  acconci  atainente  nel 
perfido  giorno  , non  a collo  di  Sangue, 
ne  a forza  d’ armi , ma  di  puro  timore . 
Imperciocché  gli  Ailèdiati  atterriti  da 
repentino  Spavento , parte  fi  mifero  in 
fuga , e parte  fi  refero , ufeendo  fuori 
dalla  Città  a confegnare  le  chiavi  al 
Re  Ferdinando , due  Mori  l’ im  per  no- 
me Amarbon  Amar  , e l’ altro  Ali  Dor- 
dux  ; c i Rè  Cattolici  Senza  veruna  refi- 
ftenza  v’  entrarono  trionfando , col  fior 
de’  Suoi  Cavalieri  a’  18.  d Agollo  del 
1 48  7. ad  onore, e gloriaDio.ed  esaltazio- 
ne della  Santa  Fede,  la  quale  fu  reilituita 
alla  predetta  Città  per  mezzo  di  quelli 
gloriolì  Rè , dopo  circa  fette  Secoli , dal 
dì , che  fi  perdè , finche  fi  ricuperò . 

M m ì La 
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La  prima  cola  , che  ordinarono  i 
Re  Cartolici , per  recognizione  di  gra- 
titudine , che  un  si  grande  accrefcimen- 
to  di  gloria  a* loro  nomi,  e di  Stato 
alla  loro  Corona  gli  obbligava  ; fu  mo- 
firarfi  pictolì  , e grati  a Dio  , per  la 
grazia  ricevuta  d*  una  sì  fegnalata  Vitto- 
ria a collo  di  sì  gran  rifcìiio  , detenni- 
narono  rizzarne  un  Trofeo  perpetuo, 
non  già  come  folcano  fare  i Gentili , che 
delle  loro  ne  alzavano  Archi  trionfali, 
piramidi , edobelifchi , ma  come  Prin- 
cipi veramente  Cattolici  attribuendo  le 
loro  Vittorie  a Dio  Autore  di  tutti  i no. 
Uri  beni , acciocché  fi  perpetuale  la  me- 
moria dell*  ottenuta  Vittoria , nel  mede- 
fimofito,  dove  Rette  piantato  il  Padi- 
glione Reale , vi  edificarono  un  piccolo 
Romitorio  , con  titolo  di  Santa  Maria 
della  Vittoria , dove  folle  fempre  fervita, 
e riverita  la  Sacrari  dima  Vergine , la  cui 
immagine , che  vi  pofero , é una  delle 
più  celebri , e miracolole  del  Criftianc- 
fitno.  Alcuni  dicono , che  i Ré  la  fecero 
dipingere,  per  portarla  nel  loroEferci- 
to , come  vero  oracolo  da  grandi  fuccef. 
fi , per  i molti  Miracoli  , che  ogni  dì 
operava  ne’  combattimenti , e zuffe  con- 
tro i Mori  j Altri  che  glie  favelle  inviata 
d’  Almagna  il  filo  Confuocero  Ccfare 
Maffimiliano , con  altre  Immagini,  Cro- 
ci, ornamenti , e Campane,  perche fa- 
peva , che  i Ré  Cattolici  andavano  con. 
iagrando  in  Chiefa , le  Mofchee  delle 
Città,  e Villaggi  de*  Mori,  che  con- 
quidevano , dopo  i Ré  il  detto  Romi- 
torio il  diedero  a fervire  ad  un  Romito 
per  nome  Bartolomeo  Coloino  . 

Fra  tanto  i Padri  Bernardino , e Da- 
miano non  mancarono  fupplicare  quelle 
Madia  , che  li  concedettero  facolta'  di 
fondare  la  Religione  in  Spagna,  ma  per- 
che lèmpre  mai  le  cofe  grandi  iu  fervizio 
di  Dio,  mafliuumente  ne*  loro  princi- 


pi incontrano  grandi  contradizioni  , e 
difficoltà , in  tal  guifa  la  rifpofla  de* 
Ré , c del  loro  configlio  , non  fu  molto 
favorevole  all'  intento  loro,  permettendo 
così  Dio  per  maggior  bene  di  quell’  Or- 
dine per  quel  che  da  poi  nefeguì.  Im- 
perocché fcufoifi  il  Re , di  potere  per 
allora  mettere  ad  effetto  la  loro  diman- 
da,mentre  avrebbono  attelo  alla  conqui- 
fta  del  rimanente  del  Regno  di  Granata, 
e bifognava  fiate  in  Campagna  coll’  ar- 
me in  mano , per  cui  era  piu  rollo  obbli- 
gato verghiate  , ed  attendere  , che  fon- 
dare  Religioni , e fabbricar  Monafieri; 
ma  che  le  ne  ritornallèro  in  Francia  dal 
loro  buon  Padre  Franccfco , e dirgli , 
che  quando  otterrebbe  da  Dio  , e dalla 
fua  Sacratiffima  Madre  , col  mezzo  del- 
le fue  preghiere , la  totale , e perfetta 
Vittoria  de’fuoi  nemici  non  mancherei 
be  di  fare  tutto  quello , che  defiderava 
intorno  allo  fiabiliinento  della  fua  Reli- 
gione in  tutti  i fuoi  Stati , c con  ciò  cor- 
tefemente  li  licenziò . I buoni  Padri 
manifellamente  vedendo  non  ellèrvi  per 
allora,  che  fperare,  commutatili  dal 
Re  tornarono  a Turfi  per  la  medefima 
ftrada , e co’  medefimi  pericoli , e difa- 
gj , con  che  vi  s’ erano  condotti , dove 
giunti  , refero  conto  ai  Sant’  Uomo 
della  loro  commiffione,  e riferirono!’ 
offerta  del  Re , e la  buona  fperanza , che 
loro  data  avea , ma  perche  il  Santo  per 
Divina  rivelazione  avea  feorto  quanto 
era  filarello  in  Spagna, non  cef>ò  mai  di 
porgere  a quello  fine  lefue  calile  preghie- 
re accompagnate  con  abbondantilfime 
lagrime  al  Sovrano  Re  degli  Eferciti, fin- 
ché l’anno  1492.  il  Re  Ferdinando di- 
fcacciato , che  ebbe  i Mori  del  Regno  di 
Granata , gli  oilèrvò  la  prometta , 

Perche  a’  6.  di  Gennaro  del  1491.1 
Ré  Cartolici  entrarono  vittoriofi  nella 
Città  di  Granata,  e rimafero  Signori 
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di  quella  Città  , e Regno,  e i Mori, 
per  volontà  di  Dio,  felicemente  per  Tem- 
pre in  quella  parte  di  Spagna(  b )fogget- 
ti  alla  Signoria  de'  Crilliani . Ma  con- 
forme il  computo  degli  Arabi  nel  897. 
dell’  Egira  a 8.  del  mefe  , che  chiama, 
no  Rabib  Haraba  giorno  dell’  Epifa- 
nia, a’  Criftiani  per  antico  cofhime 
molto  allegro , efolennc  per  eller  fella 
de'  Re  , così  per  quella  nuova  Vittoria 
tanto  fu  falutevole , ricco , e fcllofo  per 
Spagna  quanto  infauflo  a’Mori , poiché 
fi  diìlrulle , e fpiantò  la  di  loro  empie- 
tà, e fi  riltorarono  i danni,  e difonori  pa- 
titi dalla  nazione  Spagnuola . Di  tutto 
quello  , ci  dà  certezza  1*  Ifcrizione  , 
che  Ila  fcolpita  in  marmo  nella  Chic- 
fa, che  c limata  nella  porta  della  Catena, 
fulallradadella  Carcere  a fronte  della 
Cappella  Reale  nella  predetta  Città , ed 
è la  feguente, nella  quale  fi  da  piena  con- 
tezza della  perdita,  e ricuperazione  di 
Granata , la  fine  della  guerra  de’  Mori , 
ed  il  raifertainento  delle  cole  Divi- 
ne , ed  umane  per  l’addietro  andate  lof- 
fopra . 

Tofl fcptingcntos , Mauris  dominan- 
tibus,  annos 

Catholicis  dedimus popidos  hos  l\c gi- 
bus , ambo . A.  I4pz. 

Corpora  condidimns  tempio  hoc , ani - 
raafque  locarnus 

In  Calie  , quia  juflitntra  coluerc  fi- 
demqtie 

Tonti fìcem , dedimns  Fcynandum  no- 
mine prirnmn 

Dottrina  morum , ritxquc  cxemplar 
honcjìx  . 

Or  S.Francefco  di  Paola  ricordandoli 
della  prometta  fatagli  da'  Ré  Cattolici , 
che  era  di  fondare  la  fua  Religione  in 
Spagna , dopo  la  conquida  del  Regno 
di  Granata , partitogli  tempo  oppor- 


277 

tuno  di  rimandare  i Tuoi  Frati,  non  po- 
tendo egli  andarvi  in  pedona  , ( dante 
che  non  gli  era  permeilo  dal  Re  Criflia- 
niffimo  ) meflòfi  fopra  ciò , come  Co- 
levi , a configlio  con  Dio , ed  a bilan- 
ciare infieme  le  qualità  richiede  a quell’ 
arduo  affare , e quelle  eh’  erano  ne’  liioi , 
dopo  lungo  pcnlàre.fi  fermò  fopra  il  Pa- 
dre Bernardo  Boyllleligiofo  di  rariffime 
parti, di  gran  bontà, e lettere, nò  men  pie- 
tofo,che  prudente  in  ogni  fua  azione , e 
molto  ben  conofciuto  da  quelle  Maellà  : 
quefto  dunque  dedinò  fuo  Vicegenerale 
in  Spagnai  quanto  gli  potè  comunicare 
d’autorità,  tutto  ampli  Almamente  gli 
concedè, di  fondare  colà  la  fuaReligione, 
e ricevere  Frati , che  ne  vedulèro  l'abito, 
e fare  la  profelliìone  ; dopo  da  tutto  il 
corpo  della  fua  Religione,  che  co- 
tanto fioriva  in  Francia , con  fanta  pru- 
denza , ne  feelfe  altri  undici,  foggetti 
capacilfimi  di  virtù , fantità,  c lettere, 
atti  a profeguire  il  lavoro,  ed  accrefci- 
mento  dell’  Ordine , fupponendo  certo, 
che  non  minori  radici  germoglierebbe- 
ro in  Spagna  i Tuoi  Santi  Idituti,da  quelle 
novelle  piante  , che  per  beneficio  del 
Cielo  vi  tramandava . Quelli  furouo  i 
Padri  Fra  Bernardino  da  Crepolati.  Fra 
Giovanni  Abundanzia . Fra  Giacomo 
Prenfeda.  Fra  Germano  Uonet.  Fra 
Giacomo  Genovefe . Fra  Fernando  Pan- 
duro Spagnuolo.  Fra  Giovanni  Bois. 
Fra  Damiano  Lefprevier.  Fra  Giovanni 
Refmaide.  Fra  Giovanni  di  Lifo,  tutti 
Sacerdoti,  e Fra  Marziale  de  Vicinis  , 
novizio, a cui  il  Santo  per  eller  giovane 
virtuofo,  di  grand’ cfpcrieuza  diè  cura 
di  fervire  i Padri  nel  viaggio . 

Dopo  fattifegli  chiamare  , dillèli 
Fratelli  mici , Iddio  mi  ifpira  di  mandarvi 
in  Spagna,  per  ampi:  arti  il  noftro  picciol 
gregge , perciò  voi  quella  mijjìonc  abbrac-  , 
dandola  volentieri  come  portatavi  immt- 
M m 3 diata- 
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datamente  da  Dio,  egli  medcfimo'»’ affi- 
lierà, benedirà  i voflri  paffi , e felici- 
terà le  voftre  fatiche . ‘Hpi  in  tanto  a- 
fpettcrcmo  i fucceffì  degni  del  vojìro  gelo , e 
della  noflra  a fpctt anione , e come  è richieflo 
alP  amore , che  vi  dobbiamo , vi  verre- 
mo dietro  col  cuore , c co'  prieghi  vi  ac- 
compagneremo . La  rifpofla , che  gli  fe- 
cero i Padri  fu  più  con  lagrime , che 
parole,  con  un pronti  filino  offerirli , a 
quanto  per  loro  fi  poteva , per  ampliare 
l’Ordine  fenza  vcrtin  rifparmio  delle 
loro  vite, a qualunque  foffrimento  di  fa- 
tiche , di  patimenti , e di  rifchj  : pofeia 
con  umil  fenti  mento  fi  feufarono  , e 
partieoi annente  il  Padre  Boyl  Capo  di 
quella  Miflione,  della  loro  poca  attitu- 
dine di  Virtù  , richieda  a così  grand’ 
affare . 

Pofeia  a'  fuoi  Frati  diede , c da  e (Ti 
fcambicvolmcntc  ricevè  tencriffimi  ab- 
bracciamenti , e dal  Padre  Boyl  in  par- 
ticolare, che  prima  di  licenziarlo  , gli 
diè  fcritta  di  fua  propria  mano  , la  Re- 
gola da  olfervarlì,  la  Patente  di  Vice- 
generale,  una  lettera  di  raccomanda- 
zione per  i Rè  Cattolici  , un’  altra  a 
D.  Pietro  di  Lucena  fuo  amici  llìmo , in 
cafa  di  cui  li  mandava  per  dirittura , e 
le  Bolle  di  Sifto  IV.,  e d’Innocenzio 
Vili.,  che  gli  concedevano  facoltà  di 
poter  fondare  la  Religione  per  tutto  il 
Criftianefimo . Con  ciò  pregatoli  di 
nuovo  ima  continua  alfifienza  da  Dio 
ne’  viasgj  , nelle  fatiche , e nc’pericoli 
li  benedille , e licenziolli , ed  elfi  pre- 
fa l’ultima  benedizione , e dati , e prefi 
da’  Padri,  che  lanciavano  fcambievoli 
abbracciamenti,  partirono  per  Spagna . 

Fu  quella  partenza  nel  mefe  di  Marzo 
del  1492.  ; per  dovunque  palarono  , 
lafciarono  impreflè  velli gie  degne  della 
loro  virtù , feco  non  portarono  altro  , 
chefe  medcfioii . Andavano  tutti  a pie- 


di poveramente  veiliti  con  abito  di  vile , 
e groflo  panno , con  in  mano  un  balto- 
ne,  e fotto  il  braccio  il  Breviario,  ma 
Iddio,  che  gli  aveanel  cuore  , non  gli  la- 
lciava  ne  dclìderare , ne  bifognare  cofa 
veruna,  andavano  con  sì  rara  mode- 
lla, e raccoglimento  , clic  quanti  in 
loro  s’ incontravano  per  via , fi  ferma- 
vano a mirarli,  e ne  concepivano  rive- 
renza, intorno  a quelle  Città,  e Ca- 
Itelli,  in  che  paifavano , dove  trovaro- 
no qualche  tugurio  lafciato  in  abban- 
dono , quivi  ricoveravano , il  letto  co- 
mune , era  la  nuda  terra  , il  vitto  , 
quel  poco  pane  , eh’  entrando  nell’ 
abitato  limofinavano  , e femplice  ac- 
qua : quando  giunfcro  alla  Città  di 
Toledo  , finì  il  fuo  noviziato  Fra 
Marzial  de  Vicinis  , e fc  la  profe filo- 
ne in  mano  del  Padre  Boyl  Vicegenera- 
le , in  una  Cappella  della  Cattedrale  di 
detta  Città  in  prefenza  di  numerofo  po- 
polo , concorfo  a veder  quella  funzione  , 
avendo  prima  ollèrvato  la  modellia , e ’1 
buon’efempio  di  sì  nuova,  e fanta  Com- 
pagnia con  cammino.e  vita  flraordina- 
ria  ; llante  che  quelli  Venerabili  Religiolì 
andavano  veiliti  dello  Ipirito  di  S.  Fran- 
ccfco  di  Paola  , che  mandavati  in  Spa- 
gna. Tale  fu  il  loro  viaggio  daTurfi  lino 
ad  Andujar , in  che  fpelero  molti  gior- 
ni fra  continui  patimenti  , ma  di  tutto 
fi  r.llorarono  in  folo  arrivare  a cafa  di 
D.  Pietro  di  Lucena , verfo  la  fine  del 
mefe  d’ Aprile . Quello  Cavaliere , rice- 
vuta la  lettera  del  Sant’  Uomo  piena  di 
raccomandazioni  , con  che  anco  gli 
rammentava  l’ amicizia  contratta  fra  di 
loro  in  Turfi  ( come  dicemmo  ) li  ricevè 
in  fua  Cafa , e particolarmente  il  Padre 
F.  Ferdinando  Pan  duro  fuo  llrerto  pa- 
rente , con  incredibile  allegrezza , e ca- 
rità , quali  alimentò  fino  all’  anno  ve- 
gnente , perche  in  quella  Ragione  i Re 
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Cattolici  ftanziavano  in  Valenza,  c Mur- 
zia,  e quando  poi  vennero  in  Saragozza, 
il  Padre  Boyl  con  un  folo  Compagno , 
e Don  Pietro  di  Luccna  furono  a baciar- 
gli le  mani , dandogli  parte  della  loro 
miffionc , della  porcili  che  portava  di 
Vicario  Generale,  gli  prefentarono  la 
lettera  di  raccomandazione  , e le  Bolle 
di  Siilo  IV.  e d’ Innoccnzio  Vili,  conce- 
dute al  Sant’  Uomo , di  propagare  la 
fua  Religione  , per  tutto  il  Criltiancfi- 
mo  ; fu  il  Padre  Bovi  ben  villo , e cor- 
tefemente  accolto  da  quelle  Madia  ; da 
cui  era  ben  conoiciuto , perche  ( come 
dicemmo  ) fendo  Monaco  Benedettino 
fe  n’eran  ferviro  per  Ambafciatore  appo 
il  Re  Criltiauiffimo  Carlo  Vili.  Ne  fi 
potevano  faziare  di  fargli  or  l’ uno  , or 
P altro  diverte  interrogazioni,  maffima- 
mente  fopra  il  paiiàggio , che  fé  da  una 
Religione  tanto  antica , ed  illuilre , co- 
me era  quella  di  San  Benedetto , ad  una 
moderna  de’  poveri  Romiti , di  cui  lino 
allora  non  fc  nefapeva  nulla,  indi  Co- 
pra il  tenore  dell’  alpriffima  vita  di  que- 
llo nuovo  illituto  della  Religione , e Co- 
pra la  Santità , e Miracoli  di  San  Fran- 
cefco , de  quali  n’era  pienoquafi  il  Mon- 
do : di  più  gullavano  Capere , per  minu- 
to , ancorché  n’  erano  ben’  informati 
da’  loro  Ambafciatori , che  tenevano 
in  Corte  del  Re  Criftianiffimo  della  dili- 
genza ufata  da  San  Francefco  di  Paola 
appo  il  Re  Luigi  ; che  lafciatlè  in  tefta- 
mento , li  facetlè  la  rellituzione  della 
Contea  di  Rofliglione , eCerdania:  e 
particolarmente  come  il  Re  Carlo  per- 
fuafo  dal  Santo  , flava  difpoflillimo  di 
farla  ; di  tutte  quelle  cofe  il  Padre  Boyl 
diede  pieni fli ma  contezza  a quelle  Mae- 
fti  Cattoliche . Dalle  quali  poi  ville , 
e confiderate  le  Bolle  Pontificie  , la  let- 
tera , e domanda  del  Santó , ed  ogn'  al- 
tra cofa,  furono  ricevuti  i Frati  colla  loro 
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Cattolica,  c reai  benignità  pari  al  zelo 
Criflianilfimo,  che  ebbero  fempre  d’ 
ingrandire  le  Fede  Cattolica , e di  pro- 
pagare nella  Spagna  le  Sacre  Religioni  ; 
gli  concedettero  due  Privilegi , il  primo 
ìpedito  in  Saragozza  a’z  3.  di  Settembre 
del  medciìmo  anno , in  cui  gli  diedero 
ampliffima  facoltà  , conveniente  all’ 
Officio,  di  propagare  la  Religione  in 
tutti  i Tuoi  Regni,  e Signorie,  e fondar 
Monafterj . Il  fecondo  fpedito  anche  in 
Saragozza  a’6.  di  Ottobre  del  medefimo 
anno , per  li  Prelati  Eccfefiafhci , come 
al  Cardinal  di  Spagna,  Arcivescovo, 
di  Toledo,  ed  a gli  altri  Arcivefcovi, 
Vefcovi , Prelati  , Abati  , Decani , 
Capitoli , Provifori , Chierici , Rcli- 
gioli , Curati , Cappellani , di  tutte  le 
Chicfe,  e Monafterj  de’fuoi  Regni,  e 
Signorie  , ed  a’ Duchi , Marchefi  .Con- 
ti , Maeftri , e Priori  de  gli  Ordini , 
Commiliàrj , e fub-Commiiiàrj,  Caftel- 
lani  , e quei  del  fuo  Configlio  , Pre- 
ludenti, Uditori  dell’ Udienza  Reale  , 
a gli  Offiziali  di  fua  Cafa,  Corte,  e Can- 
ediaria; ed  a tutti  i Confighcri  di  Sta- 
to, e di  Giuftizia , a'  ventiquattro  Ca- 
valieri , ed  altri  Offiziali , ed  uomini  no- 
bili di  tutte  le  Città , Terre , Cartella , 
e Luoghi  de’  fuoi  Regni  , e Signorie  , 
ed  ogn'  altra  perfona  di  qualfivoglia  fla- 
to , condizione , preminenza , o digni- 
tà  che  fi  follerò,  fuoi  fudditi , in  cui  co- 
mandavano i Ré  Cattolici  , che  def- 
fero  favore , ed  ajuto  al  Padre  Fra  Ber- 
nardo Boyl , per  la  fondazione  de’  Mo- 
nafterj . Con  quelle  provvilìoni  tornò  il 
predetto  Padre , facendole  pubblicare. 
Giunto  a Malaga  avendo  veduto  il  Ro- 
mitorio di  Santa  Maria  della  Vittoria  , 
ed  il  fuo  lìto  ; ritornò  in  Barcellona , do- 
ve erano  i Ré  Cattolici  ; a’ quali  chicle 
il  fuddetto  Romitorio,  egli  fu  conce- 
duto , in  virtù  di  fpecial  privilegio , fpe- 
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dito  nella  Città  di  Barcellona  a’ 20.  di 
Marzo  del  1495.  inoltri  Reli  gioii  pre- 
fero il  polle  dò  della  predetta  Cala  di 
Santa  Maria  delia  Vittoria  a’2q.  di  Mar- 
zo , e quelle  Macftà  vi  fabbricarono 
lui  fontuofo  Monaftero,  con  magnifi- 
cenza reale  , oggidì  uno  de’  più  celebri 
della  Religione , e vollero , che  li  fegui- 
tallè  a chiamare  il  Monaftero  di  Santa 
Maria  della  Vittoria , ed  i Religiofi  Mi- 
nimi in  riguardo,  che  gli  predilìcrola 
Vittoria  di  Malaga , fi  noinailèro  : Fray- 
Ics  de  la  Vittoria  ; perche  in  ogni  tem- 
po i Ré  di  Spagna , c tutti  i fedeli  Cri- 
ftiani  li  rammentallèro , che  liccome  per 
mettere  il  fuggello  al  negozio  di  ricupe- 
rare il  Regno  di  Granata  , confitte  va 
principalmente  nella  conquida  di  Mala- 
ga, già  guadagnata  col  mezzo  de’ Rc- 
ligiofi  Minimi,  come  dicevamo,  così 
devono  aggiungerli  fempre  nuovi  ftimo- 
li  al  cuore,  e per  rendere  dopo  Dio,  e 
della  fua  Sagratilfima  Madre , a quelta 
Sacra  Religione  quella  recognizione  di 
gratitudine , a che  una  sì  pacifica  poflèf- 
fìone  d’ un  Regno  intero , gli  obbliga . 
E perche  quanto  ho  detto  abbia  prova 
d’ indubitata  certezza, piacemi  qui  riferi- 
re le  medelì me  parole  dell’Iftoria  fcol- 
pite  in  uno  feudo  di  rilievo,  che  Ita  fotto 
i piedi  dell’immagine  di  SanFrancefco 
di  Paola  dentro  la  Chiefa  del  noftro  Mo- 
naftero di  Malaga , che  fono  le  feguenti . 

Ferdinando  V.  Hifpaniarum  F£gi,per 
dnos  Fratres  Minimo* , de  Mauri*  attin- 
genti s anni /,  Fggnum  occupantibus , Vi- 
ttoria™ mandata  Dum  enim  Malagam 
Granate  obfnlerct , ncc  itila  fpes  recupera- 
tionis  , audito  per  ditto s Feligiofos  nun- 
cio , animatus  ejt,  notteque  ipfa , fugien- 
tibus  Mauri*  panico  tremore , liberta*  Zir- 
bi , & I{cgno  tradita  , in  cujtts  tnemoriam 
celebre  Monaflerium  , ab  ipfo  I\ege  Ordini 
extruttum , quod  deinccps  de  Vittoria  no- 


minar i voluit , fi  cut  & Fratres  ditti  Ordi- 
niseli anno  mille  fimo  quadringenteftmo  no - 
nagefimo  fecundo . 

FuprovvidczadiDio  ifpirare  aS.Fran- 
cefco  di  mandare  quefti  buoni  Religiofi 
a Malaga, dove  per  le  continue  guerre  , e 
per  la  dimora  de’Morfe  Saraceni  era  in- 
falvatichìta , ed  appena  conofcevafi  Dio 
da  quei  pochi  Cattolici , che  vi  erano, 
che  aveano  bi  fogno  di  gran  coltura , co- 
me fece  quella  Santa  Compagnia  colf 
efempio,  c con  gli  ammaeftramenci.  Im- 
perciocché ftupivafi  la  Città  di  Malaga 
del  viver  loro  in  incolpabile , in  grande 
aufterità  di  digiuni , cd  abito  di  groiìò 
panno , vile  nel  prezzo , e nell’ artifizio, 
e in  tanto  raccoglimento  di  pénfieri,che 
pareva , che  fempre  follerò  in  ifpirito, 
negletti , e nel  mangiare , che  tutto  era 
al  polfibile  miferabile  , imperciocché 
farmenti  erano  i loro  letti  , che  ad 
uomini  avvezzi  a donnir  fulla  terra  non 
fu  di  poco  agio , ed  a deboli  più  agiata- 
mente pcrmcttcvafi  una  nuda  tavola , cd 
una  pietra  per  guanciale,  il  mangiare 
fenza  lautezza , di  quel  che  femplicemen- 
te  richiede  la  natura  per  fuofoftegno  . 
Non  fi  mangiò  in  venti , e più  anni  ve- 
rini pefee,  ancorché  in  Malaga  ve  ne 
follò  grande  abbondanza,  contentan- 
doli folo  d’  erbe , frutti , e legumi , per- 
che come  Uomini  Santi , allevati  nel- 
la Scuola  dell'  afpriffimo  penitente 
San  Francefco  di  Paola , mentre  videro, 
inviolabilmente  oflèrvarono  quello  rigo- 
re, e tenore  di  vita.  Sebbene  come  gen- 
te prudente , per  non  fpaventare  quelli 
che  ne  veftivano  1*  abito , con  propofito 
di  viver  tra  loro , e come  loro , perche 
non  potendo  reggere  all’  afprezze  del- 
le penitenze  , e digiuni  , che  elli  fa- 
cevano , dubitavano  non  gli  abbando- 
nalo, permifero  di  mangiare  in  co- 
munità alcuni  pefciolini  a che  d’ ordina- 
rio 
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riofi  pefcano  in  grande  abbondanza  in 
quella  Spiaggia . 

Si  rizzavano  tutti  di  concerto  la  mez- 
za notte  a cantare  i Salmi  del  mattutino, 
il  qual  finito  davano  fino  al  levar  del  di 
in  un  profondo  filenzio  d’ orazione  fat- 
ta puri  inginocchioni , indi  dopo  Pri- 
ma ,e  Terza  ufeivano  a dir  Mellà , dopo 
s’ impiegavano  all’  opera  del  Monaftero; 
il  fervore , la  modedia  , e ’l  difpregio 
di  fe  medefimi , con  che  faticavano  in 
quel  lavoro,  era  di  grand’  edificazione , e 
quanti  pallàvano  , e uomini  di  conto 
venivano  a bello  dudio,  e lungamente 
fi  ferina  vano  a riguardarli . 

I Paefani  dunque  di  Malaga,  e di  quel 
contorno  ne  riferivano  cofe  ftupende, 
masfimamente  d’  un  lungo  orare , ed 
un’  cdremo  patire , che  in  tanto  niente- 
meno li  facea  dimare  il  grande  efempio 
d’umiltà,  di  pazienza,  di  povertà,  e 
di  zelo,  che  davano  nella  Città,  la  qual 
cominciò  ad  avergli  in  idima  di  Uomini 
Santi , che  non  accettavano  per  foden- 
taincnto , (è  non  quella  poca  carità , che 
cercavano  per  limofina , eh’ era  un  poco 
di  pane  dentato , che  tanto  loro  bada- 
va per  vivere  : che  così  mal’  in  arnefe  di 
panni  alla  leggiera , come  li  vedeva , in 
tempi  sì  crudi  della  Vernata , non  fi  ac- 
codavano mai  a veder  fuoco  ; che  il  lo- 
ro vivere  era  in  incolpabile  , e il  loro 
parlare  fempre  di  Dio  , le  fatiche  poi , 
ed  opere  di  carità  tutta  la  Città  fe  le  ve- 
deva, così  profittevoli  erano  le  fante 
opere  di  quedi  Servi  di  Dio , nella  Città 
di  Malaga , che  fpargendo  foavilTtmo 
odore  delle  loro  Virtù,  molti  dal  loro 
efempio  dimoiati  prendeano  animo  ad 
imitarli  nel  difpregio  del  Mondo,  e 
nella  penitenza , per  modo  che  in  brieve 
fi  vide  il  Monadcro  popolato  di  perfet- 
ti Religiofi , e così  queda  Cafa  è la  ma- 
dre della  Provincia  d’ Andaluzia , c di 
tutta  la  Spagna. 


CO  DI  PAOLA.  2S1 
Dappoi  nell’  anno  1495.  il  P.  Bernar- 
do Boyl  Vicegcneralc  , avendo  già  ri- 
cevuto copia  de’  Frati  inviò  il  Padre  Fra 
Germano  Lionet , con  tutta  quella  au- 
torità , che  gli  potè  comunicare  con 
nome  di  Correttore , a popolare  la  Ca- 
fa , e Monadero , che  oggidì  ha  l’ Or- 
dine nella  Città  di  Andtijar , con  altri 
fette  Frati,  che  furono.  Fra  Damiano 
Lefprevier , Fra  Giovanni  de  Bois , Fra 
Ferdinando  Panduro  , Fra  Giovanni  de 
Rcfmaide,  Fra  Leonardo  Barbier , Fra 
Martino  del  Salto  , e Fra  Marco  Spa- 
gnuolo , tutti  Sacerdoti , dove  furono 
cortefcmente  accolti  da  D.  Pietro  di  Lu- 
ccna,  e fua  moglie  D.  Maria  Alfonfo  OI- 
bi , ovvero  Olid , ed  a’  2 6 . di  Marzo  del 
medefimo  anno  fecero  donazione  a’  Pa- 
dri Germano  Lionet , e Damiano  Lcf- 
pievier  del  Romitorio  di  Sant’EIena  Im- 
peratrice ( Madre  di  Codantino  Ma- 
gno primiero  liberatore , ed  amplifica- 
tore della  Religione  Crilliana  ) con  la 
cafa,. orto,  ed ogn  altra cofa  , che  vi 
pollcdevano  dentro  Andujar  ( a cui  En- 
rico IV.  Re  di  Cartiglia  donò  titolo  di 
Città , e le  fue  armi . ) 

Quello  pietofo,  e liberali sfimo  Signo- 
re , e fua  Moglie  non  contenti  d’ aver 
fondato  un  Monaftero  di  Religiofi  Mini- 
mi nella  propria  cafa , ne  fondarono  un’ 
altro  di  Monache , le  quali  prefero  l’ a- 
bito  dalle  mani  del  medelkno  Padre 
Germano  Lionet  primo  Correttore  del 
Monaftero  di  Andujar  [che  poi  l’anno 
x 499.  fu  Provinciale  di  quella  Provincia 
d’  Andaluzia  , e terzo  Generale  dell’ 
Ordine]  alli  11.  di  Giugno  del  1495. 
le  prime  Donzelle  , che  vi  entrarono 
furono  Donna  Maria , e Donna  Fran- 
cefca  di  Lucena  Nipoti  de’  predetti  Fon- 
datori. Elle  furono  polle  fotto  la  dire- 
zione, cdifciplina  del  Padre  Giovanni 
Bois , o come  altri  vogliono , del  Padre 
N n Giu- 
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Giovanni  Abbondanzia , i quali  furono 
onorati  in  quella  Provincia  di  Spagna 
con  la  carica  di  Provinciale  . 

Quelli  Servi  di  Dio  fecero  vedere  la 
loro  pietà  , e prudenza , con  le  altre  vir- 
tù nella  cura  di  quelle  nobili , e divote 
figliuole , primizie  del ? Ordine  delle  Madri 
e Suore  Minime , o vero  delle  ficligiofe  del- 
la feconda  l\egola  di  San  Franccfco  di  Paola  ; 
le  quali  per  quel  che  dice  il  nofiro  Padre 
Franccfco  Lanovio  [ nella  fua  Cronica  ] 
fono  degniffime  d’ ogni  lode,  per  aver 
fopra  le  forze  della  lor  delicata  natura , 
età , c feflò  intraprefa  una  vita  sì  aullera , 
e sì  penitente , che  fa  fpaventare  gli  uo- 
mini di  più  gagliarda  complefsione , e 
quel  che  è di  maggior  ftupore  è,  che  {let- 
telo fotto  la  direzione,  ecuradiReli- 
giofi  Ilranieri . Con  quello  efempio  han 
latto  vedere  , che  non  vi  è forte  di  vita 
per  difficile,  e fevera  che  fia,  che  con 
li  grazia  di  Dio  non  fi  polla  tollerare , 
non  ollante  tutte  le  incomodità  della 
natura  , e dell’  età . 

Quelle  Donzelle  della  Cafa  di  Ltice- 
na , e Valenzuela , e 1'  altre  che  l’ imita- 
rono intraprcl’ero  quella  vita  con  la  li- 
cenza , e confenfo  di  S.  Francefco  , che 
allora  dimorava  ne’  Tuoi  Monaflerj  di 
Ambuofa , e di  Turlì , ed  egli  medefimo 
loro  mandò  la  Regola , la  quale  era  fiata 
benedetta  , approvata  , e confermata 
con  quell^de’  Religiofi  , e con  la  terza 
de’  Fedeli  dell’  uno , e l’ altro  fello , da 
Siilo  IV.  P anno  1474.  come  riferifeono 
i nofiri  Cronifti . 

Tutto  ciò  fi  conferma  dalla  feguente 
lettera  fcritta  dal  Santo  alle  Monache  di 
detto  Monafiero,  lodando  il  loro  arden- 
te defiderio , che  tengono  d’ ellèrfi  efen- 
tate,  dice  loro  d’ aver  mandati  gli  ordini 
per  1*  inllruzione  delle  Zittelle , ed  il  mo- 
do avranno  da  tenere  di  pregar  Sua  Di- 
vina Maeftà  per  la  pace  fra’Principi  Cri- 


fiiani,  l’eforta all’ efercizio delle  virtù, 
e anco  alle  loro  orazioni  ; raccomanda 
il  Fondatore  del  loro  Monaftero^fe  llef- 
fo.  Alle  divotc  figliuole  , che  Hanno 
nella  Cafa  dell’  Eccellentilfimo  Signor 
D.  Pietro  di  Luccna  Olid , defiderofe  di 
fondare  un  Monafìero.  ( c ) 

Mie  Sorelle  : Io  refio  confolato  più  di 
quello  fi  può  dire , (C  intendere , quanto  a- 
vete  a caro  la  vofira  vocazione  per  lettera 
del  nofiro  buon  Vadre , il  Signor  Tietro  , di 
Luccna  , quello  foto  ri  può  fantificare , e 
fare,  che  molte  anime  fiano  Sante , imitan- 
do la  vofira  vita  efemplare  . Il  nofiro  buon 
Fondatore  vi  darà  C ordine , che  gli  ho  dato 
per  r tfirugionc  delle  Zittelle , e le  preghie- 
re, che  defìdero , che  facciate  giornali den- 
te per  la  pace  , e concordia  de ’ Principi  Cri- 
fìiani , la  quale  é tanto  neccffariaper  tutti , 
che  fe  Dio  quanto  prima  non  ci  guarda  con 
gli  occhi  della  fua  Santa  Mifericordia  ; cor- 
riamo pericolo  di  vedere  grandi  miferie  . 
"Pregate  dunque  Dio  filantemente  per  que- 
fi°  Paggetto.  0 che  la  pace  è una  fanta  mer . 
cangia , la  quale  merita  di  effer  comprata 
affai  ben  cara . Lavorate  di  continuo  anco 
il  vojìro  intcriore , acciocché  rendendovi 
grate  a Dio , ottenghiatc  da  lui  ciò  , che  do- 
manderete . Domandategli  la  fanità  fpiri - 
tuale , c corporale  per  il  nofiro  buon  Fon. 
datore , e ricordatevi  nelle  vofire  preghie- 
re, del  vofiro  povero  fratello  Frate  Fran- 
ccfco di  Taola  Minimo  delli  minimi  fervi  di 
Gesù  Crifio  benedetto . Di  T ours  li  25.  Gen- 
naio 1498. 

I curiofi  , che  vorranno  fapere  tutte 
le  particolarità  dello  llabilimento  di 
quello  primo  Monaftero  delle  Monache 
del  fecondo  Ordine  de’  Minimi , l’ Oilèr- 
vanze , e l’ Iftituto  di  elle , devono  leg- 
gere la  fondazione  della  Provincia  d’An- 
daluzia,  fcritta  del  P.  Giovanni  Mora- 
les  ; la  Cronica  dell'  Ordine  del  P.  Fran- 
cefco Lanovio , o iiloria  generale  dell’ 

Ordì- 
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Ordine  raccolta , e comporta  dal  No- 
ftro P.  Luigi  Doni  d’ Attichy  al  prcfcn- 
te  Vefcovo  d' Authun , il  quale  nella  pre- 
fazione del  fello  libro  della  fua  irtoria 
oilerva , che  ancorché  l’ Italia  ha  il  di- 
ritto d' Antichità , e di  preminenza  in 
riguardo  del  noftro  Ordine  ; e la  Fran- 
cia con  molta  venerazione  , ed  amore  il 
ricevè  , e Spagna  parimente  feguitò  . 
Ben’  è vero , che  il  primo  Monaftero  del- 
le Religiofe  Minime , è quello  d' Andu- 
jar  in  Spagna,  dove  fu  fondato , ed  in- 
trodotto alcuni  anni  avanti  la  morte  del 
fuo  Iftitutore  , cioè  l' anno  1485.  e go- 
vernato dal  buon  Padre  Giovanni  d’ 
Abbondanzia  , mandato  da  S.  Fran- 
cefco  in  qualità  di  fuo  Vicegenerale . Il 
noftro  Padre  Giovanni  Morales  nel  luo- 
go prenominato  dice,  che  le  Mona- 
che Minime  del  Monaftero  di  Gesù  Ma- 
ria di  Andujar.gli  comunicarono  le  loro 
fcritture , e titoli , dalle  quali  egli  vide , 
che  in  quefto  Monaftero , quando  mo- 
rì San  Francefco , erano  otto  Religiofe, 
ed  una  lettera  del  Signor  Pietro  di  Luce- 
na  fcritta  al  ineddìmo  Santo , dice , che 
ve  n’  erano  vent’una  ; tanto  che  quefto 
Monaftero  di  Madri  Minime  d’ Andujar 
• fu  il  primo  delle  figliuole, che  ollcrvaro. 
ho  la  feconda  regola  di  S.  Francelco  di 
Paola,  in  Spagna,  in  Sicilia , nell’  Italia , 
e nella  Francia,  dove  più  Religiofe  han- 
no vivuto , c pailato  da  quella  vita  in  o- 
pinione  di  una  non  volpar  pietà , dentro 
14.  o 1 5.  Monafterj , che  oliavano  que- 
lla feconda  Regola.  Il  folo  Monaftero 
de’  fette  Angeli  in  Palermo , è ftato  un 
di  voto  Seminario  di  Religiofe  Illuftriffì- 
me  nella  pietà , le  quali  hanno  apporta- 
to tanta  gloria  alla  loro  Patria , che  il 
P.  Ottavio  Gaetano  della  Compagnia 
di  Gesù , che  ampiamente  ha  fcritto  la 
Cronica  di  Sicilia , molto  avvantaggia- 
tamente ne  parlò  fino  a metterle  nelMar- 


C O D I P A O L A.  18$ 
tirologio  di  quel  Regno . Senza  che  io 
favelli  delle  Monache  del  Monaftero  di 
Gesù  Maria  di  Abbeuille , che  fin  dalla 
fondazione  hanno  menata  una  vita  de- 
gna di  Cielo , come  fi  può  vedere  nelle 
loro  vite  fcritte  non  folo  da’noftri  Pa- 
dri , ma  anco  da  altri  di  diverfe  Reli- 
gioni. A quelli  die  dicono , che  fono 
molto  pochi  i Monafterj  delle  figliuole  di 
San  Francefco  di  Paola  , io  gli  rifpcn- 
derò  col  premenzionato  Prelato  , che 
la  fanta  Generazione  delle  figliuole  di 
quefto  Santo  Fondatore  non  li  è molto 
dilatata,  e moltiplicata,  per  l’aufteri- 
tà  della  vita  quadra  gelimale , che  fi  ren- 
de difficile  ad  oflervarfi  dalle  figliuole  , 
che  per  ordinario  fono  delicate  : e poi 
con  una  claufura  più  ftretta  di  qualun- 
que altra , che  forfè  non  fi  preferive  d’ 
altro  Iftituto  ; e par  che  Noftro  Signore 
abbia  ifpirato  a queft’  Ordine , di  non 
troppo  addolìàrfi  quella  carica  tanto 
importante , ed  alle  volte  di  aliai  poco 
profitto , per  la  pena , che  fi  foffre.  Per 
quefto  Ì noftri  Padri  d’Italia,  di  Spa- 
gna , e particolarmente  di  Francia , fc 
ne  refero  difficili , avendo  rifiutato  mol- 
te Principefiè , e gran  Signore , c parti- 
colarmente la  Regina  Lodovica  > mo- 
glie di  Enrico  IV. , che  volevano  fon- 
darci Monafterj . 

Più  lettere  fcrillè  il  noftro  Santo  al  Si- 
gnor D.  Pietro  di  Lucena , ma  una  tra 
l' altre , perche  può  ellère  profittevole 
aciafcuno,  pi acemi  qui  riferirla  . 

J E S V S M J^I  Jl. 

Molto  virtuofo , e divoto  Signore  in 
Criflo  Gesù , io  poverello  Servo  tuo 
Frate  Francefco  di  Vaola  , umilmente  mi 
raccomando  alla  vojlra  carità , avvifando- 
vi  qualmente  dalli  noftri  Fra  Giacomo^  Fra 
Claudio , ho  avuto  una  voftra  lettera  con 
N n 2 gran 
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gran  contento , ed  allegrezza , per  la  con- 
fermazione della  fita  fanta  intenzione  cir- 
ca la  noflra  povera  religione , e fnoi  Serri, 
Tiaccia  a Dio  i decrescere  i vofiri  buoni  de  fi- 
ller j di  bene  in  meglio , acciò  meritiate  ri- 
cevere la  vita  eterna  fecondo  il  fio  bene- 
pi  ietto  . Io  qua , benché  indegno , con  que- 
lli miei  Frati  non  ccfferemo  pregare  con- 
tinuamente noflro  Signore  per  la  voflra  fa- 
iute  , e longa  vita  tanto  corporale , quan- 
to fpiritualc  , inferno  della  Signora  fua 
Confort  e figliuoli  , e figlie  con  tutti  quelli , 
che  in  cjfa  avete  raccomandati , (d)  io  vi 
priego  per  amor  di  Dio,  elicvi  sforziate 
offervare  i precetti  del  Tgoflro  Signore , e 
conformarvi  in  tutte  le  cofe  profpcre , ed  av- 
verfe  alla  Divina  volontà , tanto  più  che 
gli  è piaciuto  indriggare  P anime  voflre , a 
così  ottimo  flato , fecondo  m'hanno  detto  i 
Frati,  perche perfevet andò  in queflo  finto 
cammino  , conforme  al  voftro  flato  , non  è 
dubbio , che  riceverete  f eterna  Corona  di 
Gloria  , come  ci  ammonifee  il  Vrofeta , di- 
cendo : Beati  immaculati  in  via , qui  am- 
bulantin  legfi  Domini  , e però  ci  bifogna 
fempre  flarc  con  T'foflro  Signore  vigilanti  in 
orazione  , e divozione  , facendo  fempre 
penitenza,  e aflmenza de  peccati , mentre 
fatuo  in  quefla  fragile  umanità  , con  fio- 
rando lo  fretto  conto  , che  dovremo  darre 
a Dio  nell'  eflremo  giorno  del  Giudizio , do- 
ve non  s' ammtttcràfcufa  ; e fempre  ringra- 
ziare Dio  di  tatui  benefizi  Ini  ricevuti, 

{landò  fempre  forti , e coflanti  nelle  tribo- 
lazioni , ed  infermità  : ricordiamoci  della 
fentenza  di  Salomone , che  dice  : Qiiem  di- 
ligo , cum  corrigo  ( e ) : ed  anco  ci  do- 
vrcmo’ricordare  della  fentenza  diS.  Taolo : 
(f):  Cnm  infìrmor  tunc  fortiorfum  : 
Ed  un'  altro  luogo  (g)  Per  inultas  tribu- 
lationesopo  tet  nos  intrare  in  Regnimi 
Dei  : Tanto  più  che  pochi  fono  i giorni  no- 
flri , fecondo  il  Profeta  (li):  Die*  mei  ficut 
umbra  pra  tercunt,  & ego  ficut  i'cenuin 


arui , così  vi  priego  che  fiate  fempre  ap- 
parecchiati ( i ) . Quia  qua  hora  non  pu- 
tatis,  Dominus  venict  , &:qualcm  te  in- 
venero , talem  te  judicabo.  Circa  di  quel- 
lo mi  fcriveflc , che  dcfderate  avere  alcune 
Indulgente  per  cotefla  Santa  Cafa  di  Santa 
Elena , oltre  di  quelle , che  furono  già  pub- 
blicate al  "Popolo , ho  mandato  a Frana  per 
ottenerne  alcune  nccrffaric  alla  noflra  pove- 
ra Religione , e di  giorno  in  giorno  afpcttia- 
rno  di  averne  buona  nuovaipreghiamo  noflro 
Signore,  elicgli  ordini  conforme  gli  parrà 
cfpcdicnte  al  fio  fluito  fervido  . In  quan- 
to alla  licenza , che  domandate  di  potervi 
con  tutta  la  voflra  famiglia , ed  altre  per- 
fine divote  , confcjfai  c in  cotefla  Santa  Ca- 
fa , io  ve  la  concedo  , acciò  poffiatc  libere, 
è licite  efcguirlo , perche  quello  Dio  che  ha 
domito  a noi , c i fuoi  Tirar]  in  fuo  nome  ci 
hanno  conceduto , è giuflo , e oneflo , che 
noi  non  lo  neghiamo  . ( ^ ) Fi  raccomando 
quefle  noflre  forclle,  che  avete  in  cafa , che 
fumo  forti , c coflanti  nella  battaglia : Quia 
non  coronabitur,  nifi  qui  legitime  cctta- 
verit  : Penflno  alla Mifericoi dia,  ebe  Dio 
ha  ufato  verfo  di  effe  , chiamandole  a qne- 
fla  Santa  Religione  , e così  di  giorno  in 
giorno perfcvcrando  effe  di  bene  in  meglio , 
fpcro  nel  Signore,  che  verrà  tempo,  che 
faranno  lume , e via  di  falvazjonc  a mol- 
te altre , e piacendo  a Dio  provvederemo 
alla  loro  fanta  intensione , acciocché  nella 
voflra  cafa  unite  m timore , e carità  come 
Rgligiofe  nella  lor  fama  , e regola  poffano 
iflruire  altre  in  dottrina , e vita  efemplare . 

Iflcn  occorre  per  ora  fcrivervi  altro  ; feri- 
vo allinoflri  Frati , a Fra  Lorenzo,  chefe 
è difpoflo  venga  a viftarvi  , perche  è ' 
perfona  fcientifica  , talmente  che  da  effo 
fi  può  cavare  ogni  confolagione  fpiri- 
tualc , e temporale , quale  vi  raccomando  • 
con  gli  altri  noflri  Frati , i quali  fono  ob- 
bligati di  pregare  fempre  Dio  per  voi  come 
Padre , e Fondatore  di  cotefla  Santa  Cafa  : 

il 
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il  Signore  vi  tenga , e conferei  nella  fua 
Santa  Grafia . Dal  noflro  Convento  di 
Toursli  25.  Gennaro  1501. 

Prego  voi  infreme  con  le  nojlrc  forcllc 
per  amor  di  Dio , che  nelle  voflre  orazioni, 
a noflro  Signore  facciate  memoria , per  la 
pace , e concordia  de'  "Principi  Crifliani , che 
tanto  oggi  fi  affliggono  per  [iniqui  tacche  in 
quefli  tempi  regna  fopra  la  faccia  della  Ter. 
ra,effendo  effì  caufa,chet  inimico  del  genere 
umano  tenga  intrigato  in  tanta  afflizione, 
e pena  ilpopolo  del  Signore  : perche  è certo , 
che  fe  noi  non  ci  pentiamo  de ’ noflri  peccati , 
farà  male  a noi  che  ftamo  in  gran  pericolo . 
Pero  è neceffario  non  dargli  luogo  a divorar- 
lo , come  continuamente  procura  di  fare . 
Supplicate  il  Signore  per  i meriti  della  fua 
Saniiffma  Paljìone , che  mandi  dal  Ciclo  in 
Terra  la  pace,  e concordia,  che  mandò  alti 
fuoi  Santi  u ipojloli , perche  fe  altrimenti 
farà  , dubito  che  il  flagello  toccherà  a tutti , 
pregate  noflro  Signore , che  ci  liberi  con- 
forme al  fuo  beneplacito  : quel  che  fempre 
prega  per  y.S.  benché  indegno. 

Frate  Francefco  di  Taola  iflitu- 
tore  dell’  Ordine  de  Minimi . 

Indi  ancor  vivendo  San  Franccfco, 
nell’  anno  1 soo.  D.  Giovanni  Cerda  di 
Medina  Celi , e D.  Mencia  Manuela  fua 
Conforti*,  donarono  al  Padre  Bernar- 
dino di  Cropolati  Viccgenerale  in  quella 
Provincia , un  Romitorio  di  San  Rocco 
nel  porto  di  Santa  Maria  fulla  riva  del 
fiume  Guadalcfe,  della  Diocefì  di  Sivi- 
glia, in  cui  dimorarono  i nollri  Keligio- 
(i,  finche  fi  hni  la  fabbrica  della  Chic- 
fa  , e Monaltero , con  tale  magnificen- 
za, che  ben  dimoltra  la  pietà,  .devo- 
zione de’  fuoi  Fondatori  Principi  dalla 
Rcal  C.'afa  di  Gattiglia. 

D.  Franccfca  d’ Aquilar  di  Cordova , 
colla  fua  Moglie  D.  Elvira  Ponte  di  Leo- 
ne delie  più  iìiufiri  famiglie  d' Andaluzia 
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parimente  fondarono  a’  noftri  Padri 
Bernardino  fuddetto  Vicegenerale  (f)  ed 
al  P.Marzial  de  Vicinis  Provinciale, nella 
Citta'  di  Eccia,anco  della  predetta  Dio- 
edi , un  fontuofo  Monaltero , fotto  tito* 
lo  di  Santa  Maria  della  Vittoria  : Quelli 
Signori  tra  l’  altre  cofe  memorabili  , 
lardarono  a quello  Monaltero  trecento 
feudi  triennali,  di  rendite  perpetue  , con 
obbligo  di  cclebrarvifi  perpetuamente  il 
Capitolo  Provindale . 

Il  noflro  P.M orale s riferifee  ( m ) ; che 
avendo  fatta  la  profelfione  di  Laico  Fra 
Martino  Mannolcjo  nel  fuddetto  Mona- 
fiero  , defìderofodi  vedere  il  nostro  San. 
to,  lì  portò  a Tnrfi,  con  cui  dimorò 
alcuni  giorni  con  gran  godimento  fpiri- 
tualc  dell’  anima  fua , quando  poi  volle 
commutarli  dal  Santo  per  ritornartene 
al  fuo  Monaltero , gli  domandò  la  fua 
Santa  Benedizione,  con  qualche  cofa  di 
divozione  per  recarla  in  Spagna:  il  Santo 
non  avendo  che  cofa  dargli , accollatoli 
ad  un’ albore  detto  moro  , ogelfo,  e 
toltone  un  ramo , nc  fé  un  bordone , e 
poi  contegnandolo  in  mano  del  predet- 
to Fra  Martino,  gli  dille:  Ouefioper  il 
viaggio  vi  fervirà  d‘  appoggio  , e quando 
farete giimto  al  noflro  Monaflero  di'  Eccia  il 
pianterete , che fubito  rinverdirà , ed  aven- 
dolo efeguito  il  buon  Rcligiofo diven- 
ne un  grand’  arbore , che  durò  inolt’an- 
ni , finché  poi  inavvedutamente  non  sò 
per  qual’  occalìone , fu  rccifo , dalle  cui 
radici , ne  germogliò  un’  altro , ancor- 
ché non  così  bello  come  il  primo , che 
fino  ad  oggi  verdeggia,  la  cui  foglia 
perche  fi  ìfa  in  cibo  a que’  bachi  che 
fanno  la  feta , fi  fperimenta  da  que’  Cit- 
tadini abbondante  raccolta,  dandone 
a mangiare  a’  loro  bachi , per  divozione 
di  San  Francefco , con  dare  al  Monaite- 
ro  per  ricompenfa, larghe  limoline . 

Da’ predetti  Mona  Iteri  in  progrelTò 
N u 5 di 
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di  tempo , s*  e andata  ampliando  que- 
lla Religione  per  tutta  la  Spagna,e  dira- 
mando in  gran  numero  di  bèlli,  efon- 
tuofi  Monafterj  , di  vili  in  molte  Pro- 
vincie nelle  quali  anno  continuamente 
fiorito  uomini  illuilri  nella  Santità,  e 
nelle  lettere  come  halli  nelle  Croniche 
Generali  di  quell’  Ordine . 

( .1  ) Stcphonus  Hìnrcius  io  Cod.  Alium*  Fr.  Peìre  . 
( b ) 11  Padre  MarSaiu  lìb.  25.  c.  18.  ( c ) Nella  Cen- 

turia lett*  79.  ( d ) Nella  Cent, let.  8?*  (e)Pror.j* 
(f)x*Cor«|2*  (g)Att*i8.  ( h ) Pf.  io»,  et  io}. 
( i ) Mac.  24.  ( k ) L*  originale  di  quella  lettera  fi  coli- 
le rr  a nel  Monaftero  di  Gesù  Maria  , dille  predette  Mo- 
nache* ( 1 ) P.  Ifuordus  » tu  C.  Minimo*  ( di  ) Mon- 
toya F.  Lauovio. 

CAPITOLO  XII. 

L' Imperatore  Mafftmiliano  I.  domanda 
al  Sant'  Vomo  <T  inviargli  i fuoi  Fgligiofi , 
per  fondare  la  Religione  in  , Alemagna . £ 
come  Iddio  eleffe  San  Francefco  di  "Paola , e'I 
mife  a fronte  di  Martino  Lutero . 

IN  quello  tempo , in  Alemagna  con- 
tinua materia  didifeorrere  era  San 
Francefco  di  Paola,  di  cui  Tempre  fi  ave- 
vano nuove  cofe  che  dire,ficcome  di  có- 
tinuo  nuove  cofe  faceva  Iddio  per  lui . 
Imperciocché  molti  che  tornavano  da 
quelle  parti  di  Francia,  ne  portavano  co- 
là gli  avvilì , dove  il  nome  di  San  Fran- 
celco era  celebre,  egloriofo,  e per  ri- 
portamento  di  non  fo  chi  vi  fi  divolgò , 
che  mentre  il  Sant*  Uomo  dimorò  in 
Italia  fu  un  forte  riparo  contro  le  di- 
fa wenture,  clie  la  minacciavano , poi- 
ché per  le  fuc  preghiere  i Turchi  erano 
flati  difcacciati  d' Italia  , e i Mori  dal 
Regno  diGranataje  llanziando  in  Fran- 
cia, fra  quei  popoli  correva  fermiffima 
opinione,  che  Dio  in  riguardo  di  que- 
llo fuo  Servo  mantenete  in  buon’  edere 
fotto  la  Corona  di  Francia  gli  Stati  d’ 
dia,  e la  Vittoria  ottenuta  da  Car- 
lo Vili,  nella  giornata  di  Sant’  Albino 
di  Cromier  , cd  ogn’  altra  imprcfa  , 


che  operò  quello  Re  attribuiva!!  alle  fuc 
calde  preghiere . 

L’ Alemagna  dunque , clic  non  volle 
punto  cedere  nella  pietà , e divozione  a 
gli  altri  Regni  del  Criftianefimo,  lì 
valfe  della  potenza  deU’Imperatorc  Maf- 
fimiliano  I. , il  quale  mollrollène  più  ze- 
lante di  tutti , perche  non  volendo  per- 
mettere in  modo  alcuno , che  l’ Alcma- 
gnardlallè  priva  del  bene  di  quello  ilti- 
tuto,  come  avevano  fatto  gli  altri  Re- 
gni del  Crillianefimo,  fcritlè  al  Sant’ 
Uomo  l’anno  1497.,  che  gl’ inviate 
Keligiofi  del  fuo  Ordine , affinché  colà 
pregallero  Dio.  per  la  confervazione  de’ 
Tuoi  Srati . Il  buon  Padre  accettata  la 
pietofa , e divota  offerta  dell’  Impera- 
tore , dentro  il  medelìmo  anno  gli  in. 
viò  il  P.  Fra  Dionigi  Barbier  di  nazione 
Francefe  nativo  d’ Alenzon,dandogli  per 
Compagni  altri  Refi  gioii  Francefi  , 
allievi , e tutti  imitatori  fuoi , e di  per- 
fezione di  fpirito  inccndentitfimi , per 
fondare  il  fuo  Ordine  in  Alemagna , e 
nella  Boemia,  dove  l’ Imperatore  bra- 
mava fondarvi  Monafterj. 

Maffimiliano  dunque  avendo  ricevu- 
ti i dettiPadri  con  ogni  reftimonianza  d’ 
affetto,  e di  bontà,  gli  fé  per  allora 
fabbricar  tre  Monafterj,  uno  preflòla 
Città  diSalfpruc  dedicato  alla  Santif- 
funa  Trinità,  gli  altri  due  intorno  la 
Città  di  Brefe,  l’uno  fotto  titolo  di  Sant’ 
Anna, e altro  dell’Apoftolo  Sant'Andrca, 
Padrone  dell’Ordine  de’  Cavalieri  del 
Tofon  d’ Oro , di  cui  quello  Imperato- 
re n’era  il  terzo  Gran  Maef Irò . 

Così  il  noftro  Santo  Patriarca  di- 
morando in  un  luogo  .reudeafi  prefentc 
per  mezzo  de’  fuoi , in  di  verfe  Città , e 
Provincie  per  fcrvire , ed  onorare  No- 
ftro Signore , ficché  vedeanfì  di  giorno 
in  giorno  fondare  nuove  Chiefe  , e Mo- 
nafterj, per  cantarvi  le  lodi  di  Dio,  e 

per 
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per  ricevere  i Religiofi , che  in  gran  nu- 
mero la  bontà  Divina  gl'  inviava  con 
gran  ftupore  di  quei  che  fentivano  il  rim. 
bombo  della  fama  d' un  povero  Romi- 
to , che  fenza  pollèder  nulla  nel  Mondo 
avellè  quantità  di  Cafe , è Monaderj  in 
tutte  le  parti  d’ Europa;  d’ uno  fcalzo, 
che  poveramente  veftito , abbietto,  feo- 
nofeiuto,  che  dormiva  fopra  una  tavo- 
la , o fopra  un  letto  di  farinenri , che 
non  mangiava  co'  fuoi  Frati , (alvo  che 
le  Fede  folenm  dell’ anno , fi  nudrivad’ 
erbe , e di  legumi  ; d’ un’  uomo , anche 
tanto  povero,  che  non  pareva  potellè 
fufficientemcnte  fupplire  alle  fpefe  di 
tante  fabbriche  intraprefe  , e comin- 
ciate . 

Mal'  afpro  della  penitenza , e la  fau- 
tità  della  fua  vita  accompagnate  da 
continui  Miracoli  erano  fontane  indefi- 
cienti , che  gli  fomminiftravano , quan- 
to gli  abbifognava:  ed  in  effetto  Iddio 
or  gl’ inviava  di  qua  uomini  a recargli 
ìomme  di  danari;  altri  di  là  a predargli  il 
loro  travaglio , e fatica , e tutti  a grati- 
ficar quello  Santo  fecondo  la  polDbilita 
delle  loro  forze , e ricchezze . 

Richiede  ogni  ragione , che  io  qui  ri. 
fenfca  : coinè  nel  medefimo  anno  1 497. 
che  il  nodr’ Ordine  de’ Minimi  fu  rice- 
vuto, ed  ammellò  in  Alcmagna  dal 
buon’imperatore  Malfimiliano  , ebbe 
principio  1*  abbomincvole  Congregazio- 
ne di  Saffonia  da  Andrea  Prole  Sa,  Iòne 
che  lotto  pretedo  d’ una  particolare  ri- 
forma , la  fcparò  dal  Sacro  Ordine  di 
Sauc’Agoftino , Congregazione  infelice, 
che  dopo  ha  prodotto  tanti  inollri , che 
hanno  cagionato  un  millione  di  mali, 
non  foloj  dentro  la  Sallonia,  ma  anco 
nella  Lotaringia , Brabanzia , ed  in  tut- 
te le  più  belle  Provincie d’ Alcmagna,  e 
del  Cridianelimo , Congregazione,  dal- 
la quale  fono  ufciti  una  infinità  d’ Apo- 
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dati,  inlslebe,  inErfcrd,  ed  in  An- 
vers , di  cui  il  Capo , e Capitano  fu  l* 
Ercdarca  Martino  Lutero , pelle  , per- 
dita , danno , ed  infelicità'  d’Alemagna, 
e del  Cridianefimo . La  di  cui  vita  im- 
pura fu  totalmente  contraria  a quella 
del  nodro  Illitutore  San  Franccfco  di 
Paola , come  hanno  olìèrvato  i più  gravi 
autori.  Però  prima  di  venire  alla  pro- 
va , e d’  uopo  ollervare  1’  opportunità 
del  tempo,  che  fi  fondò  la  Religione 
de’ Minimi;  efapere,  che  allafpeciale 
provvidenza  di  Dio  appartiene  reggere , 
governare , e difendere  la  fua  Chicfa , 
non  che  opportunamente  mettere  in  or- 
dine nuovi  eferdti  d’  uomini  regolati 
per  difenderla  da’  nuovi  nemici , che 
perinoledarla  inforgono.  Tanto  tedi- 
fica  Gregorio  XIII.  colla  Bolla , che  co- 
mincia difendente  Domino . Cum  Divina 
Vrovidcntia  [ dice  egli  ] prò  temporum  ne- 
cefftate  varia , & [aiutarla  Ordinum  infli- 
tuta  in  Ecclefia  fua  produxerit , novifque 
emergentibus  Ordinum  impugnationibus , 
nova  l\egularium  Ordinum  auxilia  excitarit 
& cuitjue  illorum  juxta  cujmlibet  peculia- 
ri! gratta  vocationcm , peculiare!  quafdam 
notas  , peculiaria  ingenia , & opportuna 
ad  efuod  intendunt  media  fuggejferit . Ciò 
dille  quello  Pontefice , perche  forfè  ollèr. 
vò  l’antico  codume  di  Dio  , il  quale  fin 
da’  primi  fecoli  della  Chiefa , all’  ufeir 
che  faceano  in  Campo  contra  ella , Ca- 
pi di  Sette  eretiche , apodati , e perfecu- 
tori , contrapponeva  mantenitori  della 
Fede , ora  uomini , ora  intere  Religio- 
ni a tal  fine  con  opportuno  rimedio  rifer- 
bate . Così  già  a fronte  di  Siinone  Ma- 
go , inife  Simone  Pietro  Principe  de  gli 
Apodoli  : Atanagio  oppofe  ad  Arrio  , 
Bafiho  ad  Eunonuo,  Gregorio  il  Teo- 
logo a G iuliano , Cirillo  Alellandrino  a 
Ndtorio , Girolamo  ad  Eludio  , Ago. 
dino  a Pelagio.  Oude  prudentemente 

ollèr- 
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ofTcrvaiono  gli  Scrittori  Ecclcliarticì  , 
che  nel  medelimo  giorno , che  Pelagio 
nacque  nell’  Inghilterra  , per  fpargere  le 
tenebre  de' Tuoi  errori,  per  il  Mondo 
nacque  nell’Affrica  Agoftino  rifplenden- 
tc  Sole  della  Chic  fa , che  colla  luce  de’ 
fuoi  ferirti , c dottrina , illuminar , non 
che  difcaciar  dovea  le  tenebre,  che  quell’ 
altro  andaflè  feminando.  Studita  Au. 
tore  degli  Studiti, oppofe  a gli Eutichia- 
ni , che  orribilmente  conturbavano  1’ 
Oriente.  Quattro  lecoli  ha  , alle  fu- 
rie de  gli  Albigefi , ed  a’  vizj  di  tutto  il 
Mondo,  le  Religioni  de’ duoi  Santiffi- 
mi  Patriarchi  Domenico,  e Francefco 
d'Affifi.  Gli  ordini  militari  fi  fono  in- 
ftituiti  in  tempo , che  la  Chiefa  s’ è ve- 
duta gravemente  travagliata  , ed  op- 
prellà  dalle  arme  infedeli , affinchè  colla 
forza , e valore  de’  fuoi  fcdeliffimi  Cava . 
fieri  folle  difefa , e porta  in  libertà . Di 
più  perche  nel  fecolo  antecedente  ufeiro- 
no,  come  dall’ Interno  gli  Urtiti,  nel 
medelimo  tempo  fiorirono  un  bernardi- 
no da  Siena,  ed  un  San  Vincenzio  Ferre- 
rò , i quali  rertituirono  alle  loro  antiche 
Regole  il  vero  modo  di  vivere  già  di- 
mello  ; quello  di  San  Francefco  d’ 
Affili,  e quello  di  San  Domenico.  Coi 
nell’ ultimo noltro  fecolo,  che  infelicif- 
fimo  correva  per  la  Chiefa  ( quando  per 
i noftri  peccati  ) in  cui  nafeer  dovea , ed 
ufeir  da  lei  quel  inoltro  infernale , ed 
Aportata  Lutero  , peggior  di  tutti  gli 
Eretici  , che  dovea  mettere  in  Scom- 
piglio co’  fuoi  errori  tutto  il  Mon- 
do ; non  feuza  alto  miftero  della  Di- 
vina, ed  ineffabile  Provvidenza,  man- 
dato fu  al  Mondo  S.  Francefco  di  Paola 
Fondatore  della  Religione  de’ Minimi, 
per  opportuno  foccorlo , e riparo  a’  pe- 
ricoli della  fua Chiefa,  nc’ calamitofif- 
fi  mi  tempi  dell’ Aportasìa  di  Lutero  in 
Germania  . Singolariffimo  fra  tutti  i 
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pregi  di  San  Francefco  di  Paola,  e fi  può 
dire  unicamente  fuo  , ficcome  n’  è con- 
corde teftimonianza  de’  Sommi  Pontefi- 
ci, di  riguardevoliffimi  Prelati,  c di 
gran  numero  di  Scrittori  del  prefente  fc- 
colo , e del  partito  ; e tra  gli  altri  nc  fa 
chiaramente  autentica  fede  la  dotta , e 
di  vota  purpurea  penna  di  Bellarmino, 

( a ) che  ne  (crilfe  così . Ultimamente  in 
quello  nollro  fecolo,  quali  in  quel  tem- 
po , che  Martino  Lutero  cominciò  a fe- 
minarc  la  lua  zizzania , fiorì  dell’  Italia 
un  certo  Francefco,  Autore,  e Padre 
di  que’  Religiofi , che  in  Francia  buoni 
uomini  , e nell’ Italia  Minimi  chiaman- 
fi;  il  quale  rifplcndc  con  tanti , ed  eccel- 
lenti miracoli , che  veruno  degli  antichi 
fuvvi , a cui  non  fi  polla  paragonare  ; 
e molti  ancor  vivono  , che  1’  hanno 
veduto  , e altri  che  1’  hanno  fenti- 
to  raccontare  da  quelli,  che  ne  fono 
flati  teftimonj  , di  maniera  che  nel 
medelimo  tempo , furono  grandemente 
contrari  Lutero  in  Alemagna,  Fran- 
cefco nell’Italia  ; Lutero  buttò  la  Cocol- 
la, e Cappuccio  al  vento  , ed  alle  orti- 
che , e Francefco  fi  coprì  d’  un’  abito 
Rcligiofo  ; Lutero  infegnò  , che  il  di- 
giuno non  valeva  nulla,  e che  erafupcr- 
ilizione  1’  aflenerfi  da  certe  bevande  ; 
Francefco  iftituì  un’  ordine,  in  cui  quei 
che  vogliono  vivere  fecondo  la  fua 
Regola  , devono  fovente  digiunare  , 
lènza  giammai  mangiare  la  carne  c lat- 
ticini ; Lutero  deteftò  il  Celibato,  l’ ub- 
bidienza, e la  povertà  volontaria,  co- 
me colè  di  niente , ed  invenzione  il’  uo- 
mini , Francefco  crede , ed  abbracciò 
quelle  medelìme  cofe , come  utiliffimi 
configli  di  Gesù  Crillo  ; Lutero  fè  la- 
feiare  il  Chioftro  a molti  Rcl  giofi,e  Re- 
ligiofe , Francefco  tirò  molti  focolari  a’ 
Conventi , e Monafterj  per  menar  vita 
religiofa;  Lutero  voile  , che  Leone  X. 
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foflè  tenuto  per  Anticriflo  ; Francefco 
predille  ai  medefimo  Papa , eflendo  an- 
cor giovinetto  , che  farebbe  flato  Sovra- 
no Pontefice  . Il  ben'  avventurato  San 
Francefco  di  Paola  infegnò  ad  ubbidire 
alla  Sede  Apoflolica , ollervare  il  Celi- 
bato , e i digiuni , invocare  1 Santi , o- 
norare  le  loro  Reliquie , e le  loro  Imma- 
gini , e credere  i loro  Miracoli . Lutero 
che  infegnò  il  contrario , non  potè  dar 
la  vita  ad  un  folo  pulce;  Dio  condannan- 
do la  dottrina , e i coflumi  di  qucflo 
Erefiarca , confermò  co’  Miracoli , e co’ 
prodigj,  i coflumi,  e la  dottrina  del  glo- 
riofo  S.  Francefco  di  Paola.  E nel  vero 
quanto  bene  S.Francefco  di  Paola  andaf- 
fe  di  confronto  con  Lutero , nella  vita , 
ne’  coflumi , nell’ operazioni , nella  mor- 
te , c nel  mettere  al  Mondo  la  Religio- 
ne , colla  difpoficione  alle  pubbliche  ne- 
ceffità  della  Chiefa,  fi  vede  diffufamen- 
te  nel  Leggendario  de’  Santi  del  dottiffi- 
mo  Gabriel  Fiamma  (b)  Vcfcovodi 
Chiozza , in  cui  mife  a fronte  la  vita  di 
S.  Francefco  di  Paola,  c de’  fuoi  Religio- 
fi,  alla  vita  licenziofa  del  bruto,  cla- 
fcivo  Lutero,  e de'  fuoi  feguaci , Ciclo- 
pi  infernali , e conchiudcndo  la  vita  del 
predetto  Santo , dice  :(  Panni  di  poter 
dire  con  verità  non  folainenta , che  egli 
fé  molti  Miracoli;  ma  che  lafuavita, 
fu  tutto  un  Miracolo  eflremo , e che  le 
fue  azioni  furono  Miracolofe  , e per  cer- 
to, ellèndo  già  nel  Mondo  nato  il  più 
dilloluto Erefiarca,  che  uafcelfc  giam- 
mai ne’  fecoli  paiiàti , faceva  di  meflieri, 
che  la  pietà  Divina  aliapeffiina  vita,  e 
volontà  malvagia  del  fuperbo  avverfario 
fuo  opponete  la  fanta  intenzione , e la 
perfetta  vita  di  quello  fuo  umile  Servo . ) 
E nell’  amiotazione  , che  fa  fulla  vita 
di  Lutero , dice  : Chi  non  vede  quanto 
fia  meravigliofa  la  Provvidenza  di  Dio 
nel  Governo  del  Mondo,  e particolar- 
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mente  nel  governo  della  fua  Chiefa,  leg- 
ga la  vita  mortificata , e povera  di  San 
Francefco  di  Paola , e confideri  gli  att  i 
laidi  , e nefandi  di  Martino  Lutero , e 
rimarrà  per  il  grande  flupore  rapito  in  e- 
flafi , ufcirà  quali  fuor  di  fe  flcllò , e dirà 
a Dio  rivolto  : Magna  , & mirabilia 
funt  judicia  tua  Domine . 

11  Padre  Teofilo  Raynaudo  parimente 
confiderando  quanto  per  tépo  [r]  Iddio 
abbia  mandato  San  Francefco  di  Paola , 
che  folle  di  fuffidio  a’  bifogni  della  fua 
Chiefa  contro  Lutero , dice  : Benedet- 
to fia  Dio , che  colla  fua  fempre  vigi- 
lantiffima  provvidenza  a beneficio  della 
Chiefa  permife  contro  quel  fiero  , e 
fan gofi [fimo  porco  (dico Lutero) ;che  in- 
di a poco  forger  dovea  dall’  abillo  , un 
sì  poiièute  efemplare , e fprone  di  mace- 
rar la  carne . Gregorio  Niilèno  ( d ) fag- 
giainente  ofl'ervò  quel  che  di  poi  s’  è pro- 
vato coll’  cfperienza  de'  Crifliani  di  Sici- 
lia , etlère  flato  collume  antico  di  Dio  , 
preparare  gli  Antidoti , per  i Veleni  . 
Da  queflo  coflume  dovendo  quel  mo- 
flro,  e veramente  Ile  reo  porcino  del  Sar 
ero  Chioftro  Monacale  , indurre  nella 
Chiefa  [ coinè  penfava  con  violenza  ] 
tante  fporchezze  , quanto  mai  verun’ 
altro  de  gli  Antichi  Borbiriti  ne  attentò, 
cioè  difpregiare  il  Sacro  flato  del  Celiba- 
to, sbandeggiare  i digiuni,  diflruggere  le 
Religioni,  e rallentare  il  corfo  di  qualun- 
que mortificazione . Ma  all’ oppollo  d’ 
aver  cura  ne’  defiderj  della  carne  con  lau- 
tezza d’ efquifite  vivande , e delicati  vi- 
ni. La  prete  fa  neccfsità  delle  libidini , 
non  che  a’  lauti  banchetti  [ o grande  fee- 
leragine  ! ] di  cui  a veruno  è lecito  feio- 
glierfi , mentre  (la  in  quefla  vita . Que- 
lle , ed  altre  fintili  cofe  doveanfi  fen- 
tir  pubblicare  nella  Chiefa  dallo  flerco 
porcino  Evangelilla , ben  rollo  da  man- 
darli alla  fede  Infernale  • Piacque  a Dio 
O o fempre 
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• Tempre  intento  alla  noftra  utilità  per 
mettere  San  Francefco  di  Paola,  con  li 
di  cui  frefehi  efempj , e Miracoli  ( im, 
perciocché  dieci  anni  dopo  la  morte  del 
Sant’Uomo  forfè  Lutero)  il  popolo  Cri- 
ftiano  contro  la  carne  del  nuovo  Giovi, 
niano  fi  fortificallè  colla  predicazione , 
non  di  frivole  ragioni,  s’inducellè  a mor- 
tificare la  fua  carne  co’vizj.e  cocupifcen- 
ze,  divifando  datanti  illuftri  efeinpi, 
non  confillerc  il  Regno  di  Dio  nel  man- 
giare , e bere , non  ne’lauti  conviti , non 
nell’  accarezzare  , fomentare  la  catne  , 
che  ben  torto  cllèr  dovrà  efea  di  vermi- 
ni , ma  nel  Tanto  odio  di  fe  medefimo , 
e nella  fola  mortificazione  della  carne 
deve  attendere  il  Crirtiano  . 

E nell’ anno  appunto  del  1519.,  che 
Lutero  per  i Tuoi  errori , ederelle  da  lui 
predicate;  ed oftinatamentc tenute , fu 
condannato  d’  incorrigibile  Aportafia , 
e fcomunicato,  e dato  in  potere  del 
Demonio  : ed  annoverato  tra  i figliuoli 
ribelli  di  Santa  Chiefa,  dal  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  San  Francefco  per  la 
fua  buona  vita  fu  Canonizzato , e porto 
al  ruolo  de’  Santi  dal  medefimo  Leone  ; 
il  quale  piangendo  per  allegrezza , nel 
render  le  dovute  grazie  a Dio , d’ av  'rio 
tirato  a tempo  di  Canonizzare  un’al- 
tro F'rate  tanto  umile , e Tanto , quanto 
era  Lutero  perfido , e fuperbo , che  con- 
turbava il  Mondo , ed  inquietava  la  pa- 
ce della  fua  Chiefa  ; che  perciò  favellan- 
do dell’  opportuno  foccorfo , che  Iddio 
ha  dato  fempre  alla  fua  Chiefa  con  pii 
cultori  dille  [ e ] : E ficcome  l’ Altiffimo 
Principe  vilìtò  , fermò  , ed  aumentò 
nel  principio  la  fua  vigna  con  tali  pietofl 
Agricoltori , così  parimente  quella  Tem- 
pre profeguirà  col  fuo  Divino  ajuto  di- 
verfamente.  A*  tempi  noftri  1*  Agricoltor 
Celeftc,  vifitando la  fua  Chiefa,  fecon- 
do il  Tuo  cortumc  , aggiunfc  alla  coltura 


di  quella  un’  uomo  forte , cioè  il  glorio- 
fo  San  Francefco  di  Paola  degno  della 
Compagnia  Sovrana  , anzi  di  quella 
compagno  : il  quale  tra  gli  altri  Soldati 
di  Crifto  illuftrò  la  fua  Chiefa  co’mcriti, 
e con  gli  efempj , ajutato  dalla  Divina 
grazia  cooperante , ornandola  con  di- 
verfi ornamenti; e collo  fplcndore  della 
fua  lampana  fcacciò  la  caligine  de’  pre- 
fenti  fecoli  ; imperciocché  egli  fé  afpra 
battaglia  contro  il  Mondo , la  Carne , 
ed  il  Demonio,  e camminando  perla 
rtrada  della  verità  all’  odore  della  foavità 
dell’  Altiffimo  Dio , condurti;  dopo  di  fe 
gran  moltitudine  di  fedeli , dell’  uno, e 1’ 
altro  fello, e lafciò  la  Compagnia, de’  Tuoi 
Religiofi , come  generazione  ufeita  dalle 
fueRegole,[che  fa  profeifione  d’imitarlo] 
fparfa  per  la  Terra , acciocché  fi  conferii 
la  di  lui  celebre  memoria  nel  firmamen- 
to della  Chiefa , a guifa  di  Stella  rifplen- 
dentc  per  illuminare  le  genti . 

( a ) Con.  6.  de  glori  a Mtr.iciilorum.  ( b ) Nel  Leg- 
gendario de’  Santi.  ( c ) In  Triuìt.  Pan.  puncL  7.  in  4* 
pa®.  380.  Cd)  In  Baiilii  Fracris  Monodia,  (e)  li» 
Bulja  Con,  7. 

CAPITOLO  XIII. 

San  Francefco  di  Vaola  ottiene  da  Carlo 
Vili.  !"  efecuxione  delle  Bolle  •Apoflolicbc . 
Concbiude  il  Matrimonio  tra  detto  He , ed 
•Anna  Ducbeff t di  Brettagna , a'  quali  pre- 
dice il  frutto  di  benedizione  . Tiene  nel 
facro  Fonte  il fuoDelfino,  dandogli  il  no- 
me . E fi  fa  racconto  £ alcuni  Monaftcrj 
fondati  del  fuo  Ordine . 

DOpo  che  il  predetto  Re  Carlo  ri- 
portò gloriola  Vittoria  della  bat- 
taglia di  Sant’Albino  diCormier:  li- 
beramente concedette  al  Sant’  Uomo  T 
efecuzione  delle  Bolle  Pontificie,  e pri- 
vilegi ottenuti  fino  a quel  tempo,fpeden- 
done  in  ampliffima  forma  privilegio  fot- 
to  1 8.  d’ Aprile  del  1488.  nel  Cartello  di 
Plcflìs  ; in  cui  comanda  a tutte  le  perfo- 

ne 
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ne  pofie  indigniti,  tanto  Ecclefiafti- 
che , quanto  fecolari  del  fuo  Regno , vo- 
lertelo preftare  al  Sant’Uomo,  e fuoi 
Religiofi  ogni  ajuto,  e favore,  e farli 
godere  quanto  in  dette  Bolle  fi  contenea 
ordinando  che  in  veruna  maniera  fodero 
moleftati , ed  acciocché  ne du no  porcile 
prefumere  d’ ignoranza  , comandò  , che 
il  fuo  privilegio  infieme  colle  Bolle  Pon- 
tifìcie , fecondo  l’ufo  fi pubblicailèro . 
Ed  ilSantopofè  fine  ad  una  guerra  civile 
ch’era  per  tirare  avanti  alterazioni  di 
gran  momento  , con  altre  infeliciti  , 
con  trattare  il  Matrimonio  tra  il  Re 
Carlo,  ed  Anna  Ducheflà  di  Brettagna 
per  irtabilimento  della  pace:  perciò  a 
quello  fine  mando  in  Brettagna  due  de’ 
fuoi  Religiofi , per  condurre  il  Duca  fuo 
Padre  a dovervi  confèntire , benché  per 
allora  non  fi  potè  ottenere  quello , che 
fi  bramava  per  alcuni  impedimenti  , 
che  incontro  s’  offerivano  , ripiglia- 
tafene  poi  la  pratica  nel  1481.  fucon- 
chiufo  il  Matrimonio , con  che  le  que- 
rele di  quelle  due' gran  Calè  di  Fran- 
cia, e di  Brettagna  celiarono , e le  guer- 
re di  così  lungo  tempo  s’ eftinfero , e la 
Francia  accrefciuta  d’ ima  gran  Provin- 
cia. Indi  a non  molti  giorni , il  Re  Car- 
lo, e la  Regina  Anna  vennero  a rifitare 
il  Santo,  e rendergli  le  dovute  grazie  a 
quali  San  Francefco  predille , che  avreb- 
bono  figliuoli,  feollèrvaficro  i comanda- 
menti  di  Dio  , altrimenti  facendo  , il 
Signore  troncherebbe  il  ceppo , e i rami . 

Ne  fallì  punto  la  profezia  ; impercioc- 
ché dopo  un’  anno  ilRc  avuto  un  figliuo- 
lo Delfino  di  Viennois , per  far  vedere 
in  che  (lima,  e venerazione  folle  appo 
lui  il  Sant’  Uomo , volle  che  il  tencllè 
nel  Sacro  Fonte , c gl’  imponellc  il  nome 
( come  hafrt  dalla  fedele  relazione  d’ al- 
cuni lllorici  (a))  nell’Oratorio  del  Ca- 
rtello di  Pleflìs  alla  prefenza  del  fuo  Pa- 
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dre , c di  molti  Principi , Vcfcovi , Con- 
ti, Baroni  , Nobili  , cd  altri  Signori 
Ecclefiaftici , c Secolari . 

Or  quanto  alla  difpofizione , ed  alla 
pompa  di  quella  cerimonia , portoflì  il 
Delfino  al  Sacro  Fonte  neli’  Ordine , che 
fiegue.  Riguardevoli  foprammodo  cran 
fei  gran  Perfonaggj  i più  avvenenti 
tra’l  bel  fiore  di  quella  Nobiltà’,  ricca- 
mente vediti  di  rafo , e damafeo  ricama- 
ti d’oro,  e vergati  di  vaghirtìmi  fregj  s 
il  primo  de'  quali  era  il  Signor  de  Ne- 
mours,che  portava  la  torcia  ; il  fecondo 
il  Signor  de  Fois  la  Saliera  d’oro;  il  terzo 
il  Signor  Luigi  di  Vendofme  il  bacile  ; il 
quarto  1’  Infante  Zio  della  Regina  , e 
fratello  del  Signor  di  Fois  la  conca  co' lo 
feiugatojo  ; U quinto  il  Principe  d’ O- 
range  veftito  con  ima  verte  di  drappo  d’ 
oro , fino  a terra , portava  la  punta  del 
drappo  d’oro,  che  copriva  il  Delfino  ; 
e l’ ultimo  Madama  l’ Allibrante  vedova 
di  Monsù  Luigi  Borbone , il  vafo  della 
Crefima,  in  cui  rifplcndeva  un  groilò 
carbonchio , ed  altre  pietre  preziofe  d’ 
ineftimabil  valore.  Appreflò  feguitavano 
le  Madame  Duchcfiè  d’  Orleans  , e di 
Borbone,  ed  altre  Signore  Dame  , c 
Damigelle  in  gran  numero  per  ordine . 
Eranvi  cinquecento  faci  ardenti  , che 
portavano  gli  Arcieri  della  Guardia  , ed 
altri  Offiziali  della  cafa  del  Re.  In  queft’ 
ordine  vennero  al  detto  Oratorio , dove 
flava  il  Re  con  gran  divozione  col  Sant’ 
Uomo.  E fu  battezzato  il  Delfino  da  un 
nobile  Religiofo  di  gran  fantità , e divo- 
zione nomato  Fra  Giovanni  Burgcois 
Cordoglicro  dell’ollcrvanza  ; e San  Fran- 
cesco di  Paola  per  Soddisfare  alla  divo- 
zione, e dcfidcrio  del  Re, che  lo  tcnea  per 
la  mano , il  nominò  Carlo  Orlando  : e fu- 
rono refe  le  dovute  grazie  a Dio . Seguì 
il  Battcfimo  a’  1 d'  Ottobre  giorno  di 
Sabbatodel  1492.  circa  le  dodici  ore  di 
O o 2 mat- 
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mattina.  Furono  i Padrini  Luigi  Duca 
d’  Orleans , e Pietro  Borbone , e la  fua 
Confortepompofamentc  ve  Ititi  di  drap- 
po d’oro  molto  ricco.cd  adomi  con  cate- 
ne d’  oro , con  bande  trapunte  di  ri- 
camo , e centigli , temperate  di  perle , 
e di  gioje  mede  a compaflò . 

La  ùnta  vita  del  Fondatore  dell’Or- 
dine de’  Minimi , il  buon’  odore  delle  vir- 
tù de’  Tuoi  Compagni , 1*  affetto  , c 1’ 
onore , che  il  Re  Carlo  Vili,  portava  al 
detto , ed  a'  fuoi  Religiolì , fu  cauù  che 
quell’ Ordine  grandemente  s’ ampliai lè 
nella  Francia  Lotto  il  dominio  di  quello 
Re,  così  fono i Principi , eiRc,  che 
donano  il  contrappelo  alla  maggior  par- 
te delle  azioni  degli  uomini.  Perche  fic- 
come  il  Cielo  fuperiore , primo  mobile 
dona  il  moto , e l’ operazione  a gl’  infe- 
riori, cosi  parimente  i grandi  donano 
cenni  a’ piccoli , chefovente  riguarda- 
no , ed  imitano  quel  eh’  elFi  fanno , che 
s’ è veritiero  il  detto  del  Poeta  : 

Uggii  ad  excmplum  totus  componi - 
tur  Orbis , 

è nella  Gallia , dove  i Francelì  fono  Ido- 
latri (per  così  dire)  de’  loro  Rè,  e 
Scimie  delle  loro  azioni . Egli  veramen- 
te , perche  è Re , e Signore  delle  perfo- 
nc  , de’  cuori , e delle  volontà  de’  fuoi 
fudditi , porta  il  titolo  non  folamente 
diRc  diFrancia,ma  anche  di  Ré  de  Fran- 
cefi , Francorum  l{ex  , che  di  verun’  al- 
tro Rè  della  Criflianiti  fi  dice . La  mag- 
gior parte  de’ Grandi  di  quello  Regno 
imitarono  la  pietà  di  quello  Monarca , 
affezionandoli  alla  novella  famiglia  re- 
golare del  medefimo  Santo , e ciafcun 
bramava  d’ aver  feco  fuoi  Religiofi . 

Ma  prima  devo  favellare  della  Mira- 
colofa  fondazione  del  Monifiero  Reale 
di  noftra  Signora  di  tutte  le  graz  e di 
Nigione  preilò  Parigi  vicino  al  Villaggio 
di  Chaillot , che  vanta  per  fondatrice  la 


Regina  Anna  di  Brettagna  moglie  del 
Re  Carlo  Vili.  San  Francefco  bramando 
fempre  avere  una  cafa  del  luoOrdine  den. 
tro,  ovvero  al  contorno  di  Parigi,  Ca- 
po di  quel  Regno  Criflianilfimo,  per  di 
là  più  agevolmente  ampliare  la  fua  Re- 
ligione in  tutte  le  parti , inviò  due  de’ 
fuoi  Religiofi  per  trattar  1’  ingrello  in 
quella  Città , la  quale  è come  un’  altro 
Mondo  dentro  il  Mondo-  Ma  perche 
nelle  buone  intraprefe  non  mancano  il 
più  delle  volte  coutradizioni , e difficol- 
tà , molti  Eccleiìaftici  nel  configlio  del 
Vefcovo  di  Parigi  s’ oppofero  al  loro  ri- 
cevimento allegando  per  feufa  eh'  erano 
troppe  le  famiglie  Reiigiofc  in  dei  taCit- 
tà.  Fu  quella  per  verità  cattiva  riiòlu- 
zione , perche  la  diverlità  de  gli  ordini 
fempre  mai  ha  recato  non  meno  fplen- 
dore  alla  Chiefa  di  Dio , che  profitto  alla 
fallite  dell’  anima , oltre  che  i fervi , ed 
amici  di  Dio  giammai  furono  fover- 
chj  in  una  Città.  I più  contrari  fnrono 
due  celebri  Dottori, c Teologi  della  lcuo- 
la  Sorbonica  di  Parigi , amenduc  quali- 
ficati nella  loro  condizione , non  che  e- 
mincnti  nella  bontà , c nelle  lettere , 1 
uno  per  nome  Giovanni  Quintino  Pem- 
tenziero  della  Chiefa  di  Noffra  Signora, 
e T altro  Giovanni  Standoc  Principale 
del  Collegio  del  Monte  Acuto  de’  poveri 
Scolari , detti  volgarmente  Capetes  . Vi 
provvide  il  Signore , che  gnidava  le  co- 
le di  San  Francefco  con  modo  ineravi- 
gliofo;  perche  poco  tempo  dopo  quelli 
dueDoitori  ellendo  flati  dellinatiAmba- 
feiatori  dalla  Città  di  Parigi  al  Re  Car- 
lo Vili. , che  allora  ftanziava  nel  fuo  Ca- 
fìello  d’Ambuofa,  per  trattare  alcuni 
affari  d’  importanza , dopo  che  ebbero 
ottenuto  quanto  da  Sua  Maellà  delìdera. 
vano , nel  lor  ritorno  moffi  dalla  curio- 
fità  di  vedere  quello  Romito , di  cui  ave- 
vano fentito  parlare , che  delìderava  un 

Mo- 
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Monaftero  nella  Città , o Diocefi  di  Pa. 
rigi,  ed  efaminare  la  di  lui  femplicità, 
e provare , fé  la  fama  de’  lùoi  Miracoli 
corrifpondeva  al  rimbombo  , che  dap- 
pertutto rifuonava  j perche  elfi  giudica- 
vano non  tutte  vere  le  cofe , che  aveano 
udito , e giacché  era  tanto  d’ appreflo 
non  parendoli  bene  perder  sì  opportu- 
na occafione,  che  giammai  in  altro  tem- 
po fe  li  offerirebbe  migliore . Tennero 
perciò  la  volta  di  Turlì , perdi  qui  poi 
riportarli  nel  Monaftero  di  Plelfis . Fra 
quello  il  Sant'  Uomo , che  col  lume  Di- 
vino penetrava  i più  legreti  penfìeri  de- 
gli uomini , ufcito  di  Cella  chiamò  a sé 
due  de5  Tuoi  Reli  gioii . Ter  carità  (dille 
loro  ) andate  nella  Città  nelC ^Albergo  della 
Volpe  prejTo  la  Torre  F argon , dove  ver- 
ranno ad  alloggiare  due  Dottori  Tarigini , 
olii  quali,  [aiutandoli  da  noflra  parte  direte , 
giacché  la  loro  curio fttà  li  tirava  a Tur  fi 
per  vedere  un  poverello  Tadre  de  Minimi , 
gli  f offe  in  piacere  di  portar  fi  al  Monaflcro , 
dove  fe  per  la  povertà  alcuna  cofa  li  foffe 
mancata , fupplito  avrebbe  la  buona  volon- 
tà . Così  appunto  facevano  gli  antichi 
Profèti  indovinando  le  cofe  avvenire, 
come  fe  avellerò  gli  avvili.  I Dottori 
Sorbonici  appena  arrivati  nelfuddetto 
alloggiamento , trovarono  i due  Reli- 
gioli  nel  predetto  albergo , che  diman- 
davano di  loro. . Onde  incontratili  , 
quelli  gli  riferirono  1*  ambafeiata  del  lo- 
ro Santo  Padre  ; perlochè  effi  immobi- 
liti di  quell’  offèrta  ; non  potendoli  im- 
maginare come  quegli  laputo  aveiìèla 
lor  gita , viepiù  fofpinti  dalla  curiolità 
immantinente  li  portarono  al  Monalle- 
ro , dove  fperimentarono  in  quello  Sant* 
Uomo  maggior  perfezione  diquePa,che 
n’  avevano  udito , perche  avendo  confe- 
rito con  lui  alcuni  fottiliftìmi  punti  di 
Teologia,  e dilficililfiini  luoghi  dell’uno, 
e dell’  altro  Teftamento,  francamente 
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conobbero , che  non  aveano  ancor  fen- 
tito  altri  uomo  , così  profondamente 
ragionare , efplicare  , ed  aprire  con  me- 
ravigliofa  facilità , e fottigliezza  la  Sacra 
Scrittura  Regina  delle  fcienze.  Il  Signo- 
re ftravollè  i cuori  de’  predetti  Dottori  a 
favore  del  Santo , e del  fuo  Ordine , di 
manierachè  , di  contrarj  che  gli  erano 
flati  nello  ftabilimentodel  di  voto  Mona- 
fiero  di  Nigione , ne  furono  poi  Padri , 
Procuratori , e Protettori  come  il  Santo, 
nel  licenziarli , loro  predillè . 

Giovanni  Quintino  alloggiò , ed  ali- 
mentò in  fua  cafa,  per  lo  fpazio  di  le- 
dici meli,  fei  de* noftri  Religiolì inviati 
dal  Santo  per  fondare  detto  Monaftero  : 
ed  egli  in  tanto  travagliò  di  continuo 
con  Giovanni  Standone , per  l’avanza- 
mento di  quella  cafa  Rei igiofa , come 
anche  parimente  fecero  altre  perfone  di 
flima,  de’ quali  più  celebri  furono  il  Si- 
gnorThibaudBaillet  fecondo  il  Prenden- 
te della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi  * 
e Giacomo  Moihier  Signor  di  Villiers. 
Anna  di  Brettagna  [che  fu  due  volte 
Regina  di  Francia  ] buttò  la  prima  pie- 
tra della  Chicfa  di  quello  Monaftero , il 
quale  fi  finì  vivente  quella  virtuolìlfiina 
Principella , fotto  il  Regno  del  fuo  Ge- 
nero Re  Francefco  I.  i cui  Infanti  hanno 
fatto  comparirei’ affezione  , che  porta- 
vano a quella  cafa  di  pietà; cioè  il  Re 
Enrico  II. , e la  Regina  Caterina  fua 
Moglie,  i Rè  Carlo  IX. , ed  Enrico  IH. 
fopra  tutti  quello  Re  Carlo  di  gloriofa 
memoria  infermatoli  al  Cartello  di  Bou- 
logne  detto  di  Madrid  l’ anno  1598.  fé 
voto,  che  fe  guarirebbe , vi  fonderebbe 
una  Mella , per  il  che  riavutoli  efeguì  il 
fuo  Voto.  Ad  efempio  di  quelle  Maefti 
molti  Signori , e Dame  hanno  procura- 
to P accrefcimento  di  quello  divoro  Mo- 
naftero. Il  Re  Carlo  Nono,  che  fuL* 
iftedà  generalità  ebbe  difegno  fe  Dio  gli 
O o 3 prò- 
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prolongava  i giorni, di  fondarci  un  Mo- 
naftero  predo  la  fua  Cafa  Reale  di  diar- 
ie Val  dentro  il  Dofco  di  Lions  nellaNor- 
mandia.  Il  Re  Enrico  III.  fuo  Fratello  ci 
diede  il  Monaftcro  dell’  Oratorio  di  no- 
ftra  Signora  de  Boi s de  Vincennese  il  Re 
Enrico  IV.il  grande  cifè  venire  a dimora- 
re in  Parigi  predò  laPia.  za  Rea'e , dove 
confegucnte  la  fua  volontà  la  RcginaMa. 
ria  de’Medici  fua  Moglie  il  Re  Luigi  XII. 
fuoFigliuolo.e  la  Regina  MariaMadre  di 
Luigi  XIV.  li  fon  fatti  Fondatori  del  Mo- 
nastero di  Parigi  fotto  titolo  dell’  An- 
nunziata ,'e  di  San  Francefco  di  Paola . 

Elifabetta  di  Francia  detta  della  Pace 
figliuola  maggiore  del  Re  Enrico  II. , e 
Sorella  de’  Re  Francefco  II.  Carlo  IX. , 
ed  Enrico  III.  ci  ha  donato  1’  anno 
1 5 6 1 . un  Monaftcro  dentro  Madrid,  fot- 
to titolo  di  Noftra  Signora  della  Vitto- 
ria , come  fedelmente  riferifeono  Egidio 
Gonzales  d’ Avila , e Bartolomeo  Quin- 
tana . Quella  liberale , e virtuofa  Prin- 
cipe^ terza  Moglie  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna,  fondò  anche  in  Toledo  (Ca- 
po del  Regno  di  Cartiglia  ) un  Monafte- 
rodi  Monache  del  Terz' Órdine , chia- 
mate le  Beate  di  Gesù  Maria,come  hafli 
dalla  lettera  de’ nortri  Capitoli  Generali, 
e molti  Scrittori , e Cronifti  del  noftro 
Ordine  riferifeono  nelle  loro  opere , che 
ella  avea  prefo  il  Cordone  della  Terza 
Regola  di  S.  Francefco  ili  Paola . 

Mentre  il  Santo  afltftcva  nella  fabbri- 
ca del  Monartero  d’ Ambuofa  come  di- 
cemmo, che  fu  fondato  da  Carlo  Vili, 
l'anno  del  1490.  Lorenzo I.  di  querto 
nome  dell’  illurtre , e generofa  famiglia 
d’ Alemand  nel  Delfinato,  fecondo  alcu- 
ni , Vcfcovo , e Principe  di  Granoble, 
Abate  di  S.  Severino  di  Tolofa,  avendo 
due  Nipoti  per  gravi  malattie , difperari 
da’ Medici  venne  a chiedergli  la  falute; 
ond’  egli  prefo  un  panellino  benedetto 
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porgendolo  al  Vefcovo  ditegli  : Ter  cari- 
tà Monfignore  darete  queflo  d roftri  ci- 

ti , ed  abbiate  confidenza  nel  Signore , che 
li  fonerà . Ricevè  il  buon  Prelato  con 
tanta  divozione  il  dono , tome  fc  folle 
la  bramata  fanità.  Ritornato  a cafa  a 
far’  animo  a’  Nipoti , perche  confidalìè- 
ro  in  Dio , e gli  domandatelo  la  vita  per 
i meriti  del  Sant’  Uomo , di  cui  gli  avea 
portato  un  panellino  , che  glielo  feoper- 
fe , e diedene  a mangiare  un  boccone  a 
ciafcheduno  degl’  infermi;  di  mezzi  mor- 
ti che  erano,  fubitatnente  partiron  le 
fèbbri , e con  effe  loro  tutti  gli  acciden- 
ti mortali , che  le  accompagnavano,  ed 
ufeirono  dal  letto  con  grand’  allegrezza 
del  Zio,  e di  tutti.  E quelli  due  Nipo- 
ti furono  i due  Eroi  [ fecondo  la  relazio- 
ne def  Noftro  Padre  Ilarion  de  Corte  1 
cioè  Soffrcy  Alemand  Signor  d’ Uriagc  , 
e di  Nolar , e Pietro  di  Terra  il  Signor  di 
Bayard  detto  il  Cavaliere  fenza  timore , 
e rimprovero,  che  poi  amendue  l’ un  do- 
po l’altro  furono  Luogotenenti  Gene- 
rali del  Re  nel  Delfinato. 

Or  mentre  il  Vefcovo  tutto  allegro 
godea  quello  Miracolo , venne  un  melfo 
a dirgli , che  ad  una  lua  parente  dor- 
mendo in  una  Selva  itavi  a diporto  colla 
fua  Comitiva,  l’ era  entrato  in  co  pò  un 
Serpente , che  perciò  fenza  rimedio  llava 
in  punto  di  crepare  : ne  turbo  Ili  il  Vefco- 
vo  per  sì  rea  novella , ancorché  il  dififtro 
il  richiedete  , ma  tutto  quieto  nfpofe  : 
Grafie  a Dio  perche  ne  abbiamo  in  mano  il 
rimedio  ; diede  poi  al  meilò  di  quel  pane , 
che  incontanente  il  portate  alla  fua  pa- 
rente , con  dirle , che  ’l  mangia  Ile  , fen- 
do del  Sant’Uomo  Fra  Francefco  diPao- 
la  fuo  grande  amico.  Fu  cofa  prodigio- 
fa  ; perche  non  tantofto  la  Signora  tran- 
gugiò quel  pane,  che  fenza  violenza  le 
ilici  per  la  bocca  il  Serpente , rellando  li- 
bera fenza  menoma  lclìone.  Querto  me- 

defuno 


G,oog 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  ^ 


defimo  buon  Prelato  nell*  anno  1490. 
per  lo  firefto  nodo  di  fanta  amicizia  con- 
tratta col  Sant*  Uomo  , e per  i fuddet- 
ti  Miracoli , ed  altri  particolari , che 
gli  fece  nelle  cofe  file  , j*li  fondò  un  Mo- 
naftero  prelfo  Tolofa,e  della  fita  Abbazia 
di  S.Severinofotto  il  titolo  diGesiiMaria, 
e di  San  Rocco,  che  oggidì  c Capo  della 
Provincia  di  Tolofa , o d’ Aquitania . 

Halli  qui  da  fapere,  che  in  quella  Pro- 
vincia i Frati  Minimi  chiamanlì  Fres  Ics 
Rpa7;er,cioe'  Frati  di  S.  Rocco,  si  pei  che 
il  Monallero  fu  fondato  in  una  Chiefoli- 
na  di  San  Rocco,  sì  perche  allora  non 
era  ancor  Canonizzato  dalla  Santa  Sede 
Apollolica  , ma  folo  per  la  divozio- 
ne del  volgo  , che  è come  una  tacita 
Canonizzazione . Quella  Sacra  Religio- 
ne con  fuo  grande  onore  ottenne  dal 
Sommo  Pontefice  grandi Ifimelndulgen- 
ze  per  i Fedeli,  che  vifitallcro  la  Cappella 
di  San  Rocco  fuori  della  Città  di  Tolo- 
fa, nella  Bolla  dell’ Indulgenze  Giulio 
II.  gli  diede  titolo  di  Santo . Se  dunque 
Rocco  e Santo  canonizzato  per  bocca 
del  Ponterice , a cui  fpetta  canonizzare 
i Santi , e fe  ne’  luoi  Altari  li  celebrano 
Mede,  fu  opera  de’Frati  Minimi , che  ne 
ottennero  dal  Sommo  Ponterice  la  con- 
celfionc  [6],  onde  in  memoria  di  ciò 
in  qucftaProvincia  fondatomi  molti.Vio- 
n al terj  fotto  titolo  diSan  Rocco, ed  i Re- 
ligioni chiamaronlì  Frati  di  San  Rocco . 

Anna  di  Francia  Duchetlà  di  Borbo- 
ne , e di  Alvemia , e Contellà  di  Gyen 
Sorella  maggiore  del  Re  Carlo  Vili,  do- 
po che  per  le  preghiere  di  San  Francefco 
ottenne  Figliuoli  per  gli  anni  1494. 
1497. 1498.  fondò  un  Monallero  preilo 
la  fua  Città  di  Gyen  alli  Borghi  di 
Champ , fulla  riviera  del  Loire  fotto  ti- 
tolo della  Santidima  Trinità , c deilTm- 
pcratrice  S.  Llena . 

San  Francefco  Fanno  1494.  mandò 


fuoi  Religiofi  di  Nazion  Francete  nella 
Città  di  Genova  per  fondarvi  un  Mona- 
fiero  , dove  furono  cortefemente  rice- 
vuti dal  Signor  Niccolò  Centurione;  con 
limoline  dc’Stgnori  Genovelifi  compc» 
rò  il  rito  fulla  cima  del  Monte  Caldetto , 
o Montcfano  [ come  il  Santo  predille 
patìàndo  per  Genova]  eh'  era  de’  Si- 
gnori della  famiglia  lomellini , ma  per- 
che liberaliffime  le  fece  Andrea  Principe 
Doria,dico  quel  grande, che  co’fuoi  egre- 
gi fatti  avendo  di  fe  gloriofa  fama  fparfa 
per  tutto  ilMondo  togliendo  il  giogo  alla 
Patria,  e mellòla  in  libertà  , trapalsò  di 
gran  lunga  ogni  memoria  che  per  antica 
e moderna  litoria  fi  legga  di  qualunque 
altro  prode,  e famolo  Capitano,  eli 
moftrò  tanto  favorevole  verfo  il  noltr’ 
.Ordine,  che  per  lo  fpazio  di  trentanni 
inoltri  furono  chiamati  i Religiofi  del 
Principe  Doria . Quello  Monallero  det- 
to di  Gesù  Maria , oggi  uno  de'  più  ce- 
lebri dell’  Ordine  nell'  Italia , è fiato  au- 
mentato colla  protezione , e limoline  di 
molti  Prelati , e Signori  Genovefi . Tra 
gli  altri  per  la  liberalità  d’  Antonio  Bec- 
caria, eGio:  Agoftino  Balbi , e per  la 
protezione , e favori  de’  Cardinali  Pao- 
lo Fregofo,  Gio:  Maria  Sforza,  cdln- 
nocenzio  Cibo  Nipote  di  Leone  X.  tutti 
tre  Arcivefcovi  di  quella  Città . Si  vede 
in  quello  Monallero  ( che  altri  chiama- 
no il  Collegio  ) una  delle  più  belle  Bi- 
blioteche d’Italia,  che  è la  prima,  o 
la  fecoudadeir  Ordine , lacuale  c fiata 
arricchita  d’un  gran  numero  di  volumi 
per  i fudori , e fatiche  del  P.  Lorenzo  de 
Peirinis  Teologo  nel  medefimo  Ordine , 
illufire,  e celebre  per  i libri , che  ha  da- 
to in  luce . 

Francefco  detto  Guy  XV- Contede 
Levai , e di  Monfort  gran  Signore  in 
Francia , e fua  moglie  Caterina  d’Alen- 
zon  Principella  della  Reai  Cafa  de  Va- 
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lois  figliuola  di  Giovanni  XI.  Duca  d’ 
Alcnzon , e di  Maria  d’Arinagnac,  c 
Sorella  di  Renato  Duca  d’Alenzon  per 
l’eftrema  affezione , che  portavano  al 
Sant’Uomo , ed  al  fuo  Ordine  gli  die- 
dero il  Romitorio  di  Noftra  Signora  di 
Caffeliers  nella  Diocefi  di  Mans,  den- 
tro la  fel  va  di  Prefeigne  prefTo  la  loro 
Baronia  di  Sonnois.  Quefto  Romitorio 
fu  abitato  qualche  tempo  da’  Frati  Mi- 
nimi , e rovinato  durando  le  guerre  ci- 
vili . Il  felice  Signor  Francefco  di  Bor- 
bone Principe  diConty  e Barone  di 
Sonnois , ultimo  figliuolo  di  Franceica 
d’AlenzonDuchefla  diVandomo  ha  do- 
nato quefto  Romitorio  F anno  1605. 
al  Monafiero  di  Pleflls  prefi'oTurfì  . 

S.  Francefco  mandò  il  P.  Bernardino 
da  Crepolati  per  accettare  la  fondazio- 
ne del  Monaftero  di  Caftelleraud , che 
fecero  l’anno  1495.  Giovanni  d’Arma- 
gnac  Duca  di  Nemours , e Violante  de 
la  Naye  fua  moglie  : ed  il  Santo  gli  fé 
dare  il  titolo  di  Santa  Maria  di  Gesù  . 
La  Chiefa  di  quefto  Monaftero  fu  rovi- 
nata dalla  rabbia  de  gli  Eretici , e poi 
riedificata  dalla  liberalità  di  Enrico  il 
Grande , tanto  per  far  perdere  in  quefto 
Regno  la  memoria  delle  crudeli  guerre 
civili , quanto  per  confervar  la  memo- 
ria della  pietà  de’  fuoi  antenati . Quefta 
cafa  Religiofa  è ftata  ampliata  (fecondo 
la  relazione  d’alcuni  Autori  ) dalle  limo- 
line , e bencficj  di  Ludovica  di  Savoja 
Conteilà , e poi  Ducheftà  di  Angolem- 
ine , madre  del  Rè  Francefco  I. , e di 
Margarita  di  Valois , d’ Orleans,  o d’ 
Angolemme,  Duchellà  d’Alenzon,  e 
dopo  Regina  di  Navarra  Avola  materna 
di  quefto  clementiffimo , ed  invincibile 
Re  Conquiilatore,  c Riftoratore  della 
Francia . 

Monsù  Giovanni  Signor  di  Boudrio- 
curt , di  Choifeul , di  Foulchc , di  Vi- 


gnory , e di  Blaife  , Cavaliere  dell’Or- 
dine del  Re.Marefciallo  di  Francia,  Go- 
vernatore perSuaMaeftà  nellaDuchea  di 
Borgogna , nel  ritorno  che  fece  da  Ro- 
ma finita  la  fua  Ambafciaria,  e Anna 
di  Beavicu  fua  moglie,  donarono  al  San- 
to un’  antico  Romitorio , o Oratorio 
detto  di  Noftra  Dama  di  Brancacourt 
dentro  la  Parrocchia  di  Blaife , per  fon- 
darvi un  Monaftero  forto  gli  aufpicj  di 
Gesù  Maria , come  haffi  dal  contratto 
della  Fondazione  ftipulato  a’  1 6.  Otto- 
bre del  1496.  Il  noftro  Padre  lanovio 
parlando  della  predetta  fondazione , di- 
ce eflère  ftata  molto  prima  , poiché  ap- 
pare nell’anno  149  efl'ervi  fiato  Cor- 
rettore il  P.  Gerardo  Pillot , onde  io 
credo  che  il  Marefciallo  prima  del  1 49  3 . 
aveilc  donato  al  Sant’Uomo  detto  Ro- 
mitorio , e che  i Frati  vi  dimorarono  in 
parola  fenza  finimento  di  donazione  , e 
poi  nel  i49d.fiftipulò  detto  contratto 
di  dimorarvi  tredici  Religiofì . 11  mede- 
limo  P. Lanovio  riferifee,  che  S.  Fran- 
cefco  afliftè  nella  dedicazione  di  quefto 
Monaftero  . I noftri  Padri  Francefco 
Viéton  (b) , e Marcello  San  Severino  (c) 
dicono , che  il  Sant’Uomo  fu  in  quefto 
Monaftero  di  Brancacourt , per  accor- 
dare le  differenze, ch’erano  nate  tra  i Re- 
ligiofi  della  Dioccfi  di  Langres,  e fuoi, 
opponendoli  quelli  allo  ftabilimento  del 
Monaftero,  avendo  rapprefentato  al 
Vefcovo , che  ciò  farebbe  in  loro  pregiu- 
dizio , e feemerebbonfi  le  loro  limoline!, 
perciocché  il  Santo  non  volle  mai  accet- 
tar rendite , ancorché  il  Monaftero  folle 
in  una  povera  Villa,  e che  i fuoi  cibi 
non  fi  trovino  fenza  difficolta' , ezian- 
dio nelle  Città  principali , acciocché  i 
fuoi  Frati  fodero  poveri  d’affetto , ed 
inlieme  d’effetto , fermamente  creden- 
do , clic  Dio  loro  mai  non  manchareb- 
bc,  come  egli  non  manca  giammai  a’ 
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fuoi  Servi . Il  Santo  anteponendo  l’amo- 
re, e 1*  unione  al  rigore  della  mendicità 
eh*  egli  (trattamente , ed  inviolabilmen- 
te aveaoflèrvatofinoaquel  giorno,  ac- 
cettò qualche  picciola  rendita , che  gli 
offerì  il  Marefciallo,  per  pacificare  que- 
llo rumore , perche  egli  più  predo  volle 
lafciar  quello,  che  eradi  configlio , per 
coprire  lo  fcandalo  del  Popolo . Il  me- 
defirno  Padre  Vi&on  riferifee , che  San 
Francefco  di  Paola  andando  da  Turfi  al 
Cartello  di  Blaife,  pafsò  per  Parigi , do- 
ve c una  famiglia , che  tiene  per  tradi- 
zione di  Padre  in  figli , ch’egli  dimorò 
qualche  giorno  dentro  una  cala , che  fi 
dice  avere  quella  benedizione  ( che  an- 
cor dura  fin’al  prefente , per  pagamen- 
to'del  Ino  ricevimento)  che  tutti  quegli, 
che  vi  anno  abitato  , e abitano , fi  l’o- 
lio fenfibilmente , e manifeftamente  ve- 
duti profpcrare  nello  fpirituale,  e nel 
temporale . 

Qiù  mi  fovviene  riferire,  che  il  Santo 
avenHo  donato  una  corona  di  legno  al 
detto  Marefciallo  quando  fi  vicìero  in 
Roma,  avvenne,  che  una  fera  per  ne- 
gli genza  da  un  de’  luoi  fervitori  fu  get- 
tata nel  fuoco,  dove  flette  tutta  la  not- 
te . Alzandoli  la  mattina  dal  Ietto  il  Pa- 
drone chiefe  la  fua  corona , che  ricerca- 
ta diligentemente  fu  ritrovata  anco  nel 
fuoco  , e adirartene  molto  quel  Signore 
(limandola  [ che  come  pregiato  giojello 
fervava  ) del  tutto  abbruciata , lì  trovò 
intera , come  fe  inai  nel  fuoco  (lata  non 
fòlle , apportando  gran  confolazione  a 
quel  Signore , che  in  avvenire  cara  la 
tenne , più  del  pafl'ato . 

Il  predetto  Marefciallo  Giovanni  de 
Braudriocurt  figliuolo  di  Roberto  Ca- 
pitano di  Vaucouleur  ( che  anco  fu  Ma- 
refciallo di  Francia,e  di  Alyx  di  Chatn- 
bly  morì  a Blois  dopo  tre  anni  d’aver 
fatto  quefta  fondazione  per  tredici  Re- 
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ligiofi,  c volle  eflèr  feppellito  nella  Chie- 
fa  di  Gesù  Maria  del  noftro  Monartero 
di  Pleflis  vicino  a Turfi  . Quella  cafa  di 
Bracancourt,  o di Broquencourt  [co- 
me la  chiama  Monsù  Choppin  ) ancor- 
ché abbia  avuto  gran  danni , e fia  fiata 
affatto  abbruciata  dalla  violenza , e 
pazzo  furore  de  gli  Ugonotti , durando 
le  guerre  civili , che  hanno  conculcare 
le  colè  più  Sacrofante,  e ne  fia  fiata  per- 
ciò da’Frati  per  molti  anni  abbandona- 
ta , c nondimeno  riforta  più  bella  , e 
più  magnifica  per  le  limoline  d’Anto- 
nietta  di  BorboneD.ichefla  di  Guifa,che- 
per  il  fuo  zelo  verfo  la  vera  Religione , e 
per  le  fue  eminenti  qualità,  acquiftò  il 
titolo  della  più  virtuofa,  e Cattolica 
Principcfl’a  del  fuo  tempo  : come  anco 
per  le  liberalità  de'  Signori  dclTlllurtre 
famiglia  d’Ambuofa  , che  fono  ufeiti 
dalle  corte  delle  mogli  di  quelli  due  Eroi 
Robert  ; ( d ) e Giovanni  Braudriocurt, 
de' quali  il  primiero  inviò  a Carlo  VII. 
Rè  di  Francia,  l’ in  vitti  dima  Donna 
Giovanna  d’Arc  , detta  la  Pulcella  d’ 
Orliens  , che  con  animo  più  che  virile 
governò  Eferciti  poderali  a favore  di 
detto  Re , che  con  un  corlo  di  fortuna 
meravigliofo , difcacciò  gl’  Inglefi  da 
quello  Regno . 

Il  valorofo,  e generalo  Luigi  Hedo- 
villc  Signore  di  Sandriocurt  dimorando 
nella  Città  d’ Amiens  colla  carica  di 
Generale  di  Piccardia , c fua  moglie 
Francefca  di  Rovveroy  di  S.  Simone 
comprarono  da  Pietro  Aux  Courteaux 
un  Palagio, overo  Ofpizio  detto  d’Efpa- 
gny,  dove  vi  fondarono  l’anno  1494. 
un  Monartero  fotto  titolo  della  Nunzia- 
ta , del  quale  prefe  il  portèllo  il  Padre 
Germano  Rofa  inviato  da  San  France- 
fco in  detto  armo, per  foddisfare  non  fo- 
lamcnte  alla  divozione  del  Signore  di 
Sandriocurt,  e di  Monfignor  Pietro 
P p Vcr- 
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Verse  Borgognone  della  Conria,  allo- 
ra Vefcovo  d’Amiens , ma  de’  pi  i ii<v 
bili  Cittadini  di  quella  Citta  Cap>*  uei- 
la  Piccardia. 

( a ) F.  Vi&otu  C.  Hi  Vivier.  Theodoro  Gode- 
fr\r»  ed  altri  • ( b ) JuitiniM.  Autif.  or.  pr*.  in  vi. 

t*  D.BjItr.mdi  c.  tilupjg.  $40.  ( c ) Cjii»  71.  (iella-» 

vita  del  Santo  . ( d ) Lib.  1.  c.22.  della  vita  del  San- 

to. ( e ) Bilìtig.  Calcn.  mar.  Conrm.Cron.  di  M V. 
Hadr.  Vaulier*  TriUaiuMariaiu  1*  2*  pag.jjj.  lib. 
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CAPITOLO  XIV. 

Carlo  Vili,  perfuafò  da  S.  Francefco  rc- 
Jlituifcc  a*  i{c  Cattolici  la  Contea  di  Hpffi- 
glione  , c Cerdania . Và  alla  con  pai  (la  del 
Fregilo  di  Kfapoli  ; tornato  a 1\oma , fonda 
un  Monaflero  del  fno  Ordine , e a F ornovo 
è liberato  da  un  pericolo  mortale  , per  le 
preghiere  dclfifìcffo . 

QUefto  Giovane  Re  , perche  rive- 
riva San  Francefco  di  Paola  co- 
me Santodi  concimata  perfezio- 
ne , fovcntc  il  vilìtava  ne’  fuoi  Monalle- 
rj  di  Turli , e d’Ambuofa  ; si  per  co- 
municargli gli  affari  del  i'uo  .stato,  sì  an- 
co per  riceverne  conlòlazione  fpiritua- 
le,  e qualche  indrizzo  delle  cofe  dell’ani- 
ma ; imperciochò  notiifimo  era , che 
nel  Sant’Uomo  avevano  fatto  lega  in- 
dente una  fomma  Santità' , e una  forn- 
irla prudenza , ne  però  Carlo  Vili,  trat- 
tò negozio  per  lo  più , fenza  prima  con- 
futarlo col  Santo , come  dicono  altri 
Scrittori , e tra  gli  altri  il  Fulgofo  (a): 
Onanquàm  literarum  expers  ejjet  ab  co 
ì\ege , ejufque  filio  Carolo  Off  avo , Confi- 
liis  magnis  , adhibebatur , fententiaque 
ejusprxfcrebatur  ; & Andrea  Eborenlè 
( b ) parimente  dice:  ^Ancorché  non  f offe 
letterato  , ne  aveva  /Indiato , ne'  ca  fi  piu 
ardui,  c difficili,  e confuto  ed! importanza 
fi  domandava  il  fuo  Configlio , feguendolo 
tanto  il  Re  Luigi , quanto  fuo  figliuolo  Car- 
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lo  Vili,  anteponendo  il  fuo  parere  a quello 
degli  altri  Cnifiglicri  ; Onde  il  predetto 
Recarlo  per  ifpericiua  di  molti  cali 
ebbe  a dire  , che  feguitando  il  parere  di 
San  Francefco  ne’negozj  del  fuo  Regno, 
tutti  felicemente  gli  riufeirono:  al  con- 
trario poi  feguitando  gli  avvili  de’  fuoi 
Comìgderi , i fuoi  diilègni  fempre  gli 
andarono  falliti . Di  ciò  ne  fa  chiara  te- 
flimomanza  la  reltituzioue  della  Con- 
tea di  Roliìglione , e Cerdania , che 
detto  Re  perfuafò  dal  Santo  fé  al  Re 
Cattolico  Ferdinando.  Delle  partico- 
larità' del  pegno  della  Contea  , e delle 
crudeliffime  guerre,  che  tra  quelle  due 
Corone  pallarono  , ne  favellano  gli  An- 
nalilli  d’Aragona,  e di  Francia:  qui 
ballami  folo  ragionare  della  rellituzio- 
ne  l'uddetta,  riferendo  le  formate  parole 
di  tre  Annalifli . Uno  de’  quali  è Giro- 
lamo Zurita  (c)  , il  quale  giunto  a que- 
llo punto  più  di  niun’altro  con  maggior 
certezza  ne  fcriil'e . Quella  Contea  di 
Roìfiglione , e Cerdania  ( dice  egli  ) 
collo  molto  cara  a Luigi , ed  al  fuo  Re- 
gno per  conquillarla,  e difenderla,  per- 
che non  folo  vi  perde  il  fiore  di  Francia, 
e confumò  gran  teforo , ma  egli  Hello 
fi  vide  in  manifello  pericolo  di  per. 
dere  la  vita,  e benché  di  quella  reftitu- 
zione  tra  quelle  due  Corone  fe  ne  facef- 
fero  molti  contratti  per  mezzo  di  lette- 
re , e d’Ambafciadori , giammai  fi  con- 
chiufe  cofa  di  momento  , finché  fapu- 
tofi  da  S.  Francefco  di  Paola  la  cagione 
di  quelle  crudelilfime  guerre  , ilìante- 
mente  pregonne  Luigi,  che  di  fua  buona 
volontà  la  rcllituilfe , ponendoglielo  in 
fcrupolo  di  cofcienza  di  farla , e Luigi 
perfuafò  dal  Sant’Uomo  comandò  fi  re- 
ftituille  la  Contea  al  Re  Cattolico,  dan- 
done cura  al  Vefcovo  di  Liombe  : e nel 
medefimo  anno  ; feguita  il  Zurita  [ d ] , 
ftando  per  morire  mandò  il  Signor  di 
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Dunoy , che  la  facellè , ma  non  potè 
farla  come  fi  pretendea , perche  foprav- 
venne  la  morte  di  Luigi , come  anco 
non  la  potea  fare  il  Delhno  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo,perche  troppo  giovane  flava  fot- 
to  la  poterti  delCófiglio.ina  quando  poi 
governò,  pofe  in  pratica  la  nuova  amici- 
zia col  Re  Cattolico  perfuafo  da  un  Re- 
ligioso (a  cui  avea  gran  credito , perche 
l’ebbe  in  grande  ftima  Luigi  fuo  Padre) 
per  nome  Fra  Franccfco  di  Paola  Uomo 
di  Santa  Vita , ed  efempio , che  ancor 
vivente  meritò  nome  di  Santo  . Quello 
Religiofo , perche  fi  trovò  prefente  alla 
morte  di  Luigi , lo  perfuafe  di  fare  det- 
ta reftituzione , altrimenti  farebbe  fiata 
Tempre  mai  occafione  di  una  perpetua 
nemicizia,  tra  quefte  due  Corone  con 
gran  ruma  del  Criftianefìmo . 

Garibay  [e]  referifee  (che  Carlo 
Vili,  fi  rifolfe  di  fare  quella  rcrtituzione , 
confiderando , che  i Rè  Cattolici  dopo 
vinti  i Mori  di  Granata  non  1’  avrebbe- 
ro lafciato  vivere  in  pace , oltre  che  gli 
rimordea  la  colcienza  per  averglielo  or- 
dinato Luigi  fuo  Padre  nel  fuo  Tefta- 
mento  ; follecitavanlo  anche  a ciò  fare 
molte  perfonc  del  fuo  Configlio,  e tra  gli 
altri  il  fuo  privato  Stefano  Petit , ed  il 
Padre  Alfonfo  d' Alues  Confeilòre  della 
Duchelfa . Ma  quello  che  più  d’ ogn’  al- 
tro prefe  a fuo  carico  quello  affare , e 
con  maggior*  efficacia  lo  rifolfe , fu  San 
Francefcodi  Paola  Iftitutore  dell’Ordine 
de’  Minimi  grande  amico  , c di  voto  de1 
Rè  di  Spagna , che  in  quelli  giorni  fio- 
riva in  Francia  in  gran  Santità , e peni- 
tenza , il  quale  di  quell’  affare , e d’ al- 
tre cofe  ne  fcrille  molte  lettere  a quelle 
Madia , alcune  delle  quali  fin’oggi  appo 
perfone  curiofe  fi  confervano . 

IIP. Mariana  grave  Scrittore  de’ no- 
rtri  tempi  favellando  di  quell’ ifteflo  ne- 
gozio dice  , che  ( Luigi  nel  fuo  tefta- 


299 

mento  lafciò  difporto , fpinto  da  Scru- 
polo di  fua  cofeienza-,  clic  fi  facellè  la 
reftituzione  della  Contea  di  Roffiglio- 
nc , e Cerdania  perfuafo  da  Fra  France- 
feo  di  Paola  Fondatore  de’  Minimi,  che 
l’avea  fatto  venire  dall’ ultime  parti  d’ 
Italia  di  donde  era  nativo , con  fpcran- 
za  , che  per  il  di  lui  mezzo  ricuperereb- 
be la  fallirà , da  molto  tempo  perduta, 
e nel  fine  di  fua  vita  mofso  dalle  fue  ra- 
gioni prima  che  monile , comando  al 
Vefcovo  di  Liombe  , ed  al  Conte  di 
Dunay,  chelafaceiìcro,  ma  perche  il 
Re  morì  , quelli  , che  governavano  1' 
impedirono , con  fargli  ritornare  fen- 
za  effettuare  1’  ordine  , che  portava- 
no ) , il  medeiìmo  dicono  Lucio  Mari- 
neo  Siculo  [/] , ed  il  noltro  Padre  Mon- 
toya. [5] 

Mi fpinge a preftar  ferma  credenza! 
quanto riferifeono quelli  Annalilli  [an- 
corché altri  contradicano  ] che  Luigi 
XI.  ftando  in  extremis  lafciò  il  Delfino 
Carlo  in  cura  diSanFrancefco,  come 
Divino  oracolo , perciò  halli  da  crede- 
re , die  poi  Carlo  fendo  Re  ne’  fuoi  affa- 
ri della  cofeienza , e dello  flato  fi  coafi- 
glialìè  col  Santo  . E quelli , che  volen- 
tieri ( come  dicono  i nollri  Cronifti,  ed 
il  nollro  P.  Ilarion  de  Colle  ) ne  accettò 
la  carica , perche  trafeurar  dovea  nelle 
cofe  pertinenti  all’anima  non  che  allo 
Stato  di  quello  Re  ? A cui  configliò  di 
fare  la  reftituzione  della  Contea,  llante 
che  fu  data  in  pegno  dal  Re  Cattolico  a 
Luigi  XI.  per  trecento  mila  feudi , con 
patio  che  ogni  volta,che  gli  rellituiilc  la 
detta  fontina.  Luigi  folle  obbligato  di 
rciliruirglicla , per  lo  che  non  facendola 
ne  veniva  aggravata  la  di  lui  anima. 
Stando  dunque  per  morire  ordinò , che 
fi  facellè , ma  fu  impedito  dal  Configlio 
di  Stato  ; e l’ ideila  obbligazione  correva 
al  Re  Carlo  , il  quale  affettivamente 
P p 2 la 
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la  fece  colla  fna  generofa  liberalità  lènza 
abbaiare  olii  trecento  mila  feudi,  a’io. 
di  Settembre  del  149;.  Mirò  dunque  il 
nollro  Santo  alServizio  diDio.alla  fereni- 
ta  della  cofcienza  di  Luigi,  e di  Carlo.ed 
allo  llabilimento  della  pace  tra  quelle 
due  Corone  , per  quello  affare  tanto 
contrarie,  onde  mi  meraviglio  d’ alcu- 
ni Iftorici , che  chiamano  fallo  cola  tan- 
to ragionevole , e giullifìcata  , perche 
fe  altrimenti  folle , nc  il  Re  Luigi  XII.  1’ 
avrebbe  ritenuto  nel  fuo  Regno , fpellè 
volte  con  fue  vifitc  onorato  , e donato 
tante  efenzioni , e privilcgj  [ quali  rifé. 
rifee  il  Padre  de  Colle  [ b ] . Ne  il  gran 
Giorgio  Cardinal  d’Ambuofa,  che  a- 
vea  il  cuore  coperto  di  gigli  avrebbe  con- 
lìgliato  [come  vedremo]  a quello  Re 
fuo  buon  Signore  d’ impedire  San  Fran- 
cefco  di  ritirarli  nel  fuo  Paelè  di  Cala- 
bria , Provincia,  che  Ila  fotto  il  domi- 
nio degli  Spagnuoli.  Ne  Stefano  Ponchcr 
Vefcovo  di  Parigi , ( e dopo  CuOodc  del 
figillo , ed  A reivefeovo  di  Sens , che  fu 
fempremai  buoniffuno  Francefe , e libe- 
ralilfimo  in  dare  fuoi  ammaeflramenti 
nel  Conlìglio  di  fua  Maeltà  ) avrebbe 
dimoflrato  tanta  affezione  al  Sant’Uo- 
mo , ed  a'  Religiofi  del  fuo  Ordine  ; ne 
il  Re  Francefco  il  Grande  avrebbe  tante 
volte  fcritto , e mandato  tre  Ambafcia- 
tori  a Roma  per  la  Canonizzazione  d’ 
un1  uomo, che  per  imprudenza,  o per  ma- 
lattia avelie  fatto  reflituire  alla  Spagna, 
la  fortiifima  Citta'  di  Pcrpignano , e le 
Contee  di  Rodigliene , ed  di  Cerdania . 

In  quello  mcdelimo  anno  del  14 93. 
efl'endo  il  ReCarlodi  ventiquattro  anni, 
fe  gli  rapprefemò  un’  occalione , che  1’ 
avrebbe  comprata , per  cosi  dire , a pefo 
d’ oro , ancorché  dopo  molto  caro  gli 
coltelle,  e forfè  fu  cagione  della  fua  bric- 
vevita.  Qnelte  fu  l’ imprefa  del  Regno 
di  Napoli  pi  opoltegli  da  Ludovico  Sfor- 


za ; altrimenti  detto  il  Moro,  il  quale 
colorando  la  lua  pretenlìone,  rapprelèn- 
tò  al  Re  Carlo  per  mezzo  del  iuo  Am- 
balciatore  Trivulzio,  che  avea  diritto 
nel  Regnodi  Napoli , per  parte  di  Gio- 
vanni Figliuolo  di  Renato  ultimo  Duca 
d’Angiò  adottato  dalla  Regina  Gio- 
vanna, e poi  fattone  erede  Luigi  fuo 
Padre , di  cui  egli  era  legitimo  erede  , e 
di  ragione  gli  s’ afpettava  il  Regno , che 
perciò  dovea  torlo  a forza  d’ armi  al  Re 
Ferdinando , che  egli  non  poco  appa- 
recchio farebbcgli  trovare  in  Italia,  tan- 
to piu  che  il  Re  Iteva  malaffètto  co’  fuoi 
Vailalli  , e col  Pontefice , offerendogli 
anche  d’  aprirgli  la  porca  d’ Italia  , e 
provvedere  d’ alloggiamenti  all’  Efercito 
Francelé , che  perciò  immantinente  pre- 
fa la  Sicilia,  fegli  facilitava  il  palio  a 
Coltentinopoli , per  foggiogarc  il  Tur- 
co ,e  farli  Signore  del  Iuo  Impero  ; e con 
maggior  gloria  de’  fuoi  Antenati  ricupe- 
rare la  Terra  Santa:  ma  erano  divedi  i 
difegni  di  Ludovico  Sforza , perche  an- 
davano a colpire  al  proprio  interellè , e 
non  a quello  di  Carlo.  Imperciocché  . 
egli  avendo  di  lunga  pezza  governato  la 
Duchea  di  Mi  la  no  perla  minorità  del  fuo 
Nipote  Giovanni  Galeazzo,  figliuolo  di 
Galeazzo  Maria  fuo  Fratello,  I’  anno 
precedente  s’  era  fatto  creare  Duca  di 
Milano . E perche  Giovanni  aveva  prefa 
per  moglie  ifabella  d’Aragona  Figliuola 
d’ Alfonfo  Duca  di  Calabria , Principe , 
ed  erede  del  Regno  di  Napoli , quelli 
col  Re  Ferdinando  fuo  Padre  gli  aveva- 
no più  volte  fatto  fentire , che  non  in- 
quietaliè  i legittimi  Duchi  di  Milano,  al- 
trimenti elfi  eran  collretti  difendergli. 
Ludovico , che  era  uomo  fagace , e di 
gran  giudizio , per  tema  di  perder  quel 
che  non  era  fuo,  difegnò  d’ imbarazzare 
gli  affari  d’Italia  fervendoli  dell’orgo- 
glio, e bollor  del  fangue  di  Carlo  Re 
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giovane. Pensò  Ludovico  Sforza  di  rime- 
diare al  Aio  danno, con  metter  fodopra  l* 
Italia  ; ma  non  gli  riufei  li  difegno  ^per- 
che gli  coftò  la  vita , e la  riputazione . 

I fegrcti  interdfi  del  Duca  d’ Orleans 
Fratello  Cugino  del  Ke  C arlo , e la  ge- 
neralità del  Aio  animo  fomentata  dalla 
nobiltà , che  gli  atfìltea  di  continuo,  lò- 
fpmfcro  il  Re  di  paflàr  l’ Alpi , contro  i 
configli , e fentimenti  dell’  Ammirante 
di  Cìravilie  , e de’  Aioi  Vecchi  Configlie- 
n , e fervitori , per  andare  alla  conqui- 
da del  Regno  di  Sicilia,  e piantar  la 
Croce  Tulle  mura  di  Coftantinopoli  do- 
po d’ aver  cacciato  P Ottomano . 

Carlo  Vili,  d’ alti , c magnanimi  fpi- 
riti , che  fin  dalla  fua  gioventù , acccfo 
d’ un  generofo  defiderio  d’ ingrandire  la 
Signoria  del  fuo  Regno , dilatare  la  glo- 
ria del  Aio  nome , udite  le  propolte  di 
Ludovico  Sforza , e gl’  inviti  de'  fuoi , fi 
fentì  fvegliare  nel  cuore  sì  bravi  penfieri ,. 
che  a cotale  imprefa  il  riconduilèro , on- 
de per  farli  meglio  fopra  la  fpedizione 
di  sì  rilevante  affare , fi  confederò  con 
tutti  i Principi  fuoi  confinanti  , e per- 
donò a’  fuoi  Sudditi  ribelli  , che  furo- 
no nella  giornata  di  Sant’  Albino  di 
Cormier;  pacificò  lapicciola  Brettagna, 
o A rmonca , rimandando  Enrico  VII., 
e fuoi  Inglefi  nella  loro  Ifola,  c difnojò  il 
Duca  d’Orleansjolrre  a ciò  molto  gl'im- 
portò  di  avere  ftabilito  P amicizia  co’Rè 
Cattolici,  colla  fuddetta  refiituzione 
della  Contea  di  Roffiglione  , e Cerda- 
nia . Perche  come  dicono  i Politici , il 
Principe  dovendo  ufeire  del  fuo  fiato , 
nel  di  dentro  lo  dee  la Iciar pacifico,  e 
fenza  nemici  alle  Frontiere,  ciò  fatto  s’ 
accinfe  a pafiare  P Alpi  per  conquiftare 
il  Regno  di  Napoli , la  cui  conquida  gli 
riufeì  con  tanta  felicità , che  come  gl’ 
Iftorici  di  quei  tempi  riferifeono , fenza 
adoprar  le  armi  fecefi  Signore  quali  di 
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tutta  P Italia . Nell’ entrare  che  fè  Carlo 
nella  Città  di  Napoli  fu  ricevuto  per  una 
porta,c  Ferdinando  Re  d' Aragona  prelé 
la  fuga  f£r  un’  altra . Federico  Principe 
di  Taranto  [ che  dopo  fu  Re  di  Napoli] 
gli  venne  a far  riverenza , ed  ammirare 
il  valore , e P altre  virtù  di  quello  Re , il 
quale  ellendo  fiato  coronato  Re  di  Na- 
poli , indi  a non  molto  lafciandovi  fuo 
Viceré  Ciliberto  di  Borbone  Conte  di 
Monpelliero  colla  maggior  jparte  delle 
fue  forze  , egli  s’avviò  verfo  la  Francia . 
Ellèndo  in  Roma  fu  da  Papa  Aleflàndro 
VI. nominato  Imperator  dell’ Oriente, 
e di  Coftantinopoli  ; ne  volle  partire  di 
quella  Città  Capo  d’ Italia , del  Criftia- 
nelimo , e del  Mondo  , fenza  donare  a’ 
Religiofi  di  San  Francefco  di  Paola  ( i ) 

( che  alloraalbergavano  a Sant’Anaftalìa 
ipefati  colle  limoline, e liberalità  di  Gio- 
vanni Cardinale  della  Grolaye  di  Villcrs 
Vcfcovo  di  Lombes  , c Abate  di  San 
Dionigi  in  Francia)  un  (ito fui  Monte 
Pincio , da  fondarvi  un  Monafiero  già 
predetto  dal  Santo  quando  pafsò  per 
Roma  , come  lo  riferi  ; Quella  Cafa 
Reale,  che  ha  per  titolo  laSantilfima 
Trinità , fi  vede  nel  più  eminente  luogo 
della  Città,  non  folo  come  ima  inìé- 
gna  delle  Vittorie  di  quello  grand’ 
Eroe  ; c un  teflimonio  pubblico  della 
divozione,  e fcrvitù  verfo  Dio , ma  an- 
cora-come un  riconofcimento  particola- 
re verfo  San  Francefco  di  Paola , per  le  - 
cui  preghiere  egli  certamente  credea  ef- 
fer  vittoriofo.  Perciò  conlìdcraudo  Car- 
lo-i favori  che  avea  ricevuti  dal  Santo 
nella  giornata  di  Sant’ Albinodi  Cor- 
mier, c nel  Aio  viaggio  d' Italia,  volle  lla- 
bilirvi  i Religiofi  del  fuo  Ordine , ac- 
ciocché quivi  pregafi'cro  continuamente 
Dio  per  lui . Ritornando  in  Francia  i 
Potentati  d’ Italia  confederati  tra  di  lo- 
ro, gli  ferrarono  il  palio  a Fomono  , 
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dove  II  Re  chiefiogli  il  palleggio,  noi 
potò  d’ altro  modo  ottenere , che  con 
efporre  la  fua  propria  vita  in  pericolo  d’ 
una  giornata,  nella  quale  il  Ile  comin- 
ciò il  combattimento  fenz’  altra  van- 
guardia , clic  d’ un  folo  Cavaliere , che 
portava  la  Tua  Cornetta , c mentre  (lava 
più  che  mai  abbondantiffimo  d’ animo , 
e di  forze  , piacque  a Dio  confidarlo  ; 
perche  San  Francefco  di  Paola  faputi 
tutti  gli  andamenti  di  quell’  imprefa, 
chiamati  a fc  i fuoi  Frati , e fattili  con- 
fapevoli  del  pericolo,  in  che  trovavali 
il  Re , fi  diedero  in  affettuofe  preghiere 
fupplicando  il  Signore , che  chiamali  Re 
degli  Eferciti , che  campallè  il  Re  da 
quel  periglio  ; e fu  tale  il  fucccllò , che 
giammai  il  Re  fi  vide  più  coraggiofo  di 
quel  giorno , combattendo  di  hia  mano 
da  Soldato  privato , non  che  da  prode 
Capitano,  ingagliardito  dall’ orazioni 
del  Sant’  Uomo , che  ebbero  tanta  effi- 
cacia preflo  Dio infuo prò,  che  paf.ò 
per  fopra  il  ventre  de’  fuoi  mortali  ne- 
mici , avendo  con  fettemila  Soldati  , 
disfatto  quarantamila  uomini  coman- 
dati dal  più  valorofo  Capitano  d’ Italia, 
Francefco  Marchefedi  Mantovaùntanto 
il  Sant 'Uomo  come  vi  folle  fiato  prefeu- 
te  con  vifo  allegro , rivolto  a’  fuoi  Frati, 
diilègli  : Ter  carri. ì Fratelli  recitiamo  tutti 
un  Tatcr  nojler  in  rendimento  di  gragic  al 
nifìro  Dio,  per  aver  già  campato  illuda 
un  gran  pericolo  , e fra  pochi  dì  il  vedre- 
mo vittoriofo.  Come  il  Santo  predille  s’ 
avverò  • Carlo  dunque  palliato  le  mon- 
tagne levò  P allòdio  di  Novara , difnojo 
il  Duca  d’ Orleans , giunfe  a Lione  fano, 
vittoriofo , e trionfante , dove  fu  magni- 
ficamente ricevuto  dalla  Regina  Anna 
fua  moglie . 

Ma  ficcomc  al  giorno  fucccde  la  not- 
te , ed  alla  bonaccia  la  tempefta , così 
la  buona  fortuna  di  quello  Principe  fu 
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ben  predo  feguita  da  calamità  private , e 
pubbliche:  perche  indi  a non  molto  fu 
fpoghato  de  gli  acquifti , che  fatto  avea , 
ripigliandoli  Ferdinando  il  Regno  di 
Napoli , permettendolo  Iddio  per  fuoi 
fegreti , ed  impenetrabili  giudizj . 

Avvenitegli  anche  un’  altra  perdita 
maggiore , la  qual  fu  la  morte  del  Delfi- 
no, in  cui  rerminoifi  la  ftirpe  Reale , c 
la  facce  dì  one  di  tanti  Ile,  come  ben 
minacciò  il  Santo,  quando  una  voltati 
Re  colla  Regina  verniero  a vilitarlo  nel 
Monafiero  di  Turli, predicendo  loro , che 
avrebbero  iigliuoli  d’ imprefe  grandi , fe 
Oilervaiicro  i comandamenti  di  Dio , al- 
trimenti il  Signore  troncherebbe  il  Cep- 
po, e itami,  e quantunque  il  Sant’Uo- 
mo pregailé  per  la  faniti  del  Dclrino.noni 
fi  compiacque  Iddio  per  quella  volta  e- 
l'audirlo  ; concioffiachè  alle  volte  fa  di 
mefiierc , che  la  Divina  giuftizia  abbia 
jl  fuo  luogo  fendo  i peccati  degli  uomini 
tal’  ora  si  gravi , clic  ancorché  Dio  gli 
perdoni  i’  olfefa  , tuttavia  non  gli  ri- 
mette la  piena  • Quello , il  Santo,  di: le 
al  Re , ritornato , eli*  fu  d’ Italia , che 
Iddio  1’  avrebbe  punito  colla  morte  del 
Delfino  in  pena  de’  fuoi  falli , c per  non 
clicre  fiato  diligente  d’ evitare  quelle  co- 
fe , che  avvifato  gli  avea  da  parte  di  Dio 
con  parole  ben  chiare  • 

( a )Lib.  2.c.?.ThcatrumYÌta:  huin.  lib.p.col.  107*. 
de!r  impreflìon  di  Parigi  per  Michele  Sem Jo  anno  1 571» 
( b ) Tom.  2»  cxeniptorum  memorabili  11  m tir.  de  gr  «vi- 
tate » et  maritare  pag.  2 6o.  ( c ) Lib.  2.  AmuAragoiu 
c.  25.  (d)  Tom.  y.  Ami.  Aragon.  I.  i.c.  (e) 

Comp.  deir  Iflnrie  di  Spagna  L ly.  c.  2.  ( f ) lab.  1 8. 
( f ) Nella  fui  Crome  a Generale.  ( h ) Nella  4.  pare, 
dell'  Moria  del  Sauro.  ( i ) Nell*  anno  149$» 
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CAPITOLO  XV. 

San  Francefco  chiede  licenza  a Luigi 
XTI.  di  rìtomarfm»in  Calabria  , e di  ciò , 
che  negli  avvenne . E di  quanto  pafso  col 
Cardinale  d </ irnbuofa . 

CArlo  Vili,  tre  anni  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Napoli  in  Francia  ( men- 
tre era  difpofio  ritornare  in  Italia  per 
rizzare  i Trofei , riparare  le  fue  perdite, 
e poi  pali'are  in  Grecia,  e nella  Terra 
Santa,  per  torre  l’Impero  d'Oriente , c 
il  Regno  di  Gerufaiemme  a gl’infedeli 
Barbari  ; ed  il  Re  Ferdinando  , con  Al- 
fònfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  te- 
meanoetlèr  di  nuovo  difcacciati  dal  Re- 
gno ] morì  d’una  morte  fubitanea , ma 
non  improvvifa-  Mentre  un  di  flava  ve- 
dendo giuocare  alla  palla , domandato 
un  vafo  d’acqua  per  bere , fenrendofi  in- 
difpoflo  non  potendo  reggerfi  in  piedi 
entrato  per  ripofarc  in  cafa  d’un  povcr* 
uomo,  che  alla  grandezza  d’un  tant’ 
ofpite  altro  maggior  regalo  non  potè 
dargli  ,che  un  femplice  pagliariccio , fo- 
pra  di  cui  gettatoli,  gli  foprawenne  un’ 
oflinata  Apoplesìa , di  donde  trafpor- 
tato  nel  fuo  Cartello  d’Ambuofa  a’  7.  d’ 
Aprile  del  1498.  finì  la  vita,  etlèndo  di 
a 8.  anni , avendo  regnato  14.  anni , 8. 
meli , c 7.  giorni . 

Era  Carlo  per  le  fue  cortefie  l’amore, 
e le  delizie  della  lua  nobiltà' , ma  bensì 
debole  di  compleffione , e amico  del 
fuo  proprio  parere.I  curioli  hanno  ofler- 
vato.che  due  de’  fuoi  domeftici  moriro- 
no di  doglia  per  la  perdita  di  sì  gran  Si- 
gnore , che  gli  ar  ca  porti  avanti , e fa- 
voriti; accidente  degno  di  confiderà- 
/ione , che  un  Re  abbia  avuto  due  fer- 
vitori  sì  affezionati , con  egli  era  dota- 
to di  qualità  amabili  in  eccellenza  ; la 
fua  cala  era  foggiorno  di  perfone  di  me- 
nto ( come  dicono  alcuni  . ) Gli 
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ftranieri  medefimi , a’ quali  le  fue  anni 
apportarono  tumulto , c rovina,  confef. 
farouo ch’egli avea  tutte  le  virtù  reali. 
L’azione  di  continenza , c di  liberalità  , 
cheusòcolTolcanello,  perfalvare  l’o- 
nore d’una  Donna  Giovane , e bella  in 
perfezione , merita  ellèr  publicata  per 
tutto  il  Mondo . Unamufa  latina  do- 
lente della  perdita  di  querto  Eroe  finì  il 
fuo  Epitaffio  co’  foglienti  verfi , che  lì 
veggion  nella  fua  tomba  nella  Chiefa  di 
San  Dionigi  in  Francia  . 

0 plures  longinqua  dies  fi  fata  dedif- 
fent , 

T e nullus  tato  major  in  Orbe  foret . 

Una  Irtoria  MS.  per  far  vedere  in  che 
ftiina  era  querto  Principe  , dice,  che  il 
Re  Francelco  I.  ne’  fuoi  difeorfi  fpcllè 
volte,  frapponeva  fempre  mai  Carlo  Vili, 
tra  i più  grandi  Re  della  Francia  , fuoi 
predecellori.  Bajazzctto  II.  Imperato- 
re de'  Turchi  gli  inviò  una  magnifica 
ambafeiata,  ricercandogli  il  fuo  amo- 
re, e benevolenza , ma  egli  la  rifiutò, 
perche  avea  nfoluto , e conchiufo  per 
lentcnza  irrevocabile  d’andare  a conqui- 
ltare  il  Regno  di  Gerufaiemme , e tutto 
l’Imperio  d’Oriente , e farfene  coronare 
Re  , e Imperatore  . 

Pianie  San  Francefco  la  gioventù  di 
Carlo,  per  averlo  allevato  fin  dall’ora 
che  entrò  in  Francia , cllcndo  di  quat- 
tordici anni  ; ma  perche  poi  nel  verde 
deila  fua  età , leguitando  la  fua  bellico- 
fa  inclinazione  fomentata  da  quei , che 
afpiravano  al  favore , traviò  da’  fuoi 
conliglj  ; ne  mancò  di  pregare  Iddio , 
che  gli  modcrallc  quei  fuoi  alti  difegni, 
e delìderj  di  farfi  Signore  del  Mondo;ma 
perche  aveva  rivelazione  dal  Cielo  delle 
difa v venture, e tumulti  di  Francia,  con- 
formandoli col  Divin  volere  fenza  ri- 
medio piangeva  i mali , come  fogliono 
piangere  i Santi, quando  veggono  pati- 
re 
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re  la  Repubblica  Criftiana,e  conofcono, 
che  Iddio  per  fuoi  occulti  giudizj  li 
permette  . 

A Carlo  VII!.,  perche  non  lafciò  fi- 
gliuoli, fuccedè  Luigi  XII.  fuo  cugino. 
Duca  di  Orleans , e marito  di  Mada- 
ma Giovanna fua Sorella.  Il  Santo  ve- 
dendo , che  le  cofe  mutarono  feena , c 
che  gli  affari  di  Francia  andavano  peg- 
giorando , che  non  picciola  materia  di 
martirio  cagionavano  al  fuofpirito,  par- 
ticolarmente , quando  vide , che  il  Du- 
ca d’ Orleans  fuccellore  di  Carlo , repu- 
diando la  fua  legittima  moglie  Mada- 
ma Giovanna,  prelè  per  moglie  la  Re- 
gina Anna  vedova  di  Carlo . 

Quella  Principellà  Giovanna  figliuola 
di  Luigi  XI. , fu  ripudiata  da  Luigi  XII. 
nel  primo  anno  del  fuo  regnare . Alcuni 
dicono , per  avente  la  Duchea  di  Bretta- 
gna , o che  folle  per  la  fpcrimcntata  fte- 
rilità  ; ed  altri , perche  non  era  sì  bella , 
e di  quel  garbo , come  ci  defiderava , 
fenza  rammentarli, che  altra  confolazio- 
ne  non  ebbe , mentre  ficttc  prigione  nel- 
la Terra  di  Burgcs,  di  quella  che  rice- 
vette da  quella  Principellà  , dandogli 
fempre  allato,  c poi  dal  Re  Carlo  fuo 
fratello  gli  ottenne  la  libertà  ; vero  è , 
che  quando  la  repudiò,  le  diede  la  Du- 
chèa di  Berry , per  poter  vivere  da  Prin- 
cipelfa  fua  pari . 

Quando  Filippo  Cardinale  di  Luxem- 
bourg  le  lignificò  in  Ambuofa  a’  1 3 . di 
Settembre  nel  1498.  la  fentenza  perla 
quale  il  fuo  matrimonio  col  Re  Luigi 
XII.  fu  dichiarato  nullo  , San  Francefco 
gli  fu  in  illiina  cara  fin  dalla  Morte  di 
Luigi  XI.  fuo  Padre , che  nel  fuo  ultimo 
tefiamento  glie  l’avea  raccomandato.ed 
egli  P allevò  col  latte  de’fuoi  ammaeftra- 
menti,  come  cofa  di  Dio , chiamando- 
la Beata;  in  quella  occalione  eftrema- 
racnte  la  confolò , dottandola  a porta  - 
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re  gcncrofamente  la  Croce , come  quel- 
la eh’  era  chiamata  da  Dio  a fatiche  di 
fua  gloria , ed  utile  della  fua  Chiefa  j 
dilìngannatala  della  vanità  del  Mondo 
col  fuo  configlio , ed  indrizzo  de’  fuoi 
Confelfori  PP.  Giovanni  della  Fontana, 
Girolamo  Merin,  e Giliberto  Niccolai 
[ detto  dopo  Gabriel  Maria  ] Religiofi 
di  San  Francefco  d'Affifi  ; ritiratali  nella 
fua  Duchea  di  Berry,  illituì  l’Ordine  del- 
le Monache  dell’  Annunciata  , ovvero 
delle  dieci  virtù  della  Vergine  , appro- 
vato, e confermato  da  Aleflandro  VI., 
Giulio  II. , e Leone  X.  in  un  Monallcro 
da  lei  fondato  a Bourges,  ad  onore  di 
San  Lorenzo,  dove  a’  4.  di  Febbraro  del 
1 504.  fatuamente  morì  ; cllcndo  di  40. 
anni. 

Halli  ne  gli  atti  giuridici  della  Beati- 
ficazione di  quella  Santa , che  ella  col 
Sant’  Uomo , che  dimorava  nel  Mona- 
fiero  di  Gesù  Maria  di  Pleffis , comuni- 
cò , prima  , e dopo  che  il  fuo  ma- 
trimonio folle  dichiarato  nullo,  le  fue 
azioni , e pietofi  penlìeri , sì  prefenzi- 
almeutc  per  riceverne  confolazioni  fpiri- 
tuali , come  anche  con  lettere  fcambic- 
volmentc  fcrittc,  domandando  l’ ora- 
zioni , ed  indrizzi  del  Sant’  Uomo  , il 
quale  fecondando  i di  lei  pii,  e divoti 
delìdcrj  , e particolarmente  quelli  , 
che  appartenevano  all' effètto  della  fud- 
detta  revelazione , che  dovrebbe  fonda- 
re un  nuovo,  e particolare  Ordine  ad 
onore  di  Dio , e della  Regina  de  gli  uo- 
mini , e de  gli  Angeli . 

Rifplendendo  in  tanto  San  Francefco 
per  la  fantità  della  vita , per  la  dottrina , 
e per  il  fuo  prudente  , e buon  governo  de’ 
fuoi  Religiofi , non  che  parimente  per  i 
grandi , e continui  Miracoli , che  il  Si- 
gnore per  fuo  mezzo  operava  ; avan- 
zandoli fortemente  ne  gli  anni , fòfpinto 
dal  dolce  amore  della  Patria,  che  negli 
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animi  va  naturalmente  inferito,  a fine 
le  a Dio  piacellè  di  finire  i fuoi  giorni 
Bella  Terra  médefima , che  lo  raccolfè 
quando  nacque , e fervilfegli  di  fcpolcro 
quella  , che  gli  fu  cuna  , fui  principio 
di  fua  vita’ , tanto  più  che  l’ aria  natia , 
benché  il  valent’  uomo  ovunque  va  por- 
ta feco  la  buona  ftanza , ha  ella  tuttavia 
una  sì  fatta  efea  nel  feno , che  a fe  ci 
trafportaquafi  nella  propria  sfera,  e non 
ci  rende  altrove  contenti  , fe  ciò  c vero 
per  tutta  la  vita  allora  più  che  gli  anni 
Tuonano  a raccolta , eia  terra  ci  chiama 
al  fepolcro  con  più  acuti  ftimoli  a de- 
porre le  fpoglie  fotto  il  Cielo  paterno  c’ 
invita-  Canta  é vero  il  canoro  Cigno, 
quando  alla  morte  s’apprdfa  ; ma  ciò 
fa  egli  in  riva  al  Meandro , che  gli  diede 
i natali . 11  portar  feco  il  forafiiero  an- 
negò l’ epiteco  di  povero , ci  fa  conofce- 
re , che  non  fi  gode  dovizia , ove  non  fi 
Ila  Cittadino , ed  aliai  pienamente  le  di 
lei  prerogative  n’  addita  la  Chicfa  quan- 
do il  Cielo  , ove  nati  fiamo,  ci  pro- 
pone un  compendio  d’ ogni  bene  col  ti- 
tolo , e nome  di  Patria . 

Come  anche , perche  il  Generale  dell’ 
Ordine  andrebbe  a vifitare  la  fua  Reli- 
gione primogenita  nella  Calabria,  e quei 
Monaficrj  , che  vi  lafciò  fondati  , de’ 
quali  avendone  cura  fi  lafciallè  vedere  in 
ogni  parte,  e porcile  dire  con  San  Pao- 
lo [ a ] , oltre  le  fatiche , e travagli  cor- 
porali : Trxter  illa , qux  intriafecus  funt 
inflantia  me  a quotidiana  follicitudo  omnium 
Eccltfiarum.  O come  quell’  altro  Simone 
Sommo  Sacerdote  , voleva  ogni  cofa 
pcrfonalmente  vilìtare , e provvedere  di 
quanto  v’  abbifognava  per  tutti  [ b ] : Si- 
mon antera  fcrambulans  Ciritates  , ejux 
erant in  regione'/ ndxx , & follicitudmem 
gerens  carnea  , defeendit,  con  che  vifita- 
re le  primiere  piante,  e vedere  prefenzi- 
alnicnte  i frutti , che  già  avevano  pro- 
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dotti , oltre  che  ritrovato  avrebbe  il  ri- 
pofo,fe  allontanandoli  da’  tumulti,  e ru- 
mori della  Corte,  che  la  fercniti  , c 
tranquillità'  della  fua  mente  intorbida- 
vano , e sfuggite  le  indilpofizioni  di  fua 
vita  da’continui  colpi  di  profonde  appli- 
cazioni sbattuta , e coniiuuata . Perciò 
inviò  due  de’ fuoi  Rcligiofi al  Re,  che 
allora  ftanzia  va  aBlois  a chiedergli  licen- 
za di  ritirarli  in  Calabria,  avendo  gii 
fervito  i Re  fuoi  prcdcceflòri  con  ogni 
fìnceriti , e fatto  ciò  che  Dio  , c luoi  Su- 
periori colla  direzione , c inerito  dell’ 
Ubbidienza  gli  avevano  comandato  di 
dover  fare , colla  fua  venuta  in  Francia  . 
Allafupplica,  che  il  Padre  Binct  gli  por- 
fe,  facilmente  acconfentì , ordinando  al 
fuo  Segretario , che  gli  delle  la  bramata 
licenza , in  fcriptis , colla  diffidente  au- 
torità Regia , con  che  i Religiofi  furono 
licenziati . 

II  Santo  trovò  facile  il  Re  concedergli 
quefta  licenza  , o fia , perche  a quel  tem- 
po non  così  bene  conofcelfe  i fuoi  meri- 
ti , o perche  era  (lato  in  sì  gran  pregio , 
e ftima  apprcllòi  Ré  fuoi  predeceflori , 
fendo  cofa  rara , che  l’ affezione  de’Prin- 
cipi  s’ alligni , e continui  ne’  fucceflòri , 
ovverocheé  più  certo,  perche  trattava 
profeguire  la  conquida  del  Regno  di  Na- 
poli , non  voleva  a lato  chi  glie  ne  diilur- 
balfc  i difegni , oltre  che  é cofa  ordina- 
ria a’  Principi  facilmente  fpedire  quel 
che  non  conviene , e dilatare  l’utile  . 

Non  fu  tuttavia  il  fuccelìò  conforme 
al  difegno  del  Santo , perche  non  sì  to- 
fto  ebbe  egli  ottenuta  la  licenza , che 
gran  difpiacere  , non  che  tumulti , e 
bisbigli  fi  fentirono  nella  Corte,  mera- 
vigliandoli ogn’uno  del  Re  , che  sì  di 
leggieri  permetteva  , che  dalla  Galiia 
ulci Ile  sì  pregiato  monile , fiato  in  tanta 
fiima  apprellò  i Ré  fuoi  prederei  lòri;con 
tanto  affetto , e lungo  travaglio  riccrca- 
Qj]  to. 
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to , ed  a cotto  di  tante  fatiche , e gran 
mezzi  ottenuto , eh’  era  la  felicita  del 
Regno;  grandilfimi  ei!er  doveano  per- 
y ciò  i danni , che  s’ apparecchiavano  a 
lui , ed  alla  Francia  per  la  dipartenza  d’ 
un’  uomo  sì  Santo , ed  amico  di  Dio . 

Tutti  i gran  Signori  della  Corte,  e Mi- 
niftri  d’ autorità , con  un  buon  numero 
di  feelta  Nobiltà  lì  prefentarono  innan- 
zi al;  Re , iflantiiflmamente  Applican- 
dolo di  ritirare  la  licenza  conceduta  al 
Sant’Uomo, di  partire  dalla  Francia , di- 
moftrando  a Sua  Maeftà , che  l’ affluen- 
za d’ un’  uomo  sì  efcmplare , e sì  Tanta , 
che  i Rè  fuoi  predccettòri  lì  ftudiarono 
con  ogni  pofflbil’  arte  d’  averlo , fareb- 
be una  gran  perdita  per  la  Gallia  ; tra 
quefti,  quello  che  più  di  ogn’  altro  in- 
traprefe  il  negozio  come  Capo  di  tutti , 
fu  Giorgio  d'Ambuofa  Cardinale,  Le- 
gato a Latcre  ; Arcivefcovo  di  Rouen , e 
Configlicre  del  Re , uomo  d’ ammirabu 
le  pietà , ed  illibata  integrità , molto  fa- 
miliare di  San  Francefco . Il  Re  confide- 
rando  l’ importanza  del  negozio , dalla 
comune  iftanza , che  glie  ne  facevano 
tutti  quelli,  che  ben  couofcevano  la 
Santità  di  Francefco , parutogliche  fo- 
migliantc  approvazione  era  ballante  te- 
ftimonianza  del  valore  della  gioja , che 
egli  così  facilmente  permetteva  ufeire 
dal  fuo  Regno , incontanente  rivocò  la 
già  data  licenza  , facendo  fentire  al 
Santo  , già  incamminato  verfo  Lione 
(come  dice  un  Padre  de’  noltri)  per 
Corriere  a quel  folo  fine  fpedito , che  fua 
intenzione  non  fu  giammai,  eh’  ei  dal 
fuo  Regno  partille,  che  fe  onorato  fu  da’ 
Tuoi  predeceflòri , e da  quegli  amato , ei 
nó  farebbe  punto  meno;  ne  meno  affezio- 
nato alla  fua  Religione  il  trovarebbe;  con 
altre  cortcfiffimc  elìbizioni , che  ben  pre- 
tto di  prefenza  comprovato  l’  avrebbe . 

Il  Re  dunque  indi  a pochi  giorni  ri- 


portatoli a Turfi  andò  ii>  perfona  a vifi- 
tare  il  Santo  nel  Monallerodi  Pleffis,  per 
confermargli  il  fuo  proprio  affetto,  e do- 
po (aiutatolo , e riabbracciatolo,  amen- 
due  entrati  in  Cella,  nel  fine  de’  tratte- 
nimenti , e colloquj  fpirituali , San  Fran- 
cefco profeguì  a (coprirgli , da  loto  a 
(olo , to  flato  della  fua  vita  pallata,  rap- 
prefentandogli  per  minuto  tutte  l’ azioni 
da  lui  operate  nel  tempo  eh’  avea  vivuto 
in  qualità  di  Duca  d’ Orleans;  che  già 
era  tempo  di  riformare  la  (ua  vita, e pur- 
gare la  fuacofeicnza  da  tanti  falli  com- 
melfi , non  fenza  grave  (caudato  de’fuoi 
Ridditi , perche  a’  grandi  della  Terra  an- 
che ftavano  preparati  gran  caftight  ; che 
to  feettro  che  reggeva , l’ obbligava  ad 
una  vita  molt’  efemplare , che  la  pietà , 
e la  giuftizia  erano  i due  più  ricchi  fiori 
del  fuo  Diadema  ; che  il  manto , che  co- 
priva la  (ua  Reai  perfona,  era  il  Simbolo, 
che  trovar  dovea  nel  fuo  corpo,  e nell’ 
anima  (ua.  Quegli  allora  confuto  confef- 
fandoj  fchiettamente  ciò,  che  in  damo 
farebbe  flato  negare  , fi  rendè  a’  fuoi 
configli , c dalle  occafioni  di  ricadérvi 
fi  ritirò , come  vedremo . E perche  vi- 
vamente tocco  nel  cuore, fu  veduto  ufeire 
di  Cella  flillando  il  cuore  da  gli  occhi , 
che  chiaramente  dimoftrarono , che  ef- 
fetti tanto  ftraordinarj  d’altronde  prov- 
venir  non  potevano  , che  da  caufa  oc- 
culta , e meravigliola  , in  conformità 
di  ciò  il  Re  rivolto  a’ fuoi  Cortigiani, 
che  l’ accompagnavano,  dille;  ( Io  giam- 
mai avrei  creduto  , fe  non  V aveffi  vitto 
con  gli  occhi  proprj,  che  la  Terra  pro- 
dotto avelie  un’Uomo  si  Santo.  Io  vi 
giuro,  che m’ ha  chiaramente  (coperto 
i fegreti  del  mio  cuore , che  niun’  altro 
(ape  va,  fuor  che  Dio  foto,  ed  io,  ed  il 
Sant’  Uomo , con  lume  di  fovruma- 
na  virtù  gli  ha  penetrati . ) Ed  avendo  il 
Santo  di  nuovo  fupplicato  il  Re , che  gli 
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dette  licenza  di  ritirarti  in  Calabria,  Su3 
Maeda  gli  rifpofe , che  ogn’  altra  cofa , 
fuorché  quella  gli  concederebbe  volen- 
tieri . Quelle  colè , perche  non  eran  gui- 
date per  fentiero  umano,  ordinò  il  Si- 
gnore , che  la  Francia  già  Hata  onorata 
dall’  ama  bili  (lima  perfona  di  Francefco, 
c cotanto  favorita  dalle  fuc  fante  pre- 
ghiere , fòlle  anche  depolìtaria  delle  fue 
Sacre  Reliquie  , perniile  che  il  Santo  a- 
veflè  quell’  affezione , che  riufeir  dovea 
d’ effetto  vota,  per  meglio  dare  a divede- 
re, in  che  (lima  ci  tenuto  folle , e quan- 
to la  fua  prc lènza  da  ciafcuno  folle  bra- 
mata . Conofcendo  dunque  il  Sant’  Uo- 
mo , che  Iddio  non  voleva  eh’  ei  partiflè 
di  Francia  per  ivi  terminare  il  periodo 
de’fuoi  giorni,  di  buon  cuore  li  con- 
formò al  Divino  volere. 

Il  Re  volentieri  dimorava  a Turfi  per 
godere  della  converfazione  di  Francc- 
fco,  ripiena  di  fantità,  di  cui  tanto 
profìttone  traile  , che  apprefane  l’arte 
di  dolcemente  regnare,  il  cognome  di 
Re  manfueto , c Padre  del  fuo  Popolo 
meritò , per  le  fue  virtù , e particolar- 
mente per  la  Tua  giullizia,  e bontà. 
Quello  ile  con  ragione  fu  cognominato 
Padre  de’  fuoi  Sudditi  per  acclamazione 
de’  fuoi  Popoli , c per  gli  eccellenti  elo- 
gj , che  gli  hanno  dati  i più  fedeli , e 
più  celebri  Scrittori  Francclì , ed  il  me- 
delìmo  Francefco  Guicciardino  l’appel- 
lò , Re  giudo , e molto  amato  da’  po- 
poli fuoi . 

I Religiofi  dell’Ordine  di  S.  France- 
fco di  Paola  lo  devono  anche  riconofce- 
re  per  loro  Protettore , c Padre . In  ef- 
fetto egli  fé  Ipedire  ampliflìmi  privile- 
gi , per  li  quali  pcrmitiè  a quello  Sant’ 
Uomo,  e a’  fuoi  figliuoli  per  tutto  il  fuo 
Regno  l’ufo  di  tutti  i Privilegi , che  dal- 
la Santa  Sede  gli  erano  dati  conceduti  ; 
facendo  parimente  inferire  le  Bolle  de’ 
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PapiSido  IV. , ed  Innocenzio  Vili,  den- 
tro le  fue  Patenti  date  in  Blois  nel  me- 
fe  di  Deceinbre  del  1500.,  ed  il  terzo 
del  fuo  felice  Regno , ed  anco  diede  po- 
tedà  di  farli  pubblicare,  c manifedare  a 
fuon  di  tromba , e grido  publico . Que- 
do  gran  Re  fi  dichiara  dentro  le  mede' 
fune  lettere;  Fondatore,  Protettore, e 
Cudode  dell’Ordine  de’  Mimmi  per  la 
dngolare  confidenza , grand’amore , e 
fervente  divozione,  ch’egli  portava  a 
Fra  Francefco  di  Paola  , ed  a’ fuoi  Re- 
ligiolì  per  aver  conofciuto , la  lor  vita 
aullera,  fama , e giuda,  e di  grand’ 
edificazione,  utilità,  e buon’efempio 
al  popolo  Cridiano.  Oltre  che  d’avvan- 
taggio  fé  comparire  fedeliflìme  tedi- 
monianze  della  fua  (incera  affezione 
verfo  il  Sant’Uomo,  noumeno  rifpct- 
tandolo  de’  Re  Luigi  XI. , e Carlo  Vili. 
Perche  fin  dal  primiero  anno  del  fuo  re- 
gnare fé  fpedire  in  Edampes  a’  1 8.  d’A- 
gododel  1498.  Patenti,  per  le  quali 
conferma  tutti  i Privilegi,  che  il  Re 
Carlo  fuo  predecellòre  avea  donato  al 
Santo , ed  a’  fuoi  Religiolì  . 

Qùedo  Re  continuò  durando  il  fuo 
Regno , i fuoi  favori , e la  fua  prote- 
zione verfo  San  Francefco  di  Paola,  e 
tutto  il  fuo  Ordine  . Perche  egli  feri  il  e 
a Papa  Alellàndro  VI.  (con  cui  avea 
molto  buona  intelligenza  ) per  fargli  ap- 
provare da  Sua  Santità  , una  fecondi 
regola , che  già  aveva  còmpolla , den- 
tro la  quale  feguitano  due  Regole,  l’una 
per  le  Religiole  Minime , divifa  in  die- 
ci Capitoli , e l’atra  per  quelli , che  vo- 
gliono far  profellione  del  fuoTerz’Ordi- 
ne,  divifa  in  fette  Capitoli,  che  fono 
regidrati  nella  Bolli  di  quello  Sovrano 
Pontefice  , data  in  Roma  il  primo  di 
Maggio  del  1 501 . e nono  del  fuo  Pon- 
tificato [c] . L’affezione,  che  quedo 
Ré  portava  a S.  Francefco  di  Paola , ed 
Q.3  2 a’fuoi 


igitized  by  Google 


5c8  VITA,  E MIRACOLI 

a’  Tuoi  Religiofi  crefcendo  di  giorno  in  cordarono  in  altro , che  In  quello  folo 
giorno  gli  fé  Ipedire  tre  patenti , per  le  punto  d’onorare,  e riverire  il  inerito 
quali  dona  facoltà  a'  noltri  di  far  pub-  delle  virtù , e deli’eccellenti  qualità  di 
blicare  la  permiffione , l’cfenzioni,  le  San  Francefco  di  Paola , nonfolamente 
grazie,  eie  immunità,  ch’effi  avevano  nella  fua  vita,  ma  anco  dopo  la  fua 
ottenuto  dal  medefimo  Papa  Alelfan-  morte  come  vedremo . 


dro  VI.  quelle  lettere , che  fi  confcrvano 
nell’  Archivio  del  Rcal  Monallcro  di 
Plellìs  , fono  date  in  Pontivoy  a dì  8. 
Gennaro  del  1502.,  e V.del  Regno  di 
quello  Luigi  Re  di  Francia. 

Ail’aftczionc  di  Luigi  XII.  verfo  San 
Francefco  di  Paola  aderirono  due  Ulu- 
Itri  Principelfc , ed  il  fuo  primiero , e 
principale  Configliere.  Quelle  furono  la 
ReginaAnna  diBrcttagna  fua  moglie,la 
quale  fé  profeguire  la  fabbrica  del  Mo- 
naflero  di  Nigionc  predò  Parigi  detto 
di  Nollra  Signora  di  tutte  le  grazie , cd 
impiegò  feinpremai  il  fuo  favore , e il 
fuo  credito;  non  fidamente  a prò  di 
quello  buon  Re  fuo  fecondo  Marito,  ma 
anco  prelibi  Papi  Giulio  II.,  e Leone 
X.  per  la  canonizzazione  di  quello  fede- 
lillìmo  Servo  di  Dio , come  diremo . L* 
altra  fu  Ludovica  di  Savoja  Vedova  di 
Carlo  Conte  d’ Angolemme,  Cugina 
germana  del  Re  Luigi  XII., il  quale  la  fc 
venire  alla  fua  Corte  con  due  piccioli  fi- 
glinoli Francefco  , e Margherita,  d’allo- 
ra  che  fuccede'  al  Re  CarTo  Vili.  Quella 
Principefi’a  non  portò  meno  rifpetto , e 
onore  al  Sant’Uomo,  che  la  Regina  An- 
na , per  le  confolazioni , cd  affillenze , 
che  ella  n’avca  ricevute, tettando  vedova 
in  età  di  diciotto  anni,  del  faggio 
Principe  Carlo  Conte  d’ Angolemme , 
figliuola  del  pietofifiìmo  Giovanni. 
Quelle  due  Eroine  Luna  moglie , c l’al- 
tra Torcila  di  Luigi  XII.,  che  giammai 
furono  tra  di  loro  affezionate  per  una  fe- 
grcta  antipatìa  de’  loro  umori  [ come 
ben  fanno  quei , che  hanno  letto  Pillo- 
rie  , egli  Annali  di  Francia  )nón  $’ac- 


11  primiero  Configliere  di  Luigi  XIT. 
fu  il  Gran  Giorgio  Cardinale  d’Am- 
buofa , uno  de’  più  eccellenti  Prelati  del 
fuo  fecolo  in  lettere  , ed  in  bontà , ono- 
re, c Feliciti  della  Chiefa  Gallicana, 
appoggio  de’  veri  Religiofi , e terrore  di 
quelli,  che  vivevano  in  libertà,  a cui 
quello  Sant’Uomo  drizzò  tra  l’altre  una 
lettera , nella  quale  effettuofamente  Io 
ringrazia  della  buona  volontà , ed  affet- 
to, che  moffrava  alla  fua  Religione, 
chiamandola  fua  povera  pianta,  alla 
quale  quello  gran  Prelato  avea  dato 
grande  accrefcimcnto  inalbandola  col- 
la fua  protezione , e co’  fuoi  favori , ed 
efièndo  fiato  dichiarato  appo  il  Re  Lu- 
dovico XII.  Protettore , c Procuratore 
dell’  Ordine  de’  Minimi  ; occorfero  mol- 
te lettere,  c diverii  trattenimenti  con  San 
Francefco  tanto  fopra  gli  affari  della  fua 
Religione , quanto  dello  Stato , dc’qua- 
Ii  egli  veniva  a trattare  da  parte  del  Re  ; 
c fra  l’ altre  cofc  parlando  una  volta  dell’ 
erefìc , che  nell’  anime  di  molti  comin- 
ciavano a prender  piè  così  in  Aleinagna, 
come  in  Francia, così  gli  ebbe  a dire  : Ci> 
egli  non  vedeva  rimedio  più  apropofito  per 
impedire , dìe  f crepa  non  pigliajfe  piede 
nel  l{egno  di  Francia , che  di  comandare 
per  editto  Règio  a tutti  quelli  che  foffero  in- 
fetti di  quefta  malattia,  che  ufcijfcro , e 
Jubito  partijTcro  dal  Regno.  Di  maniera  che 
ma  parte  di  efft  temendo  la  pena  contenuta 
nel  decreto  fi  convertirebbono , e gli  altri 
non  trovando  alcun  luogo  ficuroal  loroer~ 
rore  fi  partir  ebbono  dalla  Francia , e così 
/’  crepa  non  avrebbe  avuto  alcun'  ingreffo 
in  queflo  Regno  , fe  non  allora,  che  Dio 

vor- 
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tonti  maggiormente  cafligarli. 

Un’  altra  volta  trattandogli  il  mede- 
fimo  Cardinale  dell’  A portali  a d’ un  Re- 
ligiofo  , che  nella  Corte  del  Re  per  al- 
cun tempo  era  villuto  religiofamente , il 
Sant’Uomo  così  gli  ditlè:  Monfignore 
di/fero  molto  bene  gli  Mntichi , e noi  fac- 
ciamo efpcriengt  di  quefla  verità , cioè,  che 
non  v‘  è cofa  migliore  de'  buoni  Relìgiofi , e 
rovina  peggiore  di  quelli  che  fono  cattivi . 
Sono  ejfi  come  i fichi  di  Geremia , perche  fe 
fono  buoni  fono  grandemenee  buoni,  e fe 
cattivi  fono  grandemente  cattivi  : queflo 
buon  Vadre  viveva  troppo  attaccato  alle 
cofe  del  Mondo , non  dovendo  in  alcun  modo 
feguitarlo  di  maniera , che  non  mi  mera- 
viglio punto  della  fua  caduta . Ei  lafcià 
Dio , e Dio  l abbandonò , a me  f ammani  en- 
te difpiace  la  fua  pa  dita , ma  io  fpero , che 
Dio  lo  richiamerà  con  foddisfagione  del  Re , 
e contento  di  tutta  la  Corte , di  che  ne  po- 
trete avvi  fare  il  Re,  e la  Regimt,  la  quale  ha 
fentito  molto  difpiacere  della  fua  caduta . E 
voi  Monfignore  fperate  , che  vedrete  da 
queflo  peccato  maggiormente  rifplcndere  la 
gloria  di  Dio  . In  tanto  vi  afficuro , che  il 
mio  cuore  per  queflo  cafo  non  lafcia  di  fentir 
continuamente  una  flraordinaria  palpita- 
gione,  non  fengaun  nuovo  proponimento 
di  meglio  fervire  a fua  Divina  Maeflàdi 
quanto  ho  fatto  per  il  paffuto . Vero  ancor 
voi,  Reverendijflmo  Vadre , e Signore  non 
ceffate  <f  affaticarvi  continuamente  per 
quello  importa  C impiego  della  voflra  ap- 
preso il  Re , camminando  di  maniera  nella 
profperità  delle  cofe  terrene  ; che  non  fiano 
cagione  di  farvi  perdere  l' acquifto  delle  fpi- 
rituali , ed  eterne.  Io  non  fo  quando  avrà 
occr.fione , e congiuntura  di  rendervi,  in 
tanto  procurate  appreffo  il  Re,  che  faccia 
finire  le  muraglie  di  queflo  Monaflero . 

Non  poco  giovò  al  detto  Cardinale 
erto  trattenimento  di  San  Francefco 
Paola,  perche  fi  portò  tanto  religiofa 
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mente , che  giammai  volle  ricevere  altri 
beneficj,  fuor  di  quelli  del  fuo  Arcivcf- 
covado  di  Rouen  , ancorché  egli  folle 
uno  de’  primi  Ecclefiaftici  della  Francia, 
e Legato  a Latore  appreflò  quella  Maeftà 
Crilhianiffima,e  potentilfimo  appo  Giu- 
lio IL,  e del  Re  fuo  Signore  : oltre  che 
perfuafo  dal  Sant’  Uomo  , reftaurò  la 
difciplina  regolare  gii  difmeflane  gliOr- 
dini  Regolari . 

(j)i.Cor.  *.  (b  ) 1.  ftjachab.  16.  (c)Lioovi'o 

nel m«defui> 3 nino. 

CAPITOLO  XVI. 

■ Predice  il  nafeimento  di  Francefco  "Pri- 
mo Re  di  Francia . Impetra  da  Dio  frutti  di 
benedigionc  per  le  donne  Aerili . Parti flen- 
tati  refi  felici  con  le  candele  da  lui  benedette . 

Avendo  raccontato  nella  prima, e 
feconda  parte , i morti , che  con 
pubblica  fède  lì  provano  rifufeitaci  da 
San  Francefco  di  Paola  :quì  mi  fi  porge 
occafione  rammentare  quelli , che  fe- 
condo il  corfo  della  natura  non  doveva- 
no eilère  al  Mondo;  ed  egli  gliene  impe- 
trò il  nafeimento . Imperciocché  a mol- 
tiffime  Donne  rterili  d’ ogni  condizione 
ottenne  frutti  di  benedizione,  onde  con- 
tinuo era  l’ offerire , che  fegii  faceva  dal- 
le proprie  madri  .prima  infeconde,  bam- 
bini avuti  per  fua  intercelTìonc  , e chia- 
mavano i figliuoli  dal  fuo  nome  Fran- 
cefco , che  de’  foli , per  circoftanze  di 
meraviglia  rarislìme , fe  ne  contano  le 
centinaja  , c migliaja.  Io  per  non  te- 
diare chi  legge , alcuni  ne  conterò  fcel- 
ti  anche  da’  pubblici  atti , come  più  me- 
morabili . 

Fra  l’ altre  Principellè  della  Corte, che 
defideravano  vedere , e parlare  a querto 
Sant’  Uomo , fu  Aloifia  Principelfa  di 
Savoja  moglie  di  Carlo  Valefio  Duca  di 
Angolcmme . Andò  ella  più  volte  a vifi. 
tare  San  Francefco  nel  fuo  Monarterodi 
q q 3 Plesfis, 
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Plesfis , a cui  una  tra  l’ altre  volte  dille 
•non  fcnza  lagrime  , e finghiozzi . [ Pa- 
dre mio , ancorché  io  fia  grandemente 
favorita  dal  Cielo  nelle  grandezze  , e 
ricchezze,  che  mi  ritrovo , vivo  nondi- 
meno afflittisfima  in  vedermi  lènza  fi- 
gliuoli ,ficchè  quella  derilità  ini  rende  un 
poco  impaziente  in  rifguardo  di  tanto 
tempo , che  mi  trovo  maritata  ; onde  fe 
per  i vodri  meriti , e preghiere  otter- 
rò figliuoli  da  Sua  Divina  Maeftà , gli 
prometto  d’ imporre  al  figliuolo , che  mi 
concedere , il  nome  di  Francefco  ( a cui 
il  Santo  rifpofe  : ) Madama  io  v'  ajjìcuro, 
che  voi  avrete  un  figliuolo , che  farà  Fg  di 
Trancia  ; rifpofe  la  Principelìà  ; [ eh  Pa- 
dre la  mia  ambizione  non  mi  porta  tant’ 
oltre , che  io  afpiri  ad  elfer  madre  d’ un 
Re  di  Francia  ; attefochè  non  v'  è alcun’ 
apparenza,  che  polla  indurmi  a cre- 
dere ciò , che  voi  ini  dite  , quando  vi 
fono  tanti  altri  più  intimi  del  fangue 
fucceliòri  alla  Corona , ma  folamente 
io  mi  (limerei  molto  fortunata  d’ avere 
un  fol  figliuolo , a cui  potesli  appoggia- 
re la  mia  Cafa , il  quale  fe  mai  mi  con- 
cedere , io  prometto  a Dio  , ed  a voi , 
che  non  avrà  altro  nome , che  quello  di 
Francefco]  replicolle  il  Santo  : Madama 
fe  voi  confiderete  in  Dio  'blofiro  Signore  af- 
fuuratevi , che  voi  avrete  un  figliuolo , che 
non  folamente  faràgiufio  Trinci pe , e Du- 
ca Ì Mngolcmme , ma  anche  He  di  Francia, 
e regnerà  lungo  tempo  , ne  di  ciò  du- 
bitate punto  : in  quanto  al  nome  , che 
voi  volete  che  fegli  imponga , ciò  non  vo- 
gliate fare  m riguardo  d' una  povera , e 
miferabile  creatura  , come  io  fono  , ma 
beasi  in  riguardo  di  quello , del  quale  io 
porto  il  nome , Oh  meraviglia  veramente 
grande , l’ uno , e l’ altro  s’ avverò , per- 
che la  Duchefla  avuto  quell’  oracolo , in 
meno  d'un  mefe  fi  fentì  gravida, ed  al  no- 
no mele  lèlicemente  partorì  un  figliuolo 


mafehio , che  ne  rimafe  la  più  contenta 
madre  del  Mondo,  e quegli  fatto  bat- 
tezzare , con  gran  pompa , e folennita', 
riportò  dal  Sacro  Fonte  il  nome  di  Fran- 
cefco , per  adempimento  della  promdfa 
fatta  dalla  madre , la  quale  di  fua  pro- 
pria mano  il  volle  prefentare  al  Santo , 
Applicandolo  a volergli  dare  la  fua  San- 
ta Benedizione  ; onde  quello  Santo  Vec- 
chio a guifa  d’ un’  altro  Simeone  bene- 
dille P infante , e profetizzò  in  quel  pun- 
to alla  madre  le  fortune  , ed  i difallri , 
che  gli  farebbono  avvenuti , efortando- 
la  molte  volte  ad  invigilare  fopra  l’ edu- 
cazione di  quello  nelle  lettere  , e buoni 
collumi . Crebbe  felicemente  l’ Infante , 
e col  tempo  riufeì  ottimo  , e giudo 
Principe , il  quale  poi  ebbe  per  moglie 
Madama  Claudia  Figliuola  diLuigi  XII. 
Re  di  Francia  primiero  Duca  d’Orleans, 
di  cui  feguita  la  morte , Francefco , per- 
che era  il  più  intimo  del  langue  de’  Rè  di 
Francia  fuccede  al  Regno , fecondo  la 
legge  Salica , la  quale  efclude  le  donne 
dalla  fuccelfionc  della  Corona  di  Fran- 
cia, clic  per  ragione  d’elferfi  congiun- 
to in  matrimonio  con  Claudia  non  fa- 
rebbe dato  Re.  Quedo  fu  Francefco  Va- 
lois  primo  di  quello  nome  Re  di  Francia 
Cavaliere  d’alti  , e magnanimi  fpiriti 
tra  quanti  Re  per  virtù  ha  conofciuto  la 
Francia  , regnò  anni  trentaduc  , con 
tanta  gloria , che  fi  acquidò  il  nome  di 
Padre  delle  feieuze , e di  difenfore  della 
Religione  Cattolica  , avendo  didrut- 
to  nella  Francia  i primi  germogli  del  fe- 
me  fparfovi  da  Lutero , dicendo  bene 
fpelfo  in  quedo  propolito , che  le  una 
delle  fue  mani  folìè  data  eretica , egli  1’ 
avrebbe  abbruciata  per  confcrvar  l’altra. 

Niente  meno illullre  fu  l’altro  Mira- 
colo, che  operò  in  perfona  di  Anna  Prin- 
cipeilà  di  Francia  figliuola  di  Luigi  XL 
moglie  di  Pietro  Duca  di  Borbone  , Si- 
gnor 
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gnor  Beaviou  affé  zionati  filma  al  Santo , 
volentieri  veggendolo  , ed  edificandoli 
grandemente  de’  fuoi  Santi  difeorfi,  dol- 
ici! feco  molte  fiate  di  non  aver  figliuoli, 
e fra  l’ altre  dille  una  volta , che  le  per 
fua  interceffiooe , impetrane  frutto  di 
benedizione , in  recognizione  del  bene- 
ficio gli  edificherebbe  un  Monaftero  del 
fuo  Ordine  in  alcuna  delle  fue  Terre  : a 
quello  rifpofe  il  Santo , che  ella  aveffe  fer- 
rea fperanxa  in  Dio , perche  fenga  dubbio 
darebbe  la  prole  prima , eh'  egli  partiffe  ài 
Francia,  e con  ciò  le  diede  la  benedizio- 
ne , ond’  ella  con  sì  felice  novella  partì 
per  il  fuo  Stato  fortemente  confolata,  in 
capo  a noti  più  di  quattro  meli  mandol- 
le  il  Santo  due  de’  fuoi  Frati  ad  un  fuo 
Cartello  di  Mouliu,  dicendole  per  fua 
parte  : Ch’  ella  rendejfe  grafie  al  Re  de'  Rè, 
che  t area  conceduto , ciò  che  ejja  dtftdcra- 
ra , e già  tempo  era  di  dar  principio  al  Mo- 
naftero . Sentendo  ciò  la  Principefl'a , ri- 
fpof:  : troppo  fi  affretta  il  buon  Padre  ; 
io  non  fono  ancor  gravida  , e perciò 
non  fono  obbligata  d’ olìèrvar  la  pro- 
meilà  : ma  volendo  il  Signore  manifè- 
rtare  lo  Spirito  Profetico  del  fuo  Servo 
Francefco,  prima  che  i Rcligiofi  partilfe- 
ro  del  Cartello,  lamedefima  notte , la 
DuchelVa  s’awide  chiaramente  ellèr  gra- 
vida , e la  mattina  lèguente  fècelo  fape- 
re  a’  luoi  Religiofi  , e indi  a nove  meli 
partorì  una  bella  figliuola,  la  quale  ve- 
nuta in  eri  fi  marito  con  Carlo  di  Bor- 
bone i c la  Duchelfit  madre  contenta,per 
adempimento  del  voto  fatto  al  Santo  in 
recognizione  del  Beneficio  gli  fondò  un 
Monafterio , nella  fna  Terra  di  Gyen  fui 
fiume  Loyre  dotàdolo  di  fufficiéte  entra- 
ta, perii  mantenimento  di  dodici  Padri . 

tllèndo  il  Santo  richiefto  da  uno  de’ 
Padri  a dover  pregare  per  una  Douna 
nativa  d'  Ambuola  . Ditele  [rifpofe  il 
Santo  ] che  ella  prometta  a Dio  et  ojferva- 
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re  i fuoi  comandamenti  meglio  di  quel , che 
non  ha  fatto  per  il  paffuto,  e vivere  da 
buona  Criftiana  , c che  abbia  confidenza  nel 
medcfimo  , eh’  egli  non  fi  feorderebbe  nelle 
fue  orazioni  di  pregare  per  lei . Onde  ella 
avendo  riformato  i fuoi  coftumi,  e me- 
glio vivendo , fra  un  mefe  trovolfi  gra- 
vida , ed  a capo  del  nono  mefe , partorì 
un  figliuolo  male  hio  , rendendone  gra- 
zie a Dio,  ed  al  fuo  Servo . 

Beatrice  Michele  abitante  a Chau- 
mont  ne’  Bafigni  nella  Diocefi  di  Lan- 
gres , elìèndofi  fiata  quindici  anni  fen- 
za  aver  figliuoli,  fè  fupplicare  quello 
Beato  Uomo  dal  fuo  fratello , il  Padre 
Matteo  Michele  Religiofo  Minimo , che 
il  pregalle  per  erta,  affinchè  potellè  ave- 
re figliuoli,  e il  mandò  a vifitare  a Tur- 
fi  per  fuo  marito , c fargli  la  medefima 
dimanda  . San  Francefco  rifpofe  al  Pa- 
dre Matteo  Michele,  ed  al  fuo  buon 
Fratello  : yoftra  fonila  Beatrice , c fuo 
marito  fon  troppo  attaccati  alle  ricchezze, 
e beni  della  tara  ; ma  s'effi  vogliono  lafciar 
F avarizia,  cfare  una  buona,  ed  efatta  con- 
feffìone  de'  loro  peccati , otterranno  fenza 
dubbio , la  grazia , che  deftderano . Aven- 
do Beatrice  puntualmente  ollèrvato  col 
fuo  marito , tutto  quel  che  il  Santo  Pa- 
dre le  avea  raccomandato , poco  tempo 
dopo  fi  feoprì  gravida , e ricevè  il  favo- 
re , che  ella  avea  da  sì  lungo  tempo  de- 
fiderato , come  il  Santo  le  dille . 

Un’altra  Donna efièndo  Hata  col  fuo 
marito  per  dieci  anni  fterile,andò  a rac- 
comandarli alle  preghiere  del  Santo  per 
aver  prole  , e quelli  avendole  ordinato , 
che  dicellè  cinque  Pater  nofter , e cinque 
Ave  Maria  tenendo  le  braccia  in  Croce 
ad  onore  delle  cinque  Piaghe  del  Salva- 
tore tutti  i Venerdì  dell’anno , di  Iterile 
che  era , diventò  feconda . 

Matteo  Conte  Cittadino  di  Turfi  la- 
mentandoli col  Sant’Uomo  di  non  aver 

figliuo- 
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figliuoli , gli  fu  rifporto , che  fperafle  iu  ricever  le  grazie , che  domandiamo  a 

Dio,  che  cofa  alcuna  maggiormente  Dio,  trattar  Tempre  del  fuo  amore,  e 

non  valeva , che  far  bene  a gli  uomini , non  delle  vanità  del  Mondo , che  cotan- 

c coftui  ebbe  pofeia  diverfi  figliuoli  del-  to  ci  diftolgono  dal  fuo  fervizio.  E’col'a 

la  fua  moglie . buona  orare , fentir  la  Meda , fare  del- 

Una  Donna  nobile , e ricca  figliuola  le  limoline,  vifitare  gl’infermi , edef- 

fpirituale del  Padre  Galparo  di  Gesù,  fer  divoto  de’  Santi,  ma  tutte  quelle 

Religiofo  Minimo , per  aver  partorito  cofe , quando  prowengono  da  foggetto 

una  creatura  morta  inconfolabilmcnte  ingrato , e per  il  peccato  nemico  di  Dio 

di  continuo  ne  piangeva  : Era  ella  piut-  non  fono  meritorie  di  vita  eterna  , ed 

torto  amica  per  fuo  capriccio,  che  fol-  alle  volte  c’iinpcdifconoilconfsguimen- 

lecita  nelle  cofe  del  fervizio  di  Dio,  e to  de’ noftri  delìderj  ; perciò  ci  biiogna 

di  condizione  di  quelle  perfone , che  nettare  la  nortracolcienza,  perdoman- 

quando  fi  confcll’ano , fi  sfanno  in  lagri-  dar  bene , o confeguir  meglio  quel,  che 

me,  con  far  mille  promette , maappe-  fi  brama. 

na  levati  da’  piedi  del  Confelfore , tor-  Il  Principe  di  Salerno  fiato  gran  toni- 
nano  nc’  loro  mali  abufi,  fenza  procu-  po  con  fua  moglie  fenza  procrear  fi- 

rame  emendazione , come  prometto-  gliuoli , Che  ereditaflero  il  fuo  Stato  , 

no  . Di  ciò  il  predetto  Padre  ammoni-  con  gran  fiducia  mandò  a querto  fine , 

va  la  fua  penitente,  particolarmente  un  Gentiluomo  della  fua  Corte  a San 

quando  la  vedeva  ginocchioni  a’ fuoi  Francefco di  Paola,  iftantifliinamente 

piedi  rifoluta  in  lagrime  per  l’acerbo  pregandolo  di  volergli  impetrare  da  Sua 

cafo  avvenutole , doppiamente  degno  Divina  Maeftd  un  frutto  di  benedizio- 

d’ellcr  pianto , perche  il  medefimo  avea  ne , il  Santo  avendogli  rifporto , che  la 

perduto  la  vita  temporale , e l’eterna . fua  moglie  ben  prefto  partorirebbe  un 

Un  dì  ricorfe  al  Padre  Galparo,  che  in  bel  figliuolo,  indi  a nove  meli  la  Prin- 

fuo  nome  pregalTe  il  Sant’Uomo , che  cipella  partorì , come  il  Santo  Padre 

per  fuo  unico  conforto  le  impetrane  da  predilfe  . 

Dio  un  frutro  di  benedizione.  San  Fran-  Non  fittamente  il  noftro  Santo  faceva 

cefco  rifpofe  al  predetto  Padre , che  ne  miracoli  fopra  tutte  le  creature , ma  au- 
to pregava:  Ter  Carità  direte  alla  voftra  cole  cofe  da  lui  tocche,  e fantificatc 

figliuola  Spirituale , che  attenda  più  all’  dalla  fua  benedizione  , ne  operavano  af-  * 

ornamento  dell  anima , che  a quello  del  cor-  failfimi , il  pane , e le  candele  ch’egli 

po  , e con  ogni  diligenza  procuri  d'offcr-  benediceva,  il  lembo  del  fuo  abito  fdru- 

yare  i comandamenti  di  Dio,  che  anche  a feito,  il  fuo  cordone,  il  fuo  baftone 

lei , come  a gli  altri  farà  la  grafia,  che  che  gli  ferviva  d’appoggio,  e tutto  ciò, 

defidera.  Ammonita  di  ciò  la  prudente,  ch’ei  toccava  era  medicina  per  gli  am- 

c faggia  Donna , perche  emendò  la  vi-  malati , una  ficurezza  de’  pencoli , un 

ta , fi  die  tutta  a Dio , fra  nove  meli  rimedio  nell’  awerfità , ed  un’  allevia- 

partorì  un  bel  figliuolo,  c dopo  ne  par-  mento  nc’  travaglj , come  dicemmo, 

tori  de  gli  altri  con  buon  godimento.  Qui  baftimi  foto  riferire  alcuni  miracoli. 

Con  ciò  volle  San  Francefco  darci  a di-  che  operò  colle  candele  da  lui  benedet- 

vedere  quanto  importa  difporci  dal  te,  edifpenfate  a’ fuoi  divoti  ; e parti, 

canto  uofiro,  quanto  fjapoliìbile,  per  colaripente  eran  grandi , e continue  le 

mera- 
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meraviglie,  che  egli  operava,  a falate 
de’  parti  (tentanti , donne  parturienti, 
e (lenii,  che  a lui  fi  raccomandavano. 

Una  donna  nobile  nativa  di  Turfi, 
già  gravida  d'alcani  meli  , folita  in  tut- 
te le  lue  gravidanze  a fconciarfi , par- 
torendo le  creature  morte , con  eftremi 
dolori , e manifello  pericolo  della  vita , 
venne  a raccomandarfi  di  rutto  cuore 
al  Sant’Uomo,  dicendogli:  buon  Pa- 
dre , e molto  grande  il  deliderio  natu- 
rale nelle  Donne , d’aver  figliuoli  ; pe- 
rò il  mio  non  è tanto  d’averne , quanto 
che  nafean  vivi  per  dargli  il  battelìtno  , 
poiché  mi  fono  (concia  tre  volte , fem- 
pre  con  pericolo  di  vita , ma  quel  che 
più  mi  difpiace , è che  le  creature  vada- 
no al  limbo , però  vi  prego  a racco- 
mandarmi a Dio  perche  quello  quarto 
parto  che  fi  avvicina , mi  riefea  lenza 
pericolo.  Per  Carità  ( rifpole  il  Santo) 
non  abbiate  perù  di  ciò  perche  Trofico  Si- 
gnore ben  prefio  vi  confolcrà,in  tanto  pren- 
dete quefle  due  candele  benedette  , e nel 
tempo  del  parto  ne  accenderete  ima , e l'al- 
tra fermerete , che  T^ofiro  Signore  v’illu- 
minerà . Fecelo  ella , e partorì  fenza  dif- 
ficoltà un  bel  bambino , il  quale  vide 
molti  anni  fempre  di  voto  del  Santo,  e 
riverente  a Dio . 

Indi  a pochi  giorni  un’amica  della 
fuddetta  Signora,  moglie  di  Guglielmo 
di  Borbone,  gravida  di  fei  meli,  vici- 
no al  parto  in  vece  de’  foliti  dolori , fu 
prefa  da  fpeffi  tramortimenti , cd  affan- 
ni di  cuore , con  gran  fluitò  di  fanguc , 
che  la  condulìèro  al  punto  di  morte, 
perche  ella  avea  veduto  l’effetto  Miraco- 
lofo , che  nella  fua  amica  avea  operato 
la  Candela  del  Sant'Uomo,  la  mandò 
a pregare  d’inviarle  quell’altra  candela, 
che  teneva  ben  coafcrvata , e quella  (lef. 
fa  gliela  recò . Quando  entro  in  Cala 
della  lua  amica , tro volla  in  tale  indebo- 


limento per  l’ ufeita  del  fangae , che  ap- 
pena avea  forza  per  dire  due  parole , e 
divenuta  fredda , e livida  ficcome  vicina 
a morte , e già  con  gran  fretta  le  li  dava 
l’ Olio  Santo . Ma  l’ amica  non  per  que- 
llo perde  la  confidenza  nel  Santo,  ne  an- 
dò punto  ingannata  : perciocché  accefa 
la  candela  benedetta  inginocchiatali,  e 
con  ella  tutti  i circoflanti , a’  quali  reci- 
tiamo ( dille  ) divocamente  cinque  Pa- 
ter noller,  e cinque  Ave  Maria.  Fu  no- 
tabile il  Miracolo  , perche  non  sì  tolto 
fi  finì  1*  orazione , che  (lagnò  il  fangue  , 
ed  all’  inferma  fopraggiunfcro  a poco  a 
poco  le  doglie  del  parto,  celiarono  l’ain- 
bafeie,  le  fi  rinvigorirono  le  fòrze,  e 
incontanente  partorì  hi  creatura  viva , 
la  quale  ricevuto  ilBattefiino  fe  ne  volò 
in  Cielo,  e la  madre  rimafe  fana,  e libera 
da  quell’  infermità . 

Giovanna  Moglie  di  Martino  Dolin  , 
che  in  tutte  le  fue  gravidanze  fi  fervi  va 
dell’  arte  de’  Ccrulici , mandando  fuori 
a membro  a membro  le  creature.  Si  rac- 
comandò al  Santo  di  buon  cuore , onde 
in  avvenire  fenza  dolore , e pericolo  , 
partorì  un  bambino,  adoperando  una 
candela,  dall’iltedò  Santo  Padre  be- 
nedetta. 

Giovanna  moglie  d’ Ilario  Bonhom  , 
Mammana  in  Turli , fa  liquida  fede  ne’ 
procedi; che  con  le  candele  Benedette 
del  Santo , accefe  fu  le  Donne  , ne’  parti 
dentati  (pelli  dime  volte  patorirono  feli- 
cemente lenza  pericolo . 

Hilendo  veduta  dal  Sauto  nella  fua 
Chiefa , lina  Donna  gravida , toccan- 
dole leggiermente  con  un  fuo  dito  il  fe- 
no , predille , che  partorirebbe  cofa  ot- 
tima , ed  accetta  a Dio , e partorì  un  fi- 
gliuolo mafehio , il  quale  in  età  matura 
pervenuto  , refoli  Religiofo  di  quella 
Religione , ville , e morì  vecchio . Per  lo 
che  quante  Donne  della  Città  di  Turfi, 
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e de’ con  vicini  luoghi  fi  ritrovavano  in 
punto  di  partorire  , mandavano  a rac- 
comandarli al  Santo  Padre , e libere  dal 
parto  ritrovavanfi . 

E da  quello  avvenne, che  tutte  le  Don- 
ne Acrili , che  al  Servo  di  Dio  fi  racco- 
mandavano , impetravano  per  mezzo  di 
lui  frutti  di  benedizione,  il  che  conti- 
nuandoli lino  a’  tempi  nofiri , li  veggo- 
no in  cofc  limili  ogni  di  evidentillìmi 
Miracoli , con  invocare  la  Aia  intercef- 
lionc,  come  anche  di  fomiglianti  parti 
pericolofi  afficurati  in  molte  maniere , o 
con  candele  Benedette , o con  Tue  lettere, 
ocon  altre  fine  Reliquie  ; avrei  da  feri  cer- 
ne lenza  numero , perciocché'  in  quefia 
parte  Iddio  ha  fingolarmcnte  glorificato 
il  Aio  Servo, per  modo  clic  in  alcune  Cit- 
tà , chiamali  per  eccellenza  il  Santo  del- 
le Donne  Aerili , e partorienti . 

Fu  anco  ammirabile  il  Miracolo,  che 
operò  in  un  Nobile  Brettone  : etlèndo 
quefii  in  iuta  fua  cafa  in  campagna , im- 
provvifamente  levoffi  una  si  terribile 
tempefia , per  modo  che  la  cafa , per  le 
gagliarde  feofle,  e furiofo  turbine,  pare- 
vagli  diroccali . A tal  villa  tutto  fpa- 
ventofo  perduta  ogni  fperanza  di  ajuto 
umano  baficvole  a camparlo  da  quel 
manifeAo  pericolo  , fovvennegli  d’ una 
candela  datagli  dal  Santo  , accefala  li 
buttò  ginocchioni  interra,  tenendola 
in  mano  fervendotene  come  di  brocchie- 
re contro  la  tempefia , invocò  di  buon 
cuore  S.  Franccfco  di  Paola , e ’1  pregò 
del  fuo  ajuto  in  quell’  diremo . Calò 
degno  veramente  di  llupore , nel  mede- 
fimo  punto cafsò  la  tempefia,  difparve 
il  turbine , s' acchetarono  i furiofi  ven- 
ti , c ralTcrenò  l' aria  miracolofamcnte . 
Cosi  piacque  a Dio  onorare  ciò,  che  era 
fiato  benedetto  dal  Santo  colla  fiell'a 
virtù , con  che  aveva  onorata  la  Tua  per- 
loua . 


Simigliantilfimo  Miracolo  fucceflè  ad 
un  Piloto  Francefe  per  nome  Giovanni 
Bifcaino.  Quefii  navigando  col  Tuo  Va- 
gello nella  {piaggia  Romana , c con  citò 
gran  numero  di  pallàggicri , quando  fu- 
rono vicini  ad  Oltia,  improvvifamente 
fot  le  una  così  fiera  tempefia , che  face- 
vaio tornare  addietro , ne  per  quanto  fi 
sforzallèro  di  vela , poterono  mai  {pun- 
tare , anzi  dal  cento  venivano  fof pinti 
incontro  la  {piaggia  con  evidente  peri- 
colo di  rompere , in  tale  fiato  che  fi  te- 
neano  irremediabilmentc  perduti  , ne 
fapendofi  più  che  fare , venne  in  cuore 
al  Piloto , che  aveva  una  candela  bene-  ■ 
detta  datagli  da  S.  Francefio  di  Paola , 
tuia  volta  che  il  vilìrò  in  Turlì , onde  per 
ajuto  in  quell’  diremo  , prcfala  , in- 
vocando il  Divino  ajuto  per  mezzo  del 
medefimo  Santo,  gettolla  in  Mare,  e 
nel  medefimo  punto , cangio®  il  ven- 
to , ed  il  Vafcelk)  fatto  vela , allegri , e 
ficuri  indi  a picciol  tratto  di  Marc , pre- 
fero il  porto , che  dcfidcravano . 

CAPITOLO  XVI I. 

De”  Monaflerj , che  San  Francefco  fondò 
nella  Francia , fotto  il  Regno  di  Luigi  XII . 

SEi  Franccfi  [come  dicemmo)  du- 
rando il  Regno  di  Carlo  Vili,  fecero 
vedere  la  loro  divozione  , e accrelci- 
mcnto  dell’  Ordine  del  nollro- Santo  Pa- 
triarca , tanto  per  la  fua  vita  efemplare, 
e per  le  meraviglie , che  Dio  faceva  per 
mezzo  fuo , quanto  per  imitare  il  fervo- 
re , e zelo  di  quello  Re , che  portava 
alla  noftra  umililfima  Famiglia  ; non  fi 
portarono  meno  affezionati  fotto  il  Re- 
gno di  Luigi , feguitando  la  traccia  di 
quell’  ottimo  Principe  • 

Il  buon  Vefcovo  di  Granoble  Loren- 
zo l’ Aleman  vigilantiffimo , e pietolif- 
limo  Pallore  intimo  amico  di  S.  Fran- 
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ccfco , non  contento  d*  avergli  dato  un 
Monastero  predò  la  Città  di  Tolofa,  per- 
che ebbe  alcune  fiere  tempefte , portato- 
fi  dal  Santo , di  cui  rimaftone  ben  fod- 
disfatto,ritomato  alfuo  Vefcovato,  nell’ 
anno  1499.  fccegli  edificare  un’  altro 
Monaftero  predò  il  fuoCaltello  della  pia- 
na di  Granoble , col  titolo  di  Gesù  Ma- 
ria , c di  San  Biagiò  Martire , e Vefcovo 
di  Sebafte.  Invidiofo  il  Demonio  del  be- 
ne Spirituale,  chenafcer  dovea  da  que- 
llo Monaftero , procura  per  ogni  mezzo 
d’ impedirne  l’ erezione, con  far  rovefeia- 
re  nel  fiume  un  battello  carico  di  pietre , 
che  fi  conducevano  per  la  fabbrica  , col 
quale  avvenimento  fuggerì  a’  Nipoti  del 
Vefcovo , che  cotal  dilgrazia  era  di  cat- 
tivo augurio,  che  perciò  era  fegno , che 
quell’  opera  non  era  grata  a Sua  Divina 
Maeftà,  mentre  gli  andavan  falliti  i luoi 
principj , e che  meglio  farebbe  ftato  do- 
nare ad  elfi , quel  che  vi  fpendeva . Ma 
il  Velcovo  rifpofegli , che  quel  difaftro 
erafucceduto  pcrcagion  della  loro  cu. 
pidigia;  poiché  il  fno  fine  era  buono , e 
fperava , che  in  quel  Monaftero  fi  feri- 
rebbe Dio . Ne  qiu  terminarono  le  aftu- 
zie  del  Demonio , attefochc  il  Mona- 
ftero efièndo  quafi  in  fine  ridotto , che 
v’  abitavano  i noftri  Rdigiofi  Minimi 
confecrati  a gli  ordinar)  cfercizj  di  peni- 
tenza , e al’prezza  di  vita , per  Spaven- 
targli , non  che  interrompere , e difa- 
nimare  i buoni  propofiti  del  Vefcovo , 
acciocché  abbandonane  l’imprcfa,  di 
notte  tempo  attaccò  fuoco  al  campani- 
le, ciré  tutto  lo  di  sfece . Ma  non  fervi 
ad  altro  la  burla  del  Demonio,  che  a 
maggiormente  incalorire  l’ affezione  del 
buon  Vefcovo,  non  folo di  riedificarne 
un’  altro  più  magnifico  : ma  colla  brevi- 
tà poflìbilc ridurre  a perfezione  tuttala 
fabbrica,  che  mancava  al  Monaftero, 
c poi  finita  la  Chiefa , egli  medefimo  la 
coufagrò . 


Gli  abitatori  d’Abbeville  nella  Dio- 
cefid’Amicns  negli  anni  feguenti  1499., 
e 1500.  riceverono  quivi  i PadriGiovan- 
ni  della  Carità,  Goffredo Luftin , e al- 
tri Religiofi  ; e vi  ftabilirono  un  Mona- 
ftero fotto  gli  aufpicj  di  Noftra  Dama 
dell’ Afcenfione  ; di  che  Monsù  Andrea 
Signor  di  Rambureres , colla  fua  moglie 
Giovanna  di  Haliuvin  di  Picnne , fe  ne 
fecero  fondatori,  come  il  Santo  avea 
predetto . 

Francefco  de  Baroton  , e Antoniet- 
ta di  Santa  Maura  fua  moglie  , firmaro- 
no un  contratto  con  quello  Santo»  Fon- 
datore de’  Minimi  a’  1 3.  di  Febbraro  del 
1501.  per  il  quale  efiì  gli  donarono  tin 
Monaftero  a Montgauger  predò  Sant’ 
Efpin  nel  Turonefe,  che  ha  per  Padro- 
ne, e Titolare  l’Apoftolo  S.  Giacomo 
Maggiore . 

Monsù  Giacomo  della  Tremoglia  Si- 
gnor di  Mauleon  di  Bonuniers,  e di  Gcn- 
za , e la  fua  moglie  Rolanda  di  Caba- 
nes  fondarono  un  Monaftero  prcllò  del 
loro  Cartello  di  Bommiers  in  Berry , un 
mele  avanti , che  Dio  cavalle  da  quello 
Mondo  il  noftro  Santo  Iftitutore , il  qua- 
le mife  la  Chiefa  di  quello  divoto , e 
folitario  Monaftero , fotto  la  padronan- 
za dell’ Annunziata  . Dopo  cinquant’ 
anni  Enrico  diBorbone  II.de!  nomePrin- 
cipe  del  fangue , e Pari  di  Francia , c 
Carlotta  Caterina  di  Tremoglia  Prin- 
cipefla  Dovairier  de  Condc  fua  Madre, 
hanno  aumentato  la  fondazione  di  que- 
llo Monaftero , che  ci  avea  donato  que- 
llo illullre  Signore  dell’  ìlluftre  Famiglia 
di  Tremoglia  figliuolo  , e fratello  di  que- 
lli grandi  Eroi , i nomi  de*  quali  fono 
celebri  nelle  Storie  per  la  loro  pietà , c 
valore . 

Molti  altri  Perfonaggi  di  qualità , vi- 
vente S.Francefco  di  Paola  gli  offerirono 
di  fondare , e fabbricare  Monaftero  del 
R r a , fuo 


Digitized  by  Google 


;i6  VITA?  E MIRACOLI 


luo  Ordine  in  quello  Regno.  Fra  gli  al- 
tri Monsù  Giovanni  di  Chambes  Baro- 
ne di  Montforeau  gli  donò  la  Chiela  di 
Santa  Croce  del  medclimo  luogo , e fon- 
dò un  Mon alierò  per  tredici  Religiofi , 
per  foddisfare  al  dclìderio.ed  alla  volon- 
tà de’  fuoi  parenti , Monsù  Giovanni  di 
Chambes  Barone  di  Montforeau  Gover- 
natore della  Roccella  e di  Aiguemor- 
tes,  e di  Giovanna  Chabot  Dama  d’ 
onore  della  Regina  Maria  d’Angiò,  e 
di  Carlotta  di  Savoja  , come  fi  vede  dal- 
le lettere  di  quello  Sant’  Uomo  date  a* 
24.  di  Marzo  del  1505.  Ma  io  non  fo, 
perche  quello  Monallero  non  fu  punto 
accertato , ne  meno  i luoghi , che  la 
Regina  Anna  di  Brettagna  volle  dare  a 
San  Francelco  dentro  la  folla  di  Nan- 
tes, predò  la  Citta'  di  Blois,  e quello 
che  quello  Sant’  Uomo  avea  domandato 
dentro  Bordeaux  a Giovanni  de  Foix 
Arcivefcovo  di  quella  Citta' , e Prima- 
te d’  Aquitania . ( a ) Nientedimeno 
quello  Prelato  illuflre  , tanto  per  la  Tua 
pietà , quanto  per  la  lua  nobiltà  non 
meno  onorò,  erifpettò  San  Francefco 
di  Paola , che  la  Regina  Anna  fua  Uret- 
ra parente  , e l’ altre  Principellè  , e Si- 
gnori dellaCafa  diFoix,e  ci  chiamò  den- 
tro la  fua  Città  Arcivefcovale  venti  an- 
ni dopo  la  mone  del  Santo . 

Tutti  quelli  Mon alle rj  furon  donati , 
oweropromelfialSant’  Uomo  fotto  il 
Regno  del  Re  Luigi  Xll-per  la  fua  Santa 
Vita , e buon’  efempj , eh’  era  accom- 
pagnata di  continui  Miracoli  , come 
vedremo  ; ebbe  egli  anche  due  altri  Mo. 
nallerj  nell’  Italia  , [ oltre  quelli  di  Spa- 
gna, ed’Aleinagna,  ] cioè  quel  diMef- 
lìna , e di  Caftell’  Amare  in  Stabia . 

Dopo  che  il  noltro  Padre  San  Fran- 
cefco fu  nella  Sicilia  a fondare  il  Mona- 
fiero  di  Gesù  Maria  in  Milazzo , i nollri 
Religiofi  furon  contenti  di  quella  fola 


cafa  in  quell’  Ifola  , finche  quello  Santo 
Fondatore  fcrille  al  P.Pietro  di  Meffina, 
efortandoìo  d’ampliare  il  fuo  Ordine  in 
quello  Regno  Iufulare.  Quello  Religiofo 
avendo  ricevuto  una  lettera  di  S.  France- 
fco, prefe  animo  l’ anno  150?. d’accet- 
tare un  Monallero  prello  Medina  fotto 
nome  di  Gesù  Maria,  come  hanno  fcrit- 
to  molti  de’ nollri , e altri  con  più  ap- 
parenza . Sopra  tutti  il  nollro  P.  Fran- 
cefco Lanovio , e il  P.  D.  Silvellro  Mau- 
rolico , nativo  della  mcdeiìma  Città  , 
Abate  di  Santa  Maria  di  Roccamadoro 
dell’  Ordine  Cillercienfe , dicono  fotto 
quello  del  Santo  fepolcro  di  Nollro  Si- 
gnore . 

Qui  fi  rammenta  profeguire  quel  che 
accennai  del  nollro  Reaì  Monallero  di 
S.  Luigi  di  Napoli  : qual’  è : che  F anno 
1504.  quel  grand’  Eroe  Confalvo  Fer- 
nandez  di  Cordova , che  per  le  fue  glo- 
rio fe  imprefe , valore  d’ animo , e eccel- 
lenti doti  giammai  abbaftanza  lodate, 
meritò  piu  di  niun’altro  de'  gli  Spagnuo- 
li , non  che  ftranicri  del  mondo , il  no- 
me di  gran  Capitano,  avendo  felice- 
mente conquillato  il  Regno  di  Napoli 
per  i fuoi  Rè  Cattolici  Ferdinando , e 
Ifabella,  ammirando  la  grandezza  de’ 
principi  di  quello  Reai  Monallero  ma- 
gnificamente T ampio,  come  anche  la 
divozione  d’ altri  Priucipi , e de’  popoli, 
parimente  dotollo  con  annuali  limoline 
perpetue  di  parecchi  fome  di  grano  , 
botti  di  vino , carri  di  legne , e pezzi  di 
panno , per  follentamento  de’Religiofi, 
colla  fpedizione  di  perpetuo  privilegio 
di  quella  mercede,  qual  fi  conferva  nel 
regillro  della  Regia  Camera . 

Indi  il  Re  Ferdinando  fuddetto  per  la 
morte  dell’eccellente , e pietofa  Regina 
Ifabella  di  felice , e ricordevol  memoria 
pafsò  all’ ultimo  matrimonio  colla  Re- 
gina Germana  de’  Foix  Nepote  di  Lui- 
gi 
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gì  XII.  Re  di  Francia , perche  volle  pcr- 
fonal  mente  vedere  il  fuo  novello  Regno 
di  Napoli , che  conquillato  l’ avca  il  fuo 
gran  Capitano , e fedeli ifimo  Vaflàllo. 
Quando  entrò  in  quella  Città  tra  le  pri- 
me cofe  che  fece , una  fu  di  confermare, 
e accrefcere  quelle  limoline , come  pari- 
mente dopo  fecero  il  fuo  gloriofo  Nipo- 
te Imperatore  Carlo  V.  Malfnno , e il 
fuo  Pronepote  prudenti  liimo  Monarca 
Filippo  II. 

Nella  Città  diCaftell’Amare  lontana  da 
Napoli  fei  leghe  riedificò  il  Monallero , 
da  cui  i domefiici  di  Giovanni  Cardina- 
le d’ Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I. 
Re  di  Napoli , ne  avevano  difcacciato 
i noltri  Religiolì , mentre  San  Francefco 
dimorava  in  Calabria , come  io  riferii , 
ed  alcuni  vogliono,chc  v’alloggiallè  mol- 
ti giorni  con  incredibile  allegrezza  di 
quella  Città,  dove  invaghitoli  del  me- 
ravigliofo  lito , nonché  del  divori  filmo 
pozzo , in  cui  miracolofamente  fu  tro- 
vata l’Immagine  della  Madre  di  Dio, di- 
morando egli  in  Francia  fcrillè  ad  alcu- 
ni fuoi  Compagni , che  in  ogni  conto 
procuralléro  fondarvi  un  Monallero;  per 
efecuzione  di  ciò  quelli  li  fervirono  del 
mezzo  della  fempre  fperimcntata  bene- 
volenza del  predetto  gran  Capitano 
Confalvo , il  quale  con  beneplacito  del 
Re  Cattolico  Ferdinando  Re  di  Spagna 
gli  diè  quello  Monallero , l’ anno  1 5 od. 
Il  che  tutto  feguì  in  quella  forma  . 
tra  ab  antico  in  quella  Città  una 
Cliiefa  col  titolo  di  Santa  Maria  a Poz- 
zano,  che  come  halli  per  antica  tradi- 
zione , in  quel  pozzo , che  oggi  è avan- 
ti F Aitar  Maggiore  di  detta  Chiefa , tro- 
vò per  Divina  rivelazione  una  giovinetta 
paliorrila  , la  Sacratilfima  Immagine  di 
NoftraSignora  dipinta  fopra  un  talfettr, 
cofa  rariifima  ; perche  con  ellèr  trafeoriì 
tanti  fecoli  fi  conferva  intera , fenza  ve- 
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run  danno , come  fc  al  prefente  folle  fiata 
dipinta  dall’  Evangelica  San  Luca,  giac- 
che' fi  tiene  per  antica  tradizione  , che 
egli  ne  folle  fiato  il  dipintore . Di  molto 
tempo  quella  Chiefa  era  in  potere  d’ un 
Pievano  ; il  quale  perche  non  così  facil- 
mente lafciar  voleva  tal  celefie  pegno, 
acciocché  la  rinunziailè  a quella  Reli- 
gione, per  fabbricarvi  un  Monafiero; 
trattò  il  gran  Capitano , cheluaMaellà 
Cattolica  gli  facellè  permutare  dalSom- 
moPontefice  Giulio  H.quellaParrocchia 
nel  Vefcovato  della  Città  di  Malia  Lnm- 
brenlè,  qual  fu  facile  ottenerlo  per  co- 
tale fondazione  : indi  il  gran  Capitano 
concedette  a’  Religiolì  di  quello  Mona- 
fiero  una  pezza  di  mare , e di  terra,  co- 
me anche  di  tenere  accefo  di  notte  tem- 
po , un  fanale  a beneficio  de’  na  viganti, 
con  altri  amplifiìmi  privilegi  ,.  che  fi 
confervano  nell’  Archivio  di  detto  Con- 
vento . Quello  grand’  Eroe  ( il  cui  no- 
me non  folo  è in  gran  venerazione  fra  gli 
Spagnuoli,  e celebre  neH’Ifiorie,  mai 
Francefi  ne  fono  panegirifti, ancorché  gli 
togliellè  il  Regno  di  Napoli, e Luigi  XII. 
gli  léce  tant’  onore  , e carezze  a Savona 
in  prefenza  di  Ferdinando  Re  di  Spag  na, 
e della  Regina  Germana  diFoix)  non 
potè  dimofirare  la  fua  benedizione , e. 
benevolenza  a’  uofiri  Religiofi  del  fud- 
detto  Monallero,  perchè  l’aiuto  feguente 
i predetti  Rè , eia  Reginalo condullèro 
in  Spagna , dove  fi  vide  in  Vagliadolid, 
c qualche  volta  alla  Corte  da  uomo  pri- 
vato fenza  veruno  impiego,  o carica 
col  Rofario  in  mano, ma  non  fenza  gran 
noja , di  foffrirc  l’ efilio  dalla  fua  patria, 
per  la  cagione  che  fanno  quei,  che  hanno 
letto  l’ lltoric . 

Qui  cademi  opportunamente  in  ta- 
glio di  rammentare  quel  che  di  quello 
gran  Capitano  la  mia  Religione  viva- 
mente corferva  fra  le  fue  antiche  meino- 
R r 3 rie. 
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rie , fondato  però  filila  forza  della  con- 
tinuata tradizione , che  al  parere  di  San 
Giovanni  Grifoilomo  , che  dice  (b): 
è traditone  1 non  cercar  altro  ; E pur  veri- 
tà collante , che  il  gran  Capitano  pafsò 
la  prima  volta  in  Italia  circa  l'anno  del 
1495.  iuviatoda’  Rè  Cattolici  in  Sicilia 
con  cinque  mila  fanti , e feicento  caval- 
li , per  i rumori , che  cagionò  per  tutto 
il  Mondo  l’ entrata , che  fece  Carlo  Vili, 
in  quella , colla  fubitanea  conquiftadel 
Regno  di  Napoli.  In  quello  tempo  San 
Francefco  di  Paola  da  molti  anni  flava 
in  Francia  , donde  giammai  parti  , 
fe  non  per  il  Cielo,  ne  verun’ Illorico 
dice , che  il  gran  Capitano  in  quel  tem- 
po che  andò  conquiftando  il  Regno  di 
Napoli  andato  folle  in  Francia.  Perlo 
che  ini  perfuado , che  quella  flretta  ami- 
cizia contratta  tra  lui , e San  Francefco 
folle  per  lettere , non  perche  perfonal- 
menteli  vedellero;  che  balla  per  verifi- 
care la  verità  dell’  amilti  tanto  promul- 
gata dall’  antica  tradizione , per  tutto 
il  nollro  Ordine  ; ne  ho  diificoltà  crede- 
re , che  da  quell’  amicizia , e comuni- 
cazione per  lettere  nafeelìè , che  il  gran 
Capitano  cotanto  lavorine  iMonatterj 
di  San  Luigi  di  Napoli , e di  Calteli’  A- 
mare , come  cafe  del  luo  Amico  S.  Fran- 
cefco , a cui  le  avea  racomandate  con 
altri  Monalterj , che  teuea  nel  Regno  di 
Napoli.  Soggiunfe  la  tradizione,  che 
fu  tanto  Angolare  quell’amicizia,  che 
il  gran  Capitano  li  perfuafe  confidare 
nel  petto  di  San  Francefco  un’  intimo 
delìderio  del  fuo  cuore , che  fu  di  chie- 
dergli , che  li  trovalfc  prefente  nella  fua 
morte , o almeno  poco  avanti  che  mo- 
nile il  vifita.ìe, acciocché  fapeilc  quando 
farebbe.  Dicono  che  il  Santo  glielo  con- 
cedellè , e quando  poi  il  gran  Capitano 
flava  ammalato  nella  Città  di  Loxa  a’  2. 
di  Deccmbre  del  x 5 1 5 . , che  fu  il  di  del- 
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la  fua  morte  , alcune  ore  avanti,  fo- 
praggiunl’e  in  fua  Cafa  un  Venerabile 
Religiofo,  più  che  d’umana  prefenza 
domandando  licenza  a’  fuoi  familiari 
di  vedere  1*  infermo , e quando  elfi  entra  - 
rono  a dirglielo , ricordandoli  egli  de’ 
fuoi  antichi  defiderj , buttando  un  gran 
fofpiro , dille  : quello  è il  Beato  Fran- 
cefco di  Paola  nollro  amico  , che  fenza 
dubbio  vienne  a darmi  avvilo  della  mia 
morte.  Comandò  che  ’l  lafciallèro  entra- 
ré  ; onde  flati  inlieme  da  folo  a folo  una 
buona  pezza  li  comiatarono;e  nel  mede- 
fimo  giorno  finilavita  di  quello  nò  meno 
pietolo  Cavaliere  verfo  Dio , per  le  fue 
eccellenti  virtù , che  valorofo  nell’  armi  : 
poco  più  d’otto  anni,  e mezzo  prima 
che  S.  Francefco  godeilè  i ripofi  eterni 
ciò  accadette,  come  riferifeono  il  nollro 
P.  Montoya  ( cj , e il  nollro  P.  Mora- 
les  ( d ) . Così  1’  Ordine  de’  Minimi  ain- 
pliavalidi  giorno  in  giorno  con  sì  nuovi 
ftabiliinenti , e fondazioni  di  Monaflerj, 
che  fi  facevano  nell’  Italia,  nella  Spagna, 
nell’ Alemagna , e particolarmente  nel- 
la Gallia , lòtto  il  felice  Regno  di  Lui- 
gi XII.,  e fotto  la  direzione,  e condot- 
ta d' un  sì  Santo  iilitutore,  tanto  amico, 
c caro  a Dio , e a gli  uomini , menando 
una  vita  degna  di  Cielo,  e operando 
una  infinità  di  Miracoli  già  raccontati  in 
quella  Ifloria . E ora  mi  par’  eflèr  ob- 
bligato di  riferirne  altri  nel  Capitolo  fe- 
guente , che  operò  in  Francia  prima  che 
palla  (è  da  quella  vita  all’  eterna . 

( a J Laiiovìo  P Anno  1)27.  ( b ) Honi.  4.  fup.  c.  2, 

Epilt.  Ad  Theftloniccnf.  ( c ) LiU  j.  ih.Ha  Tua  CionicA 
gcuer Ale.  ( d ) Tex  27. 
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CAPITOLO  XVIII. 

féltri  Miracoli  operati  in  Francia  da  S. 
Francefco  di  Taolct . 

OR  mi  richiama  I*  Iftoria  a fare 
un  brieve  racconto  de’  Miracoli  o- 
perati  dal  Sant’Uomo  nella Gallia,  e 
perche  furono , e Tempre  fono  lènza  nu- 
mero ; il  mio  intento  è Tempre  Rato  lò- 
lamcntc  d’andare  intrecciando  in  ella 
quelli , che  più  arguifcpno  maggior  San- 
tità , e cagionano  maggior  ftupore , e 
meraviglia , riguardo  alla  fingolar  gra- 
zia , che  noftro  Signore  faceva  al  Tuo 
gran  Servo  , e amico  , e veramente 
grandi  furono  Tempre  [ ei  non  fi  può  ne- 
gare 3 gli  fpettacoli  notabilislimi , onde 
gli  occhi  della  Francia  s’ immobilirono 
per  la  meraviglia,  ma  tra  quanti  ella  ne 
videjnettimo  fu  più  ricco  di  ftupori , di 
quello  che  di  fe  Rettogli  offèrfe  SanFran- 
ccfco  di  Paola . 

Vedere  che  un  Fraticello  povero , av- 
vilito , mortificato , domallè  1’  altrui , 
non  che  le  regie  volontà,  reprimeflè  i 
defiderj , erudillè  gl'  intelletti , e fanafiè  le 
cofcienze  ; che  uno  fcalzo,  abbietto,  feo- 
nofciuto  imperadè  alla  natura , coman- 
dane a’  Demonj , difpen falle  i tefori  del 
Cielo, e riconcÙiaflc  l’ anime  a Dio;  che 
il  fuo  Monafiero  di  Turfi , non  folo  folle 
cafa  d’ orazione , e di  penitenza,  ma  un 
refugio , e A filo  univerfale  de’  poveri  bi- 
fognofi , d’ ogni  forte  d’ infermi , di  de- 
boli, d asfiderati , eftroppj,  di  ciechi, 
muti , paralitici , e forfennati.  Ma  trop- 
pi fono , fe  volesfi  fame  un’  intero  rac- 
conto, i Miracoli  operati  dal  nofiro  Sali- 
to nel  predetto  Monafiero  ; ballimi  folo 
dire,  che  non  pafsò giorno,  che  non 
ne  faceliè  , e particolarmente  con  alcune 
cole , che  egli  difpenfava . 

Una  Donna  molt’  onefta  della  Città 
di  Turfi  , per  nome  Giovanna  moglie 
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di  Giovanna  Mefnage  Mercatante  di 
detta  Città , fu  miracolofamentc  guari- 
ta per  tre  divede  volte , da  gravi  malat- 
tie , che  la  foprapprefero , e particolar. 
mente  eiièndo  per  ifpazio  di  due  giorni , 
e due  notti  travagliata  d’un’ofiinataco. 
fica  fen za  j vere  un  fol  momento  di  ripo- 
fo , lenza  ricevere  alcun  follevamento  da’ 
Medici  ; ricorfe  all’  asfiftenza  del  Sant’ 
Uomo , con  mandare  un  de’  fuoi  Nipo. 
ti,  a fupplicarlo,  che  la  raccomandallè 
a Nofiro  Signore . San  Francefco  diè  al 
mellàggiero  ima  candela  benedetta , e * 
due  Corone  della  Vergine , che  le  por- 
tafle  all’  inferma  con  cìortarla  a dire  di- 
votamente  la  fua  Corona , ovvero  fe  ella 
non  poteva  la  faceilè  dire  da  alcuno  de’ 
fuoi  più  ftretti  parenti , mentre  abbru- 
cerebbe  ia  Candela  che  gli  mandava. 
Quella  Donna , che  defiderava  la  fanità 
cominciò  incontanente  , a dire  la  fua 
Corona;  ma  perche  i dolori  grandemen- 
te la  travagliavano  fupplicò  fua  madre 
di  foddisfare  per  lei  : e nel  mcdelimo  i- 
ftante  ella  buttò  una  pietra  si  grolla’ 
quanto  un’  oliò  d’  amandola , reftando 
sì  perfettamente  libera , che  mai  più  ri- 
fentì  quella  infermità . 

Il  medefimoanno,  che  ella  fu  libera- 
ta dalla  pietra,  ricevè  ancorala  fanità 
per  le  preghiere  del  medelìmo  Santo, 
perche  ellèndo  fiata  aflàlita , verfo  la  fe- 
tta di  Santa  Caterina , da  un’  eftremo 
dolore,  per  tutte  le  membra,  falvola 
tefta  , credendo  che  folle  una  paralisìa , 
inviò  un  melfaggiero  al  Santo , Repli- 
candolo di  pregare  Dio  per  lei , e le  fa- 
cete celebrare  nna  Metta  ad  onore  della 
Santilfima  Trinità  nella  fua  Chiefa  . Il 
mellàggiero  avendole  riferito , che  Fra 
Francefco  di  Paola  avea  incaricato  a’ 
fuoi  Rcligiofi , che  prcgallèro  per  lei , il 
medelimo  giorno , ed  ora  cominciò  a 
migliorare , e coll'  ajuto  di  Dio  dopo  fu 
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perfettamente  fana . Quella  medefima 
Donna  la  fettimana  Santa  dell’anno 
1 50;.  felicemente  partorì,  perche  fi  rac- 
comandò a’ prieghi  del  Sant’ Uomo  , e 
non  fenz a miracolo,  poiché  fiondo  in 
pericolo  diremo  difuavita,  non  affet- 
tava altro,  che  morte  . Come  parimen- 
te eflèndoli  raccomandata  a Dio , ed  a’ 
prieghi  de’  Santi , e principalmente  del 
defonto  Fra  Francefco  di  Paola , in  tut- 
ti i fuoi  importanti  affari , e neceflìti  fu 
ben  confolata . 

Uno  Scozzefc  per  nome  Rubinetto , 
cflèndo  infermo  a Turfi  di  tuia  gagliar- 
diffima  fèbbre,  nell’alloggiamento  di 
Niccolò  Madecchier.da  un  Ricamarore 
del  Re,  che  il  vifitò  , fu  configliato  di 
aver  ricorfo  al  Sant’  Uomo  Fra  France- 
fco di  Paola , che  fenza  dubbio  il  guari- 
rebbe , come  avca  fatto  poco  tempo 
prima  in  perfona  del  fuo  Genero , a cui 
avea  donato  un  pane , ed  un  mazzetto 
d’erbe.  Il  paziente  allegramente  rice- 
vuto quefl’  awifo  pregoilo  d' andare  egli 
• medefimo  a trovare  il  Santo  nel  Mona- 
fiero  di  Plelfis , e raccomandarlo  alle 
fue  preghiere . San  Francefco  gli  diè  un 
panellino , fi  un  picciolo  mazzetto  d’er- 
be , parlandogli  con  quelli  termini  : 
Andate , e dite  al  voftro  ami  co , che  togli 
mando  qucflo pane , che  lo  mangi  fin  che 
durerà , fenica  mangiar  altre  cofe  , non 
dubiti  di  morire , ì’  ammalato  Scozzefc 
ricevuto  quello  dono  di  buon  cuore  , 1’ 
usò  come  il  Sant’  Uomo  ordinato  avea, 
cd  ottenne  la  pcrfettiffima  Panica . 

Quello  miracolo  fatto  da  San  Fran- 
cefco in  favore  d’uno  Scozzefe,mi  rimet- 
te alla  memoria  un’ altro  operato  in  per- 
fona di  un  figliuolo  unico  d’uiiGent.l’ 
uomo  della  mcdclimaNazionc  chiamato 
Patrizio  Conqueburghe,  un  dc’principa- 
li  Arcieri  della  guardia  Scozzefe , e Doz- 
zinante de’  Criìtianiffimi , che  dimora- 
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va  a Miroy , era  quelli  inconfolabile , 
perche  il  fuo  figliuolo  in  età  di  due  in  tre 
anni  era  flato  avvelenato  da  una  donzel- 
la di  tredici  in  quattordici  anni , la  qua- 
le flava  incarcerata  per  quello  delitto , 
nella  prigion  del  Cartello  quadrato  . 
Quello  cafo  cflèndo  venuto  a notizia  dì 
Roberto  Conqueburghe  Zio  del  fanciul- 
lo, elimofiniero  del  Re  (che  dopo  fu 
Vefcovo  di  Roflè  in  Scozia , e Teforiere 
della  Santa  Cappella  di  Parigi  ) dopo 
averdetto  a fuo  Fratello,  che  ilfacelfe 
raccomandare  alle  orazioni  di  quello 
Sant’  Uomo  incontanente  egli  medefi- 
mo fi  portò  al  Monaflero  di  Pleffis  a 
pregarlo  caldainente  di  aver  pietà  del 
fanciullo,  che  flava  in  un  compafiione- 
vole  flato.  Il  Santo  Padre  defiderando 
foddisfare  alla  domanda  di  quello  buon 
Prelato  dopo  che  fu  partito  di  Plelfis , 
inviò  due  de’fuoi  Rcligiofi  iu  quel  luogo, 
che  non  è lontano  più  d’ una  lega  dalla 
Città  di  Turfi , per  vibrare  l’ ammala- 
to , dove  e :fi  non  fìttollo  furono  giunti , 
come  il  Vefcovo  di  Rode,  e fuo  fratello 
Patrizio , feppero,  che  l'ammalato  aven- 
do domandato  da  mangiare  a fuo  Zio , 
e cenato  con  buon’appetito,  che  non 
avea  fatto  dopo  lei  meli,  perfèttamen- 
te uèl  medefimo  filante  fi  era  riavuto. 

Un  giovane  di  Calici  Raud  per  no- 
me Giorgio  di  Tolo  diè  in  frenefia , e 
poi  totalmente  ufcì  di  cervello , ed  im- 
pazzì ; un  anno , e più  andò  fenza  fen- 
timenro  vagando  per  quei  contorni  con 
pericolo  di  fua  vita,  imperciocché  era 
bifogno  guardarlo  acciocché  non  ucci- 
dale le  medefimo,  o altri  quando  gli 
montat  a il  furore  . N’  ebbe  compaffio- 
ne  Nollro  Signore  di  rimediarlo  con 
molta  gloria  di  S.  Francefco  di  Paola . 
poiché  a capo  dell’  anno  ; un  dì , che  fla- 
va tranquillo , e rime, lo  in  qualche  in- 
tervallo di  feuno , udì  una  voce,  che 
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'gli  dille  : raccomandati  al  Beato  Fran- 
cefco  di  Paola , che  da  in  Turfi , che 
fanerai  , ed  egli  incontanente  nelfuo 
cuore  fe  gli  raccomandò , e propofe  d’ 
andare  a ritrovarlo,  come  fece  nel  mi- 
glior modo  che  potè  : giunto  alla  por- 
ta della  Chiefa  del  Monaltero  di  Turfi  , 
gridando  ad  alta  voce  diceva , che  gli 
modradero  dove  era  il  Beato  Francefco, 
perche  da  quell’  idante,  che  nel  fuo  cuo- 
re a lui  li  raccomandò  tornò  in  cervello, 
ne  da  quell’  ora  in  poi  fu , forprefo  da  li- 
mili accidenti , ne  di  frenelìa  , ne  di 
pazzia;  il  conduilero  al  Sant’Uomo, 
a’  cui  piedi  prodefo , gli  refe  le  dovute 
grazie  ; pregandolo  anche  lo  raccoman- 
dallè  a Dio , acciocché  il  prefervalìè  da 
quel  male . f avrete  più  figliuolo 
[ rifpofe  il  Santo  ] fe  voi  in  avvenire  con 
ogni  diligenza  fcrvircte  a Gesù  Cri  fio  Be- 
nedetto. ludi  per  rendimento  di  grazie 
recitata  co’  fuoi  Frati  una  Salve  Regi- 
na ad  onore  di  N olirà  Signora , e rido- 
ratolo  con  ima  colazione,  il  licenziò . 

Una  giovine  di  Turlì  per  opere  di 
malìa , elfcndo rimalla  priva  di  giudizio 
fu  menata  al  Monallero  di  Plcffis , e pre- 
fentata a San  Francefco,  il  quale  dato- 
le un  boccone  di  pane  bianco  da  lui  Be- 
nedetto , ella  incontanente  mangiatolo 
rivenne  nel  fuo  buon  (ènno , ne  mai  più 
patì  di  quell’  infermità  . 

Un  gran  Signore  di  quelli , che  in 
Francia  lì  chiamano  i Cento  nobili  del 
Re , per  nome  Carlo  di  Vie , infermo 
di  febbre  pellifera  con  fpefit  fintomi  di 
raccapricci , e di  dupefazioni  di  mente , 
c già  difperato  da  Medici  fe  ne  moriva 
freneticando . Frattanto  ricordandoli 
del  Sant’  Uomo , il  quale  più  volte  avea 
veduto  praticare  nel  Palagio  ilei  Re , fu- 
riofamente  dille  ad  un  de’ fuoi  lèrvito- 
ri  : Recatemi  predo  una  Candela  del 
S.  Calabrefe;  lugli  portata  fubito,  c 
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fattala  accendere  la  prefe  in  ulano, e con 
idraordinaria  fede , c divozione  raccol- 
fe  tutto  lo  fpirito  eh’  avea , in  una  aftet. 
tuolìifima  preghiera  per  riavere  la  falli- 
ta , dicendo  : o Signor  mio  Gesù  Crillo 
fe  è vero  il  grido  della  Santità , c de’ 
Miracoli  del  vodro  buon  Servo,  e Sant’ 
Uomo  Fra  Francefco  di  Paola , vi  pric- 
go , che  per  i fuoi  meriti  mi  vogliate  li- 
berare da  quell’  infermità  . E n’  ebbe 
finitamente  la  fanità,  e riebbe  sì  fran- 
ca, e sì  valente  la  vita , che  potè  rimet- 
terli in  viaggio , cavalcare  da  Parigi  a 
Turfi  a rendere  le  dovute  grazie  al  fuo 
Santo  Medico , dappertutto  pubblican- 
do il  Miracolo . 

Un  Fanciullo,  che  da  sì  gran  febbre 
era  opprcllo , che  in  cinque  giorni  non 
prendeva  alcun  cibo,  non  che  trovallè  un 
momento  di  quiete , raccomandato  con 
affettuofe  preghiere  dalla  Madre  al  pie- 
tofo  Servo  di  Dio , n’  ebbe  finitamen- 
te un]  pegno , che  fu  plaadiflìmo  fon- 
no  , che  il  prefe  tutta  la  notte , e la 
mattina  poi  libero  , e fano  ritrovoffi  . 

Una  Donna  chiamata  Renata  nativa 
della  Città  di  Turlì  per  grave  malattia 
dava  predò  che  abbandonata  da'Mcdici, 
in  tal’ diremo  mandò  al  Monadero  dei 
Santo, a far  celebrare  nella  fuaChiefa  una 
Meda  in  onore  della  Santilfima  Trinità, 
raccomandadon  parimente  alle  fue  ora- 
zioni. Il  Santo  avendo  fatto  dire  ( men- 
tre d celebrava  la  Meda)  da  un  fanciul- 
lo dell’inferma  tre  Pater  noder,  ctre 
Ave  Maria  , ed  il  Credo,  l’ ideilo  giorno 
fentì  colei  mirabile  giovamento  della 
fuafalute . 

Un’altra  Donna  per  nome  Martina 
era  da  quattr’anni  tormentata  da  una  lì- 
llola , che  avea  nel  fianco , la  di  cui  cu- 
ra fu  abbandonata  da’Mcdici , le  fu  det- 
to un  dì  da  alcuni  Frati  Minimi , eh’  era- 
no andati  a vidtarc  un  loro  parente  in- 
S f fermo , 
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fermo , che  farebbe  fiato  bene  avere  fo- 
pra  ciò  configlio  dal  Beato  Franccfco; 
al  che  ella  volentieri  aderendo , fu  dal 
Servo  di  Dio  coìì  ammonita  : Che  per 
ejferc  fiata  difubbidicnte  furi  parenti  pa- 
tiva quel  male,  ma  thè  mutando  la  fua  ofii- 
nata  , e perverfx  volontà , avendo  fede  nel 
Signore  da  quel  male  farebbe  liberata.  Do- 
po avendo  fatto  torre  via  tutti  i medi- 
camenti , fé  porre  fopra  la  fiflola  un 
panno  di  lino  bagnato  con  ol.o  rofa- 
to;  e fubito  ne  (enti  mirabile  giova- 
mento , ed  indi  a pochi  di  ricuperò  in- 
teramente la  fanità . 

Era  fopraggiunto  ad  una  Donna  un 
grave  accidente,  che  l’avta  pofia  in  gran 
mal  inconia,  per  lo  che  accorfa  al  Mona- 
fiero a raccomandarti  al  Santo  , che 
prcgallè  Iddio  per  lei  : ed  efièndo  bene 
• per  la  fua  falute , la  liberaflc  da  tali  affli- 
zioni , e mentre  ciò  diceva,  fi  fentiva  a 
poco  a poco  alleggerire  da  quel  faftidio  ; 
e dettole  dal  Santo:  Che  confìdaffe  nel 
Signore , che  fenga  dubbio  farebbe  libera- 
ta , in  brieve  per  le  fue  interceffioni  ne 
feguì  Bellétto  come  desiderava . 

Maria  nativa  diTurfi  divenuta  etica 
per  la  gran  copia  di  fangue , che  conti- 
nuamente verfava  f cofa  miferabile  a ve- 
dere ] accorlè  al  Santo , che  pregailè  Dio 
per  lei  ; e quegli  avendola  efortata  alla 
pazienza , e promeflòle  d’orare  per  lei;  ri- 
tornata a cafa.fi  fentì  alleggerire  dal  ma- 
le, e fra  pochi  dì  interamente  fi  riebbe. 

Un’  altra  Donna  parimente  dell'  ifief- 
fa  Citta  flava  per  divenir  paralitica;  fc- 
celo  richiedere,  che  pregane  per  lei.  On- 
de il  Santo  a quello  fine  mellòfi  co’  fuoi 
Frati  ad  orare  per  lei  ; nel  medefimo  dì 
fu  liberata  dal  fuo  male  . 

• Un  Cittadino  di  Roviglie  infermo 
gravemente  d’ un’ occhio , che  flava  in 
punto  di  perderlo  per  una  macchia  che 
gliel  coperte  ; c chiedendo  al  Santo , che 


gli  rimcttelfe  la  luce . Quelli  applicò  all* 
occhio  calcina  vergine  llemperata  nel 
acqua  benedetta,  e ne  feguì  1* effetto, 
perche  levata  la  calce  , fi  trovò  l’ occhio 
interamente  fano , con  cui  perderlo  con- 
venivagli . 

Uno  per  nome  Davide  Beccajo  del 
Re,  dovendo  fare  un  lungo  viaggio, 
pregò  il  Santo  a doverli  ricordare  di  lui 
nelle  fue  orazioni  ; e dal  Santo  fugli  ri- 
fpollo:  T^on  doverfi  dare  tanto  afamo,per- 
che  Iddio  f accompagnerebbe , et  furi  afa- 
ri  felicemente  gli  fuccedcrebbono . Con 
tal  confidenza  partì  Davide , e per  ap- 
punto come  gli  predille  il  Santo  , gli 
fucccllerocon  gran  felicità  i negozj , an- 
corché da  elio  erano  giudicati  difperati , 
il  che  riconobbe  per  le  preghiere  del 
Santo. 

Oltre  di  ciò  un  figliuolo  del  Sopraddet- 
to Davide  chiamato  Giovanni , avendo 
prefo  fenza  fua  licenza  l’ abito  dell’  Ordi- 
ne de’  Minimi , dalle  mani  del  Sant’Uo- 
mo , difpiaccndogli  ciò  per  l’ auflerità 
della  Regola , e temendo  che  non  fareb- 
be fiato  atto  a fopportarla , fe  ne  venne 
a ritrovare  il  Santo  Padre , di  cui  ripor- 
tando fpirituale  confolazione , ne  rcllò 
in  avvenire  di  tal  fatto  contentilfimo . 
Giovanna  moglie  di  TommafoVaillan- 
te  inferma  di  febbre  moitalc  , e già  di- 
fperata  da’  Medici , e da’  parenti , li  pen- 
fava  all’  apparecchio  per  fpedirla , quan- 
do cadde  in  cuore  all’  inferma  di  racco- 
mandarti alle  preghiere  di  San  France- 
feo  di  Paola , incontanente  partì  la  feb- 
bre , c rimafe  interamente  tana . 

Emetico  Bernardo  Mercatante  diTur- 
fi , parimente  travagliato  da  febbre  con- 
tinua , che  lo ridulle all’ diremo,  man- 
dò a raccomandarli  al  Sanr’  Uomo,  che 
pregailè  per  lui,  ed  egli  inviato  per  il 
P.  Roland  Chaumillon  Correttore  del 
Monallero  di  Piedi*  un  mazzetto  d’ erbe 
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falvatiche,  nelmedefimopnnto,  che  1* 
infermo  il  ricevè , riebbe  la  fanità  . 

Andrea  d’  Aleffio  Nepote  del  Sant* 
Uomo , qual  Luigi  Undecimo  fé  venire 
di  Calabria  in  Francia,  e Luigi  XII.  lo  fé 
Valletto  di  camera  (come  halli  da  tuia 
lettera  fcritta  dal  Santo  a fua  raccoman- 
dazione al  Cardinal  d’Ambuofa)  gio- 
vine dotato  di  lodevoli  coftumi,  e vir- 
tù , che  contrade  matrimonio  con  mia 
Donzella  per  nome  JacquettaMolandrin 
nativa  diBlois  della  nobile  famiglia  Son- 
giumeau,  di  cui  ebbe  quattro  figliuoli , 
tra’  quali  uno , che  dal  Sacro  Fonte  por- 
tò il  nome  di  Francefco  ; avea  le  gara- 
bucce  fottili  quanto  un  dito , cioè  non 
altro  che  l’ oflicello  ricoperto  di  pelle, 
ed  oltre  a ciò  fgavigliate  le  ginocchia, 
non  clic  ftroppio  di  mani , e piedi , in 
maniera  che  quando  fu  in  età  di  poter 
camminare , egli  non  portava  la  vita  ; 
di  che  i Genitori  ne  fentirono  gran  pe- 
na , c dolore  : afpettarono  alcun  tempo, 
per  vedere  fe  la  natura  ajutara  da’  riine- 
dj  umani  rifol  velie  quei  mali  ; Nondime- 
no giunto  all’età  di  fett’anni  redo  muto,e 
ftroppio  ; perciò  accorfero  al  Sant’  Uo- 
mo loro  Zio , che  dimorava  al  Monalle- 
rodiPlelfis,  pregandolo , che  fra  tan- 
te opere  della  fua  incomparabile , e Mi- 
racolofa  cariti  fi  contentati  di  ancor 
quella  d’avere  a quell’  innocente  renduta 
la  favella , e la  mezza  vit  a , che  gli  man- 
cava , e con  tali  preghiere  gliel'  offerfe- 
ro  per  fuo  feguace , giacché  fin  dall’ora, 
che  nacque  ebbero  quella  brama.  Rifpo- 
fegli  il  Santo  con  qualche  afprezza , che 
di  elfi  era  la  colpa  ; perche  il  fanciullo  in 
quello  fiato  miferabile  fi  rrovallcinondi- 
meno  fermamente  riponcllèro  la  loro 
fperanza  in  Dio  con  propofito  di  vera- 
mente fervirlo , che  avrebbono  ottenuto 
quanto  defideravano , e con  ciò  diè  loro 
la  fua  Benedizione.  Quelli  ritornando  a 
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cafa  andavano  conferendo  tra  di  loro  , 
che  farebbe  ftato  bene  di  vivere  in  avve- 
nire più  accortamente  del  tempo  palTa- 
to  , e 'pensavano  quanto  vivamente  il 
colpo  delle  parole  del  Santo  loro  paren- 
te ne’  loro  cuori  avea  operato . Con 
quella  buona  volontà  giunti  a cafa  con 
animo  di  condurre  la  fera  illoro  fanciullo 
al  Servo  di  Dio  [ o bontà  Divina , come 
fubito  foccorre  a quelli  che  veramente 
trattano  di  fervido! )quegli  loro  venne  in- 
contro, correndo , e favellando  con  tan- 
ta grazia,  e allegrezza,  come  fe  giam- 
mai avelie  patito  quei  fomiglianti  difet- 
ti ;ond’  elfi  immobiliti  per  lo  ftupore, 

10  (lavano  divifando , non  potendo  per 
puro  giubilo  credere  sì  repentina  meta- 
morlòfi  nel  loro  figliuolo , e refe  le  gra- 
zie a Dio , ritornarono  col  fanciullo  al 
Moniftero offerendolo  al  Santo  fuo  Zio, 

11  quale  teneramente  l’ abbracciò , non 
tanto  per  la  parentela  , quanto  per  ve- 
dere la  gran  meraviglia , che  Iddio  ope- 
rato avea  in  cofa  tanto  fua , non  che 
quello  , che  fecondo  la  carne  era  fuo 
Nipote , gli  farebbe  ftato  fuo  figliuolo 
nello  Spirito.  Crebbe  il  Fanciullo  , e 
quando  fu  di  dicialiètte  anni  ilSantoZio, 

10  velli  di  fua  mano  dell' abito  della  fua 
Religione  nel  Monaftero  di  Turfi , dove 
ellendo  viilùto  cinquant’  anni , imitan- 
do l’ eroiche  virtù , di  cui  aveva  il  fan- 
gue,  ed  il  nome,  fintamente  morì , ed 

11  fuo  corpo  fu  feppellito  tra  gli  altri  lle- 
ligiofi,  che  in  quel  Reai  Monaftero  era- 
no morti  in  opinione  di  Santi . 

Un  Mercatante  molto  ricco  di  Turfi 
nomato  Giovanni , era  gravemente  tra- 
vagliato da  un’  enfiagione  nella  gola , in 
maniera,  che  egli  medefimo  non  fapeva, 
che  infermità  lì  folle  : poiché  da’  Medici 
variamente  era  chiamata , e conducen- 
doli nella  Chiefa  di  San  Martino  del  ce- 
lebre Monaftero  Mainertino  dell’  Ordine 
Sfa  di 
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di  San  Benedetto , ove  era  il  Re  Carlo 
colla  lolita  pompa  per  prendere  il  pof- 
feflò  del  Regno  per  la  morte  di  Luigi  Xfi 
fuo  Padre e per  operare  la  miracolola 
virtù  conceda  a’ Rè  Crifiianiffimi  dall’ 
Angelo , di  fanarc  le  fcrofolc  col  folo 
tocco  delle  mani , come  fé  ne  ha  anti- 
ca , c lunga  efperienza  , volle  anco  Gio- 
vanni inlìeme  con  gli  altri , che  pativa- 
no dal’  iltellò  male  ritrovarvi!! , per  eiler 
da  quell’  enfiagione  liberato , dubitan- 
do , che  follerò  fcrofole  , c avendo  quel 
Re,  fecondo  Tufo,  col  folo  tatto  lana- 
ri ai ìài filini  di  tal’infermitd  ; quefioG io- 
vanni  non  conobbe  in  fc  miglioramento 
alcuno , ancorché  folle  tocco  dalla  ma- 
no del  Re . Di  che  porto  in  maggiore 
angofcia,ritomollcne  a cafa  affittimmo 
attribuendo  la  fua  difgrazia  a’  fuoi  pec- 
cati. Vedendo  ciò  una  fua  Zia,  pie- 
tofa  Donna  , e molto  affezionata  alle 
miracolofe  opere  di  San  Francelco  di 
Paola,  lo  configliò,  che  farla  ftato  be- 
ne raccoinandarfi  a Dio , ed  alle  fue 
preghiere  ; i miracolo!!  fatti  di  cui  già 
per  tutto  rifuonavano.  Così  con  tale 
avvertimento  fe  ne  venne  a ritrovare  1’ 
amico  di  Dio  nel  fuo  Monaftero  , e pro- 
ftratofegli  avanti  i piedi , con  fofpiri , e 
lagrime  raccontatogli  il  fuo  male  , e 
chiertogli  la  falute  ; gli  fu  dal  Beato  Uo- 
mo detto  : Ter  Carità  ^Antico  molto  dove- 
te al  Signore , che  cotanto  vi  favorifcc,ri- 
cordandoft  di  voi  ; ma  perche  il  dolore  di  co- 
tefla  infermità  molto  vi  affligge , il  rime - 
dio  che  vi  do  , è , che  per  un  anno  dobbia- 
te digiunare  tutti  i Venerdì  in  memoria , e 
riverenza  della  Tafflonc  di  Gesù  Criflo , e 
fervirlo  , ed  amarlo  con  tutto  il  cuoce , per- 
che oltre  V intera  fanità , vi  farà  parteci- 
pe di  maggiori  grafie  ; e con  altri  utili 
avvertimenti  ammaefiratolo  , lo  licen- 
ziò nel  nome  del  Signore . Udite  Gio- 
vanni le  parole  del  Santo,  alzatoli  in  pie- 


di colla  fua  benedizione , partì  coufola- 
to,  ritornando  a cafa  con  propofito  d* 
efeguire  ì fuoi  finiti  configli.  Fu  cofa  de- 
gna di  conlìderazione,  perche  quell’ in- 
fermità , come  fe  fiata  folle  colpa  fpiri- 
tuale  , gliela  curò  querto  gran  Medico , 
colla  penitenza  di  digiunare  i Venerdì 
dell’  anno.  Per  il  che  l’infermo  oilér- 
vando  gli  avvertimenti  del  Santo  , nel 
terzo  Venerdì , che  digiunò  [!ènz’  altro 
umano  rimedio  adoperare  ] da  quel  non 
conofeiuro  male  fu  liberato, come  ciani- 
mai  Favelle  patito  . Con  ciò  fi  \ede  1* 
abbondante  grazia , che  il  Signore  co- 
municò a San  Franccfco  di  Paola  di  gua- 
rire F infermità  corporali  con  le  ammo- 
nizioni , parlando  con  F anima , avvi- 
fandoci , che  le  colpe  fon  cagione  delle 
pene  , com’  egli  medefimo  li  portò  col 
Languido  , che  dopo  averlo  fanato  : 
(a)  Già  [ gli  dille  J fete  fano , non  vo- 
gliate più  peccare  , acciocché  non  vi 
i'ucceda  peggio . 

Molto  più  illurtri  furono  i miraco- 
li , che  ne’  fuoi  Difccpoli  accadette- 
ro.  Imperciocché  appena  la  Religione 
fu  accolta  in  Francia , che  i Dcmonj , fe- 
cero ogni  loro  porti biF  arte  per  impedir- 
ne F accrefcitnento , con  renderla  intol- 
lerabile a chi  ne  vertillè  F abito; non 
potendo  sfogare  contro  del  Santo  la  lo- 
ro rabbia  : non  lafciavano  in  tanto  di 
crudelmente  tormentare , e perfeguitare 
i fuoi  Novizj  di  vita  Angelica  ; riferiron. 
ne  qui  due  efempj . 

Uu  Novizio  diTurfi  giovine  virtuofo, 
e nobile  per  nome  Guglielmo  Cucumel- 
Ic,  perche  vcrtì  nuovo  abito,  deliberò 
di  farfi  nuovo  uomo  con  una  confertìone 
Generale , fecondo  il  lodevole  cortume 
della  Religione  , e’1  faceva  sì  per  minu- 
to , che  perciò  gli  abbifognarono  due 
giorni  ; la  fera  innanzi , che  ci  doveva 
farla , il  Demonio , che  fempre  procura 

dirtur- 


Digitized  by  Google 


DI  S.  FRANCIS 

diflurbare  l’ opere  fante,  non  fu  contento 
di  rapprefentargli  gagliardilfime  tenta- 
zioni, ma  ( permettendolo  Iddio  ) gli 
entrò  in  corpo , e fi  feoprì  a’  Padri  in 
quello  modo . Mentre  il  fervido  princi- 
piante llava  fedendo  a tavola  nel  Refet- 
torio con  gli  altri  Religiofi  , che  pren- 
devano come  definare,  un' poco  d’er- 
be , ed  un  pezzo  di  pane , buttava  dall’ 
intimo  del  cuore  bene  fpeflifofpiri , e 
finghiozzi , e da  gli  occhi  verfava  ab. 
bondantiffìme  lagrime  , mirandolo  il 
Maeftro  de’  Novizj , ciò  attribuiva  a do- 
lore di  contrizione . Finita  là  cena , u-# 
feendo  i Frati  del  Refettorio  proceffio- 
nalinente  , s’  avviarono  tutti  verfo  la 
Chiefa  per  rendervi  le  dovute  grazie  , 
quando  il  Novizio  fottracndoiì  fuor 
dell'  ordine  della  procelfione  colla  fuga , 
fe  gli  tolfe  da  gli  occhi , e falendo  per  le 
fcale  fi  conduflè  nel  dormitorio . Il  Mae- 
ftro de’  Novizj , perciocché  era  cofa  ftra- 
ordinaria,  il  feguitò,  e trovollo  nella 
fua  cc'la  pollo  fu’l  letto  boccone  con  vol- 
to orribile , con  gli  occhi  di  fuoco , che 
ufcivangli  più  di  due  dita  fuor  della  te- 
da , con  la  bocca  ftravolta , e da  tutto  il 
corpo  efalava  fudori , e vapori  fulfiirei, 
e dal  fiato  un'alito  sì  peftilcntc , che  il 
mefehino  n’  ebbe  a morire . Or  vergen- 
do così  miferabile  fpettacolo , mandò  sì 
fatto  grido , che  tutt’  i Frati  l’ udirono, 
dove  etlèndovi  accorfi  s’avvidero  , che 
già  il  Novizio  era  fpiritato . Mifcfi  dun- 
que a fcongiurarlo  per  ben  tre  ore  fenza 
verun  frutto , e (lavano  perciò  aflìittiffi- 
mi  ; quando  una  fu  la  voce  di  tutti , cioè 
che  al  loro  Santo  Padre , che  nella  fua 
privata  Cella  fuori  del  Dormitorio , fa- 
miliarmente tratteneva!!  con  Dio , s’ 
accorrere  ; il  Santo  dunque  udito  il  mi- 
ferabil’  infortunio , come  uomo  eh’  era 
d’  eftrema  carità , fentìa  piu  il  male  de’ 
fudditi , che  non  quello , che  a lui  per 
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fua  parte  ne  toccava , prefo  in  mano  il 
fuo  bidone,  con  che  folcva  appoggiarli , 
ufeito  frcttolofo  di  Cella  5 ^indiamo,  dif- 
fe,  per  carità,  fra  fe  dello  rimproveran- 
do al  nemico  comune  la  fua  malvagità , 
dicendo  : 0 nemico , che  non  fai  altro , che 
impedire  coloro, ohe  'cogliono  far  penitenza, 
e giunto  alla  Cella  del  Novizio , perche 
udì,  che  dentro  il  Sacerdote  divotamen- 
tc leggeva  la  Paflione  Al  Signore,  non 
volle  entrarvi , fino  che  fi  fornii  le , indi 
entrato  con  lagrime , e cocenti  fofpiri 
piangendo  T arte  del  Demonio , gli  do- 
mandò : Ter  qual  cagione  così  tormenta- 
va quel  dorme  già  confccrato  al  ferriolo 
del  Creatore , e Salvatore 1 E rifpondendo 
il  Diavolo  in  lingua  Ebrea , Greca , La- 
tina , e limili , ea  egli  parimente  inter- 
rogandolo , e feongiurandolo  per  un' 
ora  intera  in  qualunque  linguagio , che 
non  avea  apprefo  mai  altro  , che  la  fua 
favella  materna , alla  fine  avendo  il  De- 
monio minacciato  ilSanto  di  volere  con- 
tinuamente travaglar  lui , e tutto  il  fuo 
Ordine , ed  egli  rifpofiogli  : Se  Dio  è con 
noi  tu  giammai  ci  potrai  nuocere.  Con  ciò 
aitile  fatto  a quello  Spirito  un’efficace 
intimazione  d’andarfene  da  quel  Corpo; 
tenendo  gli  occhi  fidi  in  Cielo , fé  una 
brieve , c calda  preghiera  a Gesù  Criflo, 
dicendo  : O pietofìffìmo  mio  Gesù  abbi  pie- 
tà di  qucflo  giovane  : al  fuono  di  quelle 
parole , partì  il  Demonio , lafciando  fe- 
mimorto  il  Novizio , ed  il  Santo  prefolo 
per  la  mano , il  follevò , e dillègli  : Ter 
carità  fla  forte.  Sorfe  il  Novizio  fano, 
e tranquillo , e proftefo  a’picdi  del  Santo 
piangendo  gli  dille  : Buon  Padre , e Ca- 
pitano dell’  anime  penitenti , per  i voftri 
meriti  fon  libero  dalla  poilànza  del  De- 
monio ; e ciò , che  recò  meraviglia , fu , 
che  feguitando  a rendere  a Dio , ed  al 
Santo  fuo  liberatore  le  grazie , che  loro 
dovea , finì  con  elegante  orazione  latina» 
S f 3 ancor- 
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ancorché  non  averte  giammai  imparato, 
che  ben  fi  vede , che  lo  Spirito  Santo 
parlava  nella  Tua  bocca . Sopra  di  ciò 
San  Francefco  prefane  occafione , alla 
ftefa  con  una  Comma  prudenza^  fcicnza 
infufagli  dal  Cielo , fé  a tutti  i Frati  un 
dotto,  e divoto  Cerinone  , delle  aftu- 
zie,  inganni,  e mal’ arte  del  Demonio* 
del  modo  di  refiftergli,  e diCcemere  i buo- 
ni Angeli  da’ rei,  che  ne  rimaCero  i Cuoi 
Frati  dlremainente  edificati, e conColati. 

Con  Comiglianti  virtù  liberò  S.  Fran- 
ceCco  un’  altro  Cuo  figliuolo  per  nome 
Fra  Stefano  Joly  tanto  oftinaramente 
per  opera , e arte  del  Demonio  , rifo- 
luto  d’ andarfene  fuor  della  Religione  • 
Quelli  eraNovizio  nel  Monaftcro  di  Tur- 
fi  : per  tirarlo  dalla  Religione  un  brut- 
tiflìmo  Spirito  in  diverfe  forme  gli  ap- 
pariva, con  ifpaventofe  comparfe,  e ftre- 
piti  orribiliflimi , tal  volta  con  minac- 
ce riempiagli  gli  orecchi  di  gran  ru- 
mori : tra  r altre  un  difeorrimento  di 
gente  armata,  che  parea  mettergli  la 
Cella  foli'opra  ; come  fi  diroccane  , e 
più  volte  gli  appariva  con  fembiante  di 
compafiione  , mettendogli  nel  cuore 
fporche  immaginario!» , e portieri , di- 
cendogli come  fòHè  fiato  si  pazzo , che 
fi  fòrte  condotto  ad  una  tal  maniera  di 
vivere  da inrifichire in  quattro  dì,  che 
più  faggiamente  avrebbe  fatto  a tornar- 
cene al  Mondo , e folazzarvifi  fin  eh’ 
era  giovane , che  di  piangere , e di  pen- 
tirti non  manca  mai  tempo . Il  povero 
Novizio  ben’  inefperto  nelle  battaglie 
fpirituali,  conlìgliato  Col  con  Ce  mede- 
fimo  , e pref  a la  fuggeftione  del  nemi- 
co , fi  rifui  vette  di  lafciare  la  Religione, 
e ritornare  al  Secolo . Ed  in  tal  propo- 
fito  affifsò  l’animo  tanto  rifolutamente, 
che  neppur  volle  udire  , non  che  punto 
efaminare  le  ragioni, che  il  Maeftro  mol- 
to intendente  di  Spirito , gli  proponeva, 


per  fargli  conofcere  l’ arte  con  che  i 1 De- 
monio lo  conduceva  a perderli; allettan- 
dolo colla  quiete  d’una  vita  fenfuale , con 
abbandonare  il ficuro fiato,  in  cui  Id- 
dio togliendolo  dal  Mondo , l’ avea  po- 
rto ; alla  fine  fùnne  awifato  S.  Francefco, 
perche  come  buon  Padre  di  famiglia  ri- 
mediane colla  fua  mede  (ima  carità  a’datv- 
ni  de’  Cuoi  figliuoli, come  era  folito  rime- 
diare gli  altrui  mali  fitor  di  fua  Cafa . 
Con  ciò  chiamò  a sé  il  Novizio,  e con 
dolci , e fame  parole  : Ter  carità , figliuo- 
lo (gli  dille  ) che  per  molte  tribolazioni 
# ci  contiene  entrat  e nel  fregilo  di  Dio , fop- 
portatc  con  pazienta  guanto  vi  fa  il  Demo- 
nio, e ferrite  a Dio , che  è potente  di  con- 
ciarvi , mirate  bene , perche  quelli , che 
una  volta  entrano  in  fua  cafa , fi  rendono 
indegni  del  Regno  de’  Cicli , quando  per  leg- 
gerezza £ animo , o per  fuggefiione  diabo- 
lica n’  efeono  , come  dijfe  il  Signore  : (b) 
Qui  ponit  manum  fuam  ad  aratrum , & 
rel'picit  retro , non  eft  aptus  Regno  Dei, 
tanto  più  che  il  Demonio  non  ha  verun  po- 
tere cantra  coloro , che  amano  Dio , e fe 
in  apparenza  vi  fembra  un  terribile  Leo- 
ne , negli  effetti  è una  timida  lepre  , 
non  che  una  piemia  formica  contro  di 
chi  gli  refifle  : e gli  ^Angioli  buoni , che 
fono  in  noflro  ajuto , fono  affai  più  forti  di 
quelli , che  ci  fono  contrarj . Ter  tanto 
avvertite  bene  a non  perdervi  £ animo  , che 
rajfi [leago  del  Signore  non  vi  mancherà  ; 
ciò  dato  con  fecero  fembiante  accorta- 
tofi  al  giovane , o al  Demonio  nel  gio- 
vane , alzando  il  baffone , che  teneva 
in  mano, cominciò  a far  con  quello  atti 
come  di  chi  Ccaccia  di  Copra  un  cadave- 
re corvi , o cani , minacciandolo  di 
fèveramente  {percuoterlo  fe  non  fi  parti- 
va da  quel  Novizio  ; a cotal  minaccia  il 
Demonio  confufo  Cubicamente  partì, ed 
il  Novizio  già  in  tutto  mutato  da  quel 
di  prima  ; o pictoiìlfimo  Padre , dille  , 
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prode fo  a’  fuoi  piedi  co»  abbondantiffi- 
me  lagrime  vi  ringrazio  di  sì  gran  mer- 
cé , indi  raccomandatoli  alle  fue  Ora- 
zioni , prefa  la  Benedizione,  rimafe 
grandemente  conlolaro  e libero  dal 
Demonio , e dalle  fue  fuggeflioni , con- 
fettando Tempre  a’  Frati , che  non  si  to- 
rto egli  ebbe  Pentito  parlare  il  Santo,  che 
gli  fvanirono  le  difficoltà , che  avea  ne* 
digiuni,  nelle  veglie,  e nell’Orazione , 
ed  in  ogn’altro  Elercizio  Rcligiofo . 

Finito  che  ebbe  il  buon  Fra  Stefano 
l’anno  del  fuo  Noviziato , il  Santo  con 
fua  ubbidienza  il  mandò  di  rtanza  nel 
Monaftero  di  Calteli’  Eraud  , dove  da 
lì  a pochi  meli  infermò  di  malattia  gra- 
vi ffi  ma  , avea  i pulmoni  fi-acidi , e le 
budella  corrotte , e fpeflo  buttava  dalla 
bocca  fangue , e marcia , oltre  che  Ten- 
ti va  acerbi  dolori  di  ftomaco,  che  quan- 
te volte  prendeva  cibo , indi  a poco  il 
rigettava  : lunga  cura  s’adoperò  per  fa- 
narlo , ma  tutto  fu  in  vano , onde  i Me- 
dici l’abbandonarono  come  incurabile  , 
altro  che  per  Miracolo , e per  un  mefe 
clic  gli  davano  di  vita  il  configliarono 
per  ultimo  rimedio  di  trasferirli  all’aria 
natia:  onde  egli  come  Giovane  defide- 
rofo  di  vivere,  fperando  di  falute  non 
tanto  dall’aria  natia , quanto  che  ritro- 
vava in  Turfi  il  Sant’Uomo , perciò  con 
preghiere  ottenutane  licenza  dal  fuo  Su- 
periore , fi  portò  nel  Monaftero  di  Plef- 
lìsdov era  il  Santo,  c ginocchiatofegli 
innanzi , prima  gli  chiefe  la  fua  Tanta 
Benedizione,  e dopo  affettuofamente 
pregollo:  benigniifìmo  mio  Padre  in 
voi  ripongo  ogni  mia  fperanza  della  fa- 
iute,  giacche  a quello  fine  fon  venuto 
avanti  i voliti  piedi  , perche  i Medici 
non  trovano  rimedio  al  mio  male  : Id- 
dio ( ritpofe  il  Santo  ) è il  Sovrano  Medi- 
co , perciò  fe  voi  fratello  fofle  flato  perfle- 
verante  nella  Santa  Orazione  farefle  fano , 
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ripofatevi  oggi , che  dimattina  per  carità 
andrete  nel  noflro  Monaflero  di  Caftro 
Eraldo  flotto  C ubbidienza  del  Tadrc  Correi - 
t ore , perche  'Noflro  Signore  vi  darà  la  Al- 
iate, per  più  per flett  amente  fltrvirlo , indi 
datagli  la  benedizione , il  licenziò  im- 
mediatamente . Poiché  così  ebbe  det- 
to , Fra  Stefano  fi  fentì  libero  da  ogni 
dolore , donni  tranquillamente  tutta  la 
notte , la  mattina  li  trovò  interamente 
fano,  come  fe  giammai  avelie  avuto 
que’  mali , e vide  da  indi  in  poi  religio- 
samente , e obbligatiliimo  al  Santo  Tuo 
Medico . 

Quelli  un  dì  elfendo  nel  Monaftero 
de’  Frati  Minori  in  Turfi  fentì  un  grido , 
o rumore  , e con  elio  un’orribil  fracaflò, 
ond’  egli  inviatoli  fubito  verfo  dove  lo 
ftrepito  era  maggiore , nell’andare  s’in- 
contrò in  mi  di  que’  Rcligiofi , acni  di- 
mandata la  cagione  , gli  fu  rifpollo, 
che  il  Demonio  tormentava  un  povero 
Novizio , contro  del  quale  nulla  valeva- 
no gli  eforcifmi . Conduciamolo  dun- 
que al  noftro  Santo  Padre  { rifpofe  Fra  • 
Stefano  ) perche  non  folo  liberò  me  da 
quella  beilia  infernale  ; ma  altre  volte 
ha  cacciato  i De  moti  j d’indollò  di  mol- 
te perfone  , e così  due  Religiofi , per 
ordine  del  Padre  Guardiano , menaro- 
no Diletto  innanzi  di  S.  Francefco  illan- 
temente  pregandolo  a prenderne  cura  . 
Egli  prima  di  farlo , per  umiltà , non 
volle  pregare  in  ajuto  di  quel  Religiofo 
di  quell’ordine , che  cotanto  egli  vene- 
rava , ma  rifpofe  : Ter  carità  bafli  fi  rac- 
comandi et  preghi , e meriti  del  Serafico 
Tadre  San  Franceflco  t^Ajflft  { gli  negò  la 
grazia,  affinchè  il  Novizio  da  qnefta 
liberazione , prendendo  occafione , dall’ 
abito  che  veftiva  dell’Ordine  di  San 
Francefcod’Affiiì , non  pallide  al  fuo , 
indi  efortava  tacitamente , con  quanta 
diligenza  debbonli  procurare  addentro 
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il  proprio  Ordine  i rimedj  della  falute  , 
c lolo  nelle  cofe  urgenti  fi  dee  ricorrere 
all’altro  per  rimedj , ed  ajuti  ; con  tut- 
to ciò , perche  rilerbava  Iddio  il  difcac. 
ciar  quel  Demonio  di  dodo  a quel  Novi- 
zio a San  Francefco  di  Paola , quei  Fra- 
ti Minori , che  glie  l’avevano  condotto, 
pregatolo  ad  impetrarne  dal  Cielo  la  li- 
berazione , poiché  ormai  non  Capevano 
dove  voltarli,  il  Santo  vinto  da’ loro 
prieghi , e prefane  compalfione , co- 
mandò al  Demonio , che  in  virtù  della 
Santilfima  Trinità'  fi  partine  : al  fuono 
di  quelle  voci  fuggì  il  Demonio  fremen- 
do, ed  il  Novizio  cadde  in  terra  tra- 
mortito , non  potendo  reggerli  in  piedi 
perii  gravi  tormenti  di  quel  maligno 
fpirito , onde  dal  Santo  prefo’per  la  ma- 
no , lorfe  , a cui  die  a mangiare  un'er- 
ba , che  fi  cavò  dal  fuo  manicone , con 
che  ripigliò  forza , c conforto , ed  efor- 
tatolo  ad  oflervare  puntualmente  la  fua 
Regola,  ed  attendere  collantemente  a 
perfeverare  nello  Spirito  del  fuo  Ordi- 
ne , il  licenziò . 

Fugli  prefentata  una  Donna  altresì 
pofleduta dal  Demonio,  e mellieri  fa- 
ceva tenerla  per  li  piedi , e mani  lega- 
ta. Appena  ebbe  il  Santo  cominciato 
rcforcifmo , che  andollène  il  Diavolo 
fenza  fame  motto . 

Don  Angelo  Serra  Sacerdote  della 
Terra  d’Atilia  in  Calabria , per  la  fua 
gran  bontà' , era  grandemente  caro  'a 
San  Francefco , dalle  cui  mani  aveva  ri- 
cevuto l’abito  del  Terz’Ordine  in  Pater- 
no, per  Tindefelfo , ed  incelfante  ftu- 
dio  della  Sacra  Scrittura,  e per  le  con- 
tinue veglie , e rigore  della  penitenza 
venne  a poco, a poco, ad  acciecare  in  tut- 
to,che  gli  bifognava  ricondurli  a mano . 
In  quello  tempo , che  San  Francefco  di- 
morava in  Francia , con  lume  Divino 
vedendole  cofe  di  lontano  come  fc  gli 
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fodero  profetiti , gli  mandò  un  pajo  d’ 
occhiali , de’  quali  egli  fe  n’era  fervito , 
con  fargli  fapere , che  per  quanto  cieco 
fi  fòlTe , gli  adopralfe , perche  ricupere- 
rebbe la  villa . Al  buon  Sacerdote  rice- 
vuti gli  occhiali , gli  parve  cofa  redico- 
lofa,  che  quelli  potellcro  fcrvire  a prò 
d’un  cieco  com’era  egli  : ad  ogni  modo, 
perche  quel  che  per  le  forze  naturali  era 
imponibile,  lìperfuafe,  che  la  libera, 
liti  Divina  per  li  meriti  del  Santo  gliel 
poteva  dare , e collocata  in  Dio  la  fua 
fperanza , meilòli  gli  occhiali,  perfetta- 
mente ricuperò  la  villa . 

Un  Giovinetto  nobile  Parigino  , il 
quale  tocco  nel  cuore  d’ abbandonare  il 
Mondo , c vellirfi  Religiofo  di  quelt’Or- 
dine  de’  Minimi , per  mettere  in  opera  il 
fuo  buon  de  fiderio , nafeolìamente  par- 
tì da  Parigi , per  la  volta  di  Turfi , fenza 
farne  motto  a’  fuoi  Parenti,  che  d’or- 
dinario, per  intereflì  del  Mondo  diflol- 
gono  i loro  figliuoli  dalfcrvizio  di  Dio  ; 
avvenitegli , che  a mezza  llrada  con  un’ 
Ago  fi  punfe  in  una  mano , che  fc  gl’  im- 
pollemò  per  modo  , che  fu  allretto  far- 
la vedere  da  Ccrufici,  ma  poco  beiteli 
ciò  ricevendone , feguitando  il  fuo  viag. 
gio,  giunto  al  Monallero  di  Gesù  Maria 
di  Plclfis , inoltratala  al  Sant’  Uomo  ; 
quelli  lo  mandò  a’  Ccrufici  del  Re , i 
quali  feoperta  la  ferita , la  giudicarono 
ad  ogni  arte  di  Medicina , e Chirurgia 
incurabile  ; e che  bifognavagli,  per  cam- 
pare la  vita , farli  tagliare  la  mano , per 
unico,  e ultimo  rimedio , che  già  fi  era 
dellinato  il  dì  da  venire  alla  pruova  i 
Frati  del  Monallero  dolendoli  di  sì  ria 
novella , per  camparlo  non  meno  da  sì 
atroce  rimedio , che  da  sì  penofo  male , 
ricorfcro  al  Santo  Padre, che  avelfe  com- 
palfione di  quel  giovinetto , già  venuto 
per  fervire  a Dio  tra  di  loro  nella  fua  Re- 
ligione , e gliclo  pofero  avanti  ; dove  il 
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giovinetto  afflittiffimo , per  dubbio  di 
perder  la  vita , quando  Colo  gli  comin- 
ciava ad  efler  cara  ; proftefo  avanti  i fuoi 
piedi , e tìsfi  gli  occhi  piangenti  verfo  il 
Santo, fi  die  a pregarlo  efficacemente, da 
cui  confidava  d’ etlèr  mirato , ed  udito , 
come  da  Padre , ora  che  gli  era  divenu- 
to figliuolo,  a non  permettere , che  gli 
folle  tolto  sì  prefto  quel  bene,  per  cui 
avea  fofpirato  molti  anni , ed  ora  prefo 
un  sì  lungo  viaggio  gli  fi  trafportallè  ad 
altro  tempo  la  morte , ne  folle  venuto  a 
dare  alla  Religione  un  cadavere , mo- 
rendoci prima  d’ entrarvi , e vivervi,  e 
perdendola  avanti , che  la  guadagnale . 
Mollerò  quelle  preghiere  il  Santo  Padre , 
il  quale  fattali  fcoprire  la  piaga  , ( che 
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per  il  fetore  intollerabile  , eh’  efalava , 
cagionò  grand’  orrore  a’  circollanti  ) e 
mellòvi  fopra  un  poco  di  fpongia , c tre 
foglie  di  erba  del  fuo  orticello  lagatele 
con  una  benda  di  lino.efortollo  alla  pazi- 
enza , e di  avere  férma  fède  nel  Signore  . 
Cofa  da  ftupire , che  la  Tegnente  mattina 
il  giovinetto  fi  trovò  perfettamente  fa- 
no.  Di  che  i Chirurgi , che  la  fera  ante- 
cedente avevan  determinato  tagliargli' la 
mano,  la  mattina  feguente  fecero  liqui- 
da fede  del  miracolo  ; ed  il  giovinetto 
veftì  P abito  per  mano  del  Santo , per 
impiegare  la  fua  fanità  al  fervizio  di 
Dio  . 

( a ) Jcui).  j.  ( h ) Lue.  f. 


Il  fine  del  terzo  Libro . 
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FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI- 
LIBRO  QUARTO. 

CAPITOLO  I. 

Della  fua  gran  Fede . 

mento  del  Rcal  Profeta  [ a ] Omnis glo- 
ria ejus  ab  intuì . Or  tralafciando  per  al- 
tro luogo  la  defcrizionc  delle  fattezze  e- 
fteriori  del  fuo  Corpo , qui  lolamente 
parlerò  delle  fue  virtù  interne . Per  for- 
mare dunque  il  racconto  all’  ingrollò , e 
fommariainente  , comihcerò  dalla  fua 
viva  Fede . 

La  prima  dunque  delle  Virtù , che  ri- 
fplendevano  in  quello  Sant’  Uomo , era 
la  Fede,  dono  del  Cielo,  colla  quale 
dice  P A portolo , bifogna  camminare  per 
avvicinarli  a Dio , e colla  quale  fi  palla 
come  un  mutuo , e reciproco  obbligo  tra 
Dio , e gli  uomini , credendo  in  Dio  ri- 
muneratore delle  noftre  opere . Ma  co- 
me ciafchcduna  Virtù  ha  i fuoi  gradi  dif- 
ferenti , il  nortro  Santo  per  edere  ftato  e- 
Ievato  in  uno  de'  più  fublimi  , non  bi- 
fogna più  curiofamente  ricercare  quello 
della  fua  Fede , perche  ne  fanno  chiarif- 
fima  prova  di  quella , il  fofpendcre  a fuo 
piacere  con  tanta  facilità  le  montagne , 
cangiare  di  luogo  le  rocche , e gli  albe- 
ri s non  una , ma  più  volte , dal  far  ri- 

forgerc 


Vendo  io  ne’ precedenti 
libri  trattato  della  Vi- 
ta, e Miracoli  di  San 
Francefco  di  Paola , e 
cf  altre  colè , che  ho  ftù 
mate  degne  di  notizia , 
panni  ora  tempo  di  ragionare  diftufa- 
ìnente  delle  fue  Virtù,  che  giunfero  a tal 
grado  di  perfezione , che  lo  refero  Vene- 
rabile appo  gli  uomini , e "rande  negli 
occhi  di  Dio.  Ed  ancorché  egli  come 
umilisfimo  , troppo  avveduto  lòlle  di 
nafeondere  le  virtù , quanto  mai  gli  era 
poslibilc,  onde  fi  porcile  formar  di  lui 
concetto  di  Santo , i continui  però , e 
prodigio!!  miracoli , che  tutto  dì  ope- 
rava il  palefavano  tale  . Or’  io  profe- 
guendo  la  fua  deferizione , non  preten- 
do immobilire  gli  occhi  de’  divori  letto- 
ri , con  farli  vedere  una  perfezione  viag- 
giante ; ma  piuttorto  in  contro  dire,  che 
fe  la  natura  gratificò  P erteriore  di  quello 
Santo,  co’ fuoi  pregiati  favori , i Cidi 
a gara  gli  favorirono  l’ interiore  col  più 
cfquilito  de’ loro  Tefori,  giuda  il  feuti- 
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forgere  i morti , rendere  la  veduta  a’ 
ciechi , 1’  udito  a’  fordi  , il  parlare  a’ 
muti , il  camminare  a’  zoppi , guarire 
ogni  forte  di  malattie , dall'  arredare  il 
Sole  come  un’ altro  Giofuè,  dal  coman- 
dare a tutta  la  natura  creata , a gli  ele- 
menti , ed  ellèr  ubbidito  a’  fuoi  cenni , 
eziandio  contro  la  loro  inclinazione  na- 
turale , dal  pallire  il  mare  di  Sicilia  con 
due  compagni  fopra  un  mantello , fenza 
affondarvi!! , non  potendofegli  dire,  co- 
me ad  un'  altro  fu  detto  ; di  poca  fede , 
perche  hai  dubitato  ? Dal  fare  fcaturire , 
con  due  fole  percoltc  da  dure  felci  limpi- 
diffime  acque , che  fino  al  giorno  d’ og- 
gi , a meraviglia  di  chi  le  mira,  corrono 
crillalline,  con  mille  altri  prodigi,  che 
facevano  dupire  tutto  il  Mondo , come 
abbiamo  riferito . Per  qucd’  anco  affet- 
tò il  martirio  , converti  nella  Francia 
più  coll’  efempio  , che  con  le  parole  a 
centinaja  gli  Eretici , diflrullè , e pofe 
a Saccomanno  Sette  infami  ; cercò  tante 
terre , e tanti  Mari . 

( a ) PfoJm.  44* 

CAPITOLO  II. 

Della  fua  fperanga , e confidati xpt  in  Dio. 

CHe  cofa  non  avrebbe  fperato  da 
Dio  una  sì  gran  fede  ? che  cofa  po- 
tea  temere  un’  anima  sì  fortemente  legar 
ta  con  l’ Ancora  della  Speranza  nel  por- 
to d’  ogni  falvczza  ? fperanza  fondata 
fempre  in  Dio  nelle  tempefte  del  Mare , 
nelle  malignità  degli  uomini  detrattori 
della  fua  auftera , e Santa  ' vita , qual  re- 
cediti fpirituale , o temporale  avrebbe 
potuto  buttare  alla  difperazionc  uno  fpi- 
rito,  che  per  la  fua  confidenza  dolcemen. 
te  ripofava  nel  feno  della  Provvidenza 
Divina . Gli  uomini  virtuofi  certamente 
credono , che  Iddio  gli  parlallè  al  cuore, 
come  fece  ad  Abramo . Al%a  gli  occhi,  e 
contempla  da  ogni  parte  , che  quanto  tu 
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j coprirai  colla  tifla  , io  te  lo  darò  . Or 
confiderate  fe  quello  non  c la  fperanza 
del  noflro  Sant'  Uomo  ; ma  contra  ogni 
fperanza  [ al  giudizio  umano  ] allora  , 
che  voi  Tavelle  veduto  follenere  gli  addi- 
ti de’  Deuionj , e de  gli  uomini  feiagura- 
ti  loro  miniflri , allora  che  voi  il  vedefle 
provvedere  alle  necelfità  fpirituali  di 
ciafcheduno , e corporali  de’  fuoi  fratel- 
li , e poveri , a beneficio  de’  quali  egli  ha 
tante  volte  moltiplicato  ilpajic , il  vino, 
e le  vivande  con  tuia  Provvidenza  tutta 
Divina  ; oltre  di  ciò  defiderò  egli  alcu- 
na volta  vedere  i fuoi  Monafterj  d’ ogni 
ajuto  umano  abbandonati , e fece  dillri- 
buire  la  poca  prowifione,  eli’  elfi  aveva- 
no a’  Viandanti , ne  dubitò  punto  che 
gli  mancallèro,  ficuro  che  le  cofe  tempo- 
rali non  mancano  mai  a chi  cerca  T eter- 
ne , come  il  Signore  ha  promellò.  Se  ne 
flava  perciò  sì  lìcuro , come  fe  avelie  ve- 
duto i fuoi  grana;  pieni  di  frumento , c 
le  cantine  di  vino . E nel  vero , noflro 
Signore  miracolofamenre  gli  provvede- 
va , dimoflrando , che  la  fua  confidenza 
non  era  vana . La  prova  di  ciò  fono  i 
Miracoli  già  racconti  ne’  libri  preceden- 
ti , a’  quali  per  nulla  replicare , rimando 
il  lettore . 

Dimoflrolla  ancora  nella  firada  clic  ei 
prefe  per  fe  medefimo  aullcra,  e delle 
più  rigorofe . Sapeva  ben’  egli  la  debo- 
lezza della  natura  , la  differenza  delle 
comp lelfioni , ed  in  ciò  pure  ebbe  , chi 
vi  contradillè , Biafinollo  pubblicamen- 
te un  Predicatore  , dicendo  , eh’  ei 
non  era  più  Santo  de  gli  altri , e che  in- 
traprendeva cofe  formontanti  le  fue  for- 
ze; ed  il  Cameriero  del  Papa  volendo 
diflùadergliela , dicevagli,  che  ben  pre- 
do finirebbe  la  fua  vita , e quella  de’  fuoi 
Frati , avendo  tralafciata  la  drada  de 
gli  antichi  Ordini  per  una  novella  incer- 
ta , e nocevole  ; ed  alcuni  de’  fuoi  Frati 
T t a meno 
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meno  fervidi  perdevano  la  fperanza 
di  poterla  fo  H'c  ri  re . Ma  egli  conlidando, 
che  il  tutto  fi  può  con  la  Grazia  Celefie, 
alficuravafi  del  buon  fuccellò  nel  fuo  di- 
fegno.e  grandi  effetti  della  fua  confiden- 
za diinoftrò  loro  il  Santo,  perciocché 
prendendo  tal’  ora  carboni  ardenti  nelle 
mani , lènza  reflame  offelfo , dicevagli, 
Che  ninna  cofa  è imponìbile  a chi  ama  Dio , 
ed  in  lui  fermamente  fpcra, perche  avendo- 
gli donate  cofe  sì  grandi , non  renereb- 
be di  concedergli  le  minori, che  i fuoiFra- 
ti  smallerò  Dio,  facellèro  gran  ltima 
della  loro  vocazione  , ne  dubitallcro 
punto  di  cofa  alcuna , clic  il  tutto  gli  fa- 
rebbe facile. 

CAPITOLO  III. 

Dell ‘ ampic^a  della  fua  Carità 
verfo  Dio. 

FRa  le  fue  doti  più  eccclfe , fpiccò 
meravigliofa  la  Cariti  verfo  Dio , 
che  è la  forma  della  Santità , e la  radi- 
ce, di  cui  vivono,  e fu  la  quale  fiori- 
feono  tutte  l’altre  virtù.  Quella,  perche 
San  Francefco  l’ebbe  per  afeendente  di 
fua  vita , fu  in  lui  femore  mai  ardenti  fil- 
ma. Nato  poi,  e regenerato  colla  gra- 
zia Battelimale  ben  l’ailòciòfcmpre  mai 
qualunque  fuo  affare , la  cariti  del  Cie- 
lo, dalla  quale  altro  non  nafee,  che 
fiamme , lumi , faville  , incendj , ed 
ardori . Imperciocché  dalla  fua  Fanciul- 
lezza fi  refe  Serafino  novello  in  carne , e 
d’oro  pregiatiflìmo  di  Cariti,  ed  amo- 
re . [ a ] Elucebant  in  tencllis  annis  igniculi 
quidam , ex  quibus  erupturam  effe  iagen- 
tium  virtutum  flammam  apparcret  ; per- 
che aflìduis  rigiliis , & jejuniis  corpufcu- 
lum  macere  ab  at , Dei  Tempia  aflìduis  ora . 
tionibus  frequentabat , & Dei  va  bum 
magno  affettu  audiebat . Hxc , & bis  fi- 
miliafccundnm  kgem  Dei  pucnilus  obfer- 
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robot . Fin  dalle  fafee  , e ne’  fuoi  tene- 
ri anni , fi  videro  fcintillare  in  lui  alcu- 
ne fiammelle,  dalle  quali  s’argomenta- 
va l’incendio  della  fua  Cariti , che  col 
tempo  da  lui  traboccar  dovea;  Poiché 
iniègna  San  Gregorio  ; [ b ] che  Troba- 
tio  diletlionis  exhibitio  efl  opcris  . Ben 
dunque  dimoftro  quell’amore  verfo  Dio 
Francefco  , macerando  il  fuo  tenero 
corpicciuolo colle  continue  veglie,  di- 
giuni, e mortificazioni:  col  frequen- 
tar le  Chiefe , coll’alTìduiti  dcll’orare , 
col  grand’affetto  di  fentirc  la  parola  di 
Dio , e con  altre  cofe  fintili  drizzate  all’ 
offervanza  della  Divina  legge  , come  io 
riferì  nel  Capitolo  della  fua  Fanciul- 
lezza . 

Indi  qual  carbone  novello  d’odorofo 
giimipero , che  fotterrato  entro  le  pro- 
prie ceneri,  ardente,  e vivo  conferva!! 
un’anno  intero  ( più  fuocofo  nel  fine,che 
nel  principio)  tutto  fiammeggiante  fi  le 
vedere  ; Ma  perche  doveafi  confervare 
per  il  futuro  Secolo  della  Chiela , fi  co- 
prì delle  Serafiche  ceneri , vedendo  l’a- 
bito votivo  del  Serafico  d’ Afiìfi , per 
fpazio d’un’anno  appunto;  indi  finito 
divampa  per  ogni  lato  fcintillc  da  capo 
a piedi , sfavilla  da  lungi , e d’apprellò , 
e feinbra  carbone  ardente , anzi  Serafi- 
no di  fiamme  infuocato  di  Cariti  . 

E ben  dimodrollo  nel  lungo  pellegri- 
naggio , che  fé  a piedi  da  Calabria  in 
Aitili , come  ho  detto  ; . onde  pare  im- 
ponibile, clic  giovinetto  di  sì  tenera 
età,  non  avendo  ancor’allòdate  le  mem- 
bra, fare  il  poteflè . Ritornato  alla  Pa- 
tria avendo  ripieno  il  petto  de’  Divini 
ardori , e parendogli  troppo  angulla  la 
cafa  paterna  a tanto  fuoco,  per  dar’ 
adito  convenevole  a quelle  traboccanti 
fiamme,  che  nel  giovemle  fuo  petto 
avvampavano  , calpeftando  il  Mon- 
do, negherei,  ed  orridi  Eremi  fé  re- 

pcn- 


Digitized  by  Google 


DI  S.  FRANCES 

pcntino  tragitto . ^tdolcfcens  Divini  ar- 
dore fnccenfus  > in  Eremum  fecelfn . Rin- 
felvoffi  il  Giovanetto  Francefco  nell’ 
ampiezza  de'  deierti , e nelle  aperte  cam- 
pagne, per  ivi  efalare , ed  altresì  sfavil- 
lare tra  que’  folinghi  orrori , non  che 
fparger  le  fiamme  dell’amor  fno  . Ivi  in 
quella  lolitudine  fi  relc  degno  de’  Divini 
accenti  , ed  a quelle  note  andò  echeg- 
giando. Ma  più  gli  accrebbe  il  fuoco, 
e più  gli  fi  arrogò  l’incendio , perche  : 
Sex-  tennis  rifili  afperam  , fed  meditationi- 
bus  Calejlibus  futrvcm  vittirn  diixìt . Una 
vita  tradulìè  per  lo  fpazio  di  fei  anni , 
afpra  sì , ma  foave  ; afpra , perche  tra 
quegli  orridi  deferti  altro  non  fentiva, 
che  urli  d’animali  felvaggi,  e latrati 
fpaventevoli  di  moftri  Infernali , che 
ncH’ofcurità  della  notte  bene  fpeflo  l’af- 
falivano  ; foave  , perche  la  cariti  per- 
fetta fcacciava  dal  fuo  petto  il  timore; 
afpra , perche  vcftito  di  facco , e cili- 
zio , ed  altresì  cinto  di  rozze  catene , ci- 
bandoli folo  d’erbe , ed  acqua , fiera- 
mente difciplinandofi , e dormendo  fu 
la  nuda  terra;  foave  per  le  celefti  medi- 
tazioni , e per  le  delizie  dell’anima  fua, 
che  fentiva  ne  gli  efiafi , e rapimenti , 
che  il  portavano  ad  unirfi  ftrettamente 
con  Dio;  con  cui  andava  crefcendo 
ogni  dì  in  più  ftretta , ed  intima  unione 
di  carità . Di  che  non  ci  diè  piena  con- 
tezza , per  la  fua  grande  umiltà . 

Dopo  alpeftre  deferto , efce  tutto  in- 
fuocato di  carità, ad  iftituire  la  Religio- 
ne, ad  erger  Tempj,  a fondare  Mo- 
nafierj,  a fabricare Altari , adoperare 
prodigj , ed  a divolgare  il  Crocifillò  Id- 
dio , per  cui  amore  languiva . 

Perche  la  carità  sì  da’  legni , sì  da  gli 
affètti  interni , e sì  anco  dall’opere  cite- 
riori , s’argomenta  ; veggiamo  da  quel- 
li , c da  quelli , in  che  alto  grado  di 
perfezione  ella  folle  in  Francefco.  E 
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Jiuanto  a’  primi  erano  tali , che  gli  s’in- 
ùocava  l’ anima  di  Dio  con  affètti  di  sì 
veemente  carità,  che  anche  il  corpo 
gliene  avvampava , che  parca  nel  volto 
una  Deità . yultus  ejus  ( per  tifare  le  pa- 
role iltellè  del  Barrio  ) vcrum  prec  fe  ’bfu- 
mtn  ferebat . E alle  volte  fi  vedeva  il 
fuo  fembiante , come  quello  di  Mosè  , 
che  ex  confortiti  Domini  ade'o  emicabat,  ut 
ipfius  facies , inflar  Moyfts,  miro  ful- 
gore fplendifceret , comedillèro  alcuni, 
(c) Perche  quel  foave  fuoco  dell’amor 
di  Dio,  per  grazia  infufo  nell’anima  fua, 
era  anche  comunicato  nel  filo  caltilìì- 
mo  Corpo . 

E’  vero , che  il  fuoco  di  fua  natura  ri- 
fcalda,  ed  abbrucia  ogni  foggetto, 
che  ha  materia  atta  , e {ufficiente , per 
cllère  abbruciata, quando  tra  quello, 
e la  cofa  combultibile  faravvi  l’approffi- 
mazionc  competente  da'  Filofofi detta  : 
Conditio  fine  qua  non  . L’uomo  , perche 
è di  materia  combultibile , accollando- 
li foverchi  amente  al  fuoco  (come  il  ve- 
diamo per  ifperienza  ) incontanente  fi 
abbrucia,  e diviene  cenere . Francefco 
sì  di  leggieri  trattava  le  brace  ardenti , 
che  cangiato  l’ardore  in  frefeura , l’ac- 
cenfione  in  purpureo  calore  , il  fuo  por- 
tamento fuocofo  in  ardore , le  faville  in 
ftille  di  rugiada,  non  pare  llringa  car- 
boni accefi,  ma  frefche  rofe . Accende 
fenza  fiamme  le  lampadi , cuoce  fenza 
fuoco  i cibi,  cammina  lènza  nocumento 
alcuno  a piedi  nudi  fopra  le  ardenti 
brace,  ad  imitazione  del  Martire  Ti- 
burzio  , palleggia  per  un  campo , in 
cui  fa  pompa  di  fiori  la  novella  fiagionc, 
entra  nelle  fornaci  ardenti , ufccndonc 
illefo qual preziofo  carbonchio,  di  cui 
dicono  i Naturali, che  per  la  fua  naturai 
forza  fuocofa  entro  il  fuoco  non  vien 
lefo,  nemmeno  fi  rifcalda.  (d)  Car- 
buncutus  in  fio  igne  femper  ardcat , extcr- 
T t 3 nurn 
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numveri  igtiem  penitùs  dcjpiciat . Oltre 
che  non  potevalo  abbruciare  il  Fuoco , 
perclic  egli  era  fuoco , e fintile  non  agitili 
fintile , come  dicono  i Filofofi  ; Mentre 
cuoceva  le  fave  con  toccare  folamente 
la  pento  la , era  più  che  fuoco  naturale , 
perche  il  fuoco  iftellò  non  le  avrebbe 
cocce  con  tanta  prontezza , come  egli 
fècol  fuo tocco,  conforme  hò  detto. 
Era  du  nque  Franccfco  nel  fuo  corpo  più 
che  fuoco,  qual  altro  non  può  elfer  nell* 
uomo , che  il  fuoco  dcll’amor  di  Dio . 

E perche  nel  cuore , dov’era  la  for- 
nace di  quell'incendio  fpeflè  volte  avve- 
niva, che  gli  s’accendevano  fiamme  di 
fuoco  tanto  intollerabili  a foffrirfi,  eh’ 
era  forzato  rinfelvarfi  negli  Eremi , per 
occultarli  da  gli  occhi  del  Mondo  , ed 
ivi  dimorare  più  giorni , finché  alquan- 
to fi  mitigallero.  Scintille  di  quello 
fuoco,  che  ardeva  nel  fuo  cuore,  erano 
quelle  bricvi , ed  affettuofe  parole , che 
bene  fpellò  gli  ufeivano  di  bocca . Ter 
Carità  , in  Carità . Perche  ex  abundantia 
cordis  os  loquitur  : effondo  di  celefte  fiam- 
ma un  Mongibello,  bifognava,  che 
anche  per  la  bocca  efalallè . 

Le  amorofe  alienazioni  di  mente  ra- 
pita fuor  di  fc , per  eltafi  di  Carità,  era- 
no in  lui  sì  frequenti , che  nel  comuni- 
carli, che  era  ogni  mattina,  c pofeia 
nel  rendere  a Dio  le  grazie , d’ordinario 
vi  fi  perdeva  : e tirandogli  i fuoi  Frati 
l’abito,  e fcuotendolo,  noi  poteano 
far  riXentire  .ficchè  rinvenifle , e tomaf- 
fe  in  fentimento , prima  che  il  diletto 
dell’anima  lua  lo  fcioglielle  da’  legami 
delle  fuc  braccia . Ma  fra  le  altre,  rin- 
goiare fu  quella , che  una  volta  France- 
lco  del  Fiore  venuto  a vifitarlo  nel  Mo- 
naftero  di  Paterno , in  tempo  del  Ver- 
no , il  trovò  in  fua  cella  rapito  in  Dio 
colla  faccia  infuocata,  e gli  occhi , che 
gli  avvampavano , fiato  alquanto  a mi- 


rarlo con  diletto , c meraviglia , il  chia- 
mò. E perche  nonfentiva,  fé  ftrepito 
con  voci  più  alte , con  lo  ftroppicio  de* 
piedi , e con  dibattere  le  porte  ; ma  nul- 
la giovo  a tornargli  l’anima  all’ufo  de* 
lenii  ; onde  tra  per  quello , c perche  an- 
co gli  rincrefceva  di  ritorlo , per  così  di- 
re, dal  Paradifo , dove  a’  fegni  di  quel 
volto  angelico  gli  parea  vederlo  fra  gli 
Angeli,  lafciollo  ,e  partì.  Indi  a buo- 
na pe^  za  tornato,  il  trovò  nel  medelìmo 
fiato  che  prima , ed  allora  tanto  il  fcol- 
fe,  ch’egli  rivenne . Da  ciò  fi  può  vede- 
re, che  il  fuo  cuore  non  era  in  mano  fua, 
ma  in  quelle  di  Dio , che  glielo  toglie, 
va , e rendeva  più , o meno  tardi , co- 
me gli  era  in  piacere , fempre  pieno  pe- 
rò delle  dolcezze  del  Paradifo  . 

Aliai  più  poilenti  erano  quelle  attrat- 
tive d’ amore , che  inlieme  collo  Spiri- 
to gli  fiaccavano  da  terra  anche  il  cor- 
po , e follevatolo  in  aria , quivi  il  tene- 
vano le  lunghe  ore  fofpefo,con  in  vo!to,e 
intorno  uno  fplendore  di  luce  infuocata, 
c in  atto  di  sì  affettuofo  fcmbiantc , che 
più  vivamente  non  fi  potrebbe  efprime- 
re  un  Serafino  fotto  immagine  d’ uomo. 

L’ Uditor  della  Ruota  Simoneta.trat- 
tando  de’  fuoi  eftafi , e rapimenti , pro- 
ruppe in  quelle  formate  parole.  Tantus 
eura  contcniplationis  inccndtbat  ardor , «r 
frerjuens  ; & conflans  opimo  fit  eum  ad  cx- 
lejiia  [vinta  rapi  , perfxpé  fuijfe  foli t uni. 
Teftiinonj  di  veduta  ve  ne  ha  in  gran  nu- 
mero; e come  dicemmo  ne’ tre  libri  an- 
tecedenti , i Frati  Minori  del  Monallcro 
della  Città  di  San  Marco  in  quell’  anno  » 
che  vi  flette , fpiandolo  più  volte  , il  tro- 
varono in  Coro,  e omelia  Chiefa,. al- 
to dal  piano  più  cubiti , colla  fàccia  in- 
torniata di  raggi , e con  gli  occhi , che 
parevano  fcintillare  ; altri  cercandolo 
per  le  Selve,  dove  fi  nafeondeva  ad  orare, 
ve  ’l  trovarono  fofpcfo  in  aria  ; i fuoi 
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Frati , òflèrvandolo  di  notte  ne  gli  orti- 
celli  ( che  in  ogni  filo  Monaftcro  nc  avea 
uno  ) il  vedevano  prima  immobile  collo 
fguardo  Hilò  nel  Cielo , indi  a poco  a po- 
co follevarfi  da  terra  , e Ilare  più  ore 
pendente  in  aria  tutto  luminofo . Il  Ca- 
po Maeftro  della  fabbrica  del  Monafte- 
ro  di  Paola,  di  notte  vide  dalla  Cella 
del  Santo  ufeire  una  fiamma  di  fuoco , e 
correndo  atterrito  per  ifpegnerla , fpian- 
dolo  per  le  feU'ure  della  porta , dal  ve- 
derlo , che  tutto  rapito  in  fpirito  in  mez- 
zo d’ un  gran  fuoco  non  pativa  , s’avvi- 
de, eh’ ella  era  cofa  di  Dio.  Mentre  riz- 
zavafi  l’ Aitar  Maggiore  della  Chiefa  del 
fuddetto  Monaftero , tre  Tuoi  Frati  il  vi- 
dero fòfpefo  in  aria  fei  palmi , cinto  di 
raggi  col  volto  rivendente  come  Sole  , 
fu  ’l  capo  una  Tiara  Pontificale , di  prc- 
ziofiflìme  pietre  rifplendenti  tempe- 
ftata.  Ferdinando  Re  di  Napoli  anche 
il  vide  in  aria  fofpefo  circondato  di  luce , 
e col  volto  infuocatoJ  Rcligiofi  più  per- 
fetti, e gravi  del  Monaftero  di  Turfi, 
olicrvandolo  nel  fuo  orticello, a Ciel  fere- 
no  la  notte,  il  vedevano  prima  immobile 
orare , indi  alzarfi  a poco  a poco  col  cor- 
po dietro  1*  anima  verfo  il  Cielo , cd  alle 
volte  fe ’l  vedevano  torre  di  vi  fta.  Fuu- 
dito  tal  volta  in  quelli  rapimenti  gridare 
con  empito  di  voce , e d’ affetto  tutto 
accefo  di  fiamme,  pendente  in  aria  ; 
o Dio  Carità , o Dio  Carità . Da  ciò  vede- 
fi  quanto  può  l’amore  di  Dio , che  face- 
vaio godere  dentro  gl’incendj,  ed  ar- 
dori fenza  abbruciarli  ; e quella  era  la 
cagione,  perlaquale  innanzi  a tutte  le 
Felle  principali , come  dell’  Incarnazio- 
ne , opera  d’amore , del  Santo  Natale, 
Circoncifione , Afcenfione,  ePentcco- 
fte , chiudeva!!  nella  fua  Cameretta  fen- 
za mangiare,  e bere  , o parlare  a veru- 
no, per  annegarli  tutto  in  quello  pro- 
fondò Pelago  della  mifericordia  Divina , 
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ed  abbruciarli  tutto  nel  fuoco  d’amore, 
che  Iddio  in  quelli  Santi  Millcrj,  ci  ha 
dimoftrato . 

Or  chi  ha  Ietto  ciò , che  ho  fcritto 
de*  rapimenti  del  nollro  Santo  , c chi 
leggera' , ciò  che  nc  foggiungerò  qui  ap- 
pretto , c di  meftiere  , che  iminobilifca 
per  lo  ftupore . L’ iftcllò  Simoneta  Udi- 
tor  della  Ruota  dille:  Quamvis  autem  fre- 
quentiam  hommurn  refugerct  ipfe  Francif. 
cus , & Cellula  folitudinem  araaret , per 
quam  in  Cxlum  confccndebat , & Deo  con- 
jungebatur.  Dalla  Cella  Francefco  di 
Paola  afeendeva  in  Cielo  ad  unirli  con 
Dio . E Tommafo  Bozio  Agobbino  , 
[ c ] fcrive  parimenre  : Santtus  Francifcus 
de  Tania  cura  totus  ejjct  aliquando  in  Divi- 
narurn  rerum  contemplaticene , rifu s ejl  i- 
gnem  fpirare , qui  aliquando  in  folis  locis , 
adeò  in  altum  ferebatur  , ut  obtutus  bu - 
raanus  afj'equi  tura  non  pojjct . Nel  cuore 
di  San  Francefco  di  Paola  , dove  era  la 
fornace  di  quell’ incendio  sì  fòrtemente 
accefo  di  carità' , riverberando,  perche 
era  fuoco  Divino  , trattenuto  fuori  del- 
la fua  propria  sfera, naturalmente  fi  fpin- 
geva  in  alto , per  unirli  con  Dio , che 
ignis  confumens , & charitas  cjì , di  cui 
avea  il  fuonafcimcnto  ; che  però  per  la 
fòrza , e violenza , che  faceva  d’ afeen- 
der  fu,  il  rapiva  tanto  in  alto , che  appe- 
na l’ occhio  mortale  il  potea  ravifare , 
non  che  difeemere . Furono  di  ciò  una 
volta  Teftimonj  di  veduta  Luigi  XI.  Re 
di  Francia  , Madama  Anna  Duchellà 
di  Borbone  fua  figliuola  , e le  Dame  , 
e Cavalieri  della  lor  Corte , che  lo  vi- 
dero pendente  in  aria  follevato  fopra 
idumi  del  Parco  di  Plelfis , più d’ una 
lancia  , colle  ginocchia  piegate  , col 
corpo  attorniato  di  rifplendenti  raggi , 
che  pareva  un  Sole,  colla  faccia  infuoca- 
ta, e gli  occhi  fcintillanti  come  due  Stel- 
le, e colle  mani  ftrette  al  petto . Mafe 
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avellerò  potuto  mirargli  l’anima,  l’a- 
vrebbero al  licuro  veduta  ardere , come 
folle  non  altro , che  fuoco . Intenti  due 
ore  in  circa  a rimirarlo  con  diletto,  e 
meraviglia , lalciaronlo , per  non  ritor- 
lo dal  Parodilo , e partirono  grondando 
da  gli  occhi  loro  tencrilfime  lagrime  di 
divozione . 

Quali,  e quante  follerò  in  tal  tempo 
le  delizie  dell’  anima  fua , non  accade 
faticarmi , per  recarne  in  prova  conget- 
ture , o legni , perche  ben  vede  ciafcu- 
no,  che  fe  v’ è beatitudine  di  Paradifo, 
che  polla  goderli  da  chi  ancora  vive  lon- 
tano da  elio,  ella  è quella  d’ufcir  di  fe 
per  eccello  di  Carità,  e sì  ilrettamcntc 
unirli  con  Dio,  che  1*  anima  tutta  in  lui  fi 
trasfonda , ed  in  quell’  infinito  pelago  di 
rutti. i beni  inefplicabilmcnte  perduta 
trovi  tanto  di  meglio,  eh’  ella  non  c,  che 
ne  anche  di  fe  mcdelìma  li  rammenti . 
Allora  quantunque  lunghi  fiano  gli  fpa- 
zj  del  tempo  , trafeorrono  in  un  mo- 
mento , c tutto  il  Mondo  alla  veduta 
di  cofe  pur  troppo  ampie , e fublimi , a 
guifa  d’ un’  atomo  fparifee  da  gli  occhi , 
e non  lì  lente  loftrepito  delle  corporali 
ncceflità  del  fonno , della  quiete,  e del 
cibo  : perche  refo  infenfibile  il  corpo , 
come  1’  anima  ne  folle  da  liuigi  , ri- 
mangono lènza  attuazione  i lenii  , e 
le  potenze  inferiori , fenza  i minifte- 
rj  della  natura . Effetti  tutti , che  appa- 
rivano in  Franccfco  di  Paola . Le  dol- 
cezze in  fomina , che  Iddio , c la  fua 
mcdelìma  Carità'  gl'  infondevano  nell’ 
anima,  erano  tanto  più  di  quello,  eli’ 
ella  folle  capevole  di  ricevere  ; e che  fra 
tante  amorale  fiamme  di  carità  viveflè , 
e non  mortile , era  miracolo . 

Qui  ini  rimane  dire , che  fe  Iddio  noi 
rapì , come  San  Paolo  al  terzo  Cièlo , 
nacque,  perche  il  Cielo  da  lui  difeende , 
mentre  gii  Angeli  a fchiere  nella  fua 


fortunata  Cella  difeendeano  bene  fpelfò 
a vifitarlo,  accarezzarlo  , confolarlo  con 
dolci  melodie  , e fuoni  d’  armonici 
ftromenti  di  Paradifo , che  è forfo  quel , 
che  l’Apoltolo  chiamò  Converfa/ionc 
in  Ciclo.  Ouum  & Angclorum  Cboros  ca- 
litus  ad  entri  de  fetidi [f e fcritnt , argumento 
fimt  pfallentiumin  Cellula  conccntus  audi- 
ti . Ed  un  Padre  de’  noftri  ( g ) dopo  a- 
ver  detto,  che  San  Francefco  fpetlè  volte 
fu  veduto  fofpefo  in  aria,  foggiunge,  che 
gli  Angeli  calavano  in  fua  Cella  a can- 
tare con  elio  lui  l’ Offizio  Divino  , coll’ 
arte  della  mulìca , e sì  altamente,  che 
F armoniche  voci , ed  il  foaviflimo  fuo- 
no  de’  Muficali  ftromenti  ben’  udivanli 
di  fuori . Teftimonj  eli  udito  ve  ne  fu- 
rono molti  . Una  volta  fra  gli  altri 
Franccfco  Carbonello  Gentil’  uomo  di 
Paola  pervenuto  alla  foglia  di  fua  Cella 
nel  Monaftero  di  Paola , molto  ftizzato 
per  fare  con  lui  gran  rumore , in  occa- 
lione  d’ un  certo  danno  patito  nel  fuo 
Molino  da’  fuoi  operaj , guatandolo  per 
felfure  della  porta  il  vide  in  aria  tre  pal- 
mi lofpelò , e fentì  una  dolcillima  me- 
lodia . Ifuoi  Frati  in  Calabria  fpcfiìiiì- 
me  volte  goderono  quella  Celeftemu- 
fica , ftando  due , e tre  ore  immobiliti 
avanci  la  fua  Cella  a fentire  con  diletto  , 
eftupore;  e nel  Monaftero  diTurfi  più 
volte  anche  l’ udirono  i Padri  Fra  Fran- 
cefeo  Binet  ,e  Pietro  Giliberto  Corret- 
tore, mentre  il  Santo  chiufo  in  Cella 
orava . 

( a ) Ex  procesfu  Csnoiùiutionis.  ( b JOregor.hom. 
joinEiungel.  ( c ) Moni.  text.  f.  4 3.  ( d ) Pii». 
I.  47. cjp.  7.  (e  ) Boriiti  tom.  a.  L »J.  c.j.psg.  sia. 
( f i L Simoi.ctJ.  ( g ) PosCir. 

CAPITOLO  IV. 

Della  fua  gran  Carità  rerfo  il  projjìmo. 

F Rateilo  dell’  amor  di  Dio , è l’amo- 
re de'  proftìmi , il  quale , percioc- 
ché quali  in  due  li  diparte,  lìccome  dojv 
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pio  c il  bene , onde  il  corpo , e l’ anima 
fi  migliora  ; veggiamo  come  San  Fran- 
cefco  di  Paola  nell’  uno , e nell’  altro  s’ 
avanzale  • E quanto  folle  in  prò  dell’ 
eterna  falute  dell’  anime  la  fua  infuoca- 
ta Cariti , ne  daremo  qui  fuccintamen- 
te  contezza , che  piuttollo  fari  conget- 
turarla , che  intenderla  . Perche  il  no. 
Aro  Santo  avea  quella  Regina  delle  vir- 
tù per  arrendente , abbruciava  di  que- 
llo fuoco  Divino  ; e coinè  che  quello  tra 
l’ amor  di  Dio,  e del  prosfimo  ferpeg- 
gia,  Giovinetto  di  diciannove  anni , fat- 
to impazienre  di  accender  più , tra  con- 
cave grotte,e  folinghi  deferti  per  infiam- 
mare i prolfimi  edifica  un  Monaftero  , 
e con  l’ardente  zelo , che  ha  della  falu- 
te dell’  anime  , e che  tutto  il  Mondo 
fia  falvato , iftituifee  il  fuo  Ordine  di 
cui  fapeva  dovere  ufeire  tanto  di  bene 
all’  anime  de'  Rcligiofi , e Secolari  : ne 
gli  fi  rendea  difficile  lafciare  la  folitudi- 
nc,  che  tanto  amava , per  dare  l’ abito 
della  fua  Religione  a molti , che  glielo 
ricercavano;  riguardando  in  ciò  più  al- 
la falute  del  proffimo , che  al  fuo  gullo 
Spirituale . [a]  Fraterna  ebaritatis  cau- 
fa , relitta  folitudinc  Fratres  in  C anobio 
wepir.Riducendo  i fuoi  figliuoli  in  {fret- 
to vivere , ed  in  olìèrvanza  del  Sacrofan- 
to  Vangelo  non  folo  co 'tre  legami , di 
Povertà , Caftirà , ed  Ubbidienza , co- 
me in  tutti  gli  altri  ordini  ; ma  viepiù 
fiammeggiando  iftituifee  la  vita  quadra- 
gefimale  per  quarto  voto , dalla  fua  fer- 
vente carità  occafionato  ; come  va  di- 
cendo 1*  Apoftolo . Si  efea  fcandaligat 
fratremmeutn,  non  manducalo  cameni  in 
&tcrnum>  alle  quali  parole  divotamente 
foggiunge  Teodoreto:  Fratrutn  falutis 
caufa , per  la  fai vezza  de’ Fedeli , per  la 
Carità  del  proffimo.  Or  fe  il  nollro  San. 
to  iftituifee  una  vita  quadragefimale , 
ben  fi  vede , che  dalla  fua  Carità  nafea. 
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e derivi  Fratrum  falutis  caufa  ; ed  ac. 
ciocché  l’ anime  confervallèro  il  fuoco 
d’amor  Divino,  copre  i fuoi  Frati  di 
verte  di  fuoco  , e per  fegno  di  fuoco 
che  s’  afeonde  in  petto  , fin  nel  di 
fuori  sfavillano  i raggi  fuocofi  , pi- 
gliando per  imprefa  la  Carità  ; anzi 
più  ardendo  il  fuoco  fi  fa  manco  del 
niente , c vuole  , che  i figliuoli  fuoi  fi 
chiamino  Minimi , di  che  minor  dimi- 
nutivo non  fi  può  dare  ; fendo  vero  che 
dalla  Carità  come  cenere  dal  fuoco , di- 
ce S.  Bonaventura  , 1’  umiltà  deriva  : 
Sicut  ignis  incineratale  incendium  ebarita- 
tis redigit  hominem  in  einerem  burnilitatis . 

Da  che  fi  vede,  che  San  Francefcodi 
Paola  non  circofcriile  la  perfezione  del- 
le fue  virtù  fol amente  fra’termini  del  pro- 
prio intereilè , ma  dell’  altrui  ancora  ; e 
per  quello  il  Mondo  l’ onora  con  oilè- 
quio  di  divota , ed  incomparabile  rive- 
renza, mirando,  che  tutto  fi  folte  rivolto 
a coltivar  fe  medefimo  per  fai  vare  i prof- 
fimi. 

E’  cofa  certa , ed  indubitata , che  gli 
efempj  della  buona , e Santa  Vita , fono 
mezzo  cfficaciffiino  per  perfuadere  gli 
uomini  all’acquifto  delle  virtù , più  che 
non  fanno  le  parole , prediche , e Ser- 
moni. Perciocché  Nollro  Signore  co- 
minciò ad  infegnare  la  via  del  Cielo  pri- 
ma colle  opere , e poi  colle  parole  . [ b ] 
Capti  Jefus  facete,  & docerc . Per  que- 
lla caufa  il  Gran  Badila  fé  feelta  del  de- 
ferto . ( c ) Ego  -vox  clamantis  in  deferto  , 
a fine,  dice  Girolamo,  che  gli  uomini 
vedendola  buona,  e lodevole  di  lui  vi- 
ta fi  muovelfcro  a far  penitenza  de’  loro 
peccati  : onde  fu  chiamato  da  San  Gio: 
Evangelifla , (d)  Lucerna ardens , & lu- 
cens , ardente  per  fe  nell’  amore  di  Dio  , 
e lucente  agli  altri  per  il  buon’  efempio 
della  fua  meravigliofa  vita . Seneca  an- 
che conobbe  quella  verità , che  l’efcm- 
V v pio 
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pio  muove  piti , che  non  fanno  le  paro- 
le . Perche  quella  c una  fcien-/a  breve  , 
compendiofa , cd  efficace  più  d'  ogn* 
altra  feienza , colla  quale  s’  infegna  a 
confeguire  il  fuo  fine . ( e ) Lort^um  iter 
efl  per  prxcepta , bi  cre , & efflcax  per  ex- 
empia,  & plus  vira  vox,  & convintila, 
quarti  oratio  prodcrit  : conforme  3l  che 
Ieri  ve  San  Bernardo  [f] . Senno  virus, 
& efflcax  exernplum  opcris  efl  plurimum 
facicns  fuadibile , quod  monflratur  fallibi- 
le . Si  racconta  ancora  di  Platone , che 
plus  ex  moribus , quarti  ex  verbis  Socratis 
traxit . 

Il  buon’  efempio  è come  la  pietra  ca- 
lamita , la  quale  ha  tal  virtù , che  tira  a 
fc  ogni  ferro , a cui  partecipa  la  medefi . 
ma  virtù,  onde  toccando  un’ anello  di 
fèrro,  nonfolo  afe  lo  tira,  ma  quello 
tira  un’  altro , e poi  un’  altro  , di  modo 
che  una  lunga  catena  fi  forma . E ne  fe- 
ce la  pruova  Sant’  Agoftino  in  un  fi- 
mile  anello  di  fèrro  toccato  da  quella 
pietra.  Un  tal  bel  modo  di  tirare  i cuo- 
ri , gl’  infegnò  C riito , quando  dille  : [g] 
Sic  luceat  lux  veflra  cor  am  bominibus , ut 
videant  opera  veflra  bona,  & glori ficent 
Tatrem  veflrum  , qui  in  calis  efl . E quel- 
lo  che  dille  , lo  provò , ed  operò , me- 
nando vita  fantilfitna,  e di  raro  efempio. 
Somigliante  pietra  fu  Crifto , Tetra 
autem  erat  Cbriflus , la  quale  traile  a lè 
non  folo  i dodici  A portoli , die  Rplìlìis 
rctibus  fecuti  funt  eum  ; ma  una  gran 
parte  del  Mondo , anzi  tutto , come  i 
Giudei  Cuoi  nemici  il  confettarono..  ( h ) 
Ecce  mrndus  totut  pofl  eum  abiit . Molto 
più  quando  fu  inalzato  fulla  Croce  come 
promcllò  avea  inSan  Giovanni  : Cum  ex- 
alt atusfuero  , omnia  trabam  ad  me  ipfum , 
e comunicò  a gli  ftelfi  Aportoli  da  lui  ti- 
rati, la  mcdeliina  virtù  di  tirare  gli  al- 
tri , come  fecero  colla  lor  vita , e predi- 
cazioae  per  tutte  le  parti  dell’  Univerfo . 


San  Francefco  uno  de’ più  principali  Ser- 
vi di  quel  gran  Signore , che  non  sde- 
gnò avere  per  proprio  offiziol’  infiam- 
mare i cuori , le  cui  orme  feguendo  , 
Chrifli  fequens  vefligia,a.  lui  unito  per  gra- 
zia, col  fuo  buon’  efempio  tirò  a Dio  in- 
finiti popoli , ed  infinita  gente  ; imper- 
ciocché i più  degli  uomini , ne’ quali  ca- 
pifee  fenlo,  e giudizio  retto  delle  cofe 
più  alte  di  Dio , fanno  fìima  d’  ellè , fe- 
condo il  grado  della  perfezione  , che 
hanno,  e quelle,  che  in  apparenza  fono 
più  ftrane , o che  ad  elfi  fembra , che 
riufeirebbero  più  difficili  ad  operarli , 
pregiano , più  che  1*  altre . Or  come  o- 
gn’  uno  ama  fe  ftelìò , ed  è sì  tenero  del- 
le foddisfazioni  della  propria  carne  , ve- 
derla maltrattare  con  rigore  d' infolitc 
penitenze,  quello  l’ha  per  argomento 
d’ un’eroica  fantità , cd  il  muove  più  che 
altro,  a prenderne  efempio , e meravi- 
glia, come  fé  vedere  il  noftro  Santo 
per  il  giro  di  novant’  uno  anno , che  rif- 
fe immacolato,  correre  con  quel  pri- 
miero tenore  d’ afprezza , che  cominciò 
in  Paola  dagli  anni  teneri , parimente 
crefcendo  al  pari  degli  aumenti , che  in 
lui  fecero  i fervori  della fua  Cariti. Qua- 
li , e quanti  eccelli  ora  fe  ne  contano  ? 
vellir  facco , e cilicio  ; cinger  catene  di 
ferro , e falce  pungenti  ; abitar  folita- 
rio  nelle  grotte  5 digiiuiarc  continua- 
mente  , e pallate  i tre , i quattro , gli  ot- 
to , i quindici , i venti , ed  anche  i qua- 
ranta giorni , fenza  prender  boccone'; 
vegliare  il  più  della  notte,  efpendeme 
molte  ore  meditando , e’1  brieveripofo 
d’erta  prendere  ftefo,  o fopra  la  terra , 
o fopra  una  tavola , o fu’fecchi  farmen- 
ti  ; flagellarli  ogni  di  tre  volte  con  ca- 
tene di  fèrro  ; camminare  per  le  Città , e 
Terre  a piedi  fcalzi  , in  eftremi  difagj 
perfeguitato  : in  fomma  fare  un  vivere 
fomigliante  ad  un  continuo  morire.  Ve-  • 
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derlo  fiorire  ne’  Miracoli  , ficcome  il 
Conte  d’ Arena  fcriffe  a Papa  Leone  X. 
eoo  quelle  formate  parole  : Mi  pare  Bea - 
tijfimo  Taire , che  con  verità  poffo  dire , 
che  non  folamente  ha  fatto  molti  Miracoli, 
ma  che  tutta  la  fua  vita  fu  un’  ejlremo  Mi- 
racolo , e tutte  le  fue  anioni  furono  mira- 
colofe  ; ed  il  Barrio . ( i ) Erat  nimirum 
cimRarum  virtutum  fpecimen.  Era  un  vivo 
efemplare  di  tutte  le  virtù . Non  v’  ha 
dubbio , che  il  Mondo  l’ ammirava.  Tro- 
pter qua  (dille  Pirro  Caracciolo  Arci- 
vefeovo  diCofenza  , [/^l  ) raultorum 
crevit  devotio  populorum  ,&  ad  tc  confuti 
popoli  multitudo , multique  fub  habitu  Ere- 
mitico , & tecum  vivere  decreverunt . E 
nel  Tuo  officio  legge  : Cùm  longe , lateque 
ejus  fama  diffmderetur , multi  ad  eum  imi- 
tandum  convencrunt . Di  modo  che  men- 
tre ei  ville , in  brieve  fabbricò  una  nobi- 
le, e ricca  catena  di  Servi  di  Dio  a San- 
ta Chiefa , oltre  tant1  altra  gente , che 
ridutlè  all’  ovile  di  Grillo , più  coll’  ope- 
re , che  colle  parole  ; invitando  tutti  ad 
imitarlo,  com’egli  imitava  Crillo  Tuo 
Maellro  ; perciocché  come  afferma  San 
Bernardo  ( l ) , il  giullo  è candido  gi- 
glio, che  in  fe  Hello  è bianco  per  la  pu- 
rità , ed  odorofo  rilpetto  al  buon’  efem- 
pio , col  quale  rende  odore  a gli  altri , 
loave , e grato  : al  che  alludendo  San 
Girolamo,  va  dicendo:  che  tale  deve 
ellerogn’uno , fpecialmente  il  Prelato, 
che  governa . ( » ) Ea  debet  effe  vita 
Tontificis , Tqftoris,  & Doti  orti,  ut  o- 
mnet  motus , & greffus  , atquc  univerfa 
ejus  opera  Caleftem  redoleant  gradarti.  Col 
buon’  efempio,  colla  buona  fama  , e 
colla  Santa  Vitaperfuadeva  San  France- 
sco più  che  colle  parole , oprando  a que- 
llo fine , per  riformare  il  Mondo , e far- 
lo Servo  di  Crillo  col  fuo  modello , e ra- 
ro efempio,  eco’  Suoi  odorali,  e can- 
didiffimi  collumi . 
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E5 certo,  che  grandi,  e fenza nume- 
ro furono  i Miracoli , che  il  nollro  Santo 
operò,  ma  il  maggior  di  tutti  fu  il  can- 
giare la  peffima  vita  d’ alcuni  uomini , 
in  collimi  ara , e lanca , per  mezzo  del 
fuo  buon’  efempio , e continue  coarta- 
zioni. Perciocché  egli  giammai  parlò, 
che  di  Dio,  e del  fuo  lauto  timore,  in 
cui  come  al  bianco  andavano  a colpire 
i fuoi  ragionamenti  ; ed  il  fuo  fine  era 
d’ imprimere  ne’  cuori  umani  l’ amor  di 
Dio,  e l’orror del  peccato,  e delle  pe- 
ne riferbate  a’  cattivi . E facevaio  con 
tal  deltrezza , che  giammai  niuno  fu  ve- 
duto di  tanti  , che  tutto  dì  accorrevano 
a lui , che  infuocato  dell’  amor  di  Dio 
non  dipartine  , e con  delìderio  di  meglio 
amarlo  di  quel , che  per  l’ addietro  latto 
avea  ; c chi  in  fiato  di  peccato , ftavafe- 
ne  con  ferma  rifoluzione  d'  abbando- 
narlo, dipartiva  da  lui . Imperciocché 
le  fue  parole  erano  acuti  dardi , che  tra- 
panavano i cuori  di  quei , che  l’ udiva- 
no; anzi  a guifa  di  fiamme  di  fuoco  ab- 
bruciavano i petti  de’  più  impietriti , ed 
ofiinati  peccatori , molti  de’  quali  vol- 
tando le  /palle  al  Mondo  riducevanli  a 
vivere  con  elio  lui , vediti  del  fuo  abito , 
per  attendere  alla  perfezione . 

Ancorché  il  nollro  Santo  grande- 
mente ainaile  la  Solitudine , e ben  volen- 
tieri avrebbe  finito  i fuoi  giorni  nel  fuo 
primiero  Monafiero  di  Paola , dove  ri- 
cevè sì  gran  lume  dal  Cielo , e godeva 
quelle  interne  dolcezze  di  Paradifo  ; nul- 
ladimcno  infiammato  dal  zelo  della  falu. 
te  de’proffimi , cangiò  Sovente  dimora , 
camminando  Sempre  con  gli  Sproni  della 
Carità  ne’ fianchi,  molti,  elontaniffi- 
mi  paefi  di  Calabria , Sicilia , e Fran- 
cia. 

Le  Città , e Terre  intere , non  sì  ro- 
llo fe  ’l  vedevano  entrar  dentro  , che 
mutavano  faccia,  c di  mal  viventi , c 
V v a difor- 
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difordinati , rimettevanfi  nel  buon  cam- 
mino . Infiniti  ammalati  a lui  ricorre- 
vano per  riavere  la  fanità  , i quali  per- 
che anche  eran’  infermi  nell’anima , egli 
dava  principio  dalla  cura  di  quella , e 
pofcia  del  corpo,  imponendogli,  co- 
me faceva  il  Signore , di  non  dover  più 
peccare,  acciocché  peggio  non  incon- 
tralfero  . 

Talora  ufccndo  fuori  del  Monafiero , 
i popoli  Io  feguitavano  tirati  dal  fuo 
buon  efcmpio , affollandoli  di  baciargli 
la  mano  , o almeno  1’  abito . E quan- 
do faceva  i miracoli  in  ogni  forte  d’  in- 
fermità , nel  pubblico , c particolarmen- 
te rifufcitava  alcun  morto,  da  quelle 
meraviglie  , che  Iddio  operava  per  mez- 
zo fuo  egli  prendeva  occafionc  di  predi- 
care , e facevaio  con  tanta  efficacia , che 
tirava  a Dio  innumerabili  peccatori , e 
particolarmente  quando  collo  Spirito 
di  profezia  conofceva  alcuni,  che  in 
cattivo  fiato  vivevano  , tirandogli  in 
difparte , con  paterne  correzioni  , gli 
guadagnava  a Dio . Quella  Carità  il  fé 
predicare  tre  volte  in  quel  giorno , che 
g etto  la  prima  pietra  nella  Chiefa  dell’ 
Annunziata  del fuoMonaftero  diPatcrno. 
Quella  il  fé  trovare  da  Francefco  delFio. 
re  Gentil'  uomo  Cofcntino , predican- 
do il  Vangelo  dentro  un  bofco  predò 
Paterno  a trecento  perfone . 

Dirò  qui  anche , come  egli  giunto 
alla  Corte  del  Re  Crifiianiffimo  Luigi 
XI.  a\endo  ritrovato  un  campo  pieno 
di  fpine,  e di  dumi  filvefiri  , i Grandi 
mal’  affetti  al  fuo  Principe , gran  dimen- 
ticanza di  Dio , infinite  perfidie , e dif- 
lealtà , i Vcfcovi  in  vece  di  vegliar  fui 
loro  gregge  , feguitare  la  Corte , con 
altri  innumerabili  abufi . Eglifterpò,  e 
fradicò  in  molti  le  malvagie  erbe  de’  vi- 
zj,  e piantovvi,  non  che  vi  fé  allignare  le 
virtù . E parve  che  Iddio  con  {coperta 


provvidenza,  il  mandadc  in  Francia  non 
folo  per  coià  efercrtare  la  l’uà  virtù , e 
Santità  con  travagli,  che  fofferfe  con 
quei  Ré,  ma  affinché  nella  rovina  di 
quel  Crifiianiffimo  Regno , i Cattolici 
avelfero in  fomiglianti  mali,  c difavven- 
turc , un  rifugio  univerfale , ed  i rubelli 
un  continuo  Predicatore  , che  come  un’ 
altro  Noè  f che  in  quel  lungo  tempo  tar- 
dò in  fabbricar  l’ Arca  mifieriofa , in  cui 
ogni  colpo  che  dava , era  una  viva  efor- 
tazione , e predica  contro  la  rovina , e 
fiermimo  dell’ erede  del  fuo  tempo]  col 
buon’  efempio  , coll’  afpro  della  Vita , 
colla  Santità , ojiere , parole  , conlìglj , 
ed  ammonizioni , colla  carità , e foìle- 
citudine  , con  cui  foccorreva  a’  bifogni 
altrui , co’  Religiofi,  a’  quali  dava  1’  abi- 
to , con  i continui  miracoli  che  opera- 
va , con  tutte  quefte  cof'e,  quafi  con  vive, 
ed  efficaciffime  prediche  riprendeva  la 
licenza , che  andava  pigliando  la  Fran- 
cia, di  vivere  in  libertà , come  ben  prefto 
dopo  la  di  lui  morte  diede  nello  feogho 
delle  miferic  degli  errori , e falfa  cre- 
denza , contro  la  Santa  Fede  Cattolica , 
bevendo  il  veleno  della  dottrina  inferna- 
le di  Lutero , come  più  volte  egli  predille 
a’  Ré  Luigi  XI.  Carlo  Vili. , e Luigi  XII. 

Quella  Carità  il  rendeva  sì  compas- 
fionevole  a gli  ammalati , ed  afilitti,  che 
mai  non  ricusò  di  pregare  NoftroSigno- 
re  per  le  loro  infermità , e travagli , come 
diremo  apprellò.  Di  quella  carità  ne 
fentirono  gli  effetti  più  perfone  di  meri- 
to, e di  qualità  ; tra  gli  altri  Luigi  XI. , 
che  fi  difpofe  alla  morte  da  Criftianisfi- 
mo  Re, non  potendo  prima  fentirla  men- 
tovare; Lorenzo  d’Aleman  primo  di  que- 
llo nome , Vefcovo , e Principe  di  Gra- 
noble  quando  ricevè  qualche  difgrazia , 
oltre  gl’  indrizzi , che  gli  diede  per  la  cu- 
ra Paftorale  della  fuaChiefa,e  dell’anime, 
che  aveva  in  confegna,  la  fperimeutò . 

La 
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La  Regina  Giovanna  di  Francia  Du- 
chellà  di  Berry  , figlinola  , forella  , e 
moglie  di  Re  [ che  dopo  iflitui  l’ Ordine 
delle  Monache  dell’AnnunziataJ  quando 
Filippo  Cardinale  di  Luxeuiburg  inAm- 
buofa  a’  13.  di  Decembrc  del  1489.  le 
lignificò  la  Temenza  della  nullità  del  Tuo 
matrimonio  col  Re  I uigi  XII. 

Federigo  di  Araroga  Re  di  Napoli , 
mentre  dimorò  in  Turfi,  dopo  che  fu 
difcacciato  d’ Italia  abbandonato  da’ 
Principi  di  Tua  Cala . 

Caterina  Arolde  vedova  di  Giovanni 
Palmiere  Prefidente  della  Corte  del  Par- 
lamento di  Granoble  efortò  di  Rare  nel 
fuo  vedovaggio , e d’ ofl'ervarlo  intero, 
ed  immaculato  , lodandole  molto  lo 
Rato  vedovile , quando  ben  fi  cuftodifce. 

Caterina  Ruze , o Rofce , vedova  di 
Guglielmo  di  Beaune , e Caterina  Ber- 
getelle  , parimente  vedova  d*  Ugueto 
Mantois  Orefice  Cittadino  di  Turfi  , fe- 
cero autentica  fède  ne’  procesfi , che  le 
parole  di  San  Francefco  le  sforzavano  ad 
ollèrvare  fedeltà  nel  loro  matrimonio , 
viventi  i loro  fpofi , e cuftodire  i precet- 
ti del  Decalogo  ; e dopo  la  morte  di 
quelli , copiofi  indrizzi , e confolazioni 
fpirituali  ne  riportarono.  Molti  altri 
fegnalati  progresfi  fecero  nella  virtù , e 
pietà  per  i configli , ed  iltruzioni , che 
qucfloSanto  loro  dava , 

Da  quella  anco  nacque , che  egli  con 
tanta  libertà  ammoniva  i Principi, 
prezzando  ogni  mondano  timore  , e 
tutte  l’ umane  fperanze , poco  curando 
di  piacerli , o difpiacer  li  , perche  gli 
ftampaffe  ne’  cuori  il  Tanto  timor  di  Dio. 
Da  quella  medelìmamente  procedevano 
le  tante  Tue  lagrime , efofpiri.  Da  que- 
lla la  grande,  e pronta  dimollrazionè 
nelle  uccesfità  fpirituali  de’prosfimi,  non 
ellendovi  cofa  in  quell’  ora,  ch’ei non 
abbandonale , eziandio  l’ Orazione . 
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Da  quella  l'incredibile  dolcezza , che 
rapiva  coloro , che  feco  converfavano , 
e sforzava!  i,  loro  mal  grado , ad  amarlo. 

Da  quella  nacque  , che  biafiinò  i 
lusfi,  e le  foverchie  fpefe  ; pacificò  le 
uerele  , e difpareri  di  molti , riuncn- 
oli  con  nodo  di  flretta  amicizia , ed  in 
particolare  procurò  la  pace  fra'  Principi 
Crifliani , come  fra  Carlo  Vili. , ed  il 
Duca  di  Brettagna,  e il  Re  Cattolico 
Ferdinando  I. 

Vedefi  anche  il  gran  zelo,ch'  egli  per  il 
bene  della  Crillianità  avea;  perciocché 
fapendo  per  Divina  rivelazione,  che  Fer- 
dinando Re  di  Spagna  voleva  levar  l’ af- 
fedio  dalla  Cictà  di  Malaga , pofleduta 
da’  Mori  circa  fette  fecoli , per  lo  dan- 
no , che  la  Chicfa  di  Dio  ne  pativa,  fpe- 
dì  due  Tuoi  Frati  per  impedirne  l' efecu- 
zione , e l' ottenne . Ed  avendo  il  Tur- 
co deliberato  d'  aflàlire  l' Italia , non 
celiò  di  pregare  per  quella,  e poi  prelo 
Otranto,  rermofsi  per  otto  giorni  in 
lua  Cella  in  orazione , fenza  mangiare  , 
e bere , perche  l’ inimico  comune  non 
godellé  di  quella  vittoria , e della  Chie- 
fa  trionfalTe  ; ed  impetrollo  dal  Signore , 

Per  il  medefiino  zelo  non  volle , che 
i Tuoi  Frati  calcaflèro  i vefligj  de  gli  An- 
tichi Monaci  , ed  Anacoreti , i quali 
iludiando  in  tutto  alla  propria  falute,  e 
perfezione , pareva , che  di  quella  del 
prosfimo  tanta  cura  non  prendetièro; 
volle  che  vi  s' impicgallèro , e dopo  a- 
ver  pregato  per  fe  llesfi , verfatlèro  il 
foprabbondante  ne  gli  altri  ; e per  quel 
che  tocca  alla  vita  attiva , predicafièro, 
confeflàllero , e vifitafièro  gl’  infermi , 
con  fanti  difeorfi  gli  trattenellcro , e con 
buoni  efempj  gli  edificallcro.  Metten- 
do eccellentemente  in  pratica  per  fe  me* 
defimo,  ciò  che  a gli  altri  inlègnava, 
con  ogni  potere  sforzandoli  di  tirare  gli 
uomini  dal  peccato,  ed  iudrizzarli  nel 
V v 3 vero 
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vero  cammino  deli’  amore  de}  Creatore, 
non  ifchivando  travaglio,  o pena  alcuna 
per  ciò  fare.E  quando  ordinava  gli  ftudj, 
che  (ì  praticavano  nel  Tuo  Ordine  , per 
procurare  la  falute  dell’ anime , non  pof- 
fo  meglio  parlare , le  non  colle  mede- 
(ime  parole , delle  quali  egli  fi  fervi  fcri- 
vendo  a Giovanni  Quintino  : In  quanto, 
dice  egli,  a quel  di  che  voi  ? i rallegrate,  eh* 
io  abbia  piacere  <f  uomini  letterati , e di  ftu- 
dj , fappiate , che  io  non  defidero  altro  fe 
non  di  avere  di  quefti  tali , che  ftudino  per 
aiutare  la  falute  delU  anime , purché  alla 
ppeculazione  degli  ftudj  fa  congiunto  i ar- 
dore del£  affetto , e le  buone  operazioni. 
Ouefto  è quello  che  piace  fommamente  a Dio, 
donde  £ uomo  privato  attendendo  alla 
perfezione  di  fcflcjfo,  per  dottrina,  e per 
buon  ' efernpiopuò  effere  utile  a molti .. 

E p lire  per  avidità  del  martirio  tentò 
più  volte  di  pallate  in  Iontaniffimo  Re- 
gno a cercarvi  la  morte,  predicando  fra 
nazioni  Idolatre  , e nemiche  di  Crifto  , 
ma  non  gli  fu  permeilo  da’Rè  Criftianif- 
firni , che  di  già  gli  avevano  preferitto  i 
termini  del  Regno  di  Francia . Per  tem- 
prare, e reprimere  i Tuoi  fùocofi  defiderj 
di  morire  uccifo  da’  Earbari  per  la  Fede, 
e per  la  Santa  legge  di  Crifto , chi  fa  fe 
Iddio  gli  concedei^  di  foftituire  in  fua 
vece  al  martino  il  Padre  Damiano  1*E- 
fprevier  di  Nazion  Francefe,  uomo  di 
gran  virtù , di  rara  feienza , ed  eloquen- 
za, per  confolarlo,  facendolo  patire 
in  un  fuo  tenerifiìmo  figliuolo, ciò  che  in 
fe  più  non  poteva  * Imperciocché  ifpi- 
rato  da  Dio  mandollo  nel  Regno  di 
Granata , occupato  all'ora  da  gl’infede- 
li , per  predicarvi  il  Vangelo , ed  annun- 
ziarvi Gesù  Crifto;  dove  appena  vi  mi- 
fe  il  piede , che  vi  trovò  il  martirio,  per- 
che attendendo  al  travaglio , feminando 
in  queftaTerra  ilDivin  feme  della  parola 
di  Dio , procurando  di  fterpare  le  fpine 


dell’infedeltà , fu  eflo  medefimo  fterpa- 
to  da  quefta  mortai  vita  inficine  con  un 
fuo  compagno,  lafciando  amendue  la 
vita  per  quello , che  diede  la  propria  per 
tutto  il  Mondo , donandogli  il  noftro 
Iddio  un  così  felice  fine , come  è il  mo- 
rire per  il  fuo  Santo  Nome . I Corpi  de* 
quali  eflendo  fiati  lungamente  feono- 
feiuti , è piaciuto  al  Signore  di  farli  co- 
nofeere  l’ anno  1612.  cento  fette  an- 
ni dopo  il  loro  maitirio , rivelando  ad 
una  perfona  divota  il  luogo , ove  elfi  ri- 
pofavano , affinchè  non  fodero  fenza 
onore  in  quello  Mondo , dove  effi  ave- 
vano onorato  il  Signore  nel  più  fublime 
modo,  che  onorar  fi  polla  . Sono  pari- 
mente oggidì  religiofamente  riveriti  da 
molti  Criftiani . Ma  fe  giufta  la  regola 
di  S.  Cipriano  [ n ] . Qui  fe  tormcntis,  & 
morti  fub  oculis  Dei  obtulit,  pajfus  eft  qui  d • 
quid  pati  voluit , non  enim  ipfe  tormentis, 
fed  tormenta  ipft  defuerunt ; non  mancò 
al  noftro  Santo  per  la  volontà  il  merito 
della  virtù  richiefta  in  un  Martire,  che 
ben  cantò  San  Paolino  : 

Martyriumfme  cade  placet , paffuta 
voluntas 

Sufficit , & fumma  eft  meriti  teftatio 
voti . 

Anzi  che  per  defiderio  del  martirio 
cercando  la  morte , fe  non  potè  dal  fuo- 
co , o dalle  fpadc  de’  Barbari  confeguire 
una  volta  fola  la  corona  di  Martire,  n* 
ebbe  però  il  merito  in  tutta,  la  vita  col 
defiderio , e colle  volontarie , ed  afprif- 
fime  penitenze ,.  che  faceva , onde  la 
Chiefa  diè  nome  di  prolungato  marti- 
rio alla  fua  vita  : longum  tulit  marty- 
rium . 

Qual  mi  rimane  a dire , che  folle  in 
fowenire  alle  neceffità  corporali  de* 
proffimi  la  carità  di  San  Francefco  di 
Paola , fe  per  la  falute  dell’anime,  come 
ho  detto , era  tanto  ecceffiva  ? E quan- 
to 
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tea’  corpi,  in  cui  pone  l’occhio  la  ca- 
rità', dopo  aver  provveduto  all’anima, 
egli  foleva  chiamar  fue  delizie  rifervate 
l’adoperarfi  in  fervigio  de  gl’infermi . E 
certo  che  all’allegrezza,  a gli  atti,  e a 
quel  tutto  immergerli,  ed  impiegarli 
che  faceva , ben  dimoftrava , che  altro , 
che  delizie  non  vi  trovalfe . 

Veniva  a lui  ogni  giorno  folta  fchie- 
ra d’infermi,  che  era  meraviglia:  ri- 
cevevali  egli  con  dolcezza  , e gran 
compaflione , nettava  loro  le  piaghe  di 
fua  mano , con  bende  gliele  falciava  ,e 
con  tanto  fuo  maggior  diletto,  quanto 
elle  erano  più  llomachevoli , e puzzo- 
lenti ; rimandavali  pofeia  a cafa  fani , 
e contenti , non  rimanendovi  alcuno  sì 
difprezzabile , e vile,  che  da  lui  forte 
ributtato , o di  buon  cuore  no’l  ricevef- 
fe.Ellèndo  venuto  tra  gli  altri  a trovarlo 
uno  fchifolò  lebbrofo  per  ellèr  monda- 
to , egli  per  confolarlo , e molto  più 
per  migliorarlo  iiell’anima , tei  tenne 
ottodì  feco  in  una  Cella  privata  del  fuo 
Monaftero  di  Paola , con  provvedergli 
di  tutto  il  neceflàrio;  rimandandolo 
pofeia  a cafa  ben  rifanato . 

Inciafcun  Monaftero,  ch’ei  fonda- 
va , avea  un’orticello , che  di  fua  mano 
coltivava , le  cui  erbe  erano  tutte  per  ufo 
degl’infermi  a’ quali  non  folo  dava  l’af- 
fetto del  cuore , ma  la  bramata  fanità . 

Albergava  ogni  forte  di  Pellegrini , 
Religiofì , Secolari , o poveri , che  fi 
follerò:  ed  ancorché  nel  Monaftero  fpef- 
fe  volte  mancallè  ciò  che  bi  fognava  a’ 
fuoi  Frati , volea , che  del  poco , che  vi 
era , ne  facellèro  parte  a quelli , e fde- 
gnavafì  fe  altri  Tavelle  contradetto,  con- 
fidato , che  Iddio  non  gli  avrebbe  man- 
cato. Confervafi  perciò  quefto  Santo 
coftuine  nel  fuo  Ordine,  di  difpenfare 
alcuni  giorni  della  fettimana  limofina 
generale  a’ poveri,  ne  perciò  i Mona- 
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fterj  rimangono  fenza  provvifìone. 

Finalmente  baffi  dire , clic  tutti  a 
una  voce  il  chiamavano  : "Padre , Avvo- 
cato , e Rifugio  degli  afflitti , e de’ poveri, 
e con  ragione , perche  egli  era  ugual- 
mente di  vifeere , e di  fatti , atreioché 
quanto  gli  era  donato  dalla  carità  de’ 
divoti,  una  buona  parte  dalle  fue  mani 
palfava  a quelle  de’ poveri,  e Taltra  ri- 
maneva per  mantenimento  de’  fuoi  Fra- 
ti, e per  le  fabbriche  de’  fuoi  Monafterj . 

I Miracoli  poi , che  in  sì  gran  numero 
operò,  procedevano  dalla  fua  carità. 
Perocché  la  maggior  parte  furono  pei: 
fowenire  alle  pubbliche  calamità,  ed  al- 
le private  mitene  de’  proffimi , come 
dicevamo . 

Tutto  quefto , che  abbiamo  detto , 
liberamente  mi  fa  dire  di  lui , quel  che 
S.  Paolo  diceva  di  fe  medefimo:  Io  fon 
fatto  ogni  cofa  a tutti  per  guadagnarli  aDio, 
perciocché  egli  abbracciava  tutte  le  ne- 
ceflìtà  del  fuo  proflìmo  , e le  intrapren- 
deva come  fue , per  amor  di  Dio , po- 
tendoli di  lui  meritamente  conchiu- 
dere : 

Qui  ftbi  nullus  erat , omnibus  omnia 
erat . 

(.1)  Ex  procefsu  Canonie.  (b)  Attor.,.!.  (c)  J0.3  a, 
(d)Capi.j,.  (e)Lib.i.  Epili.6.  ( F ) In  Serio.  de 
S Brned.(o;Ljb.,I.de  Crr.Dei  c.4.  (i)  Jo  1 ,. 

(k)  De  Jnci<);  e firn  Cdab.in  ejus  vtu  . (I)  In  Conftit. 
un.  (11VSer.71.in  Cane,  (n;  D.  Micron.  ia)Ep.yj. 

CAPITOLO  V. 

Come  efercitaffe  le  perfezioni  della  Ca- 
rità verfo  ilprofjìmo  . 

SAnt’Agoftino  dice  (a) , che  quando 
fìa  dentro  di  noi  quefta  virtù  della 
carità , ogni  cola  va  bene , perche  pro- 
duce ogni  altra  virtù.  Qnindié,  che  il 
Dottor  delle  Genti  ( b ) pubblicò  a quelli 
di  Corinto  le  preziofe  virtù , che  germo- 
glia la  carità,  dicendo:  ch’ella  è pa- 
ziente re  benigna  ; non  è in  vidiofa;  non 
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c pemiciofa  ; non  fi  gonfia  ; non  affetta 
grandezze;  non  cerca  le  cofe  proprie; 
non  fi  fdegna  ; non  penfa  male  ; non  fi 
rallegra  dell’iniquità  ; gioifee  della  ve- 
rità, ogni  cofa  foffre , crede  , fpera , e 
foft  iene . San  Francefco  di  Paola , per- 
che: Erat plcnus  ferventi  ebaritate , ave- 
va ripieno  il  petto  di  fervente  carità(co- 
me  teftificò  l’Uditor  della  Ruota  Simo- 
neta  ) chi  dubita , che  non  avelie  efer- 
citato  verfo  il  proffimo  tutti  i foprad- 
detti  atti  di  quella  Regina  delle  virtù . 

E per  cominciare  dalla  pazienza: 
t non  dico  ora  di  quella  invitta  con  la 
quale  tollerò , e foderi  tanti  ftraordma- 
rj , ed  impareggiabili  rigori , ed  afprcz- 
ze  di  vivere , nel  ricevere , e perdonare 
l’ingiurie,  e perfecuzioni  ] Non  man- 
carono maldicenti , chefenza  confide- 
razionc  vomitaflèro  contro  di  lui  il  ve- 
leno della  loro  malignità,  e federata- 
mente incolpa  ìcro  la  fuainnocentilfi- 
mavita,  come  pazza,  e finta,  ed  egli 
come  fe  non  avelie  bocca  da  riprenderli 
fòrtemente  fof tenne,  c collantemente 
difprezzò . Altri  dopo  d’aver  aguzzato 
le  loro  lingue  a guifa  di  coltelli , {limo- 
lati a far  penitenza  di  cotale  fceleratez- 
za , non  fi  vergognarono , ritrattarli , 
e correggerli , ptedicando  dappertutto 
l’ innocenza  del  Santo  confcllàndo , e 
mani fellando  il  loro  delitto,  come  de’ 
cali  feguiti  fono  in  quell'  iftoria  molti 
efempj . 

Sorella  della  pazienza  c la  benignità , 
ambedue  figlie  della  carità , la  quale  c 
paziente  , e benigna . Quella  virtù  ha 
tre  gradi,  i!  primo  è di  confervare,  il 
fecondo  di  fopportare , ed  il  terzo  di 
comunicare  i fuoi  beni . Or  veggia- 
mo  come  fi  trovarono  nel  nollro  Santo . 
Quanto  al  primo  per  cui  la  benignità 
difende  , e conferva  l'anima  da  qualun- 
que oltraggio,  che  offender  la  polla. 


fervendole  di  antemurale , e d’inefpu- 
gnabile  Rocca , benignamente  riceven- 
do le  dure  percolfe  delle  pietre  di  afpre 
parole , e fopportando  volentieri  tutti  i 
colpi  delle  perfecuzioni , che  le  vengono 
tirati , rellando  fempre  illefa , divenen- 
do l’uomo  benigno , come  un  vafo  di 
Criflallo , che  per  mantenerli  intero , e 
fano , fi  conferva  dentro  la  paglia , o in 
altra  cofa  morbida . San  Francefco  fi 
cofervò  fempre  mai  intero,  e fano 
dentro  la  benignità , per  duri  che  fof- 
fero  i falli  delle  prefecuzioni , delle  ca- 
lunnie , dell’ingiurie  , e degli  oltraggj , 
che  da  gl’invidiolì  della  fua  innocentif- 
fima  Vita , e Miracoli  gli  furono  tirati . 
Anzi  dice  Sant’Anfclino , che  la  Carità, 
perche  benigna  , non  è vendicatrice  de- 
gli oltraggj , ma  piuttollo  preggiandofi 
damare  quelli,  che  glie  le  fanno,  lar- 
gamente gli  rende  bene  per  male Cosi 
San  Francefco  trattò  quei  due  Dottori 
della  Sorbona , che  gli  erano  fiati  con. 
trarj , per  lo  ftabilimento  del  fuo  Ordi- 
ne a Parigi  ; e quei  cinquanta  Solitati 
del  Re  di  Napoli , non  permettendo  fi 
partillcro  dai  fuo  Monaftero  fenza  far 
colazione , e tanto  umanamente  parlan- 
doli, che  in  vece  di  legarlo,  come  ne 
avevano  commilitone , gli  chiefero  per- 
dono . Ne  meno  dolcemente  trattò  col 
medefimo  Re , per  l’iftefia  occalìone  ; in 
contracambio  della  perfccuzione  man- 
dògli  Corone , ed  altre  divozioni , con 
moka  carità  avvitandolo,  a dover  pla- 
care l'ira  di  Dio , ed  ifchivare  il  cafiigo 
minacciatogli . 

Quanto  al  fecondo  grado  di  Cappot- 
tare, che  è molto  neccifario  al  Superio- 
re , come  dice  San  Paolo  [ c ] Oportct 
Epifcopum  irreprebenftbilem  effe , Hofpita- 
Icm  , benignnm  & c . San  Francefco  of- 
fendo Generale  del  fuo  Ordine , nel  go. 
verno  de’  fuoi  Frati , era  come  una  fiori- 
ta 
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ta  verga;  Verga  per  l’ autorità,  che 
avea  di  caligare , fiore  per  lafua  beni- 
gniti , e foaviti  nel  riprendere  i Cuoi  Rc- 
ligiofi  trafgreflori , ed  erranti,  tal’ ora 
per  tunana  fragilità , caligandoli  fenza 
pillar  giammai i termini  della  paterna 
carità, e clemenza,perche  alzando  la  ver- 
ga della  riprenfione , o del  caligo  fopra 
il  delinquente , il  ricopriva  di  fiori  di 
dolci , e foavi  parole , efercitando  la  leg- 
ge di  Padre,  ne  dimenticandoli  della 
morbidezza  di  Madre  . E nell’  iddìo 
punto  voltando  il  flagello  del  rigore , gli 
porgeva  la  mano  de’  favori , c carezze , 
inoltrandogli  petto  materno . 

Del  terzo  grado  della  benignità , che 
è di  comunicare  i fuoi  beni  ; come  di- 
ce San  G iovauni  : [ d ] Qui  habuerit  fub- 
flantiam  bujus  mundi , & riderit  fratrem 
fuum  neccjfe  babere  , & clauferit  vifeera 
fu  a ab  eo  , quomodo  ebaritas  Dei  manet  in 
co  ? San  Paolo , (e) Induite  ros  ergo 
ficut  eletti  vi feer a mifcricordix , benignità - 
tem  &c.  Chi  ha  carità,  giova  a tutti, 
perche  Tempre  ha  che  dare  colui , che 
ha  il  petto  pieno  di  Dio.  San  Francefco 
avea  tutti  i doni  della  carità , co’  quali 
arricchito  fece  meraviligiofe  liberalità , 
conoscendo,  che  Iddio  gli  aveva  con- 
ceduto quelli  tefori , non  per  fotterrarli , 
ma  per  comunicarli  a’  prolfìmi  ; E 
la  prova  è , eh*  egli  fu  un  ficuro  refu- 
so di  tutte  le  pcrione  miferabili,  e bi- 
fognofe  , come  halli  ne*  precedenti 
libri. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  dice,[fl 
chela  benignità  non  c altro , che  un  a- 
more  delT  altrui  bene . Eficgue  dicendo: 
"Onde  benigni , qua  fi  bene  igniti  ? Da  que- 
lla voce,  benignità* , derivafi  1*  altra: 
Benigni , cioè'  accefi  di  buon  fuoco  : Al 
contrario  1*  invidiofo  derivafi  dal  mali- 
gno , cioè  da  Caino , qui  erat  ex  mali- 
gno { ; e maligno  [dice  San  Tommafo] 
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chiamali  colui , che  abbrucia , in  malo 
igne  : Se  dunque  San  Francefco  era  accc- 
fo  del  buon  fuoco  della  Carità , la  qua- 
le , non  xmulatnr , non  invidia  al  profil- 
ino , e come  dice  Seneca , nulli  inridet 
tir  benignitate  pr adirti  t.  C omc  potrafiì 
dire  invidiofo  ì Se  l’Invidia  non  e altro , 
fecondo  l’Angelico  (g),  che  un  dolore 
dell’  altrui  felicità  ; e la  Carità  fe  ne  ral- 
legra , e gioifee,  anzi  perche  ama  il  prof- 
fimo  , tiene  per  proprio  il  fuo  bene, 
ecco  S.  Francefco , che  tutto  pieno  di 
Carità  fi  rallegrava  del  bene,  e do- 
levafì  del  male  de’  prolfìmi , e per  mo- 
do confolavali  , e comunicavali  le 
grazie , che  ben  poteva  dire . [ b ] Sinc 
fittione  didici , & fine  inridia  commnmco . 
A tutti  comunicava  ciò  che  avea , go- 
dendo, che  participaiìcro  de’  beni , e 
doni  delle  virtù,  anzi  per  giovamento 
de’  profilali  gli  era  dolce  il  patir  fame, 
fece,  freddo,  franchezza,  Sudori,  fa- 
tiche , pianti , macerazioni , digiuni , ed 
altre  limili  penitenze . 

L’  Uomo  tal’  ora  offende  fc  fleflò  , 
quando  per  impero  di  palfione  vuol 
comparire  in  pubblico  maggior  che  non 
è ; il  che  è proprio  un  gonriarfi  ; le  vef- 
fiche  gonfie  fono  le  medefime , quando 
fon  vote,  mapajono  più  grandi,  per- 
che gonfie , e piene  di  vento . Chi  ha 
Carità , non  fi  gonfia  ; non  infìatur , ma 
piuttoflo  fi  abbaila , len.  a ufeir  fuor  di 
fe  . E perche  fa  bemsiìmo  quanto  Iddio 
abborrifee  i Superbi , tra  le  grandezze  fi 
umilia  , e tra  gli  apnlauli  , ed  onori  non 
fi  gonfia . Quelli  mirabili  effetti  cagio- 
nò la  Carità  nell'  infiammato  cuore  di  S. 
Francefco,  poiché  non  le  grazie , e fa- 
vori , che  continuamente  gli  piovevano 
dal  Cielo  ; ne  la  flretta  unione , che  a- 
vea  con  Dio  ; ne  la  ordinaria  familiari- 
tà degli  Angeli , che  Sovente  calai  ano 
in  Sua  Cella  a fargli  armoniosa  mufica;ne 
X x la 
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la  virtù  ammirabile  di  far  Miracoli , con 
tanta  facilita'  ; ne  la  pronta  ubbidienza 
degli  elementi,  degli  animali  della  terra, 
del  Mare,  e dell’aria,  ne  il  terrore, che  ca- 
gionava a’  Demonj  colla  fu  a prefenza  } 
ne  I*  ideila  morte , che  a’  Tuoi  cenni  vo- 
mitò vivi  gli  eftinti , anzi  digeriti  cada- 
veri ; ne  la  gratta  fanita tura  : concedagli 
da  Dio  per  (ingoiare  privilegio , furono 
badanti  di  farlo  gonfiare  un  tantino, 
mercè  che  nel  cuore  ardca  la  carità' , 
che  , non  inflatur  beneficiti  Dei , dice  Pie- 
tro Bleliénfe . (r) 

Ne  tampoco  le  grandezze, gli  applaulì, 
le  acclamazioni  degli  uomini,  chiaman- 
dolo in  faccia , Santo  : la  ltima  grande , 
che  ne  fecero  i Ré  di  Napoli , e di  Fran- 
cia, con  folennisfimi  ricevimenti;  gli 
onori  fublimi,che  gli  fi*  Siilo  IV.con  altri 
Cardinali , e Prelati  , e Principi  della 
Corte  Romana , ebbero  forza  di  dettare 
in  lui  qualche fenfo  di  vanagloria,  per- 
che la  medefima  Carità',  che  fecondo 
Gregorio  de  bonis  exterioribui  non  exalta- 
tur , il  temperava  , ed  In profpcritatibus 
teraperat,  difl'e  Agoftino . 

La  carità  [ dice  Anfelmo  ] non  opera 
malamente , ne  fa  cofa  per  ortentazione; 
San  Francefco , che  ne  ardeva , amara 
Dio , ne  fi  allontanava  dal  fuo  volere  ; ne 
ad  altro  defiderava  gradire  fuorché  a lui, 
effetto  della  carità  , la  quale , non  agit 
perperam . 

Silfo  IV.  lo  fé  Generale  dèi  fuo  Ordi- 
ne, confiderando,  che  avendolo  iftitui- 
lo  farebbe  fiato  più  diligente  in  confer- 
varlo , e come  perfona  Santa  lo  drizze- 
rebbe a maggior  perfezione . Egli  pie- 
no di  carità,  che  nonéambiziola,  ed 
[ k.  1 , omnem  refpuit  dominatum  ; Sareb- 
belì  volentieri  lottratto  dalla  importa 
carica  , ma  per  non  contraddite  alla  vo- 
lontà del  Papa , come  figliuolo  d’ ubbi- 
dienza , chinò  il  capo , ed  accettolla , 
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noti  fenza  gran  ripugnanza  in  fe  medefi- 
mo . L con  la  medefima  carità , che  nou 
affetta  grandezze  , ricusò  il  Vefcovado 
offertogli  da  Luigi  XI.  Re  di  Francia,per 
quanto  ne  dice  il  Dottor  Triftan  , (/) 
ed  in  alcuni  luoi  ritratti , fi  dipinge  con 
la  mitra  l'otto  i piedi . 

Non  v’era  cola  nel  Mondo , che  il 
mnovede  a defiderio , ne  ad  allegrezza , 
e tanto  gli  era  il  non  a'vere  in  fe  cofa  al- 
cuna , che  poteilè  dir  fua , come  fe  ne 
foflè  fiato  interamente  padrone  , per- 
ciocché altro  che  Dio  non  gli  pelava  in 
mano  , ed  ogni  qualunque  cofa  fuori  di 
lui , come  infinitamente  di  lui  men  de- 
gna riguardava , c con  la  carità , che 
'N?n  quarit , qua  fua  flint , & nihil  pro- 
prium  effe  judicat , nifi  folum  Deum , (pie- 
ga San  Gregorio,  per  nulla avea . 

Per  non  condannare  alcun  fatto  de’ 
prosfimi,  ricorreva  all’intenzione, la  qua- 
le molte  volte  é innocente , benché  fem- 
bra  colpevoletdove  poil  azione  era  sì  ma- 
nifeftamentc  viziofa , che  non  porca  ti- 
rarli a buon  fenfo  , feufava  con  la  vee- 
menza della  tentazione,  con  la  quale, 
e forfè  anche  minore  , noi  faremo  al- 
trettanto , fe  non  peggio.  Tutto  ciò 
praticava  egli  si  bene , masfimamente 
in  toccar  buone  intenzioni , e buoni  fini, 
in  rifguardo  di  cui  potevano  efler  fatte 
quelle  cole  , che  altri  avea  per  inefeufa- 
bili . Il  che  faceva  con  la  carità , la  qua- 
le , perche , non  cogitai  malum , fa  che 
fi  penfi  fempre  bene  d’ ogn’  uno , fpiega 
San  Gregorio . Ed  acciocché  il  detto  di 
San  Paolo , che  dice  : ( m ) Chigiu>IicM 
temerariamente  , condanna  fe  medefimo  , 
fòlle  perfettamente  oilervato  , eforta  i 
fuoi  Rcligiofi  nella  fua  Regola  di  non 
giudicare,  che  fe  medelìmi  fittamente; 

[ n ] 'Non  aiiot , fed  feipfos  judicantcs  ; ed 
interpetrar  fempre  le  azioni  altrui , nel 
miglior  modo , che  fi  può;  foleva  egli 

bene 
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bene  fpefto  dire  ne*  fuoi  difcorfi  familia- 
ri . Che  bifogna  fempre  nelle  noflre  anioni 
avere  avanti  gli  occhi  di  Dio , giudicare  di 
fe  medefimo , e lafciare  il  giudico  dell"  al- 
trui anioni  a quello , o a quelli , a cui  è ciò 
commejfo . 

Quai  dobbiamo  credere  follerò  i ram- 
marichi , che  per  cagione  di  vedere  in 
tempo  fuo  tniferamente  crefeiuta  l’ ini- 
quità , l’ affliggevano . Quai  momenti 
posfiamo  immaginarci , che  pallàdcro 
fenza , che  ci  non  lagrimatlè  folla  perdita 
di  tante  anime  , che  quantunque  lavate 
nei  Battemmo  col  Sangue  di  C riilo , lor- 
de nondimeno  di  mille  macchie  d’ ini- 
quità , piombavano  fenza  remislione  nel 
baratro  Infernale  ? onde  con  la  medcli- 
ma  carità , che  nongaiidet  fuper  iniquitOr- 
te , e difcaccia  ogni  vano  timore  dal  pet- 
to , ove  ri  (lede , avvalorato  il  Sane’  Uo- 
mo afpramente  riprendea  i peccatori , 
eziandio , fe  fodero  Rè , tante  volte , clic 
diffidi  farebbe  farne  il  racconto . 

Ne  può  fpiegarfi,  o credere  l’ allegrez- 
za, che  il  nollro  Santo  (ènti va  con  quel- 
la Carità , che  congaudet  ventati , quan- 
do vedeva  i prosiimi  correre  per  la  bra- 
da del  Cielo , e particolarmente  i fuoi 
Frati , il  cui  accrefcimento  nello  fpirito, 
e nelle  virtù  , egli  (limava  come  luo pro- 
prio profitto . 

De’  prosfnni , tutte  quelle  cofe , che 
fenza  pericolo  d'  errori  prudentemente 
creder  poteva,  facilmente  affermava , e 
fperava  ogni  bene , con  l’ ideila  Carità , 
che  omnia  credit , & omnia  fperat . 

Soffriva  tnrtc  le  perfecuzioni , 1*  ingiu- 
rie , e calunnie , e pazientemente  folte- 
neva  i rigori  delle  penitenze , e mortifi- 
cazioni , e come  una  trave , che  tiene  il 
pefo  lovrappofloIe,o  come  la  palma,  che 
quanto  più  da  grave  pefo  vien  depreda , 
tanto  più  s’ inalza , come  dicono  i Na- 
turali , e T odèr  vò  1*  Aleuto  ne’  fuoi  Em- 
blemi. [ o ] 
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T{ititur  inpondus  palma , & confu,  git 
in  altum , 

Quo  magis , & premitur. , hoc  magis 
tollit  onus . 

Con  la  Carità,  che  omnia  fuffert , & o- 
mniafufiinct . 

( a )Tr.iZt.  7.11»  epift.  i.in  lotti.  ( b)  i.Cor.c.ij. 

( c ) Ad  Tit.  c.  I.  ( d ; lo-in.  j.  ( e ) Colof.  ).  ( » ) 

Par.  de  ni.  Cmu  ( g ) In  prorerluii.  ( h ) S-ip.  ( i } 
IX  Cur.  cap.  j i.  ( k ) Pietro  Elofcnfc  de  Carie,  c.  j a. 

( I ) Cap.  6.  8.  <f».  ( m ) Rom.  cap.  a.  (n)Cip.  3. 
♦. 37»  ( o ) EmlLid. 

CAPITOLO  VI. 

Della  fua  profondijjima  umiltà. 

SAn  Bonaventura  dice,  che  dalla  Ca- 
rità, come  cenere  dal  fuoco , l’u- 
miltà deriva:  Sicut  ignis  iminer.it , fic 
incendium  charitattrTedigit  hominem  in 
cinerem  humilitatis . Quelle  due  virtù  s’ 
umfeono  feinpremai  interne  : per  mo- 
do che  ruuactnifora  ddl’altra,  come 
notò  San  Pietro  Damiano  (<t),  Conlì- 
derando  quel  palio  dell’Efodo  : Fumahat 
mona , quod  defcenàijfet  Deus  in  ignem . 
Ci  alò  Dio  nel  Monte , avendo  per  carro 
il  fuoco  : Ma  come  cala  il  fuoco , la  cui 
natura  è d’alzarfi  fempre  a volo?  Ri- 
fpondeil  Santo,  che  il  fuoco  Divino 
fccnde  fempre , perche  viene  dal  Cielo  : 
Ignii  ifle  de  fendi  t , quii  de  Calo  ven't . 
La  Carità  fuoco  celelte  non  fi  alzarli , 
perche  è umile  , anzi  fempre  cala,  ed 
alla  mifura , che  inalza  l’affetto  a Dio 
cala  fier  umiltà  ; e come  c ribella  pro- 
porzione dall’altezza , che  della  profon- 
dità diverfainente  guardate  ,cosi  la  mi- 
fura della  carità  è l’umiltà , e la  mifu- 
ra dell’umiltà  è l’amor  Divino.  La  vir- 
tù dell’umiltà , che  per  infrenarcela  il 
Figliuol  di  Dio  fccfe  dal  Cielo  in  terra , 
cangia  gli  uomini  in  Angioli , come  al 
contrario  un  fol  penderò  di  lùperbia 
tramutò  gli  Angioli  in  Demonj , con- 
forme nel  Salmo  in  perfoua  di  Lucifero; 
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Dixi  in  corde  mio  afcendnm . 

Vuoi  eiler  grande , dice  Sant’Agofti- 
no  (A) , comincia  dal  nulla  ; fe  d&gni 
la  flxuttura  d'una  gran  fabbrica,  devi  in 
prima  penfarc  al  fondamento . E quan- 
to più  dovrà'  elfer  fubliine  l’edificio , che 
alcun  pretende  inalzare , tanto  più  pror 
fondo  dovrà  cavare  il  fondamento.  Co. 
sì  chi  vuol  falirc  inoltoin  alto , convien- 
ili prima  di  fcendere  molto  badò;  con- 
ciolfiachè  la  cima  della  perfezione  co. 
mincia  dal  fondo  , ne  può  quella  falire 
più  lublime  di  quello,  fe  quello  non 
ìcende  profondo . Perciò  quella , che  è 
il  fondamento  di  tutte  le  virtù  Criftia- 
ne , e Rcligiofe , era  meravigliofamen- 
te  in  quello  Sant’Uomo , cioè  una  pro- 
fondilQma  umiltà , col  cui  mezzo  indu- 
ftriofamente  tirò  pre/lo  di  fe , tutti  i fa- 
vori , c buone  grazie  della  terra  ; e fa- 
rebbe al  prefente  cofa  fuperflua , curio- 
famente  ricercare , fe  l’umiltà  è neceflà- 
ria  al  Crilliauo . mentre  il  Figliuol  di 
Dio  l’ha  fatta  bafe , e fondamento  della 
nollra  futura  felicità  : farebbe  fuora  di 
propolito  difputare  inutilmente , fe  una 
fabbrica  può  relillere  fenza  fondamento, 
e maggiormente  d’un  Crilliano  , s’egli 
può  trattenere  il  freno , e l’efercizio  del- 
le yirtù  fe  non  è fpinto  dall’umiltà.  Que- 
llo argomento  è in  buoniffima  forma , 
per  folamente  dedurne  gran  confluen- 
za di  quello  Sant’Uomo  ; poiché  non 
polliamo  fapcrc  i gradi , e meriti  della 
fua  umiltà:  quella  è quella,  che  egli 
porta  col  fuo  Ordine  fu  la  fronte , ed  a 
primo  fguardo  dà  nella  viliera  a quel- 
li che  h diafano,  e riconofcono  per 
minimi , che  vuol  dir  picciolilDmi  ; ed 
egli  Generale  di  tutto  l’Ordine  non  vuol 
dirli  altro  che  minimo  de’  minimi , ef- 
fendo  che  i nomi  fono  Itati  impolli  per 
fignifìcare  Tenènze  delle  colè , e le  loro 
qualità  principali , o proprietà , che  le 
fanno  conofcere. 


San  Francefco  così  praticò  in  fe  que- 
fta virtù;  perche  cominciò  la  fabbrica 
della  fua  vita  fpirituale  dal  gettare  le 
fondamenta  fu  un  tale  abbaiamento  di 
femedelimo,  che  pareva  contro  ogni 
dovere  di  natura , oltraggiarti:  in  fe  1* 
immagine  di  Dio , trattandoli  nou  con 
umiliazioni  da  uomo , ma  con  flrapaz- 
zi , c vilipendi  da  cane , e quelli  erano 
effe  tti  cagionati  in  lui  dal  balfttlìmo  co- 
nofciinento  di  fe  medefuno  . Diino- 
llrollo  primieramente  nei  veftire  pove- 
rilftmamente  d'una  fol  tonica  di  vile  , e 
rozza  lana,  atta  foto  a coprirgli , e ve- 
largli la  nudità  del  fuo  macerato  corpo, 
che  ne  il  Verno  lo  difendeva  da’  rigori 
del  freddo , ne  la  State  lo  campava  dall’ 
eccelli  vo  caldo , e di  color  leonato,  per- 
che fra  tutti  i colori  è il  più  vile  , addi- 
ta l’umiltà  , e la  memoria  della  morte 
per  ellèr  limile  alla  terra  di  cui  fu  forma- 
to l’uomo , ed  in  ella  dovrà  ritornare  , 
come  dice  un  Padre  de’  noftri  . [c]  Oltre 
di  ciò  come  ardcntilftmo  imitatore  di 
Gesù  Crilto,  vuole  conformarli  nell’abi- 
to del  medelìmo  colore  della  fua  velie 
inconfutile , come  affermano  molti  gra- 
vi Autori  ; [di  ed  ora  nella  Chiefa  di 
Santa  Prafl’ede  degnamente  fi  conferva  . 
Dimollrollo  anco  nell’andare  alla  di- 
fpregiata  , incolto  , fcapigliato  , e 
fcalzo  da  viliffimo  Romito  , fermarli  a 
godere  de  gl’infulti  di  chi  lo  fvillaneg- 
giava  con  parole , e trattamenti  d’ipo- 
crita, dillrcgone,  d’erbajuolo,  cd  in- 
gannatore ; come  ho  detto  . 

Ben  grande  fu  lo  ftimarlì  da  dovero 
indegno  delPOlfizio  di  Generale  della 
Religione,  di  cui  pur’ era  Padre,  ed 
Iftitutore , e '1  rifiutarlo  tanto  collante- 
mente , e tante  volte , che  ci  bifognò 
non  meno, che  lefpretlo  comandamento 
de’  Sommi  Pontefici  Siilo  IV. , ed  Alef- 
fandro  VI.  Collretto  poi  a foggettare 
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le  fpalle  alla  carica  , ed  inalzato  al! a di- 
gnità di  Generale,  non  già  inalzò  fé 
medeGmo  , ina  a girila  d’albero  genero- 
fo , che  quanto  più  alte , c fronzute 
(tende  le  braccia  otnbrofe  verfo  il  Cielo, 
tanto  più  profonde , e più  inchinate  al 
badò  caccia  le  radici , così  egli,  fatto 
Generale  via  più  del  pa.làto  maggior- 
mente umilioffi . I.a  prima  cofa  fu  farli 
Superiore  fuddito  al  più  ballò  ufficiale 
di  cafa  fervendo  negli  affari  della  cucina 
con  tant’umiltà , ea  ubbidienza , come 
s’egli  varamente  fo.lè  il  Cuoco,  e’1 
Cuoco  Generale.  Cuoceva i cibi , an- 
corché ei  con  i fuoi  Frati  non  ne  pren- 
deflè,  lavava  le  fcodelle,  rallcttavale 
tavole  del  Refettorio,  e fervivali  mentre 
mangiavano.  Continuamente  nell’ in- 
fermeria ralìèttava  i letti , e nettava  i 
vali  immondi , feopava  la  Chiefa , ap- 
parecchiava i paramenti  de  gli  Altari; 
ferviva  in  fine  per  feopa  aH’iminondizie 
del  Mon afiero . 

Con  ciò  egli  procurava , che  la  fua 
cafa,  c Religione  folle  una  Angolare 
Scuola  de’  veri  umi  li , fapendo  bene,  che 
ficcome  la  primiera  virtù  del  Religiofo , 
è l 'umiltà , così  il  peggior  vizio  , è la 
fuperbia , la  quale  tutto  diftrugge  , co- 
me dice  Sant’Ifidoro  [ c ].  Che  perciò 
egli  ancorché  Padre , e Generale , era  il 
primo  in  tutti  gli  efercizj  umili  ; fenza 
comandare  obbligava  tutti  ad  ubbidire, 
col  vederlo  folo  metter  in  opera , quel 
che  avrebbe  potuto  comandare;  Per- 
che non  fi  trova  cofa  tanto  meraviglio- 
fa  nella  comunità,  affinché  non  vi 
nafeano  difordini , quanto  vedere  il  Su- 
pcriore metter  la  mano  in  quello , che  i 
Sudditi  devono  fare , per  grandi , che 
fiano  gli  eccedi  de’  loro  ingegni , e doni 
naturali , perche  la  Virtù , e la  Santità 
infegnano  a’  maggiori  divenir  Maeftri  d’ 
umiltà' . 
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Egli  d’ordinario  fedeva  nel  più  infi- 
mo luogo,  mangiava  quel  tozzo  di  pa- 
ne , di  che  campava , che  avanzava  a 
gli  altri  : andava  di  Cella  in  Cella  chie- 
dendo a’ fuoi  Frati  le  toniche , ed  abiti 
lordi,  e fdrufciti  per  lavarli , c rappez- 
zarli , non  folo  de’  Padri  vecchi , ed  in. 
férmi , ma  anche  de’  Novizj , e quelli 
vergognandoli  di  fe  medefimi , rifiutan- 
do darglieli,  egli  perche  il  confentillèro, 
loro  diceva , che  per  tenerli  pronti , e 
fpediti  all’orazione , ciò  faceva.  Lava- 
va loro  i piedi , e particolarmente  a* 
Frati , che  giungevano  al  Monallero , 
fianchi  dal  viaggio  : ne  perciò  voleva 
egli , che  effi  facellèro  il  inedefuno  con 
lui,  dicendo  loro,  che  il  dovere  richie- 
deva , che  in  tal  modo  il  Superiore  s’a* 
dopcrafle , poiché  il  Signor  de’  Signori 
Gesù  Crifto , [f]  era  venuto  al  Mondo 
perfervire , e non  per  ejjer  fervito  , e fe 
quello él’offi/ionoftro,  avvertite,  di- 
cevoli, per  quando  farete  Superiori 
( giacché  non  vi  fi  donano  gli  offizj,per 
adagiatamente , e regolatamente  vive- 
re , e che  i fudditi  in  tanto  crepino  nel 
fervirvi  ] d'imitare  il  Signore,  che  le  fud- 
dette  parole  dille , e confermò  col  fer- 
vire,  e non  farli  fcrvire  da’  fuoi  Santi 
Apolidi  ; e per  inoltrare  la  grandezza 
della  fua  umiltà , gli  lavò  i piedi  : A 
quello  propofito  loggiungevali , che 
nella  Comunità  non  v'era  maggior 
danno  della  fingolarità de’  maggiori,  in 
cui  non  puonno  mancare  alterigia , di- 
fprczzo , feonforto , ed  oppreffione  ver- 
fo quelli , che  li  fervono  ; ma  non  per- 
ciò llrinfc  tanto  quello  punto  nella  fua 
Regola  , che  non  fi  doveilc  mirare  alle 
qualità  delle  perfine,  che  debbono  ef- 
l'er  fcrvite  da  gl’inferiori , ancorché  in 
vcrunmodo  acconfentidè  particolarità 
in  cofa  alcuna . 

Volle  chiamarli  di  Paola  fua  Patria , 
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e non  di  Martolilla , o d’Aleflio  cogno- 
me della  Tua  Famiglia,  per  dimortrare  la 
Tua  nientezza,  perche  ben’intendeva  egli, 
che  i nomi  delle  famiglie  Capevano  del 
fecolo,  e fe  tal’ora  fono  illuftri,  e no- 
bili, inducono  l’animo  alla  vana  com- 
piacenza della  nobiltà'  fecolarefca . Ven- 
tagli in  mente  quel  l’arduo  propofito  di 
nominare  Minimi  i Cuoi  Frati  , ac- 
ciocché fino  nelnome  follerò  i più  umili 
della  terra , perche  l’umiltà  fa  gli  uomi- 
ni grandi  nel  Cielo,ed  è il  cammino  più 
certo , e ficuro  per  confeguirlo . Trava- 
gliava con  i Cuoi  Frati , ed  Operaj  nelle 
fabbriche  de’  Monafterj,  portando  fu  le 
fpalle  pietre , legnami,  calcina,  e ciò 
che  vi  faceva  di  mertiere , ne  a vergo- 
gna fi  recava  efl'cr  da  ciafcun  veduto  in 
costumili,  e baffi  efercizj . 

Quauto  ho  detto  fin  qui  dell’umil  firn- 
tire , e del  trattar  difpregiato  , che  di 
{ è faceva  il  nortro  Santo , non  è a mio 
credere  tanto , come  il  non  rifèntirfi  con 
veruna,nemmen  leggieri  dima  fuggeftio- 
ne  di  propria  (lima,  in  si  fegnalati  favo- 
ri, che  Iddio  nel  corfo  di  novantun’annO 
di  vita, che  menò,  continuamente  gli  fe- 
ce . Anzi  le  sì  frequenti  vilioni  di  Cri- 
Ito  , le  continue  vìiìte  degli  Angioli , i 
rapimenti  in  fpirito  con  diali  anco  di 
molti  giorni , l’itluftrazioni  di  mente , e 
cognizione  di  fegreti , e d'alti  milterj , 
le  mondazioni  di  delizie  Celefti,  che 
tutto  il  dì  lo  di(lrug?evano  in  dolcidi- 
me  lagrime , e congiungimenti  dell’ani- 
ma  fua  con  Dio , fino  a liquefacene  con 
pericolo  di  morire , e quant’  altro  s’è 
detto  innanzi , e fi  dirà  in  quefto  mede- 
fimo  libro  , a San  Francelcoera  materia 
d’eli  rema  confufione , e di  formar  con- 
cetto di  fe  , come  uomo  di  nefluna  for- 
za di  fpirito,  poiché  5Ì  itraordinarj , e 
grandi ajuti gli  abbisognavano  per  fo- 
flenerfi , come  una  fabbrica  a quanti 


più  puntelli  s'appoggia , tanto  più  deve 
dirli  cafcante,  e ruinofa.  Quinci  ne 
anco  gli  eccedi  di  mente , che  il  rapiva- 
no in  ertali , Sollevandolo  da  terra  col 
corpo , portandogli  l’anima  in  Dio , il 
toglievano  tanto  di  fc , che  punto  fi  di- 
menticane di  quello , che  fi  teneva  d’ef- 
fere  , cioè  la  più  vile , ed  indegna  cofa 
del  Mondo , perciò  dell’anima  fua  par. 
lava  femprc  con  aggiunta  di  titoli  d’ab- 
baiikmento.  Usò  da  principio  di  lot- 
tofcriverlì  alle  lctrere , che  a’  fuoi  divoti 
Scriveva  ; Il  poverello  Minimo  de'  Minimi , 
e Servo  de'  Servi  di  Gesù  Crtfto , [g  ] De’ 
favori , che  Iddio  gli  faceva , poteva 
parlare  fenza  fo Spetto  d’averne  a pren- 
dere aura  di  vanità  ; perciocché  fi  mi- 
rava con  elfi  , come  un  fracido  tronco 
di  legno  iucaftrato  di  gioielli,  e d’oro , 
tutta  mercè  di  chi  così  l’onorava , e ’i 
merito  di  lui , degno  Solamente  ripu- 
tandosi di  llrapazzi , c vilipenda . Dell' 
interne  Sue  grazie  non  palcfava  cofa,  on- 
de potclle  tornargliene  onore  ; e meftic- 
ri  faceva  olfervarlo  con  gran  diligenza 
da  chi  faperne  qualche  cofa  defiderava  , 
ne  fe  gli  lalciò  ufeir  di  bocca , fe  non 
poche  volte,  permetter  cuore  a’  fuoi 
figliuoli , e per  ajuto  del  loro  proprio 
profitto  ; o per  autenticare  , volendolo 
così  Dio , la  fua  Religione , di  cui  l’a- 
vea  deftinato  Ifticutore  . 

De'  fuoi  Miracoli , che  predò  gli  uo- 
mini , più  che  altro , alzan  concetto  di 
Santità  , tutto  il  merito  rifondeva  nella 
fede  de’  divoti , o nell’innocenza  de'fan- 
ciulli,  de’  quali  in  ciò  molte  volte  fi  val- 
le ; e quando  gli  fpettatori  veduta  una 
cotal’  opera  di  fovrumana  virtù,  gri- 
dando Miracolo , gli  s’affollavano  in- 
torno per  baciargli  i piedi,  e fargli  quel- 
le riverenze  , che  a Santo  fi  conveniva- 
no , egli  correva  a nafeonderfi , fe  avea 
dove  j altrimenti  fuggiva  dentro  di  fc 
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medefimo , c nel  fuo  proprio  niente  na- 
feoflo , non  fi  lafeiava  trovare , ne  dal- 
la gloria , ne  dalle  lodi , con  che  il  Po- 
polo l’onorava . Il  più  delle  volte  con  di- 
verfi  artificj  ricopriva  indili  ir  iofamente 
i Miracoli  a gli  occhi  de  gli  uomini , ac. 
ciocché  non  intcndeilero , che  follerò 
veramente  Miracoli,  applicando  dell’ 
erbe , e polveri  falle  piaghe  degl’  in- 
fermi , acciocché  il  Miracolo  folle  cre- 
duto più  virtù  di  elle , che  per  Tuoi  pro- 
prj  meriti , non  perche  egli  non  fapeilè 
che  la  virtù  delTAltilfimo  operava  in 
quelli,  ma  era  tanta  la  fua  Semplicità , 
ed  umiltà',  che pcnfavacou quelli  ftro- 
menti  occultare  la  fua  virtù . Vano  pe- 
rò gli  riufeiva  il  fuo  intento , poiché  per 
quello  medefimo  cammino  egli  faceva!» 
più  riguardevole , e più  evidente  cam- 
peggiava il  Miracolo , ben  conoscendo- 
li, che  le  proprietà  delTerbe , della  cal- 
cina , polveri , ed  altre  cofe  limili,  con 
che  curava,  potevano  pi  ut  rollo  nuocere, 
che  recar  falute . Altre  volte  attribuiva  i 
Miracoli  a’ meriti  della  Beatillima  Ver- 
gine , dicendo , che  non  per  fuo  mezzo, 
ma  per  la  di  lei  interce filone  l’ infermo 
aveva  la  Sanità  ricuperata . 

Onorarlo  poi,  era  eftremamente  con- 
fonderlo. Un  giorno  una  Donna  trava- 
gliata da  acutnfìma  febbre  , fu  a trovar- 
lo alla  fua  Chiefa  in  Tours , mifelì  a gri- 
dare quanto  ella  poteva:  Uomo  Santo 
guaritemi . A tal  voce , a tal  domanda, 
il  Sant’Uomo  fi  coperte  il  volto , come 
di  fmarrito  ( che  fu  l’unica , che  ne  pri- 
ma , ne  poi  fi  trovò  in  quel  volto  ) e tut- 
to in  le  medefimo  fi  ritirò  , con  atto  di 
vergognofo , e s’involò  dalla  Chiefa  ; e 
con  ragione , perclie  al  vero  umile  non 
fe  gli  può  dare  maggior  tormento , che 
lodarlo  in  prefenza , fecondo  il  parere 
di  San  Gregorio  Papa  (/;)  . JuJlus  quum 
laudatur  infacie,  flagellatur  in  mente . E 


con  ciò  i fuoi  Frati  modi  a compatii 01  ìe 
di  quella  Donna,  correndogli  apprellò, 
con  molta  ilianza  il  pregarono,  che  a 
beneficio  di  colei  alcuna  cofa  facelle . 
Ancorché  egli  di  fua  condizione  tutto 
manfueto , non  folle  punto  all’adirarfi 
Soggetto,  nullaiiimeno  contenerli  non 
potè  a quell’ora , che  non  fi  rifentitlè 
con  dirle  : Chi  è il  Santo  da  voi  doman- 
dato ? Dio  foto  convienfi  far  Miracoli , 

a lui  folo  debbonft  porger  preghiere , ed  in- 
vocare ilfuoajuto.  Sanolla  nondimeno 
perche  lemplicemente  avea  parlato . 

Un  cert’uomo  per  divozione  che  por- 
tava al  Santo,  fattofcgliadietro,  per 
tagliargli  una  particella  del  lembo  della 
fua  velie,  non  gliel  perniile,  dicendo- 
gli : Antico  per  Carità  non  confijìe  la  divo- 
zione in  portar  quefli  pezzetti  d'abito  di 
chi  che  fta , ma  nel  fare  opere  buone , ed 
offervare  i Comandamenti  di  Dio . G rand’ 
era  la  riverenza, che  portava  a’Saccrdoti, 
a cui , finita  la  MelTa , baciava  le  mani. 
Ne  egli  lafciolfi  giammai  baciar  le  fuc  , 
fe  non  a gran  forza , da’  fuoi  di  voti , co- 
me il  vietò  al  Cameriere  del  Papa  , di- 
cendogli , che  era  aliai  piu  ragionevole , 
eh’  egli  bacialìè  le  fue , perche  fendo  Sa- 
cerdote da  trentatre  anni , fe  n’  era  Ser- 
vito Iddio  in  sì  Sublime  miniftero:  oltre 
che  come  a Legato  del  Sommo  Ponte- 
fice fi  conveniva  baciargli  i piedi , non 
che  le  mani . 

Era  l' umiltà  in  un’  uomo  di  quel  con- 
to alFattomeravigliofa.  Perocché  quan- 
tunque per  l’innata  vaghezza,  che  è in 
noi  di  grandeggiare  Sopra  le  miluredi 
quel  che  fiamo , o almeno  di  comparire 
a gli  occhi  altrui , per  quel  poco , o mol- 
to , che  fiamo , 1’  umiltà  lia  Sommamen- 
te lodevole,  eziandio  in  quelli  , che  ri- 
tirati col  corpo  in  Solitudine, e coll’anima 
in  fe  ftelfi  , fuorché  delle  pareti  delle  loro 
Celle,  appena  v’  é niun'  altro,  clic  Sappia» 
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che  fiano  al  Mondo,nondlmeno  ella  non 
ha  a mille  parti  una  di  quel  pregio , che 
1’  altra,  che  da  San  Bernardo  fu  detta 
grande  , c rara  virtù  , ed  è umiltà  ono- 
rata . Che  nel  vero  mentre  inficine  s’ ac- 
cordano , Iddio  con  pubblica  dichiara- 
zione di  continui , e (Uipcndi  Miracoli , 
e gli  uomini  con eftrinfeche  dimoftrazio- 
ni d’incomparabile  Rima,  ad  onorare 
alcuno , egli  in  tanto  non  prenda  le  mi. 
fure  di  fé  hello , fé  non  da  fe  Hello , ed 
a’  fuoi  occhi  non  compaja , fe  non  nulla 
nel  proprio  niente , miferabile  nella  fua 
fragilità , ed  abbomincvolc  ne’  fuoi  pec- 
cati , e nelle  grandezze  a che  fi  vede  in- 
alzato , non  fi  flimi  maggiore  di  quello, 
che  altri , fe  non  è pazzo , farebbe , fa- 
lito  che  folle  fulla  cima  d’ un  Monte , do- 
ve ancorché  fia  fopra  gli  altri , non  però 
è più  grande.  Quella  si,  che  c rara,  ed 
ammirabile  umiltà . Or  fe  di  San  Fran- 
cefco  parliamo , non  difeorrerfi  d’ altro 
più , che  di  lui , onorato  da  Dio , con 
dargli  in  mano  il  battone  del  comando, 
c dominio  della  natura , degli  clementi, 
delle  malattie , della  morte,  e della  vi- 
ta, e de’  Demonj,  colla  grazia  abitua- 
le , prx  manibus , di  far  Miracoli , come 
dice  Plato , ( » ) ed  altri , che  a ragione 
fi  diceva,  che  miracolo  era  , quando  S. 
Francefco  di  Paola  non  faceva  miracoli , 
econtarfene  in  un  fol  giorno  cento , ed 
in  un’  altro  trecento , e dove  compari- 
va , votarli  le  Città  , ed  ufeire  i Popoli 
ad.  incontrarlo  con  grida  feftcvoli , ed 
udirli  chiamare  uomo  Celette , Angelo 
fcefo  dal  Cielo,  il  Divino  Medico  , il 
gran  Profèta , il  Vice-Dio  della  Terra , 
Dio  mortale,  il  Taumaturgo , il  Santo, 
il  fecondo  Gio:  Badila  [comehasfine 
gli  atti  giuridici]  udirli  chiamare  Tem- 
pre mai  da  Pirro  Arcivefcovo  di  Cofen- 
zi  fuo  Pancgirifta , il  Santo  della  fua 
Diocefi,  ed  in  fcritto  nella  Cottituzio- 


I R A C O L I 

ne , che  gli  fé  a favore  della  fua  Religio- 
ne , efprcllàmenre  canonizzollo  per  San- 
to con  quelle  fonnate  parole  : Tu  qui  vi- 
tata aujteram  cremiticam  per  rigiriti  an- 
no; , rei  circa , fonde  , & jujìé , & re- 
ligiose rixifti , ac  de  bono  in  melius  fetnper 
perfererafti , prout  duci s , & riri  t,  & 
per fer  crac  de  prx  feriti  &c . TJos  rero,  qui 
ex  certa  feientia , & expericntia  jamlon. 
go,  & continuo  tempore  te  cognoriraus  , 
opcraquetua , & nobis  manifcjìo  funt , & 
Tepcligioftm  , ac  Bandura  hominem , ac 
Deo  grattini , & acceptumfore , & ej]'c  de- 
rnonflrant  &c . 

Vederli  ardentemente  bramato,  ed 
ittantemente  chiamato  da’  Regi  per 
mezzo  d’ Ambafciatori . Vederli  veni- 
re all’  incontro  con  gran  pompa , e cor- 
teggio, c con  folenne  proceslione,  co- 
me Legato  a Laterc  del  Papa , ricevuto , 
cd  in  ginocchioni  con  gran  venerazione, 
ed  umiltà  chiedergli  la  fua  benedizione , 
albergare  nc’  Reali  Palazzi , con  fpesfisfi- 
me  vilite  familiari,  e tenuto  in  (lima 
di  Santo , e per  Configliero  ne  gli  affari 
d’ importanza  di  loro  cafe , e Regni . 

Vederli  onorato  da’  Sommi  Pontefici 
con  Legato  particolare  inviatogli  a Pao- 
la ;e  (limato  onorevolmente  da  Siilo  IV. 
pailindo  per  Roma , con  tre  gratisfimc, 
e lunghisfime  udienze , facendolo  ledere 
appretlo  dì  fe  in  una  nobilisfima  Sede,  ra- 
gionandogli alla  domellica  di  gravitimi 
affari  pertinenti  all’  univerfale  reggi- 
mento della  Chiefa . E volendolo  ordi- 
nare colle  fue  proprie  mani  Sacerdo- 
te , egli  rifpole , 'eh’  era  tanto  lontano  . 
dal  meritare  quell’ Ordine , che  piutto- 
flo  parevagli  indegno  di  vivere  tra  gli 
uomini  ; ne  ricever  volle  gli  Ordini  Mi- 
nori , ne  mai  portò  iu  tetta  la  corona,  co- 
me coftumano  i Cherici.del  fuo  Ordine , 
giudicando  meglio  comparire  a gli  oc- 
chi del  Mondo  da  laico,  o mondano, 
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che  da  Religiofo . E vifitato  da’Cardi- 
nali  , Arcivefcovi,  Velcovi,  e Prelati 
della  Corte , c dagli  Ambafciatori  delle 
Corone,  non  che  da’  Principi , e Prin- 
cipelìè , c Dame  Romane  ; e come  fcri- 
ve  Monfignor  Ciampoli  : Roma , che 
avendo  le  meraviglie  per  ufanre  , e le 
monarchie  per  faccende , non  fuol  rico- 
nolcere  alcuna  eccellenza  per  novità , fi 
commolfe  tutta  da’  fuoi  fondamenti  per 
affezionarfelo.  Il  Pontefice  l'onorò  co- 
me un  Potentato  d’  Europa,  il  Sacro 
Collegio  lo  vifitò  , come  un’  Uomo 
Santo.  E in  tante  occafioni  d’ ingrandi- 
mento tanto  più  profondavafi  in  fe  me- 
delìmo , c perdeva!!  di  veduta  a’  proprj 
occhi  nuli’  altro  trovando  in  fe , che  ma- 
teria d’ avvilimento , e confufione.  Que- 
lla è la  mi  fura  dell’  umiltà  di  San  Fran- 
ccfco  di  Paola , cioè  i fuoi  proprj  meriti 
vinti  da  ella . Pofciaché  tutto  recava  a 
mani  fedo  Miracolo  della  Divina  Provvi- 
denza , che  di  lui  uomo , come  egli  di- 
ceva , il  più  vile , il  più  minimo , e ’1  più . 
abbominevole  della  terra , fi  ferviva  per 
manifèftare  lafua  infinita  milèricordia, 
e magnificenza . 

Ne  cofa alcuna intraprefe, che  prima 
non  fe  ne  configliallè  con  Dio , fermo 
rimanendo  nella  fua  Cella  fino  a tanto, 
che  la  volontà  di  Dio , per  Divina  ifpi- 
razione  rivelata  non  gli  fofle  la  quale 
intefa , era  da  lui  fedelmente  efeguita  . 
E come  che , a cofe  grandi  lo  fpirito  il 
conduceflè  , rimaneva!!  però  in  quelle 
indifferente , come  dimofiroffi  nello  fta- 
. bikmento  del  quarto  voto  della  vita  qua. 
dragefìtnale , del  quale  avendone  alcun 
dubbio,  deliberò confultarfene  col  Pa- 
pa , e feguitarc  il  fuo  volere  , ancorché 
già  era  ordinato  per  particolar  coflitu- 
zione  del  fuo  Ordine , in  cui  grandemen- 
te dclìderava  vi  folfe  mantenuto . 

Nelle  cofe  dubbie  conligliavali  co’me- 


defimi  fudditi , ancorché  avelie  il  dono 
della  Profezia , ed  il  Cielo  gli  fervide  di 
configlio , come  feguì  allora , che  ei  pub- 
blicò la  fua  ultima  Regola  col  configlio , 
e parere  de’ fuoi  più  difereti  Religiofi; 
ne  come  vero  umile  sdegnava  in  cofe 
picciole  configliarfi  con  i minori  di  fe , 
ancorché  imparato  avelie  le  grandi  dal 
Sovrano  Signore . 

Umiltà  tale , che  Giacomo  Simonc- 
ta,  Uditor della  Sacra  Ruota,  ftupito 
proruppe  in  quefie  formate  parole:  Ipfum 
( Francifcum  ) tanta  bumilitatc  prxjìitijje , 
ut  nec  major , nec  ubo  ior  aut  invaiiri , aut 
optari pofjct.  Oltre  che  non  v*  è maggior 
prova  per  dimollrare  la  fua  profondilìi- 
jna , e Celcfle  umiltà , che  l’ Ordine  da 
lui  iftituito , fopra  quella  particolarmen- 
te fondato.  E concioflìachè  ogn’ Or- 
dine abbia  alcun  dono  particolare , e 
virtù  propria  da  Dio,  volle  che  l’eccel- 
lenza del  fuo  folle  fondata  nell’  umiltà , 
fpirito , e carattere  proprio  di  quell’Or- 
dine,  il  qual  volle  !!  chiamatlè  de’Minimi 
efièndo  in  prima  detto  de’Romiti, perche 
i fuoi  Religiofi  afpiralfero  non  a grado 
mezzano,  ma  al  fublime  di  quefta  ìovra- 
na  virtù , a paragonili  cui  l’altre  fon  nul- 
la , flimandofi  picciohffimo , ed  il  mini- 
mo di  tutti , come  il  nome  dimoffra . 

L per  più  valorofamente  contraffare 
colla  vana  dima , e riputazione  di  loro 
medefimi , mortai  veleno  dell’  umiltà , e 
di  tutte  l’ altre  virtù , e raffrenare  l’ or- 
goglio, e vanagloria  , la  fua  Regola 
procura  ridurre  a cofe  umili , e balle  . 
Perciocché  l’anima  rendei!  per  ordina- 
rio fomigliante  all’  operazioni , che  cflà 
efercita  , formandoli  al  modello  delle 
cofe,  che  ella  opera  efteriormente , e 
fuor  di  fe . Ordinò  un  canto  umile  fenza 
note  , ed  artificio  di  voci , per  ifchivare 
ogni  compiacenza , che  porcile  lufinga- 
rel’ orecchie.  Il  limile  ne’  veementi  di 
Y y vile 
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vile  , ro’za  lana  fenza  veruna  tintura . 
Ne’con tinnì  cibi  quadragelimali , quali 
macerando  la  carne  , fenza  dubbio  umi- 
liati lo  lpirito,  come  col  bene  accarezzar- 
la fi  gonfia , e infuperbifee . Ne’  ragiona- 
menti , che  ci  ottima , brievì , e con  fona, 
incile  voci . Nelle  lezioni  , e ftudj  da 
farli  da5  Rcligiofi  . I^on  alta  Capiente:, 
fed  bimilibn:  coafentiente: , non  ricerca 
cofc  fubliini , perche  la  feienza  gonlia , 
ma  folo  per  rendergli  atri  a predicare , e 
ridurre  1’  anime  al  vero  conofeimento  di 
Dio  » e del  fuo  amore . A’  luperion  co- 
manda camminare  avanti  a tutti  nella 
religiosa  ollervanza , fuorché  a!  ripofo  ; 
piattono  operare , che  comandare  , fer- 
vire,  che  grandeggiare,  non  che  deli- 
berare cola  veruna  col  fuo  proprio  pare- 
re, ma  chieder  conligho,  eziandio  nel- 
le cole  minime , coni  ormarli  nel  vivere, 
nel  veline  , e neile  cerimonie  fenza  ve- 
runa prerogativa  , con  quallivoglia 
minimo  Novizio.  Voile  parimente 
chele  Prelature  durane; o meno,  che’ 
in  qualunque  altra  Religione  , perl3 
maggior  parte  , d’ un’  anno , il  qua)  for- 
nito indilpenf.ibilmente  ordinò , che  i 
Superiori  ri  inanellerò  fudditi  tanto  tem- 
po , quanto  gallarono  comandare,  e poi 
ritornallero  all*  cfcrcizio  della  fama  vir- 
tù dell’  umile  ubbidienza , acciocché  I' 
ambizione , rovina , e pelle  delle  virtù , 
meno  s’ infinuailè  ne’  loro  cuori . 1£  per 
dar  bando  alla  prefunzione  , ed  arro- 
ganza, che  per  lo  più , come  tignuola  nel 
•panno,  produccli  dal  comandare,  pre- 
icrive  a’  lùoi  Frati  lotto  graviifime  pene, 
di  non  afccndere  a grado  di  Magifiero , 
di  Baccelliere,  di  Cattedre,  o d’altre  li- 
mane efUmazioni  , ina  come  Minimi 
procurare  di  graduarfi  in  terra  nella  vera 
virtù  dell’  unititi , per  meritare  l’ onore , 
ed  il  grado  de’  Minimi  m Cielo,  dove 
fono  grandi  nella  prefenza  di  Dio.  Tan- 


to cordialmente  amò  il  noflro  Santo  Pa- 
dre Sau  Fran cello  la  gran  virtù , cotan- 
to mediana  dell’  umilia  , fenza  la  quale 
ne  la  Santità,  ne  le  Religioni  durano 
lungo  tempo . 

Mettiamci  dunque  a cuore, Fratelli  ca- 
rifQmi  d’ approfittarci  in  quella  virtù , ed 
ellèr  veri  umili  quaggiù  in  terra,  accioc- 
ché co’  meriti  , e colla  imitazione  del 
noflro  umilisfimo  Padre , felicemente 
confeguir  polliamo  i premj , che  fono 
Rati  promeslì  a’  perfetti  umili , in  fua 
compagnia  in  Ciclo  , nella  gloria  de’ 
Santi  lublitnati  all’ altezza  degli  umili . 
Perche , come  dice  1’  Apoilolo  , ({)  Sali- 
rono tanto  le  glorie  dell’  Umanità  San- 
tisfuna  de  Gesù  Crilio , quanto  in  prima 
s’  umiliò , ed  abbafeò  , finché  fcefo  alle 
parti  più  profonde  della  terra , falì  dopo 
a quelle  del  Ciclo  fopra  tutti  i Principa- 
ti , e Poteflà  . Così  i Predeftinati  di- 
ffondono , e s’abballano  nell’  umiltà , cd 
afeendono  nella  gloria , emendo  ciré  Ge- 
sù Crillo , ha  latra  l’ umiltà  mifura  del- 
la grandezza  del  Cielo , impegnandoli 
con  promede  alCriitiano,  di  renderlo 
felice  alla  proporzione  di  quella  virtù  . 

( a ) Ep.  I ) 2*  in  cap.  1 9.  Exodi.  ( b ) Sertiu  io.  de 
verb.  Domini*  ( c ) Peyr.  cnm.  in  re®.  Mia.  cjp.  j. 
j.  qu.  6.  ( d ) E mainici  della  Valle  .Ptncd.i,  ifidom  Pe- 
lulìóca»  Perini*  , ed  altri  ( e ) Lib.  1.  de  Sunimo.  ( f ) 

Mac.  ( v ) Ccntur#  Longib.  ( h ) Lib.  ai.  Mor,  c. 

33.  ( i ) De  boru  lUr.  rclig.  ( k ) tph.  4, 

CAPITOLO  VII. 

Della  fua  perfetta , e pronta  ubbidien- 
za , e cerne  la  praticale  co ’ fuoi  Rcligiofi. 

Igtiuola  dell’  umiltà  c T ubbidienza,  . 
che  ci  fpoglia  di  quello , che  Ramo, 
e ci  riduce  a quel  niente  , che  dall’  umil- 
tà fi  dclidera,cd  al  detto  diSan  Gregorio, 
ripone  nell’  anima  tutte  l’ altre  virtù , c 
ve  le  conferva  dopo , che  vi  fono  entra- 
te . San  Francefco  fin  da  fanciullo  ne  fu 
teneri  flimo , e 1’  amò  come  madre  ; per- 
che 
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che  a’  fuoi  Genitori , mentre  egli  di- 
morò con  efTì  in  cafa , ubbidì  con  una 
rotale  «degnazione  di  fe  medefimo,  che 
giammai  traviò  punto  da'loro  cenni . 

Indi  Giovinetto  di  dodici  anni,  nel 
Monadcro  de'Frati  Minori  della  Città  di 
San  Marco,  vedito  con  l’ abito  di  quell’ 
Ordine , per  un’  anno  intero , che  vi 
flette  come  impreftito , verifico  dì  di  lui 
quello,  che  per  meravigliofa  eminenza 
la  Scrittura  Sacra  dice  idei  Santo  Profe- 
ta Samuele.  ( a ) Il  Santo  Giovinetto  Fran- 
ccfco  (evviva  a!  Signore  avanti  il  Prelato  di 
quel  M onaflero , qual  Samuele  nella  preferi- 
ta del  Sacerdote  Eli  ; e la  parola , o il  nego- 
7J0 , che  da  lui  pretendeva  il  Signore , era 
pieno , e gravido  di  miflerj  ; per  modo  che 
dietro  le  lue  azioni  traeva  gli  occhi , e 
gli  animi  di  tutti , perche  non  fapeva 
volere  più  di  quello , che  i Rcligiolì  di 
quel  Monadcro  gli  comandavano  d’ efe- 
guire . Ne  giammai  diftolfe  gli  occhi 
dell’anima  da  Gesù  Crido  Crocifiìlò 
ubbidientisfimo  al  fuo  Eterno  Padre  . 
Quivi  egli  diede  in  confegna  a Dio  in 
mano  del  Padre  Guardiano , il  fuo  vo- 
lere ; per  francamente  , dire  : Taratura 
cor  meum  Deus , paratura  cor  meum;quod- 
cumque  prxceperis  f.tcerc:  paratura  ad  na- 
tura citiùs  obedire , paratum  tibi  vacare , 
proximis  miniflrare , me  ipfum  cuflodire , 
& in  cxleflium  contcmplatione  requicfccrc , 
riconofcendo  in  quello , che  comanda- 
va, la  perfona  ideila  di  Crido , clic  nell’ 
uffizo  rapprefentava , fenz’  abbadare , 
perche  a lui,  e non  ad  altro,  il  Guar- 
diano comandai  a , e lenza  far  differen- 
za de’  comandi,  ancorché  fuor  del  tem- 
po , ed  ora,  ed  alle  volte  in  apparenza 
impossibili , come  fare  il  Cucinicro  , il 
Refèttoriero , o l’ Intérmiero , c lervir 
le  Mcllè,  egli  con  una  ammirabile  ma- 
niera di  cieco  ubbidire,  allegramente 
fenza  contraddire  efeguiva,per  lo  clic  Id. 
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dio  per  la  fua  pronta  ubbidienza  colà  lo 
fé  chiaro  di  Miracoli , come  io  riferii  . 

Indi  fondata , che  ebbe  la  dia  Reli- 
gione , avvengachè  per  il  fupremo  gover- 
no , che  maneggiò , poco  avelie , in  che 
efercitarla , ove  però  alcuna  occalìone  il 
richiedelle,  modrò,  che  di  quella  vir- 
tù non  era  in  lui  men  perfetta  la  pratica, 
di  quel  che  fodero  gl’  infegnamenti , che 
dettava  sonde  per  volontaria  fuggezio- 
ne  fervile  al  Cuciniere , o al  Sagrcda- 
no , era  si  predo  a’  loro  cenni , come  fc 
foiié  novizio  di  primo  fpirito  ; e folca  di- 
re , che  11  ftmplice  ubbidire , e far  Sacri- 
ficio a Dio  della  propria  olontì , affai  pi  i 
caro  gli  era, che  contro  C ubbidienza,  r/iarti- 
ritpta>  fi  la  carne . 

Dalia  fua  grande  umiltà  nacque  poi 
quella  pronta  ubbidienza , che  fé  vede- 
re al  Mondo , allora  che  comandato  da 
Siilo  IV.  di  andare  in  Francia , inconta, 
nente  parti  lenza  formare  alcuna  feufa 
come  fatto  avea  per  il  pallato , fendo 
ricercato  da’  Principi  focolari , cioè  da 
Luigi  XI.  Re  di  Francia , e Ferdinando 
I.  Re  di  Napoli . E ancorché  ben  fapef- 
fe  per  Divina  rivelazione , che  far  dovea 
quedo  viaggio,  volle  nondimenodare  a 
divedere  la  dima  grandc,chc  de  fuoi  Su- 
periori facea , cammino  aliai  piu  ficuro, 
clic  quello  delle  rivelazioni , molte  volte 
foggette  ad  inganni , ed  illulioni . Que- 
da  ubbidienza , che  gli  avea  ferrato  gli 
occhi , e fatto  leguitare  la  volontà  del 
Vicario  di  Cc^ù  crido  per  andare  in 
Francia,  l’obbligò  anco  d’ubbidire  a 
Dio  per  redarvi , c finire  i fuoi  giorni  ; 
Il  che  fu  allora , che  chieda  licenza  a 
Luigi  XII.  per  ritornare  alla  fua  patria 
in  Calabria , non  la  potè  ottenere  . 

E quel  che  lo  rende  più  ammirabile 
in  queda  virtù , è che  ubbidiva  piu  fa- 
cilmentea’pareri,  ed  avvilì  de’  Supe- 
riori , ed  antichi  del  fuo  Or  dine , Ludo 
Y v a egli 
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egli  Correttore  Generale  di  tutti  : quel- 
lo che  non  avrebbe  fatto  il  minimo  de’ 
fuoi  Fratelli  ftidditi . Nè  farò  racconto, 
che  fendo  Correttore  de  gli  altri  ( nome 
da  lui  dato  a’ Superiori  dell’Ordine)  fu 
primieramente  Correttore  di  le  Hello . 
Il  primo  Tempre  alla  Regolare  olfervan- 
za , fuddito  alle  Regole , e leggi  da  lui 
medefimo  iftitnite  ; configliando  i Cor- 
rettori a dar  buon’elempio , ed  ellère  i 
primi  a correggere  i propri  coll  unii , 
per  poter  di  poi  correggere  quelli  de  gli 
altri.  Lafciando notabile  infegnamen- 
to  ( per  poter’  edere  in  un’ifleflo  tempo 
fuddito,  e fuperiore  infieme  , e ritrova- 
re nel  comando  il  inerito  della  Tanta 
ubbidienza  ) il  giorno  avanti  che  ino- 
rine , che  fu  il  Giovedì  Santo , quando 
prefo  l’ultima  volta  l’AuguftilTuno  Sa- 
cramento a modo  di  viatico  ( in  com- 
pagnia de’  fuoi  Frati  ) dimorando  in 
Chiefa  più  di  quel , che  la  fua  fanità  ri. 
chiedeva , immerfo  tutto  nelle  gioje  di 
vederli  vicino  al  godere  il  fuo  Spofo  Ce- 
lelte,  non  più  fotto  fpecie  velato,  ma 
a faccia  a faccia,  come  in  Cielo  fi  ma- 
nifefta  a’  Beati . Il  Superiore  del  Mona- 
ftero  cornandogli  y che  ritirar  fi  dovel- 
fe , fècelo  il  Santo  incontanente , per 
ubbidire  a colui,  che  gli  era  fuddito, 
ubbidienza  in  fommo  grado  perfètta  . 

Quanto  a’  Sudditi , vuole  da  loro  vna 
perfetta  annegazione,  non  folo  della 
propria  volontà , ma  delle  proprie  opi- 
nioni , e giudizj , fen/a  diicorrere  con- 
tro l’ordinazioni  del  Superiore , che  co- 
manda , ma  con  cecità  nata  da  un  per- 
fetto vedere,  riconofccre  in  un’uomo  fo- 
Rituito  da  Dio , Dio  Hello , che  in  fua 
vece  comanda . Onde  per  addeftrare  i 
fuoi  nella  pratica  d’un  perfettiffimo  ub- 
bidire alla  cieca , ufava  di  comandare 
certe  cofe  affatto  difucili,  certe  altre 
imponìbili . Di  ciò  nc  diede  fingolarif- 


fimo  efempio , con  quel  raro  Miracolo, 
forfè  non  fentito  negli  andati  lecoli,  che 
io  riferii , c qui  ballimi  folo  accennarlo . 
Quando  nei  Monafìcro  di  Paterno  co- 
mandò a Fra  Santo  fuo  Religiofo , eli’ 
entralfe  dentro  l’ardente  fornace  di  cal- 
cinatile già  per  il  foverchio  fuoco  flava 
in  punto  di  rovinare , e puntellali  con 
un  baffone , che  gli  porle , la  volta  di 
quella  ; feeelo  egli  allegramente  fenza 
diicorrere  contro  tale  ordinazione  di 
ubbidienza , ed  ufeinue  fuori  fenza  me- 
noma lelìone.  Da  quella  prova  di  per- 
fettilfimo  ubbidire  alla  cieca,  cfortò  i 
fuoi  Rcligiofi  a quella  virtù,  dicendo- 
li : Ciò  che  opera  la  fede  lidia  Chiefa  Cat- 
tolica ^ {pofloliia  iguana , il  medefimo  fa 
r ubbidienza  nella  Religione,  poiché  lub- 
bidi  eriga  è il  fondamento  di  quella  , di  ma- 
niera che  ficcarne  quando  fi  toglie  via  il 
fondamento,  la  cafa  va  per  terra,  così 
quando fi  toglie  Pub  Iridi  enga  da  una  Reli- 
gione , ella  fi  perde . Per  tanto  ordina- 
riamente diceva  a ’ fuoi  Religiolì  nell’ 
clonazioni , che  loro  faceva  : fratelli 
miei  ubbidite  a' vofìri  Superiori  con  ogni 
umiltà  ; perche  il  fondamento  della  Reli- 
gione è [ubbidienza . Un  giorno  volen- 
do inoltrare  quanto  vaglia  il  inerito  di 
quella  fama  virtù , trovando  dentro  il 
bofeo  del  fuo  Monallero  di  Paola , un 
Religiofo  Agolliniano,  il  quale  coman- 
dato dal  fuo  Superiore  di  andarvi  a ta- 
gliar legna,  lo  vide,  colla  feure  ma- 
lamente ferito  in  un  piede:  Diiìegli  il 
Santo  con  molta  carità:  O Fra  France- 
feo  ( così  chiamava!!  il  Frate  ) che  cofa 
avete  fattoi  Voi  fiete  tutto  fpruggato  di 
f angue , ciò  non  può  effere  fenga  gran  ma- 
le. Rifpofe  il  Religiofo  ; Io  voleva  ta- 
gliar legna , e mi  fon  recifo  un  piede; 
il  Santo  gli  pofe  un’  impiallro  fopra  il 
raglio , ed  un’altro  gliene  applicò  nell’ 
anima  per  «infoiarlo  dicendogli  : Voi 

vede- 
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vedete  ora  di  (juant  efficacia  fia  ['ubbidien- 
za , perche  febbene  fletè  gravemente  offefo 
per  [a  ferita,  tuttavia  il  danno  non  è mol- 
to , concioffiacbé  il  merito  della  fanta  ub- 
bidienza ha  foflenuto  la  violenta  del  colpo . 
Perche  bentotto  il  Religiolb  fi  levò  in  pie- 
di interamente  fanato.cantando  poi  per 
il  cammino  gli  effetti  della  bontà  di  Dio 
per  1* interceffione  del  Sant’Uomo,  c 
merito  della  fanta  ubbidienza.  Con 
quelli  mirabili  efempj  egli  ha  tonnati , 
iìccome anticamente  fra’ Monaci,  così 
ora  nella  Religione , uomini , ed  in  nu- 
mero molti , ed  in  grado  di  virtù  fingo- 
larmente  perfètti . Perche  oltre  il  ri. 
fplendere , che  fa  in  altre  cofe , in  que- 
llo punto  di  perfettamente  ubbidire  ; fe 
le  può  dare  titolo  di  Madre  di  veri  ubbi- 
dienti; perelleme  puntualiffimi  ollèr- 
vanti . Poiché  non  bifogna  al  Superiore 
comandare  a’  Sudditi,  con  precetto  for- 
male d' ubbidienza , o con  Ordine  in 
fcritto,  acciocché  l'ubbidifcano;  ma  la 
femplice  parola  del  loro  Superiore  balla, 
lenza  replica,  ad  ubbidire  in  tutto  quel- 
lo che  li  vien  comandato  ; Argomento 
in  vero  di  gran  perfezione , perche  l’ef- 
fenziale  del  Religiofo  con  fide  nell’elfcr 
ps  OnP  ubbidiente . E veramente  alle 
volte  gli  uomini  in  ciò  fono  trafeurati  ; 
perche  i loro  Superiori , o non  fanno,  o 
non  ardifeono  per  umani  rifpetti,  co- 
mandare . Deefi  dunque  riconofcere  in 
quello  che  comanda,  non  un’  uomo , or 
faggio , ora  imprudente , or  Santo,  ed 
ora  imperfetto;  ma  la  perfona fletta  di 
Criflo,  che  egli  nell’ufficio  rapprefen- 
ta  : che  perciò  quello  gran  Santo  parti- 
colarmente comanda , [b]  a’  fuoi  Reli- 
giofì  di  prontamente  ubbidire  a’  Supe. 
riori,  in  tutto  quello  che  non  contraddi- 
ce alla  Regola , ed  alla  propria  falute . 
Fuor  di  quello,  gran  delitto  vuole , che 
folle  il  recalcitrare } perciochè  per- 
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metter  non  fi  può  fenza  il  dittruggimen- 
to  di  tutta  la  Religione  ; e fopra  ciò 
fenza  fpcran/a  di  perdono , afpramente 
calligavali . Ne’  fuoi  ragionamenti  fa- 
miliari molto  efaggerava  a’ fuoi  Frati 
i danni,  e i mali,  che  nafeono  dalla 
difubbidienza , che  per  effere  gran  fallo 
( diceva  egli  ) ferra  il  Cielo,  priva  della 
gloria,  ed  apre  [Inferno  per  inghiottire  i 
difubbidienti  ; perche  contumaci  alla  Divi- 
na volontà  ubbidirono  alla  propria , e fi 
precipitano.  Bene  fpellò  replica  vali  quel- 
le parole  di  San  Bernardo  : Ceffi  la  pro- 
pria volontà,  e non  vi  farà  Inferno.  Em- 
mi  in  ultimo  rimafto  a dire , che  San 
Franccfco perii  fuo  perfettilfimo  ubbi- 
dire a Dio , ottenne  daU’iftcllò  l’ailolu- 
to  dominio  fopra  tutte  le  creature,  co- 
me egli  medefimo  confèfsò  al  Camerie- 
re di  Paolo  II.  con  quefle  parole  : Qui 
perfetto  corde  Domino  ferviunt  , omnia 
creata  itti  obtemperant . E forfè  non  e ve- 
riffimo,  che  gli  furono  ubbidienti  tut- 
te le  creature,  lino  gli  flelfi  Demonj,  fa- 
cendoli fervire  alle  fabbriche  de’  fuoi 
Monaflerj  da  opera;  llemprando  la  cal- 
ce , portando  arena , carreggiando  pie. 
tre , e quanto  vera  di  meftiere  ? Non 
dico  delle  Rocche  cadenti , che  Tettaro- 
no in  mezzo  al  corfo  immobilite  al  luo 
comando  ; non  de  gl’indomiti  animali, 
che  a’ fuoi  piedi  correano  manfueti,con 
altri  meravigliofi  prodigj  operatidal  me 
defimoSàtOjCome  halli  inquefta  Iftoria. 

(•*>  i.Rcg.c.j.  (b)  Cip.  1 , fu<  Reg. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  fua  manfuetudiue , femplicità  , e 
clemenza . 

MA  perche  una  virtù  giammai  cam- 
mina fola,  così  la  fua  grand’umil- 
tà a guifa  d’  una  Dama  onorevole  ac- 
compagnata dalle  fue  figliuole , era  fe- 
guitata , dopo  l’ umile  ubidiepza , da 
Y y 3 una 
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una  (bave,  c dolce  manfuetudine , di 
femplicita'  colombina , di  clemenza , e 
cariti  verfo  il  profilino . Quella  era  una 
parte  di  quella  manfuetudine , che  Tem- 
pre in  ogni  fua  azione  rifplcndè , e ben 
appariva  nella  fua  eilerna  apparenza,  il 
lior  di  quella  interna  manfuetudine  dell* 
animo,  che  apprelc  dal  Salvatore , che 
perefemplare  li  diede  a’ Tuoi  difcepoli, 
quando  dille;  (a  (Imparate da  me , per. 
thè  fono  mite,  ed  umile  di  cuore  : Egli  di 
quella  virtù  fece  un  bclliflìmo  ritratto , 
copiando  k Hello  ne  formò  per  i fuoi 
Erari  efeinplate  delle  fuc  azioni . Effet- 
to di  quella  interna  virtù  di  San  France- 
feo  era  il  fuo  parlare;  perocché  la  lingua, 
c ’l  cuore  anno  naturalmente  fra  loro  la 
corrifpondenza,  che  hanno  negli  oriuo- 
li  la  Saetta  di  fuori , e le  ruote  di  den- 
tro, che  dove  quelle  fi  fconcertano  in- 
ficine , ancor  quella  conviene , che  lì 
fregoli , e divarj . Quindi  provenne  il 
non  edere  ul'cito  mai  in  parola , che  fen- 
tilfe  di  difpregio , nè  d*  oifefa , quando 
con  maniere  talvolta  di  gran  rigore  ri- 
prendeva alcuno  delle  fue  colpe,  percioc- 
ché non  era  1*  ira  fottentrata  per  zelo, 
che  parlallè  in  lui , ma  la  ragione , e ’l 
delìderio dell’emenda  del  colpevole,  e 
del  mantenimento  della  pubblica  olìer- 
vanza . E la  temperanza  delle  fue  paro, 
le  perfuadeva  più , che  far  fuole  il  rigore; 
perche  1 colpevoli  così  riprelì  de’  loro  di- 
fetti s' emendavano , giuila  il  detto  del 
Salmo  ; ( b ) Quoniam  [upervenit  manfne- 
tudo , & corripiemur . 

Era  così  affabile,  ed  umano  nel  ragio- 
nare , che  veruno  conversò  con  lui  lèn- 
za dipartirli  confola  to  dalle  fue  dolci  pa- 
role , Tettandogli  legato  d’ un  legame 
Spirituale  , cintogli  dal  fuo  ragionare , 
come  che  fo  ie  pieno  dello  Spirito  Santo. 
Ad Jurronne  un  folo  efempio  [ jierche  di 
tutti  il  far  racconto , converrebbe  feor- 


rere  le  azioni  di  fua  vira  ] Lorenzo  l’ Ale- 
man  Vefcovo , c Principe  di  Granoble , 
avvenutagli  una  dilgrazia  di  conlìdera- 
zionc,  fu  aritrovare  il  buon  Padre,  ef- 
fendo  in  Ambuofa  per  averne  qualche 
conforto . Riceve  tanto  contento  dalla 
dolcezza,  ed efortazioni  del  Santo,  c 
rimafe  con  tanto  coraggio  a dover  fop- 
portare  le  fue  avvertita , che  ritornato  al 
fuo  Vefcovado , ed  ogni  burrafea  celiata 
(come  il  Santo  gli  predille)  gli  edificò 
due  Monalterj , uno  nella  Città  di  Gra- 
noble , e l’ altro  nella  Città  di  Toloia  , 
per  Tempre  confervando  una  fingolarc 
benevolenza  , e divota  affezione  verfo 
San  Francefco  ; dopo  la  cui  morte  s’ af- 
faticò molto  per  farlo  riporre  nel  Cata- 
logo de’  Santi . 

Con  quella  virtù  mitigava  i cuori  de- 
gli uomini  più  furibondi , e adirati  con- 
tro di  lui , come  dicemmo . Ballimi 
folo  qui  dire , che  in  Turfì  avendo  dato 
una  volta  l’ abito  della  fua  Religione  ad 
un  Giovinetto  figliuolo  d’ un  Mercante , 
quello  effóndo  venuto  adirato  al  Mona- 
fiero,  per  dolerti  di  quello  fatto,  gridan. 
do , che  gli  reftituiffero  il  figliuolo , che 
fenza  fua  licenza  velli  quell’  abito , il  cui 
illituto,  ed  afprezza  non  avrebbero  oto 
foffrirc , per  eiièr  giovine  delicato  ; tu  ri- 
cevuto dal  Santo  con  tanta  dolcezza , cd 
animo  sì  tranquillo , proponendogli  le 
ragioni , per  le  quali  doveva  ringrazia- 
reDio  del  felice  avvenimento  del  figliuo- 
lo , che  prima  di  partirli , gettatolegli 
a’  piedi  gli  dimandò  perdono  , e confel- 
sò , che  dell’  abito  dato  al  figliuolo  ne 
rimaneva  grandemenae  onorato  . Ed 
in  generale  quella  virtù  della  manfietu- 
dine  avea  prodotto  nel  Santo  così  gran- 
de dolcezza , cd  affabilità , che  giam- 
mai perfona  non  fi  partì  da  lui , che  for- 
temente non  l’ amaffe . 

La  femplicita , colla  quale  egli  trat- 
tava 
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Uva,  rendeva  anche  le  fne  parole  , ed 
azioni  commendabili , che  non  poteva- 
no efsere fe non  aggradite.  Quella inc- 
deliina  virtù  raccomandò  a’  fuoi  Reli- 
giofi  nella  fua  Regola,  dì  non  giudicare 
gli  altri , ma  fedamente  fe  medefmi , i fat- 
ti altrui  in  megli  or  fenfo  inter petrando . 

( » ) MlCC.  J.  ( b ) PI  il.  f y. 

CAPITOLO  IX. 

Suo  gelo  , intrepide7yga  , c magnani- 
mità nel  riprendere . 

IL  zelo  mefcolato  con  la  dolcezza , 
meravigliofamente  adoprava,  quan- 
do il  portava  a confortare  i deboli  nell’ 
efcrcizio  delle  virtù , e qualche  volta  fe- 
veramente  riprendeva  i vizj  altrui , fe 
tal’  ora  giudicava  neceilàrio . Imper- 
ciocché per  ordinario  fe  accadeva , che 
per  fragilità  umana  i fuoi  Religiolì  com- 
mettellèro  qualch’ errore , gli  ammoni- 
va con  sì  gran  foavita' , che  pareva  mol- 
to difficile  , il  faviameute  giudicare  , 
quale  delle  due  cccedeUc , o la  correzio- 
ne , o la  pietà  ,pcr  lo  che  i fuoi  Religio- 
fi  tutti  infieme  e l'amavano,  e teme- 
vano . Quello  è quello , che  più  racco- 
manda nella  fua  Regola  a’  Superiori  del 
fuo  Ordine,  con  quelle  formate  parole: 
Clic  nelle  coiregioni  debbano  mefcolarc  il 
vino  con  f olio , e lagiuftigja  colla  miferi- 
cordia  ; alludendo  al  vero  Samaritano , e 
Medico  delle  nollre  anime , che  ci  gua- 
rire le  piaghe  con  quelle  due  virtù  prin- 
cipalmente figurate  in  quelli  due  licori. 
Ben’  c vero , che  nella  trafgreifione  delle 
cole  dfenziali  della  fua  Regola , come 
fono  i Voti , o di  qualche  altra  cofa,  che 
tiralle  gran  confeguenza,  fi  dimollra- 
va  dilficililfimo  a perdonargli , non  fen- 
za  qualche  correzione  notabile , ed  efem. 
plare.Se  egli  conofeeva  alcuno  diffettuo- 
lo  nella  fua  condizione , il  chiamava  a 
fe , e colla  mcdcfuiu  Carità  ammoni  va- 


io de’  fuoi  errori , Ipellè  volte  proponen- 
dogli il  rigore  della  Divina  Giùllizia,  il 
riduceva  a tal  condizione  , che  fotto- 
mettevafi  di  buon  cuore  a tutte  le  peni- 
tenze , che  gli  pareva  bene  imporgli  : 
che  fe  ne  incontrava  de’  più  oltinari , c 
duri  nella  loro  malizia,  allora s’ appli- 
cava all’  orazione , che  avendo  fonuner- 
fe  l’ oltcfc  degli  uomini  ne'  rivi  de’  fuoi 
pianti  , fpeilò  ne  riportava  la  conver- 
iione  ^ 

Or  perche  la  Carità'  caccia  fuori  il  ti- 
more , ed  il  troppo  rifpetto  umano , il 
zeloeilendo  un’ eccello  di  Carità , ed  a- 
more  di  Dio  , faccvagli  calar  la  vifiera 
nel  riprendere , fenza  aver  riguardo  ne 
a’ grandi,  ne  a’ piccioli . Non  bifogna 
-andar  cercando  quella  verità  altrove, 
che  nelle  ritede'  Redi  Napoli  primiera- 
mente , e poi  di  Francia , e d’altri  Gran- 
di Ecclefiallici , o Secolari  che  loderò , 
a’  quali  non  perdonava  niente  più  il  zelo 
per  la  loro  con  verdone  . E lattili  moni- 
anza  certa  di  ciò,  erano  gli  occhi  di 
quelli , che  fi  vedevano  bagnati  di  lagri- 
me ufeendo  dalla  fua  Cella  come  di- 
cemmo. 

CAPITOLO  X. 

Del  gelo,  che  ebbe  della  Fgdigiofa  offer- 
vanga , della  folitudinc , e jilengio. 

MOlto  più  ammirabile  refefi  la  pru- 
denza di  quello  Patriarca  nel  dar 
la  Regola  all’  Ordine  fuo , ed  avvalorar- 
la di  così  buoni  iflituti , per  l’ intera,  ed 
incorrotta  oflèrvanza  di  quella , eh’  egli 
dimollrò  per  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta , con  tanto  rigore , che  giammai  ver- 
uno o.lèrvò  in  lui  un  minimo  rallenta- 
mento , il  cui  folo  riempio  era  ballevo- 
le  a contener  gli  altri  fra’  termini  del  do- 
vere . 

Conciosfiaché  per  quanto  riguarda  al 
Divino  fervizio,  egli  raccomandò  a’  fuoi 
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Frati  la  frequenza  del  Coro , ed  il  canto 
colle  divote  paufe , cerimonie , e rive- 
renza, voce  alta,  ed  allegra.  Ellòme- 
delimo  diedegliene  l'efempiojche  febben 
carico  di  faccende  di  perfone , clic  da 
ogni  parte  a lui  accorrevano,  non  per- 
ciò egli  mancò  giammai  dal  Coro  . 
Ebbe  iòvente  nego  zj  gravi  conPerfonag- 
gj  grandi , travagliava  colle  proprie  ma- 
ni nelle  fabbriche  de’  fuoi  Monafterj, 
fenza  mai  celiare , e veruna  cofa  di  que- 
lle fu  baltevole  per  difpenfarlo  da  quella 
affìduità . Ne  potè  giammai  Carlo  Vili, 
con  molte , cd  importune  preghiere  ima 
fiata  in  particolare , ancorché  folle  gran 
Re,  dillorlo dall’ Orazione . 

Tanto  raccolto , ed  elevato  in  Spiri- 
to affiflea  al  Coro , che  facilmente  fi 
giudicava  eh’  egli  llando  in  compagina 
de  gli  uomini , co  ’l  cuore  (lava  in  com. 
pagnìade  gli  Angioli  nel  Cielo,  alla 
prefenzadel  Signore  dell’  Univerfo . Fu 
fempre  il  primo  ab  andarvi  ; ne  fittofto 
Tenti  va  il  primo  tocco  della  Campana, 
che  colàfubito  s’ inviava , e per  piu  ve- 
ro dire , molte  volte  la  preveniva , e 1* 
ultimo  anche  nel  dipartirne , non  poten- 
dofi  fiaccare  da’  gufti , e foavità  Celefti, 
ellcndo  al  cuor  fuo  ilSalmeggiare  appun- 
to , come  è il  cibo  alla  vita  corporale . 

Non  diremo  cofa  alcuna  al  prefente 
dell’  Orazione , eh’  ci  faceva  a bello  ftu- 
dio , riferbandolo  ad  altro  tempo  ; Ma 
parleremo  qui  della  folitudine  compa- 
gna infeparabile  dell’Orazione,  amica 
del  pianto,  fontana,  donde  fcaturi- 
feono  i Divini  benefizj , e madre  de’  piò 
alti  contemplativi , perche  meraviglio- 
mente  gli  ajuta  a tneditarejdi  lei  è fcrit- 
to:  Che  vi  federi  il  folitario,e  tacerà,perche 
fi  follever.ìfopra  di  fe  raedefimo , ed  anco 
Iddio  per  bocca  d’ Ofea  dille  : Io  lo  me- 
nerò alla  folitudine , egli  parlerò  al  cuore: 
Perciò  David  cercando  qualche  volta 
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fottrarfi  da  gli  affari  della  Tua  reai  carica, 
per  più  fpeditamente  volare  Tulle  ali  del- 
la Colomba  al  ripofo  di  qualche  luo- 
go folitario  , rallomigliavafi  ora  al 
Pelicano  or’  alla  civetta , or’  al  Pallèro 
folitario , ed  altre,)  al  Profeta  Ofea  Sim- 
bolo dell’  anima  folitaria , comtempla- 
tiva . Quello  Santo  Monarca  di  fe  me- 
deiìmo  dice , che  amava  d’ abitar  folo  , 
per  potere  più  adagiatamele  attendere 
ad  una  vita  migliore  . La  dolcezza,  e 
foavità  di  quello  ritirainenro  fò  lafciare 
le  Città  a gli  antichi  Romiti , per  abi- 
tare gli  antri , i bofehi , e deferti  rquefia 
obbligò  il  buon’  Arfenio  di  dire  addio 
alla  Corte  Imperiale  del  gran  Teodoiio , 
e de’  fuoi  figliuoli  Arcadio , ed  Onorio, 
per  pailare  folitario  cinquant’  anni  di 
fua  vita  dentro  la  Montagna  delli  Sciti 
nell’Egitto.Quefta  è quella,che  fè  abban- 
donare Roma  a S.  Girolamo , per  confi- 
narli dentro  la  Paleftina , prcllò  il  Sacro 
Prefepio  di  Bettcleinme,e  gli  fè  anco  di- 
re , che  le  Città  gli  fembravano  prigio- 
nìe , e la  folitudine  un  Paradifo  di  deli- 
zie . Quella  è quella , che  fè  ritirare  S. 
Francesco  di  Paola  di  tredici  anni  den- 
tro il  Romitorio  preflo  Paola  dove  di- 
morovvi  folo  fei  anni , non  avendo  per 
albergo  altro  che  una  grotta  intagliata 
dentro  una  rocca , per  letto  la  nuda  ter- 
ra , per  piumaccio  una  Selce , per  men- 
fa  delicata  radici  d’erbe  fanatiche,  ed 
acqua  del  vicino  torrente , per  vefliincn- 
to  un’  afpro  cilicio , e ruvido  abito , per 
trattenimento  l’ Orazione , fenza  altra 
compagnia , fuor  che  quella  degli  Ange- 
li, e fenza  nuli’ altra  affillenza  di  quella 
di  Dio , e de’  fuoi  Santi.  Dove  infegno- 
gli  Dio  il  modo,  con  che  doveva  fondare 
la  fua  Religione , ed  ellèr  Padre , e Mae- 
ftro  di  tanti  Religiofi . Poi  vivendo  in 
comune  , cambiata  la  vita  Remitica 
con  la  Monaftica  , non  perciò  lafciò 
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giammai  l’ amore  della  folitudine . Di- 
morando in  Italia , ancorché  la  Tua  Cel- 
la folle  nel  dormitorio  comune  , era 
nondimeno  tre  fcalini  più  follevata  dalle 
altre,  per  Tempre  mai  praticar  d’ avvan- 
taggio quella  folitudine.Stando  in  Fran- 
cia , la  lua  picciola  Cella  non  era  alta- 
mente nel  dormitorio , ma  fcparata  dal- 
le altre , in  una  parte  del  Chioftro , dove 
ancora  vedefi  oggidì  cangiata  in  una 
di  vota  Cappellate  ciò  faceva  per  porre  in 
pratica  come  meglio  ei  porcile  la  Tanta 
folitudine , ma  non  riunendogli  bene , 
perciocché  ogni  minimo  rumore  turba- 
va la  dolcezza  della  lua  contemplazio- 
ne , ririrolli  bene  fpellò  dentro  alarne 
grotte , e caverne  di  certe  vicine  mon- 
tagne , ovvero  in  qualche  ombrofa  fore- 
fta , giacche  come  dicemmo , prello  tut- 
ti i Monafterj , che  fondava,  vi  drizza- 
va il  fuo  Romitorio.  A Turfi  rinfelvavafi 
nel  Parco  del  Re,  dove  mifchiava  l’afpro 
della  fua  penitenza , colla  foaviti  della 
folitudine,  dandovi  le  intere  Tetti  mane, 
e quando  dodici,e  quando  quindici  gior- 
ni lènza  dipartirfene , il  fuo  cibo  era  la 
contemplazione  dell’  amato  fuo  bene , e 
le  fue  ordinarie  occupazioni  erano  di  ca- 
lar collo  fpirìto  alla  confìderazione  della 
nodra  deplorabile  badezza,  indi  falire 
ed  una  beata  contemplazione  della  gran- 
dezza di  Dio  , dove  fovente  fu  intefo 
piangere  con  gemiti , e fofpiri , ed  altre 
volte  furono  fentiti  gli  Angeli,  con  idro- 
menti mulicali  far  giojofo , ed  armónio- 
fo  canto  per  ricrearlo,  ed  avendo  ama- 
to in  fua  vita  tanto  quanto  s’ è detto , la 
folitudine  , volle  praticarla  duo  alla 
morte,  fermandoli  in  fua  Cella  alcuni 
med innanzi,  eh’ ei  morillè,  fenza  più 
vedere , o parlare  a perfona , per  meglio 
prepararti  per  l’ ultimo  fuo  fine  : final- 
mente allont anodi  al  più , eh’  ei  poteva 
dalla  moltitudine  per  congiungerfi  all’ 
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unità  ; e fuggire  al  podibile  gli  uomini, 
per  maggiormente  avvicinarli  a Dio.  E’ 
vero,  ch’egli  non  usò  in  quedo  l’ edre- 
mo  rigore  ; udendo  di  Cella  tante  volte, 
uanto  il  bifogno  delle  anime  il  richie- 
eva , ovvero  per  guarire  gli  ammalati  ; 
perciocché  T eroiche  virtù  ornamento  di 
uell’ anima , erano  accompagnate  dalla 
ifcrezione , guida , e Signora  d’ elle , 
fenza  la  quale  la  vita fpirituale  rimane 
cieca  , e confida . 

M a che  diremo  del  fuo  filenzio , gran 
dono  di  tutte  le  Religioni  tanto  lodato  , 
e raccomandato  da’  Fondatori  d’ clfe  ; e 
così  ottimamente  praticato  iu  tutti  i 
Chiodri  bene  indrizzati , e regolati , che 
ferrando  la  bocca  , apre  il  cuore  a Dio , 
per  potere  con  maggiore  agevolezza 
ragionare  con  lui?  E’  fondamento  d’ogni 
oflervanza  regolare , ed  il  Religiofo , che 
ollèrva  bene  il  filenzio,  vive  in  dato  di 
Santità  , e d’ innocenza  ; egli  c quafi  la 
forma  , non  che  la  fodanza  dello  dato 
Religiofo  ; non  perche  in  elio  dia  àpo- 
do , ma  perche  fenza  di  lui , il  fuo  pro- 
fitto va  in  fumo , e fvanifee . Prerogati- 
va tale,  che  per  riformare  una  Religio- 
ne , altro  non  devefi  ncercare  , chel' 
oflervanza  del  filenzio  ; imperciocché  un 
Monadero , dove  non  è filenzio , non 
par  che  fia  cafa  Religiofa , ma  fecola, 
refea  ; per  il  contrario , mentre  evvi  il 
filenzio  pare  cafa  Religiofa , e Paradifo, 
eciafcunoche  v’entrerà,  incontanente 
tutte  le  cofe  fentirà  odorare  di  fantità  ; 
poiché  la  folitudine , ed  il  filenzio  folle- 
vano lo  fpirito , cd  a gli  entranti  eccita- 
no la  divozione . 

In  quedo  gloriofo  Patnarca  la  prero. 
gativa , che  più  particolarmente  refen- 
dette , in  primo  luogo  fu  il  filenzio , che 
l’ ebbe  in  tale  venerazione , che  di  rado , 
e di  cofa  molto  ben  necellàna  fu  fentito 
parlare  j imperciocché  dalla  fu»  bocca 
2-  a non 
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non  ufcirono  parole  che  fante  ; fin  dal 
primiero  fnono  fentivafi  qualche  cola 
pertinente  all’  onore  di  Dio , o all’  edifi- 
cazione ilei  profilino  , d’ amendue  infic- 
ine, il  rimanente,  ch’era  la  maggiore, 
e la  miglior  parte  de’  fuoi  dil'corli,  e pa- 
role , rifparmiava  per  i trattenimenti 
intcriori , ed  alle  volte  per  mefi  interi  li 
allenile  di  parlare . 

Quanto  egli  praticava  in  fc  flello, info- 
gnava a’fuoi  figliuoli , che  però  volendo- 
gli illruire  nella  forma  d’orare,di  cui  nel- 
la fua  Regola  dato  avea  il  precetto,  fog- 
giunfe  quelle  formate  parole  : ld  accioc- 
ché quegli  abbiano  maggiore  occafione  d ora- 
re, gli  ammoni feo  tutti ; di  falkci  tato  en- 
te ojj'errare  il  r angelico  filengio , qual'  è d 
ajìenerft  da  tutte  le  parole  ogjofe . Ed  a- 
vendollabiliti  certi  luoghi , nc’quah  af- 
folutamente  proibifee  parlare  , fuor 
che  in  cafo  di  gran  necelfità,  permette 
parlare  con  alauie  condizioni  neceilàrie 
eh’  egli  fpiega , cioè  a dire , con  voce 
dimelia , con  modellia , ed  a Religio- 
so conveniente , con  l’ edificazione  de' 
loro  Fratelli  ; concludendo  in  tutto  con 
quella  claullila  generale  : Che  tutti  fugga- 
no  il  molto  parlare , che  non  può  effere  fen - 
ga  peccato . Poiché  lènza  dubbio  un  im- 
petuofo  torrente  di  parole  ha  forza  di 
trarre  appo  di  fe  i piu  nafcolli , e quieti 
concetti  dello  fpirito , fen? a nfguarda. 
re  P affezioni , e paifioni  buone  , o ree , 
che  accendono , o ammorzano  le  regole 
della  ragione . 

Per  quanto  rifguarda  all’  ore  defluia- 
te al  lilenzio,  non difpenfoilène mai. fuor 
che  in  calo  di  gran  necelfità , come  vi- 
dei! una  volta , clic  ciièndo  entrato  il 
Diavolo  in  corpo  d’ uno  de’  fuoi  Novizj; 
di  già  finita  Compieta , e fieramente  tor- 
mentandolo, i Padri  del  Monallcro  di 
Turlì , radunatili  inficine  per  lungo  tem- 
po , dubbj , fc  di  ciò  dovellero  farglie- 


ne motto  ( fendo  l’ hora  del  lilenzio , ne 
vedutolo  giammai  uomo  alcuno  a quel 
tempo  fuor  di  Cella  ) molli  dall’  urgen- 
za del  fatto , che  di  ptclfo  rimedio  avea 
di  bifogno  , deliberarono  di  fai  glielo  fa- 
pere  , lal’ciò  egli  il  lilenzio , e dalla  Cel- 
la ufci  fuori  per  ioccorrere  al  protiimo  in 
quell’  diremo  bifogno  in  che  era . 

Quanto  a’ digiuni  ordinati  dalla  Re- 
gola [ che  fono  l’ intera  metà  dell’anno 
oltre  la  perpetua  quadrageliina  ] non 
occorre  fame  qui  menzione  : perciocché 
ogni  giorno  digiunava  in  pane , ed  ac- 
qua , lè  qualche  Straordinaria  debolezza 
noi  coiìringeva  a mangiar  qualche  le- 
gume , per  modo  che  non  la  fola  metà 
dell’anno , ma  tutto  intero  il  digiunava. 

Ne’  giorni  Solenni  mangiava  co’  fuoi 
Frati  nel  Refettorio  , fervendoli  a ta- 
vola , come  il  Signore  faceva  a’  fuoi  Di- 
scepoli . Non  perciò  mangiava  de’  cibi 
loro  apprettati , che  erano  pelei  per  la 
Solennità  di  tali  giorni , ma  egli  prende- 
va un  poco  di  fave , o qualche  altro  le- 
gume , Sopra  di  più  del  Suo  ordinario , 
eh’  era  fuo  Solenne  banchetto  in  limili  fe- 
lle ; gli  altri  giorni  non  mangiava  con 
elfi  loro,  perciocché  eiléndo  chiamato 
da  Dio , a maggiore , e più  eccellente 
aflinenza  , meritamente  reffavane  dil- 
penfato . Ma  voleva  nondimeno  , che 
tutu  v’  intervenillcro,  e particolarmente 
i Superiori , perche  gli  altri  noti  potellè- 
ro  allegare  feufa. 

Era  in  line  quello  gloriofo  Patriarca 
puntualislimo intorno  alla  Regola,  Ri- 
mando olcremodo  l’eccellente  virtù  dell’ 
oilervanza , la  quale  promette  a gli  ener- 
vanti Religiofi  la  vita  eterna,  renden- 
doli perfètti,  gradevoli  a Dio,  e limi- 
li a gli  Angeli , non  che  ripieni  di  tutte 
le  benedizioni  ; come  al  contrario  il  di- 
spregio di  quella  tira  Seco  tutte  le  male- 
dizioni , con  l’ eterna  dannazione . 

CA/ 
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CAPITOLO  XI. 

Della  fua  fervente , ed  ajfidua  Orazione . 

IL  folo  principiò  del  racconto  delle  fue 
virtù , per  imperfetto  che  foiìè , par- 
rebbe un  pò  difficile  a pervaderlo,  fe 
egli  non  avelie  imparato  nella  Scuola 
dell’Orazione , della  fua  Cella , del  Cie- 
lo , della  compagnia  degli  Angioli , e 
de’  difeorfi  familiari  con  I)io . La  prati- 
ca degli  uomini  ha  tanta  forza  fopra  l’a- 
niine  noftre , che  alle  volte  c’imprime  la 
fua fomiglianza  degli  affètti  buoni,  o 
ree  abilita' . Quali  virtù , e perfezioni 
non  fi  trovano  nell’anime , che  fpellò  s’ 
avvicinano  a Dio  col  mezzo  d’un  col- 
loquio domeftico  di  (piriti  ? Qual  perdi- 
ta non  fpcrimenta  il  Criftiano  colla 
mancanza  di  quello  efercizio*  Corre 
certamente  gran  pericolo  il  Marinaro 
nel  folcare  in  pieno  Mare , lenza  abba- 
dare  all’ajuto  delle  cofc  richicfte  dall’arte 
marinarefea.  La  morte  del  Soldato  è 
prefentarfi  a fronte  d’un’Armata , fenza 
le  fue  armi , per  riparare^  colpi  del  fuo 
nemico.  Il debil pellegrino  non  è ben' 
accorto , fe  forzato  a intraprendere  un 
viaggio , non  procura  accertare  il  fuo 
corfo  con  l'appoggio  d’un  baftone . Che 
cofa  avanzerà'  l’operajo  per  i fuoi  bifo- 
gni , fe  non  avrò  li  ftromenti , ed  arti- 
hcj  della  fua  arte?  E un  follecitatore 
nella  Corte , fc  a fuo  comando  non  avrd 
la  buona  grazia  d’un  favorito , che  abbia 
facile  accedo  al  Principe  ? Così  c l’Ora- 
zione necellaria  al  Criftiano , la  cui  vita 
è una  peri colofa  navigazione  , un  perpe- 
tuo combattimento , un  lungo , e nojo- 
fo  viaggio,  una  fatica  non  di  un  gior- 
no, ma  di  tutta  la  vita . Una  procura, 
o follecitazione  di  uno  de’ più  importan- 
ti affari,  che  riguarda  l’eternità  di  un 
Paradifo,  o d’ un’Inferno . In  tutte  le 
neccffitd,  e qualche  volta  cftrema,  il 
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foccorfo  più  pronto  è l’Orazione  ; ella 
fi  fa  tutta  a tutti , ed  in  tutte  le  partico- 
lari occorrenze, ella  deliramente  ci  prov- 
vede : Favello  ora  di  quella  Orazione , 
colla  quale  fi  parla  a Dio  più  col  cuore , 
che  colla  bocca , e con  l’ali  de’  fanti  af- 
fètti, e penfieri , co’quali  follevafi  fino  al 
Trono  Divino , la  qual  forma  di  Ora- 
zione , come  la  più  eccellente , o origine 
di  tutti  i beni  nell’anima,  è altresì  la 
fontana  delle  grazie , che  in  quella  fi  ri- 
cercano da  Dio , così  fu  fingolarmente 
raccomandata  alnoftro  Gloriofo  Santo: 
che  fc  noi  attentamente  efaminaremo  la 
fua  vita , troveremo , che  altro  non  c 
fiata , che  una  continua  orazione  , c me- 
ditazione . Ben’è  vero  , che  alle  volte  fi 
rallenta  la  corda  dell’arco , per  conler- 
vare  nelle neceffità le for?e  più  grandi- 
E lo  lpiriro  umano  ben  può  parimente 
rallentateli  fuo  eferci zio , e per  qualche 
tempo  interrompere  la  continuazione 
dell’  Orazione , avendo  diferetamente 
raccolte  le  fue  forze , per  poterla  poi  me- 
glio continuare . Ma  lo  fpirito  del  noftro 
Santo  più  gagliardo  di  fe  medefimo  , era 
infaticabile , ed  indefellò  nell’Orazione, 
femprefilìò,  ed  unito  con  Dio.  Siccó- 
me da' giorni  differenti , e diftinti  di  fua 
vita  , glie  ne  formiamo , e nominiamo 
una  fola  vita , così  in  tutti  i fuoi  eferci- 
zj , ancorché  tra  di  loro  diftinti , io  ci 
riconofcounà  fola  Orazione  continua  . 
Artefoche  rapito  fe  ne  flava  le  intere 
notti,  e del  tutto  fepolto  in  quello  San- 
to Efercizio,  ora  nella  Chiela  , ed  ora 
nella  fua  Cella . 

Finita  Compieta,  ritiravafi  in  ella 
per  raccoglierli  all’Orazione  ; e la  mezza 
notte  fpeflò  ritrovava!!  orando  ; detto  il 
Mattutino , che  nella  mezza  notte  nc* 
fuoi  Monaftcrj  fi  canta , faceva  maggio- 
re sforzo  neU’Oraziont  ; fendo  le  colè  a 
quell’ora  tutte  in  ripofo , edi  fenfi  intc- 
Zz  z riori 
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riori  meglio  raccolti,  ma  nel  giorno, 
dopo  aver  prefo  poco  fonilo  , udiva  la 
prima  Mcllà , dopo  la  quale  affillcva  a 
Prima  nel  Coro , indi  fornita , incon- 
tanente ( fe  egli  nella  Chicfa  non  rima- 
neva a lentir  tutte  le  Mcfl'e , che  baie 
(pedo  accadeva  ) nella  fua  Cella  fi  ritira- 
va, a nuova  orazione . Travagliava  po- 
feia  di  fua  mano , ma  nondimeno  col 
cuore  elevato  in  Dio , e vedevafi  tutto 
giorno  in  forma  di  uomo , che  prega . 
All’ora  del  defilare , in  vece  di  prende- 
re la  refezione  corporale,  non  ufeiva 
dalla  C'hiefa , per  torre  la  fpirituale . 
Quando  co’  fuoi  opera;  andava  al  bo- 
feo , dopo  il  travaglio  di  qualche  ora , 
per  mantenere  lo  fpirito , dilungava!» 
per  buono  fpazio  dagli  altri  a ragionare 
col  fuo  Dio  , che  della  folitudine  fi  com- 
piace, e l’orazione  finita , a’ fuoi  lavori 
li  ritornava . Sette , ovvero  otto  volte  1’ 
anno  innanzi  le  Felle  del  Signore  nella 
fua  Cella  rinchiufo,  impiegava  tutto 
quel  tempo  in  continua  meditazione . 
Palsò  una  quarclìma  intera, lenza  parlare 
ad  alcuno  , dalla  fua  Camera  non  di- 
partendoli , donde  fentiva  la  Mcllà  per 
una  fineltrma,  che  buttava  in  Chiefa, 
ed  aveva  per  cortume  ordinaria  ritirarli 
nelle  grotte,  eforellc,  dove  fe  ne  llava 
folo  quattro , o cinque  giorni , per  mez- 
zo della  contemplazione  abbracciato  col 
Sommo  Bene . Ne  ellèndo  in  viaggio  tra- 
lafciava  un  folo  il  tante  di  cosi  felice  elcr- 
cizio,  c per  dirla  brevemente,  mai  per 
occupazioni  che  egli  a vede,  fi  diltolfe  da 
penfare  in  Dio , o dalla  fua  facra  pre- 
senza dipartili!  ; perciò  defiderava  i fuoi 
Monaltcrj  in  luogo  folitario , e dalle  Cit- 
tà alquanto  difeofti , c ritirati,  come 
più  atti  alla  contemplazione , compagna 
infeparabile  della  folitudine . E benché 
egli  folle  indefellò  nel  continuo  efercizio 
dell’ orazione  mentale,  non  mancava 


nondimeno  mai  al  Coro  a cantar  fore 
del  Breviario  Romano , con  tutto  che  ei 
non  era  obbligato  per  ellèr  laico  di  pro- 
feitione  . Ne  rralafciava  di  recitare  ogni 
dì  divotamente , ed  attentamente  la  Co- 
rona ,e  l’OiTìcio della  Madonna,  quello 
de’  Morti , e tutto  il  Salterio  con  grande 
ftupore  di  tutti . [*] 

E come  il  fuoco  abbrucia,  o almeno 
quanto  può  rifcalda  , quel  che  gli  fta  d’ 
intorno , co  à egli  abbruciando  dell’a- 
mor  di  Dio , rifcaldava  i fuoi  F'rati,  cou 
tanti , e sì  amorofi  efercizj  d’orazione  , 
diligentemente  raccomandandoli  il  fcr- 
vizio  Divino , che  vuole  con  ragione  lia 
il  più  importante  ne’  loro  affari , ade- 
guando a ciafcheduno  , fecondo  la  pro- 
fcfiioue  differente  della  fua  Regola , quel 
che  deve  recitare,  per  foddisfarc  l’Officio 
Divino  • Strettamente  comanda  Ia^Con- 
feiTione , almeno  una  volta  la  fettima- 
na , per  divotamente  difporfi  alla  Santa 
Comunione  . Or’  io  non  parlo  punto 
dell’Orazioni  vocali , e dell’Officio  Di- 
vino, clic  folennctnente  fi  canta  in  Co- 
ro neli’orc  diverfe  del  giorno , il  qual’egli 
fpecifica  doverli  recitare  con  allegro  te- 
nore, attenzione,  e riverenza,  le  cui 
cerimonie  fono  i proprj  termini  della  fua 
Regola.  [£] 

Or  capifco , quel  eh'  egli  medefitnó 
volea  dire  dell’Orazione  mentale  nelle 
fuc  Regole  , efortando  i fuoi  Frati: 
Di  non  tralafcìare  lo  fiudio  della  Santa  Ora- 
tone , ricordando  loro , che  f Oratone  pu- 
ra , ed  affidila  de’  giufli  ha  grandi/Jimafor- 
ga  innanzi  a Dio , e che  come  mejfaggicr/t 
fedele  di  noflra  falute  nel  T ribunale  del  Giu- 
dice Eterno,  foddisfa  al  comandamento , che 
le  s’impone,  e penetra  fin  dove  ne  la  car- 
ne, ne  il  f angue  può  pervenire  : In  confor- 
miti di  quella  raccomandazione,  la 
pratica  dell  Orazione  mentale , è Hata 
Tempre,  come  anco  è adellò  nella  Reli- 
gione, 
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glooe , come  una  delle  prime  lezioni , 
che  il  Maeftro  de’  Novizj  infogna  a quel- 
li , che  cfcono  dal  Mondo  , ed  entrano 
in  quella  proiezione  monadica;  ne 
giammai  mancò  l’ufo  di  ella , ben’c  ve- 
ro , che  il  tempo  non  c flato  Tempre  de- 
terminato, il  che  li  fa  in  conformità  di 
. quel,  che  il  Sant'Uomo,  con  tutti  i 
Patriarchi  degli  ordini  precedenti  a lui , 
giammai  vollero  obbligare  i loroFrati,fe 
non  che  alla  pratica  dell’Orazione , ma 
non  a certo  tempo , ed  a tale  ora;  rico- 
nofeendo  aliai  meglio,  la  diferezione 
necelfaria  per  condurre  all’olfèrvanza  d’ 

• un  configlio  così  importante , tutta  una 
Commuta  inlieme,  la  quale  è compo- 
lla di  compleflìoni  differenti  di  perfo- 
ne,  chi  più,  e thnneno  deboli,  o ga- 
gliarde nello fpirito , enei  corpo,  per. 
fc  ciò  chi  volellè  obbligare  i mcdelimi,  alla 
, medefima  cofa  nel  mede  fimo  tempo , e 
‘ nel  medefimo  luogo , farebbe  privo  di 
lenno , e della  prudenza  primiera , tra 
le  virtù  necetiàrie  per  faper  ben  governa, 
re  una  Comunità , ficcome  i Santi  fo. 
no  fiati  condotti  dalla  Sapienza  (dono 
particolare  dello  Spirito  Santo  ) per  dare 
proporzionata  regola  alle  fòrze,  e de- 
bolezze de  gli  uni , e de  gli  altri . Quel 
che  San  Francefco  ha  voluto , che  i fuoi 
Religiofi  inviolabilmente  oHèrvallèro , è 
l'efercizio  dell’Orazione  mentale  quanto 
fiapoilibile,  conia  diferezione,  per  il 
bene  che  ne  fperava , e promettevafi  nel 
fuo  Ordine . Comandò  perciò  a’  fuoi 
Frati  molte  ore  di  filenzio , come  quel 
che  non  foto  produce , ma  inlieme  con- 
ferva lo  fpirito  dell’Orazione . In  quan- 
to al  fuo  particolare , conofcendo  egli 
beniifimo,  che  la  pratica  avanza  il.  di- 
feorfo , preferiva  quello  efercizio  a tutti 
gli  altri , e faceva  fed^pe  l’orazione , e 
contemplazione  nel  primo  luogo  delle 
fue  operazioni , ma  che  dico  io  ] Se  da 
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quella  egli  cominciava,  con  quella  con- 
tinuava, nonché  limitava,  e finiva  la 
meta  del  fuo  fpirito,  e del  fuo  corpo; 
bene  fpcllò  folca  dire  : Che  [Orazione , e 
contempLtzJcne  delle  cofc  Celejli  erano  U 
•vera , e la  pii*  natHralc  vivanda  delC anima 
noQra , le  fue  care  delizie , e la  fua  fovrann 
felicità . 

Perciòcgli  avendo  alle  volte  trattato 
de’  negozj  umani  con  gli  uomini , fubito 
rientrato  in  Cella , che  ben  parevagli  un 
Cielo , ricominciava  a cantare  con  gli 
Angioli  le  Divine  Iodi , ma  con  tanto 
fervore  di  fpirito , e difpofizione  di  cor- 
po, clic  bene  fpellò  l’uno , e l’altro  fol- 
levandolì  da  terra , fi  trafportavano  ver- 
fo  il  Cielo,  e talvolta  il  Cielo  feendeva 
quaggiù , come  invidiando  la  terra  orna- 
ta ,-cd  arricchita  di  un  così  preziofo  ger- 
moglio ; e ficcome  i cari  amici , lì  de- 
vono una  fcambievole  vifita  fenza  far  tra 
di  loro  diftinzione  di  gradi , e di  meriti, 
attefochcqueft’obbligo  nafee  dalla  vera 
amicizia;  così  San  Francefco  avendo 
vilitati  gli  Angioli , e ricreati  colle  fuc 
lagrime , eglino , per  contracambio , li 
portavano  in  fua  Cella  pcc  confolarlo 
con  i loro  celefti , ed  armoniofi  concen- 
ti, come  tanti  Religiofi,  e fecolari  han- 
no depollo  negli  atti  giuridici  ; e ftiina- 
ronfi  felici  per  aver  più  volte  fuori  della 
fua  Cella,  fentitinel  di  dentro,  come 
compagnia  d’uomini , e d’Angioli , con 
Divina  melodìa,  cantare.  Tanto  era 
egli  ne’  fuoi  accelfi , ed  eccelli , che  a 
piùperfone,  negò  Fingrefiò  di  fua  Cel- 
la , e particolarmente  ai  Re  Carlo  Vili-, 
che  ifiantemente  prega  vaio  di  dargli  un 
quarto  d’ora  di  fuo  comodo.  Quello 
grand’uomo  giufto  apprezzatore  delle 
colè  ( come  l’Apoftolo  qualifica  Fuoino 
fpiritualc  ) non  giudicava  a propofito, 
che  per  afcoltare  un  Re  degli  uomini 
troncalic  il  ragionamento  col  gran  Re 
Zz  j de’ 
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de'  Monarchi  dell'Uni  verfo , e degli  An- 
gioli, ovvero  preferire  i meriti  d’un  Prin- 
cipe terreno,  a gli  obblighi , che  Io  trat- 
tenevano col  Monarca  de’  lumi , e tan- 
to che  mentre  il  Cielo  girò  il  corfo  della 
fiia  vita , egli  Tempre  preferì  la  contem- 
plazione delle  cofe  Celefti,  a tutti  gli 
altri  efercizj,  alficurando  fpelfilfime 
volte  a’  Tuoi  Religiofi , quella  fola  elìère 
la  vera  felicita',  fe  alcuna  ve  n’era  nel  pel- 
legrinaggio della  noftra  vita . 

Dall’alfidua  Orazione,  fenz’altra  pro- 
va , conchiudeft  l’ eminenza  di  quella , 
perche  non  fi  può  trattare  fpetlo  con 
Dio,  fenza  ottenere  da  lui  cofe  grandi, 
ne  perfona  alcuna  affaticarli  di  conofeer 
Dio , quanto  fi  conviene , che  egli  fopra 
lui  non  fparga  raggi  del  fuo  Divino  lu- 
me . Ora  chi  potrebbe  comprendere  le 
grazie,  e doni  Celefti  di  quello  Santo, 
convcrfando  con  Dio  così  fpellò , con 
tanta  purità , ed  umile  fentimento  di  fe 
Hello  , ma  noi  abbiamo  argomenti  an- 
cora di  maggior’evidenza  , che  appor- 
tar ci  conviene.  Percciochè  le  l’Ora- 
zione è sì  fatta , che  per  noi  medefimi 
ottenere  non  la  polliamo , ma  da  Dio 
ci  venga,  e come  dice  San  Dionigi,  in 
quella  piuttollo  patiamo  le  cofe  Divine  , 
come  ne’  rapimenti , ed  ellafi , fu  per  sì 
fatto  modo  il  gloriofo  San  Francefco  di 
Paola  ripieno  di  tali  favori,  e grazie, 
che  farebbe  imponìbile  annoverale . 

Tralafciando  per  ora  le  riferite , ba- 
dimi qui  folo  dire , che  contemplando 
egli  nell’  orazione  l’ eterna  verità , fu 
per  sì  fatto  modo  illuflrato  da  queirinfi- 
nito lume,  che  fpargenJofi  nel  corpo 
rimafe  rifpleiulentc , e di  raggi  Divini 
intorniato,  così  il  videro  i Ré  di  Na- 
poli , e di  Francia , ed  altri  fecolari , e 
Religiofi,  follevato  in  aria , e la  fàccia 
rifpleudentc  a guifa  d’un  Sole , ed  il  Cor- 
po circondato  di  fiamme . 


I R A C O L I 

Era  alle  volte  sì  fattamente  rapito  in 
Dio  quand’  orava  , che  non  folo , le  fa. 
colta' interiori  celiavano  dalla  fua  azio- 
ne , per  attendere  a ciò  , che  lo  fpiri- 
to  faceva  nel  più  interno  di  lui , ma  an- 
cora i fenfi  citeriori  rimanevano  infenfi- 
bili  non  muovendoli  per  alcun’oggetto 
prefente . E’  ben  vero , che  finita  l’ellafi, 
ritornato  in  sé , ed  alle  cofe  fcnfibili , ri- 
guardando la  laidezza  di  quello  ballò 
Mondo  in  paragone  del  Celefìe,  dal 
quale  con  l’anima  in  quel  tempo  fi  di- 
partiva, ammirando  la  perfezione  dell’ 
uno , ed  abbonendo  l’impurità  dell’al- 
tro ; con  voce  di  lamento  piena  di  pian- 
to, rainpiezzadi  quello,  che  noi  ad- 
diinandiamo  Vallo,  fembravagliun  piat- 
to. Dipartendoli  da  quel  bèllo  fopra 
ogni  eccellenza , che  altro  potevagli  pa- 
rer quello , che  vanità , e menzogna  $ 

Così  ardentemente  afpirava  alle  cofe 
Celefti , che  come  dicevamo , ahavafi 
da  terra  col  corpo,  eflavafene  nell’aria 
pendente , ed  alle  volte  tanto  in  alto , 
che  appena  fi  poteva  divifare , come  Jne 
furono fpettatori  tede  Coronate,  non 
fenza  gran  maraviglia . 

Nafcevano  gli  effetti  fuddetti  dalla 
grandiflima  foaviti , eh’  ei  nella  con- 
templazione del  fuo  dolcillimo  Dio, 
fentiva;eragli  perciò  di  grandisfimo  tor- 
mento l’ellcme  flomato  per  guanto  fi 
voglia  picciola  dimora  : di  qui  aweni- 
va , che  egli  sì  volentieri  fuggiva  la  con  ■ 
verfazione  de  gli  uomini , e nelle  folitu- 
dini  rinfelvavali , a quando  dagli  uomi- 
ni nafeonder  non  fi  poteva,  ritirava!! 
nel  Camcrinodel  fuo  cuore , ed  attratto 
dalle  cofe  del  Mondo , profondavali  tut- 
to in  Dio , ed  ancorché  egli  ad  altri  fof- 
fe  prefente , non  perciò  era  da  quelli  ve- 
duto , come  io  si  ferii . 

Dal  medefimo  fonte  procedeva  la 
t ran  conofcenza , che  aveva  delle  cofe 

Ce- 
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Celedi  ; e i gran  fegreti , che  il  Signore 
gli  partccipava,percciocché  fra  gli  amici 
o«ni  cofa  è comune , ne  ramante  cela 
ceka. alcuna  alia  perfona  amata.  Ren- 
dono teftimoniodi  ciò  le  tante  prediche, 
che  tutto  dì  faceva  della  grandezza  di 
Dio , bellezza  delle  virtù , altuzic  di  Sa- 
tanallo , e confutazione  degli  Eretici , 
né  poteva  averlo  imparato , fuorché  da 
Dio , non  avendo  giammai  avuto  altro 
Maedro . Di  qui  nafeeva  la  profonda 
feienza  de’  più  alti  Mifterj  della  nollra 
Santa  Fede , e della  Sacra  Scrittura,  non 
che  d’altre  feienze  , attefo  che , come 
haffi  negli  atti  giuridici  della  fua  Cano- 
nizzazioncS  ocram  Scripturam  all ab  a t , 
argumentabatur  ,folutiones  dabat , & aliis 
feientiis  feplurimum  intermifeebat . Come 
conobbero  i due  Dottori  della  Sorbona , 
a’  quali  fciolfe  tutte  le  difficolta  propo- 
lle , con  la  Sacra  Scrittura , ed  altri  che 
più  volte  il  trovarono  predicando  a'  Po- 
poli dottamente  efponendoli  l’Evange. 
lio  corrente . Ed  un’altra  volta  per  ca- 
gion  di  certa  erefia , che  cominciava  ad 
inforgere  , e mettere  il  piede  nella  Pro- 
vincia di  Turonia,  cllendo  il  Santo  pre- 
gato di  montar  fu  la  Sedia  di  San  Marti- 
no per  confutare  quell’crena , egli  il  li- 
ce, c parlò  con  tanta  efficacia,  che 
quelli,  che  cominciavano  a léntir  male 
«iella fede,  dall’ora  in  poi  rimafero  in 
quella  allùdati , e convertiti.  Dottrina 
infufa,  e dalla  Santa  Orazione  derivan- 
te; vedeva!!  bene , che  lo  Spirito  Santo, 
nella  fua  boccaiparlava , notollo  Filippo 
di  Cornine!,  grande  Scrittore  delle  me- 
morie di  Francia,  che  in  quella  "uifa  fa- 
vella dcll’EremitaCalabrefe,cioeS.Fraiu 
cefco  di  Paola . (Io l’ho  fentiro  parlare 
più  volte  al  prefente  Re , dove  erano 
tutti  i Grandi  del  Regno  ; ben  pareva , 
che  folle  infpiratoda  Dio  alle  cofe  che 
diceva,  e dimodrava,  perche  altrimenti 
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non  avrebbe  faputo  parlare  di  triateric 
limili , ) e poco  prima  detto  avea  : Io 
non  peufo  aver  giammai  veduto  uomo 
di  più  Santa  Vita , nella  cui  bocca  me- 
glio lo  SpiritoSanto  parlai  le, non  cllendo 
uomo  letterato, ne  avendo  mai  cola  alcu- 
na imparato . Non  pertanto  nort  mancò 
d’intendere  il  Demonio,  che  per  la  boc- 
ca d’unfuo Novizio  indemoniato,  par- 
lava Greco , Latino , ed  Ebreo , rifpon- 
dendo  a tutto  ciò , che  il  maligno  Spiri- 
to dicevagli  ; ma  fopra  tutto  dimoflrò 
quello  Divino  lume  neU’illituzione  dell’ 
Ordine , maffimamente  non  avendo  più 
di  anni  diciannove  quando  londolloiam- 
mirabihnente  componendo  una  Regola, 
che  contiene  tutta  la  perfezione  Religio- 
fa  differente  da  tutte  l’altre  Regole , an- 
corché egli  affatto  non  pollèdedè  feien- 
za alcuna  acquiflara . 

Ora  tutte  quelle  grazie,  illuminazio- 
ni , e favori  proceder  non  potevano , 
die  dall’alto  grado  di  Orazione,  ed 
amore , dove  Iddio  l’aveva  elevato , che 
abbeverandoli  fovente  nel  profondo  ma- 
re d’ogni  feienza  non  poteva  a meno  di 
uon  riempierfcne;ed  cllendo  grand’ami- 
co dello  Spofo  quelli  maggiormente  gli 
partecipavadc’fuoi  Divini  fegreti , come 
meglio  vedremo  nel  fegueute  Capitolo  , 

(a)  Gap.  4.  rcg.  (b)  Cap.  g. 

CAPITOLO  XII. 

Del  dono  Ulufirc , che  egli  ebbe  della 
"Profeta . 

NOn  vi  è alcuno , che  più  puntual- 
mente pratichi  le  leggi  della  vera 
amicizia , che  c il  fare  un  cuore , ed  un’ 
anima  ideila  gli  amici  con  una  mutua 
donazione  de'  cuori , e de’  penùeri , e 
d’ogni  altra  cofa , quanto  il  noflro  Re- 
dentore ; che  però  egli  dello  lì  vantava 
di  ciò  co’  Tuoi  Apolloli  : [a]  Vos  antera 

dixi 
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dixi  ainicos , quia  quAcunque  anditi  a Ta- 
trc  meoy  nota  feci  tobis . Ne  folo  ciò  è ve- 
ro rifpetto  alia  Chiefa  Univerfale,  che 
negli  Apoftoli  figurava!! , ma  anche  fi 
verifica  nell’ anime  particolari  de'  Tuoi 
Santi , a*  quali  con  mirabili  illuftrazion  i 
notifica  i Tuoi  fenfi , ri  vela  le  co  fé  occul- 
te , e con  notizie  di  Paradifo  li  fa  illuftri 
alla  fua  Chiefa'.  Così  fra  gli  altri  San 
Francefcodi  Paola  (perimento  portarli 
feco  il  fuo  Dio,  poiché  fu  ammetto  bene 
fpellò  alla  participazione  de’  Divini  fc- 
greti , e gli  furono  notificate  molcilfi. 
me  cofe  future , che  con  titolo  anco  di 
Profeta  può  nella  Chiela  di  Dio  cam- 
peggiare .Oltre  di  ciò  a chi  più  frequen- 
temente ‘rivela  Iddio  le  cofe  future , ed 
ofcure , fe  non  all’umile  ? Così  l’iftefia 
verità'  in  San  Matteo  [ b ] ci  palefa  : Con- 
fitebor  tibi  Domine  Cali , & Tetra , quia 
abfcondifii  hac  a fapientibus , & prudenti - 
bus , & rerelafti  ea  parrulis , ringrazia 
il  Padre  , che  abbia  nafcofio  i Divini 
arcani , e fegreti  Mifterj  a’  Savi , e pru- 
denti del  Mondo , i quali  altri  non  fono , 
che  i fuperbi  come  Sant’Agoftino  fpiega: 

[ c ] Tapinine  fapientium , <ÙT  prudentum 
fuperbus  intclligi  potefl.  E rivelatili  a’ 
piccioli , cioè  agli  umili  di  fpirito  giu- 
da la  Glofa  interlineare , ed  Agoftino: 
Qui  funt  pattuii  nifi  burnitesi  Dove  fog- 
giunge  la  Glofa  ordinaria  : Magnus  ho - 
nor  ex  hoc  efi  bumilibus  ra  is , quia  funt 
defecreto  concilio  fammi  Begis.  E’un  grand’ 
onore  quello  degli  umili , mentre  per  - 
laloro  umiltà  fono  atnmefli  nel  lègreto 
Configlio  dell’eterno  Monarca . Or  San 
Francefco  di  Paola , che  per  eccellenza, 
è detto  il  Minimo  della  Chiefa , come 
foggetto  capacilfimo  di  quello  profeti- 
co lume,  chi  ne  dubita , che  Iddio  non 
glie  l’ avelie  comunicato  in  grado  eroi- 
co , in  premio  della  fua  profondilfima 
umiltà?  Com'egli  raedeiimo  confetta 
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in  più  lettere  fcritte  al  fuo  grand’amico 
Simone  dell’Alimena , dicendo , che  Id- 
dio gli  aveva  conceduto  lo  fpirito  di  pro- 
fezia, e particolarmente  nella  Lettera 
7 1 . dice  : Viva  Gesù  Crifio  Benedetto , poi- 
ché a me  indegno  parerò  peccatore  s'è  de- 
gnato darmi  fpirito  profetico , con  chiarif- 
fime  profezie , non  ofcure , ficcomc  a gli 
altri  faoi  fervi  ha  fatto  ferir  ere  ofeur amen- 
te , edite: 

E nel  vero  le  fuc  predizioni  erano  sì 
continue , e con  circoftanze  del  fatto , sì 
particolari,  e sì  minute  , che  fi  credeva 
certo , che  il  dono  della  profezia  folle  in 
lui  non  interrottamente , e di  pafiàggio 
come  negli  altri, ma  permanente,  ed  abi- 
tuale , ficchè  tutto  vedette , e tutto  in  fua 
balia  folle  di  pronuciarejcominciò,  a co- 
nofcerfiin  lui  quello  dono  da  Giovinetto, 
fin’all’ultima  ora,  che  fpirò , profeguédo 
a predire  In  cofe  future:  e feoprire  ,le  lon- 
tane , come  le  une , c le  altre  avetlè  pre- 
lènti, e ciò  ampiamente,  che  montano 
a centinaja.  Ma  come  il  profetizzare  di 
S.  Francefco  era  ora  mai.cofa  d’ogni 
luogo , c d’ ogn’  ora , celiata  la  mera- 
viglia, e vinta  dal  numero  la  cura  di 
notarle , le  predizioni  in  lui  fi  palla  vano 
( fiami  lecito  dire  così  ) come  negli  altri 
il  parlare  ordinario . 

S’ ellende  quello  dono , a parere  di  S. 
Gregorio , feguitato  dal  Dottore  Ange- 
lico , a tutti  i tempi , preterito , pre- 
fente  futuro,  quando  ciò  fi  rivela  al 
Profeta,  non  può  naturalinantc  faperfi 
da  lui  per  lume  fempliee  naturale.  In 
tutti  i modi  abbiamo  molti  fucceffi  nel- 
la vita  di  quello  Santo  Patriarca,  ne* 
quali  fi  mollra , quanto  familiare  avef- 
fe  quello  dono,  c però  lìccome  vuole  San 
Tommafo  [ d } :Se  fi  ricerca  gran  purità' , 
ed  elevazione  di  mente , potremo  di  ciò 
congetturare  , a quanto  alta  contempla- 
zione afeendeflè  il  fuo  fpirito . Ne  fi  pof. 

fono 
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fono  però  tutti  ridurre  ad  vn  capo,  si 
}>erche  farebbe  troppo  prolillò,  sì  per- 
che alcuni  hanno  connellìone  con  altre 
materie , come  a’  Tuoi  proprj  luoghi  l’ab- 
• biamo  porti  : ciò  che  principalmente 
- addio  tratteremo , è delle  fue  virtù , e 
luinefpirituale,  con  il  quale  conofceva 
le  cofe  future,  le  quali  predizioni  l’ho 
riferbate  per  riferirle  qui  come  reliquie, 
perciocché  dalle  notizie  loro  dinotali  più 
avvivo  quello  fpirito  di  Profezia  ; e feb- 
’ bene  aflòlutamenre  parlando , può  que- 
llo dono  come  appartiene  all’intelletto , 
concederli  anco  ad  un  peccatore,nicnte- 
' dimeno  ciò  folo  avviene  quando  deve  ri* 

■ dondarc  a pura  utilità  d'altri  ; o per  ma- 
nifellazione  della  tenta  della  fede  , o per 
altro  limile  motivo , onde  non  lafciaef- 
fcre  prerogativa  fuigolarilfima , cd  evi- 
dentiffimo  legno  di  grandiilima  Santità 
quando  fi  da,  come  l’Angelico  dice» 
non  folo  per  bene  altrui , ma  anche  per 
beneficio , onore  , illurtrazione  propria, 
di  chi  fortunato  l’ ottiene . 

Donna  Polifena  Marchefa  di  Geraci 
mandollo  a fupplicare  per  un  niellò , che 
pregar  dovellè  per  il  fuo  marito  Enrico 
d’ Aragona  figliuolo  naturale  di  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Napoli , gravemente  in- 
fenno  di  dolor  di  fianco  : rifpofegli  il 
Santo  : Io  non  ritrovo  rimedio  alcuno  vale- 
vole per  lui , conciojjìachè  la  volontà  di  Dio 
ti  è cb'  ei  muoia  , nondimeno  per  conforto 
di  quefta  onorati  filma  Signora  io  vo'fcriver- 
le  una  lettera  di  confolagione , e darowi  al- 
cuni frivoli  rimedj  per  recarglieli , ma  poco 
gioveranno  ; s’ avverò  la  Profezia , perche 
indi  a tre  giorni  morì  il  marito . 

All’  ilìcilò  modo  predille  la  morte  del 
figliuolo  di  Bellino  del  fiore  Cittadino  di 
Paterno , che  pregandolo  a porgere  O- 
razioni  a Dio  per  il  fuo  figliuolo  amma- 
lato , confortollo  a conformarfi  alla  vo- 
lontà di  Dio , dicendogli  : Che  quefta  era 
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la  decima , che  Dio  voleva  per  lui , di  tutto 
ciò  ci  pojfedeva . E pochi  giorni  dopo, ch’il 
fuccellò  avverò  la  profezia . 

Niccolò  Chirico  Mercatante  di  Pao- 
la, fcndoiì  imbarcato  lopra  un  Naviglio 
con  molta  mercanzia  , si  awerlà  incon- 
trò la  fortuna , per  il  vento  contrario , 
che  gli  cagionò  gran  danno,  forza  fa- 
gli a ritornare  in  porto  , c conciofiiachd 
Dio  fovente  da  più  bande  ci  calliga  , ri- 
trovò morto  un  fuo  figliuolo  a quel  tem* 
pò.  Avendo  il  Santo  conofciutociòin 
fpirito,  preie  aliunto  di  recargliene  elio 
la  nuova,  e dopo  averlo  menato  feco  al 
Monade ro , e con  lauti  difeoriì  prepara- 
to a quefto  colpo  , così  gli  dille  : Igjccolà 
amico  mio  conviene , che  vi  armiate  di  pa- 
zienta , volendo  il  Signore  certificarvi  adii 
amore,  che  vi  porta,  inondarvi  delle  affli- 
zioni , e grandi  per  verità,  madoneravri 
hificme  la  forga  per  coraggiofamcnte  foffe- 
rirle,  fappiate  dunque , devo firo  figliuo- 
lo è morto:  pe rò  vi  dico,  che  molti  anni 
che  avete  negoziato , non  avete  guadagna- 
to tanto  , quanto  avere  un  figliuolo  in  Va- 
radifo , dove  gode  quel  Signore , che  lo  acò 
pei-  fuo  fervo . Ma  veggendo , che  oitre 
modo  il  buon  Niccolo  affliggeva!! , per 
la  perdita  del  fuo  unico  figliuolo , di  bel 
nuovo  profetizzando  gli  foggiunfe  : Ter 
Carità  conciatevi , perche  fe  voi  non  fare- 
te come  gli  altri  uomini , che  per  i beni  tcrm. 
porali  fi  dimenticano  degli  eterni.  Iddio 
provvedevi  a‘  voflri  affanni , con  darvi  fra 
un’ anno  due  figliuoli  ad  un  parto,  confor- 
ma!evi  dunque  conia  Divina  volontà,  chi 
coti  per  la  Jua  Carità,  e f api enga  ogni  co- 
fa  difpone . Queft’  uomo  in  qualche  parte 
conlolato  , ritornato  a cafa , ritrovò  il 
figliuolo  morto , enei  termine  di  un’an- 
no partorì  la  moglie  due  figliuoli  mafchj. 

Portandoli  un  di  alla  montagna  con 
uno  per  nome  Giovanni  Cavalneo  diPa- 
terno»  per.  tagliar  legnami  per  ufo  dei 
A a a fuo 
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fuo  Monaftero , s’ incontrò  ad  un  Cam- 
po in  un  Contadino,  che  zappava  la 
terra:  dillégli  il  Santo:  Ver  Carità  Cani- 
nate  in  queff  anno  non  falò  i Campi  tutti , 
come  è afonia , ma  le  vigne  ancora  ; vo- 
lendo additargli  la  gran  careftia  dell’  an- 
no feguente . Non  pareva  ciò  veriiimile, 
effendo  fiato  il  precedente  abbondantif- 
Gino  di  frumento  , il  quale  valeva  a vi- 
liflìmo  prezto , e nondimeno  fu  la  care- 
ftia  si  grande , che  a memoria  d’  uomini, 
una  limile  mai  veduta  non  s’ era . 

Ad  uno  per  nome  Matteo  Cappellaro 
della  Città  di  Rollano , che  venne  a rac- 
comandargli due  femmine  ammalate  ( 1* 
una  di  elle  era  lorda)  dillegli  il  Santo:f/;e 
la  forda  guarirebbe , ma  F altra,  percioccltè 
non  aveva  fede  morrebbe , indi  a pochi 
giorni  lì  riebbe  la  forda , e morì  l’ altra. 

In  quello  cafo  parimente , che  feguc 
non  fo,fe  s’abbia  da  ammirare  più  la  pro- 
fezia , o la  falute  apportata  con  Miraco- 
lo . Bartolo  di  Perri  avendo  due  fratelli 
ammalati  in  Paola , accorfe  al  Santo , 
mentre  era  in  Paterno  , ed  avendogli 
narrato  l’ infermità  di  quelli , ril'pofegli 
San  Francefco  : L'uno  , che  ha  nome  Luca 
confeguirà  da  Dio  la  gra  fia  della  falute  ; e F 
altro  nomato  "Niccolò  farà  chiamato  da  Dio, 
però  ditegli  per  Carità , che  mondi  bene  la 
fua  cafa , fentcndo  per  la  cofcienza.  Co- 
sì appunto  la  profezia  fecondo  ambe  le 
parti  s’avverò  attcfochéBartolomeo  tor- 
nato a cafa  trovò  Luca  riavuto , e dopo 
cinque  giorni  Niccolò  morì , par  fi  con- 
fronti quella  predizione  con  quella  di 
Crillo,  che  fi  legge  in  San  Luca  (e). 
Duo  vobis  in  illa  noli  e crunt  duo  inietto 
uno  , unus  affumetur , & alter  relinquetur . 

Ad  una  Donna  ammalata , che  venne 
a pregarlo , che  la  fanaflé , l’ ammonì  a 
dover  vivere  bene , perciocché  la  fua  vita 
era  breve , ond’  ella  ritornatali  a cafa  af- 
flitcifliina , il  marito  fu  a ragguagliarne 


il  Santo , per  riportarne  qualche  confòr- 
to , gli  fu  rifpollo  ; Ver  Carità , la  voflra 
Donna  virerà  altri  fette  anni , perciò  fra 
tanto  deefi  cfcrcitare  in  opere  di  pietà , ten- 
ga tanto  temere  , quel  che  una  volta  fenga 
dubbio  far  convienji , ed  a fiio  tempo  av- 
verofììla  profezia. 

Ellendo  in  Paola,  nell’anno  145 3. 
per  Divina  rivelazione  rifaputo  che  iu 
Coilantinopoli  era  feifma  tra’ Greci  , 
pronunciò , die  non  fedandofi  prefio , 
ne  farebbe  leguita  la  totale  rovina  di 
quella  Città  con  grandilfima  occhione 
de’Grecijl’adeinpimento  avverò  la  prore- 
zia  , artefoché  indi  a non  molto  feguì 
la  difiruzione  dell’  imperio  Orientale, 
togliendo  Maometto  IL  Re  IX.  de’  Tur- 
chi crudclillìino  Tiranno , la  Città  di 
Cofiaurinopoli  a’  Crifiiani  , e Coftau- 
tinoPaleologo  Imperatore  fu  ammazza- 
to a’  19.  di  Maggio  del  predetto  aiuto . 

Forma  infaulliflimo  pronofiico  con- 
tro gli  Apollati  della  fua  Religione, fer- 
vendo così  a Simone  dell'  Allineila  : 
Dico  la  verità , che  tutti  quelli , che  lave- 
ranno quejla  benedetta  Religione  fatta  dal- 
lo Spinto  Santo , e non  da  me  povero  pec- 
catore indegno , che  fono  nulla , ma  il  ma- 
gno Dio  ha  voluto  per  meggo  di  me  indegna 
perfona,  fondat  e quefl'  Ordine  Santo , dico, 
che  quanti  Liberanno  tal  vita  finta  faran- 
no mah (frao  fine  , con  loro  dannazione . 
Mettafi  y.S.  a vedere  il  tutto,  che  fpeffio 
interverranno  fintili  cafi  a tali  *4poflati 
fuggitivi  dal  finto  fervigio  di  Dio  . Ed  in- 
di a non  molto , ferivendo  al  me  defimo 
dal  Monafiero  di  Paola , gli  dice  : Fug- 
giranno due  Novi  gj  dal  nojtro  luogo  di  Va- 
temo  , in  quejla  fettimana , e veiranno  drit- 
ti ad  alloggiare  in  cafa  voflra  : l’ uuo  avr.ì 
la  barba  forcinata  di  pelo  roffo  ; C altro  a- 
vrà  poca  barba  nera,  e dell'occhio  dritto 
guercio.  y.S.fi  degni  fargli  coregge  , fe- 
condo il  fuo  benedetto  flite } e fi  degni  am- 
monirli , 
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burnirli,  e fcoprirgli  il  tutto,  e riprender- 
li del  fuo  errore  ; il  più  antico  fr  innoverà  a 
piangere , e fi  butterà  d vofbri  piedi , e 
, vorrà  ritornare  alla  Religione  : f altro  ofti- 

nato  non  dirà  nulla , e la  notte  fegnente  fug- 
girà dal  fuo  Compagno;  an irato  in  Tarfia 

10  morderà  un  Canerabbiofo , viveri  pochi 
giorni  ; abbacando  a modo  di  Cane  morrà , 

anima  fra  poverella  andrà  aW  Inferno . 
Si  verificò  fecondo  ambe  le  parti  la  pro- 
fezia; perche  l’uno,  per  l’efortazione 
del  fopraddetto  Simone  , compuntoli  ri- 
tornò alla  Religione  , e ville  con  buona, 
e Tanta  perfeveranza  fino  alla  fine  di 
fila  vita , avendo  fatto  , cum  tcntatione 
proventurn  , come  un  di  quelli , de’  qua- 
li parlando  San  Gregorio  (/)  dille;  *Ad 
Monafterium  redatti,  ita  Junt  meliorati , 
ut  eis  multum  profuerit , ad  parùm  tempo- 
ris  de  Monaflerio  fugiffe . Così  affermava 

11  noftro  buon  Fra  Matteo  della  Macchia 
antico  Padre  del  Noftr’Ordine.  E dell’al- 
tro così  fuccellè , come  il  Santo  predille  , 
pochi  dì  dopo  nel  modo  fuddetto  morì. 

Era  Correttore  del  noftro  Monaftero 
della  Città  di  Turfi  un  Giovine  non  men 
> virtuofo , che  letterato  ; il  quale  trafpor- 

tato  da  Spirito  indifereto,  cominciò  a 
; querelarli  del  noftro  Santo  Padre , per- 

y che  mancava  dargli  buon’  efempio  nella 

t Regolare  olfervanza,  dimoftrando  a* 

!■  Padri  del  Monaftero , non  ellèr  bene  il 

veder  l’Iftitutore , e Generale  dell*  Ordi- 
ti ne , il  più  delle  volte  mancare  all’Offizio 

* Divino,  nel  Refettorio,  e nell’  altre  adu- 

jc  nanze  Regolari  ; che  gli  bilògnava  farli 

/ vedere  quel  che  doveva  elìèrc  di  forzarli 

y con  formare  colla  Comunità'  ; come.in 

elfctto  fovente  importunava  il  Sant’  Uo- 
mo  con  quelli  molefti  difcorli . Quei 
. t Padri  caritativamente  1*  ammonivano , 

rP  eh*  egli  avea  torto  a non  comportare  il 

; Santo  ; la  cui  vocazione  era  dall’  altre 
t differente,  edilfuoritiramcnto,  e foli- 

ii 
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tudine,  per  uno  fpecial  privilegio  erano 
approvate  dal  Cielo , e la  fua  maniera  di 
vita , verificata , e iigillata  colle  opere , 
ftraordinarie  de’  fuoi  miracoli , che  egli 
dovea  temere  querelandofi  de  gli  efercizj 
del  Sant’  Uomo , di  prendetela  con  Dio 
che  così  regolati , ed  ordinati  gli  avea,  e 
che  fapeva  ben  vendicare  la  fua  caufa , fc 
egli  ben  prefto  non  delìftea  dalle  fue  in- 
diferete  perfccuzioni . Tutte  quelle  ra- 
gioni, colle  altre,  che  gli  poterono  al- 
legare, non  trovarono  luogo  in  un’uomo 
lenza  ragione  ; perche  i Padri  feriti  da 
un  giufto  dolore  per  la  difefa  del  Santo 
Servo  di  Dio,  radunatili,  conchiufero 
d’ andare  al  Sant*  Uomo , che  agramen- 
te riprendelìè  1*  indiferezione , e violen- 
za di  quefto  Giovine  Correttore , il  qua- 
le abufando  la  poca  autorità , che  la  Re- 
ligione gli  avea  commelfa  per  edificazio- 
ne , e non  per  rovina  dell’  Ordine  , ar- 
diva temerariamente  violare  le  Leggi  Di- 
vine, ed  umane,  e fenzarifpetto  pren- 
detela contro  il  fuo  Padre  Superiore , e 
Santo  del  Signore . Il  Padre  Bernardino 
da  Crepolati  prelè  la  carica  di  quella 
comraillione , in  prelènza  d’altri  Padri , 
che  1'  accompagnavano  , concludendo 
che  il  buonPadrc  non  dovea  di  vantag- 
gio fopportarlo , ma  dargli  un  caftigo 
templare.  Ma  avendogli  il  Sant3  Uomo 
pazientemente  afcoltati  , lor  fece  una 
fpaventevole  rifpofta  : Miei  figliuoli  [ dif- 
feli  ] fappiate , che  i Superiori  dove  non 
poffono  fargli  la  correzione  dovuta  a loro 
falli , e mancamenti , Dio  fe  ne  ha  riferba- 
to  il  giudizio , come  di  coftui  voi  ben  prefio 
vedrete , rifpofta  così  fpaventevole , che 
ne  lèguì  l’effetto  ; perche  indi  a non  mol- 
to tempo  quefto  mi  fero  Giovine  Corret- 
tore , per  un  fegretopna  giufto  giudizio 
di  Dio/enza  finir  1*  anno  del  fuo  uffizio 
fpogliatofi  l’ abito  fenza  dire  a niuno  a 
Dio,  (è  ne  fuggì , ed  apoftatò  dalla  Reli- 
A a a a ' gione* 
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gionc , la  quale  non  volle  fervir  di  madre 
a colui , che  troppo  luperbamente  avea 
contrattato  col  ilio  Padre,  e Superiore . 

Ma  per  conclulìonc  di  quelle  Proferie, 
non  debbo  lafciarne  fepolta  una  de.  le  più 
notabili,  dentro  il  lilenzio,  che  s'avve- 
rò nel  1562. , che  il  P.  Muturin  Aubert 
deputato  Vibratore  Generale  delle  Pro- 
vincie del  noftro  Ordine  nel  Regno  di 
Francia , avendo  per  Collega  del  fuo  of- 
fiz>o  il  P.  Giulèppe  Tellier  (dalla  fua 
bocca  molte  volte  lenti  il  nottro  P.  Clau- 
dio di  Vivier  quel  che  io  ferivo  ) giunti 
nel  nottro  Monaftero  di  Ple-Iìs  predò 
Turs , vi  trovarono  un  Padre  per  nome 
Euftachio,  che  era  in  età  d’octant'  an- 
ni, ed  avea  ricevuto  l'abito  deila  Reli- 
gione dalle  mani  del  nottro  Padre  San 
Francefco , con  cui  qualche  tempo  avea 
familiarmente  vilifico,  e converfato,e 
fentito  cofe  molto  notabili.  Tra  gli  altri 
dilcorlì  familiari  grondando  da  gli  oc- 
chi abbondanti  (fune  lagrime  , didegli 
fofpirando:  [Oimè  Padri  miei, lìamo 
arrivati  nell’  anno  predetto  dal  nottro 
Santo  Padre , nel  quale  i maligni  [ così 
egli  nominava  gli  Eretici  ] rovineranno, 
e rubberanno  le  Chiefe  della  Città  di 
Turli . L’ avvenimento  dopo  fei  meli  nel 
medettmo  anno,  avverò  la  profezia  di 
San  Francefco  ; che  come  un’altro  Àbra- 
mo Padre  di  tante  nazioni , in  si  fatta 
maniera  feppe  guadagnare  la  buona  gra- 
zia del  noftro  Dio , che  per  affetto  parve 
dirgli  per  ricoinpenfa , e licurtà  della  Eia 
amicizia:  ( £ ) Forfè  potrò  celare  al  mio 
fervo  ( San  Francefco  ) quel  che  ho  deli- 
berato di  fare  1 

Afcanio  Maria  Sforza , e Vifconte , 
fratello  del  Duca  di  Milano,  Cardinale 
Diacono , e Vicecancellierc , pattando 
pretto  Bourgcs , fu  fatto  prigioniero  per 
ordine  delReCarlo  Vili., e ftavane  perciò 
aftlittiflimo  ; fcritlègli  il  Santo,  e conlor- 


tollo  a doverfi  confolare  , perciocché  in 
breve  ufeirebbe  di  prigione , avvero Ifi  la 
profezia  ancorché  la  cagione  della  fila 
prigionia  facea  Rimare  il  contrario . 

li  Vefcovo  di  Granoble  Lorenzo  La- 
leman,  ellèndo  fiato  citato  ad  infonnan- 
dura , di  portarli  a Roma  , per  una  cau- 
fa,  che  controverteva  tra  elfo , ed  alcu- 
ni fuoi  awcrfarj , che  l’ avevano  accufa- 
to.  Configli andott  con  San  Francefco, 
glifurifpotto-.'Pez  Carità  Monfignore  va 
in  Roma , e confida  in  Dio , perche  i tuoi 
nemici , ancorché  foliecitano  la  caufa  , il 
fuccejfo  riufeirà  a tuo  favore . Ne  legni  ben 
pretto  l’effetto,  atcefoché  cangiatali  la 
fortuna,  fra  pochi  dì  con  Rio  onore  fu 
rettituito  al  fuo  Vcfcovato . 

Una  Donna  di  Turli  fecclo  addiinau- 
dare  , per  un  fuo  figliuolo  ammalato . Il 
Santo  gli  fé  intendere , c!ie  mettieri  fa- 
ceva, che  ella  lì  de, le  pazienza,  perche 
Iddio  voleva  feco  il  fuo  figliuolo,  ed  il 
giorno  feguente  morì . 

Un’  altra  Donna  per  nome  Roberta  , 
fendo  giunta  all’  diremo  di  fua  vita,  fpe- 
dì  un  Mciiàggiero , per  raccomandarli 
alle  fue  preghiere.  Egli  inviogh  due  fuoi 
Religiofi  per  «infoiarla , ed  efortarla  al 
ben  morire , conciolfiachè  la  Domenica 
feguente  Iddio  l’ avrebbe  chiamata  , e 
lo  lidio  giorno  ella  le  ne  morì . 

Uua  Donna  vedova  fu  un  giorno  per 
fua  divozione  a viiitarlo,  ed  egli  confi- 
gliolla  a rimanerli  vedova  , che  fé  ben 
nuovo  marito  prendeilè,  ella  di  bel  nuo- 
vo nondimeno  rimarrebbe  vedova , pure 
ella  rimarito»!*! , ma  poco  dopo  alle  noz- 
ze il  nuovo  maritoiu  uccilò . 

Ad  iuta  Donna  gravida , clic  venne  a 
raccomandarli  alle  lue  orazioni  , dille  , 
facendole  nel  feno  la  Croce  : Per  Carità 
Signora , vi  dico , chea  fuo  tempo  parto- 
rirete una  cofa  buona  per  tutti , e far. a a Dio 
ben  gradita.  Avverosii  la  profezia,  at- 
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tefoché  la  Donna  partorì  un  figliuolo 
mafchio  , il  quale  in  età  conveniente  ve- 
di T abito  de’  Minimi  , per  mano  del 
Santo , da  cui  Nicchiando  il  latte  de’  Tuoi 
Santi  ammaedramenti  , divenne  gran 
Servo  di  Dio , ed  alla  Tua  Religione  fé 
fegnalati  fervizj . 

Quando  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli 
mandò  quel  Capitano  con  cinquanta 
Soldati , per  farlo  prigione  , egli  fé  fa- 
pere  al  Re,  che  procurale  di  placarci’ 
ira  di  Dio  ; altrimenti  correva  rifchio  di 
non  morire  Re , e la  fua  Cafa  patirebbe 
grandisfimi  infortunj , fino  a perdere  il 
Regno . 

Gii  avvenimenti  avverarono  la  profe- 
zia, imperciocché  il  Re  fprezzandole 
parole  del  Santo , che  da  Dio  derivano , 
non  fi  emendò  de’  tuoi  malvagi  porta- 
menti , e tirannie , che  contro  i fuoi  Vai- 
falli  grandi , e picciolini  efercitava . Id- 
dio lo  punì  con  tutta  la  fua  poderità,  co- 
me ludi  in  più  Ifiorici , attefochè  il  Re 
Ferdinando  mori  nel  mefe  diGennarodei 
1494.  avendone  regnato  trentacinque 
anni , meli  cinque , c giorni  venticinque, 
e viiìutone  ieteanruno , per  paura , ed 
apprenlione,  che  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia dava  preparando  un  groiiò  efercito , 
per  portarli  alla  conquida  del  Regno  di 
Napoli , come  dicemmo.  Ne  Ferdinan- 
do ebbe  quella  fola  afflizione  prima  del- 
la fua  morte,  ma  dell’ altre,  poiché  il 
fuo  terzo  figliuolo  Giovanni  Cardinale 
di  Aragona  da  lui  teneramente  amato , 
come  io  riferii,  eiièndo  in  età'  di  ventidue 
almi  morì  a Roma  nel  1485.  Ed  il  fuo 
quarto  figliuolo  F'ranccfco  Duca  di  Sant’ 
Angelo  con  la  maggio;  parte  de’  Princi- 
pi , e Signori  del  Regno  fe  gli  rivoltaro- 
no contro,  non  potendo  piùfoffrire  la 
fua  tirannide , e quella  d’ Alfonfo  Duca 
di  Calabria  fuo  figliuolo  primogenito . 

A Ferdinando  I.fuccede  Alfonfo  II. 


C O D I P A O L A. 

del  nome  detto  il  Guercio  fuo  figliuolo 
Primogenito , e Duca  di  Calabria  ; ma 
perche  ftimavali  inlbtfribile  per  le  Aie 
crudeltà  ufate  prima,  c dopo  la  morte 
di  fuo  Padre  , fuggì  nell’  Ifoladi  Sicilia, 
dove  per  noja,  e rabbia  fe  ne  mori  nel 
Monaftero  di  Monreale , avendo  regnato 
un’  anno , e tre  meli  lafciando  la  Corona 
a Ferdinando  II. fuo  figliuolo,  il  quale 
ancorché  valorofo,  e generofo,  fu  agret- 
to cedere  alla  buona  fortuna  eie’  France- 
fi  , dimando  bene  appligliarfi  alla  fuga 
nella  venuta  di  Carlo  Vili,  in  Napoli , 
che  in  meno  d*  un’  anno  s’ impadronì  di 
tutto  il  Regno , ónde  , per  sì  repentina 
conquida  diede  fperanzaa’Greci , che 
in  breve  gli  torrebbe  di  Cotto  il  giogo 
del  Turco,  fe  palfava  il  Mare,  come  in 
effetto  Bajazzetco  Ih  ne  concepì  timore, 
perche  Carlo  Vili,  già  era  dato  eletto , 
ed  acclamato  in  Roma  Imperarore  di 
Codantinopoli  da  Papa  Alellàndro 
VI.,  ed  adii  ai.  di  Maggio  del  1495.  era 
entrato  trionfante  nclìaCittà  di  Napoli, 
non  folo  come  Re  di  Francia , di  Sicilia , 
e di  Gerusalemme,  ma  come  Impera- 
tore di  Codantinopoli  in  abito  Impe- 
riale, portando  in  una  inano  i pomi  d! 
oro , e nell’  altra  lo  feettro , con  la  Co- 
rona in  teda . 

Quelto  Re  de’Francefi  indi  a non  mol- 
to ritornò  in  Francia,  lafciando  Gili- 
berto di  Borbone  Conte  di  Monpenliero 
Viceré  di  Napoli . I Napolitani  avendo 
veduto, che  il  Re  Carlo  era  ufeito  da’con- 
fini  del  Regno , fi  ribellarono  contro  i 
Francclì  , e richiamarono  Ferdinando 
II.  Ma  non  potè  egli  godere  troppo  quel- 
lo Stato  , attefochè  fe  ne  morì  a 8. di  Ot- 
tobre del  i496.fenzalafciar  figliuoli  da 
Giovanna  di  Aragona  fna  moglie  , e 
Zia*  come fordia  d’ Alfonfo  II. fuo  Pa- 
dre ; il  fuo  regnare  durò  folo  venti  meli , 
e quattro  giorni  » 
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Federico  IT.  Principe  di  Taranto , e 
di  Squillace  Tuo  Zio , fecondogenito  di 
Ferdinando , c fratello  d’ Alfonfo  II.  ot- 
tenne da  Papa  Alellàndro  VI.  V inveftitu- 
ra  del  Regno , ma  appena  avendo  paci- 
ficamente regnato  cinque  in  Tei  anni,  pa- 
rendogli non  poter  refiilere  alla  polìente 
lega  di  Papa  Aleilandro , del  Re  Luigi 
XII. , e di  Ferdinando  Re  di  Spagna  fuo 
amico , e (fretto  parente  , non  folo  die- 
de in  potere  de’  Francefi  tutte  le  Città , 
e fortezze,  ch’ei  polfedeva,  e partico- 
larmente quelle  di  Napoli , ma  egli  me. 
delìmo  fi  refe  nelle  loro  mani , e da  quel- 
li condotto  in  Francia , dove  accettò  la 
partita  offertagli  dal  Re,  per  farlo  di- 
morare con  elio  lui , cioè  il  Ducato  d* 
Angiò  , con  una  penfione  annuale  di 
trentamila  feudi , ancorché  Paolo  Gio- 
vio  dica  il  contrario  .• 

Quello  Principe  infelice,  (è  ne  mori 
in  Francia  a’  9.  di  Novembre  del  1504. 
lafciando  il  fuo  corpo  in  depofito  alla 
Reale  nella  Chiefa  del  noftro  Monaftero 
di  Gesù  Maria  di  Plelfis , dove  dimora- 
va San  Francefco.  Egli  lafciò  tre  figliuoli 
dalla  fua  feconda  moglie , due  femmi- 
ne , ed  un  mafehio  per  nome  Ferdinan- 
do Duca  di  Calabria , e Principe  di  Ta- 
ranto , il  quale  non  potè  ellère  Re  di  Na- 
poli , attcfochè  fe  ne  morì  lenta  lafciar 
verun  figliuolo  dalle  tre  fue  moglj , una 
delle  quali  fu  Germanica  di  Foix  Regi- 
na d’  Aragona , cosi  avvero®  la  profezia 
di  San  Francefco  di  Paola,  pergiufto 
giudizio  di  Dio , perche  non  fi  vollero 
pentire  de’  loro  falli . 

Spaventevole  fu  anche  la  profezia, che 
fè  il  Santo  in  perfona  di  un  Gentil’  Uo- 
mo della  i erra  di  Pietrapaola  della  Dio. 
cefi  di  Rollano  per  nome  Bernardino 
Mingronc  il  quale  per  eilèr  fuo  familia- 
re l’accompagnò  fino  in  Francia , dove 
ellendo  dimorato  col  Santo  per  qualche 


tempo , fofpinto  dal  naturale  defiderio 
della  patria , fi  configliò  con  San  Fran- 
cefco , il  quale,  difpiaccndogli  molto , c 
conofcendo  di  non  poter  refiftere  alla 
volontà,  alla  fine  gli  concedette  licenza 
di  ritomarfene  a cafa  condirgli  : Ter  ca- 
rità Bernardino  mio  caro  ; molto  mi  difpia- 
cc , che  avete  determinato  partire  da  noi , 
fenga  veruna  caufa  , attefocbè  no*  avete 
famiglia , che  ftia  in  qualche  neceffità . Quel 
che  io  vi  conftglio  ù , che  fempre  procuriate 
vivere  col  fanto  timore  àk  Dio  , poiché  ef- 
fendo  tu  fedelijjìmo  Sc>vo  del  "Principe  di 
Biftgnano , i tuoi  emolt  ti  procurano  male , 
e cercano  toglierti  da  quello  Mondo  , perciò 
fa , che  non  ti  trovino  impreparato  (fe  co- 
sì Iddio  ordinerà  ) ; prendi  quefto  noftro  Cor- 
done , e fa,  che  fempre  l ’ abbi  cinto  ne*  tuoi 
reni , fernet  lafciarh  neppure  un  fol  moracn  - 
to , perche  io  ti  fo  fapere , che  in  quell'  ora 
che  lo  lafcerai , i tuoi  nemici  ti  occhieranno. 
Reftò  ftnpitoBernardino  di  quato  ilSant’ 
Uomo  gli  dille  de’  fuoi  nemici , e dell’ 
avvenimento  del  Cordone , il  quale  ri- 
cevutolo con  gran  fenfi  di  divozione , ed 
umiltà  , con  molte  lagrime  licenziatoli 
dal  Santo  partì  verfo  la  Patria;  dove  per 
molti  anni,  non  potè  elìèr’  offefo  da  fuoi 
nemici , attefochè  giammai  trafeurò  di 
portare  indollò  il  Cordone . Ma  perche 
la  morte , c la  vita  Ranno  nelle  mani  di 
Dio,  quando  giunfe  la  morteacoftui  » 
fi  avverò  la  profezia  dei  Santo.  Con- 
ciolfiachè  un  dì  Bernardino  gufando  d’ 
andare  a caccia  rizzatoli  la  mattina  a 
buon’ora,  per  preparare  quanto  gli  fa- 
ceva di  meftieri , partì  dì  cala  lenza  cin- 
gerfi  il  Cordone , nonavea  camminato 
un  mezzo  miglio , che  s’  avvide  , che 
aveva  lafciato  il  Cordone  , perciò  te- 
mendo non  gli  aweaifiè  qualche  difa- 
ftro,  fece  rifoluzione  di  ritornare  a Ca- 
fa per  prenderlo.  I fuoi  nemici , che  pro- 
curavano di  torgli  la  vica  avendo  faputo 
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ch'egli  di  buon  mattino  era  andato  a 
caccia,  gli  andarono  dietro,  ed  in- 
contratolo Io  ferirono  mortalmente  ; fu 
portato  a cafa  mezzo  morto , dove  rice- 
vè i Sagrainenti , con  fegni  di  buon  Cri- 
ftiano  perdonando  aTuoi  nemici , repli- 
cando più  volte  , fin  che  fpirò  : 0 buon 
amico  Fra  Francefco  di  Taola  Servo  di  Dio , 
già  fi  è adempiuta  la  voflra  profezia  a capo 
di  venti  anni , che  il  voflro  Santo  Cordone 
mi  area  difefo  di  queflo  pericolo , onde  ap- 
pena fletti  un'  ora  fernet  quello , che  finì  la 
mia  vita  ; Il  luo  Corpo  hi  fepolto  nella 
Chiefade'  Padri  di  S.  Domenico.  Tutto 
quello  lafciarono  fcritto  i fuoi  figliuoli 
fui  vedrò,  c Colmo,  oltre  la  continua  me- 
moria , che  in  quella  Baronia , e luo- 
ghi circonvicini,  fino  ad  oggi , fe  ne  con- 
ferva : come  anco  per  teftimonianza  del- 
la verità  con  efl'er  più  d’ un  fecolo , e 
mezzo  trafeorfo , dall'  ora  che  {decedet- 
te il  calo , vedefi  il  Tuo  Corpo  intero,  ne 
altro  gli  manca , che  un  foto  diro,  che 
fu  preio  per  divozione  dal  Capitano  Don 
Giovami!  de  Luzan  Cavaliere  Spaglino- 
lo , mentre  nel  1608.  andava  in  prelì- 
dio con  la  fua  Compagnia  in  quei  Paefi , 
per  lervizio  dd  ReCattolicaMa  quel  che 
più  cagiona  meraviglia  di  quello  Cor- 
po è , che  indi  a cento  anni , i Rcligiofi 
del  predetto  Monallero  , avendolo  eli- 
porto nel  pubblico  per  farlo  vedere  alla 
gente , che  vi  concorreva  da  divede  par- 
ti , corteggiando  per  quelle  riviere  una 
fquadra  di  Galere  Turchefche , efl'endofi 
molti  Barbari  portati  nella  fuddcttaTcr- 
ra  , e poi  nel  Monallero  di  San  Dome- 
nico , quando  videro  la  cada  credendo 
folle  piena  di  ornamenti,  e fuppcllettiii 
di  pregio , con  gran  fretta  corfero  al  bot- 
tino , ma  trovatovi  il  Corpo  morto  , Io 
buttarono  in  una  folTa  profónda  più  di 
quindici  palli,  che  per  ragione  dovea 
ridurli  in  rainutiflìmi  pezzi  , ad  ogni 
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modo  fu  trovato  intero , come  fe  non 
gli  folle  accaduto  quel  difaftro. 

(j)Jo:ij.  fbJCjp.  11.  ( c ) Super hunc  Inclini, 
(d)  ».  ».  qu.  177.  4rt.  .»d  prìmum.  (e)  Cip.  17. 
( f)LiU  4.  Rig.  )8.  ( g ) Gen.  1 8. 

CAPITOLO  XIII. 

Conofce  i fegreti  de’  cuori  per  convertire 
t anime,  e [copre  altre cofc occulte . ■ 

I Servi  di  Dio  per  leggere  entro  i vo- 
lumi de’ Cuori  , gli  occulti  pen- 
fieri,  anche  all' intelligenze  del  Cielo  na- 
feofti , non  hanno  necelfità  di  quella  fi- 
nertrella  , che  nel  petto  degli  uomini  dc- 
fiderava  quel  Filofofo , perche  nel  loro 
Dio  feoprono  per  fingolarilfimo  privi- 
legio ogni  più  fegreto  artificio  la  dentro 
architettato,  cosi  abbiamo  dclnoltro 
gloriofo  Santo , che  bene  fpelfo  vedeva 
la  cofcienza  di  alcuni , non  altrimenti , 
chele  in  fullla  fronte,  a carratteri  efpref- 
li  avellerò  portato  fcritti  i loro  peccati , 
lodato  delle  loro  anime  , che  ricorreva- 
no a lui,  liberandoli  con  le  lue  paterne 
ammonizioni  delle  mani  del  comune 
amico,  e rimettendoli  nel  ficuro cam- 
mino della  fallite . Ne’  libri  preceden- 
ti abbiamo  contato  le  meravigliofe 
converfioni  , che  San  Francefco  ha  ot- 
tenuto con  quello  Imne  Divino,  ce  ne 
reftano  ancora  molte , che  non  larebbe 
lodevole  tralafciare  in  querto  luogo . 

Francefco  Rogato  di  Paola,  fendo 
grandemente  travagliato  d’una  portema 
incurabile  per  arte  di  medicina , ricorfe 
per  rifanarfi  a fattucchierie,  e riufeen- 
dogli  il  tutto  al  contrario,  come  a chi  la- 
ida Dio  per  il  Demonio,  fu  coftretto 
andare  al  Santo,  il  quale  volendo  in  pri- 
ma ri  fonarlo  nell’ anima,  gli  dille:  mì- 
mico mio,  che  avete  voi  [atto  a procurare 
la  [anità  del  corpo , e la  morte  dell'  animai 
Dando  quella [ede  a [attucchieric,  che  dove- 
te a Dio  [olo,  e per  [are  Itene  a voi, [or  ma- 
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le  a Dio*  Poi  avete  una  poflema  nell!  ani- 
ma molto  più  pericolofa  di  quella  che  avete 
nel  corpo  , benché  vi  pare  tanto  fegreta , che 
Diofolola  fappia , io  pure  vi fo dire,  che 
fc  non  l.ifccrcte  quefla  empietà , ben  preflo 
fi  pubblicherà  con  tua  infamia , ed  eterna 
dannazione  . Veggtndofi  quell’  uomo 
feoperto,  tutto  pieno  di  meraviglia  rifo- 
luto  di  correggere  la  vita  pallata;  il  San- 
to lo  guarì  nell’ anima,  e nel  corpo  col 
feguo  della  Croce.Scoperfe  al  medelimo 
Francefco  alcuni  gravi  peccati  da  lui 
commelfi,  che  altri,  che  Dio  non  po- 
teva Capere . 

Andando  l’illeilo , un  giorno  in  cam- 
pagna con  due  Cuoi  amici  alla  volta  di 
Paterno,  di  Acro  tra  di  loro,  che  per 
ricreazione  ciafcun  penfallé  qual  cofa, 
che  più  bramava  per  poi  manifeflarla  a 
gli  altri,  ed  avendo  elfi  penfato,  co- 
minciò il  primo  a dire , io  ho  penfato 
di  avere  cento  feudi;  fiam  concorlì  [fog- 
giunfe  1‘  altro  1 nel  medelimo  deliderio , 
però  differente  nei  numero  , attcfochc 
io  ne  ho  bramato  dugento  per  cavarmi 
dal  debito:  molto  avido  ( rifpofe  Fran- 
cefco Rogato  ) fi  difcoprecon  noi  il  De- 
monio , mentre  ci  tenta  filila  ftelfa  cofa, 
imperciocché  io  ne  ho  parimente  defi- 
dcrati  ottanta , che  devo  al  inio  credi- 
tore : appena  finite  di  manifèllarc  le  lo- 
ro brame , che  tra  di  eflì  comparve  all’ 
improvvifo  S.  Francefco.il  quale  ripren- 
dendoli di.lc  : '\c>n  fxrebbe  meglio  per 
voi , cari  fratelli , che  per  fol levamento  del 
viaggio , vi  raccomandale  a Dio , che  oc- 
cupa,-vi  in  sì  vani,  ed  inutili  penferi,  per 
carità  quanto  è vile  il  voflro  defderio  ! più 
toflo  dovete  pregare  il  voflro  Tadrc  neW 
Orazione  , nella  quale  l' uomo  ha  il  fuo 
Dio  ; che  tu  dcfidcrar  cento  feudi , e voi 
dugento , c tu  Signor  Francefco  ottanta  a 
cui  il  Signore  P altro  dì  maggior  grafia 
vi  concedette . 


IRACOLI 

Dille  parimente  ad  una  Donna  per 
nome  Brigida  Frontiera , che  un  dì  venne 
a vibrarlo  con  una  fua  figliuola  non  an- 
cor maritata  : Ter  Carità  torna  fubito  , e 
fa , che  quefla  tua  figliuola  fi  mariti  con 
colui,  che  pratica  in  voflra  cafa  , perche  è 
fuo  marito . Per  lo  che , la  Donna , co. 
nofeiuta  la  malizia  della  fua  figliuola , 
fc  che  colui  la  prendere  per  moglie  col 
Sagramento  del  Matrimonio,  c fu  tro- 
vata gravida  ; che  fe  il  Santo  non  l’ am- 
moniva, feoprendofi  il  fatto , ne  fareb- 
be fuccedutoun  grande  fcandalo.ma  con 
l’ammonizione  del  Santo  il  tutto  lì 
quietò  t 

Un’  altra  femmina  d’ Ambuofa,  chia- 
mata Martina,  aveva  una  fiftola  in  una 
gamba , che  molto  l’ affliggeva  , e aven- 
do conofcuito  il  Santo , che  ciò  proce- 
deva per  edere  difubbidientc  a’  fuoi  pa- 
renti , ordinolle  di  dar  loro  loddisfazio- 
ne , e facendola  dia  , in  poco  tempo 
guarì . 

Un  Giovinetto  di  Paola  entrato  nel 
giardino  d' un  fuo  vicino  per  coglier  fi- 
chi, cafcò  per  terra,  efecefi  tuia  gran 
piaga  nella  tefta,  evenne  al  Santo  per 
ellèrne  guarito , quelli  gli  dille  : Figliuol 
mio  per  ifperienga  vedete  ciò, che  intravvie- 
ne a quelli , che  non  offervano  i comanda- 
menti  di  Dio,  e rubbano  al  fuoproffimo , 
per  carità  più  non  commettete  cofa  fintile . 

Un  paefano  portogli  un  giorno  certi 
fichi  rubbati  ad  un  fuo  vicino  : Ter 
Carità ( dillègli  il  Santo  ) voi  vi fiete  feor- 
dato  di  voi  medefimo  rubbando  quefli  fichi  al 
voflro  proffimo , guardatevi  per  P avveni- 
re di  non  commetter  più  cofe  filmili . Pentiffi 
il  buon’  uomo , non  folo  del  latrocinio  , 
ma  di  tutta  la  vita  pallata  ,e  ville  poi  da 
uomo  da  bene  . 

Cofa  limile  occorfe  a Giacomo  Ron- 
co della  Terra  di  Belmonte,  che  fperan- 
do  più  facilmente  ottenere  la  fanita  d’ 
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un  fuo  figliuolo  gravemente  ammalato , 
raccolfc  una  cancftra  piena  di  frutti,  par- 
te de’  quali  avea  colto  nell' altrui  poflef- 
fione , e recolla  al  Santo , il  quale  con  1’ 
ordinario  fuo  lume  avendo  (celti,  efe- 
parati  i frutti  rubbati,  da  quelli,  che 
erano  fuoi , fieramente  nel  riprefe  dicen- 
dogli : Voi  fratti  mio  avete  gran  cura  deW 
infermità  del  voflro  figliuolo , e veruna  del- 
r anima  vofira , ritornate  , e rendete  al  "Pa- 
drone della  poffeffinne  i frutti, che  pr  e fi  gli  a- 
vete  . Ouefla  è cofa  indegna  <f  un  Crifliano 
pafeer  fe  fleffo  , e far  doni  della  roba  al- 
ti  ni , in  cambio  di  mangiare  del  pane  col 
proprio  fudore  acquifiato.  Non  rimafe  pe- 
rò di  dargli  alcuni  rimedj,  co’  quali  ri- 
fanoffi  il  figliuolo . 

Uno  per  nome  GiordanoCamicclla  di 
Paola , fu  molto  difubbidiente  alla  fua 
madre , e fpdlè  volte  rubbolle . Venne 
al  Sauro  per  ricevere  alcun  follievo  di 
im  mal  di  gamba , che  gran  dolore  gli 
cagionava  . Il  Santo  volendo  guarire  1’ 
anima  prima  del  corpo,  dillègli  : Poi  fìete 
un  mal  garzone , rubbando , ed  ammoniando 
nel  modo  che  fate  a vofira  madre  : voi  ben 
fapete , come  jeri  P ofendefte , guardatevi , 
che  il  peccato  non  vi  giunga , perciocché 
chiunque  non  porterà  il  dovuto  onore  di  ' Pa- 
dre , ed  alla  madre  non  vrverà  molto  tem- 
po , e fegnalatamente  farà  cafiigato  da  Dio ; 
fate  dunque  penfiero  di  efferein  avvenire  più 
faggio , per  paura  che  non  vi  fopr aggiunga 
il  minacciato  cafiigo  . E poi  avendogli  in- 
contanente importo,  che  portalle  una 
trave  a’Muratori,  feeelo  fenza  difficolta' , 
ritrovandoli  guarito  del  mal  della  gam- 
ba . E nel  tempo  avvenire  onorò  più  fua 
Madre  di  quello , che  per  il  pailàto  fatto 
nou  aveva. 

Allora,  che  i fuoi  Frati  camminavano 
fcalzi  per  la  Francia,  occorfe,  che  mi 
Religiofo  di  profetfione  Laico  per  nome 
Fra  Ruggiero  ] eflèndo  venuto  a Geno- 
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va , per  Compagno  di  Fra  Martino  de 
la  Maye  Francese  anco  Laico  profello 
con  la  direzione  della  Santa  Ubbidienza, 
volle  con  nuova  fòggia  coprirli  le  gam- 
be, e i piedi  ; e nell’  illeflò  punto  , il  San- 
to eh’  era  in  Turli , avendolo  a male , 
dille  a’  fuoi  Frati  ; molto  mi  difpiace  di 
aver  mandato  quclFratcLaico  per  Com- 
pagno di  Fra  Martino  , perche  fenza 
dubbio  il  fuoco  di  Sant’  Antonio  bruce- 
rà  le  di  lui  gambe . Ora  quelli  partitili, 
e venuti  nel  Regno  di  Napoli  , e di  là  di 
nuovo  a Genova , nel  giorno  di  Nataje 
di  Noftro  Signore, con  gran  furia  foprav. 
venne  nelle  gambe  di  colui  1 incitrabil 
male  predettogli  dal  Santo , ed  avendo- 
lo tormentato  (ino  al  giorno  di  Sant’An- 
tonio, nello  Hello  di  lo  privò  di  vita.  Ed 
il  Santo , che  vedeva  le  cofe  di  lontano , 
come  fe  fortéto  prefenti , in  Turrt  nel  me- 
defimo  giorno , efortò  i fuoi  Frati  a pre- 
gare Dio  per  l’ anima  di  quello , che  era 
pollo  in  ertrema  necelfità.  Tant’era  que- 
llo gran  Santo  illuminato  da  Dio  per  ve. 
dere,  e conofcere  le  cofe  eziandio oc- 
cultirtame,  e nelle  picciole  ancora  mira- 
colofo. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  Verginità , e Cafiità  del  Santo . 

L*  Eccleliaftico  (a)  (limando  non 
trovarli  lode  confacevole  al  merito 
della  Verginità' , dille  quella  rtrana  iper- 
bole: Omnis  pender atio  non  efi  dignaconti- 
ncntis  animi  ; onde  io  credo , che  la  lode 
( fe  non  tanto  quanto  merita  rifguardo 
del  corpo , ) è dell’  anima  ; perche  come 
artèrma  Sant1  Agollino  : [ b ] Quid prodeft 
integra  caro  mente  corrupta  ? E San  Giro- 
lamo : [ c 1 Illa  virgmitas  hoflia  efi  Chrifto , 
cujus  nec  animum  contagio  , nec  camem 
libido  maculavit . La  verginità  d’ animo, 
e di  corpo  è un  facrificio  cotanto  grade- 
vole a Dio , che  ad  ameniue  giunte  fe 
B b b gli 


lOQ 

o 


378  VITA,  E MIRACOLI 


gli  dona  la  palma , non  meritandola  1* 
una  fenza  1’  altra , perche  è ima  gioja 
tanto  delicata , che  con  un  foto  pernierò 
di  concupifeenza  fi  perde  : Veriit , & 
mente  virgmttas , dice  l' ifieflò  Santo,  fd] 
San  Francefco  di  Paola  confervò  im- 
maculato tino  alP  ultimo  fpiriro , il  can- 
dore della  purità  verginale  ; De  caflitate 
vero  ( dille  I*  Uditor  della  Ruota  Roma- 
na Si  moneta  ) quid,  attmct  di  cere  i nani 
quis  eum  ad  extremum  ufquc  corpus  in- 
corruptum  , & mentem  pur  am , integri  ta- 
te virginali  cufiodiffe  neget  l qui  nondum 
pubcfcens  in  folitudinem  fe  relcgaverit , ne 
ullaprorfus  mundi  contagiane  pollueretur, 
emimam  fuam  tanquam  Hofliam  Immacw 
latam  a teneris  armis  Deo  dicarit  ? Non  è 
da  trattenerci  punto  [ die’  egli  ] in  trat- 
tare della  Tua  cattici  ; poiché'  non  v’  è chi 
neghi,  non  che  dubiti , che  egli  non  a- 
vetle  cuftodiro  il  corpo  incorrotto , e la 
mente  pura  colla  integrità  virginale , fi- 
no all’ diremo  punto  di  fua  vita  ; atte- 
fochc  fendo  ancor  giovinetto , fi  rinfel- 
\>ò  nella  fohtudine , per  confermarli  inte- 
ramente mondiifuno , e dedicò  a Dio 
da’  Tuoi  teneri  anni  P Anima  fua  come 
odia  Immacolata  , o come  altri  affer- 
mano , che  fi  confecrafle  a Dio  acqui- 
tlato  l’ ufo  di  ragione , con  efpretìò  vo- 
to di  perpetua  verginità  , e nella  Chicfa 
di  S.  Francefco  in  Affili , dove  andò  ( co- 
me ho  detto  ) a venerare  il  Sacro  De  po- 
lito del  Serafico , per  fervire  con  purità 
il  Figliuolo  della  Vergine,  chelaChiefa 
lo  chiama  Corona  della  Vergine , rinno- 
vò il  medefimo  voto , e poi  il  confermò 
quando  cominciò  a fondare  la  fua  Rcli- 
gione  ; indi  paflando  per  Roma , mentre 
andava  in  Francia , in  mano  di  Siilo  IV. 
ratificò  la  profeffione  di  quello,  e degli 
altri  tre  voti , con  gran  godimento  del- 
la fua  anima.  Tommafo  Borio  d’ Augu- 
bio  , [e ]ed  Antonio  Dauro  G cinica, 


(/")  ( oltre  tutti  i noflri  CronifH  ) affer- 
mano , >Anno  i >507.  obiit  Frannfius  Tatt- 
lanus  nonagenaria}  , & in  tam  hnga  state 
nullo  fe  ohfcenitatis  crimine , ftve  corpus 
fpeftcs , fi  te  animum  , commaculatit , e 
nel  Breviario  Romano  fi  legge  , che  per- 
petua»» virginitatem  fervavit. 

Dopo  che  San  Francefco  vinfe  il  De- 
monio [ invidiofo  delia  fua  Verginità  ] 
nel  Deferto  ( come  dicemmo  ) in  quel- 
la gagliarda  tentazione , Iddio  gli  can- 
cellò dalla  mente  ogn’  immagine  di  po- 
co onefli  oggetti  , ferrandogli  la  porta , 
poiché  mai  più  non  prefumctlèro  rien- 
trarvi , il  qual  raro  favore  a pochisfim  i 
Santi  conceduto  egli  lo  ebbe  in  sì  fubli- 
me  grado,  che  da  quell’  ora  in  poi,  come 
fe  la  fua  carne  gli  folle  morta  indoilò , o 
come  se  avelie  perdutoli  fenfoalle  im- 
presfioai  della  concupifeenza , non  ne 
provò  mai  più,  ne  anco  involontario 
movimento  ; come  P iitellò  Uditor  della 
Ruota  dille  : *An  ullis  tUum  caro  geflient 
ftimulis  incitaret  , in  quo  peni  demortua 
Lmguebat  1 an  voluptas  alla  titillatone  fen~ 
fum  emolliret , qui  cantra  deUtias  omnes 
diriguerat  i Imperciocché  il  bel  fiore  del- 
la fua  verginità  giammai  fu  veduto 
marcire , non  che  languire  per  la  vici- 
nanza de’  fenfi , per  gli  allettamenti  del- 
la carne,  o per  altre  cofe  limili , perche 
il  fuo  corpo,  il  fuo  cuore,  la  fua  anima, 
le  fue  facoltà , e potenze  continuamente 
vegliarono  alla  guardia  di  quello  celeilc 
teloro . Le  lunghe  preghiere , veglie , 
afpre attinenze,  auflcrità,  ed  una  fola 
ritòluzione  , e fopra  tutto  la  grazia  di 
Dio , avevano  talmente  mortificato  que- 
llo tizzone  ardente  della  carne , che  a 
tutti  i più  gagliardi  motivi , e pericolo!! 
oggetti,  reflava fodo  come  una  rocca  , e 
freddo  coinè  un  marmo  ; portava  filila 
fronte  il  ritratto  della  pudicizia , e den- 
tro l’anima  la  medefima  Caftità . I tuoi 
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fgulrdi  infiammavano  I*  anime  d*  un’  af- 
fètto tutto  Celeftc , e portavano  dentro 
i cuori  un  defiderio  d’ un’  amore  puris- 
firoo. 

Il  Vefcovo  di  Granoble  nella  lettera  • 
chefcriflèaPapa  Leone  in  favore  della 
Canonizzazione  di  cjucfto  Sant’  Uomo , 
usò  quelle  parole  : [ Noi  abbiamo  pari- 
mente conofciuto  i Tuoi  coftumi  eiìèr  pu- 
ri, e netti,  e la  fua  caftisfima  vita  più 
pura  dell*  oro  fìnislimo  , e purificato , 
avanzando  in  ciò  qualli  voglia  mortale.  ] 

Ed  ancorché  San  Francefco  folle  in 
quella  virtù  così  bene  ailòdato  , accioc- 
ché la  fua  carne  non  fi  ribellaflè , volle 
nondimeno  in  tal  modo  purgarla  colla 
forza  delle  penitenze , e continue  morti- 
ficazioni , die  pareva  folle  tutto  Spirito; 
come  dille  bene  Leone  X.  [£  ] che , tan- 
ta continenti a fuit  beatus  vir,  ut  non  car- 
ne , [ed  foto  fpiritM  compattiti  rìderetur . 
Fu  di  tanta  continenza , che  pareva  non 
forte  comporto  di  carne , ma  di  folo  Spi- 
rito ; di  maniera  che  fe  per  quello , che 
ci  lafciò  fcritto  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  ; non  ad  altri  appartiene  arrivare  a 
congi ungerli  colla  purità , che  alla  me- 
delìma purità . Perciò  gli  Angeli,  che 
hanno  gran  piacere  di  converfare  col- 
le perfone  carte  riveftite  della  loro  livrea, 
come  il  limile  naturalmente  defidera  la 
compagnia  del  fuo limile,  non bifogna 
maravigliarci  fe  tennero  fempre  sì  buona 
compagnia  con  quello  Sant’  Uomo , il 
cui  Corpo , ed  anima  erano  due  bian- 
chitami giglj  di  purità , e verginità  ec- 
cellenti nella  bellezze , e più  foavi  nell* 
odore , nella  prefenza  di  quella  primiera 
purità,  e bellezza  Divina.  ( b ) 

Quella  facea  dire  al  nollro  Santo,  che 
rende  gli  uomini  della  terra  limili  a gli 
Angeli  .del  Cielo,  e conduce  il  Cielo  in 
terra,  ed  inalza  la  terra  m Cielo,  anzi 
gli  Angeli  fono  Vergini  fenza  Corpo , 


e le  Vergini  fono  Angeli  veftiti  di  Corpo. 
Chi  dunque  potrà  dubitare  della  di  lui 
caftità , mentre  l’ incorruttibilità  del  fuo 
corpo , fu  chiaro  argomento  della  puri- 
tà della  lua  anima . Quella  Celclle  virtù 
fempretnai  il  difefe  dal  fuocojim  percioc- 
ché egli  entrò  dentro  1 ' ardenti  fornaci , 
fcherzando  colle  fiamme , e maneggian- 
do colle  nude  palme  tante  volte  le  vive 
brace  j chi  dubita , che  ciò  faceflè  per- 
che era  per-  la  purità  Angelo  in  carne  ? 
Ed  ancorché  forte  tale , sì  fattamen- 
te fi  teneva  lontano  dalle  Donne  , che 
dove  no’l  richiedeflè  la  Carità  di  alcun 
bifogno  temporale , o fpintuale , non  fi 
conduceva  a ragionar  con  veruna , le 
non  nell’  aperto  in  villa  del  pubblico 
brevemente,  e fempre  in  unlèmbiantc 
di  pari  grave , e modello  ; ben  fapendo 
clfer  lacci  del  Demonio  per  legare , e 
condurre  in  rovina  le  perfone  più  fante , 
e più  di  vote , e che  diffidi’  era  convcrlar 
con  elle  fenza  bruciarli , in  quella  guiia , 
che  altri  non  può  camminare  a piedi  nu- 
di fu  gli  ardenti  carboni  fenza  provarne 
i’  incendio.  Comandava  a’  fuoi  Religio- 
fi  fuggirle  come  Serpe , ed  a tutti  gli  al- 
tri , che  profetavano  la  divozione , folea 
bene  fpello  dire  : Che  le  Donne , e l’ ar- 
gento inducevano  più  d’ogn’ altra  cofa 
alla  concupifcenza , e facevano  prevari- 
care i Servi  di  Dio.  E perdo  egli  nella 
fua  Regola  { i ] vuole  , che  i fuoi  Reli- 
giofi  fi  privino  dell’  occhio,  che  può 
fcandalizzarli  ; d’ evitare  le  compagnie 
del  Mondo , e non  folo  de  cattivi , ma 
anche  di  quelli,  che  fono  in  qualche  ma- 
niera fofpctte;  che  erti  non  pennetteflèro 
a veruna  Donna  entrare  ne’ loro  Mona* 
rterj , fuorché  delle  Regine , e Fonda- 
trici , che  fiano  bene  accompagnate , 
ed  effi  badalfero  bene  a non  entrare  ne* 
Monafterj  ddle  Monache  del  loro  Ordi- 
ne , fe  non  nelle  loro  Chiefe , o alle  gra- 
fi b b 2 te 
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re  di  fuora,  con  occafione  di  predicare  ; 

0 di  qualch’  altro  affare  importante  da 
farfi  con  meno  parole , che  fi  porrà  ; che 

1 loro  Confèllòri  deputati  dal  Generale , 
o Provinciale  dopo  altre  condizioni , e 
requiliti , abbiano  già  cinquant’  anni , fc 
non  folte , che  la  neceffità , ovvero  ca- 
pacità d’ alcun  Padre  notabile  permet- 
tellè  a’  Superiori  , difpcnlàre  in  quello 
cafo  fin’  all’  anno  quaranta.E  quanto  alle 
Monache  del  fuo  Ordine  gli  prefenve  la 
claufura  perpetua , e non  permette  a ve- 
runo deiruno,e  dell’altro  feilò.di  qualun- 
que condizione , o qualità  , che  lia , en- 
trare ne’  loro  Monallerj  ; come  anche  a’ 
medelimi  Confellori,  Medici,  Cerufi- 
ci , che  non  pollano  e lèrci  tare  i loro  mi- 
niderj , fe  non  dalle  grate  raddoppiate 
[ come  elle  fono  per  tutto  ] vicino  de’ 
quali  lì  trafporta  il  letto  dell’  ammalata 
{opra  picciole  ruote;  ne  permette  a ve- 
runa torcila  di  fcrivere,  o mandare  let- 
tere fuori  del  Monaitero  , lènza  che  la 
Madre  Correttrice  non  1’  abbia  prima 
letta  ; ne  le  dia  licenza  di  parlare  alle 
grate , fe  non  per  negozj  della  cafa , o 
per  ricevere  le  vilite  de’  parenti  , non 
vuol  che  in  modo  alcuuo  fi  veggano; 
che  fe  bilogna  venirvi , non  lo  facciano 
lènza  licenza  della  Madre  Correttrice,  la 
quale  deputerà  una , o più , come  le  par- 
rà più  efpediente  , per  aflìltere  a quel- 
la, che  dovrà  parlare.  Non  lì  può  cu- 
ftodire a baltanza  (diceva egli)  ilTclo- 
ro  della  caditi,  per  ellèr  quella  un  Telo- 
no  del  Cielo  a cui  il  maggior  della  te<ra 
non  può  giungere , jjiulta  che  avendo  li- 
cenziato il  Mondo  pare  a dire  11  vero, 
che  le  loro  vilite  non  lì  rifparmino , che 
per  facriticare  la  caditi  de’  fuoi  fervi , e 
fervi  di  Dio  al  fuoco  della  concupi- 
fectua , e fervirc  di  vittima  alle  fporche 
immaginazioni , carnefici  de’  loro  ono- 
ri , ed  avverfarj  della  loro  fallite . Tali 
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furono  le  lenrinelle  , che  il  Sant’ Uomo 
impiegò  per  ifeoprire  , e rimediare  al 
male  contrario  di  queda  virtù , a favore 
de' liioi  figliuoli , e figliuole . Quanto  a 
lui  voglio  credere , che  queda  grazia , 
come  l’ alrre , gli  è data  molto  ben  par- 
ticolare , di  redar  vergine  in  tutta  la  fua 
vita , e morire  cosi  intero , come  la  crea- 
tura , o il  bambino  nel  fuo  nafeimento . 

Ma  uno  de’  mezzi  più  gagliardi , di 
cui  egli  fi  fervi  per  le  medefimo , e per  i 
fuoi , acciocché  fìcuramente  conlèrvaf- 
fero  quella  virtù  de  gli  Angeli , fu  a mio 
parere T edrema  povertà,  che  egli  così 
aiièrratamente  ollcrvò  col  difprezzo  di 
tutte  le  cofe  del  Mondo , perciò  nel  le- 
guente  Capitolo  ci  rimane  di  trattare 
di  quella  virtù . 

( j ; C-ij-.  1 6.  ( b ) in  PCtl.  io.  ( e ) L>t>.  i.  in  Jo. 

( H )Mcm  cp  id  Enfi.  ccm.  i.  ( e ) de  Sifn.  EccJ.  t.  i. 
rerù  cifliutis.  (f)  InCnech.  luti,  t.t.c.  i.tic.  54. 
rxemp.  2.  ( g ) In  Rulla  Canoini.  ( b ) Lih.  ilt  V irjt- 
nibuj.  ( i } C ip.  5, 

CAPITOLO  XV. 

Della  fua  flrettifjir/ia  povertà . 

LA  povertà  fu  tanto  amata  da  Gesù 
Cnllo , che  per  infognarla  a noi  di- 
f.efe  dal  Cielo  in  terra , aprendoci  una 
via  regia , inneine  coll’  altezze  de’  premj, 
a’  quali  ella  infallibilmente  conduce-  Per- 
ciò iù  ’l  Monte  cominciò  quell’ alto  fer- 
mone  a gli  Apodoli , dei  Beati  pauperes 
fpiritu , quoniam  ip forum  efl  Rpgnum  Cx~ 
lorum . ( a ) La  pol  ena  Vangelica , per- 
che è via  licuriifuna  più  di  nuli’  altra, 
che  poggia  lino  al  poueilò  del  Cielo  , e- 
leiìe , cd  amò  Grillo , il  quale  come  diilè 
l’ Apoilolo  ( b ) Vropter  nos  egetius  faSut 
efl  , cum  effet  Divcs  : ut  illius  mopia  voi 
Divites  ejjetis . Da  che  ne  cava  San  Ber- 
uardo,  ( c ) che  eflendo  nel  Paradifo  tau- 
ta  abbondanza  di  beni , e ricchezze  di 
prezzo  impareggiabile,  lènza  che  vi  fòlle 

la 
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la  povertà , calò  quaggiù  come  (aggio 
Mercatante , dove  n’  era  gran  copia  per 
comperarla, e farfene  padrone  a colto  del 
fuo  fangue,per  ridonarcela,ed  acciocché 
conofciuto  il  fuo  valore  lo  ftimaffimo 
molto , ed  abbraccialfuno  volentieri  con 
tutto  il  cuore , perche  ci  arricchiiTtmo 
di  beni  fpirituali , eli  fé  tutto  povero, 
che  di  fua  bocca  dille  : [ i ] Vulpes  fovea* 
habent , & V olucres  Cali  nido s , Filius  au- 
tem  bominis  non  babet , ubi  caput  fuum  re- 
clinet . Che  ne  tampoco  avea  dove  po- 
lare il  capo . 

Or  perche  San  Francefco  fi  prefcrifié 
per  efemplare  la  vita  di  Crifto , fin  dal 
primo  dì , che  s’ abbracciò  colla  Cro- 
ce di  quello , fi  fé  nudo  d’ ogn’  altra  cofa 
eh’  egli  non  (òlle , perche  pari  a si  tenero 
amore  verfo  la  povertà  era  in  lui  il  giubi- 
lo di  goderne  le  frutta  . Quindi  Giovi- 
netto di  dodici  anni  li  dié  co'  fuoi  Geni- 
tori a peregrinare  in  Affili , per  venera- 
re il  Sacro  Corpo  del  Serafico  San  fran- 
cefco, mendicando  per  il  viaggio,  ed  ac- 
cattando di  porta  in  porta , ancorché 
potelle  viver  del  fuo , il  loro  riltoro , e 
de’  poveri , con  cui  ripartiva  le  limofine . 
Tornato  alla  Patria , come  ho  detto , ab- 
bandonati i fuoi  Genitori , e rinunziato 
uanto  avea , e le  fperanze  de’beni  mon- 
ani.poveriffimo  fi  ritirò  nell’  cremo  con 
Gesù  Crifto  , alle  cui  fpelè  fi  diè  a vi- 
vere . Dappoi  iftituita  la  fua  Religione , 
di  cui  fempre  ne  fu  Padre , e Generale , 
vilìe  in  ogni  conto  sì  povero , come  folle 
il  minimo  d’ ella . Le  fue  brame , con- 
cupi fcenze,ed  avari zie  in  altro  non  termi- 
navano, che  in  renderli  povero  con  Ge>ù 
Crifio  perfevcrando  fino  alla  mortedicco- 
me  perfèttamente  cominciò  in  quel  felice 
Romitorio,  così  poverilfimo  fu  fempre  il 
fuo  veftire  , contentandoli  d’ un  ruvvido 
Lacco  di  rozza  lana , tutto  fquarci,  e rap- 
pezzamenti,  ch’egli  medefimo  di  lua 


mano  le  lo  rattoppava;  Tempre  camminò 
fcalzo , d’ Ellatc , e di  Verno . Non  a- 
vev’  altro  vitto  che  quello,  clic  limoiìnan- 
do  accettavano  i fuoi  Frati , e di  quello 
ftctìò  il  peggio , e quando  gli  era  abbon- 
devole la  C arità  dc’divoti , tutto  ripar- 
tita co’  poveri , ed  andando  per  le  Cam- 
pagne , le  fue  delizie  erano  come  povero, 
mendicare  il  fuo  pane,  l utto  il  mobile 
della  fua  Cella  in  Calabria  eraunapic- 
ciola , e rozza  tavola , ed  in  Francia  uno 
fi  rato  di  Sarmenti  per  angullo  letticello 
fenza  coltre , e per  guanciale  uh  fallò , 
fopr  a cui  il  più  delle  notti  per  dormire 
pofava  il  capo,  e prendeva  un  brieve  fon- 
ilo . Ma  il  principal  fuo  Teforo  erano  un 
Crocidilo  di  legno , e gl’  iltromenti  dell’ 
afpre  penitenze , con  che  fi  macerava  la 
carne,  cilicj,  catene  di  ferro , dil’cipli- 
ne,  con  quelli  arredi  parevagli  la. fua 
Cella  adomata  migliore  de’ fuperbi  Pa- 
lazzi de’  Principi , e Rè  terreni . 

Dalla  fua  infanzia  , fi  Tenti  affliggere , 
vedendo  folo  pailàre  il  fallo , e trono 
troppo  fuperbo  di  qualche  grande  della 
terra . I-’  accoglienze  così  favorevoli  del 
Re  di  Napoli , del  Papa , e de’  Cardina7 
li  quando  pafsò  per  Roma,  per  andare 
in  Francia , quelle  di  Luigi  XI.  dopo  eh’ 
egli  giuufe  a Turfi , e d’ altri  Principi , e 
Signori , e da  tutta  la  Corte , tutti  que- 
lli favori , e cortefie  sì  1 Iraordinarie , in 
nefiuna  maniera  gli  toccarono  il  cuo- 
re,fe  non  per  affiggerlo  d’ avvantaggio , 
come  cofa  contraria  al  dileguo  della  fua 
povertà,  edifprezzo,  eh’ egli  avea  for- 
mato di  tutte  quelle  cofe , che  non  erano 
Dio,  o riguardavano  Dio. 

Rifiutò  affatto  le  ricchezze,  che  i Rè 
di  Napoli,  e di  Francia  gli  offerirono 
fotto  prctello  Religiofo , anzi  agramen- 
te ne  lo  riprefe , e non  vagheggiava  d’ 
altro  fe  non  d' arricchire  i tefori  della  fua 
povertà . Ricusò  lungamente  1’  offerta 
B b b 3 della 
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della  rendita  del  Signor  diBrandiocourt, 
per  la  dote  del  Mocuftero  di  Gesù 
Maria  di  Brancancourt  , amando  me- 
glio avere  i Tuoi  Monafterj  poveri , ne  ri- 
cevere per  quelli  entrate , falvo  dalla  ne- 
ceffirà  corretto . Danfi  alcuni  a credere 
che  quello  foflè  l’articolo,  di  non  avere 
neppure  in  comune  cofa  alcuna  di  prò. 
prio , come  oflèrva  qualch’  altro  Ordine, 
e che  ciò  richiedelìè  al  Papa , pattando 
per  Roma , che  non  gli  fu  conceduto , 
volle , che  per  la  difficolti  d’ oflèrvarfi  il 
rigore  della  perpetua  vita  quadragefi ma- 
le , i Monafterj  avellerò  entrate  in  co- 
mune . Bensì  egli  accordò  1*  aver  entra- 
te sì  ftrettamente  colla  povertà  partico- 
lare d’  ogn’  uno  , che  ne  più  ricco 
ft  fta , ne  più  povero , ne’ Monafterj  più 
poveri , perocché  ad  ogn’uno  egualmen- 
te fi  provvede  di  quanto  gli  è necefl'ario 
per  vivere , come  a’  poveri  conviene , ed 
a niuno  fi  permette  aver  cofa  alcuna  di 
proprio , fuorché  l’ ufo  di  quelle  cole , 
che  il  Superior  gli  concede . Diceva  egli  : 
Che  P oro  era  corruttela  de’Heligiofi  ; che  al- 
la concupifcenga  traeva  : il  medelimo 
affermando  delle  fianmine^’ro/ù  alcuna 
maggior  danno  faceva  (P  Servi  di  Dio.  En- 
ne per  sì  fatto  modo  nemico , che  a'fuoi 
Erari  proibifee  toccar  denari,  falvo  a 
'quelli , che  fono  deputati  da’  Superiori , 
e quello  è ciò,  che  egli  più  rigorofamente 
dopo  la  trafgreffione  de’  voti , caftiga . 

Per  mantenere  in  tal  grado  la  povertà 
nella  fua  Religione , o (e  alterazione  al- 
cuna far  fe  ne  debba,  di  fempre  più  ftrin- 

Sria  , volle  che  i fuoi  Frati  non  foto 
tto  voto  ellènziale  1*  oiièi  vallerò , ma 
che  fotto  il  loro  nome  rifplendeire , chia- 
mandoli poveri  , nel  titolo  dalla  Re- 
gola, cheillituì,  che  comincia:  Ungu- 
la, & vitaFratrurn  Ordinis  paupcrum  E~ 
remitarum . Ancorché  dopo  per  Divina 
rivelazione  cangiolli  in  quello  de’  Mini. 
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mi , fotto  di  cui  anche  maggiormente 
rifplende  la  povertà , la  quale  forge , co- 
me da  un  vi  vo  fonte , dalla  virtù  dell’  u- 
miltà . Ed  egli  non  foto  volle  nominarli 
Minimo,  ma  poverello  ancora  , titoli 
di  abbaiamento,  che  usò  da  principio 
di  fottoferiverfi  alle  fue  lettere  : Il  pove- 
rello Fra  Francefco  di  Paola , Minimo 
delti  Minimi  Sic. 

Per  metter  cuore  a’  fuoi  Frati  di  tene- 
ramente abbracciare  la  virtù  della  po- 
vertà, folea  nominarla:  Iter  ad  Demi , 
fine  impedimento . Cammino  , che  fcnxa 
veruno  impedimento  ci  conduce  a Dio.  E 
ne’  fuoi  Sermoni  bene  fpeifo  folca  dire  : 
jlh  figliuoli  miei  dalla  Santa  Vovertà  fi 
cavano  frutti  degni  , ci  od  P integriti  de’ 
coflumi , P offervan%a  de' precetti,  il  dif- 
pregio  de'penficri  terreni  , e lo  sdegno  de- 
gli onori  mondani,  colla  vera  imitazione 
di  Criflo  Salvator  T^pftro . Siate  dunque- 
perfettamente  poveri . Vercbe  fe  di  quelli 
difje  il  Signore , che  è il  Qegno  de'  Cieli  ; è 
ragionevole , che  non  c'  impedivano  le  mi- 
ferie  di  quella  vita,  in  cui  travagliamo  quel- 
le perpetue  ricchezze . 

Fabbricava  i fuoi  Monafterj  di  mezza- 
na grandezza:  per  modo  che  il  caratte- 
re della  povertà  fempre  vi  apparillè.  Ben- 
sì le  Chiefe  con  maggiore  fpefa,conciof- 
fiaché  egli  diceva , che  a Dio  lèrvir  do- 
vevano, per  eccitare  i Popoli  alla  divo- 
zione . Continuamente  travagliava  in 
effe,  e voleva,  che  ilmedefimofacctlè- 
ro  i fuoi  Frati , affinché  per  la  fatica 
meritaflero  il  vivere , e Spellerò  guada- 
gnai il  nome  di  poveri , e per  altra  par- 
te nella  loro  povertà  follerò  riftorati . 

E per  fine  in  altro  non  ripofavali , die 
nel  bifogno , e nella  neccffità , in  cui 
dimorò  lino  alla  fepoltura  , morendo 
(opra  una  Croce  di  legno,  come  vedre- 
mo , iuvolro  dentro  il  fuo  abito , cor- 
rendo nudo  appretto  il  nudo  » c povero 
Gesù  Criilo . Emmt 
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Emmi  in  ultimo  luogo  rimalto  a dire 
della  (ingoiar  dote  della  povertà  di  S. 
Francefco  di  Paola , che  con  ciò  ne  folle 
teneramente  amatore  , nulladimeno  il 
fuo  abito,  ancorché  di  grollò  panno 
vile , ed  abbietto , non  per  arte , e dili. 
genza , Tempre  il  tenne  si  netto , e puli- 
to , che  dal  fuo  Corpo  fpirava  un’  odore 
Celelle  , che  confolava , e confortava 
quanti  fe  gli  accodavano  a baciargli  l’ a- 
bito , o mano . Ben’  è vero , che  in  Paola 
una  volta  ufeendo  di  Camera  per  parla- 
re ad  alcuni  Secolari,  che  l' attendevano, 
fu  ollérvato  da’  Tuoi  Frati,  die  diligen- 
temente con  una  manica  ne  fcuotevala 
polvere,  fcuotendolo,  e componendolo 
nel  miglior  modo  che  poteva , e renan- 
done elfi  meravigliati , perche  lo  vede- 
vano fare  quelle  colè  citeriori , ben  fa- 
pendo  quanto  egli  le  abboniva  dentro  la 
fua  aniina , come  la  pelle . Curiofe  for- 
ridendo  [ noftro  Padre  1 gli  diilero,  per- 
che ricercate  voi  quella  oneila  citeriore , 
che  pare  rifornire  la  fua  dinotiti  nel 
mezzo  d’ una  eftrema  povertà  ; che  voi 
profeilàndo  giornalmente  c’  infegnate  ? 
Miei  Figliuoli , rifpofe  egli , dovete  (ape- 
re  , che  la  povertà  non  contradice  alla  puli- 
tela ; io  intendo , che  tutti  afferriamo  la 
povertà , ma  pulitamente , ed  a queir  ora 
in  particolare , che  con  i Secolari  converfar 
convienci  : per  dubbio , che  le  fporcljegge 
efteriori , ordinar  j effetti  della  povertà,  non 
facciano  loro  di  vantaggio  abbonire  qitejla 
bella  virtù , di  cui  effi  per  lo  più  poco  con- 
tentane ricevono. 

( J ) Mai.  j.  ( b ) 1.  Cor.  t.  ( c ) D.  Ber*.  Sena. 

1.  in  V:^iU  Nat. Domini.  ( d ) Marc.  S.  »o. 

CAPITOLO  XVI. 

Gratitudine  del  Santo  verfo  i Benefattori 
fuoi , e della  Religione  . 

COn  quello  amore  della  povertà.che 
il  foce  sì  generalo , e liberale  del 
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fuo , in  foccorrere  ad  altrui , un’  altra 
dote  unì  fingolarmentc  propria  d' un’a- 
nimo libero  da  ogni  cupidigia  d’ inte- 
rcllè , e fu  la  Gratitudine:  non  quella  Ga- 
iamente , che  è conofcenza , e confer- 
itone del  debito  a mifura  del  beneficio , 
ma  quella  efficace , in  rendere  fenza  ri- 
guardo al  proprio  utile  quelle  ricotn- 
penfe,  ohe  per  lui  lì  potevin  maggiori. 
Simone  dell*  Alimcna  conofciutolo  per 
Santo,  per  i fuoi  gran  Miracoli,  che 
tutto  dì  operava  , mentre  che  era  in 
Paola , il  fowenne  Tempre  di  copiofo  li- 
moline , coltumava  di  chiamarlo  con 
nome  di  Compare  , Fratello , Teforie- 
ro  dello  Spirito  Santo,  e con  altri  titoli 
onorevoli,  mandandogli  anche  divede 
erbe,  e frutti  del  fuo  giardino.  A quel 
Gentil’  Uomo  della  nobil  famiglia  Ca- 
pograflò  di  Salerno , perche  l’ alloggiò 
in  fua  cafa , quando  andava  in  Francia, 
per  mercede  gl’  impetrò  da  Dio  la  fuc- 
ceffione,  della  fua  (tirpe , che  già  flava 
in  punto  d’eftinguerlì . A ciafchcduno 
di  quei  più  principali  della  Galea,  che 
il  condutlèro  in  Francia  donò  una  cande- 
la benedetta . 

Qual  mercede  rendeflè  a Federico 
Prencipc  di  Taranto  figliuolo  di  Ferdi- 
nando I.  Re  di  Napoli , A Francefco 
Galeota,  ed  a Giovanni  di  Brandrio- 
curt  Marcfciallo  in  Francia , ed  Amba- 
feiatore  del  Re  Luigi  XI. , che  tuttittre 
locondulforoaTuriì , hollo  riferito  nel 
terzo  libro , ore  contai , che  al  primo 
donò  un  fuo  abito , e cappuccio  con  una 
tazza  di  legno  : Al  fecondo  un  reliquia- 
rio , e gl’  impetrò  tla  Dio , che  veruno 
della  fua  famiglia , e dipendenza  paf- 
forebbe  da  quella  all’altra  vita,  fenza 
prima  ricevere  il  Santidìmo  Viatico:  Ed 
al  terzo  la  propria  corona . Picciole  ri- 
compenfo  , ma  fogni  di  non  picciola 
gratitudine  in  chi  non  avea  niente . A 
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Luigi  XI.  afflile  feinpre  nella  fua  infer- 
mità, nc  mai  partì  dal  fuo  lato , finche 
no’!  vide  fpirato , in  tanto  egli  fteflo  ogni 
dì  il  vifitava , e ferviva  di  conforto  all*  a- 
nima , non  meno  di  riftoro  al  corpo , 
per  corrifpondere  à’  favori  fattigli  da  un 
tanto  gran  Re . Del  Re  Carlo  Vili,  par- 
lava, come  del  primo  , e fommo  Ino 
Benefattore  , attelì  i moiri  privilegi  con- 
ceduti alla  fua  Religione,  e Monafterj 
fondatigli , e particolarmente  il  ponen- 
te ajuto , che  da  lui  ebbe  per  impetrare 
appre.lò  Aldlandro  VI.  la  confermazione 
della  fua  Regola . Similmente  Luigi  XII. 
per  fomiglianti  privilegi , e patenti , che 
concede  alla  fua  Religione  , coftumava 
di  chiamare  con  nome  diPadre,eProtet- 
tore,  ed  il  Santo  conofcendofi  obbligato 
all’  uno  ed  all’ altro, con  dimoftrazioni  di 
fingolarilfi ma  carità,  gli  protetto  Tem- 
pre eterne  obbligazioni;e  dove  altro  non 
poteilè  in  loro  fervizio , feontava  i debi- 
ti , che  con  loro  avea , offerendo  a Dio 
per  elfi  gran  patte  delle  fue  orazioni , e 
di  quelle  de'  fuoi  Rcligiofì.  Al  Cardina- 
le d’ Ambuofa  con  parole  di  riconofcen- 
za  degli  obblighi,  che  egli,  e la  fua  Reli- 

g'one  gli  avea , come  p articolar  Bene- 
ttore , aflèttuofamente  rigraziandola, 
e di  buon  cuore  della  buona  volontà , e 
carità , che  inoltrava  alla  fua  Religione 
fcriveva,  chiamandola  fua  pianta,  ed 
in  tutto  prcfentandogliela , non  che  rac- 
comandandogliela nelle  fue  braccia.  Ed 
acciocché  di  Giovanni  Quintino,  gran 
Penitenziero  della  Chiefa  di  Parigi  Pro- 
curatore , Protettore  , e Benefattore 
della  fua  Religione  , e de’  fuoi  favori, 
ne  reftalle  memoria  appo  i fuoi  Frati , 
compofenc  il  Santo  medefuno  la  Tegnen- 
te Orazione , acciocché  fra  l’ altre  rac- 
comandazioni folite  a farli  a Dio  da’ 
noltri  Frati  ne’  Capitoli  delle  colpe , fi 
divelle. 
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Domine  falvum  fac  fertum  tuum 
y oannem  Trotcttorem  noflrum . 
ffc.  Deus  meus  fperantem  m te . 

0 R.£  M rj  S . 

OMnipotens  fempiteme  Deus , preten- 
de fuper  famulum  tuum  y oannem  , 
mifericordiam  tuam  , & libera  cum  ab  0 - 
tnnibus  m/dis  preteriti s , prxfentibus , & 
futuris , fac  illum  tibi  in  fide  defervìre , & 
ea , qua  funt  ad  tui  nominis  lauderà , con- 
tinuò operari . Ter  Chriflurn  Dommum  no- 
jirum . Omnipotens  fempiteme  Deus , cu- 
jus  mifericordio  non  efi  numerus  , ex  ardi 
benigna*  flebile*  noflras  prece  s , & votiva 
cordi um  fufpiria , prò  famulo  tuo  Sacerdo- 
te benefattore  noflro  , ut  conceffts  à te  fibi 
gratiis  humilitatis,  caflitatis , charitatis ", 
& finitati*  , magnolia  tua  beneficia  non 
ingratus  agnofeat  : verum  Deum  fuper  o- 
mnia  diligat , commiffa  peccata  deflcat,  tir 
in  tuum  beneplacitum  labentem  bujus  foca- 
li vitam  deflncns , te  mmfuetum  Juàiccm 
imeni at , & ad  gloriava  fempiternarn  per- 
veniat  ; in  qua  vivi*  & regnar  Deus  per  0 - 
mnia  focaia  featlorum . 

Alla  Principellà  di  Bifignano  fcrive 
da  Turfi  ringraziandola  della  carità,  che 
ufava  a’  fuoi  Monafterj-,  che  avea  nel  fuo 
Stato , coftituendola  infieme  col  Signor 
Principe  fuo  Conforte  Procuratrice  di 
tutti  i fuoi  luoghi -,  e le  ottenne  dal  Pa- 
pa una  Bolla  d’indulgenze  , che  fervè 
anche  a beueficio  de’  iuoi  divoti . Cosi 
parimente  fi  moftrò  grato  aMonsùGene- 
raleRobertet  perla  protezione  che  teneva 
della  Religione.  E a Monsù  di  Fontana 
fuo  grande,  e caro  amico , e come  Pro- 
curatore del  fuo  Ordine  mandò  fei  Co- 
rone della  Madonna , e tre  Candele  Be- 
nedette. Al  Generale  di  Piccardia , per 
nome  Luigi  de  Hendoville  Signore  di 
Sandriocurt,  per  avergli  fondato  un  Mo- 
naftero  in  Amicus,  nel  ringraziarlo  di 
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buon  cuore  con  Aia  lettera , gli  dice , 
che  il  detto  MonaAero  farebbe  un  vivo 
fonte , del  quale  li  avrebbe  perpetua  me- 
moria An’  al  giorno  del  giudizio  . 

L’ iftello  feri  ve  in  rendimento  di  gra- 
zie a Paolo  Morgano  Gentil'  uomo  Ro- 
mano ; ed  alla  Aia  Madre , fuoi  Benefat- 
tori continui  , per  le  larghe  limoline , 
che  facevano  al  MonaAero  della  Santifli. 
ma  Trinità  de’  Monti  in  Roma. 

Non  A può  dire  con  quanta  tenerezza 
d’ affetto  egli  viAtava  i Benefattori , a 
cui  donava  , o inviava  Reliquie , o Co- 
rone , o Candele  benedette , e dove  po- 
tcilè  in  alcuna  cofa  giovarli , dimentica- 
va per  efli  le  proprie  neceflità , è ’1  ben 
loro  all’utile  fuo,  e de’ fuoi , volentie- 
ri anteponeva  ; come  particolarmente  A 
moArò  grato  verfo  Ambrogio  Ram- 
bault , a beneAcio  di  cui  fenile  al  Re 
Carlo  Vili,  cou  queAe  formate  parole . 
V offra  Macflà  conofce  queflo  latore  chiama- 
to <Ambro%io  Rombante  , il  quale  è della 
vojlra  Citta  di  Tur  fi , ed  al  quale  in  memo, 
ria  della  ferviti,  che  refe  al  defonto  Taire 
voflro , che  Dio  abbia  io  gloria , ella  pro- 
mi fe  <T  aiutarlo  a vivere  , come  egli  dice . 
Quejlo  ha  fatto , e fa  tuttavia  ogni  giorno 
molti  fervi? j buoni  alla  nojlra  Religione, 
ed  il  detto  defonto  voflro  Vadrc  mi  parlo  di 
lui,  con  intensione  di  darmelo  per  inter- 
petre  del  mio  linguaggio  Italiano , nel  qual’ 
egli  fa  parlare , e fcrivere  , ed  ancora  in 
latino , ed  io  quello  beniffirno  comporre  . 
Sire  fi  degnerà  averlo  in  favor  mio , e della 
detta  Religione , per  raccomandato  fingo- 
larmcnte  ■ ordinando  che  poffa  ritenere  , e 
godere  un  Chiericato  <T  officio , che  dice  aver 
del  Signor  Delfino , ovvero  di  qualftvoglia 
altro  flato,  che  vi  piacerà  concedergli,  cd 
ella  farà  bene , e carità , e me  obblighe- 
rà pure  tanto  maggiormente  a pregare  Iddio 
ogni  giorno  per  la  voftr a buona  profperità. 

(Quando poi  egli  inviava  alcuno  de’  fuoi 
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Frati  a qualche  Terra , o Città , voleva» 
che  fubito  giunti  vifitallèroi  Benefatto- 
ri , a cui  mandava  delle  Corone , ed  al- 
tre cofe  di  divozione . 

Oltre  di  ciò  il  Santo  per  gratitudine  , 
che  profetava  a’  fuoi  Benefattori , e Pro- 
curatori gli  ammetteva  alla  partecipa- 
zione di  tutti  i beni  fpirituali  della  Reli- 
gione , come  A vede , che  fece  con  Pie- 
tro Bricconet,  Signor  Giovanni  de  Bo- 
yer.  Enrico  Boyer , Giovanni  della  Rite 
Signor  Stefano"  Binet  , Giacomo  de 
Beaime,Tommafo  Boyer, FranccfcoBric- 
conet , e due  altri  fuoi  fratelli . Ed  alle 
Monache  di  San  Paolo  prclfo  IaCittà  Bel- 
luaccnfc.  Ludovico  Buinct,  Giovanni 
Guillaume,  Pietro,  c Giacomo  Bret- 
tons , con  Guglielmo  Mariette , fue  Mo- 
gli , e figliuoli , ed  altri , come  riferifee 
il  P.  Longonbardi  nella  Centuria , dove 
A leggono  cinque  lettere , ovvero  parteci- 
pazioni, o procure , che  il  Santo  gli  fece . 

Al  gran  Capitano  Don  Confalvo  Fer- 
nandez  di  Cordova , perche  magniAca- 
mente  ampliò  il  fuo  MonaAero  di  Sau 
Luigi  in  Napoli  , e concede  molti  privi- 
legi di  perpetue  limoAne , e fu  potcntif- 
firna  caufa  della  fondazione  del  fuo  Mo- 
naAero di  CaAcl’  Amare  , con  avergli 
anche  conceduto  ampli  Almi  privilegi  col 
beneplacito  del  Sereniamo  Re  Cattoli- 
co Ferdinando , come  io  riferii  nel  terzo 
libro , dove  contai  quella  meravigliofa 
comparfa , che  gli  fece  di  fe  Aedo  venu- 
to dal  Cielo  a vederlo,  e «infoiarlo,  e 
raffermargli  la  promelfa,  che  vivendo 
per  lettera  gli  avea  fatta,  che  fuor  di 
dubbio  non  morirebbe , fe  prima  non 
folle  da  lui  vibrato,  come  avvenne . Non 
altrimenti  usò  con  quelli  della  Religio- 
ne , a ’ quali  ella  era  obbligata  per  alcun 
Angolar  beneAcio , onde  l’ aveffero  in- 
grandita. 11  P.  Bernardino  di  Crepo- 
lati fuo  ordinario  Confellòre,  Io  lafciò  in 
C c c fua 
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hia  vece  Generale  del  Tuo  Ordine  nella 
Ina  morte,  a cui  raccomandò , che  guar. 
dalle  come  la  pupilla  degli  occhi  fùoi  il 
Padre  Binet,  perche  fé  gli  profeliàva  ob- 
bligatilfimo  • 

CAPITOLO  XVII. 

DclLt  fua  pjqen^a , mortificazione,  e 
penitenza , 

SAnt’ Agoftino (a) avendo  infogna- 
to , clic  ciafcheduna  virtù  piglia  la 
fua  definizione  dalla  carità' . Qmncm  Tir- 
itera definiendam  effe  per  Cbatitatem,  di f- 
linifce  la  pazienza  cosi  : (b)  Vatientiam 
effe  amorem , omnia  propter  amatum  facile 
toler antem . Non  ellèndo  altro  la  pazien- 
za, che  un*  amore  tolerativo  di  qua’fi- 
voglia  pena  , travaglio  , ed  avvertiti 
per  la  cofa  che  fi  ama . La  carità1  umfee 
l’ anima  con  Dio  , con  nodo  tanto  for- 
te , c ftretto , che  trovar  non  fi  può  pof- 
fanza  ne  in  Cielo , ne  in  terra , che  la 
polla  feiogliere  dal  fuo  Divino  amore . 
Già1  fi  fa  la  disfida,  che  fai' A portolo; 
Quii  nos  feparabit  à ebaritate  Dei  ? Tribu- 
tario , an  anguflia , an  fames , an  mutilai, 
an  perfecutio  ? Chi  potrà  fepararci  dalla 
carità  di  Dio  ? forfè  la  tribolazione , 1’ 
anguftia , la  fame , la  nudità , o la  per- 
fecuzione  ? tntte  le  creature  iniieme  unite 
con  tutte  le  foize  infernali , anzi  fe  Dio 
pennetteflc  , che  tutti  gli  Angeli  del  Pa- 
radifo  vi  fi  provailcro  farebbono  tanti 
Pigmei  a fronte  di  quello  DivinoGigan- 
te  deir  amor  di  Dio,  invincibile,  in- 
contraftabile,  ed  Onnipotente . 

Perche  ardeva  nel  fuoco  della  carità , 
il  cuor  di  San  Francefco  la  tribolazione , 

T anguftie , la  fame , la  povertà  , le  per- 
fccuzioni , e tutte  le  potenze  degli  fpiriti 
infernali  non  furono  ballanti  a lèpararlo 
da  Dio , non  che  un  punto  dillorlo  dal 
fuo  fanto  amore , perche  egli  tutte  que- 
lle cofe  colla  fua  pazienza  fuperava , el- 


fendo  certilfiino,  che  omnia  vincit  amor ; 
l’ amore  fa  folfrire  il  tutto , ed  a chi  ama 
fa  parere  ogni  cofa  foave  ; Diligentibut 
Deum  omnia  cooperantur  in  bonam . 

Or’entriamo  a vedere  quale  , e quan- 
ta folle  in  quella  parte  la  perfezione  della 
pazienza,  mortificazione,  e penitenza 
di  San  Francefco  di  Paola.  E vengami 
innanzi  primieramente , quel  che  S.  Epi- 
fanio [ c ] racconta  de  gli  antichi  Santi 
Padri  dell1  Eremo,  de’ quali;  Qaotdam 
1{eligiofot  ex  militato  fai  Ordinis  abflinuif- 
fe  a carnibus , aliot  ab  ovit , alias  à pifei- 
bus , aliot  etiam  à pane . Fjerfat  qaotdam 
nudis pedibus  ambulaffe , aiios  faccam  in- 
teri ut  geftaffc , aliot  barai cabajje  . Alcu- 
ni Religiolì  per  illitutodel  fuo  Ordine  s’ 
artennero  dalla  carne , altri  dalle  uova  , 
molti  dal  pefee,  e altri  dal  pane.  Di 
più  alcuni  camminavano  co*  piedi  nudi , 
altri  nell’  citeriore  vellivano  facchi , e 
molti  donnivano  fopra  la  terra  . Il  me. 
defimo  riferifee  Bellarmino  , [ d ] ed  al- 
tri Scrittori . [ e ] 

Fu  il  nollro  Santo  tanto  ammirabile 
nella  penitenza,  e mortificazione , che 
pare  il  Signore  l’ inviallè  al  Mondo  per 
clleme  un  perfetto  efemplare,  e modello, 
potendoli  in  ciò  a ragione , non  foto  pa- 
ragonare co*  più  Religiolì  Anacoreti  , 
ed  antichi  Santi  Padri  dell’ Eremo , an. 
cora  che  le  loro  penitenze  follerò  ftrane , 
e quali  incredibili , ma  sì  fattamente  a- 
vanzolli  nell’  opere  penitenziali , eh’  egli 
folo  fece  tutto  quello,  che  operarono 
tutti  quelli  inficine  , e feparatamente . 

In  quanto  all’  ailinenza  della  carne  é 
certilfimo  , che  mai  ne  mangiò , ancor- 
ché gravemente  infermo  , carnet  num- 
quam  comcdit  etiam  infirmai , dice  il  no- 
llro Padre  Pallarello,  (f)  onde  in  una 
fua  longa , e pericolofa  infermità  ordi- 
nandogli il  Medico , che  1’  avea  in  cura  , 
che  nungiade  alcuna  cofa  di  foflanza , 
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noi  potè  indurre  a ciò  fare , anzi  in  pre- 
lènza dello  Hello  fi  fè  portare  alcune  erbe 
crude,  e mangiandole  con  un  poco  di 
pane  iliflcgli , che  quelle  gli  apportereb- 
bono  la  fallite  , e così  fu.  £ nella  Tua  ul- 
tima infermità  fece  l’ ideilo . Ne  fi  quie- 
tò finche  non  introduce  nel  fuo  Ordine 
1’  ulo  di  non  mangiarli  fotto  voto  da’ 
Tuoi  Religiofi , colla  autorità , e con- 
fermazione della  Sede  Apoftolica  ; ne 
meno  volle , che  ne’  fuoi  Monaflerj  s’ ac- 
comodane , non  che  ne’  fuoi  Refettori 
fi  mangiaflè  ; tanto  era  tenero  dell’  alli- 
nciiza  dalla  carne. 

Ne  tampoco  in  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  mangiò  dell’  uova  : e per  i fuoi  Reli- 
giofi l’ uova , ed  ogn’  altra  forte  d i latti- 
cinj , come  butiro , cacio , e latte  , o 
femplici,  compofte  da  effi , fpecificamcn- 
te  fi  comprendono  fotto  il  quarto  voto 
di  non  mangiar  carne . 

In  quanto  a'  pefei  aftennefi  anche  da 
mangiarli , ancorché  lafciò  correre , che 
i fuoi  Religiofi  ne  inangiallcro , e quan- 
do gli  eran  prefentati  in  dono  , glieli  ri- 
mandava a dietro  vivi,  o rimettevali  nell’ 
acqua , come  dicemmo  , e particolar- 
mente contammo  già,  che  in  Napoli  il 
Re  Ferdinando , avendogli  mandato  un 
regalo  di  pefei  fritti , egli  glieli  rimandò 
vivi  falcando , e guizzando  nel  piatto , 
come  fe  fletterò  nella  rete.  E nel  c ero  per 
diftorlo  dal  luo  propofito  di  non  man- 
giarli, veruna  cofa  fu  baftevole , ancor, 
che  fi  frapponile  l’ autorità  Reale  . 

E’  vero , che  fi  fomentava  di  pane , ed 
acqua,  eh’  eran  1’  unica  fontuofità  de’ 
fuoi  pranzi;  (g)  Infhtuebant  cjus  menftm 
panis,  & aqua , bincpotus , inde  epulx. 
Però  in  novantun’  anno  di  vita  folo  ogni 
di  dopo  tramontato  il  Sole,  prendeva 
tanto  di  pane , e d’ acqua , quanto  ba- 
ftafl’c  a mantenerlo  in  vita,  ed  in  forze 
da  faticare  in  lervizio  di  Dio,  de’profiì- 
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mi , e de’  fuoi  Monatterj , cd  alle  volte 
in  un  dì  non  mangiava  tanto , che  mon- 
tai lè  al  valore  d’ un  quattrino  ; e nel  vero 
sì  parco , che  molti  il  chiamarono  il  fe- 
condo San  Gio:  Batilfa  , di  cui  dille  Ch- 
ilo }(/>')  ycnit  cnim  J ostine s , ncque  man- 
ducali.r ncque  btbens . Non  perche  viveilè 
per  miracolo  fenza  gli  alimenti  della  vi- 
ta umana,  ina  ciò  dille  per  ingrandire 
la  fua  meravigliofa  attinenza . 

I digiuni  di  due , e di  tre  giorni  con- 
tinui , ed  anche  d’unafettimana  intera 
fenza  mai  prender  boccone,  furono  a 
lui  cofa  ordinaria  ; fpeflè  volte  fe  la  pafsò 
le  due  , eletrefettimaueiiitercchiufo  iu 
Cella  fenza  punto  altro  di  cibo,  che 
la  contemplazione  di  Dio , che  il  fazia- 
va  di  lè,  e gli  empieva  l’animo  con  sì  ab- 
bondante copia  di  delizie  di  Paradilò , 
che  gli  pareva  non  di  patire  in  terra , ma 
di  vivere  in  Cielo  fra’  Beati . 

E per  imitare  il  rigorofo  digiuno  dèi 
Salvator  del  Mondo,  nel  Monaltero di 
Paola  fe  la  pafsò  fenza  mangiare  , e be- 
re , una  quadragefima  intera , fenza  mai 
ufeir  dr  Cella  [ i ] ( donde  per  una  fine- 
ftrella , che  refpondeva  in  Chiefa  fentiva 
la  Mcllà  ) che  non  ha  dubbio  , pareva 
viveilè  per  miracolo.  Avanti  le  fette  di 
Natale , Pafqua , Pentecoftc , e fintili , 
per  difporfi  alla  degna  celebrazione  di 
quella , per  dieci , o dodici  giorni  inte- 
ri fi  chiudeva  in  fua  Cella , ne  mai  com- 
parve in  Refettorio , fuorché  in  sì  fatti 
giorni  folenni , piuttofto  per  confolazio- 
ne de’ fuoi  figliuoli,  che  per  mangiare. 
Ne  per  quelto  egli  fi  cibava  d’ altro  ci- 
bo , che  di  pane , cd  acqua , e febbeue  a 
qualche  altro  tépo  gli  fi  mandalle  in  Cel- 
la alcuna  vivanda  di  legumi,  fu  nondi- 
meno ritornata  in  dietro  f.-nz’ellèr  toc- 
ca. E quando  il  corpo  alle  volte  manca- 
va in  forze  defraudato  del  neccllàrio  ali- 
mento , ovvero  s’ infermava , parcamen- 
C c c a te 
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tc  fi  cibava  d*  erbe , e legumi , con  un 
poco  di  vino,  che  mai  ne  beve,  falvo 
per  qualche  malattia . Con  quella  refo- 
cillazione  reintegrato  il  già'  perduto  vi- 
gore , ben  predo  ritornava  al  folito  cam- 
mino della  Tua  afpra  attinenza.  Poco  più 
egli  faceva  nel  viaggio  , pafccndolì  di 
pane , ed  acqua , non  ottante  le  fatiche 
eh5  ei  faceva . 

Sendo  una  volta  in  cammino , aven- 
do avuto  un  pane  per  liinolìna  da  Do- 
menico Virgopia,  tratto  dal  bifogno, 
mangiollo  con  erbe  ch’ei  in  quei  punto 
colfe  per  la  Campagna , della  qual  cola 
rimanendo  Domenico  ammirato , e det- 
togli eh’  era  proprio  delle  beftie  il  man- 
giar dell’ erbe  crude  : Ter  carità  [ rifpo- 
fegli  il  Santo  ] buonifìme  fono  quelle  erbe , 
perciocché  gliele  condiva  di  carità  , ed  affé- 
•gione , che  portava  alla  penitenza . 

Che  poi  San  Franccfco  andaife  fcalzo 
c certi  filmo  : ( f)  Tedes  nullis  , ncque 
tifiate , ncque  lìyetne  muniebantur  calcea - 
menti*,  fednudi  ferebantur inter  rigentes 
nives , per  ferventem  puherem , perfee- 
dum  t ut  uni , per  afpcros  lapida  , per  acu~ 
leatos  vepres . In  ogni  tempo  , d’inver- 
no , o di  ettate  fi  folle , viaggiava  fcal- 
zo pervie  afpriffunc  di  montagne  ne- 
vofe,  c alpeliri,  per  infuocate  arene, 
per  mezzo  del  fango,  pec  acuti  fallì 
le  fpiuofe  campagne,  non fenza trava- 
glio , e pena  , c benché  tal’  ora  oppreiiò 
da  gran  pefo , che  portava  Tulle  lpalle 
nelle  fabbriche  de’ Tuoi  Monafterj  , aju- 
tato  dalla  Divina  graziai  Tuoi  piedi  non 
fi  videro  mai  o gelati  dal  freddo,  o 
dalle  arene  abbronzati,  o dal  loto,  o 
fango  fporchi , o dalle  pietre  offelì , o 
dalle  fpinc , o bronchi  trafitti . E fog- 
giunlé  Leone  X.  [I]  Chiara  cofa è , che 
abbia  camminato  fcalzo  molte  volte  fo- 
pra  il  fuoco  ; come  fu  una  fiorita  piog- 
gia fenza  nocumento  alcuno  : Ipfnm  eti - 


ani  ignern  nudis  pedibus  concttlcaffc-, perche: 
Mandavcr at  autori  Dominus  jlngelis  fuis , 
ut  cuflodirent  eum  in  omnibus  viis  fuis . 

E fe  del  vettito  interiore  del  nollro 
Santo  parliamo , egli  portava  filila  nuda 
carne  un’  alprifiimo  cilicio,  con  uno 
ftromentodi  ferro,  che  glittracciava  per 
modo  la  carne , che  ne  traeva  gran  co- 
pia  di  fangue . Come  il  rettificò  il  Conte 
d’  Arena  con  una  lettera  fupplicante  a 
Leone  X. , che  il  metteliè  al  ruolo  decan- 
ti , con  quelle  formate  parole  : Retta- 
mi a dire  , Padre  Santo , che  avendo  la 
Cornetta  mia  moglie  un’  incredibile 
fingulto  , che  le  cagionava  un  gran 
vomito  , donde  il  petto  , e le  fauci 
erano  cosi  ei  temiate  per  il  dolore  , 
che  appena  inghiottire  la  faliva  , o 
mellifluo  liquore  poteva . Ed  un  Reli- 
giofo  quafi  da  Dio  mandato  nella  mia 
cafa,  avendo  uno  ttromento  ferreo  a mo- 
do di  lega,  tinto  dell'angue  del  Beato 
Padre , all*  ora  quando  macerava  la  l'uà 
carne , coll’  afpre  penitenze , pregando 
colui  il  Beato  Padre , c ponendo  il  ferro 
fopra  il  petto  deii*  inferma  mia  Donna , 
in  un’inilante  mancò  il  vomito  con  il  do- 
lore incredibile , e cominciò  fubito  fenza 
neiiuna  pena  a mangiarne . 

c^anto  all’abito  citeriore  ( ancorché 
non  ci  chiama  Sant'Epifanio  a trattarne) 
è certo  che  la  vette  ,-  che  tifava  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  non  era  atta , ne  a difen- 
derlo dal  freddo , ne  a ripararlo  dal  cal- 
do, ma  fidamente  a coprigli  la  nudità 
del  corpo  [ m ] : Fejlis  erat  id  genus , ut 
nec  ad  levandos  calores , nec  ad  defendendos 
algores , fed  ad  imam  tantum  corporis  nudi - 
tatem  vclandam  cornparanda  foret , vilis  , 
& obfida , & unica . In  fornirà  era  tale 
la  vette,  che  portava  indotto,  che  la 
mendicità  fletta  non  potrebbe  veftire  più 
poveramente  . Egli  medefiino  di  Tua  ma- 
no fe  la  rattoppava , ne  mai  mutò  vette  , 
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fe  la  prima  per  più  non  poterti  tenere  in- 
ficine non  gli  cadeva  a pezzi  a pezzi  di 
dolio  : [ n ] Cu'.us  ufum  finiebat  dijfoluta 
viis  lungo  ufu  textura  . 

Mentre  dimorò  giovanetto  nell’  Ere- 
mo, per  Ietto  ebbe  il  nudo  Cuoio , e per 
guanciale  una  felce  ; e dopo  che  ebbe  ilti- 
tuito  l’Ordine  dando  nel  Monatlcro,  una 
picciola  , e rozza  tavola  , e per  guancia- 
le un  tegolo  rotondo  : In  Francia,  per- 
che vecchio, più  morbidamente  uno  tirato 
di  farmenti  : lo]  In  Eremo  prxbuit  cubilis 
ticem  nudnm  folum , in  ccenobio  ( durn  apud 
Calj.br os  ageret  ) artus  feffi  tabula  commit- 
tebantur  . in  Collii sjbato  ex  farmeutis  ufus 
efl . t cosi  quando  pareva  a gli  altri , che 
andaile  a dar  qualche  follevamcnto , o ri- 
pofo  alle  tue  membra  disfatte , e coufun- 
te  per  le  tante  fatiche,  per  poi  ritornare 
al  travaglio,  allora  graviffimamente  af- 
fliggeva il  fuo  corpo  : ( p)  Ita  càrn  quictem 
petebat , tum  etiam  graviffimè  corpus  affli - 
gebat.  Concedeva  al  Tonno  così  poca 
parte  del  tempo , che  altri  di  leggieri  noi 
crederebbe,  panandola  maggior  parte 
delle  notti  in  orazione  .Difciplinavali  ri- 
gorofnfunamente  , alcuna  fiata  fui  prin- 
cipio , nel  mezzo , e nel  fine  della  notte , 
e la  difciplina  ch'egli  adoperava  d'ordi- 
nario era  una  catena  di  terrò , l'edrcmità 
della  quale,  era  in  forma  di  Tega,  il  che 
non  poteva  fenza  gran  fpargimcnto  di 
fangue . Così  egli  pattava  le  notti  conce- 
dute da  Dio  per  (ingoiare  beneficio  al  ri- 
pofo  de’ mortali , per  affliggerti , e tor- 
mentarti , contuttoché  egli  folle  molto 
disfatto , e logoro  da'  continui  digiuni, 
veglie , ed  afprezze  di  penitenze , che 
meraviglia  pareva  poterti  da  umana  crea- 
tura foffrire . 

Non  celiava  però  dalle  fatiche  corpo- 
rali , impiegandovi  i giorni  interi  , fe  tu 
ne  levi  il  tempo,  ch’egli  adorazione  con- 
cedeva , o col  zappare  la  terra  nell’orto , 
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o fpaz7ando  la  Chiefa , ovvero  trattenen- 
doli ne' più  vili  minifìerj  della  cucinatila 
più  frequentemente  portando  fu  le  fpal- 
le,  pietre,  calcina,  arena,  legnami, e 
limili  materiali  per  le  fabbriche  de’  fuoi 
Monatlcrj . 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  X.  fìupiro 
di  tale  afpnfiìma  vita,  che  menò  S.  Fran- 
ccfco  di  Paola  [ q ] , dille  , clic  car- 
ne , fed  fpiritu  compaClus  effe  videbatur . 
Sembrava  ammaliato  non  di  carne  , ed 
offa,  ma  di  puro  fpirito.  Imperciocché 
l’aufterita  della  fua  vita  era  meravigliofa, 
la  quale  deeti  tlimare  tanto  più  ammira- 
bile , quanto  che  nella  puerizia,  nell’ado- 
lefcenza , nella  gioventù , nella  vecchia- 
ia, e nella  decrepita' , tra  fatiche  iinmen- 
fe , veglie , digiuni , attinenze , ed  innu- 
merabili macerazioni  del  fuo  corpo  non 
abbia  mai  interrotto  il  medefimo  modo 
di  vivere  ( r ) : Idem  femperfuit,  eodem  vi- 
ta tenore  jcmperfibi  confi: tit , dille  Simo- 
neta , avendo  prima  detto  : Vaticntia  fuit 
invida , quem  non  voluptatura  illccebra  la -• 
befaCtare , non gravis  fenedus  de  gratin  eli- 
cere , nonperegrinatio  concntere , non  ad- 
va  fa  valetudo  expugnare  potuerit . £ le 
lezioni  del  Breviario  Romano  dicono: 
Fjtdi  amidu , nudis  pedìbus  meedens  burnì 
cubabat , cibi  alfimcntia  fuit  admirabtli . 
Giulio  U.Vrifcorurn  Beatorum  Vatrura  fi - 
deliffimum  imitatorem , e l’ifteHò  dice  la 
profa,  che  fi  trovò  dentro  la  tomba  di 
quello  Sant’Uomo  nel  Monaflcro  di  Tur- 
fi  , nella  quale  tra  l’altre  lodi , che  gli 
dona  quelle. 

T u Fundator  Minimorum 
Vitaque  Tatrum  Vrifcorum 
Bpnovator,  & muli  or  urti 
Cumulator  prxmiorum . 

Ma  una  sì  rigorofa  attinenza,  non  li 
rendeva  tanto  meravigliofa  in  quei  che 
vivevano  tra  le  folitudini , e tra  le  foretle 
delio  Giudea , come  Padre  delle  felve , 
Ccc  3 quau- 
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quanto  più  prodigiofa  s’ammira  in  San 
Franccfco  di  Paola , che  vivendo  tra’Pa- 
renti , convcrfando  tra  la  gente , fra’  tu- 
multi della  Città , del  Popolo , ed  altre- 
sì delle  Corti , con  tutto  ciò  fervo  un  te- 
nor  di  vita  si  auftero , cheftò  per  dire  fu- 
però  gli  Anacoreti  della  Nitria , ed  i pe- 
nitenti della  Tebaide . Perche  non  fola- 
mente  : vinum  non  bibit , & camcs  non  co- 
medit  ; ed  in  quello  vuole  parimente  imi- 
tare i Paoli , gli  Antonj , gl’  Ilarioni , gli 
Onofrj  , i GiroJami , le  Maddalene  , 
le  Paule , e l’ Egiziache , quali  d’ altro 
non  imbandirono  le  menfe,che  di  quanto 
verdeggiava  la  terra , e nella  civiltà  de’ 
Chioltri  inferì  i rigori , e le  aullerità  de 
gli  Anacoreti , trafportandolc  dalla  foli- 
tudine , tra  le  più  popolate  Città  dell’Eu- 
ropa , acciò  non  faceilc  più  di  ineltiero 
per  ammirarle , pallàr  nell'Egitto  , c nel- 
la Paleltina , ma  ritrovarle  didimamente 
tra  le  turbe  di  tanti  Tuoi  divoti  figliuoli,  e 
penitenti  feguaci  di  quanti  fono  mona- 
fterj  da  lui  fabbricati,  per  tutte  le  parti 
del  Mondo.  Mettendo  forfè  in  efccuzio- 
ne  nella  fua  Regola  qneda  Celedc  rivela- 
zione T ch’ebbe  dal  Cielo  San  Cipriano  : 

[ f]  Sed  de  rittu  parco , & fobriopotu , Di- 
rinis  dignationibus  admonemur  : fcilicct  ne 
vigore  Calefti , fublime  jam  peti  ut  illecebra 
fscularis  cncrvet  ; ve!  ne  largioribus  epulis 
mens  gravata , minus  ad  prccet  orationis 
tvigìlet . Dove  fono  adellò  gl’incontinen- 
ti , ed  infaziabili  figliuoli  di  Adamo , che 
fe  le  loro  menfc  non  fono  condite  con  la 
Manna,  con  Nettare,  con  rAmbrofìa , 
co’Falcrni  : fe  per  loro  non  fi  vendemmia 
la  Grecia,  e non  fi  fpreine  la  Candia  non 
li  pare  deliziare  a badanza.  Rimirino 
quedaTramontana  Celede.affiliàndofi  in 
qnedo  fpecchio  di  Paradifo.che  gli  addi- 
terà quanto  da  vero  il  detto  di  S.  Paolo , 
che  dicei^egnww  Dei  non  ejl  efea,  & potus . 

E*  certo , ch’egli  dovellè  indurfi  a far- 
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lo , per  quel  fanto  timore , che  armò  con- 
tro fe  inedefimo , anche  San  Paolo  Apo- 
Itolo  cadigando , e domando  , e come 
egli  dice,  riducendo  a fuggezione  di 
Ichiavo  il  fuo  corpo  : 'He  cùm  aliit  pradi- 
caverim,  ipfc  reprobai  officiar.  Nondi- 
meno fe  al  bifogno  della  fua  carne  fi  miri, 
non  pareva  richiederli  in  lui  qucH’ecccffi- 
vo rigore,  conche  di  continuo  la  mal- 
trattava , concioffiachè  egli  vide  fempre 
Santo,  morì  Santo;  e per  teffimonianza 
tlel  Padre  Bernardino  da  Cropolati  fuo 
ordinario  Confeflòre , cd  altri  Padri,  die 
ne  udirono  le  confeflìoni,  che  mai  in  nin- 
na fpecie  di  peccati , trovarono  in  lui  ne 
pur  colpa  veniale  deliberata , di  che  con. 
dannarlo . 

Tale  era  San  Francefco  di  Paola  feco 
medefimo  tutto  afprezza , e rigore  ; te- 
nendo in  continuo  llrazio  la  fua  carne , 
come  la  provalle  nemica , e rubella , noie 
qual  veramente  gli  era  ferva  ubbidiente , 
e compagna  fedele  delle  fatiche , e ne’pc- 
ricoli , c dt  Mare , e di  Terra , quanti  ne 
incontrò  nel  lungo  corfo  della  fua  pere- 
grinazione di  novantun’anno . 

Al  contrario  co’fuói  figliuoli, de’quali  era 
Superiore  in  ufficio  di  Generale , era  più 
che  Padre  in  tenerezza , e vifccre  di  cari- 
tà . Imperciocché  noi  fu  egli  già  con  gli 
altri , ne  mai  gli  piacque  l’ecceffiva  au- 
fterità , trattone  quella , che  dalla  Re- 
gola data  a’  fuoi  Religiofi  dipendeva , 
fuori  della  quale  ci  non  permife  afprezzc 
maggiori,  ancorché  indrizzate  a mag- 
gior perfezione . A quedo  fine  vietò  l’in- 
novare cofa  alcuna  dilli  Statuti  della  Re- 
gola . E avendo  ritrovato  un  giorno  uno 
de’  fuoi  Frati , che  diportavafi  nel  giar- 
dino, mentre  gli  altri  prendevano  nel 
Refettorio  il  dovuto  riftoro , gli  chicfc  la 
caufa  perche  non  era  andato  al  Refetto- 
rio , ed  avendo  intefo  da  quello , che  ciò 
feguiva,  attefochè  in  quel  giorno  per 
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particolar  divozione  digiunavi;  a buon 
lenno  il  riprefe,  ed  incontanente  man- 
dolio  al  Refettorio , perche  prendelle  la 
refezione  con  gli  alrri.E  un’altra  volta  ef- 
lèndo  gravemente  ammalato , llimolato 
da’  Medici  a mangiar  carne , dicendogli 
fi  da'  Frati , ch’egli  fare  il  dovea , fe  non 
per  riiloro , almeno  per  l’efempio  de  gli 
altri , conciolfiachè  facil  cofa  farebbe , 
che  talvolta  alcuni  di  que’  Rcligiofi  mof- 
fi  dal  loro  proprio  zelo,  e tirati  dilTefem- 
pio  fuo  , l’avrebbono  voluto  imitare, 
recefi  allora  recare  della  carne , e prefo- 
ne  un  boccone , avendolo  manicato  in 
vece  d’inghiottirlo,  lo  ripofe  nel  piatto; 
per  dare  a divedere  ciò , che  farebbe  per- 
meilo dover  fare  a’  fuoi  Frati  ammalati , 
lodando  però  la  generalità  del  loro  Spi- 
rito , c ponendo  freno  al  loro  fervore , 
confolavali,  e dolcemente  rincoravali 
inficine , che  il  Signore  non  ricerca  da  noi 
cofa  imponibile , ne  più  di  quello,  che 
prometlogli  abbiamo  ne’  Sacri  Voti  della 
Religione , c adempiendofi  ciò  compita- 
mente , deve  ballare . 

Ma  perciocché  altrove , e qui  dell’a- 
fprezza  della  fua  vita  abbafranza  ragio- 
nato abbiamo , due  fole  mi  rimangono 
a dire  . La  prima  è , che  avendo  egli  Af- 
fati gli  occhi  nel  Salvatore  pendente  in 
Croce , e conlìderando  i crudeli  tormen- 
ti , che  per  lui  foflèrti  avea , di  niun'altra 
cofa  confolar  li  poteva , fuorché  del  pa- 
tire , e del  timore  del  fuo  Dio  a vicenda, 
e di mof frollo  aliai  bene , conciolfiachè 
per  caldo , freddo , fete , fame , nudi- 
tà, veglie,  e malattie,  che  pattile,  giam- 
mai fu  felicito  lamentarli , anzi  con  vifo 
allegro  non  pareva , che  egli  fendile  al- 
cun male , mediante  il  vigore  della  Cari- 
tà , che  gli  dava  fpirito , e lena  da  regge- 
re ad  ogni  gran  patimento , e da  fotferi- 
re  allegramente  ogni  pena,  come  dice 
Sant’Agoftmo,  che  la  Carità;  in  bonts 
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o peribus  efl  bilaris . La  feconda , che  per 
quanto  fodero  alpre  le  penitenze,  che 
egli  facea , delle  quali  poco  più  grandi 
immaginar  puolfi , ciò  nondimeno  pic- 
ciolilfime  a lui  parevano . E ciocché  egli 
pativa , era  molto  più  inferiore  a quello, 
che  defiderava  patire  per  amor  di  Dio  ; 
poiché  omnia  grafia , & immania  Uria 
facit  amor , dice  ttftello  Santo.  Moftrò 
quello  fuo  defiderio  nell’  ifiituzione  dell’ 
Órdine , nel  quale  fenz'  altro  Macflro  , 
che  lo  Spirito  Santo,  ed  altro  fpronc,  che 
il  proprio  fervore , non  contento  delle  au- 
fterita  de  gli  altri  Ordini , vi  aggiunfe 
lènza  fallo  la  più  rigorofa  di  tutte , cioè 
a dire  la  lima  forda  della  vita  Quadrale  - 
fimale . E fenz’altro  de’  maggiori  anco 
avrebbe  aggiunto , fe  il  tempo , lo  fpi- 
rito , refperienza , e l’autorità  medefima 
della  Santa  Sede  nonl’aveliè  da  quello  di- 
llolto . 

A quelle  elleme  Croci  aggiungeva  l’ 
interne  d’un  continuo  annegamento  di  fe 
medefimo , non  lafciandonc  vincer’  una 
a’defidcrj,  ed  a'penfieri , chcfapellèrdi 
carne  , o di  Mondo , anzi  facendo  a fe 
Hello  legge  d’incontrar  tutto  ciò  che  fug- 
giva , e di  fuggir  tutto  ciò  che  cercava  l’ 
inclinazione  della  natura,  che  perciò 
quando  il  praticò  Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia : Admirabatur  Cxleflem  bominis  in  ter- 
ris  vitam  , & animim  corpore  condufum 
omnia  corporis  de  fido  ia  vincere  [f] . 

Permife  il  Signore , che  a guifa  del  S. 
Giobbe  longamente  il  Demonio  lo  tor- 
mentailè,  quando  per  angofee  interne  , 
ed  altre  fiate  per  co  nbattimenti  elicmi , 
tendendogli  terribili  lacci,non  tanto,  che 
offendellc  Dio , (che  già  fapeva  egli , tra- 
vagliare in  vano,  per  togliergli  la  grazia  ) 
quanto  perche  celiando  da  quei  rigori , 
non  crefceilèro  tanto  i fuoi  meriti , pro- 
curava vincerlo  coll’ozio  arme  potente , 
di  cui  egli  li  ferve  per  vincere  gli  uomini 

Santi 
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Santi . Ma  San  Francefco  coila  vigilali- 
72  , poiché  : [ u ] 7\u!las  boras  fine  fr  uff  ti 
prxtcrfluere , nihil  temporis , rei  tnomcn- 
tura  quidcrn  , frujlra  perire  paffus  e(i , nun- 
quam  ulta  ccffatione  fe  remiftt  cjus  virtus , 
intcntus  feiapcr  erat  animus . Stava  tanto 
dcftro’nel ribattere  i Tuoi  colpi,  ed  in- 
ganni, che  tutti  gli  riufei  vano  in  vano. 
Alle  volte  percuotendolo  , ed  oltraggian- 
dolo crudelmente , facendo  gran  rumo- 
ri nella  fua  picciola  Cella  : per  modo  che 
di  fuori  fi  fentivano  fpaventcvoli  urli, 
ftrepiti  di  voci  inarticolati,  ftrafeinamen- 
ti  di  catene , gridi , fracaffi  , come  le 
due  oftinati , e furibondi  Efcrciti  s’azzuf- 
falìèro  inlìeme  ; ovvero  Truppe  di  Caval- 
leria con  colpi  di  fpadc , e lomiglianti 
cofe  , che  fuccedono  alla  guerra  ; indi  ve- 
deafi  ufeire  di  Cella  vincitore  col  fem- 
biante , benché  livido  per  le  percolìè , al- 
legro nondimeno , c contento  per  l’otte- 
nuta vittoria  ; rendendone  grazie  al  Si. 
gnore,  a cui  chiedeva,  chele  pene,  c 
i tormenti  gli  accrefcellc,  purché  gli  con- 
cedette forze  tali  di  poterle  follare  ; ed 
in  fatti , in  tutte  le  battaglie , che  ebbe 
col  Demonio  fu  vincitore , come  lo  ftef- 
fo  Demonio  più  volte  feongiurato  il  con- 
fefsò , e con  ragione , perche  il  Santo 
lo  tollerava  colla  pazienza  figlia  della 
Carità',  che  nella  tentazione  c ficuriffi- 
ma . In  tentatone  cfl  tutijjìma , come  di- 
ce S.  Agofiino.  [.v  ] 

(a)  Lib.  de  nioribus  EccLif.  ( b ) De  poenit.  c.  1. 
.(  c ) Coutra  hcrclès  • ( d ) Tom.i.t.l.  de  Moiuchil.c. 
( e ) Hnfcb.  hiit.  Eccl.  1.2.  c.i6.  Sozom.  hiit.  Eccl.  1.  2. 
C.it.  (f)In  vita  S.  F.  ( J»  ) Ex  procelf.  Ginoniz. 
(h)  Matth.li.  (i)  Barr.cu  Antiquo  fìtuC.iI.  -(k)  Ex 
procedi Canoniz.  (1)  Idem,  (m)  Idem,  (n)  Idem, 
(o)  Idem  . (p)  Idem,  (q)  In  P.ulla  Canoniz.  (r)  Si- 

inon età  in  rei Jtio':e  faft. I Corani  Leone  X.  (f)Ep.  8*  ad 
Cleruin  . (t)  Ex  Procefs.  (u)  Ex  Prece  6.Gliioniz.  (x)De 
lancUbm  Cui  tatù  . 
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CAPITOLO  XVIII. 

- » 
Della  fua  innocenza  ,c  femplieità. 

L"  Innocenza  non  é altro  , dice  Sant* 
Agofiino , che  una  purità  dell'  ani- 
mo, lènza  mefcolamento  di  alcuna 
leggiera  imperfezione , non  che  di  pic- 
ciolo difetto.  E San  Gio:  Grifofio- 
mo  la  paragona  ad  un  belliffimo  vol- 
to , il  quale  ficcomc  aranti  gli  uomini 
graziofo  apparifee,  così  agli  occhi  di 
Dio  é una  cofcicnza  monda , e ricca  d’ 
innocenza.San  Francefco  per  particolare 
privilegio  della  fua  grandezza , ebbe  da 
Dio,  dall’ora,  che  ricevè  l’ impreso- 
ne della  grazia  nel  Sacro  Fonte  , fino 
che  morì , di  feinpre  andar  ineraviglio- 
famente  crefcendo  in  ogni  genere  d* 
eroiche  virtù , e meriti  degni  di  maggio- 
ri accrefcimenti  di  grazia,  ciò  verifico  flì 
in  lui , perche  fin  da  fanciullo  abborrì 
gli  agi , c pafiàtempi , ravviando  ( aiu- 
tato dalla  Divina  grazia)  ogni  cofa  ef- 
fer  ripiena  della  malizia  del  velenofo 
Serpente , e diè  mofira , che  nell’  animo 
fuo  femprc  tranquillo  ftanziava  lo  Spiri- 
to Santo  co’  fuoi  doni , che  eoa  partico- 
iar  protezione  il  governava  , perche 
giammai  gli  ufcì  parola , che  fendile  di 
difpregio , ne  d’ offefa , non  che  d5  inu- 
tile, come  nc’  proceffi  fta  provato , e nel 
fuo  officio  canta  di  lui  Santa  Chicfa  : In 
S. tuffi  tate , & yuftitia  Domino  fervi  vie 
F ranci feus  omnibus  diebus  vite  fux  : nella 
Santità , e nella  Giuftizia  fervi  Fran- 
cefco al  Signore  in  tutti  i giorni  di  fua 
vita , ne  s*  allontanò  mai  dalla  fua  Di- 
vina volontà , ne  ad  altro  defiderò  gra- 
dire , fuorché  a lui  ; e come  dice  Pietro 
Bleflenfe  [ a ] Dove  è gran  fuoco  amor  di 
Dio  ( com’cca  in  San  Francefco  ) nihil 
contra  confcicntiam  fuam  facit , perche  a- 
vca  impreca  nell’  anima  la  Carità, fi  con- 
fcrvò  tempre  Santo , c giufto,  (ingoiar 
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prerogativa  della  Carità.  Sine  qua , dice 
Profpero,  (a)  nullus  Dco  placuit,  cum 
qua  aliquis  peccare  nou  potuit , ncque  potè» 
nt.  E conftrmollo  l’Uditore  della  Ruota 
Simoneta  [ c ] ; Oms  ago  [ fuggdlando 
il  fuo  difeorfo )Bcatum  Fremei feum  de  Tau- 
la  effe  Santtum  dubitct , qui  ex  perfetta 
Charitate  cuntta  operatus , nihil  nifi  fccun- 
dum  legem  Dei  aut  cogitartit , aut  adimplc - 
sit  ? 

E perche  egli  foflè  come  un  certo  fiu- 
me , che  fecondo  alcuni , entra , e palla 
per  dentro  il  Marc  fenza  perdere  il  fuo 
dolce,  ne  mcfcolarfegli  punto  di  falfo 
dell’acqua  Marina . Così  San  Franccfco 
entrando , e pailàndo  per  quello  falfo 
mare  del  Mondo , confervòla  dolcezza 
dell’acque  della  fua  innocenza , fenza  die 
fapede  dell’acqua  falmaftra  del  Mare  del- 
la colpa  mortale , non  che  d’  azione  ri- 
prcnfibile . Ovvero  era  come  la  luce  di 
cui  dice  Sant’Agoftino  [ d ] , che  le  per 
immonda  tranfit,non  inqumatur  ; ancorché 
paffi  peri  luoghi  pieni  d’immondezze, 
non  fi  fporca , ne  imbratta , ne  fe  gli 
attacca  cofa  di  cattiva  qualità,  anzi  le 
difecca,  e purga  togliendone  via  ogni 
mal’odore, fenza  che  riceva  in  fe  mala  im- 

{>reffione . Così  San  Franccfco  a guifa  di 
uce  converfando , e difeorrendo  per  i 
letami  de’  peccatori  puzzolenti , e fpor- 
chi  pieni  di  peccati , non  s’imbrattava , 
anzi  li  purgava , e difeccava  togliendone 
il  cattivo  odore  del  peccato , come  fa  la 
luce  del  Sole . E fe  era  luce  nel  di  dentro 
dell’anima , era  anco  nel  di  fuori  nel  cor- 
po . Imperciocché , come  halli  ne  gli 
atti  giuridici, egli  camminando  fempre  a 
piedi  fcalzi , d’inverno , e d’Efiate  per  il 
fango,  polvere,  ed  altre  immondizie, 
giammai  fe  gl’imbrattavano . E ciò  in 
premio  de’  buoni  paffi  , che  dava  nel  fer. 
vizio  di  Dio  fenza  offenderlo . 

. Onde  pare , che  Iddio  per  la  fua  inno- 
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cenza  gli  delie  l’impero  fopra  deg'i  Ani- 
mali della  Terra , e de’  Pefci  del  Mare  , 
e volatili  del  Cielo . Attefochè  gli  Ani- 
mali della  Terra , gli  rendono  ubbidien- 
za cosi  bene  , come  i 1-cfci  prefi  nell’ac- 
qua, che  per  fopravviverc  ricovrano  fot- 
to  la  legge  della  fua  innocenza , con  1’ 
iftetià  induftria , che  fuggono  la  malizia 
degli  altri  uomini . Come  defatto  un  dì 
andando  egli  alla  Montagna  con  i fuoi 
operaj  a tagliar  legna  per  la  fabbrica  del- 
la Chiefa  del  fuo  Monaftcro  di  Paola , fi 
vide  venire  incontro  una  Cerva , che  per 
colà  andava  fuggendo  dalla  brama  de’ 
Cani,  e Cacciatori,  per  campare  dalle 
loro  mani,  maladifefc  il  Santo.  Im- 
perciocché ella  quando  il  vide  conofeen- 
do  per  ilfinto di  natura,  che  quegli  fo- 
lo  difender  la  poteva  da  quel  pericolo,  a 
guifa  di  un  cagnuolino  domellico  per  di- 
rittura venutagli  dinanzi , cominciò  a 
vezzeggiarlo , e lifciarlìgli  intorno , ed 
a leccarlo , come  fe  folle  fiata  domeftica- 
ta  , e nudrita  di  fua  mano . Il  Santo  con 
gran  gufto , e pari  benevolenza  la  rice- 
vè, c accarezzò,  per  qualche  tempo. 
Quelli  éhe  1’  accompagnavano  forniti 
piu  d’appetito , che  di  prowilìone , cre- 
dendo , che  quello  animale  era  venuto  a 
propofito.pcr  rimediare  alle  loro  neccffi. 
té,  ( perche  facevano  beni  (fimo,  che  ciò 
che  il  Santo  gli  darebbe  in  quel  giorno; 
faria  fiato  di  minor  fofianza  di  quella , ) 
le  fi  fpiccarono  addotto  per  torla , con 
propolìtodi  mangiacela,  ma  noi  per- 
mife  loro  il  Santo , che  l’avea  ricevuta  in 
fua  difefa , dicendoli , che  per  carità 
non  aveva  d’andare  la  faconda  a quel 
modo,  perche  Iddio  loro  darebbe  da 
vivere  in  altro  luogo  : dopo  preiafi  al- 
quanta ricreazione  dall’  innocenza  di 
queU’animalc, tagliandole  un  poco  l’orec- 
chia , a fine  di  riconofcerla  un’altra  fia- 
ta, conia  fua  benedizione  , le  diede  con 
Ddd  la 
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la  vita  la  libertà  per  dove  non  potca  pe- 
ricolare , ed  ella  prima  chinatali  al  San- 
to, inoltrando  nel  modo  che  fapeva, 
fembiante  di  gratitudine , partì  veiocif- 
lima.  ludi  a non  molto  avvenne , che  al- 
tri, o i medelìmi  Cacciatori , che  per 
il  folto  d’una  gran  Selva  andava»  cac- 
ciando, /copertala  , le  Iridarono  i Ca- 
ni addoilò,  ond’ellacon  velocità  incredi- 
bile , per  liberarli  da  quelli , traverfando 
la  Selva , e la  Campagna , a guila  di 
pedona  ragionevole  correndo  al  Ino  pri- 
miero liberatore , e rifugio  , ìntroJor. 
tali  al  Monallero  per  tuona  le  mura,  li 
portò  avanti  la  porta  della  camera  del 
Santo , c picchiando  con  i piedi  davan- 
ti, e colla  voce  fua  chiedeva l’ingrello , 
per  farli  conolcer , che  portava  accor- 
ciata l’orecchia  a gitila  di  pailàporto,oh 
amore  eccelli vo!  il  Santo  lafciando  i 
fuoi  fanti  clercizj , per  far  bene  a quella 
Cerva;  aperta  la  porta,  ella  inginoc- 
chiatafegli  innanzi , come  le  folle  dota- 
ta di  ragione  , con  un  certo  fembiante 
di  cui  fpirava  umiltà  , guardando  hila-^ 
utente  il  Santo  gli  dicea,con  gelH  ( giac- 
che noi  poteva  efprimere  colla  voce  ) la 
cagione  , e il  line  della  fua  venuta  - Égli 
la  raccolte  nel  numero  de’  luoi  Dozzi- 
nanti , per  dimorar  con  elio  lui  ; e la 
Cerva  per  riconol’cimento  naturale  di 
quclt®  benefizio , rei  toilette  nel  Monnfte- 
ro  , fenza  perder  giammai  di  viltà  il  luo 
buon  Padre;  con  cui  per  tal  modo  dome- 
fticollì , che  il  feguiva  dovunque  egli  an- 
dava: s’egli  in  Cella  orava,  Iene  llava 
avanti  la  porta , fe  ufeiva  di  Cella  t'ac- 
compagnava, fc  dimorava  in  qualche 
luogo , elia  li  poneva  a giacere  fu  le  falde 
dell'abito , s’egli  s’alzava  , ella  gli  an- 
dava d’uppreilò,  s’egli  lì  fermava  per 
trattare  di  negozj  con  citi  abbifognava , 
ella  lì  governava  in  rutto , e per  tutto  da’ 
fuoi  movimenti , ed  azioni , lenza  dare 


incomodità  a veruno,  correva  alla  fua 
voce  , ne  da  altra  mano , che  da  quella 
del  Santo facevali  toccare,  e coooiccn- 
do  ella  quanto  era  tenuta  per  sì  alti  bene- 
fizi , eh’  ei  le  avea  fatto , a lodarlo , e 
ringraziarlo,  fe  non  poteva  lnodar  la 
lingua  all  efpre 'boni  d’un  divoto  oiìc- 
quto , fe  non  avea  abilità  d’articolar  le 
lodi  del  fuo  Padrone , e Protettore  , fa- 
cevagli  almeno  legni  di  riverenza  , lec- 
candogli anco  le  mani , i piedi , e l’abi- 
to colla  fua  lingua.  Molti  anni  ella  ville 
con  San  Pranccfco , fatta  fcuola  a gli 
uomini  di  umiltà , e di  gratitudine , fino 
a tanto  che  il  buon  Padre  , avendo  po- 
Ito  molti  opcraj  a travagliare  nel  fuo 
Monaltero  per  l’onor  di  Dio,  e non  aven. 
do  altro  , che  darli  a mangiare , per 
eller  tempo  di  caredia , mollo  da  più  al- 
ta carità,  loro  permeile , ancorché  con 
gran  difficoltà , e dopo  mille  importuni- 
tà , fervirlì  di  quel  povero  animale  pec 
cibo  ; giudicando  il  Sant’Uomo  cller  più 
ragionevole  f poiché  la  fine  degli  anima- 
li , e deU’alcre  creature  , riguarda  I’ 
ufo  deeli  uomini  Soddisfare  alia  prefente 
neceflitadi  quelli  manovali,  che  ad  ogn’ 
altro  picciolo  piacere , ch’ei  ne  poteva 
fpcrare  per  fuo  particolar  diporto  . 
Nondimeno  ne  fece  confervar  la  pelle , 
non  tanto , per  la  fua  varietà , e bellez- 
za , quanto  per  memoria  di  quella  inno- 
cente , di  cui  egli  n’era  meravigliofamen- 
te  amorofo . 

Eccone  un'altro  non  meno  lingolare; 
Ritiratoli  il  Santo  ad  orare  nella  fua 
Grotta  preilb  il  fuo  Monallero  di  Paola , 
com’era  fuo  collume.  Alcuni  Caccia- 
tori lafciarono  i l’uoi  Calti  incontro  d’un 
Capraio  , che  guardava  certi  Montoni 
[ o foiic  per  giuoco , o per  offenderlo , il 
fatto  rimafe  incerto]  il  pover’  nomo 
mettendoli  in  fuga  , andò  a ricovrirli 
nella  Grotta  , dov’era  il  Santo , lènza 
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fipere  chi  egli  folle . Primieramente  af- 
iìcuratolo  San  Francefco  , indi  Fattoli 
avanti  la  Grotta , fegui  cofa  meraviglio- 
fa  ; imperciocché  i Cani  feguitando  la 
preda  , ed  abbacando  appreflò  al  Ca- 
praio , non  sì  torto  veduto  l’ ebbero , 
che  fermaronli , e si  tacquero , e lardan- 
do l’ iniqua  nnprrià , abballando  la  teda 
per  diinoftrare  il  rifpetto , che  al  Servo 
di  Dio  fi  dovea , incontanente  rctiraron- 
fi  , così  il  Santo  rimandò  il  Caprajo  Fa- 
no, e libero  d’ ogni  pericolo  alla  guar- 
dia de’  Tuoi  Montoni.  E come  dicemmo 
nel  Monaftero  di  Paterno  , domerticò 
due  Tori , e fotto  il  giogo  gli  la  tirare 
dalla  Montagna  una  grolla  trave  fino  al 
Monaftero.  L’ ideilo  avvenne  in  Spez- 
zano con  un  giovenco  indomito , ed  al- 
tri rtupendi  Miracoli  foiniglianti  a que- 
lli , troverete  ne’  tre  libri  precedenti . 

• Ma  molto  più  prodigiofo  d’ogn’  altro 
fii  il  Miracolo , che  qui  riferirò , ed  è , 
che  dimorando  tuttavia  in  Milazzo  S. 
Francefco , gli  fu  d’  uopo  , portarti  a 
Tuttoreto  per  occafione  d’  ottenere  li- 
cenza da’  Signori  di  quel  Paefe  d’ ritrar- 
re certo  legname  per  fervido  del  fuo 
Convento.  E’  pubblica  fama  nelle  genti 
di  quel  Paefe , oltre  la  tradizione  de’  no- 
ftri  antichi  Padri , edere  flato  alloggiato 
in  Cafa  d*  Alfonfo  di  Franco  ; ed  in  que- 
lla conformiti  oggi  nella  Chicfa  Mag- 
giore chiamata  Santa  Maria  , in  quel 
luogo , ove  il  beato  Padre  fi  pofe  ingi- 
nocchioni , che  fu  nella  Colonna  innan- 
zi la  porta  chiamata  di  Saglia , in  me- 
moria vi  fu  fabbricato  un5  Aitate,  e Cap- 
pella del  Santo . Di  là  poi  fcefe  il  Sant' 
Uomo  per  ritrovare  il  Sitmor  Barone  di 
Cefarò , a cui  per  fervizio  della  fabbrica 
del  fuo  Monaftero  in  Calabria , doman- 
dò un  pajo  di  Buoi . Quegli  ( da  quel 
che  li  feoprì  poi  ) per  levartelo  piuttollo 
d' avanti , gli  dille,  che  anilalle  a pigliar 
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tutto  quello  che  voleva  nel  Campo,  dove 
pafeevano  ; fapendo  molto  bene,  che 
per  etlèr  quei  Tori  animali  felvalggj,  iitn 
fi  avriano  lafciato  in  modo  alcuno  pi- 
gliare. E per  curiofamcnte  vederne  la 
riufeita , inoltrandogli  il  luogo  di  quell’ 
adunanza  d’ animali , ecco  li  , gli  dille, 
pigliate,  quel  che  ri  piace.  Allora  il 
Beato  Padre  avvicinatoli  prefe  colle  fuc 
mani  quelli  animali,  i quali  come  Agnel- 
lini fi  lalciarono  guidare  dal  Santo , e 
comandò  loro,  che  s’ awialfero  per  il 
fuo  Convento  di  Gesù  Maria  diMilazzo, 
e così  incontanente , ubbidendo  verfo  li 
s’  avviarono.  Quando  il  Barone  s’ avvi- 
de della  manfuetudine  , e ftraordiuaria 
piacevolezza  , con  che  trattato  aveano 
que’  feroci  animali  col  Beato  Padre , te- 
nendolo per  Miracolo,  al  comiatarfi , an- 
date in  buon’  ora  Servo  di  Dio , gli  dif- 
fc , che  fono  voftri , e per  fervizio  del 
voitro  Monaftero  veli  dono.  E cosi  ubbi- 
dienti arrivaci  a Milazzo  quelli  animali , 
e dopo  poche  ore  giunto  il  Beato  Padre, 
pensò  di  mandarli  a Paterno , dove  gli 
aveva  delibati  : latta  però  la  lettera  d’ 
avvifo  al  Superiore  di  quel  Monaftero, co- 
mandò  a quegli  Animali , a uno  de’qiuli 
legato  avea  al  collo  la  lettera , che  in 
quel  luogo  fe  n’  andallero . [ Ma  non  pri- 
ma della  licenza  avuta  di  porerli  eftrarre 
dal  Regno , che  fin’  al  prefente  trovali 
nell’  Archivio  di  Milazzo.  ] Gli  animali 
con  meraviglia  infolita  arruffatili  nell’  ac- 
que del  Mare  prefero  il  viaggio  per  la. 
volta  di  Calabria , ed  in  breve  dopo  aver 
palliato  a nuoto  un  tratto  di  Mare  di 
quaranta  miglia, camminatene  per  terra 
alcrc  cento,  e venti  in  circa , a Paterno 
trasferironfi . 

Se  degli  animali,  che  van  ferpenio 
parliamo  , anche  gli  furono  ubbidienti . 
Oliando  egli  nettando  il  fito  per  edifica- 
re il  Monaltero  del  Parco  di  Pleflìs  pref- 
D d d 2 fo 
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foTurfi,  ritrovava!]  tanta  quantità  di 
Bifce,  che  non  fi  potevano  difcacciarc 
ila  quel  luogo , ancorché  gran  numero 
uccifo  ne  avellerò  , dille  il  Sanco  a gli  o- 
peraj,che  non  fi  dellèro  affanno  a far  mo- 
rire quei  poveri  animali , che  Iddio  con- 
ceduto gli  avea  quel  giorno  per  loro  ri- 
polo  , ma  che  il  dì  vegnente  partireb- 
bonlì , fenzapiù  impedire  il  loro  lavoro. 
Indi  egli  portatoli  fui  luogo,  la  notte 
vegnente  prefe  colie  mani  que’  Serpenti 
T un  dopo  l’ altro,  fino  a caricacene  tut- 
te due  le  braccia,  e portolli  ben  di  lungo, 
fenza  riceverne  offe  fa  alcuna , chiaro  ar- 
gomento della  fua  innocenza  • 

Nell’  aria  San  Francefco  non  folo  fé , 
che  gli  uccelli  già  efiinti  fpiegaileroil  vo- 
lo, e godeilèro  giulivi  quelle  larghe  cam- 
pagne , che  circondano  col  fegno  della 
Croce,  e fé  fermare  piombantimmi  falli 
miracolofamente , quafi  fofpefi  neH’aria, 
acciocché  non  balzailero  a' danni  altrui . 
Impedì  precipitola  fabbrica  già  comin- 
ciata a cadere  , e curvata  all’  ingiù , ri- 
mato poi  così  lino  al  dì  d’ oggi  nel  Mo- 
naftero di  Paterno , dove  anche  un  dì , 
mentre  travagliava  infieme  co’  fuoi  ope- 
raj  m una  vena  di  pietra , piovendo  a fie- 
no fquarciato  diluv)  d’ acqua , 1’  aria  fe 
gli  fé  invifibile  baldacchino , ficché  nep- 
pure un  lieve  fpruzzo  arrivò  a bagnare  il 
lembo  della  fua  velie . 

Ma  ancora  i volatili  l’ ubbidirono , 
in  quel  tempo  che  fabbricavanli  le  Celle 
del  Monaftero  di  Paola , ordinò  il  buon 
Padre  a’  fuoi  figliuoli , che  da  un  certo 
luogo  dentro  il  bofeo,  portall'ero  delle 
pietre , per  avanzar  fempre  inai  l’ opera 
iutraprefa . Avvenne , che  quelli  giunti 
al  luogo  , dove  penfavano  caricarli  , 
(movendo  alcuni  fallì , disfecero  la  cafa 
d’ un  groflò  Sciame  di  Vcfpe  molto  no- 
ccvoli , e pcricolole , per  portare  lo  (li- 
molo avvelenato . Vedendo  quelle , che 
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gli  uomini  li  rovinavano  la  cafa  , per  e- 
dificarnela  loro,  incontanente  fi  folle- 
varono  in  tal  guifa  nell’  aria  , come  in 
campo  di  battaglia,  che  fembravano  per 
appunto  un’  Efercito  volante,  colli  Squa- 
droni , fufurrando  a modo  di  rauca 
Tromba,  fguainati i pungiglioni  a guifa 
di  acute  lance , bravamente  difendendo- 
li , e medi  in  fuga  i Rcligiofi  fin  dentro 
il  Monalterogli  perfeguitarono , e quel- 
li altro  foccorfo  non  ebbero , che  rap- 
prefentare  la  lor  confùlione  al  Santo  Pa- 
dre, che  anche  travagliava  all’  opera: 
ma  quelli  pollofi  a penfare  fu  qualche 
efpedicnte  per  renderli  l’ accedo  facile , 
comandò  a’  fuoi  Frati  , che  rimaneilèro 
nel  Monaftero  , ed  egli  folo  awiolfi  alla 
volta  del  fuddetto  luogo . Tutti  l’ ubbi- 
dirono , fuorché  il  Padre  Fra  Paolo  di 
Paterno , che  fapeva  ben  per  efperienza, 
che  quel  comandamento  fattogli  di  re- 
ftare , fidamente  dalla  fua  umiltà  proce- 
deva, ne  per  altro  fine , che  per  nafeon- 
dereil  futuro  Miracolo.  Si  diede  a fegui- 
tarlo  di  lontano , ne  potendo  tant’  oltre 
avanzarli  , fenza  che  folle  veduto  , li 
nafeofe dietro  un’Albero  , di  dove  at- 
tentamente guatò  una  cofa  degna  di 
memoria , la  qual  fu , che  giunto  il  San- 
to nel  luogo  delle  Véfpe , loro  dille  : Ver 
Carità  care  Sorelle , che  m’ avete  a perdo- 
nare, lo  voglio,  che  vi  provvediate  £ al- 
tra (lattea  , pei-cl>e  cotejìa  fa  di  mefliero 
disfarla  per  la  Cafa  di  Dio , il  luono  di 
quella  voce  penetrando  nella  mente  di 
que*  volatili  imprellè  fenli  d’  ubbidienza: 
e non  quanto  prima  fi  dimoltrarono 
crudeli  , ed  iraconde  co’  Religiolì , ma 
feordare  della  loro  fierezza , manfuete , 
cd  umili,  fenza  battere  ale,  ne  muo- 
ver piedi , parvero  unite  ad  ubbidirlo , 
allora  il  Santo,  prendendole  colle  mani 
nude  fino  all’  ultima , le  pofe  dentro  le 
fue  maniche,  fenza  che  alcuna  ardillé 
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fufurrarc , non  che  muoverti , pacifica- 
mente portolle  al  fondo  del  bofco , ne 
mai  più  una  fola  ne  fu  veduta  in  quel 
luogo  di  donde  le  cacciò  ; quelli  poveri 
animai  uccj  fen  tendo  nelle  mani  del  San- 
to la  virtù  di  colui,  che  porta  va  tutto 
l’ eilèr  loro , gli  rendono  una  più  pronta, 
e più  facile  ubbidienza , che  l’ uomo  ri- 
veftito  di  ragione  non  la  rende  a Dio. 

Ragionando  un  giorno  con  due  uomi- 
ni Siciliani  venuti  a vifitarlo  in  Paterno , 
c chiedergli  rimedio  per  un  ceno  loro 
travaglio  ; un’Uccello  venne  a pofariì 
fulla  fuafpalla,  e beccandogli  la  mano , 
e l’ abito  quafì  fcherzando , ed  egli  al- 
tresì accarezzandolo  colla  mano  , fino 
a che  foddisfatto  de’  vezzi  di  quello  ani- 
male , prefelo  colla  mano , fe  ’l  pofe  den- 
tro la  manica , per  feguitare  il  ragiona- 
mento : ciò  veduto  da  quelli  guardan- 
doli P un  l’ altro  s’ammiravano  della  fua 
innocenza . 

Quelti,  ed  altri  foiniglianti  Miracoli 
da  noi  riferiti  provano  ailòlutamenre , 
che  il  Cielo  avev  a fatto  proclamare  dap- 
pertutto bando , per  obbligare  tutte  le 
creature  di  render , omaggio  al  fuo  ama- 
to , che  per  la  fua  innocenza  fegli  doveva 
l ‘ubbidienza  di  tutte  le  Creature  ; o Dio 
quanto  liete  ammirabile  ne’  vollri  Santi, 
ed  in  quelle  anime  , che  pollèdetc  dal 
principio  delie  loro  vite,  prevenendole 
colle  voltre  Benedi  ioni  di  dolcezza , a- 
vendo  fatto  quello  sì  gran  favore  a San 
Francefco  di  Paola , di  non  aver  giam- 
mai marcito  da  che  nacque , fino  all’  an- 
no novantuno,  il  fior  della  verginità', 
non  che  fantainenre  confèrvato  la  puri- 
tà del  corpo,  e dell’  anima  fino  alla  mor- 
te ; come  di  lui  canta  Santa  Chiefa  con 
quel  Verpctuam  virginitatem  fervavi t. 

t(Jl  Blels.  de  Cir.c.j  |,  ( b ) P,o(p.  li,  de  contempi, 
▼ir.  ( c ) .In  rcl-nionc  f.lCt.1  coum  Sanàis.  ( d } D. 
Aug.  trjit.  4.  fu  per  JoJn. 
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CAPITOLO  XIX. 
Della  fua  meraviglio  fa  prudenza. 

LA  prudenza  tuia  delle  Virtù  Cardi- 
nali , è un  giudizio  retto . ( S.Tom- 
mafo)  (a)  di  fapere  ben  regolare  le  azioni , 
che  fi  fanno  per  il  fuo  fine  ; e S.Balìlio  ( b ) 
ladeferive  in  quella  maniera:  Traden- 
ti am  vnant  ex  virtutibus  prxclaris  exiflere, 
palarn  efi , quia  honorum , & malorum , ac 
indifferenti um  nos  hominet  feientes  reddi- 
mur  ; fa  che  gli  uomini , che  hanno  tal 
virtù , diventino  faggi , per  faper  bene 
difccrnere  li  fpiriti  buoni  da’ rei , e co- 
nofeere  le  cofe  cattive , e buone , e quel- 
le che  fono  migliori . Parimente  fa  da 
quale  Spirito  eia  feuno  c guidato,  e re- 
golato , e va  lèmpre  inficine  colla  difere- 
zione.  Dice  San  Bernardo , (c)  che  impo- 
ne un  bell’ordine  ad  ogn’altra  virtù , per. 
che  non  eccede  nel  più , o nel  meno  ; or- 
dinem ponit  ormi  viventi  lordo  modum  tri- 
buie  , & decorerà  etiam , Ù perpetuita- 
tem . 

Quello  che  dava  lume  alle  operazioni 
di  San  Francefco  era  quella  prudenza,- 
colla  quale  egli  regolava  i proprj  affetti  * 
Imperciocché  fe  fi  mirava  l’efquifita  dili- 
genza, il  lungo  penfare , l’antivedere , il 
difeutere,  il  configliarfi , ch’egli  faceva 
fòpra  le  cofe  del  governo , pareva  bene 
ch’egli  ad  alrro  fquadro  non  fi  reggelfe , 
che  a quello  della  prudenza , e che  da  lei 
fola  prendelfe  l’intero  dettame  del  fuo 
operare . 

La  fua  prudenza  in  nctlùna  cofa  tanto 
meglio  apparilce , quanto  nell’  inflitti* 
zionc  del  novello  Ordine , col  quale  am- 
pliò, ed  adornò  la  Chiefa  di  Dio.  Mc- 
lliere  faccvagli,che  condotto  folle  da  uno 
fpiritopiù  elevato  dell’ordinario,  trala- 
fciandoil  ficuro  cammino  già  calpellato 
da  tante  altre  Religioni  antiche,  e così 
ben  fondate  , per  iftituirne  un  nuovo 
D d d 3 con- 
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conforme  è veramente , quanto  alla  ne- 
gazione di  fe  medefimo , cd  al  difprezzo 
delle  cofe  terrene , ma  differente  nelle 
afprezz; , c rigori  noti  ancora  ufoti , ne 
giammai  podi  in  opera  nella  vita  Mona- 
Itica  ; e quel  che  accrcice  più  meraviglia 
è , che  feguì  ciò , elléndo  giovine  di  an- 
ni diciannove , quando  gettò  le  primiere 
radici  del  fuo  Ordine , chiaro  montan- 
do , che  da  Dio  foìlè  guidato , e che  la 
fiu  prudenza  non  era  umana,  ma  itv- 
fufa. 

Nel  governo  delle  Religioni,  la  minor 
parte  fi  è quella  deiramminiltra/ione  ci- 
vile , troppo  vero  riefee , ciò  che  San 
Gregorio  Nazianzeno  [</]  diiìé  che  il  ben 
reggere  altrui  è l’arte  dell’arti , e la  feien- 
za  delle  feienze . Or*  a comune  giudi- 
zio de'  più  faggi  uomini , che  videro  con 
San  Francefco , o fepper  di  lui , egli  in 
quella  parte  li  potè  dir  lenza  pari , dico 
non  foia  mente  nel  difegnare  quali  fpecu- 
lativameotc  l’idea  d’un  perfetto  gover- 
no, il  che  fece  nella  fua  Regola , ma  nell’ 
efprimerne  ancora coll’efecuzione  la  pra- 
tica, altroché giovevoliffimo  non  fari 
far  fopra  ciò  una  fuccinta  narrazione; per 
ajutar  quelli , che  hanno  officio  di  reg- 
gere altrui  a formare  infe  buone  copie 
di  quell’ottimo  cfemplare . 

L’Uditor  della  Ruota  Romana  Gia- 
como Simoneta  ( e ) , quando  giunfe  a 
parlare  degli  affari  dcli’amminiflrazione 
del  governo  di  S.  Francefco , poruppe  : 
Illud  quoque  maximum  f.iniliCatis  iliius  te- 
fiitnonium  pr.ebeC , quod  F^ligymem  fuam 
eujusmoriens  fummus  crac  Ì4ntiftes , per 
plurimo! anno!, fumata  cumr.uione,&  pru- 
dertela gubcrnavit . Settantadue  anni  con 
fomma  prudenza , e diferezione  governò 
con  titolo  di  Correttore  Generale  la  fua 
Religione  ; così  nel  fece  Pirro  Caraccio- 
lo Arcivefcovo  di  Cofenza , e confenna- 
rono  Siilo  IV. , Alcllàndro  VI. , e Giu- 
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lio  n.  come  dicemmo , e meritamente  il 
Santo  fu  eletto  Generale  perpetuo , per- 
che Iddio  ne  l’avea  de/Hnato  'Fondatore 
I/litutorc , e Patriarca , e perciò  i Som- 
mi Ponterici.come  legittimi  Vicarj  diCri. 
Ilo , era  di  ragione , che  confcrmallèro 
ciò , che  in  Cielo  era  llabilito  , c da  que- 
llo lì  vede  quanto  fingolare  lì  folk  la 
dignità  del  nollro  Santo,  perche  la  fua 
elezione  non  fu  fatta  in  Capitolo  d’uo- 
mini , per  la  maggior  parte  appaffiona- 
ti  j ma  per  nomina  del  Papa , con  la  di- 
rezione della  volontà  di  Dio.  Ebbe  Id- 
dio in  ciò , più  riguardo  [ che  alla  pri- 
vata fbddisfazione  dell’umiltà  del  Sauro, 
il  quale  non  potè  mai  per  quanti  sforzi  in 
ciò  adoperallé,  vincere  non  che  piegare 
i cuori  dc’SominiPontefìci  di  non  addof- 
farli  la  carica  diGeneralc]  al  pubblico  in- 
rereflè , ed  a quel  gran  prò  che  ci  veniva, 
te  chi  era  llato  alla  Religione  Padre , an- 
co le  foilè  nientemeno  utilmente  Mae- 
Uro.  E poi  chi  potea  con  maggior  effi- 
cacia accrefcere , non  che  più  effettuo  fo- 
rnente iflruire,  ed  indirizzare  la  Reli- 
gione ne’  l'uoi  primordj , quanto  egli , 
che  n’era  Padre , c Fondatore  ? Si  fa , 
che  null’altro  amore  è pareggiabile  con 
l’amore  del  Padre  vcrfoil  figlio, a vendo  il 
figlio  Tcllère  dal  Padre.  E l’opero  proprie 
da  chi  più  ardentemente,  c có  inclinazio- 
ne naturale  lì  amano  , fe  non  daii’Auto- 
re  i Perciò  dille  Eufebio  Cefarienfe  (a)  : 
Tacer  ornai > acque  .Autior , ea  qux  gerirne, 
aut  faci  t , dìli giacer  Hudet  confervxre  ; qu.c 
opprimere  pojfunc  expellent , qux.  ucilia 
fune  fuis . acquirms . E ultimamente  con 
l’efempio  de  gli  altri  Illitutori , che  du- 
rante la  loro  vita  governarono  gli  ordini 
iflituivi  da  elfi , tra’  quali  furono  S.  Be- 
nedetto, S.Bruno,  S. Domenico, e do- 
po  S.Ignazio,  come  riferifee  Nigrone.[  f] 
Volle  il  Santo  Patriarca  Francefco 
chiamarli  Correttore  Generale,  e i Supc- 

rio- 
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riori  della  Tua  Religione  s' appellatlcro 
Correttori  Provinciali  , e Correttori 
Conventuali  ; perche  egli , come  umiiif- 
firao  ch’era,  lempremai  delìderando  im- 
primere ne’  cuori  de’  iuoi  Religiofi  la  ve- 
ra umiltà' , era  d‘  uopo  , che  il  nome 
de’  Superiori  mifteriofamente  fcopritic  1* 
obbligazioni  dell* officio,  Trovo  egli, 
che  i Superiori  degli  Ordini  Mona- 
cali , avevano  1’  onore  d’  Abate  , co- 
me il  primiero  Patriarca  de’  Monaci  S. 
Benedetto  comanda  nella  fua  Regola , 
( b ) che  P Abate , che  precede  nel  Mo- 
naftero  foventc  ricordar  fi  deva  , che 
avendo  il  nome  di  Maggiore , deve  con 
P opere  compire  a cotali  obbligazioni  : 

, l^am  qui  bonore  pr.cJlar.tior  tji , alios  quo- 

que alidori  tate  , & moribus  excellere  de- 
, bet,  dite  Simmaco  Papa.  I Patriarchi 

delle  Religioni  diedero  differenti  nomi  a* 
loro  Superiori  ; come  S.  Agoltino,  S. Do- 
menico , e quelii  del  Carmine  gli  chia- 
mano Priori,  affinchè  quelli  nelle  virtù , 
e negli  el'empj  Tollero  i primi , ed  il  Sera- 
fico d’  Ailifi  Guardiani  dell’  oilèrvanza 
Regolale.  Gii  Ord.ni  della  Mercede, 
Commendatori  ; e della Santiluina  Tri- 
nità , Miniltri , che  fervono  le  Comuni- 
tà , c danno  buon  conto  a Dio  del 
gregge  commeffoli,  perche  chi  contenta- 
li del  nome  onorato  , e non  fané  l’ob- 
bligo, che  porta  l'eco , non  farà  Prela- 
to , ma  una  Statua , che  confèrva  il  fo- 
lo  nome  del  fuo  Padrone , come  del  Pa- 
llore dille  un  Profèta,  (i)  0 Tajlor , 
& Idolum . 

Seguitando  dunque  il  noflro  Santo  il 
fenderò  dell’  umiltà  , lafciò  da  banda 
tutti  quelli  inifleriofi  nomi  , ritenendo 
pcrluifolo  il  principale  , eh’  è l*  obbli- 
gazione , che  quei  portano  del  buon  go- 
verno , efeinpio , e vira , che  in  tutto 
cllèr  devono  un  vero  ritratto  del  Signore . 
Lafciò  fidamente  quello,  che  era  d’o- 
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nore , parendogli  bene,  che  mentre  il 
Superiore  deve,  non  altrimenti  edere,  che 
come  uno  de’  fudditi , e folo  differire  nel- 
la femplice  amminiftrazione  del  gover- 
no , imitando  lo  Spirito  Santo , ( ì\)  che 
chiama  il  Padre  Rettore,  e gli  comanda, 
che  lia  come  uno  di  quelli , che  reggono, 
volle  il  Santo  Patriarca  di  Paola  per  lui , 
e per  gli  altri  Superiori  della  fua  Religio- 
ne ritener  quello  r.ome  di  Correttore, 
con  che  moderò  qudlo,  che  lia  di  Signo- 
ria il  nome  di  Rettore. 

Volle  parimente , che  i Superiori  del- 
la fua  Religione  fi  chiamafièro  Corretto- 
ri ; perche  ricordandoli  del  nome  pri- 
ma di  correggere  gli  altri , correggedero 
fe  medelìmi  j perche  in  damo  farebbe 
fperarc  da  chi  pollo  ( come  S.  Gregorio 
diiiè  : [ / ] ) Vt  aliorura  culpas  corrigat , 
quei  refecare  debuit , ipfe  commiitit , e S. 
Ambrogio  : [ni]  Qnontodo  criminofus  alici 
emendare  potejl , cumcademqux  corrgit , 
fe  comrnijiffc  cogitai,  riempe  cumde  alio 
judicaret , in  fe  Jiatirn  ferret  fentcnttam . 
Chi  pretende  correggere  altri , bilogna, 
che  fia  lontano  da  ogni  vizio;  è una  gran 
difformità  ilvolcr  correggere  altri,chi  de- 
ve ellèr  corretto;  perche  fe  gli  può  dire  ili 
faccia:  Mcdice  cura  te  ipfutn ; ò quel,  primo 
ejice  trabera  de  oculo  tuo  , quàm  fcjtucam 
de  oculo  fratris  tui:  come  ci  ammomfee 
la  Chieia,  ( n ) e fappiano  i Superiori,  che 
corretti  loro  medelìmi  , facilmente  ri- 
4nangono  anclie  corretti  i Sudditi  ; per- 
che corredi s principiis  , cenfcntur  correda 
-omnia  ea , quxpojl principia  fequuntur.  [oj 

Non  ebbe  mai  intenzione  il  nollro 
Santo, che  i Prelati  del  fuo  Ordine  gran 
deggialìèro,  ma  bensì  fodero  fratelli  de* 
loro  medelìmi  Sudditi . E veramente  lè- 
fi  confiderà  il  principale  Officio  de’  Su- 
periori , con  verun*  altro  nome  più  ac- 
conciane ente  chiamarli  pollòno  , che 
con  quello  di  Correttore;  perche  Corret- 
tore 
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tore  Tuona  lo  Aedo , che  Cordis  rettori , il 
Supcriore  nel  correggerci  Sudditi  ne  dee 
folamente  fperare  l’emendazione  , fine 
della  correzione  fraterna , e quello,  che 
infegrcto  emendar  pollono,  noi  puni- 
vano in  pubblico;  e Te  colla  fola  corre- 
zione Trarema  il  poflòno  guadagnare  , 
noi  perdano  colle  pubbliche  riprenfioni , 
che  perciò  il  Sauto  Patriarca  dille  nella 
Tua  Regola  (o).  Hujus  denique  Ordinis 
Minimorum  direttioni  incumbentcs , fingu- 
li  Correttore  non  immerito  reniunt  nuncu- 
pandi  : ut  fe  ipfos  primitus  c orrigentcs  corn- 
f affivi  fibi  commiffòt  Fratres  ita  corri - 
ganti  quodfratemis defettibus  piè  condo - 
leant  i & ipforum  emendationem  potius  , 
quàra  punìtionem  pratcndant,  ac  requiranty 
c il  prefe  da  Crilto , che  preferivendo,  ed 
ordinando  il  guadagno  , e falute  del  fra- 
tello, non  volle  d’altro  nome  fervirfi, 
che  di  correzione  fraterna . 

. San  Francefco  per  fine  nomarli  volle 
Correttore^  li  Tuoi  Superiori  Correttori, 
per  additare  la  gran  Cariti , che  verfo  ì 
Sudditi  devono  avere  iSuperiori  di  quefta 
Religione  amorofa , la  quale  fpiega  il 
-Velftllo  della  cariti , che  rifiede  nel  cuo- 
re , e nella  volonti . Imperciocché  fpef- 
fe  volte  nella  Sacra  Scrittura , e partico- 
larmente in  S.  Matteo,  la  volonti  fi  (en- 
te fotto  nome  di  cuore,  ed  altrove  la 
paffione,  o l’appetito  umano,  dicefi 
che  (fanno  nel  cuore , perocché  il  San- 
to Padre  allignando  a’Supcriori  della  Tua 
Religione,  il  nome,  volle  far  menzio- 
ne del  cuore  fede  dell’amore , chiaman- 
doli Correttori , quali  Rettori  de*  cuo- 
ri , onde  Sant’Agoftino  (p  ) : Corripian- 
tur  apr&pofitis  fuis  , fubdi  ti  fratres  corre - 
ttionibus , utique.  de  ebaritate  venicntibus , 
prò  culparum  diveltate , diverfts , tei  mi - 
norjbus , rei  amplioribus . 

Ne  meno  dimoftrò  quefta  fopra  uma- 
na prudenza  nella  fofianza  della  Regola, 
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eh’  egli  diede  a’ Tuoi  Religioni  , per  mo- 
do temperata  ; che  ancorché  ella  da  del- 
le più  rigorofe , ed  afpre , non  lafcia  d* 
ellère  dolce,  e fanta,  coni’  ei  medefi- 
mo  la  chiama  con  gran  prudenza  , e de- 
ftrezza  mefcolando  in  quella  l’amaro  col 
dolce , 1*  olio  col  vino , e la  verga  colla 
manna  per  guarire  le  piaghe  della  natu- 
ra, e non  per  inafprirle , e piuttoflo  fol- 
levare l’infermiti,  che  opprimerla . Con- 
cioffiachè  prima  d’ogn’altra  cofa,  non 
ha  voluto  obbligare  i fuoiFrati  a peccato 
mortale  negli  articoli  minori  delIaRepo- 
la , come  egli  medefimo , poco  prima 
del fuo morire  dichiarò,  e nel  Corret- 
tori© [ q ] , regiftrò  , per  non  mettere 
per cofe leggiere  in  pericolo  le  anime, 
confidando  grandemente  in  ciò  le  co- 
fcienzeloro.  Ed  a fine,  che  l’otlèrvan- 
za  fi  confervafic  nel  primiero  fervore  non 
indebolire  colla  diffimulazionc , che  è la 
prima  Madre  del  rilallàmento , e li  Statu- 
ti, che  ei  ricevè  più  dali’afìiftenza  di 
Dio , che  dal  fuo  penfare  , e fopra  i qua- 
li fparfe  più  lagrime , che  non  fono  i ca- 
ratteri, con  che  li  fcriflè;  fortificò  fi- 
no al  minore  di  tutti  con  pene  gravi  , o 
leggiere  fecondo  la  qualità  della  tra- 
fgre (fionc , e i Sudditi  conofccllèro  da 
per  loro  le  commellè  colpe,  e preveniiìè- 
ro  la  correzione , con  l’umile,  e pubblica 
confe  filone  di  quelle . 

Colla  medefima  prudenza  ordinò, 
che  il  voto  della  perpetua  quarefima  non 
foflè  allòluto , ma  bensì  condizionato,  c 
per  occafion  di  malattia  i Tuoi  Ftati,qua- 
lunque  cibo  ufar  potellèro , per  morti- 
ficare , e non  per  uccidere  il  corpo , c 
dall’altra  parte , non  ricrearlo  in  modo, 
che  la  fòrza , ed  il  vigore  dello  fpirito  fi 
diminuire;  conciofliachè  nellima  cofa 
violenta  è durevole  ; conformandoli  in 
ciò  a’  Sacri  Decreti  della  Chiefa , la  qua- 
le comandando  Fall  inalza  della  carne , 

nc 
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n'  eccetua  però  glinfermi , a’qualiper- 
mette  Tufo  di  ella . Temendo  nondime- 
no che  in  alcun  modo  qucfto  rimedio  s’ 
abufaflé , e che  in  cofa  tanto  grave  (fen- 
do voto  efenziale)i  Tuoi  Frati  fovente  non 
s’ingannallero , volle , che  i Superiori  fa- 
ceflcro  prova  fui  principio  dell’  infermità 
per  alcuni  giorni , fe  gli  ammalati  con 
cibi  quadrageGmali  più  delicati  di  quelli 
ordinarj  della  comunità  potrebbonfi 
riavere , ordinando , che  ciò  fi  faccia  in 
luogo  feparato , ch’egli  chiama , Infer- 
meria Clauftrale  ; Che  fe  il  male  in  vece 
difeemare  , crefcerà  col  coniglio  del 
Medico  , fe  pure  la  neceflità  coft tinge 
a cambiar  vita  ( lafciandoue  la  di  lui  co- 
feienza  aggravata  ] gli  fi  permette  l’ufo 
di  qualunque  cibo , fino  alla  convalc- 
feenza , dalla  quale  ritornando  inconta- 
nente alla  vita  comune  , pare  di  non 
aver  fentito  gufio  della  carne  , ne  eilèrfi 
affatto  riavuto  dal  inale. 

Dell’afprezza  della  vita , di  poco , an- 
zi quali  di  nefiùn  nudrimento  , delle  lon- 
ghe  aftinenze  , continui  digiuni  ,e  mor- 
tificazioni della  carne , il  prudente  Pa- 
triarca , che  riguardava  più  a’  fini , che 
a’  principj  delle  cofe , temprò  i gravi  ri- 
gori colla  foave  moderazione , badando 
alla  miferia  de’  tempi , che  corrono , al- 
la fragilità , ed  alla  fiacchezza  dell’uma- 
na natura , la  quale  fempre  fi  va  deterio- 
rando , e Enervando , non  che  debilitan- 
do le  forze  umane,  facendo  differenza 
di  foggetti , d’infermità , e di  rimedio , 
il  tutto  rimettendo  alla  carità,  e pru- 
denza de’ Superiori,  e Medici. 

Egli  non  permetteva  a’  fuoi  Religiofi, 
che  faceilèro  altre  divozioni , e peniten- 
ze ftraordinarie , o indiferete , fuorché 
quelle , che  comanda  la  Regola , nella 

Jjuale  con  pefata  confederazione , efpref- 
àmente  proibiate  d’ innovare , mutare , 
mutilare , ed  aggiungere  colà  veruna  al- 
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li  Statuti  Regolari . E quello  fu  il  moti- 
vo, che  agramente  il  fé  riprendere  itti 
Religioso , che  volendo  un  dì  per  fua  di- 
vozione digiunare  in  pane , ed  acqua 
non  era  intervenuto  all’ora  di  definare 
con  gli  altri  nel  Refettorio  . Impercioc- 
ché il  tenore  della  fua  vita , ficcomc  ca- 
vato da  lunghifiime  fperienze , di  quan- 
to può  formare  un  gran  Santo , dico  di 
randi  penitenze , di  lunghe  orazioni , 
i pellegrmaggj , di  perlecuzioni , di 
tentazioni , di  vifite  Celeffi , di  fatiche 
in  ajuto  de’  proffimi , era  sì  aggi  urtato  , 
e perfetto,  come  era  dovere  , che  folle 
un’uomo , che  nulla  eleggeva , o rifiuta- 
va , fe  non  per  punto  di  ragione  : non- 
dimeno non  fece  mai  fe  ftellò  mifura  de 
gli  altri . Non  però  flava  fempre  loro  in- 
torno , coltivandoli  con  avvili , con  in- 
drizzi , con  penitenze , con  efami  parti- 
colari , con  gli  Efercizj  Spirituali , con  1’ 
ufo  d’interne  mortificazioni , ne  vi  é co- 
fa  , che  adoperar  fi  polla  con  utile , per 
accrcl'cimento  di  virtù , c per  condurre 
alla  perfezione , ch’egli  non  l’adoperal- 
fe,  ciò  nulladimeno  gli  temperava  con 
tanta  diferezione,  che  non  voleva  da  nin- 
no , fe  non  quanto  egli  poteva  dare  . 

Faceva  egli  le  fue  efortaziom  con  tan- 
ta foavità , che  riufeivano  a tutti  utiliffi- 
me  : a’  luperbi  difeopriva  le  vanità , e 
mirerie  di  noftra  vita , foggetta  a tant’ 
infortunj,  ed  infelicità  , ma  con  sì  vive, 
ed  efficaci  ragioni,  che  li  faceva  dive- 
nir molto  umili.  Confolava  gli  afflitti 
colla  fperanza  del  premio  delie  cofe  Ce- 
lerti , col  quale  induce  vali  a difpregia- 
re  , e fofferire  l’infermità , i dolori , le  af- 
flizioni, ed  altre  cofe  Amili , che  roven- 
te travagliano  la  noftra  vita . 

Parimente  nel  correggere  adoperava 
fecondo  l’abilità  de’ foggetti,  ilfifchio, 
o il  bilione  per  rimetterli . E fn  nota- 
to diluì , che  ficcome pareva , che  con 
E e c gli 
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gli  ocelli  fapefle  dir  quanto  voleva , così  genza  per  itiformarfenc.  Ed  il  Camiglia- 
moltc  volte  avvifa  va , e correggeva  i più  no,  che  come  dicemmo  defiderava  en- 
tcneri,  folamentc  guardandoli  : Et  vo-  trare  nella  Religione , fece  si  gran  falto , 
cem  per  ipfum  intuitum  emitrent,  come  come  a dire  da  Calabria  in  Francia , per 
Grifoftoino  [r]  dille  del  Salvatore,  quan-  velfirne  dalle  fje  mani  l’abito  nel  Mona- 
do  mirò  S.  Pietro,  e tanto  baffo  per  con-  fiero  di  lurfi , ancorché  ifiantemente  ne 
fonderlo , e cavargli  le  lagrime  . Tavelle  richiedo , il  Santo  Io  rimandò  in- 

Co’Novizj  malfimamcnte  giovinetti,  dietro  , benché  altrimenti  confolato, 
ficcome  con  piantarelle  tenere,  e che  forfè  prevedendo  la  poca  riufeita,  che 
hanno  ancora  feco  di  quella  terra  del  avrebbe  fatto  nello  Spirito . 

Mondo,  onde  poco  prima  furono  fvelti,  E’ vero  però,  che  il  Santo  non  fetn- 
trattava  con  fontina  deftrezza  , e foavi-  prc  frappofe  termine  nel  ricevere  alcuno 
tà  , e voleva , che  i Padri  deputati  al  allaReligione.ma  alle  volte  lo  feceincon- 
govcrno di  quelli,  non  fodèr  troppo  fe-  tallente  ; concioffiaché  un  giorno  dipor- 
veri,  ma  tali,  che  colla  dolcezza  faccf-  tandofì  un  giovinetto  di  Piccardiaper 
fero  loro  oilérvare  la  Regola , temendo,  il  Chiofiro  del  fuo  Monaficro  di  Tuffi , 
che  per  troppa  feverita , non  vcniilèro  a il  Santo  preiòlo  per  mano  , dilìègli  : 
far  perdita  della  loro  vocazione.  Non  Ver  Carità  figlimi  mio , voi  farete  ben  pre- 
valevi dall’altra  parte , che  fodero  trop-  fio  qui  dentro  Keligiofo , della  qual  cofa 
po  rime  ìli,  importando  grandemente  non  fece  allora  conto  quel  giovinetto, 
alle  Religioni , che  i principianti  getti-  poco  penfando  a limili  facceudejma  tor- 
no buoni  fondamenti,  e che  le  tenere  nato  al  fuo  albergo,  fu  per  modo  da  tan- 
piaute  fiano  dirizzate  nella  via  delSigno-  ti  pcnlìeri , ed  interni  movimenti  agita- 
re , e non  piglino  alcuna  piega  contro  la  to , che  mangiare , bere , o dormire  non 

Santa  Regola , che  non  li  podi  poi  rad-  poteva , fino  cht  venuto  a’piedi  del  San- 
diriz/are  fenza  confulìone , ed  alterazio-  to  non  gli  chiedeile  l’abito  del  fuo  Ordi- 
ne de’  Religiofi . ne , che  incontanente , lènza  farne  altra 

Volle , che  i Superiori  andallèro  a ri-  prova  gli  fu  conceduto . Ma  ciò  fu  per 
lento  nel  ricevere  i Novizj , efiuninando  il  dono  delia  fopra  umana  prudenza  eh* 
con  diligetuala  loro  intenzione,  voca-  egliavea,  di  faper  difeemer  gli  fpiriti 
zio  ne,  l’età , con  P altre  qualità',  che  da  gli  fpiriti , e quale  lpinto  altri  guidaf- 
devono  avere  . Diedeg!  iene  egli  un  fin-  fe,  c prevedeva  le  cole  future  come  le 
golare  elèmpio , ricufando  di  ricevere  prefenti , veggendo  bene , che  Iddio  elet- 
un  Prete , che  avendolo  veduto  mancg-  to  avea  quello  Giovinetto,  per  fèdelinen- 
giate  carboni  ardenti , gli  chiefe  l’abito  te  fervido  nella  Religione , coni’  ei  fece , 
della  Religione,  che  non  gli  fu  coucc-  couofccva  anco  quanto  foilè  lo  fpirito  di 
duto,  falvo  che  a capo  alPanno  a prova  ciafcuno,  come  conobbe  il  Padre  Binet 
della  fua  vocazione;  Ed  ancorché  llimar  troppo  ardente  , e il  Padre  Crepolati 
fi  poilà , che  da  Dio  venga  qualunque  troppo  llemmatico , e foave . 
vocazione,  che  alla  Religione  inviti,  è Licenziò  un  Novizio  per  un'azione  di 
nondimeno  officio  de’ Superiori  di  prò-  leggierezza,  dicendo,  che  non  era  a 
var  coloro  , che  fi  prefentano  ; percioc-  propofito  per  la  fua  Religione,  conciof- 
ché  non  fapendo  da  che  fpirito  fiano  liachè  la  mortificazione  lenza  l’orazione 
guidati,  biafimevole  farebbe  ogni  negli-  umihandolovence  il  corpo,  rende  lo  fpi- 
rito 
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rito  fuperbo , c rimanendoli  abbando- 
nato dalla  forza , e dolcezza , che  s’ot- 
tiene dalle  preghiere  tanto  necellarie  nel 
cammino  di  noftra  falute,  fenza  elle  non 
può  lungamente  durare . 

Volle , che  i Superiori  frammctteflero 
qualche  riftoro  nel  travaglio  de’fuoi  Fra- 
ti [ falva  nondimeno  l’o.lèrvanza  ] non 
potendoli  Tempre  tenere  l’arco  tefo  , per- 
ciocché lo  fpirito  non  é di  ferro,  come 
il  corpo  non  é d’acciajo , o di  bronzo  ; 
die  perciò  gliene  conienti  la  facoltà , di- 
cendo egli  medelìmo  alcuna  volta  a’Sud- 
diti  alcun  motto  feftofo',  e piacevole , 
con  faccia  allegra , e ridente  ; ed  un  di 
avendo  liberato  dalDemonio  un  fuoNo- 
vizio , mandollo  a prender  rilloro , dan- 
dogli alcuni  frutti  per  far  edizione . 

La  conformità,  che  fra*  Tuoi  Frati  po- 
fe d’abiti,  di  vivere,  ed’ogn’altra  cofa 
della  Comunità,  diftinguendo  la  qua- 
lità , e condizione  de’  Chierici  Profelfi , 
de’  Novizj  I .aici , edObblati.  Dopo  in- 
carica molto  a’  Superiori , che  abbiano 
riguardo  alle  necelfità  delle  perfone , fc 
deboli , fe  inferme  , fe  lì  portan  bene  per 
difpcnfarle  nella  quantità , e qualità  de- 
gli abiti , nelle  vivande , o in  altre  ne- 
ccifità  . 

Non  dirò  d’avvantaggio , con  quanto 
efquilìto  giudizio  abbia  dirizzato  la  Tua 
Regola , neH’unifonnità  per  tutto , nella 
varietà  de  gli  officj , cdl  a diluizione  de’ 
luoghi , de’  tempi , di  perfone , per  1’ 
elezioni  de’ Superiori,  ed  Officiali  dell’ 
Ordine  , fino  ad  allignare  chi  dovrà 
av  er  cura  del  Compagno , quando  due 
Fraticolla  direzione  dell'ubbidienza  efeo- 
no  fuora  del  Monallero  : Nelle  Coullitu- 
2Ìoni  della  Regola  halli  Io  Itile  non  tan. 
to  umile,  e ballo,  ma  dotto,  eloquen- 
te , ilringato , per  modo  che  da  gli  uo- 
mini letterati , s’ammira  nel  rimanente 
accompagnato  da  tal  giudizio , che  più 
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defiderar  nonpuofiiper  una  Religio^ 
Politica  , c per  qualunque  accidente  po- 
teliè  occorrere , febbene  il  Santo  non 
avelie  feienza  acquillata  : ficché  fi  può 
credere  fenz’errorc , che  quella  fia  una 
delle  migliori  Repubhchc  regolate , arte- 
fo  che  le  fue  leggi  fono  umane , e così 
dolci,  come  quelle,  che  efprimono  il 
conlìglio  di  portare  il  foave  giogo  di 
Crilìo. 

E che  giovinetto , come  dicemmo , 
indirizzane  i primieri  articoli  della  Re- 
gola , fenza  far  menzione  alcuna  della 
forma  dell'abito  , che  ellendo  tutto  nuo- 
vo , e diverfo  da  gli  altri  ; molti  piamen- 
te hanno  creduto , che  nella  folitudine , 
da  mano  Angelica , il  ricevellè,  come 
ancorali  vede  dipinto  in  alcuni  arazzi 
molto  antichi . 

Ebbe  finalmente  S.  Francefco  la  pru- 
denza Celefte , ed  umana , che  l’ammae- 
ftrò  a non  far  cofa  fenza  configlio , e 1’ 
efegui  prima  col  mezzo  deli’ Orazione  , 
colla  quale  imparò  da  Dio  il  fuo  reggi- 
mento Sprituale , c corporale , ferven- 
dofi  poi  anco  del  configlio  dc’luoi  Padri 
Spirituali,  benché  folle  pieno  di  fapicn- 
za  Divina , e lunga  efperienza  della  Re- 
ligione ; che  però  dille  l’Uditore  della 
Ruota  Romana  Siinoneta:  [f]  ì \e&è 
igitur  cxijlimandum  tjl , cutn  ignorai  lit- 
terarum  l\cligionis  fu. t gubcr (iaculo  pruden  - 
ter  tot  annoi  tenucrit , quod  ea  ob  folata 
Sanftitotent , cr  t{eligionii  longam  tfpe- 
rientiam , quo  r erutti  omnium  magijlra  efl , 
à ì\eligiofn  fuii , S an3 ofuadentt  Spirito , 
illi  der/undatafuerìt . 

Ogni  determinazione , che  prefa  avef- 
fe , prima  di  metter  la  mano  ad  efeguir- 
la,  raccomandava  lungamente  a Dio 
nell’Orazione,  ne  per  ineffabili  , che  gli 
parellero  i mezzi , che  teneva  apparec- 
chiati , fi  metteva  ad  efeguire , fe  prima 
non  avea  conchiufa  la  grazia  con  Dio . 

Eec  2 Ond’ 


4°4 


VITA,  E MIRACOLI 


Oiul’cra , che  le  cofe  fortite  a buon  fuc- 
cdlò , non  mirava  fe  non  come  grazie , 
ancorché  nel  procurarlo , tanto  adope- 
rane i mezzi  umani , come  fe  da  elfi  to, 
talmente  pendettero. 

Perciò  volle , che  a tutti  i Superiori 
dell’  Ordine  fe  gli  defi  indierò  tre  com- 
pagni , col  di  cui  maturo , e prudente 
cordìglio , con  diferezione , e faviezza 
gli  affari  della  Religione  commeffili  , 
difeuteffero,  non  che  efficacemente  trar- 
tatìcro , e maturamente  diffiniilèro  . 

(j)  a.j.  q.47.  arc-g.  (b)  Hom.11.  in  pr.  (c)  S«r. 
49.  in  7.  olii,  (d)  Ori.  11.  (e)In  leli'ionc  (afta  Sum- 
mo  Putir.  Leoni  X.  ( f ) Lib.P.  de  prap.  Euatig.  c.  5. 
(?)  Nig.  in  bill.  difp.  4.10. 11.31.  (h)  cop.1.  (i)  Zicc. 

c.il.  (k)  Ecd.30.  (1)  Lib.i4.m0r.  (m)  C.  judi- 

ceC.^.q.  (n)In  capaci  qui:  de  ft-luMonach. verbo  fcri'pfi, 
& iext.  in  d.  c.  ea  qu*  $.  fi  vero  . (o)  L.  uni  in  priric. 
c.  de  lat.  lilxer.  tul.  (p)  Cap.10.nu.44.  (q)  Lib.  de 
correi,  degrada  c.if.  Rcg.c.8.  (r)  Cip.  ic,  nu.  11 6. 
(s)  Hook  9 de  panie,  (c)  lim.ibiiUC.qium  feic.  de 
eled.in.<.  («3  Kcg.nu.31. 

CAPITOLO  XX. 

■ Della  futi  Di  votone  . 

LA  Divozione  [ come  dottamente 
infegna  il  nollro  Santo  Padre  Frao. 
cefco  di  Sales  Vefcovo  di  Ginevra  [ a ] la 
cui  vita  piena  di  virtù,e  miracoli  ferine  il 
PadreLudovico  dellaRiviera]confìlle  pri- 
mieramente nella  prontezza  della  mente 
di  fervireaDio,  c camminare  innanzi 
coll’ affètto  della  carità,  e dell'amore. 
Secondariamente  nell'  andare  compollo 
nelle  azioni  efteriori,  come  in  inginoc- 
chiarfi.iuchinarfi.camminar  grave  có  gli 
occhi  dimeffi , col  corpo  ben  comporto, 
colle  mani  giunte  , le  quali  cofe  tutte 
fembrano  azioni  d’ erteriore  divozione , 
la  quale  femprc  lappone  l’ amor  di  Dio . 
Chi  dubita , che  S.  Francefco  non  abbia 
avuto  in  grado  eroico  non  foto  la  pron- 
te/za interiore  della  mente  di  fervire  a 
Dio , e la  prontezza  erteriore  d’ efcrcita- 
rc  le  operazioni  erteriori  della  Religione , 


in  cui  coniìfte  la  perfetta  divozione  , co- 
me affèrm?no  San  Tonunafo , Bar  col  uc- 
cio , e Tommafo  di  Gesù  ? 

Per  nulla  replicare  tralafcio  di  favella- 
re della  Divozione , che  il  nollro  Santo 
moftrò  ne’  fuoi  teneri  anni  nella  cafa  Pa- 
tema , e nel  Deferro  ; avendone  a bartan- 
za  ragionato  nel  principio  di  quert’lrto- 
ria  , qui  badimi  folo  dire  di  quella  , che 
mortrò  da  quando  fondò  la  Religione , 
finché  morì . E veramente  ammirabile 
fu  fempre  la  lua  divozione , che  mortrò 
in  tutte  le  fue  azioni,  e converfazioni , 
e particolarmente  quando  fi  confettava: 
vedeafiprollratoa’piedi  del  Confèflore 
col  corpo  curvato , col  capo  chino , cin- 
to penitente  col  proprio  Cordooe  al 
collo , colle  mani  giunte  dentro  le  ma- 
niche , fcalzo , con  gli  occhi  dimeffi  pie- 
ni di  lagrime , e nel  fine  della  coufèfìione 
percuotendofi  il  petto  finghiozzando , a 
aifmifura  s' acculava , come  il  più  inde- 
gno , e gran  peccatore  del  Mondo , an. 
cortile  il  Confèflore  non  trovaile  in  lui 
materia , di  che  riprenderlo  : e poi  colla 
medefima  divozione , e politura  del  cor- 
po vedeafi  accodare , come  uo  vile  fchia- 
vo , tutto  umiltà , al  Sacro  Altare , per 
ricevere  il  Santi  (fimo  Sagi  amento , e ciò 
faceva  ogni  mattina,  affirtendo  a tutte 
le  Mede , che  nella  fua  Chiefa  fi  celebra- 
vano. Sopra  tutto  non  mancò  mai  a 
quella  dell'  Alba,  a ragione  di  che  por- 
uva  una  (ingoiare  riverenza  a'Saccrdoti, 
de’ quali  beucfpellò  baciava  le  mani  ali* 
ufeita  della  Metlà  , era  vigilantiffimo 
nel  trattenere  di  continuo  accefe  le  lam- 
pade nella  Chiefa,  come  tutte  le  altre 
cofe  toccanti  all’  ornamento , e culto  Di* 
vino . 

. Dice  Timoteo  Reiniero.che  San  Fran- 
cefco di  1-aola  portava  tanta  divozione 
al  Fanciullo  Gesù , ed  alla  fua  Santa  Ma- 
dre , che  pareva  tencile  fcolpito  nel  fuo 

cuore 
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cuore  quelli  due  Sacrofanti  Nomi  di  Ge- 
sù, e di  Maria,  ed  avendo  iftituito  il 
Tuo  nuovo  Ordine  non  gli  bailo  averlo 
chiamato,  come  fece,  de’ Minimi,  ma 
volle  aggiungervi  quello  di  Gesù  Maria  : 
che  però  quali  tutti  i Monafterj  da  lui 
fondati  li  chiamò  col  nome  di  Gesù 
Maria  ; fra’  quali  fu  il  primo  quello  della 
Cittd  di  Cottone  , e di  Maida  in  Cala- 
bria, di  Milazzo  in  Sicilia,  di  Genova, 
di  Turfi , di  Nigione  predo  Paridi , di 
Caftelleraud , e di  Tolofa  ; di  che  non 
contento  il  Santo  feceli  fcolpire  nel  Si- 
gillo del  Procuratore  Generale  dell’  Or- 
dine ( che  noi  Zelofo  addimandiamo . ) 
Nella  fua  Regola  ordinò , cheifuoi  Rc- 
ligioiì  canrauero  1’  Officio  in  Coro  , 
computando  fenza  note , e nel  mezzo  del 
verletto  facelfcro  tanta  paufa,  che  ada- 
giatamele fi  porcile  proferire,  Jefus 
Maria , ed  egli  prima  di  cominciare  al- 
cun ragionamento  diceva  Ave  Maria,  e 
così  parimente  rifpondeva  quando  era 
chiamato . Onde  Luigi  XI.  o.tervando 
ciò  ne  divenne  tanto  divoto,  che  come 
dicono  alcuni  lilorici,  [A]  comandò, 
che  in  tutte  le  Chiefe  del  fuo  Regno  nel 
mezzo  di  fi  fuonaliè  l’ Ave  Maria . Egli 
poi  ogni  dì  divotamenre  recitava  l’ Offi- 
cio , il  Rofario , e la  Corona  della  Bea- 
tilfima  Vergine , ed  a tutti  quelli , che 
accorrevano  a lui  per  qualche  bifogno 
fpirituale , o temporale  raccomandava 
la  divozione  della  Vergine  Sacrofanta, 
la  cui  Corona  ordinariamente  dilpenfa- 
va . I Miracoli  che  operava  per  lo  più  at- 
tribuiva a'  menti  della  Vergine  , dicen- 
do, che  non  per  fuo  mezzo,  ma  per  la  di 
lei  mterceffione  aveano  ottenuto  la  gra- 
zia, e per  rendimento  di  grazie  faceva- 
li  cantare  la  Salve  Regina  avanti  La  fua 
Immagine  ; altro  non  pretendeva  ccn 
quelli  Miracoli , che  imprimere  ne’  petti 
umani  la  divozione  della  Madre  di  Dio , 
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la  quale  egli  confcrvava  nell’  intimo  del 
cuore , e mollrolla  anche  nel  di  fuori  in 
ogni  occalione  , e per  tal'  effetto  volle 
veliirlì  dell’  abito  di  color  leonato , come 
quello  di  Gesù , e di  Maria,  fecondo  la 
relazione  di  molti  Sacri  Autori,  (c)  On- 
de fi  lamenta  un  grave  Autore,  e* Servo 
di  Dio , perche  i Crilliani  perla  divozio- 
ne , che  portano  alla  Madre  di  Dio  non 
fi,  vertono  di  color  leonato  più  di  ni  un’al- 
tro colore  ?io  lodo  (dice  egli  ) i Reli- 
giofi  Minimi , perche  vanno  vediti  del 
medefimo  colore  della  velie  di  Nollra  Si- 
gnora . 

Ciò  ordinava  il  Santo  a fine,  che  i fuoi 
Religiofi  non  ordinaria , ma  particolare 
divozione  portailèro  a quelli  Sacrofanti 
Nomi  ; ne  gli  andò  fallito  ilfuo  pallierò; 
perche  ciò  molto  bene  s’adempiè  in  alcu- 
ni del  fuo  Online , come  particolarmen- 
te avvenne  nella  perfona  di  Fra  Diego 
Barbuto  della  Citta  di  Granata , di  pro- 
feinone  Laico,  di  cui  fu  tanta  la  rive- 
renza, che  portava  a’ nomi  di  Gesù,  c 
di  Maria,  e tale  l’ affetto , e divozione, 
con  che  egli  li  proferiva , che  dopo  la 
fua  morte  fi  compiacque  Sua  Divina 
Madia  di  moftrare  con  un  gran  miraco- 
lo, quanto  gli  fia  grata  la  divozione, 
che  altri  porta  al  Nome  del  fuo  caro  Fi- 
gliuolo, e della  Benedetta  Madre . Im- 
perocché etlendo  valuto  a morte  quello 
buon  Religiofo,  e feppellito , furouo  ve- 
duti fpuntare  dal  fuo  corpo  due  bianchi 
gigli  : ne’  quali  con  belliffimi  caratteri  li 
leggevano  lcritti  quelli  due  Sacrati  ffimi 
Nomi  di  Gesù , e di  Maria , che  per  tre 
giorni  continui , con  ftupore , e mera- 
viglia grande  di  quanti  concorfcro  a ve- 
dere quello  prodigio  , fi  confervarono 
interi,  verdeggianti,  e belli.  Parimen- 
te il  Padre  Gafpare  Buono  di  Valenza 
( di  cui  oggi  lì  tratta  la  beatificazione  ) 
altro  non  avea  in  bocca , ehe  quelli  San- 
E c e 3 tiffimi 
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tiffimi  Nomi,per  Io  che  Tua  Divina  Mae- 
fli  s’è  degnata  d’atteflare  la  di  lui  bontà', 
col  mezzo  di  molte  grazie  , che  nella  vi- 
ta , e dopo  la  Tua  morte , fin*  ad  oggi 
continua  di  fare . Non  mancano  efempj 
d’ altri  Religiofi  del  medefimo  Ordine , 
che  camminando  per  gli  (ledi  veftigi , fi 
inoltrarono  altrettanto  divori , ed  acce- 
fi  dell’  amor  di  quelti  Santi  Nomi , che 
per  brevità  fi  tralafciano;  di  maniera  che 
fc  quella  gran  divozione  verfo  il  nome  di 
Gesù , e di  Maria  con  tanti  prodigi , s è 
flefa  ne’ figliuoli  fpirituali  di  SanFran- 
cefco,  quanto  devefi  credere  edere  fiata 
radicata  nel  fuo  cuore , in  cui  egli  ritene- 
va vivamente  fcolpiti  nel  petto  a guifa 
[come  hanno  notato  alcuni  Scrittori  ] d’ 
Ignazio  Martire . 

Fu  anche  divotitfimo  della  Padione 
del  Redentore , imperocché  ne*  Venerdì 
talmente  ne  riveriva  i Divini  Miftcrj,  fen- 
za  guflar’ altro  cibo,  che  ilSantiffìmo 
Sagramento  , fòftegno  dell'  anima , la 
quale  perche  era  frefca , ed  abbondante 
di  falute  non  faceva  conto  degli  ftrapaz. 
zi , e dolori  dd  corpo , la  maggior  par- 
te di  quelli  giorni  confumava  nell’  O- 
razione  mentale  colle  braccia  in  croce , 
durando  in  quella  penitenza  tanto  tem- 
po , che  parca  imponibile  potere  un'uo- 
mo sì  debilitato  per  i continui  digiuni , 
e mortificazioni  , fopportar  le  braccia 
ftefe  sì  lungo  fpazio  da  fe  medefimo , fen- 
za  l' ajuto  di  quel  che  il  confortava , con 
che  potelle  dire  con  San  Paolo  :(d)  Ogni 
cofa  pojfo  in  quello  , che  mi  conforta.  Eran 
poi  del  Sant’  Uomo  in  eccellenti  dì  mo 
grado  la  contemplazione, laComunione, 
V aftinenza , e 1*  cfortazioni  di  maggior 
Spirito  in  quelli  giorni,  e non  meno  i 
miracoli , che  operava  ; e perche  era  co- 
fa  manifeila  a tutta  la  Calabria  , accor- 
revano a lui  ne’  Venerdì  gran  numero  d’ 
infermi , c perfone  bifognofe , come  iu 
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giorni  .felli vi , e privilegiati  , ne’ qua- 
li il  Salvatore  , ed  il  fuo  Servo  erano  libe- 
ralidìmi.  Ordinò  quello  Santo  Padre 
nella  fua  Regola , che  i fuoi  Religiofi , 
oltre  1*  auftera  vita  Quadragefimale  , ed 
altre  mortificazioni , in  tutti  i Venerdì , 
e Mercoledì  dell’anno , perche  confecra- 
ti  alla  Padione  del  Salvatore,  fi  mortili - 
caflèro  col  digiuno  ( indifpcnfabile  dal 
Superiore  fenza  grave  necedità  ) che  fol- 
levalofpirito,  edildifpone  alla  confi- 
derazione  di  cotali  necedàrj , e Sacro- 
fanti Miltcrj , perche  il  Signore  nel  Mer-, 
coledì  fi  fece  vendere,  e nel  Venerdì  cro- 
cifiggere,per  noi  miferabili  vertnicciuoli, 
preterendo  l’ infinito  amore , che  ci  por- 
ta a tutto  T onor  temporale  a sì  incredi- 
bile tradimento , coni’  ellèr  venduto  dal 
fuo  medefimo  Difcepoloper  [offerire  sì 
crudel  morte  fulla  Croce . Egli  fia  per 
fempre  benedetto , e fi  compiaccia , che 
colla  fua  grazia  ci  fappiamo  profittare 
d’ una  tanto Divinamifericordia  .. 

Fu  parimente  grande  la  divozione  , 
che  fempre  mai  profcfsò  al  Serafico  d’ 
Affifi,  di  cui  perche  egli  era  figliuolo 
delle  fue  orazioni  , ancorché  gli  abiti 
delle  Religioni  fodero  di  colori  differen* 
ti , egli  nondiineno  fotto  il  proprio  abi- 
to portò  fempre  una  tonica  del  colore 
dell’  abito  Francefcano;  molti  de’  quali, 
come  preziofe  reliquie  fi  confervano  in 
alcuni  noflri  Monaflcr; , e particolar- 
mente in  quel  di  Negeone  predò  Parigi , 
e'  di  Paola  , la  cui  Chiefa  Madre  dell’ 
Ordine  dedicò  alla  Madonna  degli  An- 
geli, ed  al  medemmo  Serafico , cui  tal- 
mente riveriva , che  fempre  il  nominò 
toll’  aggiunta  di  mio  Tadrc , o noftro  Ta» 
dre  San  Francefco  ; per  Io  che  i noftri  Pa- 
dri antichi  del  Monaflcro  di  Paola , do- 
po eh’  egli  ebbe  gli  onori  pubblici  della 
Canonizzazione , per  fecondare  la  fua 
affezione  verfo  quello,  poièro  full’Altare 
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della  fua  Cappella  col  fuo  ritratto  na- 
turale , quello  di  San  Francefco  d’ 
Affili . 

Conlervò  anche  grandiffima  divozio- 
ne verlo  gli  antichi  Santi  Padri , coinè 
San  Gio:  Batilta , che  per  imitarlo , fin 
da  fanciullo  andò  ad  abitare  al  Deferto , 
e San  Paolo  primo  Romito , de’  quali 
fece  dipingere  le  Immagini  nel  muro  del 
Coro  della  tribuna  della  fuddetta  Chic» 
fa,  che  fin’ ad  oggi  fi  confervano  inte- 
re. E nella  fua  leconda  Regola  , co- 
mandò a’  fuoi  Religiofi  , che  digiunaf- 
fero  nelle  vigilie  di  detti  Santi  , co- 
me anche  di  San  Girolamo  , e di  San- 
to Antonio  Abate  , e nelle  loro  fe- 
ftività  li  confeilallèro  , e Comunicaf- 
fero , come  negli  altri  giorni  di  Noftro 
Signore . 

Ebbe  parimente  imprclla  nel  cuore  la 
divozione  di  San  Michele  Arcangelo , il 
qual  volle , che  della  fua  Religione  folle 
particolar  Protettore  ; e comandò  nella 
fua  Regola  , che  tutti  i Capitoli  Provin- 
ciali fi  celcbraiìèro a’  ip.  di  Settembre, 
giorno  in  cui  la  Santa  Chiefa  folennizza 
iua  fcllivita . Così  anche  riveriva  il  fuo 
Angelo  Cuftode  , a cui  colhimava  di 
parlare , come  le  vilìbilmentc  il  vedeile. 
Ciucile  furono  le  piu  care  , e preziofe 
* gioje  , che  egli  amò  , ed  onorò  nel 
Mondo . 

( a ) F.  in  libello  de  introd.  ad  rit*  derot.  i.p.  c*  i« 

C b ) Cominci  nelle  memorie  di  Francia  I.  6.  c.  io.  Tore* 
Filoc.  mor.  de  priivc - I.  3.  C*  22.  Trifali.  C.  9.  6w 

( c ) Nicepli. Calili fcccU  lib.  a« c.  aj.lict.C.  (d) 
Phil#4« 
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CAPITOLO  XXI. 

Della  fua  Teifevcranza . 

VF.ramente  San  Francefco  s’è  refi» 
oltre  modo  ammirabile  nel  do- 
no della  Perfcvcranza , ne’  fuoi  fanti 
efercizj , ed  aufierita , ed  in  si  lungo 
tempo , concioffiachè  la  di  lui  vita  fu 
feinprc  d’ un  medefimo  tenore , perche 
quel  che  egli  fi  preferifle  nella  fua  età 
di  tredici  anni,  ollèrvò  fino  al  no- 
vant’  uno  che  vide , con  quel  fervore  di 
fpirito , come  il  primo  di , che  vi  en- 
trò , fano  , o infermo  fi  folle , gio- 
vane, o decrepito,  come  haffi  negli 
atti  giuridici , e Leone  X.  parimente  di- 
ce: ( a ) L’aufierità  della  fua  vita  era  raeva- 
viglioft , la  quale  deve  ftitnarfi  tanto  pi:ì 
mirabile , quanto  che  nella  puerizia  , neW 
adolefcenga  , nella  gioventù  , nella  vecchia- 
ja , e nella  decrepità , tra  fatiche , veglie , 
digiuni,  allineate , ed  innurncr  abili  mace- 
razioni del  fuo  corpo , non  ha  giammai  pre- 
terito il  medefimo  modo  di  vivere , con 
ogni  rigore  fin  al? ultimo  periodo  della  fua 
vita.  E con  ragione,  perche  la  fola 
perfeveranza  è quella , che  corona  gli 
efercizj  Criftiani , e Religiofi , per  lo  che 
egli avea ben  ragione  d’ammirare,  ed 
inlìeme  dire , che  nella  vita  Religiofa 
èunafpeciedi  martirio  veramente  più 
dolce , e meno  orribile  di  quella , che 
tronca  il  capo,  e recide  le  membra , ri- 
ducendolc  in  minutiffimi  pezzi , ma  più 
difficile  iiiilladimeno  a foffrire  per  lunga 
durata  della  vira , per  lo  che  nell’ulti- 
mo addio , eh’  egli  diede  a’  fuoi  Reli- 
giolì  del  Moaaltcro  di  Paola , per  an- 
dare in  Francia:  Fratelli  miei  [dilfeli] 
tenete  fempre  ferme  nell'intimo  del  vofiro 
cuore  le  rifoluzjoni  datevi  da  Dio , nel  gior- 
no della  voftra  Heligtofj  p>ofc(Jìonc:concios- 
fiachìfc  voi perfevcr Mitemente  quelle  con- 

fcr- 
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ferverete  in  tutta  quejla  vita  mortale  , elle  to  i voti  di  povertà , cafiità  , ubbidien- 

aonferveranno  voi , e vi  coroneranno  nella  , e vita  quadrageftmale , e cbegiam- 

ctonità . E per  maggiormente  rinco-  mai  fi  partano  da  quefia  vita , e logo- 
rarli nella  Tanta  perfe  veranda , conchiu-  la , ri  cor  dando  fi , c/;e  in  vano  ? è co- 

de il  primo  Capitolo  della  Tua  Rego-  minciato  a ben  fare , fe  quello  t abbon- 
ii , con  qneftc  formate  parole  : Tutti  dona  avanti  il  fine  della  vita , perche  fo - 
i Frati  di  quejì  Ordine  de ’ Minimi  prò-  lamente  d perseveranti  fi  dona  U Coro - 
mettano  di  perjeverantemente  vivere  fot - na  . 
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CANONIZZAZIONE, 

E ISTITUTO 

D I 

S-  FRANCESCO 

D I P A O L A 

FONDATORE  DELL’  ORDINE  DE’  MINIMI- 
LIBRO  QUINTO. 

CAPITOLO  I. 

come  fi  vivejje  in  quei  fuoi  principi . 

dentifiimo , e foave  governo , appren- 
dendo da’ fuoi  fanti  coitomi,  ed  ammae. 
tiramenti , che  loro  infegnava , non  me- 
no colle  parole,  che  coU’opere , ed  efein- 
pj  ; imperocché  egli  era  fempre  il  primo 
negli  elercizj  dell’umiltà , carità,  zelo, 
orazione,  continuo  ritiramento , peni- 
tenza , e mortificazione . Oltre  l’olìèr- 
vanza  de’  voti  elencali , eravi  il  modo 
di  vivere  fempre  diligente , per  colpire  al 
fegno  della  fontina  perfezione  di  tutte , o 
di  cialcuna  delle  fopraddette  cofe.Quefta 
fu  la  legge  viva , che  governò  quella  Re- 
ligione nella  prefcnza  del  fuo  Patriarca . 
lìtopo  che  quella  povera  famigliuola  eb- 
be forma  di  Religione , e s’ebbe  a fpar- 
gerc  in  varj  Monallerj , cominciò  ad  aver 
bifogno  di  Regola ,.  e prefcrivcrc  una 
ftabile  forma  di  fpirito  al  vivere  partico- 
lare d’ogn’uno , cd  un  regolato  ordine 
di  governo  al  comune  reggimento  di  tut- 
ti. Ma  con  ciò  l ode  cofa , che  il  Santo 
F f f avef- 


DtW  Ifiituto  delC  Ordine  de'  Minimi,  e 

Uella  Religione  che  (co. 
me  dicemmo  ) lì  conce- 
pì nell’  Eremo  predò 
Paola , dove  San  Fran- 
cefco , e fuoi  Compa- 
gni inficine  adunati  ne 
fecero  la  prima  abbozzatura,  e la  pre- 
detta Città  prefc  verfo  di  lei  nome  di 
Madre  fin  dal  fuo  primo  nafccre , che  fu 
nel  1 43  5 . fino  al  1 45  7.  non  ebbe  Regola 
flabilitadal  fuo  Santo  Fondatore , aven- 
dola iftìtuita  fotto  forma  di  Compagnia 
di  poveri  Romiti  penitenti  confecrati  al- 
la vita  contemplativa , efolitaria:  Per- 
ciò quelli  che  ne  vellivano  l’abito  nel 
predetto  Monaftero , vivevano  non  con 
altre  Leggi , che  le  comuni  , e Divine , 
così  buonamente  vivendo  colla  im- 
presone dello  fpirito,  che  dal  Santo 
Illitutore  trasfufo  ne’  fuoi  Compagni , 
tutti d’un  modellino  taglio  perfetti,  li 
derivava,  lòr vendo  Dio  lòtto  il  fuo  pru- 
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avertè  già  da  gran  tempo  concepito  nell’ 
animo , «d  ogni  dì  coolìgliandod  con 
Dio,  ccoufe  me  delirilo,  alidade  per- 
fezionando il  difegno  dell’  Idituto , in 
una  Regoletta  d’alcuni  pochi  articoli , e 
Statuti  univerfali , per  il  mantenimento 
della  Religiofa  ollèrvanza , che  fu  la  pri- 
ma abbozzatura  di  qnelTIftituto , clic 
Siilo  IV. , ed  Innoceozio  VTII.  con  Apo- 
dolica  autorità  approvato  avevano , co- 
me una  fotnmaria  idea.  Avendo  egli 
dunque  diligentemente  riconofciuti , ed 
in  miglior  forma  ridotti  quei  pochi  Ar- 
ticoli o Statuti, co’  quali  erano  vidùti  per 
tutto  l’anno  1491.  fonnonne  una  Rego- 
la di  tredici  Capitoli  da  lui  (rimata  diffi- 
ciente  per  crefoere,  c mantenerli  la 
Religione , e n’ebbe  facilmente  per  mez- 
70,  e favore  di  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia l’approvazione  , c confermazione  dal 
Sommo  Pontefice  Aleliàndro  VI.  colla 
Bolla,  che  comincia  : Meritis  I{eligiopt 
vita,  fpedito  a’  16.  di  Febbraio  deir 
anno  1441.  in  cui  parimente  il  me- 
dcftmo  Pontefice  a richieda  del  San- 
to , e nou  fema  Divino  conliglio  , 
mutogli  il  nome  di  Romiti , in  quello 
di  Minimi . 

Il  tempo  dunque,  il  luogo,  eie  per- 
itine portarono  divedi  avvidi  al  Sant’ 
Uomo , per  lo  die  fu  forzato  cangia- 
re queda  prima  Regola  per  la  fecon- 
da volta , c per  la  terza , e tutte  que- 
de  tre  Regole  furono  fucceffivamente 
ricevute  , ed  approvate  dalla  Santa 
Sede  . 

E perche  la  fua  era  andava  tuttavia 
mancando , sì  per  gli  anni,  si  anche  per 
le  continue  infermità  cagionate  dall’  af- 
pro  della  fua  vita , prudentemente  giu- 
dicò prima  d’ andartene  alla  Beata  Pa- 
tria, per  aii  era  nato , di  formare  tutto 
intero  il  compimento  della  fua  Regola, 
fino  ad  ogni  minima  parte , e couciof- 


luche  era  codi  , ficcarne  di  gran  mae- 
dria  , così  di  lunga,  e pedata  confidcra- 
zione,  ed  e gli  anche  voleva,  chel’efpc- 
rienza  forte  l’ ultima  Regola , che  dabi- 
lille  colla  riufeita  delle  cofe  prefentila 
determinazione  di  quelle , che  doveva- 
no fard  in  avvenire , e renderla  diffiden- 
te per  l’ accrefcimcnto  , e mantenimen- 
to dell'  Ordine  in  tutti  i (ècoli  fnturi , af- 
finchè più  medicri  non  facerte  di  porvi 
altra  mano . Perciò  come  amorevole 
Padre  ripieno  di  carità,  e vigilante  Mae- 
dro  pone  l’ animo  di  nuovo  alla  compo- 
(izioue  d’  un’  altra  Regola  , aiutato  in 
queda  età  cadente  dalla  grand’ efperien- 
za , eh’  egli  avea  della  vira  Monacale  , 
Coll’  autorità  concedutagli  dalla  Santa 
Sede,  di  formare,  mutare  , ed  emen- 
dare Statuti.  Richiedo  parimente  da’fuoi 
d’ illudrare  alcuni  articoli  della  Regola , 
e modificarne,  e raddolcirne  altri,  non 
che  accrcfceme , e mutarne  alcuni , rad- 
unò più  volte  i Padri  dell’  Ordine , che 
giudicava  i più  diffidenti , con  i quali 
tornò  a rivedere  le  tre  prime  Regole, 
de’  quali  col  parere , c confentimen- 
to  formatane  una  quarta , mandolla 
a prelcntare  a G iulio  IL  ( a cui  egli  avea 
predetto  il  Pontificato  ) come  io  referìi 
( che  in  quedo  tempo  fedeva  al  governo 
della  Chicfa  Cattolica  ) per  elière  con- 
fermata , fcrivendogli  lettere  duplican- 
ti , come  anche  a molti  Cardinali.  Inviò 
per  quell’  affare  i Padri  Franccfco  Binet , 
c Luigi  Ludran  ainendue  di  rara  fetenza , 
e prudenza , il  Sommo  Pontefice  ordinò 
a Bernardino  Carvial  del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Cerulàlemme  Prete  Cardina- 
le , Patriarca  Gerofolimkano  , e Pro- 
tettore dell’  Ordine  , ed  a Moolìgnorc 
Ottaviano  Protonotario  , e dio  Refe- 
rendario, ambi  celebri  Dottori  , eCa- 
nonidi , che  diligentemente  efatninailè- 
rola  lòpraddetta  Regola.  Quedi  tenui  o- 
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vi  fopra  rigorofo  cfame  di  più  giorni , la 
rcfcro  con  pieni  filma  approvazione  al 
Sommo  Pontefice  in  fegrcto  Concilierò 
de’  Cardinali , col  cui  configlio,  econ- 
Centimento  il  Papa  con  Apoftolica  au- 
torità la  confermò,  ed  approvò  , non 
che  refe  immobile  colla  Bolla,  che  co- 
mincia Inter  est  eros , ipedita  a'  *8.  di 
Luglio  del  1505.  annullando  le  tre  altre 
Regole  precedenti.  Qucfi’ ultima  Rego- 
la confermata  è quella  medefima , che  l* 
Ordine  ollèrva  oggidì 

Devo  qui  avvertire  due  cofe , la  pri- 
ma c , che  veruno  deefi  meravigliare , 
perche  il  noftro  Santo  facefie  tanta  mu- 
tazione di  Regole  ( ancorché  folle  ne  gli 
accidenti , e non  nelle  cofe  foftanziali  ) 
perche  ¥ ifteflà  Santa  Madre  Chiefa  quel- 
le cofe,  che  una  volta  ragionevolmente 
ftabilitoavea,  dopoperlualà  dall’ utili, 
tà , e Recediti  de’  fuoi  figliuoli  , con 
piùfano  configlio  l’ha  rivocate,  muti- 
late, riftrettc,  ed  in  altra  forma  ridot- 
te, feudo  che  appena  fi  può  ftabilire 
una  cofa  certa , e chiara , che  dopo  nuo- 
ve emergenze,  alle  quali  le  leggi  non 
pollano  rimediare  , non  fi  rivochi  in 
dubbio.  L’altra  è,  che  molti  Coucilj, 
e particolarmente  il  Lateranenfe  , in 
tempo  di  Papa  Innocenzio  IH.,  ancorché 
determinato  avevano , nondoverG  ver- 
un’  altra  Religione  di  nuovo  ifticuire,  e 
quando  la  Sede  Apolfolica  permetteilc 
nuova  iftituzione  , gli  delle  una  delle 
antiche  Regole  da  lei  approvate  , coinè 
fececou  San  Domenico,  San  Girolamo, 
e Padri  Trinitari , nondimeno  la  noftra 
Madce  Chiefa , col  fuo  Beniamino  Fran- 
cesco in  eiò  difpensò , perche  non  folo 
gli  diede  licenza  d’ iftituire  un  novello 
Ordine , ma  di  formare  Regola  parti- 
colare , difpenfando  alle  leggi  univerfa- 
li  di  quei  configli , e come  Maeflra  della 
verità  Rimò,  che  l’auftero,  e ringoiai; 


propofito  di  quefta  nuova  Religione  non 
s’ accomodane  colle  Regole  fin  qui  date 
da’  Santi  Bafilio , A gol  tino , Baiedetto, 
e Fraocefco  d’ Affili  Fondatori  di  Reli- 
gioni , che  con  fomma  prudenza  avea 
approvate,  e confermate , non  perche 
in  quelle  mancafle  punto  alcuno  di  quel- 
la perfezione  data  loro  da  quelli  ifpiraci 
da  Dio , ma  perche  il  nuovo  Iilituto  de’ 
Minimi  tra  tutte  le  Religioni  della  Glie- 
la far  do  rea  differenza  tanto  notabile 
nell'  afpriffima  penitenza , fu  d’  uopo 
formarli  Regola  differente . 

Nel  medefimo  tempo  il  Sant’  Uomo 
avea  parimente  fonnata  la  Regola  delle 
Suore  Monache  del  noftro  Ordine , che 
contiene  dieci  Capitoli , ed  anche  quel- 
la de’  Terziari  dell’  uno , e l’ altro  fello , 
che  ricevono  il  Cordone,  e dell'  altri  fette 
Capitoli . I Sopraddetti  Padriparimente 
le  presentarono  a Sua  Santità , che  dopo 
l’ dame  fattovi  le  approvò  , e confermò 
lotto  la  medefiinaBoila,  come  dicevamo. 
Quel  che  particolannéte  io  riferii  per  far 
vedere  quegli  Spiriti  parcicoiari.che  biaf- 
mauo  nel  Mondo  la  divozione  diquelli , e 
di  quelle  , che  s’  obbligano  a i Religiofi 
efercizj , facendoli  beffe  del  Cordone , 
che  noi  comunemente  diciamo  del  terz’ 
Ordine  , o della  terza  Regola , affin- 
ché quelli  confetlino  quel  che  la  gente 
pia  crede , o 1’  ignoranza , o la  mali- 
zia folamente  aver  portato  le  lingue  loro 
a cotali  maldicenze  indegne  delia  bocca 
d’ un  Criffiano , che  devouo  portare  o- 
gni  rifpetto  a quelle  Regole  ; perche  il 
Capo  della  Chiefa  l’ ha  confermate , ed 
il  Santo  Patriarca  compolle  col  dettame 
dello  Spirito  Santo . 

Io  ritor  nero  alla  Corte  di  Roma  per 
vedere  quei  Padri  inviati  dal  Sant’Uo- 
1110  , adoperare  tutte  le  diligenze  per 
Soddisfare  alla  loro  commiffione  , nella 
quale  andava  ordinato  di  prefentare  gli 
F f f a . • Statuti 
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Statuti  dell’ Ordine , ne’  quali  s’agita- 
va la  giuflizia  Regolare , che  ollèrvavafì 
in  quell’  Ordine , ed  il  Santo  limilmente 
fupplicavane  elfer  confermati  (otto  no- 
me di  Corrcttorio,  il  quale  obbliga  quel- 
li, clic  protèilàno  la  prima,  e feconda 
Regola  , cioè  a dire  i Religioli , e Re- 
ligiofe  di  quell’  Ordine . I mede. imi , 
che  furono  deputati  ad  efaminare  la  Re- 
gola , fecero  la  loro  relazione  parimente 
del  Corrcttorio  , léguitando  i comandi 
di  Sua  Santità  , la  qifale  approvò  , e 
confermò  colla  Bolla  fpeciale , che  co- 
mincia Va  florali!  Offrii , fpedita  il  mede- 
fimo  dì , ed  anno , della  Bolla  della 
Regola.  Tutto  quello  fpedito confor- 
me al  delìderio  del  S.  Uomo , ritomaro. 
no  a Tue  lì,  che  fu  circa  mezz’  anno  avan- 
ti la  fua  morte,  dov’egli  ragunando  i 
fuoi  Religioli  cola  prefenti , ed  avvinan- 
do eli  allenti  per  lettera, che  fé  fcrivere  a 
tutti  i Monalterj  del  Tuo  Ordine,  loro  di- 
chiara la  fua  volontà  edere  l’ultima  Re- 
gola col  Corrcttorio, novellamente  rice- 
vute, e coler  mate  dal  Papa;ch’egli  inten- 
deva,^ efattaméte  li  ollervailero  in  av- 
venire , pregandoli  a dargli  il  loro  cófen- 
timento . Del  retto  dichiarò  , eh’  egli 
non  intendeva  punto , che  gli  Statuti , 
eh’ aveva  già' regillrati  nella  Regola  ob- 
bligalìero  a peccato  mortale  i Religioli 
del  fuo  Ordine  prelenti, e futuri  [ fuorché 
quelli  de’ quattro  voti  elìenziali , ] ma 
[blamente  alle  pene  llabilite  nelCorret- 
torio  ; claulula  che  molto  coufola  i Re- 
ligio!!  dell’  Ordine  , ed  avvertimento 
pubblicato  per  la  bocca  del  Sant’  Uomo. 
La  ragione , perche  egli  eforta  d’  accet- 
tare quelta  ultima  Regola  co’  l'uoi  Stata- 
ti fu , che  la  loro  profciiionc  gli  obbliga- 
va all’  oiièrvanza  della  penultima  Rego- 
la , che  già  olfervavafi , di  cui  come  di- 
cevamo , il  Sant*  Uomo  ne  avea  chiedo 
a Sua  Santità  invalidazione  , confcr- 
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mando  quell’  ultima . E per  avanti , che 
le  leggi  umane  obblighino  in  cofcienza  i 
Sudditi,  è uccellino , eh’ elfi  le  riceva- 
no, e riconofcano  per  tali.  Vengali  ora, 
perche  il  Santo  eforta  tutto  il  luo  Ordi- 
ne a ricever  qued’ultima  Regola , di  cui 
l’ ultime  parole  fono  quelle  . 

Fratelli  miei  amatifflmi  quefla  è la  Leg- 
ge , e Regola  dolce , c f anta  che  noi  vi  efor- 
tiamo  a ricevere  umilmente  , c fedelmente 
offervare  acciocché  mediante  la  fua  offer- 
vanga  alla  fine , dalla  mano  di  Dio  no  (Irò 
Signore  riceviate  la  grafia , e la  gloria  deli 
eterna  benedizione . ( 

CAPITOLO  II. 

Come  fcriveva  le  pegole  illuminato 
dallo  Spirito  Santo. 

QUanto  al  modo,  eh*  ei  tenne 
in  comporre  la  fua  Regola,  usò 
per  fua  parte  un’cdrenfa  pruden- 
za nella  maniera  d’efaminare  le  cofe , che 
rifolvere  lì  doveano , e ciò  era  proporre 
ogn’una  d’elle  a’  Padri  anziani  più  pru- 
denti , ed  intendenti  di  fpinto  per  efa- 
minarle tradiloro,  emetterle  a parti, 
to  di  quante  ragioni  avevano  forza  dell’ 
una,  e dell'altra,  del  sì,  e del  nò,  ciò 
fatto  lìfpogliava  d’ogni  proprio  affetto , 
e d ogni  interrile  di  Ina  privata  inclina- 
zione , efenrimento,  acciocché  la  loia , 
e nuda  ragione , e non  altro  folk  moti- 
vo alla  volontà , per  appigliarli  al  me- 
glio . In  ciò  fare  (pendeva  gran  parte 
della  notte  , e tal  volta  anco  del  dì  riti- 
tato  in  fua  propria  Cella  , o pure  nel  fo- 
Ktario  orticello  del  fuo  Monaftero  di 
Turlì  ; e bench’egli  avelie  lette  tutte  le 
Regole  degli  altri  Ordini  Religioli,  ed 
otlervato  da’  fucceffi  le  riufeite  d’ogn’ 
uno,  nondimeno  in  tutto  il  tempo,  eh’ 
ei  fcriilè  la  Regola , non  ebbe  in  Carne, 
ra  altro  libro, che  un  Crocidilo  , in  cui  la 

divi- 
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divifava  con  un  totale  r adeguamento 
de’  Tuoi  penlìeri  in  Dio,  e colla  intera  de- 
pendenza dalli  Tua  direzione , come  ap- 
j punto  Iddio  folo  avelie  a dettare , ed  egli 

non  altro , che  fcrivere . Usò  egli  (opra 
ogni  Capitolo  particolare , ricorrere  all* 
Orazione , ch’era  di  più  ore , ed  al  lume 
di  quelle  fopraumane  cognizioni,  che 
Iddio  gli  foleva  infondere  : in  tal  tempo 
regiftrava  il  tutto,  e con  illantitfune 
preghiere,  e con  gran  copia  di  lagrune 
di  veder  ciò,che  folle  pet  riufeire  di  più 
fervizio  di  Dio , e bene  della  fua  Reli- 
i gione . Non  foddisfatto  poi , ne  pago 

di  quanto  avea , e penfando , ed  oran- 
do ftabilito,  eferitto  con  quella  copia 
di  lagrime,  eforzad’intenlirtimo  affet- 
to, offerivalo  al  Padre  de’  lumi , perche 
fé  nulla  ivi  folle  men  che  conforme  alle 
Regole  del  fuo  Santo  volere  con  un  rag- 
gio di  verità  glie  ne  delle  conofcimento. 
E nel  vero  le  interne  rifpofte  , che  Iddio 
rendeva  a San  Francesco  dell’approvar 
quello , che  pur  credealì  gli  avelie  ifpira- 
. to  al  cuore , no’l  lafciava  in  ciò  punto 
dubbiofo  del  Divino  beneplacito.  D* 
onde  li  può  comprendere  le  v’è  parola , o 
■ apice  in  tutta- la  fua  Regola,  fopra  di 
cui  egli  non  abbia  fparfa  gran  copia  di 
lagrime  • 1.  . • 

Pur  è troppo  la  verità , perciocché 
> egli  di  cetto  non  avea  fapere , per.  tanto 

•'  da  altrui  lapprefe . Quindi  è che  lì  ode 
di  bocca  de’Sommi  Pontefici , Alefian- 
dro  VI.  parlando  di  quella  Regola  nella 
Bolla ,.  ad  Vberes  fruttus , dice  : Quorum 
Bcgulam  a Domino  firmatavi  effe  pie  ere- 
dendum  tft , e Giulio  II.  nella  Bolla  Inter 
ex  ter os  p^gularres , che  conferma  quella 
Regola,  dice  : Infpiratione  Divina , ut  pi é 
1 a- editar , a Beato  Tatre  ordinata . E Leo- 

ne X.  parimente  di  ciò  parlando  attellò  : 
Sondo  fpiritu  fpirante  e finalmente  Cle- 
mente VII.,  Et  fi  mundanarura  [ loggiun- 
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ge  3 litterarum  ignarus  effet , Divino  tamen 
affi at  us  Spiri  tu  Eegulam  dedit , qux  to- 
tius  peligionis  perfettionem  complettitur . 
Oltre  di  ciò  l’irtellò  Grillo  lo  rivelò  a 
Santa  Brigida, alla  quale  dopo  aver  detto 
d eilère  Hata  da  lui  medelimo  dettata  la 
Regola  di  San  Francefco  d’Affilì , fog- 
giunfe<  Ita  etiam  orrmes  alix  I\egulx,  quas 
amici  mei  inceperunt , & ipfi  perfonaliter 
tcnuerunt , & fervaverunt , aliosque  eas 
efficaciter  docuerunt , & porrexerunt , non 
fuerunt  dittata  , & compofitx  ab  ipforum 
intelletto , & bimana  faprcntia , fed  infpi- 
ratione e jufdem  Spiritus  Santti . . 

, Le  quali  teftimonianze  per  ragion  dell’ 
autentiche  prove , ond’elle  fono  tratte , 
e delle  qualità  de  gli  Autori , che  per  sì 
gran  fine  le  diedero , di  dover  farebbe , 

• che  a chi  che  fia  baftaflè  in  vece  di 
quant’altro  fe  ne  potrebbe  addurre  per 
maggiormente  autenticarla . Pur  non  di- 
meno abbiamo  il  Padre  Bernardino  da 
Cropolati  fuo  Confeilorc  , ed  altri  fuoi 
Copagni  confapevoliffimi  delle  cofe  del 
Santo , e fuoi  intimi , che  ci  hanno  fat- 
toindubitata fede , ch’egli  in  comporre 
la  Regola , altro  principal  Maeftro  non 
ebbe , che  Dio , altri  infegnamenti,  che 
le  vifìte  del  Paradifo.  Debbo  in  tanto 
ricordare  ciò,  di  che  ci  hanno  lafciato 
efprelia memoria i Compagni,  che  dal 
Santo  I’intefero,  che  egli  come  fempre 
ebbe  da  Dio  nuove  illnltraziom  di  men- 
te , e cognizioni  di  fpirito  più  profonde , 
andò  anco  fempre  aggiungendo  nuove 
cofe  alla  Regola  fino  a metterla  nella 
perfezione,  di  che  ora  l’abbiamo.  Con 
che  fi  toglie  ogni  perpleffità , e dubbiez- 
za a chi  per  una  parte  intende,  il  Santo, 
mentre  per  anco  non  era  addottrinato  in 
lettere,  aver  comporto  sì  ammirabile 
Regola  : per  l’altre  vede  in. elle  l’Ordine, 
il  metodo , e la  concatenazione  dell'ima 
parte  con  l’altre  „ che  la  Regola  del  San- 
F f f 3 to 
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to  fa  quell’ammirabii’arte , che  deferì  ve- 
remo , e fe  il  fuo  non  d poneva , chi  al- 
tro poteva  farne  gì  ultamente  Autore,  fe 
noa Iddio,  che  glie  n’  era  fiato  princi- 
pale Maeftro  ? 

CAPITOLO  IIL 

« 

Che  fine  abbia  la  Hcligionc  de'  Minimi . 

PErche  il  fine  nelle  colè  morali  ( fra  le 
quali  gli  fiati  degli  uomini  tengono 
principalissimo  luogo)  è il  primo  cofti- 
tutivo , che  dà  forma  all’efière , il  grado 
all’efficacia , e la  Regola  all’elezione  de’ 
mezzi,  S. Francefco prima  di  nulTaltro 
il  prefitte,  e ftabilì.  Avverta  qui , ch’io 
non  intendo  ragionare  dell’ultimo  fine, 
in  cui  tutte  le  Religioni  convengono, qual 
confifte  d’aipirare  alla  perfezione  , cioè 
all’unione delPanima noftra con  Dio,  e 
con  il  prosfimo  per  amor  di  Dio  quello 
fi  fa  con  Dio  per  l’unione  della  noftra  va. 
tonta  alla  fua , e con  quella  del  prosfimo 
per  la  dolcezza , che  è una  virtù  imme- 
diatamente dependente  dalla  cariti,  co- 
me dice  San  Tommafo  (a).  Ter  fe  quidem, 
eùr  effentialiter  confiftit  pcrfeSio  Cbrifiiaruc 
vita  in  charitate,  principalitcr  quidem  fc- 
nmdum  dileftionem  Dei  : fecundario  autem 
fecundum  dileUxanem  froximi . Ma  del  fi- 
ne particolare  ( che  in  riguardo  di  eia* 
feuna  Religione  fi  può  chiamare  fine,  ma 
in  rifpctto  dell’  ultimo  fine  fi  chiama 
mezzo) che diftingue  le  Religioni,  per 
differenti  Regole,  c Conftituzioni , on- 
de il  Divino  Areopagita  infogna,  che 
tutte  le  creature  fono  dotate  di  certi  i- 
ftinti  , e virtù  fegrete  , ed  efficaci, 
che  le  tanno  ritornare  a Dio . O Signore 
[ dice  Sant’Agoftino  ] io  vedo  la  vofira 
Chiefa  tutta  piena , e dentro  d’effa  tan- 
te vie,  e fpiriti  diverti:  jllius  fic.>  alias 
autem  fic  ibat . Il  fine  delle  Religioni  di 
San  Benedetto , e S.  Bernardo , è quello 
della  contemplazione  ; quello  di  Sant’ 
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Agoftino  è l’amore  : ^Amor  meus  fondu* 
meum , eo  feror  quoamque  fcror . Il  zelo 
della  falute  dell’anime  con  la  dottrina,  e 
predicazione  Evangelica , quello  di  San 
Domenico;  la  povertà,  quello  di  San 
Francefco  d’Affifi  ; la  folitttdine,  ed  il 
filenzio,  quello  di  San  Bruno;  l’eferci- 
zio  della  milèricordia  di  ritrattare  li 
Schiavi  di  mano  d'infedeli , quello  del- 
la Santiffima  Trinità' . Quello  de’  Padri 
Chierici  Regolari , come  notò  il  Para- 
nino,  è la  vita  Apoftolica . Quello  della 
Compagnia  di  Gesù  il  bene  univeriale  , 
ed  utilità'  deil’anime.  Quello  di  Santa 
Tcrdà  , la  iblitudine , e l’Orazione  ; e 
quello  dei  noftro  Ordine  de’  Minimi  è la 
vita  contemplativa , ed  attiva,  legate 
infieme  con  ifcambievole  depcndcnza 
dell’una , e dell’altra , riducendo  con  un 
perfetti ffimo  mifto  il  buono  d’ambedue 
quefte  vite , non  molto  difficile  d’ac cor- 
darli , perocché  in  fine  Marta,  e Madda- 
lena figurate  in  quelle , fono  forche , e 
non  nemiche  in  un  foto  fine . 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fine  dell’ 
Ifiiturofi  rivolfeil  Santo  Fondatore  alla 
feelta  de’  mezzi , che  le  dovevano  ellcre 
di  neceffario  ajuto  per  confeguirlo , pri- 
mieramente per  l’ una  chiamò  i fuoi  fi- 
gliuoli Romiti , il  cui  proprio  fine  è d’ 
attendere  alla  contemplazione  delle  cofe 
celefti . Ed  ancorché  Aleliàndro  VI.  ci 
cangiò  il  nome  di  Romiti  in.  quello  de’ 
Minimi , nondimeno  non  ci  tolfe  l’ efer- 
cizio , ma  il  nome  di  Romiti . I Mona- 
fterj  quali  tutti  fuori  delle  Citta' , eh’  é 
proprio  de’  Romici  abitare  nelle  folitu- 
dini.  Il  colore  dell’abito  fomigliance a 
quello  de’  Romiti . Il  voto  della  vita 
quarefìmale  non  per  altro  fine  da  lui  ifti- 
tuito , die  per  più  fpeditamente , è fer- 
ventemente attendere  alla  contetnplazio. 
ne , coinè  affermano  San  Girolamo , San 
Bafilio , e San  Tommafo . I digiuni  per 
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la  maggior  parte  dell’  anno , la  frequen- 
za de’  Sacramenti , l’efèrcizio  d’una  con- 
tinua mortificazione  » l’odèrvanza  de’ 
voti  della  Povertà' , Cifriti , ed  Ubbi- 
dienza , che  fecondo  il  comune  fenri- 
mento  fono  mezzi  efficaciflimi , l’Uffi- 
cio di  vino  nel  corpo  , l’Orazione  men- 
tale cotidiana , il  iìlenzio  in  ogni  tempo 
nella  Chicla , nel  Chioftro  , nel  Dormi- 
torio;acciò  i Rdigiofi  abbiano  maggior’ 
occafione  di  contemplare  ed  orare  . che 
come  diceClunaco,  (i)  c madre  dell’ora- 
zione ;e  finalmente  che  i Correttori  non 
efean  fuori  de’  Monafrerj  fè  non  affretti 
da  grave  neceffità  , per  piu  vigilante- 
mente cufrodire  il  gregge  commdìoli , e 
fare  più  feveramente  oilervare  la  difupli- 
na  regolare , il  iìlenzio,  e l’ altre  cofc: 
perche  è certo , che  quando  la  nave  è 
lenza  governatore  , e 1’  eferciro  fenza 
duce , pericolano  ; c quantunque  s’ iili- 
tuifeano  in  fua  vece  altri  Governatori , 
Duci , o Pallori  , non  con  tanta  dili- 
genza cuftodifcono , ne  prontamente  fo- 
no ubbiditi  da’  Sudditi , non  che  riveri- 
ti con  quella  riverenza , come  i Superio- 
ri ordinarj.  Per  il  che  la  dilei  piina  fi  raf- 
fredda, negligentemente  s’ oficrva , e con 
maggior  tepidezza  li  va  ad  orare . 

Per  l’altra  poi,  ch’eia  vita  attiva, 
che  parimente  conlifre  nella  mortifica- 
zione della  vita , e dell’  anima , degli  af- 
fetti difordinati , e de’ penlìeri , nonfo- 
lo  brutti , ma  inutili , e nell’  oilèrvanza 
de’  Divini  Precetti , e nell’  dercizlo  delle 
virtù  ; e fccond ariamente  nell*  fcfercizio 
delia  fanta  predicazione , e funzioni  di 
quei  Monafrerj , che  fono  necci  larj  per 
ajuto  de’  proifimi , nelle  colè  tempora- 
li, clpirituali. 

I mezzi,  dc’quali  più  immediatamen- 
te lì  valfe,  in  prima  è la  penitenza,  il  che 
molto  bene  li  raccoglie  dalla  Regola, 
che  compofe , illuminato  dallo  Spirito 


Santo , dove  li  legge  , { c ] *Ad  hunc  Or- 
dinim Mmitnornm  Quadrage/inialis  vie  a 
Zelo , & majoris  f ani  tenti  £ intuita  mi- 
grare cupimtes , dnnoftrando  con  derte 
parole,  che  ricevendo  Novizj  nella  fua 
Religione,  li  riceve,  ed  ammette,  co- 
me veri  penitenti,chc  vogliono  per  ianro 
zelo  della  vita  QiiarefnnaJc, entrare  nella 
peniteoza,dellc  maggiori,che  regolar  me- 
te li  ulìno  nella  Chiela  dijDiojrtl  che,  ol- 
tre d’ averlo  affermato  il  inedefimo  Sau- 
ro nella  lua  Regola  : Majoris  panitentia 
intuì  tu , dove  aevefi  notare  quella  paro- 
la Majoris , che  ivi  è polla  in  riguardo  ad 
altri  Iftituti , lo  confermano  molti  Som- 
mi Pontefici , come  vedremo  più  innan- 
zi . Il  Salmeggiare  , che  ordinò , per- 
che c un  canto  fenza  note , ed  artificio 
alcuno  di  voci , per  ftar  lontano  da  ogni 
compiacenza , che  porcile  lufingare  l’o- 
recchio. Che  i fuoi  figliuoli , come  ve- 
ri penitenti  diceflèro  ogni  giorno  i fette 
Salmi  Penitenziali , eh’  c una  forte  di 
preghiera , ed  cfcrcizio  antico , frequen- 
te , ed  ordinario  per  i penitenti  ; così  in 
pubblico , come  in  privato , e della  qua- 
le la  medefima  Santa  Chiefa  noftra  Ma- 
dre fe  ne  ferve  nel  tempo  di  Qnarefima , 
di  digiuni , e di  penitenza . Il  veftire  di 
panni  vili,  e fenza  alcuna  tintura,  di 
color  Leonino , colore  de  gli  antichi  Pa- 
dri penitenti , ed  Anacoreti , e forfè  an- 
che dagli  Apolìoli  ideili  primi  penitenti 
nella  Chiefa  Militante  ufato  ,così  anche 
il  veftire  di  fotto  folle  di  lana , acciocché 
iu  ogni  cofa  detti  fuoi  Frati  ii  moftrailc- 
ro  penitenti  al  Mondo , l’ ufo  delle  Ca- 
mice di  Lana  è fegno  di  vera  peniten- 
za, come  raccontano  il  Suno , e Servi- 
zio . F Tempio  prefo  dal  Principe  de’  Mo- 
naci Gio:  Batifta,  che  portava  fopra 
la  nuda  carne  la  vefre  di  peli  di  Camello . 

(3  ) 1.  3.  qu.  184.38. 4.  in  Clip.  ( b ) Cim.  gr.v’-i  (• 

( l ) CJf>.  2. 
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CAPITOLO  IV. 

"Prerogative , ed  eccellente  di  quefta  Ba- 
gola de'  Minimi , 

PEr  molte , e belle  ragioni  è lodevo- 
le , ed  ammirabile  quella  Regola 
de'  Minimi , primieramente  per  l’ onore 
dell’efemplare , da  cui  fu  prefa,  che  è 
Crifto  Signor  noftro , perche  comincia  : 
Hujus  Ordinis  Minirnorum  Vnirerfi  fra- 
tres  falutis  atema  viam  , rtgulam , & 
vitam  imitantes.  Tutti  i Frati  ( dice  ) di 
quell’ordine  de' Minimi  , imitando  la 
via. dell’ eterna  fallite  , regola,  evita, 
fentcndo  di  Crifto,  che  di  fc  dille  in  S. 
Giovanni  : Ego  funi  Via  , Peritai , & 
Vita-.  anzi  principio  di  turte  le  vie  diDio: 
come  halli  ne’  Provcrbj , ma  non  folo 
Crifto  è via  , ma  via  dell’ eterna  falutc  , 
come  dice  il  Salmo:  Deduc  me  Domine  in 
via  aterna , per  cui  entriamo  alla  vita 
eterna . Propoli:  dunque  S.  Francefco  a’ 
fuoi  Religiolì  nella  fua  Regolai’ imita- 
zione di  Crifto  fuo  Prototipo , cd  efem- 
plare  - 

Secondariamente  per  le  qualità  del 
fuo  Legislatore , di  cui  Santa  Chiefa  già 
ci  dice  quanto  folle  grande  mirandola 
dalla  parte  di  quella  angolare , e vera 
nobiltà  della  virtù,  che  folo  Dio  la  fa 
Rimare,  e premiare.  Quella  fu  di  lignag- 
gio tanto  illuftre  nel  noftro  Santo , che 
allora , che  nel  Battelìmo  ricevè  la  gra- 
zia , la  confervò  intera  finché  mori, lenza 
giammai  perderla  ; che  da  un  foggetto 
tèmpre  a Dio  grato  ufeiflè  una  Regola, 
che  comprende  per  con  dire  ogni  perfe- 
zione di  fpirito.  Onde  Santa  Chiefa  can- 
ta a fua  lode:  ancorché  egli  non  folie  do- 
tato di  quelle  lettere , che  dall’  umanità 
prendono  il  nome  ; aftìftito  nondimeno 
dalloSpirito  di  Dio  promulgò  unaRcgo» 
la , che  contiene  in  fe  tutta  la  perfezione 
dello  flato  Religiofo . 


Terza,  s’ammira  l’olfervanza  della 
perpetua  vita  Quadragefimale  , fotto 
voto  di  non  mangiar  della  carne,  e tut- 
to quello , che  da  lei  proviene . 

Quarta  , fi  loda  quella  Regola , per 
elfer  sì  llretta , ed  auftera  più  di  tutte  le 
altre  [ come  diremo  ] sì  per  il  poco  , e 
povero  nudrimento , che  ella  permette , 
o per  lunghe  attinenze  , e digiuni  , 
che  ella  comanda  oifervare.  Obbliga  egli 
dunque  la  Religione  ad  aufterità  , e pe. 
nitenze  ; ma  sì  fattamente,  che  il  fine 
dell’  Iftituto , il  giudizio  del  Superiore , 
e le  forze  di  ciafcuno  follerò  tre  regola- 
tori della  loro  mifura . 

Quinta,  la  gran  diferezione  , chefe- 
co  porta,  per  moderare,  dopolacono- 
feenza  della  caufa , della  fua  troppa  au- 
fterità , ebbe  riguardo  a’  tempi , a’  luo- 
ghi , alla  fiacchezza  della  natura , tacen- 
do differenza  de’  foggetti,  d’ infermità, 
e di  rimedj , rimettendo  tutto  alla  co- 
feienza  del  Medico,  ed  alla  prudenza  del 
Superiore,  per  caritativamente  difpcn- 
farc  ; ma  fcmprcmai  dopo  riconofciuta 
laneccftità . 

Sella,  la  chiarezza,  e facilità  grande 
per  lèntirla , di  che  nell'uno  può  prende- 
re ignoranza,  laddove  altre  Regole  han- 
no talora  bifogno  d’ elfer  dichiarate , 
interpetratc , o modificate , per  clfere  i 
loro  Statuti , o troppo  difficili , o fog- 
getti  a qualche  ambiguità . S.  Francefco 
ha  cosi  ben  tenuto  il  modo  nella  fua  Re- 
gola , che  non  ha  inclinato  a gli  cftremi 
della  fcarfezza,  o dell’ ofeurità  ne’  fuoi 
comandamenti . 

Settima , l' eccellenza  della  fua  mate- 
ria principale , che  conlifte  negli  ctèrcizj 
fpirituali , come  l’ amor  di  Dio , e del 
profilino,  l’ unione  de’  cuori , e volon- 
tà Rcligiofe , la  conformità  de’  collumi, 
al  vivere,  e vellire  del  corpo , la  comu- 
nità uniforme  in  tutte  le  cofe  , la  piace- 
volezza 
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volczza  del  trattare  fenza  alterigia , o 
gravità  di  preminenze;  1’  cfcrcizio dell' 
Orazione  mentale  » la  pratica  del  filcn- 
zio,  la  llretta  oiì’ervanzade’  Tuoi  digiuni, 
la  correzione  dc’vizj,  ed  imperfezioni, 

P ubbidienza  a’  Prelati , e Superiori , 
e cofe  fimili , che  riempiono  la  Regola . 

Ottava,  fi  confiderai!  bell’ ordine,  col 
quale  le  perfonc  riconofcono  , e lono 
riconofciute  nella  lor  condizione  , e 
qualità , e dopo  i tempi , ed  i luoghi 
ailegnau  a diverfi  efercizj , che  fi  pra- 
ticano per  avanzare  l’onor  di  Dio,  e 
procurare  la  neceffità  del  corpo . 

Nona , P equità , e giullizia  , clic  la 
mantengono  per  mezzo  del  Correttorio, 
fuoLevitico,  in  cui  Hanno  tallate  le  pe- 
ne diverfe  per  li  vi/j , cd  imperfezioni 
differenti, cheli  poflòno  commettere  cou- 
tra  il  Decalogo  de’fuoi  dieci  precetti , 
de’  quali  è compofla , per  fenza  affanno 
ricorrere  a volteggiare  i Canoni , o al- 
tre Leggi  Divine , ed  umane . 

Decima  , la  fingolar  diligenza  del 
Santo , d’ ordinare  , che  nella  fua  Reli- 
gione quella  Regola  fi  legga , e rilegga 
nel  Refettorio  tre  volte  la  lettimana  ; di 
maniera  che  per  ignorante  che  lolfe  al- 
cun fuo  Profellòre , la  ritiene  a memoria. 

Undecima , la  fua  approvazione  della 
Santa  Sede , che  cominciò  da  Giulio  II., 
c hà  continuato  fino  al  prefente  giorno  ; 
per  modo  che  i Generali , e Zeloli  ulano 
quella  diligenza  diprefentare  a ciafcun 
Sommo  Pontefice  la  Regola,  e i privilegi 
dell’  Ordine  per  ellème  riconfermati , e 
con  quella  foggezionc  fi  fa  una  ricono- 
feenza  di  tutto  l’Ordine  al  Capo  della 
Chiefa  novellamente  eletto , e creato . 

Duodecima , fa  llimar  quella  Regola, 
perche  ella  c ricevuta , ed  accettata  da 
tutti  i Padri , e Frati  dell’  Ordine  fenza 
contrailo , ficchè  i Religiofi  Minimi  Itar 
li  ani,  Francefi,  e Spaglinoli,  di  cui  P 
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idioma  naturale  è tra  di  loro  molto  dif- 
ferente, non  hanno  che  una  fola  lingua 
Religiofa  per  profetare  a Dio , e parlare 
a gli  uomini , l’ ufo  , e collumi  del  loro 
fiato  , e condizione  ; come  anche  tutti  ne 
portano  un  medefimo  nome  de’  Minimi  ; 
che  ora  ci  refta  dichiarare  per  ultima  pre- 
rogativa della  Regola  di  quell’  Ordine  • 

CAPITOLO  V. 

Del  none  de'  Minimi , e fue  eccellenze. 

ORa  couvienci  fare  alcuna  brievc 
menzione  del  nome  de’  Minimi, 
(ingoiare  prerogativa  di  quella  Religio- 
ne, e delle  cagioni , che  a così  chiamar- 
la indufl'ero  S.  Franccfco  di  Paola  ; al  che 
prima  che  io  palli, è d’uopo  fapere , che  il 
primiero  nome  che  ebbe  quell’ Ordine 
fin  dalla  fua  prima  illituzione  fu  di  Com- 
pagnia di  orniti  penitenti  di  Fra  Francefco 
diVaola , egli  durò  dal  14?  5.  fin’all’anno 
1491.,  che  Papa  Alellàndro  VI.  colla 
Rolla  Mentis  J^eligiojs  vite , a richieda 
del  Santo  Fondatore  il  mutò  in  quello 
de’  Minimi  : ebbe  ancora  altri  nomi  col- 
laterali per  fola  difpofizionc  d’  uomini, 
che  poi  rimafero  in  ufo  . Nella  Gallia 
ordinariamente  fi  chiamano  buoni  uo- 
mini,  perche  il  Re  Luigi  XI.  la  prima 
volta , che  vide  il  Santo , lo  chiamò  buon' 
uomo , e da  indi  in  poi  tanto  egli, quanto 
la  fua  corte  feguitarono  lempre  a chia- 
marlo il  buon’  uomo.cd  i fuoi  Frati, buoni 
uomini.  Cosi  parimente  in  lolofa,  perche 
laChicfadel  nollro  Monallero  fu  dedica- 
ta ad  onore  di  San  Rocco,pcr  tutta  quel, 
la  Provincia  i Religiofi  Minimi  fono  ap- 
pellati fiocchetti,  E nella  Spagna , come 
dicemmo , perche  la  Chiefa  del  primiero 
noftroMonallero  inMalaga  fudalReCat- 
tolico  Ferdinando,  dedicata  ad  onore  di 
S.  M.  della  Vittoria , la  qual1  egli  ottenne 
contro  i Mori , per  tutti  i Regni  di  Spa- 
gna s’ addomandarono  , Frati  di  Santa 
G g g Maria 
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Maria  della  littoria  , anclic  dopo  volgar- 
mente per  brevità  fi  chiamano  Frati  del- 
la Vittoria . 

Quello  deve  ballare  a quelli , che  ap- 
pellano quella  Religione  F Ordine  de'  Mi- 
nimi di  Gesù  Maria , perche  i nomi  de  gli 
Ordini  Regolari  fono  Itati  impolli , o da 
iPapi,  o da’ loro  Patriarchi , ed  accet- 
tati dalla  Santa  Sede  ; come  di  quello 
Alcrt'andro  VI. , clic  ne  confermò  la  Re- 
gola , comandò  con  Aia  Rolla , come 
dicevamo , che  fi  appellati , Ordine  de’ 
Frati  Minimi:  Quel  che  il  dotto  Gcnc- 
brardo  appo  Volterrano  ne  fcrilìe , il 
tondo , fopra  che  il  Sant’  Uomo  dedi- 
cò la  maggior  parte  delle  fuc  Chiefe  ad 
onore  di  Gesù  Maria,  ed  è cofa  molto 
comune  in  tutto  il  Grilli anefimo  , che  i 
Monafterj , ed  i Rchgioli  portino  il  no- 
me de!  Padrone  Principale  delle  loro 
Chiefe , di  maniera  clic  ben  fovente  i Re- 
ligiolì  d’un  inedclìmo  Ordine  diverfa- 
mente  fono  addimandati  fecondo  la  va- 
rierà de’  Padroni  Titolari , come  in  Ro- 
ma (percfempio)  diconfi  Religiofi  di 
San  Pictio  in  Vincoli , di  San  Lorenzo 
fuor  delle  mura , e di  Sant’  Agncfa , e 
nondimeno  tutti  fono  d’un  medefimo 
Ordine  di  Canonici  Regolari  di  Sant’ 
Agollino,  così  parimente  molti  altri  ■.  e 
per  trovar  quella  verità  dentro  quello 
medefimo  Ordine , quei  che  fono  in  Ro- 
ma fanno  beniffimo  , che  ne’  tre  Mona- 
fterj de’  Minimi  s’  appellano  i Frati  della 
Trinità  de’ Monti , i Frati  di  Sant’ An- 
drea delle  Fratte  , e i Frati  di  San  Fran- 
cel’co  di  Paola  ne’ Monti  , per  ragion 
delle  Chiefe  dedicate  , l’ una  ad  onore 
della  Santilfima  Trinità  , l’altra  di  Sant’ 
Andrea  , eia  terza  del  medefimo  Santo. 
Ma  generalmente  chiamali  F Ordine  de' 
Frati  Minimi  ; nome  , che  cotanto  gli 
onora,  perche  gli  fu  importo  non  per 
cagion  fortuita,  o per  libera  volontà  di 
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uomini, come  gli  altri  nomi.che  fi  danno 
allè  colc,ed  a gli  uomini  Aedi,  ma  è flato 
in  certo  modo  pronunziato, e dichiarato 
dalla  bocca  di  Gesù  Crifto , e del  Som- 
mo Pontefice  fuo  Vicario  in  Terra . Al- 
tre volte  Iddio  ha  pollo , e mutato  il  no- 
me ad  alcuni  Patriarchi  del  Vecchio  , c 
nuovo  Teftameuto  , Abram  fu  nomato 
Abraam,  e Sarai  Sara,  Giacob  Ifrac- 
le  : [4]  l’Angelo  infinuò  ad  Llifabetta 
il  nome  del  fuo  figliuolo,  ed  alla  Vergi- 
ne Madre  di  Dio  palesò , che  il  fuo  chia- 
merebbefi  Gesù , e quelli  parimente  ap- 
pellò Pietro , ed  i figliuoli  di  Zebedco 
lioanerges.  lìdi  figliuoli  di  San  Fran- 
cel'co  di  Paola  gii  Romiti , chiamanti  al 
prefente  Minimi,  nome, con  cui  Gesù 
Crifto  onorò  i grandi  del  fuo  Vangelo  , 
chiamandoli  Fratelli  Minimi  : [b]  Quel 
che  voi  (dice  egli  ) avete  fatto  ad  un  de' miei 
Minimi , a me  il  facefle . Anzi  non  feiiza 
gran  miilcro  prender  volle  I’  umanità 
dalla  minima  Tribù  di  Giuda , c profef- 
sòeiler  Minimo  di  tutti  gli  uotnimi  , ef- 
lendo  venuto  per  fervire , e non  per  tjfer 
fervito , ed  il  fuo  vaio  d’ elezione  l’ Apo- 
llolo  de'  Gentili  dille  : Io  fono  il  Minimo 
degli  Mpofioli . Quindi  San  Franccfco  fi 
chiama  Minimo , perche  tra  gli  altri  fia 
particolarmente  imitato  il  fuo  Reden- 
tore conformandoli  a gli  umili  fenti- 
tncnti  di  Paolo , Il  Santo  di  Paola . Or 
tutte  quelle  iinpofizioni , e cangiamenti 
di  nomi  femprc  mai  fi  conlìdcrano  ac- 
compagnati da  gran  Millcrj , ed  inligni 
prerogative  del  Cielo . Platone  Angolar- 
mente ruminando  la  quantità  , e divcr- 
fità  delle  cofc  create  , de’  loro  nomi , e 
de’  loro  proprj  lignificati  , conchiude 
colla  mcdclima  verità' , quello  eilère  flato 
gran  Filofofo , e favilfimo  Dottore  del- 
la natura  , che  ha  impollo  il  nome  a tut- 
te le  cole  ; perche  il  nome  non  è flato  in- 
ventato per  altro , fenon  per  rapprefen- 

tarc , 
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tare , e manifcftare  la  cofa  ; per  lo  chp 
fi  vede , che  egli  necelìàriamente  abbia 
avuto  una  perfetta  conofcenza  della  na- 
tura, e proprietà  di  tutte  le  cofe  create 
per  imporli  il  nome  proprio  , per  mani- 
feftarle;  tanto  più  fa  pendo  noi,  che  Dio, 
che  è la  medefima  feienza , che  illumina 
gli  Angeli, ed  infegna  agli  uomini,  quan- 
do da  fe , o per  i Tuoi  Miniftri  ha  impo- 
rto un  nome  a qualche  cofa , è fiato  no- 
me sì  proprio , che  non  gli  è rimafto 
niente  più  di  proprio  per  meglio  mani- 
fèfiarla.  Quello  è 1*  onore , che  fa  gioire 
San  Franccfco  di  Paola  , ed  il  fuo  Ordi- 
ne , portar’  egli  il  nome  di  Minimo  rifer. 
batogli  da  Gem  Crifto  , ed  importo 
al  fuo  Ordine  dal  fuo  Vicario  fulla  Ter. 
ra.  Come  cel  manifèfta  quel  tanto 
occorfe  al  Serafico  San  Francesco  d’ Aifi- 
fi , il  quale  celebrando  co’  fuoi  Frati  un 
Capitolo  Generale,  dottandoli  all’ac- 
quifto  dell’ umiltà, e bramando,  che  fi 
chiamafiero  Minimi , per  cagione , che 
il  noftro  Salvatore  dille  : ( c ) Quegli , che 
più  fi  umilierà  , tanto  più  farà  efaltato , 
voleva,  che  il  loro  nome  fofiè  quello 
de’  Minimi:  ma  vifibilmente  gli  ap- 
parve Gesù  Crifto  con  un  Fanciullo  in 
braccio , vefiito  in  abito  di  color  leona- 
to , con  un  motto , che  diceva  : Huic 
fervatur  hoc  nomen.  Franccfco  fappi , che 
quefto  nome  di  xMinimo  non  per  te  , ma 
percoftui  [additando il  Fanciullo]  Ila 
riferbato . Ne  meno  i Frati  Minori  dopo 
la  morte  del  loro  Santo  Iftitutore  S.Fran- 
cefco  d’ Afilli  , come  dice  il  diligen- 
te Cafianeo , in  una  certa  Riforma  [ d ] 
( ove  erano  alcuni  Padri  ftudiofiftìmi 
dell’  umiltà  ) rifoluti  cangiarli  il  no- 
me  di  Minori  , in  quello  de’  Minimi  , 
conofcendo  il  pregio  dell’  umiltà  di 
quello  nome  noi  poterono  ottenere  dal- 
la Sede  Apollolica,  perche  quel  favifii- 
mo  Celelle  Adamo  Gesù  Crifto  , che 


a tutte  le  Religioni  diede 'il  nome  conve- 
niente allo  Spirito  , e propofito  di  cia- 
feuna,  per  la  grande  umiltà  di  S.  Tran- 
ce ico  di  Paola , avea  riferbato  il  nome 
di  Minimo , e de’  Minimi  a’  fuoi  Frati . 

Come  parimente  noi  confeguirono 
dalla  Sede  Apoftolica  altri  Regolari  fui 
principio  del  loro  lftituto  , i quali  aven- 
do fupplicato  Siilo  V.  ( come  il  noftro 
Padre  Peynnis  ) che  egli  partecipane  del 
nome  dc’Minimi  gli  fu  rifpofto  dal  Papa, 
[c]che  le  de’Minimi  desideravano  il  nome 
gli  era  d’uopo  ofièrvare  la  Regola  de’ 
medefimi.  Da  ciò  fi  vede  efière  flato  vo- 
ler di  Dio,  che  S.  Francefco  fi  nomade 
Minimo,  e i fuoi  Religiofi  Minimi,  e 
come  lìngolaritfimo  fra  tutti  i pregj  fuoi, 
fi  può  dire  unicamenre  fuo  dovergli  Dio 
riferbato  quefto  nome  per  la  fua  profon- 
ditfima  umiltà,  ed  egli,  perche  tante 
iìlullrazioni , ed  impreftìoni  di  mente , 
e tanti  fegni  d' approvazione , che  n’  eb- 
be da  Dio  avrebbe  contraddetto  al  ma- 
nnello volere  di  Sua  Divina  Maeftà , fe 
dubitato  avelie  d’  imporre  cotal  nome 
al  fuo  Ordine , tanto  più  che  egli  quan- 
do venne  al  Mondo , trovò , che  verun 
Fondatore  di  Religione  s’  avea  feelto 
quello  nome  , onde  pare  , che  Iddio  per 
privilegio  ringoiare  glie  l’ avelie  riferba- 
to, oltre  che  le  ottenne  dal  Sommo  Pon- 
tefice Alellàndro  VI.  con  applaufo  uni- 
verfale  della  Chiefa , che  fommamente 
lodò  non  folo  T umiltà  di  quefto  Santo 
meritevole  di  quello  nome , ma  anche 
la  fua  maravigliofa  prudenza , in  fapcrlo 
fcegliere , fecondo  il  difegno  di  Dio , 
faggio  diftributore  de’ fuoi  doni,  c de’ 
nomi  de’ fuoi  eletti,  e predeftinati , che 
alla  mifura  della  fua  grande  umiltà  diede 
il  nome  di  minimo , come  dilfinizio- 
ne , che  efplica  l’ eilènza  della  cofa . E 
veramente  la  permuta  del  nome  de’  Ro- 
miti in  quello  de’ Minimi  fu  ammirabil 
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difpofizionedel  Signore,  che  colla  fua 
verace  Capienza  impone  il  nome  alle  cole, 
con  maggior  proprietà  , che  non  fece 
Adamo , quando  jier  Tuo  comandamen- 
to impofe  il  nome  alle  creature . 

loditfi  dunque,  che  quedo  nome  di 
Minimi  impoilo  a qued’ Ordine  lembra 
dire , oltre  mille  altre  vaghe  lignificazio- 
ni , che  per  ora  tralafcio , quella  in  par- 
ticolare , che  è Ordine  piccoliìfiino,  per- 
che come  il  più  deprezzato , ed  umile 
de  gliOrdini  Religiolì  iilituiti , ma  però 
più  efpreiramente  li  conforma  alla  Cro- 
ce , alle  Spine , ed  all’  aullerità  della  Paf- 
(ione  del  Salvatore  , ciò  dico  fenza  punto 
ofenrare  Io  fplendore  chiarifiimo  dell’  al- 
tre profe filoni  Religiofe , che  avanti , e 
dopo  quell’  ultimo  Ordine  fono  Hate  ri- 
cevute nella  Chicfa  di  Dio,  le  quali  io 
riconofco  rendergli  un  grato  fervizio 
per  le  penitenze  di  ciafcuna  in  particola- 
re . Ma  quel  che  io  dico  è , che  l' afpro 
della  vita  Quadragelìmale  nella  forma , 
che  roiièrva  quell'Ordine  de' Minimi, 
giammai  fu  ìflituito  nella  Chiefa  da  ver- 
un  Patriarca  de  gli  Ordini  avanti  il  m- 
fomento  di  San  Francefco  di  Paola,  il 
quale  nella  fua  Regola  menzionando 
quella  particolare  aullerità  , parla  con 
quelli  termini,  (f)  Quei  che  drftdcrano 
entrare  in  que/l'  Ordine  de’  Minimi , abbia- 
no per  oggetto  una  più  gran  penitenza , per 
il  gelo,  che  li  porta  all’  off  creanza  della 
vita  Quadragtftmale , la  quale  non  fi  può 
da  perlona  alcuna  molto  bene  giudicare 
fe  non  per  la  medefima  efpcrienzagià 
pallata  dalla  fola  Icicnza  di  Dio,  il  qua- 
le anche  un  giorno,  piacendogli  fari, co- 
me di  tutte  l’ altre  opere  buone  de  gli  uo- 
mini da  bene , la  ricompenfa . 

Diede  dunque  San  Francefco  al  fuo 
Ordine,  il  nome  di  Minimo,  drettilfi- 
mo  parente  del  nulla , perche  al  di  lui 
fuono  gli  fpiriti  de’fuoi  Religiod  lì  adde- 


lirallcro,  ed  eccitafièro  a fare  un  pro- 
fondilfimo  atto  di  umiltà , lìccome  egli 
medefimo  fperimentava  ; poiché  a quelto 
fine  fino  dal  nafeimento  non  contento  di 
chiamarli  Minimo , vi  volle  aggiunge- 
re de’ Minimi  , come  halli  dalle  lotto- 
fcrizioni  delle  lettere  fcritte  da  lui  a di- 
verfe  perfone  fue  divote,  conche  pofe 
[ per  così  dire  ] il  non  plus  ultra  agli  atti 
di  quella  virtù  dell’  umiltà  da  lui  più  di 
tutte  P altre  virtù  amata  ; imperciocché, 
qual  lingua  raccontar  potrebbe  l’ umile 
fentimenjo,  che  ei  di  feltedòavea;ed 
ancorché  egli  folle  sì  grande  avanti  a 
Dio,  ed  in  cotanta  tona  apprcflo  gli 
uomini , nulladimeno  rimirava  fe  dello, 
come  il  più  minimo,  il  più  vile  , ed  il 
più  abbietto  di  tutti  , cofa  che  diede 
tanto  di  lluporc  a quell’  elevato  ingegno 
di  Giacomo  Simoncta  , che  di  quella 
virtù  trattando , proruppe  in  quel  te  pa- 
role : Ipfum  Francifcum  tanta  I). 'militate 
praflitifje , ut  nec  major,  nec  uberior , aut 
inrenhi  aut  optari  pojjet . 

Volle  anche  dare  a’  fuoi  Frati  un  cele- 
de  avvertimento , con  chiamarli  Mini- 
mi. Perche  l’umiltà  nelle  Religioni 
ben’  illituite , ed  ofltrvanti , c quella , 
che  le  conferva  il  credito  , c le  dona  au- 
torità , come  antica  maeltra , clicfem- 
pre  ha  prodotto,  e produce  uomini  San- 
ti , e letterati  in  ogni  erudizione , e dot- 
trina , c fenza  d’  ella  non  li  poilòno  ne 
confervare , ne  credere  ; coll’  umidi  fo- 
no Seminario  d’  uomini  , e di  done 
confecrati  allo  Spiriro , ed  alla  comtem- 
plazione  delle  cole  eterne  , che  fperiamo 
godere  con  Dio , primiero , e fovrano 
Inllitutore  delle  Religioni.  Sopra  queda 
virtù , che  è la  pietra  fondamentale  dell’ 
edificio  fpirituale , s’appoggiano  1 altre 
virtù  ; il  nollro  Santo  particolarmente 
fondò  il  fuo  Ulituto  , come  anima  della 
fua  Religione , chiamandolo  Ordine  de' 
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Minimi , affinchè  i Cuoi  Religiofi  afpi- 
ratlèro  non  a grado  mezzano , ma  al  più 
fublime  di  quella  fovrana  virtù , centro 
di  tutte  le  virtudi . 

Vide  S.  Francefco  ne’  fuoi  giorni  fe- 
minato,  e coltivato  dalla  mano  di  Dio 
quello  picciolo  granello  di  fenapa  , il 
quale  benché  il  minimo  fra  tutti  i grani, 
pofcia  feminato  crcfcc  nondimeno  tan- 
to , che  pare  giganteggi  tra  le  piante  ; 
la  fapienza  di  Crillo  favellando  lotto 
metafora  raliòmigliò  la  f.ta  Chicfa  Mi- 
litante al  granello  di  fenapa , ed  io  direi, 
che  le  di  quel  gran  Regno  de’  Cieli  far 
ne  volelfimo  una  picciolilfima  Rampa 
minore  di  quella  facra  famiglinola , tro- 
verebbero in  tutto  gran  fomiglianza  ; 
imperciocché  da  sì  umil  granello  ,e  prin- 
cipio, com’ é il  Mimimo  Francefco  ac- 
crebbe la  grazia  dello  Spirito  Santo  sì 
grandi , e belle  piante  nella  fua  Chicfa , 
che  in  ogni  forte  di  bellezza,  e grandez- 
za fpirituale  gareggiano  colle  Palme , e 
Cedri  del  facro  Monte  Libano . 

Con  quella  conliderazione  dunque 
devo  cfortare  gli  animi  de  gli  umili  fi- 
gliuoli di  sì  umil  Padre,  con  quelle 
parole  prima  dette  da  Ifaia,  e poi  dal 
Salvatore , elortando  gli  Ebrei:  (g)  Con- 
federare (dillègli)  la  pietra  , donde 
fiate recilì,  c mirare,  che  liete  figliuoli 
d’ Abramo , [ b ] di  cui  fc  vi  pregiare  ef- 
lcr  figliuoli , fate  opere  fomiglianti  alle 
fue  . Còsi  conliderando , che  tra  tutti  i 
Religiofi  di  Santa  Chicfa  fiamo  i più  li- 
mili , ed  abbietti  nello  fpirito , nel  vefli— 
re , nel  folìegno , c nelle  obbligazioni , 
tenghiamo  fempre  fidi  gli  occhi  nel  no- 
flro  Padre  Spirituale , che  con  tante  vive 
coartazioni  d’ umiltà'  ci  ha  generati  nel 
Signore , che  come  nollro  cfemplare 
tanto  il  feguitiamo , quanto  imitandolo 
1’  allòmigliamo , perche  non  ci  ha  dato 
quello  nome  di  Minimi  per  nudo  fegno 
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d’  ufficio  ; ma  che  ci  folle  una  certa  con- 
tinua , e tacita  clonazione  di  conquiila- 
re  la  virtù  dell’  umilti  , fenza  la  quale  in 
damo  farebbe  Io  fperare  di  bene  efcrci- 
tarlo  ; nc  anche  lo  diede  per  (blamente 
pregiarci  d’ ellèr  fuoi  figliuoli , e per  paf- 
farc  da  quello  grado  in  quello  di  cofe 
grandi  ; cioè  di  Magillerj , di  Cattedre , 
e di  fomiglianti  titoli  onorevoli;  ma  per- 
che fbffimo  veramente  Minimi  in  terra , 
nella  propria  (lima , e vera  umilti , colla 
quale  fi  merita  l’ aureola , ed  il  grado 
de’  Minimi  in  Cielo , dose  fono  grandi 
apprellò  Dio. 

(.1)  Gtn.  7.  j.  (b)  MJtth.  4.  (c)G.  Mor.iIei 
ccx.  } . (il)  De  glor.  limili.  4.  pjrt.  l’ol.  nj,  (e) 
Iu  TltuL  Re».  <],6  11.  6.  (f)  Rcp.  1. 1.  ( g ) If.  ij, 

( h ) JoJn.  8. 

CAPITOLO  VI. 

ifiitutione  dell a rifa  Quadragcfimale  di 
SmFranccfco  di  Taola . 

PErche  era  nel  Configlio  di  quelle  eter- 
ne Idee , riferbata  fra  tanti  Fonda- 
tori di  Religioni , folo  a San  Francefco 
di  Paola  l’ imprefa  dell’  Illituzione  della 
perpetua  aRinenza  quadragefimale  fo  tto 
voco  folenne  nella  fua  Chicli , Rimò  be- 
ne Iddio  in  prima  farne  il  difegno  ( e ’l 
così  fare  é Rato  (èmpie  fuo  collume  ) nell* 
imprelc  grandi , com’  é quella  , falla  te- 
la de5  Profeti , c Perlbnaggi  Antichi , de 
quali  in  molti  luoghi  degli  Annali  fanti 
fi  legge  , che  per  loro  maggiori  delizie  d’ 
altro  non  imbandirono  le  menfc  ched’ 
erbe,  e radici  della  rerra . E particolar- 
mente volendo  Iddio  fóccorrere  al  Pro- 
feta Elia  poRo  in  occalionc  d’eilrcma 
neceffiti , altro  non  gli  mandò  clic  un 
poco  di  pane  con  un  vafo  d’ acqua  ;ed 
al  fuo  amico  , e fervo  fedele  Daniele  pri- 
gioniero nel  lago  diLconi  in  Babbiionia , 
il  provvide  di  lolopane , come  anche  nc’ 
legumi  de’  tre  garzonetti  Ebrei  cattivi  in 
G g g j " Babbi- 
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Babbilonia  ; nel  digiuno  di  Sanfone,  e di 
tanti  altri  Romiti,  ed  Anacoreti  dell’ 
Eremo;  e nelle  Locufte,  c mele  di  San 
Giovanni  Batifla.  Così  andava  iddio 
difponcndo  l’ attinenza  tanto  grata  agli 
occhi  fuoi  divini , per  Stabilirla  nella  Eia 
Chicfa . Or’avendo  così  riparata  la  na- 
tura , che  ben  poteva!!  tirare  innanzi  il 
difegno , mandò  al  Mondo  il  fuo  figliuo- 
lo Gesù  Cullo , e gli  ordinò  quel  rigoro- 
so digiuno  di  40.  giorni  nel  deferto  , e 1’ 
odèrvanza  della  continua  temperanza 
nel  fuo  vivere  finale  ad  allenerfi  dal  man- 
giar carne,  come  dicono  San  Girola- 
mo , ( <t ) S.  Ifidoro  , (b)  Landulfo  , 

( c ) Silvellro , l’ lftoria  Scolallica , ed  il 
Padre  Viccnzio  di  Cofenza . 

E perche  Gesù  Grido  inllruì  più  colla 
vita,  che  colle  parole,  infegnò quello 
configlio  deli’  allinenza  a gli  Apolloli 
coll' d'empio;  non  bifoguando  efprimer- 
lo  con  altro  lènfo , che  coll’  odèrvanza 
d’ elio  : tanto  più  che  quelli , come  fuoi 
legnaci  feguicando  le  fue  orme  , non  fa- 
rebbero flati  tali , fe  vedendo  Còllo  di- 
giunare, ed  odèrvare  l’ allinenza  quare- 
simale , non  1*  avellerò  ancor*  odervata  . 
E quello  , che  fu  tralasciato  dagli  Evan- 
gelilti  di  fcrivere  di  Criflo  , che  non 
mangialfe  altra  carne , che  la  legale;  fup- 
plirono  gli  Apolloli  con  l’ imitazione  del 
loro  Macltro,  inviolabilmente  oliérvan- 
do  quella  preziofa  virtù  . Di  San  Pietro 
Principe  degli  Apolloli  , rifcrifcono  il 
Cardinal  Baronio  , (<f)  ed  Ettore  Pio- 
to , [e]  che  altro  non  mangiava , che  Lu- 
pini , ed  ogni  di  digiunava . Egefippo 
( f)  dice , che  il  fuo  cibo  era  pane,  ed 
olive , e poche  volte  folcva  mangiar’er- 
be  , e 1’  ideilo  dicono  Clemente  (g  ) : 
fuo  Difcepolo,  e San  Giovanni  Grifo- 
domo  ( b)  . Di  Giacomo  Minore  San- 
to, fin  dal  feno  di  lua  Madre,  rife- 
riscono Egefippo  Contemporaneo  dc- 
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gli  Apolloli,  e San  Girolamo,  (i)che 
non  mangiò  carne , ne  beve  vino , o cer- 
vofa . E San  Matteo  mangiava  legumi , 
e Semi.  Di  San  Giovanni  Apoftolo  , ed 
Evangelista , hadì  nella  Sua  Ifloria  Scrit- 
ta da  Procero  (^) fuo  difcepolo , che 
altro  non  mangiò , che  pane , ed  acqua , 
c così  degli  altri  Apolloli  filofofar  dob- 
biamo . E San  Paolo  non  lolamente  s’ 
ailenne  dalla  carne,  e dal  vino,  ma  an- 
che dalle  cofe  piu  mitiche , come  affer- 
mano San  G io:  G ri  foltomo,  ed  il  Baro- 
nio ; ne  egli  è verifimile , predicane  , c 
configliallc  gli  altri , con  quel  Bonum  rfl, 
camtm  non  comedere , fenza  , ch’ei  prima 
non  l’odèrvailè  ad  olimpio  del  fuo  Mae- 
llro  , qui  expit  faccre  , mox  dùcere . 11 
che  ci  dimollrò,  quando  dille  : cajìigo 
corpus  meum  , & in  femicutem  redigo  , 
ne  quum  nliis  prxdicxvcrim , ipfe  reprobus 
officiar . Dagli  Apolloli  pafsò  quell’  alli- 
nenza a i Difcepoli  loro  fuccelfori  , i 
quali  con  fatti  dimoltravano  i getti  di 
Grillo , e degli  Apolloli  loro  Maeltri . 
E da’  Difcepoli  a’  Rcligiofi , che  da  elfi 
tradirò  origine  nella  primitiva  Chiefa  : 
e da  quelli  ultimamente  a’Fondatori  del- 
le Religioni , che  con  tanto  fervore  ab- 
bracciarono P ollèrvanza  de’  configli 
evangelici , tra’  quali  è l’ allinenza  della 
carne,  opera  mirabile,  acciocché  non 
mancadè  nella  Chiefa  di  Grillo  quella 
preziofa,  ed  eccellente  virtù  tanto  cara 
a gli  occhi  fuoi  divini  . 

Onde  le  prime  Religioni  Monacali  ac- 
cettarono con  Dio  la  prima  partita  de’ 
tre  voti  ellènziali  dell’  Ubbidienza,  Ca- 
ttiti , e Povertà , che  fono  la  forma  e 1’ 
anima  delle  Religioni  • La  feconda  dell’ 
allinenza , eh’  è come  condizione , fenza 
la  quale  non  fi  pollòno  così  perfettamen- 
te conseguire  gli  ardui , c celelti  propoli- 
fi  de’  voti  ciìcnz iali , per  averla  odervata 
fin  dal  principio  il  Collegio  Apollolico  , 
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c i primi  Monaci , Romiti , e Religiofi  ; 
indizio  certo  della  limitazione  univerfa- 
le , con  che  Seguitar  doveano  quell’  au- 
sterità tutte  le  Religioni , come  figliuo- 
le generate  dalla  perfezione  Apostolica . 

I Fondatori  delle  Religioni  feguitan- 
do  latracela  della  Religione  Apostolica, 
comandarono  nelle  loro  Regole  l'alti- 
nenza  della  carne  ; ma  poi  col  tempo  per 
giulli  rifpetti  da  molti  Sommi  Pontefici 
ne  ottennero  la  d.fpcnfa , come  Euge- 
nio IV.  difpensò  colla  Religione  di  San 
Balilio , e con  quella  del  Carniine  ; e 
Paolo  III.  con  quella  di  San  Benedetto  ; 
e con  quella  di  San  Norberto,  Niccolò 
IV.  mitigò , e Giulio  li.  totalmente  dis- 
pensò in  quello  rigore  l’anno  1503. a’ 
26.  di  Novembre . 

Potenriffimo  Spirito  fu  quello  del  Pa- 
triarca San  Bruno , istitutore  dell’  Ordi- 
ne Carolino , che  ordinò  nelle  lue  Co- 
stituzioni , che  i Suoi  figliuoli  non  man- 
giallèro  carne,  nemmeno  in  occalìone  di 
grave  infermità' . Ha  due  pcrmiiTioni 
quello  precetto , la  prima  che  non  fanno 
voto  d‘  allinenza , e la  feconda  che  man- 
gino tutte  forti  di  latticinj . 

San  Domenico  istitutore  dell’Ordine 
de’  Predicatori  non  lì  dimenticò  di  que- 
lla Apollolica  gioja  dell’ allinenza  della 
carne  ; perche  ordinò  nella  fua  Regola  , 
che  i fuoi  Religiofi  di  verun  modo  la 
mangiallèro  fe  non  in  calo  d’ indifpofi- 
zione  nel  luogo  delti  nato  per  gl’  infermi; 
ma  non  gli  obbligò  a colpa , fe  la  man- 
giallèro ; permettendoli  di  mangiar 
tutte  forti  di  laticinj . 

II  Serafico  San  Franccfco  d’  Affili  , 
perche  nel  Sacro  Evangelo  non  trovò 
precetto  dell’  allinenza  della  carne  ma 
permiffione  di  poter  mangiare  ciò , che 
gli  folle  offerto  da’  fedeli , fi  guidò  per 
quello  patio , Senza  dimenticarli  di  Strin- 
gere quanto  conveniva  al  fine  del  Suo  liti. 


tuto  l’ allinenza.  E volendo  far  quella  ri- 
forma , c Stabilire  nel  Suo  Ordine  la  vita 
quaresimale  s’ofiervallè  fotto  voto,  giac- 
che'come  dice  Ugo  Frate  del  medclimo 
Ordine , nel  Suo  tempo  s’ era  comincia- 
to ad  olfervarc  ne’Monafterj  di  non  inaiv. 
giarfi  carne  : Mbftinentia  camium  ( dille 
egli  ) In  lodi  Franata  Beati  Francifci  tem- 
pore dititur  inerpiffe  ; ma  fu  altrimenti 
consigliato , giudicando  i fuoi  Religiofi 
dière  molto  difficile  perseverare  in  una 
sì  grande  austerità  di  vita , con  1’  o.ìèr- 
vanza  d’ un’  eftrema  povertà . Onde  Id- 
dio gli  rivelò , che  noi  metteffe  in  prati- 
ca, con  una  voce,  che  gli  diiìè  : Trala- 
scia tjucfloper  il  minimo  del  tao  nome  : allo- 
ra il  buoo  Padre  affittito  da  Spirito  di 
profezia  , loro  predille  , che  verrebbe 
un’  altro  Franccfco  dopo  lui  , che  l' ilti- 
tuirebbe,e  Stabilirebbe, come  il  noftroPa- 
dre  Claudio  di  Vivier  nella  vita  del  San- 
to  riferisce  aver  Sentito  da  due  nollri 
Padri  antichi  di  rara  pietà,  e dottrina, 
che  rettificarono  in  prefenza  di  molti  Re- 
ligiofi aver  Ietto  ciò,  più,  ediverfe vol- 
te inSant’Antonino  nella  SuaSommalSlo- 
riale  della  primiera  impreffione  di  Vene- 
zia ; perciò  i noltri  Padri  antichi  nel 
Chiottro  del  Monaftero  della  Santiffima 
Trinità  de’  Monti  in  Roma , pofero  la  Se- 
guente inscrizione  : Cum  Frana feus  ille 
lAfJìfianus , & Scraphicus  vcllet  ritorti  in- 
fiituere  quadragcfimalem , audir it  ab  An- 
gelo ftbi  miJTo  itali  tur  ; hoc  faciet  alter  fu- 
turus  Francifcus  ; idtjue  raticinii  pofle.i  fuit 
conrcrificatum  in  nofìro  Francifco  cognomi- 
nato , anno  pojl  prxfagiutn  ferì  ducente  fi- 
mo . Lo  Hello  d. inoltrano  le  pitture  an- 
tiche , che  veggonfi  ne’  Chioftri  di  mol- 
ti noltri  Monallerj . E’  cofa  parimente 
troppo  comune,  quel  che  fi  legge  nelle 
Croniche  de’  Frati  Minori,  di  Frat’  Idia , 
primiero  Generale  deli’  Ordine  dopo 
San  Francelco , il  quale  volendo  intro- 
durre 
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durre  in  quell’  Ordine  quella  maniera  di 
vita , l’ Iftoria  lo  tall'a  di  zelo  indifcreto; 
perciocché  quella  era  contra  l’ ifiituzio- 
ne  dell’ Ordine  , e contro  l’intenzione 
del  Fondatore,  che  gii  altrimenti  dil- 
pole  ; anzi  un'  Angelo  medefimo  appar- 
ve aldetco  Frat’  Elia , e gli  fé  fapere , la 
volontà  di  Dio  non  ellèr  tale  ; e che 
nella  vita  fpirituale  faceva  di  incidere 
camminare  a poco , a poco , e con  mez- 
zane alprezze  difporre , e preparare  gli 
uomini  a maggiori . Quelli , ed  altri  fuc- 
celfi  hanno  (coperto  edere  llato  efpreilò 
voler  di  Dio , che  la  Chicfa  non  godelfe 
quello  fplcndore  dell’  attinenza  quarefi- 
male  fotto  voto , finché  mandò  al  Mon- 
do San  Franccfco  di  Paola , il  quale  qua- 
li con  nuovo  miracolo  della  grazia , e 
con  indicibile  llupore  della  natura  pofe 
mano  ad  imprefa , che  non  pofero  in  efe- 
cuzione  tanti  altri  Fondatori  di  Religio- 
ni : imperciocché  fin  dal  primo  nafeere 
della  fua  Religione  dié  rigorolìflima 
legge  nella  fua  prima  Regola  a’  fuoi  Re- 
ligioli , che  non  folo  s’ ailenellero  da’  ci- 
bi di  carne  , ma  eziandio  da  ogn’  altra 
cofa,  che  tragga  origine  da  quella,  come 
dalle  uova , Butiro  , Formaggio , Lat- 
tici nj  , ed  altre  cofe  limili , o feinplici , 
o compolle , che  fodero  da  quelle , pa- 
rendogli quelle  ( a giudizio  degli  antichi 
Padri  dell’  Egitto , come  riferifee  San 
Girolamo  ) carne  liquida , e fangue  bi- 
anco, c non  le  mangiall’ero  ne  dentro, 
ne  fuori  del  Refettorio  , o Monallero , 
nè  meno  per  il  viaggio  , eccettuando 
però  gl’  infermi  , i quali  pollono  e.lèr 
difpenfati  dal  Medico  riconofciuto  per 
uomo  di  buona , e timorata  cofeienza , 
c primieramente  iftruito  da’ Superiori 
de' luoghi  di  non  cosi  facilmente  impe- 
gnare l’ anima  fua , leggermente  difpen- 
fando  cotale  aufterita  per  la  faniti  del 
corpo,  e quando  ciò  accaderà,  dovc- 


ONIZZAZIONE 

raffi  condurre  l’ammalato  all' infermeria 
citeriore , fcparata  dal  Monallero  , al- 
meno cinquanta  piedi , dove  anche  (fen- 
za  licenza  dtl  Superiore , mentre  vi  fa- 
ranno infermi  ) veruno  vi  polla  entrare , 
ed  ancorché  tutto  quello  no  ’l  coman- 
dale fotto  voto  efpreilò , era  nondimeno 
tanto  filetta  la  Colli  tu/ione , che  co- 
me dice  il  noftro  Padre  Peyrinis  obbli- 
gava fotto  pena  di  peccato  mortale . In- 
di viepiù  ftringendo  il  rigore  nell’  altre 
tre  Regole,  [/]  e particolarmente  nell' 
ultima,  che é quella,  che  oggidì  s’of. 
ferva  nell’  Ordine , comandò  , che  s’  ol-  ^ 

fcrvailè  fotto  voto  Colemie , come  gli 
altri  tre  voti  etìènziali  della  Povertà,  Ca- 
ftità,  ed  Ubbidienza,  per  la  cui ofl'er- 
vanza  , oltre  il  peccato  mortale  , che 
commette  il  trafgrelìòre , gli  fiabilì  an- 
che la  pena  di  tre  meli , o più  di  carcere, 
colla  privazione  perpetua  della  primoge- 
nitura, e fe  farà  Superiore , oltre  le  fo- 
praddettc  pene  viene  deporto  dalFolficio. 

Qui  dunque  mi  cade  opportunamen- 
te in  taglio  di  ricordare  , come  fingo- 
lariffimo  fra  tutt’  i pregi  di  San  Francef- 
co  di  Paola , e fi  può  dire  unicamente 
fuo  d’ avergli  Dio  riferbato  quell’  onore 
d’ iftiruire  nella  fua  Chiefa  la  perpetua 
vita  Quarefimale  fotto  voto  folenne,  per 
modo , che  può  ad  imitazione  di  San 
Paolo  dire  : [ m ] Mibi  omnium  SanZlorum 
minimo  data  efl  gratin  bue , umilmente 
gloriarfi  nel  Signore  fra  tutti  gli  altri 
Fondatori  delle  Religioni  ellcrgli  fiata 
tiferbata  quella  grande  imprefa  , che 
durerà  per  tutti  i fccoli  a venire  colla 
grazia  di  quel  grande  Iddio,  che  gl’ in- 
spirò si  arduo  propofito  di  perfezione 
dell’  attinenza  di  Crilto , e de’  fuoi  Santi 
Apoltoli , e benché  Iddio  tanto  guftadi 
quell’  attinenza  quarefimale  , non  volle 
nondimeno  per  allora , che  il  Serafico  d’ 

Affiti  la  ilbtuillc  nella  fua  Religione,  per- 
che 
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che  1*  avea  riferbata  per  Francefco  di 
Paola , che  la  dovea  iftituire  nel  maggior 
bifogno  della  Tua  Gliela , ponendolo  a 
fronte  delle  prefenti  creile.  Imperciocché 
haffi  da  notare , che  ficcotne  dal  princi- 
pio lino  al  prefente  giorno  la  Chiefaé 
(tata  crudelmente  perfcguitata  dagli  Ere- 
tici , così  ella  Regina  col  fuo  manto 
temperato  di  diverti  colori , e ricami  di 
perfezioni  da  fempre  llabile , e ferma  al- 
la delira  di  Dio  fotto  la  fna  protezione,  e 
faivaguardia,  come  gli  fperimenti  ce  1’ 
hanno  fatto  conofcere  in  quelli  ultimi 
tempi , ne’  quali  l’ Inferno  vomitò  una 
delle  più  pcrniciofe , ed  efecrabdi  creile, 
che  giammai  follerò  per  l’ addietro.  Per- 
che le  precedenti , ancorché  furono  tutte 
drizzate  alla  liberta  della  carne  [fonda- 
mento certo  dell’Ateifmo  ] nulladimeno 
quella  di  Lutero  [ cagione  dell’  erede  in 
quell’ ultimo  fecolo]  fuperò  tutte , c la 
ragione  tra  l’ altre  è,  perche  ledifpute 
ora  intraprefe  da  i Dottori  Cattolici 
contro  quelli  poco  o nulla  profittano, co- 
me ne’ primieri  Secoli,  in  cui  pareva, 
che  P creda  folamentc  polièdellè  l’ intel- 
letto , e non  la  volontà.  le  difpute  dun- 
que per  elfi  erano  in  tempo  , per  chiari- 
re quelle  cieche  follìe , ed  erron  , ma 
oggidì  l’ creda  prende  fomento  dall’  em- 
pito dell’  appetito  fendtivo , e dalla  li- 
bertà della  carne , la  quale  fe  doveva!! , o 
potevad  pennettcre , non  ci  farebbono 
più  difpute , e controverde . 

Dio  dunque , clic  giammai  abbando- 
na la  fua  Chiefa,pre  vedendo  la  gran  per- 
fecuzione , che  far  gli  dovea  lo  federato 
Lutero  feguitato  da’fuoi  fomiglianti  A- 
poftati  tutti  d’ nn  mededmo  taglio  ere  ti- 
ri fenfuali , e carnaiacci  ; difeitò  un’  al- 
tr’  armata  di  veri  Religiofi , di  cui  il  Co- 
lonnello fu  Francelco  di  Paola , il  quale 
per  le  penitenze , digiuni , e perpetua 
allineaza  della  carne  , c di  quel , che 
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mededmamente  da  lei  proviene , come 
un  contrario  dillrugge  il  fuo  contrano , 
s’oppofe  a quelli  nemici  d’ogni  fantità , 
e perfezione  ; conchiucendoli  in  buona 
forma  con  quello  voto  folcnnc  della  vita 
quadragedmalc,  la  verità  predicata  dal- 
l’ A portolo,  che  il  Regno  di  Dio  non 
condite  nel  mangiare , e bere , ma  nell* 
allegrezza , e pace , e giuftizia  nello  Spi- 
rito Santo . Per  prova  di  quanto  diceva- 
mo , halli  da  avvertire , che  nel  medcli- 
mo  anno  1519.,  che  quel  gran  Dottore 
Ekìosì  felicemente  difputava  contro  Lu- 
tero , e contro  Caroliìade  nella  Sala  di 
Giorgio  Duca  di  Saiiònia,  dove  parti- 
colarmente lì  difputava  de’  digiuni , ed 
allinènza  de’ cibi  ; I cone  X.  cononizzò 
San  Francefco  di  Paola  ; volendo  Iddio 
darci  a divedere , eh’  egli  confermava  in 
Gelo  la  verità  pronunciata  in  Terra  dal 
dotto  Ekìo,  e praticata  coll’  illituzlone 
del  voto  della  vita  quarelìmale  in  quello 
Sacri  Ordine  de’  Minimi . 

Oltre  di  ciò , ha  voluto  Iddio  rimet- 
tere in  piedi  nella  fua  Chiefa  un  bene  fpi- 
rituale , già  di  lunga  pezza  dimello , per 
la  gran  fiacchezza  de’’Crirtiaivi  ; cioè  1’ 
antica  maniera  di  vivere  ne’  giorni  di 
Quarelìma , in  cui  l’ aftinenza  de’  cibi 
era  più  ftretta,  che  non  è al  prefente  ; 
perche  come  riferirono  gli  Annali  San- 
ti , non  v’  era  altrimenti  l’ ufo  de’  latti- 
cini , in  me;noria  di  che , molte  Chiefe 
cortumavano  fare  qualche  ricognizione 
per  l’ ufo  di  quelli  nel  principio  di  Qua- 
relima  , per  ricordarli  nella  dilpema, 
che  quelli  ottengono , per  mangiare  di 
quel , che  gli  Antichi  s’ allennero.  Altre 
Diocefi  in  conto  veruno  difpenfano  ne’ 
primi , e gli  ultimi  quattro  giorni  di 
Quarelìma  , ne’  quali  non  è pennellò 
altro , che  l' ufo  dell’  olio , per  la  mede, 
fima  ragione.  Ora  il  noftro  Dio , per  ri- 
mettere sù  la  pietà , divozione , e fervo- 
Hhh  re 
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re  de’ primi  Criftiani,  ha  fufeitato  gli 
Orci  ii  ii  Regolari,  da’ quali  la  virtù  , e 
perfezione  Ve' rilevata,  accoilandofi  al 
primiero  fecolo  d’  oro . Anzi  volle  di 
nuovo  ergere  quell’  Ordine  de’  Minimi 
nella  fua  Chiefa , sì  per  far  ravvivare  1* 
aufteritd  deli’  antica  Chiefa , come  an- 
che per  foddisfare  a tutto  quello , che  far 
dovrebbero  que  Criftiani , quando  fono 
difpcnfati  dalla  Chiefa . Così  c del  Mer- 
coledì, in  cui  nel  principio  fi  digiunava 
coll’  aftinenza  della  carne , la  qual  dipoi 
tu  trasferita  da  Santa  Chiefa  al  Sabba- 
to  . Ora  Iddio  ha  voluto  parimente  ri- 
mettere quello  bene  nella  fua  Chiefa  per 
magiftero  di  San  Francefco  di  Paola  , 
checo>ì faggiamente  feppe  compartire 
qucfto  pefo  a’  Rcligiofi  , e Suore  Mona- 
che del  fuo  Ordine  , comandandogli  il 
digiuno  de’  Mercoledì  dell’  anno , ed  a 
quei  del  Terz’  Ordine  , altrimenti  del 
Cordone , l’ aftinenza  della  Carne  . 

( » > Coltra  Xovin  e.  io.  11  41.  ( b ) In  Kb.  ite  Etcì, 
de  oplfic.  c.  4J.  ( c ) de  Chrilìi  abllineiitii  a cuiiilw» 

traci,  j.  08.  ( d ) Ann.  Chrilli.  }*.  * }7.  ( e ) Su- 

per illud  Daniel  propofuic  autein  Daniel,  f f)  Egefippus 
ipud  Jacob.  Berta*.  ( * ) Lib.i.recogt<t.  (MOpufc. 
11.10.4.  (I  ) de  virus  Ululi.  ( k ) Jo:  c.  i.A«J. 

( I ) Conim.  in  Rcg.  Simun,  c.  I.$.  l.q.j.  (n>)  Ad 
Coloitc.C.J. 

CAPITOLO  VII. 

Terche  San  Francefco  infatui  nella  fua 
Religione  la  vita  ejuareftmale  fotto  -voto  fo- 
lenne. 

SOpra  l'tiinilta  ftabile  fondamento  di 
tutte  le  perfezioni , qualfivoglia  vir- 
tù ritrova  la  fua  perpetua  fermezza . San 
Francefco , perche  in  quella  virtù  era  sì 
eccellente  , ben  potè  vali  confidare  di 
nel  Gran  Signore , che  lo  rendellc  tale , 
i {scuramente  reggere  sì  forte , e (ingo- 
iare edificio  di  sì  alpra  vita.  Non  dice  al 
l uperbo , che  fia  aftinenre , perche  la  fua 
oiedelìnu  arroganza  l’inclina  ad  edere 
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in  ogni  cofa  foverchio  ; chi  non  cor.ofce 
quanto  mal  fi  limita  nel  vitto,  enei  ve- 
nire ?Gesù  Grillo  l’ avvertì  a’  Dtfcepoli 
del  luo  Precurfore  Gio;  Badila,  dicco, 
dogli  : [ « ] Quei  che  fi  vedono  di  mor- 
bidi veftimenti  , ed  i deliziofi  non  fi  ri- 
trovano nelle  afprezze  del  deferto  , ma 
bensì  nelle  cafe  de’  Rè  . L’all  inenza  non 
è difficile  all’  umile , che  conofce  la  mi. 
(cria  umana , e la  brevità  della  vita,  non 
s’ affatica  in  andar  ritrovando  regalfper 
delicatamente  vivere , ma  bensì  s’ affan- 
na di  mortificare  la  carne,  c quanto  me- 
no lì  trattiene  ne’  gufti,  e delizie  tempo- 
rali, tanto  più  gode  delle  dolcezze  del 
Cielo , che  Iddio  comunica  a i Profeti 
penitenti . Non  fi  legge  d’ alcun  Santo , 
eh*  abbia  con  maggior  cura  trattato 
verun’ altra  cofa  del  Mondo,  quanto  1’ 
aftinenza  del  mangiare  , porta  della  per- 
fezione , c miglior  difpolizione  per  con. 
feguirla.  (b)  Non  vogliate  foverchia- 
mente  aggravar  lo  ftomaco  con  il  trop- 
po mangiare,  e bere;  perche  ciò  altro 
non  è,  che  fomentare  la  fendutiti  ( dice 
l’Apoftolo.)  L’cofafperiineurata,  che 
quando  la  carne  Ila  foggerta , lo  fpirito 
è lìgnore  , die  comanda  ; al  contrario , 
quanto  più  ella  è libera , tanto  più  fi  de- 
bilitano le  forze  dello  fpirito . Sempre  il 
digiuno  è llato  ftromento  di  mortifica- 
zione , feelto , per  il  piu  principale  , da 
gli  uomini  di  maggiore  fpirito,  a’ quali 
quanto  fia  fiato  facile  faltare  da  quefte 
balze  all’  altezza  della  felicità , il  potre- 
mo confiderare  dal  cammino,  che  intra- 
prelero  per  confeguirt  le  cofe  dclìdcrate, 
poiché  gli  sJ  allegerì , per  molto  che  fof- 
fe  difficile , e pericolofo  . 

Non  mancano  ingegni  poco  pruden- 
ti, che  fi  perfuadononon  ciièr  vita  Apo- 
ftolica  quella , che  fi  mena  nella  vera  a- 
ilincnza  , leggendo  quella  periniiiìone 
del  Sacro  Vangelo:  ( c ) Mangiate  di  tut- 
to 
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to  quello , che  vi  farà  pollo  avanti , pen- 
fano  effer  precetto  di  Grillo  ; perche  ne  i 
Fondatori  delle  Religioni  potrebbero 
vietare  illnudrimento  della  carne  ; ne  la 
Chiefa  noflra  madre  confermerebbe  Ifti- 
tuti , e Regole  formalmente  contrarie 
al  Santo  Vangelo . 

San  Francefco  nó  fu  contento  d’olfer- 
vare  per  il  corfo  di  novantun’  anno  di  vi- 
ta, la  continua,  e rigorofa  penitenza , 
fenza  mangiar  giammai  cofa  di  mag- 
gior follanza , che  erbe , e legumi  ; ma 
di  più  fvifceratamente  bramò  fempre, 
che  nella  fua  Religione  in  perpetuo  fi  ri- 
cevette , ed  oilèrvaliè  la  vita  quadragefì- 
male  fotto  voto  folenne , la  cui  trafgref- 
fione  obbligane  a peccaro  mortale;  e(co- 
nie  diligentemente  oflèrvò  Garibay  [d]  ) 
fe  il  Pontefice  Giulio  li.  1*  avelie  permef- 
fo , la  fua  intenzione  era , che  nella  fua 
Religione  non  lì  mangia  Uè  altro  cibo, 
che  pane,  e legumi  ; e fopra  di  quello 
punto  più  volte  ne  fcritle  al  Sommo  Pon- 
tefice , ed  al  Sacro  Senato  de’  Cardinali, 
e particolarmente  a quello  di  SantaCro- 
ce  in  Gerufalemme  Bernardino  Carvaj 
al  primo  Protettoti  della  fua  Religione , 
Applicandoli  non  folo  per  1’  approva- 
zione della  quarta  Regola , la  quale  og- 
gidì s’ olierva  con  quello  voto  ; ma  che 
di  nelluna  maniera  lì  moderatlè , ed  in- 
novalfe  in  cofa  alcuna , perche  fua  in- 
tenzione era  di  rillringerla  a’foli  legumi, 
pane  ed  acqua  ; ma  perche  parve  troppo 
rigore  al  Papa  nó  gliel  concedette.Tutto 
quel  che  fin  qui  abbiamo  detto  ci  ferve 
per  fapere  l’ immenfo  delìderio  che  ebbe 
fempre  mai  San  Francefco  di  llabilire 
nella  fua  Religione  l’aflinenza  quadrage- 
fimale  ancorché  avrebbe  potuto  fonda- 
re la  fua  Religione  colla  permiffione  già 
conceduta  dalla  Sede  Apollolica  alPaltre 
Religioni , ovvero  con  quel  primiero  ri- 
gore col  quale  cominciarono . Ma  fu 
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tanto  gagliardo , ecelclliale  il  fuo  fpi- 
rito,che  non  fu  contento  d'inalzare  quell’ 
antico  illituto  a quella  maggior  gran- 
dezza , che  non  ebbe  fino  al  fuo  tempo , 
ma  perpetuò  con  efpreflo  voto  folenne 
la  vita  quadragefimale  ; pretendendo 
che  il  fuo  Ordine  in  famigliarne  fplen- 
dore  folle  differente  da  tutti  gli  altri , e 
i pregj  di  quello  rigore  di  vita , ecccdel- 
fero  tutte  le  mortificazioni , e di  me- 
riti più  eccellenti , facendoli  (òtto  voto  ; 
perche  come  dice  Alvaro  Pelagio , il  vo  - 
to  è configlio  de’  configlj , e forma , c 
perfezione  d’efiì  , perche  fa  eflènzial- 
mcnte  più  perfetto  qualunque  configlio 
fopra  cui  cade,  ed  a Dio  c più  grato; 
e veramente  quello  voto  fa  rifplendere  il 
fuo  Ordine  fopra  gli  altri,  e comparire 
come  l’Olio,  che  nuota  fopra  tutti  gli 
altri  liquori . Quella  farà  una  delle  ra- 
gioni che  moflè  il  noflro  Santo  d’ iflitui- 
re  la  vita  quadragefimale  fotto  voto  fo- 
lenne . 

I I . Acciocché  i Tuoi  Religiofi  trepaf- 
fando  di  gran  lunga  1’  allincnza  de  gli 
altri  ( che  come  tanti  Èrcoli  della  Fede 
Icampati  dalle  procelle  , e da’  flutti 
del  tcmpeflofo  Oceano  del  fecolo  , giun- 
ti ne^li  ultimi  confini  de’  tre  voti  di  po- 
vertà , Caflità  , ed  Ubbidienza  , ed  al- 
cuni dell’  attinenza  della  carne  folamcn- 
te  , ma  non  fotto  voto , quafì  Abila , e 
Calpe  della  perfezione  Crifliana  avean 
pollo  per  motto  al  lido  : 'Non  plus  ul- 
tra ) Scrivellèro  in  più  gloriofe  colonne 
con  lettere  d*  oro  : Plus  ultra , volle  che 
all'  aflinenza  perpetua  delle  carni , e lat- 
ticini s’ obbligallèro  col  quarto  voto  fo- 
lenne, voto  degno  d’ellère  con  il  voto 
di  tutto  il  Mondo  inalzato  alle  flelle , e 
per  tutta  l’eternità  rimembrato . 

III.  Perche  quello  voto  raffrena  la 
carne , mantiene  il  corpo  callo , umile 
lofpirito,  eflingue  l’ardore  della  con- 
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cupifcenza,  fceinando  l’Olio,  e le  le- 
gna cl\e  la  fomentano  ; fpaventa  il  de- 
monio togliendogli  dalle  mani  le  armi 
principali , colle  quali  tenta  gli  uomini , 
foddisfa  per  i peccati , e fe  ci  feema  le 
forze  corporali,  ciò  è ancora  noltro 
vantaggio , perche  ìniieine  ci  alleggerir 
ce  i mali , e fe  qualche  poco  di  quella 
vita  caduca  , c frale  ci  toglie  , altret- 
tanti giorni  ci  accrefce  a’  eterna  , e 
beata  vita . 

I V . Perche  i fuoi  Religiofi  tra  Io 
fpirito  , e la  carne  divenillèro  più  forti 
nel  domare  , e far  foggetti , gli  appetiti 
del  fenfo  , e nel  render’  ampia  liberti  al- 
lo fpirito  . 

V . Perche  più  facilmenre , e perfet- 
tamente ci  poteffimo  unire  con  Dio  per 
mezzo  della  contemplazione  ; ctlcndo 
che  le  carni  partorirono  abbondanza 
d umori  gratti,  e la  grallezza  non  ge- 
nera troppo  tenue , e delicato  lo  fpirito, 
perciò  vediamo  che  i contemplativi  fo- 
no attinenti  itimi  . Onde  San  Tommafo 
[ e ] dice  , che  1’  uomo  non  può  renderli 
più  abile , e capevole  per  contemplare 
le  cofe  fpirituali , quanto  per  l’ attinenza 
delle  carni . E San  Girolamo  [ f J dice  : 
Si  quii  cx’fiitaat  abundantia  ciborio*  , po- 
tionumque  , fe  perfrui  , & vacare  poffe 
f apienti  x,  hoc  efl  , & ver  fari  in  deliciis , 
& dcliciarum  vitiis  non  teneri , fe  tpfum 
decipit . 

V I . Perche  non  fola  mente  conveniva 
al  particolare  rigore  di  fua  vita  elice  tan- 
to afpra , ma  che  farebbe  Hata  ancora 
cofa  importantilfima  di  far  quello  gran 
fervizio  a Santa  Chiefa , di  rinvigorire 
una  volta  quella  primiera  , e fublime 
perfezione  che  ne’  loro  principi  intra- 
prefero  le  Religioni , rifguardo  dell’  atti- 
nenza, come  mezzo  predio,  eoppor- 
tuniftimo  per  confeguire  il  fine  della  per- 
fezione • 
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VII.  Perche  il  fine  tanto  fublime 
della  perfezione  richiedeva  mezzi  ftraor- 
dinarj , è che  a’  tre  voti  ellènziali  d*  ub- 
bienza  , cattiti , e povertà  vrrun’  al- 
tra cofa  più  difficile  fe  li  poteva  ag- 
giungere , per  rinforzarli , e radicarli 
ne’  petti  de  gli  uomini  perfetti , che  Dio 
delidera  fiano  i Religiofi . 

Vili.  Per  rinnovare  con  quella  ilH- 
tuzione  nel  fuo  Ordine  il  fiorito , e for- 
tunato flato  della  primitiva  Chiefa,  nel 
quale  non  era  in  ufo  il  mangiar  carne  ; 
non  perciò  eh'  eglino  ltimailerol’  ufo  di 
mangiar  carne  per  fe  Hello  illecito , o 
reprenlibile  ( come  malamente  dittero 
i Manichei  ) ma  perciocché  il  non  man- 
giarne era  cofa  di  maggior  perfezione , 
come  io  afferma  l’ A poltolo  , dicendo: 
eh'  era  fpediente  alt  uomo  il  non  mangiar 
carne  , come  C aflencrft  dall'  ufo  delle  fem~ 
mine  . Ciò  non  ettèndo  in  ufo  al  comin- 
ciamento  del  Mondo , che  dalla  fua  per- 
fezione , ed  integrità  ncn  avea  ancora 
degenerato  in  lin’  al  tempo  dell’  univer- 
fal  diluvio , dopo  il  quale , perche  ogni 
cofa  peggiorata  , fu  introdotto  l'ufo 
della  carne . Venuto  poi  al  Mondo  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  , per  ridurre , come  dice 
San  Girolamo,  l’Omega  nell’Alpha, 
c riattacare  il  fine  col  principio , ed  ogni 
cofa  riporre  nel  primiero  llaro,  e perfe- 
zione , di  bel  nuovo  flabilì  l’ attinenza 
della  carne,  non  per  via  di  precetto , ma 
foio  di  conlìgi  io , ne  a tutte  le  perfone 
indifferentemente,  ma  folo  a quelle  che 
maggior  perfezione  afpiravano  parlan- 
do per  il  fuo  Apoflolo  : Bonum  cft  non 
manducare  coma* , & non  libere  vinata  , 
e di  nuovo  : qui  infirmar  efi  olera  mandu- 
cet.  Mailnoftro  Patriarca  Franccfco  lì 
riftrinfe  a quell’  attinenza  non  folo  per 
conliglio  ma  per  folenne  voto,  prati- 
candola con  quel  maggior  rigore  eh’  ella 
ci  porta , dalla  carne  non  folo  attenen- 
doli , 
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doli , mafeziandio  da  tutto  quello,  che 
da  ciò  deriva.  Concioffiachc  prefo  di 
una  ardentiffima  Carità'  , un  grand*  a- 
more  il  collrinfe  a porfi  Tulle  fpalle  cari- 
ca sì  grave , e pefante . 

I X . Perche  tal  voto  parvegli  anche 
neceflàrio  per  la  bellezza  della  Chiefa  di 
Dio,e  per  ornare  il  Tuo  manto  tellùro,  ed 
arricchito  della  varietà  di  tante  perfezio- 
ni, e virtù  , che  inlino  al  luo  tempo  di 
così  bel  monile  era  Hata  privata . 

X . Perche  il  noftro  Santo  efiéndo  i. 
miratore  degli  antichi  Padri  [ come  dif- 
fe  Giulio  II.  con  quelle  Tonnate  parole  : 
Francifcnm  de  Tania  non  tam  Re li^iofi/fimi 
Ordinis  Minimonrm  bujufmodi  prima»  inm 
Tatrem  , ac  rnjlitn  torem  , tjuàra  ctiam 
prifeorum  Btatorum  Fatrim  fidelijjìmnm 
imitatorem  ] vuole  in  quello  anche  imi- 
tar quei  Padri , i quali  s’ affermerò  dalle 
carni , come  furono  avanti  il  diluvio  al- 
meno i figliuoli  di  Set , ed  altri , che 
ollervarono  vita  Religiofa  feparata  da- 
gli altri , come  afferma  Perez . [ g ] E 
dopo  il  diluvio  Daniele  , Gio:  Batilla  ; 
gli  Apolidi , e i primi  Crifliani , che 
predo  Alellàndria  s' iflruirono  da  Marco 
Evangclifta , come  dicono  Eufebio  [ b J , 
ed  Epifanio  [ / ] ; e tutti  gli  altri  Criitia- 
ni  di  quei  tempi,  come  riferifeono  Ci- 
rillo, Girolamo,  Bali! io , Grifoftomo, 
ed  altri . Ad  efempio  de’  quali  il  nollro 
Patriarcha  ci  comandò  l’ allinenza  della 
carne , e la  vita  quarefìmale  perpetua . 

X I . L’ illellò  penderò  ebbero  molti 
altri  Santi , e Fondatori  di  Religioni , 
nel  vendicare  il  poco  rifpetto  , dìe  avea 
tenuto  1*  uomo  a Dio , perche  vedendo 
che  Adamo , ed  Èva  per  compiacere  al 
fenfo,  avevano  difpiaciuto  a Dio  , co- 
minciarono a maltrattai  lo  , per  piacere 
a Dio  ; cosi  cominciarono  alcuni  a proi- 
birli F ufo  delle  carni  d'ordinario , come 
un  S.  Benedetto , ma  pure  fi  permetteva. 
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che  in  qualche  tempo  con  quella  fi  rillo- 
ralle  ; un  S.  Francefco  d’ Affifi  ordinò  , 
che  dovelfero  i fuoi  Religiofi  affiiggcie 
il  fenfo  con  molte  Quarefime,  ma  in  fine 
di  quelle  permettea , che  con  carni  fi  re- 
focillailèro.Entra  San  Francefco  di  Pao- 
la , e cominciò  talmente  a conculcare  il 
fenfo , che  lo  privò  affatto  delle  carni , 
non  foto  egli , ma  volle  che  a tutti  i fuoi 
feguaci  fòlle  una  continua  Quarefima 
tutta  la  vita^  con  quello  trattò  non  foto 
di  mortificare  il  fenfo  ; ma  di  feppellirlo 
affinchè  pronto , e foggetto  alli  (limoli 
della  ragione , 1*  uomo  rcndetlé  il  rifpet- 
to , c P ollèquio  dovuto  a Dio . 

XII.  Per  imitare  Gesù  Crifto  , di 
cui  egli  fu  ardentiffimo  imitatole , come 
dice  Giulio  II . Dilettar  Filine  Francifcus 
de  Tania  ardentiffimus  noftri  Redemtoris 
imitator  ; il  quale  non  mangiò  mai  car- 
ne , come  dtffufamenre  provano  i noftri 
Padri  Pevrinis  [ J^J , e Vincenzio  di  Co- 
fenza  [ / ] , Luca  Montoya  [ m ] coli*  au- 
torità di  molti  altri . 

Quella  dunque  è la  prerogativa,  che 
egli  ha  lafciaro  all’  Ordine  Tuo  (òpra  tut- 
ti gli  altri , alcuno  de*  quali  non  fi  trova 
aver’  ufato  allinenza  sì  grande , e rigo- 
rofa , ne  eflèrfi  legato  con  nodo , e le- 
game sì  llrctto , come  è quello  del  voto 
Quadragefimale , che  potremo  con  un 
certo  affetto  di  divozione  dire  Ila  quel 
quarto  chiodo  della  Croce  di  Crifto  No- 
ftro Signore , fc  pur  è vera  la  tradizione 
antica , ed  il  parere  di  Gregorio  Turo- 
nenle  [ n ] Cipriano  [ 0 ],  Agoflino , In- 
uocenzo  III. , e Lyndano , che  furono 
quattro.  Perche  fe  la  Croce  di  Crifto  è 
la  Religione , e i tre  voti  d’Ubbidienza, 
Caditi . e Povertà  fono  i chiodi  , con 
i quali,  fu  quella  fi  crocifiggono  al  Mon- 
do i Religiofi  di  Santa  Chiefa , il  voto 
dell’afpra  vita  Quadragefimale  è il  quar- 
to chiodo  con  cui  più  aframente  fi  cro- 
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cifiggono  i figliuoli  di  San  Francefco  di 
Paola , il  quale  aveudolo  fabbricato  nel- 
la fornace  dell'  amor  di  Dio , e tinto , 
ed  immcrfo  nel  Sangue  di  Crido , fenza 
veruna  comparazione  , gli  diè  luogo 
a. lai  migliore  di  quello , che  1*  Iinpera- 
tor  Coftantino  die  all’  altro  Chiodo, che 
fu  porlo  nel  freno  del  fuo  Dedriero  : per- 
che il  propofe  a noi  altri  fuoi  figliuoli 
per  freno  da  reggerci , e governarci  nel 
corfo  di  nollravita  lontana  da  ogni  Re- 
gola temporale . 

(a)Mttic.u.  (b)EphcGf.  (c  ) Lue,  io,  ( A ) 
Lib.  17.  c.  30.  Compenti.  ( e ) Li  qu.  Jd  ROnucip.  14. 

( f ) Lib.  3.  contri  Jotìii. col.  io.  ( c ) In  condir.  1. 

( h ) In  coinp.  Reg.  $.  Bcncd.  c.  3 9.  iu  9.  ex  c. 
■o. fui  lib.Mit.?.  (i  ) Citechefì  41.  orjc.  1.  de  jejuiu 
Court.  ( k ) Hift.  de  glor.  S111A.  ( I ) Serra.  de  p.til. 

( m ) Lib.  de  medie,  c.  6,  ( n ) Serra»  5, de  uno  marty- 

re.  ( o ) Panoplia  lib.  54.  c.  98. 

CAPITOLO  Vili. 

Impedimenti  degli  nomini , & aflugie 
del  Demonio  per  dijìorto  dalTifti turione  del- 
la vita  Onore  firnale . 

OUefta  è la  prerogativa,  che  il  Cier 
Ioriferbò  al  noi  Irò  S.Francefco  di 
Paola,  che  con  una  Celedc  prudenza 
trovò  l’invenzione  di  far  mine  per  rovi- 
nare quella  Torre  di  Babel  della  nodra 
Carne , che  altri  difegui  non  ha , che 
opporfi  al  Cielo,  e far  guerra  allo  Spi- 
rito : egli  c vero , che  le  tanto  buone , e 
fante  opere  prefe  di  buon  cuore  per  amor 
di  Dìo,  fono  imprelè  per  fpegnere  il 
Demonio  ; quella  nondimeno , che  Co- 
pra tutte  1*  altre  il  ripiccava , era  il  di- 
leguo del  Sant’Uomo,  d'ili; i mire  nella 
fua  Regola  la  perpetua  vita  Quadragefi- 
male  ; ben  fapendo , che  iìccome  la  car- 
ne nudrifee  la  carne , e debilita  molto  lo 
Spirito  ; cosi  i’adinenza  de*  cibi , fpe- 
cialmente  della  carne  per  una  certa  anti- 
paridefi  accrefce  le  forze  all’anima , e de- 
bilita quelle  del  corpo . Se  quello  era  im- 


paziente permettere  ( poiché  non  la  po* 
teva  impedire  ) una  Quarefiraa  di  fette 
fettimanc  ordinata  dalla  Chiefa,  che 
rabbia  farebbe  Hata  la  fua  vederla  poi 
ollèrvare  per  il  corfo  di  tutta  la  vita , per  ' 

iftituzione  d'  un  povero  , e lcmplice  Ro- 
mito, potendola  molto  ben  perfuadere 
a tutto  il  Mondo , colla  fua  ignoranza , 
ed  egli  fra  quello  tempo  ellère  impotente 
a poterne  divertire  alcuni,  con  tutto  il 
fuofapere.  Quelle  erano  finalmente  le 
più  forti , e forbite  armi  , colle  quali 
egli  avea  già  abbattuto  i primi  Servi  di 
Dio,  le  ingordigie,  golofità,  e delizie 
della  carne  ; tellimonion’é  la  mormora- 
zione univerfale  de’  figliuoli  d’ifraelc  nel 
Deferto , fenza  fpeciricare  altri  avveni- 
menti ; dove  egli  fi  era  refo  come  padro- 
ne de  gli  uomini,  per  un  difonello  fer- 
vizio , che  quelli  troppo  curiofamente 
rendevano  al  fuo  corpo  . Permettere 
ormai  d’introdurre  una  tal  novità  di  vita 
importavagll pur  troppo,  e fermare  al 
colpo  gli  effetti  delle  iue  tentazioni , che 
per  la  maggior  parte  forgono  dal  arden- 
te fornace  di  una  carne  accefa  di  piaceri . 

Tali,  e più  furibondi  parevano  edere  a 
prima  villa  gli  ldegni  del  nemico  del 
ben  comune,  dell’invenzione  , ed  in- 
tenzione del  Sant’  Uomo  d’ illituirc  già 
la  vita  Quadragelìmale  nel  fuo  Ordine  , 
quello  ce’I  fece  conofcere  dopo  una  con- 
gerie di  trattenimenti , co’  quali  egli  an- 
dava intorbidando  sì  fanta  rifoluzione . 

Sicché  come  quando  due  armate  Hanno 
a fronte, ed  a poco  a poco  s’accodano  per 
unirli  inficine  per  combattercjmétre  che 
fi  riconofcon  le  proprie  Pia7zc  per  ordi- 
narli al  Campo  della  battaglia  il  dì  aile- 
gnato , fi  fanno  de  gli  alfalti  particolari 
fopra  del  Nemico  dall’ima,  c dall’altra 
parte  , come  per  modo  d’alfaggio;  deli* 
ideilo  modo  il  Demonio  lì  promette  con 
far  prova  del  fuo  valore  in  tempo , che 

fi 
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fi  difficoltcebbe  della  Chicfa , e da’  Pa- 
dri dell’Ordine  ricevei!  quella  iilitu/ione 
del  novello  voto  della  vita  Quadragefi- 
male , come  era  appunto  nominato  ; ma 
attendendo  quella  miglior  occauone  per 
ribattere  il  colpo,  non  tralafcia  iu  tanto 
perdere  una  fola  occorrenza  di  ripicca- 
re , ridere , e beffare  , non  che  impedi- 
re quello  Religiofo  difegno,  acciocché 
egli  non  folle  diacciato  con  fuo  gran 
fcorno . 

Li  quel  tempo , che  tuttavia  s’avan- 
zava la  fabbrica  del  Monaltcro  di  Pater- 
no , i Muratori , Operaj , ed  altri  arti- 
giani necci làrj  » ellèndo  flati  fufficientc- 
mente  avvertiti  di  non  portar  carne , ne 
altra  cofa,  che  da  quella  trae  origine, 
tra  le  vivande , che  erti  recavano  per  lo- 
ro riftoro  ; ne  vi  era  alcun  di  elfi  , che 
non  fapelle , non  fidamente  cotali  cibi 
elfer  vietati  a’  Religiofi  Minimi  ; ma  an- 
cora a’  Secolari  l’ufo  di  quelli , dentro 
de’  loro  Monafterj . Non  ottante  tutte 
quelle  proibizioni , il  Demonio , che  tut- 
ti i modi  cercava  per  impedire  quella  Re- 
ligiofa  iftituzione,  fin  dal  fuo  nafccre, 
fiìfcitò  alcuni  Forafticri  per  burlarli  qui- 
vi di  quella  cerimonia,  che  altro  non 
importava , che  un  folo  defidcrio  di  fod- 
dislare  a’  loro  appetiti , recarono  un  pez- 
zo di  vaccina  cotta , per  mangiarla  fili- 
le tavole  del  Refettorio  de’  Religiofi.  Ma 
Iddio  fapeva  beniffimo , che  San  Frali- 
cefcovegghiava  per  fortemente  ribattere 
i colpi  del  fuo  nemico , già  che  mai  par. 
tì  dal  combattere  tanto  carico  di  confu- 
fione , quanto  il  Sant’Uomo  di  gloria . 
Ecco  dunque  , che  fuona  l’ora  del  pran- 
zo , ciafcuno  lafcia  l’opera  per  onella- 
mcnte  rittorare  il  corpo , e rendergli  le 
già  dimelìe  forze  per  la  fatica  ; quei  che 
erano  dell’imprcfa  per  mangiar  la  carne, 
fi  fanno  da  banda , e fedendo  in  una  ta- 
vola del  Refettorio  feparata  dali’altrc , 


un  di  loro  polla  la  mano  nella  bifaccia 
cavò  fuori  la  carne  cotta  per  prefcnrarla 
a’ Tuoi  Compagni,  ma  quelli  piuttotto 
la  fentirono  al  nafo , che  alla  bocca , cf- 
fendo  già  divenuta  sì  puzzolente , c cor- 
rotta , che  da  tutti  i lati  fcaturivano  ver- 
mini, nèfuloropolfibile  il  poterla  af- 
faggiare,  non  permettendo  Iddio,  che 
il  Demonio  avelie  fopra  San  Francefco 
quett’avvantaggio  d’aver  fatto  violare  le 
fue  ordinazioni  fin  dentro  il  fuo  Mona- 
ftero  . L’avvenimento  mifteriofo,  ferri 
d'ammaellramento  agli  altri  in  avvenire 
di  non  attentare  fomigliante  temerità, 
temendo  qualch’altro  più  fpaventcvole 
giudizio  di  Dio.  NerimafeallegrilTimo 
San  Francefco , conofeeudo  che  il  Signo- 
re con  sì  gran  miracolo  approvava  il  fuo 
intento,  perciò  l’andò  continuamente 
raccomandando  allo  Spirito  Santo,  che 

10  profperallè , c tiralie  a felice  efecuzia- 
ne.  Sono  veramente  degni  di  gran  confi- 
derazione  gli  avvenimenti  de’  Santi, 
quando  Iddio  vuol  manifettare , quanto 
aggradifee  le  loro  particolari  imprefe , 
confermandole  conmifteriofi  miracoli. 
L’ Onnipotenza  di  Dio  avrebbe  potuto 
convertire  quel  pezzo  di  carne  cotta  in 
pefei  come  fé  in  vermini  in  confermazio- 
ne dell’attinenza  della  vira  Quadragcli- 
male  del  fuo  Servo , come  per  il  medefi- 
mo  fine  diede  la  vira  alla  pernice  di  San 
Niccolò  da  Tolentino, ma  no’l  fece  ; per- 
che quegli  uomini  per  goIofità,o  per  dir 
meglio  per  burlarli  de’  legumi  del  Sant’ 
Uomo  violar  volevano  la  fua  poverifli- 
ma  menfa , e offèndere  la  fila  Tanta  repu- 
tazione, giudo  fu  il  caitigo,  di  fargli 
veleno  il  mangiare,  come  in  altro  propo- 
fito  dice  Davide  : La  loro  menfa  fi  conver- 
ta in  laccio  dinanzi  i funi  figliuoli , ed  in  ca- 
fligo , e fiondalo , perche  in  'fono  nafeofero 

11  laccio  della  lor  morte , Al  contrario  poi 
avvenne  al  benedetto S. Niccolò.  Per- 
che 
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che  non  volle  per  la  fua  grande  attinen- 
za mangiar  di  quell’  uccello , il  rcfkicuir- 
gli  la  vita , fu  come  una  nuova  fpecie  di 
gratitudine , in  guiderdone  del  regalo  , 
che  andava  a fargli , ed  il  Signore  mira- 
bile ne’fuoi  Santi , che  ha  tanta  cura  delle 
loro  cofe,  ancorché  inenomiffiine,  fa 
campeggiare  il  valore  della  fua  onnipo- 
tenza. 

Quivi  rammentili  chi  legge , di  quel 
che  contai  nel  primo  libro  dclCamerierc 
del  Sommo  Pontefice  Paolo  IL  per  ordi- 
ne di  cui  portatoli  a Paola , per  infor- 
marli delia  vita  Quadragelimale , che  ei 
menava  in  compagnia  de'  Tuoi  Frati , di- 
cevagli , che  per  cllèr  troppo  rigorofa , 
ed  auftera , converrebbe  morire  a lui , 
ed  a tutti  i Tuoi  , che  lafciato  aveano 
1’  tifato  fenticro  certo  , e ftcuro , che 
gli  Ordini  antichi  aveano  additato , 
appigliandoli  ad  un’ altro  novello  ftra- 
no,  e non  conofciuto,  neppure  giam- 
mai udito  dire , non  che  praticato  dagli 
uomini,  e che  perciò  facellè  in  modo 
provvedergli , moderando  cotal  forte 
di  vita  acciocché  i fnoi  Frati  potellero 
olTervarla.  Quelle , ed  altre  ragioni  rap- 
prcfentò  a S.  Francefco  per  diftorlo  dall' 
induzione  della  vita  Quadragelimale. 
Ma  ciò  vedendo  il  Santo  prefe  in  mano 
carboni  ardenti , e per  lunga  pezza  veli 
tenne  fenza  fentire  lefione , o dolore  , 
dandogli  per  quella  ammirabile  azione 
a divedere,  che  il  Signore  era  feco  , ed 
ilpirato  gli  aveva  quella  maniera  di  vita, 
col  cui  mezzo  faceva  colè  grandi , e me- 
ravigliofe  : come  ancora  per  fargli  toc- 
care con  mano  ciò  che  poteva  la  natura 
ajutata  dalla  grazia  del  Signore  , che  al. 
trettanto  poteva  rellare  offe  fa  da’  rigori, 
ed  afprczze  della  Regola , quanto  il  fuo- 
co materiale  avea  potuto  nuocere  a co- 
lui , che  prefo  l’ aveva  per  amore  di  Dio; 
diilègh  ancora  più  chiaro  con  quelle  pa- 


role : Monfìgnore  non  è cofa  imponibile  a 
colui  ,che  di  tutto  cuore  ama  Dio  ; percioc- 
ché tutte  le  creature  prontamente  f ubbidis- 
cono ; sfonyndofi  di  fare  la  -volontà  di  colo- 
ro, che  con  amore  filiale  lo  fervono.  Per 
modo  che  il  Cameriere  meravigliato  del 
miracolo,  ed  inficine  rifcaldato nel  fuo 
cuore  d‘  ima  Celelte  fornace  per  le  paro- 
le , e prefenza  del  Sant’  Uomo , con  gran 
fommiffione , ed  umiltà  gli  chicfe  per- 
dono . 

Dicemmo  parimente  , che  il  Santo 
elfendo  a Roma  nell'  andare  che  fa- 
ceva in  Francia,  iftantementefupplicò 
Siilo  IV.  che  gli  approvalle , e confèr- 
maile  il  quarto  voto  della  vita  Quadra- 
gcfimalc , clic  per  allora  s’ ollèrvava  nel- 
la fua  Religione  per  collituzione  Rego- 
lare , ma  lembrando  al  Sommo  Pontefi- 
ce nuova,  e ftravagante , quella  difula- 
ta  manieradi  vita,  e molto  difficile  alla 
foffercnza  per  la  debolezza  della  nollra 
imbecille  natura , non  volle  approvarla. 
Non  perciò  il  Santo , che  per  Divina  ri- 
velazione ben  fapea  il  fine  di  quell'  affare 
fi  perdé  d“  animo  , ma  cortefementc 
prendendo  in  mano  la  mano  del  Cardi- 
nale della  Rovere  Nipote  di  Sua  Santità 
ivi  prefente  , ed  alzato  il  guardo  al  volto 
del  Papa  : j QueQi  ( diflègli  ) adempierà  il 
mio  deftderio  "Padre  Santo . Ed  il  fatto , 
come  dicemmo , avverò  la  profezia . 

Confederando  poi  S.  Francefco  quan- 
to arduo  folle  l’ intraprefo  affare , a cui 
tutto  il  Mondo  avrebbe  polla  la  mira , 
non  tanto  per  fubliinarlo,  quanto  per 
ammirarlo,  e temerlo,  prudentemen- 
te giudicò  uccellano  trattarlo  alla  (lefa 
con  Dio . E data  perciò  la  cura  del  go- 
verno della  Religione  al  P.  Fra  Bernar- 
dino di  Cropolati  (uo  Confeflòre , fer- 
molli  in  Cella  per  otto  giorni  fenza 
mangiare , e bere  , illantemente  pre- 
gando il  Signore  £ com’  egli  era  folito 
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di  fare  tutte  le  volte , che  prendeva  a fa- 
re novelle  imprefe  ] che  gli  manifeftallè 

Siuel  che  farebbe  in  quello  articolo  la 
iia  volontà , e ciò  che  far  dovca  per  fuo 
maggior  fervizio , ed  accrefcimento  del- 
la fua  Religione  . I Religioli  non  veden- 
dolo dopo  tre , o quattro  giorni  ufcir  di 
Cella , cominciarono  a tenerne  conto  ; 
ma  i più  perfetti , che  ben  fapevano  il 
fine  del  fuo  ritiramento  non  fentivano 
tanta  moleftia  , per  il  bene,  che  fperava- 
no  da  l'omigliante  azione . Ecco  il  De- 
monio al  campo  per  gioire  del  refto;  ma 
perche  egli  vide  il  Sant’  Uomo  nel  me- 
glio del  fuo  forte , facilmente  fi  perfua- 
dé  colla  fpcrienza  del  pailàto , che  altà- 
lirlo  era  vano,  e lafciarlo  così  ben  fare  nó 
gliel  permetteva  la  fua  malizia , onde  ri- 
folfe  con  tutto  il  potere  adoperare  il  mo- 
do di  nuocergli, con  fargli  guerra  daVol- 
pe,  avendo  più  volte  riconofciuto  , che 
nulla  guadagnerebbe  portandoli  da  Leo- 
ne ; poiché  le  forze  del  Sant’  Uomo  era- 
no più  gagliarde  delle  fue . L’ armi  da 
combattere  feelte  dal  medefimo  Nemico 
furono  la  fua  aftuzia  , e loftratagemma 
militare , le  fue  frodi , ed  inganni , per 
diftorlo  da  quella  illituzione.  Inventò 
dunque  una  lottile  malizia,  ed  un’ arte 
d'inganno  lontana  da  ogni  apparenza  di 
male , e coprendo  colla  permilfione  di 
Dio  le  fue  tenebre,  fi  palesò  al  Santo, 
mafeherato  con  tuia  fantallica  apparen- 
za d’ Angelo  di  luce  , fotto  finta , eh’ 
era  mandato  dallo  Spirito  Santo  per  rif- 
pondcrc  alla  fua  domanda , per  la  quale 
cotanto  importunava  il  Ciclo  colle  fue 
calde  preghiere , dicendogli , che  la  fua 
intenzione  d’ illituire  il  quarto  voto  nell’ 
Ordine , era  da  Dio  fiata  ricevuta , non 
Icorgendofi  in  quella  altro,  clic  zelo  del- 
la Gloria  Divina  ; nondimeno  non  era 
volontà  di  Dio , che  folle  iftituito,  per- 
ciocché cotale  aufierità  formontava  di 


CO  DI  PAOLA,  4*j 

gran  lunga  le  umane  forze  , e la  de- 
bolezza del  corpo  umano  non  portereb- 
be carico  cosi  finifurato;  ed  ancorché 
poflibil  folle  ad  alcuni  robufti  , e for- 
ti il  recarla  in  collo , molti  all’  incontro 
fopraffarti  dal  travaglio  , e dalle  grandi 
difficoltà  di  un  tanto  rigore  , tomereb- 
bono  addietro , dove  durando  nella  Re- 
ligione avrebbon  potuto  fervire  grande- 
mente a Dio , ed  all’  Ordine  ; che  per- 
ciò di  quella  intraprefa  rimaner  fi  dovef- 
fe  , c ftabilillè  il  fuo  Ifiituto  in  maniera , 
die  i fuoi  Religioli  potellèro  [ fecondo 
il  confìglio  Vangelico  dato  da  Crifto  in 
S.  Luca  ] indifferentemente  mangiare  di 
tutto  quello,  che  loro  folle  prefentato, 
fecondo  i tempi , i luoghi , e le  perfone 
colle  quali  fi  rincontrercbbono  ; perciò 
non  voleva  Dio , che  lì  mettelìè  in  pra- 
tica, fe  non  conforme  a quello  , chea- 
vevano  feguitato  gli  altri  Fondatori  de- 
gli Ordini . Ciò  detto  il  Demonio  maf- 
eherato di  luce  difparve-Non  volle  Iddio 
per  allora  aprir  gli  occhi  del  Sant’Uomo 
affinché  riconolcellè  quella  tentazione 
per  dimoftrare  al  Mondo  la  prudenza , e 
fedeltà  del  fuo  Servo , ed  amico , c per 
ifiruir  noi  a ino  efempio , di  ciò  che  far 
dobbiamo , quando  il  Nemico  comune 
ci  difturba  qualche  Religiofo  difegno 
intraprefo  per  amor  fuo,ed  accrefcimen- 
to del  nollro  bene  fpiriruale . Ovvero  il 
Signore  non  ifeopre  tutto  dì  a gli  ami- 
ci fuoi , la  fua  volontà  , ma  lalciali  al- 
le volte  fra  luce  , e tenebre , per  mag- 
giormente afficurarli  , porgendoli 
occafionc  d’ umiliarli  per  doppiamente 
meritare . Che  farà  adellò  Franccfco  ? 
profeguirà  l’imprcfa  ? la  Scrittura  allega- 
ta da  quello  bugiardo  Macftro , c finto 
Dottore  fermeragli  il  corfo  ? lafcicra  egli 
così  la  partita,  fapcndo  per  lainedefima 
Scrittura  , che  noi  ben  fupcrcremo  il 
tutto,  ftando  appoggiati  con  Dio? 1 ^o- 
I i i tl 
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ti  della  fua  mente  interiormente  gli  det- 
tavano cll'cr  la  fua  imprefa  Tanta , e que- 
lla vi  (ione  colla  rivelazione  contraria  a 
quella  cofe  tinte  : Te  a quella , o a que- 
lla dovrà  credere  , (la  in  bilancio  : 
qual  dovrà  preferire  , o una  plaufibi- 
le  divozione  , conforme  al  Tuo  Tentimen- 
to , o il  contrario  avviTo , che  gli  per- 
vade ellèr  dal  Cielo  ? opporti  alla  volon- 
tà di  Dio  non  conveniva,  credere  a Te 
medetìmo  nemmeno  ; ne  l’ uno , ne  T al- 
tro giammai  entrarono  in  un’  anima, che 
profeilà  la  perfezione . Ben  fu  lariTolu- 
zione  di  FranceTco  [ come  a quella  di 
tutti  i Santi , che  giammai  furono  nella 
ChieTa,  o Taranno  in  avvenire  ] in  quella 
indifferenza  di  concludere  ciò , che  far  fi 
debba  in  materia  di  rivelazione,e  di  vili  o- 
ne,di  nò  fidarfi  di  Te  medefimo,ne  del  Tuo 
proprio  giudizio,  o determinazione,  ma 
attendere, e Tentire  la  riToluzionede’Supe- 
riori  ordinati  da  Dio  nella  TuaChieTa,pcr 
guidare  P anime  ricevute  a lor  conto  , e 
carica  [ conciofiìachè  ad  efiò  appartiene 
la  prudenza  di  conoTcere , e di  Tcemcre  i 
buoni  da’  malvagi  Tpiriti  , ficcome  a* 
Sudditi  convieni!  la  Templice  ubbidien- 
za] eh’ egli  fi  porterebbe  in  ciò,  come 
in  tutte  P altre  difficoltà , che  Te  gli  offe- 
rirono nella  Tua  Regola  in  tutto  quello, 
che  la  Santa  Sede  avrebbe  determinato , 
e giudicato . Con  quella  condufione 
dunque  San  Francefco , uTcito  di  Cel- 
la chiamò  due  Religiofipiù  capaci,  a’ 
quali  dille,  che  dilporfi  doveilero  per 
metterti  il  dì  vegnente  in  cammino , per 
la  volta  di  Roma , per  Tupplicare  Sua 
Santità,  di  confermare  , o invalidare 
quello  quarto  voto  di  perpetua  Qiiare- 
fima,  fecondo  che  ella  giudicherebbe  piò 
convenevole  per  la  gloria  di  Dio , e be- 
ne del  Tuo  Ordine . Ma  la  notte , che 
venne  appreflò , liberollo  il  Signore  dal 
Tuo  dubbio,  dandogli  a divedere , che 
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ciò  che  fuggerito  gli  fii , altro  non  era  , 
che  diabolica  Tuggellione , ed  aftuzia  di 
Satanafio  invidiofo  di  così  gran  bene , 
perche  il  voto  era  fantiffimo , c più  che 
dir  fi  porta  piaceva  agli  occhi  di  Dio . 
Che  volontà  fua  era , che  ei  ftabilito  folle 
nell*  Ordine  per  maggior  fua  gloria  ;e 
per  maggior  profitto  fpinruale  di  tutti 
quei , che  s’ arrolaflcro  in  quella  Reli- 
gione , confecrandofi  al  Tuo  fervizio. 
Ebbe  quella  rivelazione  accompagnata 
da  tanta  luce , e certezza,  eh’ ci  ne  ri- 
mafe  alficurato , tutti  i dubbj  celiati , ed 
ogni  ambiguità  fuperata , e vinta , che 
è l’ indizio , ed  il  Tegnale  del  buono  fpiri- 
to  , come  del  malvagio  e di  lafciarl’ 
anima  dubbiofa , e confufa  fenza  fapere 
a che  doverli  rifolvere . Per  modo  che  i 
Tuoi  Frati  cilèndo  la  feguente  mattina 
venuti  co’  ballotti  in  mano  a prender 
da  lui  la  benedizione  per  metterli  in 
vi  aggio , fece  loro  fapere  ciò , che  paf- 
fatocra,  e che  per  allora  d’altra  cofa 
non  facca  di  meftiere , ma  che  egli  un* 
altra  volta  gl’invierebbe  per  domandar- 
ne atlòlutamente  la  confermazione,  così 
rivelò  Iddio  T alluzie  del  nemico  non 
permettendo , che  trionfafle  , ancorché 
in  cofa  picciola  , del  Sant’  Uomo  ami- 
co de  gli  Angeli , c favorito  da  lui . 

Con  quello  colpo , il  Santo  fuperò  Sa- 
tanalìo , il  quale  veggendo  , non  aver 
potuto  con  interne  fuggellioni  vincer  la 
pugna,  non  perciò  di  lfid  orti  di  confe- 
guire  il  fine  per  altra  via  . Avendo  il  San- 
to ottenuto  l’ approvazione  dal  Sommo 
Pontefice  Giulio  II.  [ come  dicemmo]  di 
quella  ultima  Regola , un  dì  nel  Mona- 
fiero  di  Turli  congregati  i fuoi  Frati  in 
una  (bnza  dietro  laSagrellia  alfine  di  far- 
gli ricevere,  ed  accettare  la  collituzio- 
ne , cominciò  a fargli  un  1 ungo  ragiona- 
mento  pieno  di  Spirito  , efortandoli  al 
difpregio  di  quella  vita  temporale , clic 

quan- 
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quando  anche  non  vi  folle  altra  ragione, 
che  1*  eller  tanto  breve , d’ abborrirla , 
conliderando  quefto  fondamento,  non 
dovea  loro  fembrare  afpro  il  rigore  del 
nudrimcnto , perche  i Servi  di  Dio  fug- 
gendo dal  Secolo , al  ritiramento  della 
Religione , non  per  altro  debbono  ftar 
contenti , ne  per  altro  defiderare  la  vita, 
che  per  tenerla  di  continuo  crocidila  con 
il  Signore , c nel  fuo  Tanto  fervizio  im- 
piegata. Or  mentre  con  quella , ed  al- 
tre ragioni  procurava  intenerire , e fog- 
gettare  gli  animi  de’  luoi  figliuoli , al- 
cuni sì  per  il  freddo , che  Cernivano , per 
la  ftagione , che  per  allora  correva  mol- 
to fredda , sì  per  il  lungo  ragionamen- 
to , mollravano  fegni  di  ripofo,  c di 
qualche  tedio , e moleftia  . Fra’  quali 
particolarmente  il  Padre  Fra  Giovanni 
Genovefe  [clic  fuor  di  quefto  fuccelfo, 
uomo  di  gran  bontà  ] non  rimale  del 
tutto  foddisfatto  di  qucll'aftinenza , pa- 
rendogli cofa  troppo  dura  obbligarli 
con  voto  ; e perciocché  era  perfona  in- 
tendente, avea  tirato  nel  fuo  parere  al- 
cuni Frati  [ conciolftachè  i fenfidegli 
uomini  fiano  divedi , c non  tutti  d’ una 
fatta , ancorché  indrizzati  ogu’uno  d’elfi 
alla  gloria  di  Dio , ed  al  fervizio  dell’a- 
nime  ) cominciò  a ritirarli  addietro , e 
con  fegni  aditlìudere  ad  alcuni  quefto  ri. 
gore . 11  Sant’Uomo , che  con  particolar 
grazia  di  Dio  conolceva  i più  nafeofti 
penfieri  degli  uomini , prela  occalìone 
dal  freddo , ordinò  ad  un  Frate  di  pro- 
féflìone  Laico , che  ivi  recallè  un  bracie- 
re di  ardenti  carboni,  per  rifcaldare  la 
ftanza , dovendo  egli  trattenerli  alquan. 
to  più  in  quella  pratica . E quello  incon- 
tanente portato  il  braciere , volendolo 
porre  a lato  del  Santo , quelli  gli  fé  mot- 
to , che  il  riponcilc  innanzi  al  Padre  Fra 
Giovanni , che  come  più  freddo  di  tutti 
ne  avea  più  di  bifogno.  Ben  comprale 
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Fra  Giovanni  il  fenfo  delle  parole  di  San 
Francefco , che  lo  tacciava  di  negligen- 
te nel  defiderare  il  quarto  voto  della  vita 
Quadragefimale , e quanto  intimamen- 
te penetrato  avea  il  fuo  penderò . Portò 
il  cafo , che  mentre  di  fimil  pratica  ra- 
gionavafi , il  brucierò , perche  era  di  ra- 
me foprammodo  accefolì , cheparea  un 
carbone  di  fuoco  , fortemente  appigliol- 
fi  alle  tavole  del  fuolodi  quella  ftanza , e 
mentre  davanli  a cercare  tegole  per  ifpe- 
gnerlo , cd  altri  limili  argomenti , prele 
ilSanto l’infuocato  braciero  nelle fue  ma- 
ni , e per  buono  fpazio  di  tempo  ve’l  ten- 
ne, finche  pofatolo  fu  due  mattoni  cef- 
sò  l’incendio , di  che  rimanendo  gran- 
demente meravigliati  i fuoi  Frati , come 
buon’Orarore , prefe  occafione  di  per- 
fuadergli , ciò  che  da  e Hi  defiderava , re- 
plicando con  gran  fervore  quelle  parole  : 
Figlinoli  miei  fappiate , che  tutte  le  creatu- 
re ubbidirono  a coloro  , che  volentieri  ub- 
bidirono a Gesù  Crifto  benedetto , fernet  re- 
fiftere  al  fuo  volere , onzj  l'ifleffo  fuoco  fog- 
getta  il  defiderio  di  fervido . Qucfla  difficol- 
tà avrà  Caflincnga,  arme  fortiffima  contro 
quelP  altro  fuoco  peggiore  , che  abbrucia  i 
cuori  umani  i Credetemi  figli,  che  fe  noi 
ubbidiremo  al  Signore  in  quello  , cioè  ci  ifpi. 
rafempre  mai  riporteremo  gloriofe  vittorie 
contro  de'  noftri  nemici . ?{on  vi  sbigottite 
dunque  fe  con  obbligo  di  voto  , io  vi  pro- 
ibirò affatto  rufo  della  carne  , deWuova, 
ielbutiro,  del  latte,  del  formaggio , e ge- 
neralmente tutto  quello , che  dalla  carne  può 
provenire , per  tutto  il  tempo  della  voflra 
vita , concioffiachè  tutto  queflo  non  fia  flato 
procurato  per  alerò,  che  per  rif  vegliare  nella 
Chiefa  t ufo  della  vita  Quadragefimale , dal- 
la quale  fi  trova  bandita  per  tl  peccato , e 
per  far  fiorire  ne' voftri  corpi,  e ne'  voflri 
cuori  il  giglio , e candore  (Cuna  perfetta  ca - 
flit.i , perche  il  modo  più  facile  di  fcacciare 
da  noi  le  fiamme  della  concupifcenza ,,  e di 
Iii  a toglier 


4*6  MORTE,  E CÀN 

toglier  da  noi  qucfPufo  della  carne , per  Sog- 
gettarci allo  Spirito , Sollevar? anima  noflra 
alla  conSideragione  delle  coSe  Cclefii , e così 
caligare  la  contumacia  della  parte  inferio- 
re , che  bene  fpeffo  Si  ribella  alla  ragione  ; il 
che  tutto  per  confeguire  non  vi  è meggopiù 
opportuno  di  quefia  nuova  ifiitugione  del 
voto  della  vita  Ouadragefimale . Sarà  que, 
fio  un  moftrare  agli  uomini  carnali  non  effer 
cofa  impoffibile  vivere  nella  carne , fcnga  ? 
ufo  della  carne  ; couciosfiachè  fé  noi  inviola- 
bilmente ofServeremo  quefìa  legge , e queflo 
voto , ciò  farà  fratelli  miei  un  meglio  raffo - 
migliarci  a gli  Angeli  Separati  dal  corpo , 
e da  tutta  la  materia , che  fa  gli  uomini  ve- 
diti di  carne . Incordatevi  di  quanto  ( tro- 
vandomi io  ancora  in  Calabria  )di(fi  al  Ca- 
meriere del  Pontefice  Paolo  II.  ( allora  che 
effo  m'avvertì, di  non  volere  obbligare  i miei 
Religiofi  alPoffervangadi  quelle  cofe , che 
Sembra  Superino  le  forge  naturali)  cioè  ebe 
niente  è imposftbile  a quello  che  ama , e fer- 
ve a Dio  di  tutto  cuore , che  tutte  le  cofe 
create  Pubbidifcono  prontamente , c che  le 
mcdefme  fono  sfor  gatc  a far  la  volontà  di 
colui , che  fi  fludia , e procura  di  far  quella 
di  Dio . Replicandovi  per  tanto  di  nuovo , 
che  niuna  cofa  è difficile  a quello , che  ama 
cordialmente  Dio.,  il  che  già  voi  avete  Spe- 
rimentato , allora  che  vi  dedicafte  al  fuo 
Servigio  , conforme  lo  Sperimenterete  an- 
che giornalmente  per  Sovvenire , fé  voi  vi- 
ver cte  fecondo  lo  Spirito , e non  fecondo  la 
carne  ; effondo  che  il  Regno  di  Dio  [ dice  P 
lApoftolo  San  Paolo  ] non  conftfie  nelle  vi- 
vande , nel  mangiare  , e nel  bere , ma  nel- 
la gioja,  pace , e giufii^ia  dello  Spirito 
Santo . 

I Religiofi  immobiliti  per  lo  ftupore 
di  veder  la  molta  Rima , che  Iddio  face- 
va del  fuo  Sen  o , rimarti  convinti , veg- 
gendo  quell’ iftituzione  approvata,  ed 
autorizzata dalSignore  con  sì  gran  mira- 
colo , di  confentimeuto  comune  accet- 
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tatono  il  voto,  fra  gli  altri  più  volentieri 
Fra  Giovanni  Genovelè , che  da  princi- 
pio contraddetto  vi  avea  promettendo  in 
avvenire  procurare  a tutto  fuo  potere  lo 
ftabilimento  di  quel  voto,  perciocché 
diceva  egli,cotefta  è opera  di  Dio,  e non 
d’uomini.  Ifentimenti  di  giubilo,  che 
ne  ricevèS.Francefco  non  lì  poflonoefpri- 
mere  con  altroché  colle  meddìme  paro- 
le,colle  quali  chiufe  il  periodo  del  fuora. 
gionamento;Gr4^/e  ( tenendo  i lumi  filli 
al  Cielo  ) vi  rendano  Signore  i vofiri  An- 
geli per  mercede  tanto  Singolare , benigna- 
mente concedutami , e Spero  in  voi , che  i 
miei  figliuoli , vofiri  Servi , ben  prefio  U 
cornpliranno , quando  la  mia  minima  Re- 
ligione dopo  la  mia  morte  congrcgheraffi  in 
Capitolo  , dove  ft  flabilirà  quefia  noflra 
Coftitugione  per  maggior  gloria , ed  onore 
del  vofiro Santo Tgome . Rifpofero  tutti. 
lAmcn . Così  fu  vinto  del  tutto  il  fallace 
Satanafio  , ed  il  voto  di  perpetua  Qua- 
refima  ftabilito  nell*  Ordine  de5  Minimi, 
non  permettendo  Iddio  , che  il  Demo- 
nio trionfane , ancorché  in  menomifli- 
macofa,  del  Sant*  Uomo  fuo  favorito 
amico  ; di  maniera  che  dipoi  San  Fran- 
cefcofcrilfc  lettere  a Giovanni  Quintino 
Dottor  della  Sorbona,  da  lui  gii  di- 
chiarato Protettore  de’  fuoi  Frati  nel 
Monaftero  di  Negione , che  vegliate  in 
fargli  oflervare  il  quarto  voto  della  vita 
Quarefimale , come  gli  altri  tre  voti. 

L’ultimo  allatto  , che  con  deftrczza 
tentò  il  Demonio  per  abbattere  una  sì 
lodevole  iftituzione  fu  dopo  la  morte  del 
Sant’Uomo(che  accadette  l’Anno  1507. 
a’  a.d’Aprile)  nel  primiero  Capitolo  Ge- 
nerale , che  tennero  i Padri  di  queft’Or- 
dine  in  Roma  a’  2,8.  di  Decembre  del 
medefimo  anno,  dove  quello  nemico 
penfando  non  ellèrvi  più  perfona  di  teda 
da  fargli  refiftenza , pofefi  a metter  fof- 
fopra  le  maiìarizie  di  cafa,  e i cervelli 

delle 
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delle  nazioni  cotanto  divertì  coli  con- 
gregati . Imperciocché , chi  diceva  non 
volere  a tale  aufterità  obbligarli,  e chi 
volerla  ben’oliervare,  ma  non  per  obbli- 
go di  voto . Quelli  foltengono  aver  fatta 
profeffione  d’otìèrvarla , come  uno  degli 
altri  Statuti  della  Regola . E quegli  dice 
non  averla  votata . Volevano  alcuni,  che 
il  Sant’Uomo  vivente  giammai  fentì,  che 
quella  iflituzionc  li  comprendcllè  tra  i 
voti,  ed  altri  provavano  il  contrario, 
con  dire  , che  da  S.Francefco  fòdero  Ita- 
ti inviati  a Roma  per  pregare  il  Sommo 
Pontefice , che  ricevette , e dichiarane  la 
vita  Quadragefimale  nella  lua  Regola , 
per  il  quarto  voto . H Capo  di  quell’  ulti, 
ma  partita  , era  il  Padre  Francefco  Bi- 
net  feguitato  da’  Padri,  che  per  maggior 
prova,  apportarono  la  tcllimonianza 
del  Padre  Bernardino  da  Crepolati  ( la- 
rdato dal  Santo  morendo,  in  Tua  vece 
fino  al  Capitolo  Generale , come  vedre- 
mo) il  quale  in  prefenza  di  Marco  Vigne- 
rio Prete  Cardinale  di  S.Maria  in  Tralte- 
vere,  comunemente  chiamato  il  Car- 
dinal di  Sin igaglia  Prefidente,  lorodif- 
fe  : £ certi  (fimo , che  la  mente  del  noflro 
buono,  e Santo  Taire,  era  s’ojfervaffe  la 
quarta  pegola , con  efpre/fo  voto  della  vita 
Quadragefimale  colle  limitazioni  in  c/fa 
contenute  , oltre  di  ciò  ben  fapete , che  egli 
prima  di  morire , talmente  c incaricò  di  far 
ratificare  queflo  voto  , com'  egli  medefmo 
dichiarò , che  ancor  dopo  morto  ,fenza  par- 
lar da  vantaggio  non  intendeva  punto,  ri- 
cever fi  all'Ordine  perfona  alcuna , fenta  vo- 
tare, ed  o/fervare  il  voto  della  vita  Qua- 
dragefirnale , e perciò  efortò  tutti  a rice- 
verla quarta  Regola,  con  quejlo  quarto 
voto. 

Il  Cardinal  di  Sinigaglia  Prefidente 
del  Capitolo,  colla  fua  prudenza  ben 
conofcendo , che  la  divertiti  de’  pareri 
di  molti , minacciava  non  piccioli  lcom- 
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pigli  ( imperciocché  ciafenno  preten- 
deva difendere  quella  Regola , che  pro- 
fèilata  avea,  e nel  vero  il  negozio, 
ancorché  portaiìè  qualche  color  di  pie- 
tà , non  era  fenza  zizzania  del  nemi- 
co, feminata  fopra  la  buona  Temen- 
za del  benedetto  Santo  di  Paola,  on- 
de dclufo,  perche  giammai  potè  in 
quell’  affare  fuperarlo , parutogli , che 
con  difficoltarlo  tanto,  efeminarvi  par- 
zialità ( Tuo  antico  uffizio , come  Inven- 
tore , e Padre  della  difeordia  ) potreb- 
be fcompigliar  quello  Santo  Illituto.' 
Ifpirato  il  Prefidente  dalloSpirito  del  Si- 
gnore , clic  Tempre  mai  brama , e cerca 
l’unione , e conformità  degli  animi , ne 
rimiTe  la  conclufione  al  eh  vegnieute, 
ordinando,  che  fra  detto  tempo  atten- 
dellero  alle  preghiere , ed  adorazioni , 
ed  egli  medefimo  cominciò,  quel  che 
comandò  altresì  di  Tovente  ripetere  il  Sal- 
mo : Sxpè  expugnavermt  me  a juventute 
mea . Se  giammai  fi  vide  correre  un  vo- 
lere, quando  prellamente  fi  Tonte  grida- 
re , al  Toccorfo , così  videi!  il  Demo- 
nio fuggire  al  fumo  di  quelle  novelle 
miffioni  del  Cielo , per  rifpofta  delle  ri- 
chiede preTenti  in  terra , che  gli  fecero 
credere , ed  a gli  altri  fenfibilmente  co. 
nofeere , che  S.  Francefco  viveva  tra  di 
loro  , e più  che  mai  egli  avea  maggior 
potere  d*  inviolabilmente  confervar  la 
Regola,  che  (labilità  avea,  ficché  la 
mattina  apertoli  il  Capitolo , ed  i voti 
congregati  fenza  diferepanza  di  veruno , 
conchifero  l’oltervanza  della  vita  Qua- 
dragefimale, Tetto  voto  ellenziale , co- 
me gli  altri  tre  di  Caflità , Povertà , ed 
Ubbidienza,  inginocchiandoli  i Capito- 
lanti , con  tenerilfime  lagrime , ed  in 
particolare  votarono  la  quarta  Regola , 
ed  il  quarto  voto  nelle  mani  del  Cardi- 
nale , fupplicando  il  Sommo  Pontefice 
Giulio  li.  di  ratificarla,  c confermarla 
li i 3 con 
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con  quella  condizione.  Il  che  fu  fatto 
per  bene  dell’Ordine , onore  della  Rego- 
la di  S.  Francefco , e confusone  del  De- 
monio , contro  di  cui  il  Sant’Uomo  in 
fe , e ne’  fuoi  combattè  colle  armi  dell’ 
attinenza , ed  altre  meravigliofe  aufteri- 
ti , che  fi  veggono , e leggono  nelle  le- 
zioni delle  fue  virtù . 

CAPITOLO  IX. 

"Ultima  infermità  di  S.  Francefco  di  Tao- 
la  . T redice  d fuoi  Frati  il  giorno,  e l’ora 
della  fua  morte . E fi  racconta  quanto  operò 
prima  di  morire . 

Già  è ormai  tempo  di  giungere  alla 
fine  della  giornata , nella  quale 
Noftro  Signore  vuol  trarre  a fe  il  fuo  fe- 
deliflìmo  Servo , e dargli  la  corona , che 
egli  s’avea  meritata  per  la  fua  puriflìma , 
e cartittìma  vita,  per  taht’ anime,  che 
avea  acquiftate , come  quelle , che  sbra- 
no dedicate , e confecrate  al  fervi/io  di 
quello  Gran  Signore , ne  i Sacri  Chioltri 
di  trentatrc  Monatterj  di  Religiofi , ed 
un  di  Religiofe,  che  avea  ftabiliti , e fon- 
dati del  ìuo  Ordine  nell’Italia,  nella 
Francia , nella  Spagna , e nell’  Alema- 
gna , quanto  quelle  che  avevano  abbrac. 
ciata  la  terza  Regola,  e fecero  gran 
profitto  colle  fue  iftruzioni , e per  tante 
si  lunghe  fatiche,  e rigorofe  aufteriti 
fottèrte  per  fuo  amore  . E concioffiachè 
quello  Santo  Patriarca  avendo  compiu- 
to quello,  a che  Iddio  l’avea  eletto, 
giacché  vedeva  /labilità  in  perpetuo, 
con  autorità  Apoftolica , la  fua  Religio- 
ne , e polla  in  oflèrvanza  per  tutto  l'Or- 
dine la  fua  quarta , ed  ultima  Regola , 
ed  anco  con  approvazione  della  Santa 
Sede , autenticato  il  quarto  voto  dell’of- 
fervanza  della  vita  Quadragelìinale  ; mi- 
rava la  fua  Religione  già  grande , che 
s’ era  fparfa  per  tutto  U Criiliaocfimo; 
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la  vedeva  con  sì  felice  prefagio , entrata 
per  così  dire  iupoilèilò  del  Cielo  con  lo 
fpargimenco  del  fangue  del  Padre  Da- 
miano Lefprcvier , prima  di  tutti , ucci- 
fo  col  fuo  Compagno , da’  Mori  di  Gra- 
nata; la  vedeva  piena  d’uomini  in  ogni 
conto  di  bontà , e di  lettere  ; altri  chia- 
mati operarj  Apoftolici  dell’Indié , come 
il  Padre  Fra  Bernardo  Boyl  eletto  pruno 
Minittro  del  nuovo  Mondo , Arcivefco- 
vo,  Patriarca,  e Nunzio  Apoftolico , 
in  fervizio  della  Chiefa,  dai  Sommo 
Pontefice  Alelìàndro  VI.  vedeva  il  frutto 
delle  fatiche  de’  fuoi  Figliuoli , di  che 
avea  piena  notizia,  il  che  quanto  di  con- 
folazioue  gli  fondeva  nel  cuore , tanto  di 
dolci  lagrime  gli  cavava  dagli  occhi , e 
per  lo  compimento  avuto  de’fuoi  delìde- 
rj , come  altro  non  gli  rinuncile  al  Mon- 
do , fuorché  partirne , tutto  era  in  fofpi- 
rareilParadifo,  e vederfi  libero , e pro- 
ferito dalla  prigione  di  quella  nottra 
mortalità , ed  entrar/ène  nella  Colette 
Patria,  per  cui  era  nato , per  ivi  Ardi- 
tamente godere  a faccia  a faccia!  Eter- 
no Bene  , a cui  così  fedelmente  d’amor 
Divino  infiammato,  sì  lungo' tempo, 
fervito  avea . 

Qui  è da  confiderare , che  quel  gran- 
dillìmo,  e giuttilfimo  Remuncratore 
ne’  travaglj,  non  volle  privare  la  fua 
morte  di  merito , che  i nuovi  dolori  gli 
potevan  dare  . Come  in  ottetto  l’ anno 
1507.  già  tempo  (labilito  della  fua  di- 
partenza, vcrfolafinedelmefedi  Mar- 
zo , quello  buon  Servo  di  Gesù  Critto , 
fi  fentì  più  del  pattato  eftenuato  , e de- 
bole , sì  per  la  fua  età  decrepita , come 
anco  per  l’ordinarie  veglie , difcipline , 
e digiuni , e particolarmente  per  la  rigo- 
rol'ao.ièrvauza  della  corrente  Quadra- 
gefima  ; la  quale  volle  fare , come  fe  fòf- 
(e  giovane  di  anni  15.  per  eflèr  quella  ! 
ultima  Quadragel'una , ad  imitazione 

di 
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di CriAo , fenza  mangiare , c bere.  Ed 

10  tengo  per  certo , che  il  Signore  nei  Tuo 
fine  gli  concedere  quella  mercede , come 
ultima  caparra  della  grazia  J1  foprappre- 
fe  dunque  una  leggieriffìma , e poco 
meno  che  infenfibile  febbricella , che  a 
poco  a poco  gli  andava  abbreviandola 
vita  , da  che  cominciò  afentire , che  il 
Signore  gli  volea  dare  il  premio  delle  fue 
fatiche,  nonché  conofcere  per  Divina 
ifpirazione  , che  in  pochi  dì , che  porte- 
rebbe quel  male , era  l’ ultimo  avanzo , 
che  gli  rimaneva  di  quello  efilio . Perciò 
in  quella  guifa , che  le  cofe  pelanti  con  il 
loro  moto  naturale , s’avvicinano  al  cen- 
tro , tanto  è maggior  la  violenza  , 
che  acquiftano  ; cosi  egli  di  giorno  in 
giorno  s’accendeva  maggiormente  nell’ 
amor  di  Dio , abbruciando  il  fuo  cuo- 
re fu  l’Altare  del  Divino  amore,  perche 

11  corpo  Itando  in  terra  , già  l'anima  go- 
deva delle  Celelli  dolcezze.  Cominciò 
più  da  dovere»  a prepararli  per  l’ultimo 
giorno,  ancorché  nel  corto  di  novan- 
tun’anno,  che  ville,  giammai  la  morte 
l’avrebbe  trovato  fprovvitio , per  la  con- 
tinua diligenza  che  avea , di  confervarfi 
incolpabile  ; onde  non  fi  può  iuteramen. 
te  ridire,  non  che  efprimere  il  grande 
apparecchio , che  in  quei  pochi  giorni , 
che  gli  rcllavan  di  vita , faceva , confu- 
mandoli ginocchioni  , comiderando 
quell’ immenfità  di  gloria,  per  dove  s’ 
incamminava , piangeva  col  volto  riden- 
te, quando  fvenuto  orava , e bene  fpeilò 
diceva  con  fievole , ed  umile  voce,  quel- 
le parole  del  Salmo . Ejmoveraffì  la  mia 
gioventù  come  quella  dell'Aquila  ; viveva 
l’ anima  fua  immerfa  nelle  delizie  del  Si- 
gnore godendo  della  vicinanza  di  quei 
fempitemi  contenti , a'  quali  era  chia- 
mata ; flava  tanto  lontano  da  fe  medefi- 
mo , e tanto  fvenuto  in  Dio , che  molti 
dì  lì  foflentò  con  quella  fola  foavità  dell’ 
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anima , che  procedea  dalla  certa  fperan- 
za  d’ ellèr  beato  ; chi  mirava  il  fuo  fem- 
biante , lo  giudicava  per  altro  uomo  di- 
verti) . Imperciocché  la  continua  feveri- 
tà , e mitezza , che  procedono  dalla  pe- 
nitenza, ne’ grandi  Servi  di  Dio , in  lui 
erano  cambiate  in  celefie  allegrezza , e 
quella , perche  non  capiva  nell’  anima , 
riverfava  nel  di  fuori  per  le  fattezze  del 
volto , ed  ufeiva  a comunicarli  con  tutti: 
generalmente  confelfa vali , non  però  di 
colpa  mortale , la  qual  giammai  in  tut- 
ta la  fua  vita  commife  contro  l’ eterna 
legge  di  Dio , avendola  interrottamentc 
impiegata  nel  fuo  fanto  fcrvizio , digiu- 
nando , e caligando  il  fuo  corpo  ; fotfe- 
rendo  l' ingiurie , e travagli  ; fervendo  a 
ttuti , per  amor  di  Crifto , ed  a Crillo 
in  tutti.  Ma  conciovfiaché  è tanto  gran- 
de P umana  fragilità , che  per  giulto , e 
fanto,  che  lìa  un’  uomo,  fenza  fpecialiffi- 
mo  ajuto  di  Dio  mai  gli  manca  la  pol- 
vere , o il  tefio  delle  colpe  veniali , anzi 
giufta  l’oracolo  dell’  Apoflolo  : Qui  di - 
xerit  pcccatum  non  babere,mendax  cft: Per- 
ciò nettò  egli  la  fua  cofcienza , da  quella 
polvere  colle  mortificazioni  cfcrcitando- 
lì  feinpre  più  ; onde  penfo , clic  non  gli 
fòlle  mcftiere  d’ altro  purgatorio  di  quel 
lungo  martirio  di  novantun’  anno  d'af- 
priifima  penitenza . Comunicava!!  con 
maggior  fervore , e divozione  più  del 
folito , giacché  avvicinava!!  il  tempo  di 
vedere  a faccia  a faccia  il  medefimo  Si- 
gnore , non  già  Sagramentato , e coper- 
to colla  cortina  ac  gli  accidenti , ma 
colla  chiara , e fempirema  viiìone  bea- 
tifica ; onde  per  maggiormente  avvan- 
taggiarfi  nella  grazia  di  quello  Divino 
Signore  , conabbondantilfime  lagrime 
comunicoflì  ogni  dì  in  quell’  ultimo  a- 
vanzo  di  fua  vita , fa  pendo  ben’egli  ( già 
dotto  nella  feienza  de’  Santi)  che  nel 
Sancitfimo  Sagramento  Ila  la  grazia , co- 
me 
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me  nel  Tuo  fonte,  e la  gloria  nel  Tuo  prin- 
cipio, come  in  Cielo  fi  gode  della  me- 
defima  gloria  , la  quale  altra  cola  non 
è,  che  la  grazia  'contornata , e perfet- 
ta ; ciò  facevagli  godere  in  quelli  ultimi 
giorni , di  quello  Celelle  beneficio , per- 
che in  finirli  Io  flato  del  viandante  , e 
pellegrino , in  un’  iflante  la  Tua  anima 
beata , da  quello  principio  di  gloria , 
giunge  a quei  Covrano  fine  della  grazia . 
Apparecchiandoli  dunque  così  nobil- 
mente per  T ultimo  fuo  fine , con  ciò 
folle  fiata  la  Tua  vita  una  continua  pre- 
parazione , infiammato  di  mille  fanti 
affètti , conoscendo  per  Divina  rivela- 
zione , che  i giorni  del  fuo  combatti- 
mento, e delle  fatiche  erano  giunti  all' 
eflremo,  e quei  del  ripofo , del  trionfo, 
e della  corona  s’avvicinavano . 

La  Domenica  dunque  delle  palme  a’ 
a 8.  di  Marzo  S.  Francefco  aggravò  nella 
fua  indifpolìzione , perche  egli  avea  ri- 
cevuto dal  Cielo  la  grazia,  e privile- 
gio di  molti  altri  Santi , cioè  a dire , che 
egli  fapeva  il  tempo , il  giorno , e 1*  ora 
della  fua  morte  ben  fi  poteva  afficurare 
di  congregare  avanti  a fe,  tutti  i fuoi  Fi- 
gliuoli del  Monaflero  di  Turfi  , per  ral- 
legrarli con  effi  , di  vederli  già  dentro  il 
cammino  dell’  eterna  felicità , dove  egli 
credeva  follerò  giunte  già  alcune  perfo- 
ne  onorate  da  lui , per  le  loro  virtù , e 
per  la  loro  pietà , tra  le  altre  Giovanna 
di  Francia  Duchefla  di  Berry , e Fonda- 
trice del  primiero  Ordine  delle  Religiofe 
della  Nunziata,  la  qual' era  pallata  a 
Borges , da  quella  vita  all’  eterna  con 
fama  diSantità  a’4.di  Febbraio  deli  505. 
Federico  d’ Aragona  Re  di  Napoli  Prin- 
cipe virtuofo , e piacevole , che  molto 
Criftianamente  morì  a Turfi  a’  9.  di  No- 
. vctnbre  1*504.  avendo  lafciato  il  fuo 
corpo  in  depofito  nella  noflra  Chiefa  di 
Plelfis,  c molte  altre  perfone  di  conto , 


che  qui  taccio.-Ragunati  dunque  avanti 
difei  fuoi  figliuoli,  dopo  averli  con- 
forti '.Sappiate  [ dillègh]  miei  carijjimi , 
che  la  miamorte  è vicinai  e dorerà  fucce* 
dere  il  giorno  dopo  la  pafqua , giorno  di 
TaJJìone , e proprio  nelC  ora  di  nona , ne 
y’  è ormai  più  fperan?a  di  vita  temporale  . 
Grande  fu  il  Cordoglio , che  fentirono 
i fuoi  Frati  per  sì  dura  novella , ed  in 
quel  medefimo  punto  ripieni  di  triflezza, 
feriti  nel  cuore , s’ involarono  dalla  fua 
prefenza , c ritirati  in  camera , fofpinti 
dal  duolo  dirottamente  piangevano  1' 
alìcnza  del  loro  Santo  Padre.  Fra  quello 
tempo  le  pratiche , che  il  Santo  faceva 
coni  fuoi  Frati, erano  piene  di  fanto  zelo 
d’ amore , e fpirito , che  loro  muovea  ad 
incredibile  dolore  , ed  afflizione . Da 
quel  punto , che  il  Santo  rivelò  a quelli 
la  fua  vicina  morte , furono  fenza  rime* 
dio  le  loro  lagrime , ancorché  vi  fodero 
tra  quei  Religiofi  uomini  dottiflìmi , di 
gran  zelo , e fpirito  : ne  confolar  fi  po- 
tevano, ne  ad  altro  affare  attendere , che- 
ai  comune  Sentimento  della  partenza 
del  loro  Santo  Padre . La  mattina  pri- 
mo d’ Aprile , che  in  quell’  anno  correva 
il  Giovedì  Santo  , in  cui  la  Chiefa  Cat- 
tolica ci  rapprefenta  le  due  opere  di 
maggior  magnificenza , cioè  della  cari- 
tà , ed  umiltà  del  Salvatore , nella  la- 
vanda de’  piedi  de’  fuoi  Santi  Apofloli , 
e nell’  iflituzione  del  Santiflimo  Sagra- 
melo del  Corpo , e Sangue  , fempiter- 
na  memoria  della  fua  Palfione , pegno 
della  uollra  futura  beatitudine , e teforo 
ineflimabile , che  in  fc  racchiude  tutto 
Criflo  Nollro  Signore , Dio,  ed  Uomo. 
L’ eflatico  languore  del  Santo  Servo  di 
Dio  avea  già  Stabilito  per  fentenza  irre- 
vocabile di  recider  lo  Rame  della  fua  vi- 
ta , il  vegnente  giorno , fiante  la  debo- 
le, e macerata  fua  carne  per  Crifio  , 
fofpingendola , lo  fpirito  , per  ultimo 
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sforzo  della  natura, drizzandoli  dal  letto, 
o per  meglio  dire , dal  tormento  de’iuoi 
duri , e nodoli  farmenti , Copra  di  cui 
non  fi  coricava  per  ripofare , ma  per  rin- 
novare la  penitenza  , e per  far  confellà- 
rc  alla  carne  fui  martirio , la  nobiltà  del- 
lo fpirito , non  che  la  fua  viltà  ; ancor- 
ché fentiya  morirli  , nondimeno  con 
quella  fua  tanto  propria  generalità , e 
vivezza  di  fpirito  da  fe  medefimo  ap- 
poggiandoci al  fuo  battone , fi  condullè  al 
luogo  del  Capitolo , accompagnato  da' 
fiK»  figliuoli , più  colle  lagrime  , che 
colla  prefenza , per  il  gran  dolore , che 
loro  ingombrava  il  cuore , per  la  fua 
vicina  dipartenza , ma  egli  piangeva  per 
allegrezza  della  vicina  gloriaje  quivi  fat- 
ti federe  per  ordine  i fuoi  Frati  , con 
tenerezza  di  Padre,  e vifccre  di  carità , 
loro  cominciò  a dire . 

Figliuoli  amati , in  tutte  le  opere  noflre 
imitar  dobbiamo  il  noftro  Sovrano  Duce 
Criflo , da  cui  mfieme  abbiamo  c le  gra- 
fie in  terra , e la  gloria  in  Ciclo , m' c pa- 
ruto  a voi  (arac  nelle  fatiche  Compagni  ; 
nella  riverenza  "Padri , e ntW  amore  Fi- 
gliuoli ) in  queflo  mio  ultimo  t filamento , 
lafciarvi  alcuna  memoria , per  la  quale  vi 
s' imprima  un  pictofo  ricordo  nella  mente , 
atto  a [cacciare  la  nequizia  del  nemico  In- 
fernale , ed  aprovocare  la  mifericordia  del f 
mimico  Celefle . Dovendo  dunque  ogni  Sol- 
dato di  Criflo  driggare  le  fue  opere  a tre 
fini , che  come  fteure  ftrade  il  conducano 
al  giardino  delle  delire, cioè  alla  gloria  delf 
Eterno  He , alla  brama  della  propria  fola- 
te, ed  alla  carità  di  giovare  a' Fratelli , di 
tutto  quefto  voglio  ragionarvi . Confifle 
la  gloria  di  Dio  nel  culto  interiore , c nella 
riverenza  Seriore  ; confifle  la  falute  pro- 
pria nell  aflenerfi  dal  male  , e netf  approf- 
fimayfi  al  bene  ; confifle  la  carità  verfo  il 
proffimo  in  ajutarlo  coll'  opere , e confolar- 
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lo  colle  parole  ; dunque  per  feopo  aver  dob- 
biamo primieramente  quefli  tre  oggetti,  che 
d impennano  ( ali  deW  anima , a cui  dando 
foave  fiato  Paura  della  gr orgia , fa  che  [pie- 
ghiamo il  volo  al  fopraccclefle  nido , perciò 
eccovi  il  pegno  del  mio  amore  ripoflo  m Cri- 
flo , confortato  in  noi  flefji , e comunicato 
al  proffimo  : fappiamo  certo , che  mentre 
in  Criflo  il  riponiamo,  non  potrà  effere  invo- 
lato a noi  dd  neghittofo  ferpente  , mentre 
con  noi  il  conferviamo , non  potremo  effere 
affluitati  dalla  ogiofa  accidia , la  quale  dell' 
opere  della  carità  è troppo  empia  , ben- 
ché pigra  emola  ; quando  al  proffimo  la  co- 
munichiamo , veniamo  a difcacciare  C in- 
vidia , primo  peccato , con  il  quale  l’infer- 
nalSatanafflo  perfuafe  al  noftro  primo  "Pa- 
dre t offefa  contra  la  Divinità’,  e perche 
qualfivoglia  iflitugione  di  pegole  attender 
deve  a quefli  tre  metodi , per  queflo  effondo 
io  flato  chiamato  dallo  Spirito  Santo  ad 
ordinare  quefla  Religione  de'  Minimi  in  ter- 
ra , acciocché  da  quella  ne  nafeano  tanti 
grandi  Eroi  m Cielo , fia  prima  il  voflro 
'gelo  driggato  al  Creatore , dipoi  alla  vo- 
fìra  propria  falute  ; e quindi  poi  influifea 
alC  ajuto  del  proffimo  ; che  fe  il  Figliuol  di 
Dio  ha  fatto  tanto  per  noi , perche  dobbia- 
mo noi  per  gloria  fua,  e per  ajuto  delle  fue 
pecorelle , effere  pigri  ad  imitarlo  ? Dicovi , 
che  per  mantenervi  in  carità , vi  bifogna 
unirvi  con  Dio , il  quale  è vera  carità , e- 
poi  come  fuoi  imitatori  comimicarvi  in 
carità  al  proffimo , fi occorrendolo , amando- 
lo , e pregando  per  quello  ; ricordatevi , che 
fua  DivmaMaeflà  uon  filo  ci  comanda  ama- 
re gli  amici, ma  gC  ifteffi  nemici,  aggiungen- 
do, che  dobbiamo  fargli  bene  , c pregare  per 
effi,  come  egli  raro  ef empio  ci  diede,  che  con 
umiltà  lavò  i piedi  di  Giuda , dopo  che  sera 
fatto  fuo  nemico , e nella  cenagli  donò  il  fuo 
Corpo , e Sangue , e pregò  in  Croce , per 
i fuoi  Croci fijfori , nella  qual  cofa  con  tanta 
K k k tari- 
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carità  l imitarono  Stefano , Andrea , ed 
infinite  fi  ime  di  Santi  Martiri  ; dobbia- 
mo anche  imitarlo  nella  [anta  vii  tà  dell  u- 
miltà  fondamento  di  tutte  le  virtù  , fenz* 
la  quale  non  fi  può  dare  un  puffo  ver  fi  il 
Cielo  : che  perciò  piima  di  morire  volle 
bifilare  un  raro , e fmgolar  documento  in 
quefia  virtù  , con  lavar  loro  i piedi . Vero 
Figliuoli  miei  fe  Iddio  s umiliò  all  uomo , 
perche  l uomo  non  dee  nmiliarfi  a Dio  ? fe  il 
Cielo  s’ umilio  alla  terra  , per  qual  cagione 
la  terra  non  fi  dee  umiliare  al  Cielo  ? E ciò 
detto  [ ad  efempio  di  Cri  Ilo  ] con  pro- 
fondi IH  ma  umiltà  ; e con  quelle  medelì- 
me  cerimonie  del  Tuo  Divino  Mae  Uro , 
cominciò  a lavare  i piedi  di  dodici  Fi- 
gliuoli. Quelli  vedendo  il  loro  Santo  Pa- 
dre , non  folo  per  l’età  tanto  decrepita, 
ma  per  lo  grande  fcadimcnto  delle  forze 
corporali , che  appena  potevalì  reggere 
in  piedi , dinanzi  ad  eilì  ginocchione , 
efercitare  atto  di  profondiffima  umil- 
tà,col  volto  bagnato  d’abbondantiilìme 
lagrime , che  in  tanta  copia  gli  pioveva- 
no dagli  occhi , che  badavano  per  far 
quella  lavanda , per  tenerezza  li  disface- 
vano in  lagrime  . Confiderando  anche  , 
che  quanto  egli  faceva,  eran  già  gli  ulti- 
mi efercizj  dell’  umiltà  , per  lafciarli 
allòdati  in  quella  virtù  da  lui  cotanto 
(limata,  e Tempre  mai  loro  predicata , 
c raccomandata , fulla  quale , come  fer- 
ma baie , e (labile  colonna  fontlato  avea 
T edifìcio  fpirituale  di  tutte  le  virtù , e 1* 
accrefcimento  della  fua  umile  Religione. 

I Religiofi  quando  fe’l  videro  dinanzi 
ad  efli  prollelo , ripieni  diflupore,  ri- 
fiutavan  di  farli  lavare  i piedi  dal  loro 
Padre  , e Generale  , che  l’ avevano  ve- 
duto operare  inaudite  meraviglie , ed  iu 
particolare  il  Padre  Fra  Bernardino  da 
Cropolati  fuo  Confelìòre  , come  Pie- 
tro , faceva  gran  refdlenza . Allora  il 
Santo  Vecchio  piacevolmente  loro  dille: 


ONI.ZZAZIONE 

Deh  figliuoli  fappiate , che  quanto  io  faccio 
'è  per  rimembrarvi  quella  memorabile  anio- 
ne, che  fece  CcsùCrifio  prima  di  morire  • 
di  lavare  i piedi  a'  fuoi  Difiepoli , per  Inf- 
oiarli quefio  raro  efempio  d umiltà  ; cosi 
far  deggìo  ancor*  io  per  veflirvi  dello  fpiri- 
to  dell  umiltà , acciocché  fempre  C abbiate 
ovatti  gli  occhi  per  imitarla  , edejj'crein 
tutte  le  voftre  anioni  perfetti  umili , E fo 
Gesù  Crifio  effendo  Muffirò , e Signore , lat- 
rò i piedi  de'  fuoi  DifcepoU , ed  a tutti  unti - 
lioffì  ; così  ancor  voi  dovete  l uno  all  altro 
lavare  i piedi  con  ogni  benevolenza  , ed  u- 
rniltà  • 

Finita  la  lavanda  fi  pofe  a federe  di 
nuovo  al  fuo  luogo,  c l’ iddio  fecero 
tutti  gli  altri  già  flati  in  piedi  ad  oiìèr- 
vare  quell’  atto  umile  del  Santo.  Indi 
foggiunfe;  Miei  Figliuoli , perebedobbia* 
mo  accofiarci  al  SacrofanSo  altare  per  ri- 
cevere quel  Diviniamo  Sagramento  dell 
Eucarifiia  , antipatia  dell ' odio  , e della 
di  fioràia , c fimpatìa  dell  amore  r e ca- 
rità fraterna  ; affinchè  riceviamo  il  Sa» 
gramento , ed  il  frutto  d effo  , è bene 
riconciliarci  tra  di  noi  , con  domandar, 
perdono  l uno  all  altro  > e ciò  facciafi 
con  quel  più  perfetto  amore , che  fio  poffi- 
bile.  Ciò  detto  lì  pofe  gì nocchione  te- 
nendo i fuoi  occhi  fìffi  verfo  il  Cielo  , 
non  fenza  gran  copia  di  lagrime , e com- 
punzione di  cuore,  chiefe  perdono  a Dio 
di  tutti  i fuoi  difètti, e mancamenti  com- 
medi  contro  la  fua  Divina  volontà , non, 
clic  della  fua  Divina  Legge,  del  poco  fèr-. 
vore  di  fpirito , con  che  1*  avea  fervito  » 
e del  poco  zelo  tenuto  nel  reggimento 
fpirituale , e temporale  della  lua  umi- 
le famiglia . Indi  rivolgendo  i lumi  ver- 
io  i fuoi  cari  figliuoli  con  tenerezza  di 
cuore, gli  domandò  perdono,fe  forfè  nel 
riprenderli  flato  follò  troppo  afpro,e  paf- 
futo avelie  i termini  dell’equità , ovvero 
fe  in  alcun  modo  trafeurato  in  procura-' 
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re  con  ogni  diligenza  la  loro  falutc;  efor- 
tando  tatti  di  voler  pregare  Gesù  Cri- 
rio  fuo  caro  Macftro , d’  aififterlo  od  fuo 
pallàggio  colla  fua  Saura  Mifericordia . 
Tutti  i Kioi  Figliuoli  ad  olimpio  fuo  fe- 
cero il  medeiìmo , prima  cou  Dio,  dx>- 
po  con  lui, chiedendogli  perdono  de'loro 
mancamenti  commeift  nell’  o.icrvàuza 
della  fua  Regola , del  poco  amore  por- 
tatogli , della  neghittosa  ubbidienza  ne’ 
fio»  precetti,  e del  poco  frutto  cavato 
da’  Tuoi  coufìglj , e documaui.  Per  fine 
il  Santo  teneramente  abbracciò  tutti , e 
tutti  lui , e cialcuno  il  Fratello . Al- 
lora il  Demonio  come  mi  perfuado  non 
potendo  foffèri re  di  vedere  tra  quella 
Santa  Comunità  sì  indiiiòlubile  unione 
di  Carità,  di  cui  n’  era  Capitano,  e 
Madiro  il  nuovo  Serafico  d*  amore  tran- 
ce Ico  di  Paola  fuo  nemico  giurato , con 
fi»  eterno  torno  , con  gran  fretta  fi  ari- 
do ad  intonare  nella  piu  profonda , ed 
oleura  caverna  dell’  Inferno , per  ivi  mi- 
fcramente  piangere  quella  Carità , che  ei 
non  volle  avere  in  Cielo , e la  vedeva  poi 
interra  radicata  ne’ petti  di  mortali  - 
• Avendo  il  Santo  Vecchio  di  moftrato 
la  fua  profonda  Umiltà,  ed  accdìlfima 
Carità,  da  le  inedeiimo  appoggiato  al 
fuo  baffone  lì  condullc  inChiela,  do- 
ve apri  due  vive  fonti  delle  vene  de’fuoi 
occhi , e dopo  d’ aver  bagnato  ad  una , 
ad  una  le  memorie  delle  grazie  fin’a  quel 
punto  ricevute  da  Dio  in  quella  vita,  e 
maggiori  graziofamenre  fperadone  nell’ 
eterna , con  interna  divozione , ed  umil- 
tà, fi  riconciliò  , per  dar’efempio  a’ 
fuoiligliuoli,chc  la  maggiore, e più  ringo- 
iar preparazione , che  far  fi  polla  per  ri- 
cevere il  Signore,  è il  confèilàrfi  ogni 
mattina  , aucocchè  la  cofcienza  non 
lle.lè  aggravata  di  colpa  mortale  : indi 
s’ accolto  con  gli  altri  Frati  al  Sacro  Al- 
tare, nel  cui  infimo  fcalino  p rorido 
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col  cordone  al  collo , pollo  in  Croce  a- 
vanti  ’l  petto  a guifa  di  Itola  [ antico  co- 
ftume  da  dio  introdotto  in  quell’ Or- 
dine , di  comunicarli  quei , che  non  fo- 
no Sacerdori  } volle  con  quella  cerimo- 
uia  il  Sito  Vecchio  additar  ci, con  quanta 
riverenza, ed  umiltà  uno  fi  dee  accollare 
a quello  Sagramcnto , c colla  penitenza, 
che  fopra  ogn’  altra  cofa  profilava,  co- 
me Sogliono  i veri  penitenti,  colla  fune 
pendente  dal  collo  proftrarfi  avanti  i pie- 
di del  Signore . Così  egli  per  farci  vede- 
re , che  fra  tutti  i peccatori  era  il  mag- 
giore, ed  il  più  inutile  Servo,  s’ accodava 
al  vero  Signore  dei  Cielo,  e della  terra , 
come  viliffimo  fchiavo , tutto  disfatto 
in  lagrime  tra  colloquj  , e tenerifiìmi 
pianti  di  divozione  , percotcndoli  for- 
temente il  petto  con  chiara , e fievole 
voce  replicando  tre  volte  : Donine  Je- 
fn  Cbrijie  non  fune  dtgnus&c. , ricevè  il 
Viatico  per  inano  del  Padre  Correttore 
del  Monariero,  che  cantava  la  Meda. 
Refe  dopo  le  grazie  per  quello  fovrano 
benefìcio , fi  licenziò  con  tenere , ed  a- 
inorofc  lagrime  dal  Santi  tomo  Sagrar 
mento , perche  mai  più  lotto  la  Corti- 
na, e velo  degli  accidenti  Tavrcbbe  ri- 
cevuto , domandandogli  anche  umil- 
mente perdono  delle  fuc  negligenze  in 
fervirlo.  Orò  particolarmente  alla  San- 
ti Timi  Vcrgiue , a cui  caldamente  rac- 
comandò 1*  anima  fu  , e la  fua  Religto- 
ne , ed  altresì  raccon.andolìi  al  fuo  An- 
gelo Cuftode , all’  Arcangelo  Michele , 
al  Serafico  d’ Afilli , ed  al  Precurfore  San 
Giovanni  Batifta  fuoi  Avvocati.  Pofcia 
non  gli  eilèndo  rimario  forza,  ue  fpirito, 
per  quei  pochi  palli  appoggiandoli  furie 
braccia  de’fuoi  amati  Figliuoli,  fi  ri- 
condotte alla  fua  cella , dove  diritto  fo- 
pra il  fuo  llrato  di  farmenti,  ordinò,  che 
gli  portallero  l’ Olio  Santo , il  quale  con 
gran  copia  di  Lagrime , e divozione  ri- 
Ktu  cevè , 
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cevè,  orbamente  offerendo  c piedi, 
emani,  ciato,  perche  egli  ficcomefu 
nell’  attinenza  rigorofo , fu  anche  tale 
nell’  olièrvanza  della  Regola , di  giam- 
mai cavarli  l’ abito , che  portava  indof- 
fo , per  grave , che  fi  fòiiè  l’ infermità , 
perciò  con  quello  Tempre  ville , e volle 
morire . 

Dopo  chiefta  a’fuoi  Figliuoli  ch’crano 
ivi  prefcnti , attenzione , tutto  di  fanto 
ardore  ripieno , cominciò  a dirli  quelle 
amorofe  paroleiGid  mieiFigliuoli  con  gran 
fretta  Ravvicina  finevitabil  efiremo  della 
mia  morte , ed  il  termine  de ’ travaglj  di 
queftapenofivita ; il  Signore,  che  per  fua 
grafia  me  la  diede , già  è fervito , che  con 
ejfa  vi  lafcj  nella  battaglia . Spero  nella 
fua  Santa  Mifericordia , mi  voglia  dare  la 
corona  de  travaglj  per  fuo  amore  [offerti , 
vi  eforto  a vivere  con  perpetua  vigilanza , 
nell’amore,  e fervi  fio  dim  tanto  gran  Si- 
gnore , che  per  noi  altri  poverelli  diede  la 
fua  propria  vita . Pi  raccomando  la  pace, 
e la  carità  , perche  fc  [amerete,  e fcambie- 
volrnentc  v’amerete  : il  nemico  non  avrà  po- 
tere d' offendervi. Figliuoli  mirate  feinpre  alt 
accrcfcimtnto  della  noftra  Religione  ; fiate 
ubbidienti  Figliuoli  alla  Sede  „ dpoflolica , 
non  vi  turbino  le  cofe  pericolofc  del  fecolo , 
fiate  modefii,  e {inceri  nel  parlare , e con - 
ver  fare  ; amate  la  f, anta  penitenza , ed  ac- 
ciocché non  vi  paja  rigorofa , confidcrate , 
che  la  fate  perfoddisfare  a CesùCri/to  bene- 
detto , cui  tutti  abbiamo  offefo , c fummo 
caufa  della  fua  morte . "Ubbidite  con  ogni 
umiltà  té  vojhi  Superiori.  Difcoflatevi 
quanto  farà  pofiìbile  dal  cattivo  fpirito  del[ 
ambifionc . .Abbiate  in  orrore  [avarizia  , 
e procurate  fantametitc  vivere  col  difpregjo 
delle  cofe  temporali , come  veri  poveri  V an- 
gelici : le  voUrc  opere  fian  tali , che  col  vo- 
firo  buono  efempio  fproniate  tutti  al  fervi  fio 
del  Signore, in  cuifcmprc  dadovero  impiegar 
vi  dovete , per  meritare  il  nome  dc’fuoi  ve- 


ri fervi, e acciò  conofcan  tutti, che  fide  talked 
io  vi  certifico , e v’asficuro , che  v’amo  nel 
Signore  quanto  è posfibile , e vi  porto  nel 
miglior  luogo  deli anima  mia , per  fupplica- 
re  fempre  Cesi)  Crifio  Benedetto , che  vi  aju - 
ti  ; ed  asfifta  colla  fua  / anta  grafia  . Man* 
cogli  in  quello  dire  lo  fpirito , ne  potè 
finire  queft’ulrima  parola , vedendo  , che 
i Cuoi  Figliuoli  per  il  gran  cordoglio  ver- 
favano  copiofilfime  lagrime , per  la  fua 
dipartenza.  In  tanto  fcorlb  il  dì , la  fera 
fentendofi  avvicinare  con  gran  fretta  al 
fuo  fine  , non  volendo  egli  infaftidir  più 
quei  poveri  Frati , aJfettuofamente  pre- 
golli , che  in  quel  punto  fi  ritirallèro  nel* 
le  loro  Celle  a ripofare , ond’elfi  ubbi- 
dienti con  gran  fentimcnto,  febbene  par. 
tirono , nondimeno  in  tutta  quella  not- 
te, altro  non  fecero , che  dirottamente 
piangere  , ed  egli  fi  pofe  ad  afpettare  l* 
ora  della  fua  chiamata , tutto  coll’anima 
in  Dio , foftenne  gli  accidenti  in  rutta 
quella  uottc . 

Il  voler  deferivere  gli  affetti , le  tene- 
rezze , ed  i coloquj , che  pafsò  il  Santo 
in  quella  notte  con  Dio  , farebbe  prercn- 
fione  d’una  penna , chevantalle  eflef  d’ 
alad’un  Serafino  ; oude  ballerà  fidamen- 
te l’accennare , che  quella  Colletta  fem- 
brava  un  Cielo  abitato  da  Celelli  Spi- 
riti, cheilavano  afpettando  , che  fpi- 
rallè  l’anima  fua  per  condurla  dinanzi  al 
Trono  del  Creatore  del  Mondo  . 

CAPITOLO  X, 

Della  fua  finta  , ed  umilisfima  morte , 
fua  fiatar  a , e fati  effe  del  corpo  . 

LA  mattina  appretto  in  fu  l’ alba  il 
Sant’Uomo  fatti  di  nuovo  congre- 
gare in  fua  Cella  tutti  i fuoi  Religiofi  , 
percoli  elfi  fare  l’ultimo  offizio  d’ un 
buon  Padre,  e dichiarare  per  teftamen- 
to , ed  ultima  volontà  quel , che  da  loto 

dopo 
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dopo  la  Tua  morte  bramava , che  era  di 
lafciare  al  fuopicriol  Drappello  un  Ca- 
po, e Pallore,  in  provvedere  colla  mc- 
dcfima  cura , che  già'  il  gran  Patriarca 
Giacobbe  nominò  il  fuo  Figliuolo  Giu- 
da per  Capo, e guida  deTuoi  Figliuoli  ne* 
loro  affari , che  gli  fi  oflèrirebbono . Ed 
a guifa  d’nn’altro  Moisé , che  morendo 
dichiarò  fuo  fucceflòre  Giofuè , colla  ca- 
rica di  condurre  i Figliuoli  d’iiraele  nella 
Terra  di  promiffione.  Come  anco  ad 
elcmpio  del  nollro  Salvatore  Gesù  Cri- 
Ilo  , che  prima  di  partire  dal  nofiro 
Mondo , dovendo  lafciare  un  Capo  nel- 
la fua  Chiefa , nominò  San  Pietro . 

Voi  voi  ricordatevi  cttrisfmi  Fratelli 
( cominciò  a dirgli  ) che  io  v'ho  efortato , 
e [opra  tutto  raccomandato  la  carità  verfo 
Dio , a voi  mede fimi , ed  al prosftmo  ; Voi 
Capete  beni  sfimo , che  ciafcuna  Congrega- 
ti one  , che  vive  ad  imitazione  del  fuo  Capo 
nojtro  Salvatore  Gesù  Crìflo , badi  bifogno 
<f  uno , che  le  fia  Maeftro , e Minijlro  ; 
Maeftro  in  riprendere  il  male , c Minijlro  in 
ojutare  al  bene , avendo  ftftejfo  T^oflro  Si- 
gnore detto  a'  fuoi  Di fcepoli  ; Voi  mi  chia- 
mate Maeftro , e dite  bene  ; ed  altrove  il 
Figliuolo  di  Dio  non  è venuto  per  eJJ'cr  mini- 
flrato , ma  per  miniftrare . Terò  dopo  il  mio 
magiflero  , e mmiftero  fiate  contenti , che 
r elezione  del  mio  fucceffore , la  quale  di  ra- 
gione è voftra , fa  rimeffa  nella  mia  volon- 
tà , quejlo  che  da  me  farà  nominato , finito 
il  circolo  <T un’ anno , depòrrà  il  fuo  officio  in 
potere  del  Capitolo  Generale  [ che  & ordine 
di  Sua  Santità  fi  terrà  in  1 \cma  ] a cui  toc- 
cherà r elezione  del  nuovo  Succeffore , ojfer- 
vandofi  quefio  metodo  fin' a tanto , che  pia- 
cerà alla  Divina  bontà , di  confervare  que- 
fia  Congregazione  in  Canta  pace . Appena 
il  buon  Padre  finì  la  fuppltca , che  tutti  i 
Religiofi  fi  proteflarono  di  voler  ricever 
colui , ch’egli  nominerebbe  , e I’ubbidi- 
rebbono  coinè  a lui  medefimo,fcrmamc- 
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te  credendo  , quello  cfler5  eletto  da  Dio , 
ch’egli  nominerebbe . Allora  profegui  il 
Santo  Padre  : Io  nomino  il  Vadre  Fra  Ber- 
nardino di  Cropolati  mio  ConfeJTore  quivi 
prefente,  per  averlo  fperimentato  gran 
Servo  di  Dio  : egli  vi  faprà  meglio  confer- 
vare , ed  accrefcere  di  bene  in  meglio , fic- 
come  quegli , che  ha  più  intima  conofccnga 
di  tutti  voi, perche  è uomo  di  grande  fpirito, 

■ zpl°>  e prudenza. 

Il  Padre  Fra  Bernardino , tutto  do- 
lente vedendoti  fuor  d’ogni  fuo  penfiero 
alzato  fopra  gli  altri , dove  nell’animo 
fuo  fi  teneva  lotto  a tutti , non  potè  ri- 
durli a cedere  al  giudizio  del  Santo , re- 
cando ad  errore  di  cognizione  inganna- 
ta l’averlo  llimato  degno  del  grado  di 
Vicegenerale  ; perciò  pieno  d'umiltà'  pro« 
llefofi  ginocchioni  dinanzi  al  Santo  Pa- 
dre , fi  diede  a proteftare  , ed  a próvare 
quanto  più  efficacemente  potè , la  fua 
infufficienza,e  oltre  le  iniferie  dell'anima 
fua,  le  forze  da  non  reggere  a cotal  pefo; 
che  perciò  il  voleflè  difpcnfarc  da  quello 
comandamento,  tanto  più,  che  nell’ 
Ordine,  anzi  nella medefima raunanza 
non  mancavano  foggerti  capaciffimi  in 
Dottrina , in  Virtù , ed  in  efperienza  di 
Religione  di  poter  con  modo  più  pro- 
prio governare,  che  lui  ; Il  Sant’Uomo, 
non  oliarne  le  fue  feufe , gli  rifpofe  : Che 
volcfie  liba, mente  accettare  la  carica,  e fi 
ricordale,  che  la  Capienza  di  quefio  Mon- 
do era  ignoranza  apprejfo  il  Signore,  il 
quale  avrebbe  molto  ben  riguardata  la  fua 
purità , e femplicità , che  gli  erano  più  gra- 
te , che  non  l'arguta  dottrina  de  gli  uomini 
mondani . Indi  comandatogli  in  virtù  di 
Santa  Ubbidienza , che  F accettane  » 
quegli  collretto , lòggcttò  le  fpalle  al 
carico.  Allora  San  Franccfco  gli  confc- 
gnò  i fuggelli  dell’uffizio,  e teneramente 
abbracciandolo , con  intenfe  lagrime  , 
gl’incaricò  il  prudente  governo  della  Re- 
K k k 3 ligio- 
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llgione;  edopo  fatto  federe  ordinò  a e peri" afiìnenga  della  perpetua  vita  Quadrar 

tutti,  che  in  fua  prefénza  gli  prcftallero  gefnnale , la  Santiffìma  Trinità  ri  faccia 
ubbidienza  come  a Superiore , giacché  partecipi  di  federe  in  quella  gran  Cena  del 
gli  comunicava  la  plenaria  poteltà  , ed  T.iradifo , per  cibarvi  di  quei  pregiofo  liqm~ 
autorità , ch’egli  medelìmoavea  dal  Ptu  ri -,  e nettari  di  confolagiotu  eterne  » r bere 
pa;  il  che  tutti  prontamente  fecero  ba-  di  que'  torrenti  di  gufi , t piaceri  di  fempi- 
ciandogli  la  mano.  Indi  il  Sauto  gli  alle-  terna  gloria  , la  mia  morte  ( replicogli  ) 
gnò  il  Padre  Correttore  del  Mouaftcro  farà  nella  medefìma  ora,  che  il  niflro  Sai- 
diTurfi,  il  Padre  Giacomo  l'Efprcvier , rat  or  e Ceti*  Crifio  per  noi  morì  liti  legno 
ed  il  Padre  Matteo  Michele , per  Colle-  . della  Croce  , alla  quale  [tomo  affai  ricini 
ghi  nella  fua  carica , efortandoli  , che  ( non  mancò  al  Sant’Uomo  la  profezia, 
con'ogniftudioolfervallero,  c faceilèro  prima  che  la  parola)  E giacché  mi  fio  sì 
ollèrvare  la  quarta  Regola  già  dalla  San-  finito,  che  non  mi  manca  altro , che  lo  [pi- 
ti Sede  approvata  , e confermata . rare  : jl  Dio , parto  delle  mie  vifeere , ri 

Del  rtflo[proCcgiù}Figliuoli  mici  cai  isftmi  [afao  : FranceCcogià  fi  parte  , e non  farà  più 
vi  eforto  alla  f anta  perfeveranga , ed  alla  Con  voi  in  quefio  prefentt  Secolo  ; però  fia 
flretta  offervanga  della  nofìra  Regola  finga  con  e(fi  voi  la  Divina  gragia  ; afeiugate  le 
punto  alterarla , ri  ricordo  di  tener  fempre  lagrime,  temprate  i' gemiti , trattenete  i 
la  mira  alTacquiflo  della  fanta  virtù  delta-  fofpiri , perche  è voftra  rentwra , mentre  io 
miltàfopra  di  cui  s’appoggia  tedifigio  fpi->  vad0  m luogo , ove  pamor  non  fifeema , ma 
rituale,  accoppiando  a qaefta  gran  virtù  la  crcfcc  ile  fiamme  della  carità  non  s’efiinguo- 
manfuet odine , la  dolccgga  del  more , la  no  , ma  con  più  rigore  *'  accendono  -,  che  fic - 
fanta  povertà  col  àifpregio  di  tutte  le  cofe  come , mentre  fono  fiato  m terra,  bo  pregato 
temporali.  Queflo  è il  tefiimento  del? eterna  0^ni  dì  per  voi, altrettanto  farò  in  Cielo. Poi 
rita,  e la  fida  tramontana  per  giungere  al  abbracciati  i fuoi  figliuoli , e data  loro, 
porto  della  Celale  "Patria . Varticdarmente  che  nel  pregarono  , l'ultiina  benedizio- 
ni raccomando  f offervanga  dell  afiinenga  ne  nel  nome  del  Padre , c del  Figliuolo , 

Quadragefimale , fmgolar  pregio  , ed  or-  c dello  Spirito  Santo  , li  pregò,  che  fi 
namento  del  aofir. Ordine . Ma  (opra  tutto  la  conduccllèro  in  Chielà  a celebrare  le  ce- 

fanta  Carità,  e [comburale  amore  tra  di  rimonie  della  Croce,  rimanendo  con  lui 
roi , affinchè  t opera  della  nofìra  redengio-  il  Padre  Bernardino  fuo  Confèllòre,  e 
ne , tanto  di  Dio  amata , e da  lui  compiuta  Vicegcnerale , ed  altri  Rei igiofi . 
col  caro  preggo  della  fua  propria  vita,  non  Intanto  San  Francefco,  perche  non 
fi  perda  in  voi  per  vojlri  difetti.  E rallegra-  con  altra  vita  viveva,  che  con  la  vita, 
te  vi , perette  fon  piccioli  i travagli , e gran - per  così  dire  , di  Gesù  Crifto  Crocidilo, 
dffimi  i premj.E perette  la  noftra  Retinone  è per  il  cui  amore  s’  era  conficcato  falla 
fondata  nella  Povertà  , Cafiità , Vbbidien-  Croce  della  vera , e perfètta  fua  imita- 
ci , e vita  Quidragcfimale , per  la  Pover-  zione  ; imperciocché  egli  ben  conofcen- 
tà  riempiavi  il  Sommo  Monarca  delle  rie-  do  quanto  più  gloriofo  folle  il  patire  per 
cltegge  della  Divina  fapienga , per  la  Cafii-  amor  di  Crifto , dell’oprar  cofe  eroiche , 
fio  vi  doni  le  deligie  intellettuali  della  fruì - fin  da  Giovinetto  fi  rifolfe  di  ftar  tempre 

gione  Di  vino  ; per  Cubbidienga  porgavi  lo  Crocidilo  con  Crifto , con  quel  gencrofo 

Scettro , con  che  come  Figliuoli  della  dite-  fentimcnto,  e dolore  della  Pa  filone  , 
gione  giudicar  poffiatefu  le  Ti  tbù  (flfracle  ; cotnpagnoinfeparabilc  della  fua  carne.ed 

ani- 
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anima , che  giammai  fé  ne  dimenticò, 
fpeflc  volte  replicando  quelle  parole  di 
San  Paolo  : Sentite  fn  voi , quel  che  m Ge- 
sù Crifto  fecero  il  dolore , e la  Tasftone:  c 
«liceva  fovente  con  il  medelìmo  Apofto- 
lo:  Io  fio  Croci fifjo  con  Crifto  nella  Croce , 
con  quel  nobil  tormento  del  dolore , che 
le  non  cava  fuori  da  i piedi , e mani , ri- 
vi di  (angue  colle  ferite  de’  chiodi , co- 
me dal  Sacrofanto  Corpo  del  Signore  , 
a forza  di  colpi , e percofle  fcaturivano  ; 
cava  fuori  mare  di  Sàngue  dal  Corpo,  ed 
in  certo  modo  dall’Anima , quando  con 
le  mortificazioni  corporali  s'unifoe , che 
pur’egli  Coleva  dire  quelle  parole  di  San 
Paolo  : Mudiamo  circondati  delle  mortifi- 
cazioni di  Gesù  Crifto . Anzi  fatto  di  fe 
dello  fpietato  carnefice , fofferendo  un 
continuo  martirio  ai  91.  anno,  d’ una 
rigidiffima  vita  di  mortificazione,  ed 
attinenza,  [come  dicemmo]  e tenuto 
in  continua  difciplina  ogni  fuo  defìde- 
rio,  bramava  morire  con  Crifto,  e fe  non 
come  Crifto , per  mano  di  Carnefici , al- 
meno ferito  dall’acuto  Arale  del  dolore 
della  Pattfone  di  Crifto,  che  di  conti- 
nuo gli  trafiggea l’anima,  per  farci  ve- 
dere, chefe  gli  mancò  il  coltello  del 
pcrlecutore , non  perde  ( fiami  lecito  di- 
re ) il  merito , e la  gloria  del  martirio . 
Sul  duro  Arato  dunque  di  farmenti , che 
fembravagli  il  Monte  Calvario , pollavi 
una  Croce  di  legno  a quello  fine  prepara- 
ta ( come  dice  un  de’  nollri  ) qual  volon- 
taria vittima  dirtele  il  fuo  maceratoCor- 
po,  che  di  gii  andava  mancando , non 
tanto  per  la  violenza  della  febbre,  quan- 
to per  l’incendio  della  carità,  e brama 
d’unirfì  con  Dio . Imperciocché,  quan- 
to più  fe  gli  feemavan  le  forze  corporali, 
tanto  più  vigore  prendeva  lo  fpirito,  il 
quale  a poco  a poco  , andava  Scioglien- 
do quel  debil  legame , che  gli  tenea  l’a- 
uima imprigionata  nel  corpo,  coinin- 
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dando  a gufiate  i veri  contenti  della  fu- 
tura libertà  de  gli  eletti  : fi  difpofe  all’ul- 
timo pattò,  che  oramai  s’awirinava 
( giacché  il  chiamava  in  fretta  il  Signo- 
re) con  dire  divotamente  co’  Frati  cir- 
coftanti  i fette  Salmi  Penitenziali , colle 
Litanie , Preci , ed  altre  Orazioni . Indi 
rivolta  la  mente  alla  Vergine  Sacrofanta, 
che  ficcome  in  vita  l’avea  fempre  amata , 
così  in  morte  volle  invocare  il  fuo  ajuto , 
dopo  d’averla  brevemente , ma  efficace- 
mente ringraziata  de’ favori  fino  a quel 
punto  fattigli , alzati  gli  occhi  al  Cielo, 
con  un  fembiante , che  nellatranquillità 
già  parca  godere  del  Paradifo,  recitò 
quel  bell’inno  : 0 Gloriofa  Domina , po- 
feia  ricorfe  alle  preghiere  dell’Arcangelo 
San  Michele  fuo  Protettore , ed  a quelle 
del  fuo  Angelo  Cuflode . 

Conofcendo  già , che  era  quali  giun- 
ta l’ora  della  fua  morte , [perche il  Mi- 
ftero  della  Pattfone  di  Crifto  gli  era  flato’ 
fempre  vivamente  imprcllo  nell’anima , 
per  modo  che  gli  atrociffimi  dolori , e 
tormenti  del  fuo  Crillo , non  fe  gli  po-‘ 
te  vano  fiaccare  dalla  fua  pietofa  memo- 
ria, altrettanto  far  volle  nel  fuo  morire .) 
Ordinò  ad  un  Padre  Sacerdote  per  nome 
Michele  Comtc,  che  gli  flava  a lato, 
che  gli  andailè  leggendo , e ripetendo  il 
Tasfio di  San  Giovanni,  che  di  già  iti 
Chiefada’  fuoi  Frati  lì  cantava . Udiva- 

10  egli  divotamente  leggere,  liquefatto 
in  lagrime , meditando  con  ardenti  fo* 
fpiri , ed  amorofe  angofeie  i punti  più 
principali  d’etlò , fornendoli  ad  ogni  pa. 
rola  trafiggere  il  cuore,  per  amor  di  Cri- 
fto, che  per  falvarlo , quei  tormenti  fof- 
ferti  avea  ; tutto  allegro  mirava  la  mor- 
te fenza  fpavento , perche  la  carità , che 
gli  aveva  forpieno  il  cuore , ne  difcaciava 

11  timore , e dall’allegrezza  del  fuo  fem- 
biante s’argomentava  la  prefenza  de  gli 
Angioli , i quali  accori!  nella  fua  piccio- 
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la  Cella , ftavauo  attendendo , che  l’a- 
nima iifciflè  dal  corpo , per  condurla  in 
Cielo , nella  prefenza  di  quel  giufto  Ri- 
muneratore delle  fuc  fante  opere . 

Era  nell’anno  IS07.  il  3.  d'Aprìle, 
giorno  di  Vemerdì  di  Paflìone , quando 
S.  Francefco  falle  nove  ore  di  mattina  all’ 
ufo  di  Francia,  feiuendofi  all’orecchio 
la  voce  di  Dio,  che  l’invitava,  come 
Servo  buono,  c fedele  ad  entrare  nel  gau- 
dio del  Signore , avertirono  i prefenti , 
che  fiffi  gli  occhi  nel  Crocidilo,  che 
qual  preziofo  teforo  del  fuo  cuore  fempre 
il  tenne  in  mano , teneramente  mirando- 
lo , gli  baciò  le  Sacratilfimc  Piaghe , po- 
feia  ferventemente  raccomandò  a Dio  1’ 
Ordine , che  no’l  chiamava  altrimenti 
fuo , ma  di  Dio , e benedetti  i fuoi  Fi- 
gliuoli, che  fu  la  fertima,  ed  ultima 
voltajl’anima  commutatali  dal  corpo  fi- 
no al  rirorno  deirUniverfale  Rifurrezio- 
ne,  orò  fofpirando in  quella  forma:  0 
Domine  ycfu  Chrifte  Taftor  bone , juftos 
conferva , pcccatorcs  juftifica , & omnibus 
fidelibus  defunftis  mifererc,  & propi tius 
tftomibi  mifero  peccatori.  Appena  fini- 
to di  porger  quella  preghiera,  che 
fentì  in  Chiefa  cantare  dal  Sacerdote  ce- 
lebrante quelle  paròle  regillrate  in  San 
Giovanni:  Et  inclinato  capite  tradidit 
Spiritum,  ond'cgli  armatoli  col  fegno 
della  Croce,  alzando  le  mani , e gli  oc- 
chi verfo  il  Cielo , divifando  il  luogo , 
per  dove  incamminar  fi  do vea,  fatto  un 
volto  giubilante , proruppe  in  un  dolcif- 
fimo  pianto , replicando  alte  , e diflin- 
te , infieme  col  Padre , che  l’afMea  a 
ben  morire  , le  parole  del  Salvatore  fpi- 
rante  : In  manus  tuas  Domine  commendo 
fpiritum  rneum  , con  l’aggiunta  Jcfus 
Maria , e con  un  picciolo,  foave,  ed  airio- 
rofo  fofpiro , la  fua  anima  ufcì  dal  cor- 
po pura , ed  innocente  lavata  co’l  San- 
gue del  Salvatore , e colle  fue  lagrime  ; 


onde  gli  Angioli , a cui  ella  rallòmiglia- 
vafi , la  preìentarono  immantinente  di- 
nanzi al  Trono  di  Dio , per  ricevere  il 
premio  delle  fuc  fatiche . Come  vilfe,  co- 
sì morì  tra  i bacj  del  Signore , gover- 
nando la  navicella  di  San  Pieno  Giulio 
II.  reggendo  l’Imperio  Maffnniliano  d’ 
Aullria , primo  del  nome , regnando  nel- 
la Francia  il  Re  Luigi  XII.  Avendo  avu- 
to felicità  particolare  di  morire  il  Vener- 
dì Santo , giorno  Santificato , perla  Paf- 
fione,  e Morte  di  Gesù  Còlto , nella 
medefimaora,  che  il  benigniflìmo  , e 
dolcilfimo  Salvatore , e Redentore  fpirò 
per  noi  fu  l’albero  della  Croce , e refe 
l’anima  fua  al  fuo  Eterno  Padre  . 

I Rcligiofi , c molte  perfone  nobili  di 
Turfi , che  li  ritrovaron  prefenti  a quello 
felice  paflaggio,  ben  riconobbero  la 
gloria  di  quell’anima  beata , dalla  lira- 
ordinaria  bellezza , ed  allegrezza  del  fuo 
volto,  colla  bocca  ridente , con  gli  oc- 
chi filfi  al  Cielo  rifplendenti  come  due 
Stelle  : le  fuc  carni , che  per  l’aflineiwa,  c 
feverità  cran  lecche , fofche,  ecompaf- 
fionevoli  a vedere  , divennero  chiare , 
bianche,  e trattabili,  fpirando  aure 
imbalfamate  di  Paradifo,  ben  diedero 
manifelto  fegno  di  eilèr  parti  d’un  cor- 
po , che  fu  albergo  di  quell’anima  già 
gloriofa:  per  poco  non  tramortirono  i 
Religiofi  di  dolcezza  ; onde  pianlero  per 
una  ìoave  tenerezza , e con  fenlì  di  di- 
vozione fenza  verun’apparecchio  che  far 
fi  fuole  in  morte, col  medefimo  abito,che 
fempre  portò  in  dodo,  e col  quale  morì,  i 
Sacerdoti  più  vecchj  pollo  quel  Sacro 
Corpo  nella  bara  fulle  proprie  fpalle  il 
portarono  in  Chiefa,accompagnaudolo 
più  con  lagrime,  che  con  Salmi, ed  Inni . 

Pailato  ch’egli  fu  da  quella  vita,  corfe 
fubito  voce  per  la  Città  di  Turfi  , che  il 
Sant’Uomo  era  trapalato , e fu  sì  gran- 
de la  moltitudine  d’ogni  forte  di  gente , 

che 
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che  concorfc  a riverirlo , che  a grande 
ftcnto,  e con  gran  forza  fi  potea  giun- 
gere a baciargli  le  mani , e toccarlo  col- 
la corona , e il  miravano  di  fattezze  sì 
vive , e sì  belle , che  parea  loro  una  fac- 
cia piuttofto  di  Beato , che  di  cadavero , 
onde  la  divozione  vinfe  in  effi  ogni  altro 
affetto,  ed  inginocchiatifegli  intorno, 
baciandogli  riverentemente  le  mani,  co- 
me certi  della  gloria,  che  godeva  con 
Dio,  a lui  con  lagrime  fi  raccomanda- 
vano . Non  fi  poterono  in  quella  notte , 
per  il  gran  concorfo , ferrar  le  porte  del- 
la Chiefa,  la  quale  dappertutto  fcintil- 
lantcdilumi,  parea  un  pezzo  di  Cielo 
(iellato,  per  il  gran  numero  delle  faci, 
che  quei  di  Turlì  portarono,  e mifero  in- 
torno al  tumulo , ciafcuno  filmandoli 
felice,  chela fua torcia ftellè  più  d’ogn’ 
altra  vicina  al  Santo  Corpo  . 

Precorfa  la  fama  della  morte  del  Sant’ 
Uomo  per  tutta  la  Francia , v’accorfero 
dappertutto  infinita  moltitudine  di  gen- 
te fofpinte  da  una  fegreta  forza , per  mo- 
do che  trattener  non  poteano  un  fol  mo- 
mento la  lor  gita , e per  fin  de  gl’inférmi , 
quelli , che  da  fe  non  vi  fi  poterono  ftra- 
feinare , pur  vennero  fu  le  braccia  altrui, 
e ben  ne  ricevettero  (come  diremo  più 
oltre)  mercede  degna  della  loro  divozio- 
ne . In  giungere  a veduta  del  Corpo , fo- 
no imponìbili  a deferiverfi  i varj  fenti- 
menti  di  pietà , e d’affetto , che  coin- 
mofi'ero  i cuori  di  quanti  quivi  s’erano 
adunati  ; le  lagrime  eran  comuni  ; il 
buttarfi  inginocchioni,  ed  allargar  le 
braccia , in  fembianza  di  riceverlo , l’in- 
vocarlo ad  alta  voce,  e benedirlo,  e 
chiamar  Turfi  felice  ; poiché  Iddio  la 
degnava  di  quel  teforo  del  Cielo , che 
così  appunto  dicevano;  dell’abito  poi 
che  avea  in  dolio  quafi  nulla  vi  rimale  , 
che  non  an^aflè  in  minutiflime  particel- 
le, che  tutte  fra  fe  il  Popolo  fi  divife , 
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perche  l’avevano  caro  quanto  un  teforo . 

Intorno  al  corpo  era , per  riparal  e alla  - 
violenza  del  Popolo  , che  fiiole  trafpor- 
tato  da  così  fatti  empiti  d’affetto  eflcr 
troppo  difficile  a regolarli,  una  com- 
pagnia d*  Arcieri  inviati  dal  Re  Crifiia- 
niffimo  Luigi  XII. , che  allora  ftanziava 
aBlois,  come  dicono  alcuni  Cronifii, 
per  guardare  il  Corpo  del  Santo  in  que- 
gli undici  giorni,  che  convenne  tenerlo 
in  pubblico  feoperto  a compiacimento 
del  Popolo  , che  di  giorno  in  giorno  di- 
veniva più  bello,  fenza  mutazione  alcu- 
na di  faccia , mani , e piedi , che  come 
riferifeono  gii  Scrittori  della  fua  vita , e 
la  Bolla  della  fua  Canonizza/ione  , il  ino 
Corpo , che  era  fiato  albergo  d’uua  sì 
buona,  e Sant’Anima  in  vece  di  putre- 
farfi , e corromperfi  , fpirava  un’odore 
foaviffimo  di  Paradifo  , e fentivafi  ben 
lontano,  con  doppio  affètto  di  ricreare 
meravigliofamente  i fenfi  , e deftare  nell’ 
anima  divozione . 

Non  credo , che  fi  fia  fentito  mai  in 
lode  di  verini  Santo  Panegirico  fimi- 
gl iante  a quello , che  quivi  tutto  inficine 
il  Popolo  facea  a S.  Francefco  contando 
gli  uni  a gli  altri  le  ftupende  cofc , che 
ne  fapevano  sì  de’  Miracoli , sì  anco  del- 
le virtù , c fra  gli  altri  raccontavano  in 
pubblico  lo  fcoprìinento  de’  fegreti  delle 
loro  cofcieuzc , eie  predizioni  delle  co- 
fe,  che  gli  avevano  a venire . fatte  dal 
Sant’Uomo,  e tutte  invariabilmente 
fuccedute . 

Il  Re  Crifiianiffimo , che  Fa’ nò  vivo , 
cd  il  pianfe  morto  più , che  fe  gli  folle 
Padre , ne  vi  fu  fegno  di  riverenza , che 
far  fi  poflà  ad  un  fuo  Maggiore , ch’egli 
non  ufafiè  col  Sant’Uomo , e tutti  i gran 
Signori , Principi , e Principcfiè  di  Fran- 
cia dirottamente  il  pianfero , e le  gran 
voci , che  davano  chiamandolo  Sant’ 
Uomo  Protettore , efofiegno  di  Fran- 
Lll  eia, 
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eia,  de’ quali  allindimi  il  vennero  a \«de. 
re  , ed  umilmente  toccare , nonché  ve- 
nerate il  fuo  Santo  Corpo.  Tra’  quali 
halli  ne’  Pr ocelli  della  Canonizzazione , 
che  venutavi  l’IIludriflima  Principefl3 
Lodovica  di  Borbone , otto  giorni  dopo 
la  Tua  morte,  con  tutta  la  Tua  Corte, 
baciando  il  Santo  Corpo , ne  fperimen- 
tò  quella  meraviglia,  cioè  che  ella  me- 
dcfima  con  gli  occhi  proprj  vide  le  ma- 
ni del  Santo , maneggiabili , trattabili , 
morbide , e colorite  , come  fé  fodero 
animate . 

All’  undecimo  giorno  i Padri  del  Mo- 
nallero  vedendo , che  non  poco  era  1* 
impedimento,  che  cagionava  alla  cele- 
brazione delle  cofe  Divine  , ed  alla  quie- 
te Religiofa,  dopo  il  {bienne  Offizio , 
che  gli  li  cantò , che  fu  il  pianto  univer- 
fale  di  tutti , e le  gran  voci , che  davano, 
chiamandolo  Sant  Uomo  : foddisfarto 
alla  pubblica  divozione  del  Popolo , per 
comandamento  di  fua  Maeftd  Criftianif. 
Lima  [ come  alcuni  dicono  ] al?  ufo  co- 
mune di  Francia  il  collocarono  dentro 
una  Calla  di  legno,  c nella  Cappella  del- 
la Nave  della  Chiefaallato  deliro  dell’ 
Altare  cavata  la  foilà  , ve  ’l  ripofero . 

Vide  novantun’  anno , cioè  felfanta- 
fei  in  Calabria,  e venticinque  in  Francia. 

Fu  uomo  di  bella  perfona , di  datura 
che  eccedeva  la  mezzana , ben  complef- 
fionato , e robudo , e di  corporatura  da 
reggere  a grandi  fatiche , e perciò  egli 
le  lodenne  non  grandi  folainente , ma 
fini  foratamente  eccedi  ve , di  forma  li- 
berale , d’  aria  in  volto  bella  mezza- 
namente , in  prò , e favore  delle  fpine 
dell'  auderità  , ed  afprezze , con  alle- 
grezze di  cuore  foffèrte  per  amore , e fer- 
vizio  di  Dio , come  fc  Dio  contrapponer 
voletlè quello  gudo,  rinfrefeavaognidì 
l’aria,  c le  fattezze  del  fuo  fembi  ante , 
in  cui  dopo  lunghe , e quali  incredibili 
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attinenze , fi  inantenevan  frefche  k refe, 
e i gigli , per  fegnali  della  bellezza  della 
fua  anima . E d’ un'  afpetto  non  meno 
amabile,  che  reverendo.  A ve  a la  faccia 
lunga , che  gli  rifplendcva  piena  di  w- 
nufti,  e decoro.  La  fronte,  cherap- 
prefentava  un’  eroica  Maeftà , le  guan- 
ce deprtilè , gli  occhi  neri , grandi , e 
lucenti  con  guardatura  vivacitfiina , an- 
corché gli  renelle  d’ ordinario , sì  com- 
podi , che  fembravano  morti , nel  fini- 
ftro  era  una  macchia  non  più  granded’ 
un  punto  , rimadavi  per  legnale  della 
podema  , che  vi  ebbe  ellèndo  bambi- 
no , che  piuttodo  gli  accrefceva  grazia , 
che  deformità . Il  nafo  aquilino  alquan- 
to grollò , e lungo , modrando  uno  fpi- 
rito  temperato  , prudente  , giudo  , e 
forte . Nella  gioventù  ebbe  i capelli 
gialli,  e limili  all’oro , ma  negli  ultimi 
anni  di  fua  vita  candidi  filmi , come  ar- 
gento. Portava  la  barba  lunga,  e di- 
mezzata, che  infieme  co’ capelli  fparfi 
qui,  e la , aveva  in  fe  maedi , ne  giam- 
mai fe  gli  fé  tagliare , ne  forfè  fu  fenza 
miracolo.  I peli  del  labro  di  fopra , per- 
che eran  lunghi,  gli  coprivano  amendue, 
che  appena  li  potevan  vedere . Le  mani 
ancorché  ne’  più  duri , e più  vili  efereiz; 
avvezze  , ed  i piedi  benché  cammi- 
nallero  ordinariainenre  lcalzi , fopra  le 
fpine,  bronchi,  ed  acute  pietre,  non 
che  per  il  fango , e loto , eran  Tempre  de- 
licati , morbidi  , e bianchi , come  fe 
dellèto  coperti  , e tenuti  in  dclicarez. 
ze , cofa  evidentiflìma  d’  un  concorfo 
particolare  della  Divina  Provvidenza. 
Usò  d’ andare  in  abito  rozzo . Odorava 
il  luo  Corpo  , così  foa veniente , come 
s’egli  indofso  recato  avelie  ambra,  o 
mnfchio , ed  erano  quelle  efalazioni  de’ 
gudi , e foaviti  interne , clic  inalbava- 
no l’ anima  fua  al  di  dentro , e per  lìmil 
modo  apparivano  nel  Corpo  al  di  fuori , 
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recando  ’a  quelli , che  le  gli  apprertà- 
vano,  gran  coniazione . Portò  di  con- 
tinuo il  ballane  in  mano , eficndo  gio- 
vane , e poi  sì  per  cagion  della  fua  grave 
età , perche  divenne  alquanto  curvo , sì 
anche  per  i continui  efercizj  delle  peni- 
tenze, ed  aufterità,  fu  neceffirato  te- 
nerlo , per  fortenere  la  fua  debil  falma  : 
Non  perche  egli  così  auftero  con  fe  forte, 
mancò  di  eflèrc  affabililfimo  nel  conver- 
fare,ne  giammai  verun  venne  a ritrovar- 
lo , che  non  rimaneflè  rapito  , e mera* 
vigliato  della  fua  dolcezza  così  grande 
fu  ella,  ed  ecccrttva . Era  il  fuo  giudi- 
zio grave , ed  autorevole . Le  fue  paro- 
le erano  tanti  incanti,  quant'  erano  le 
fue  azioni  meravigtiofe . Il  parlare  vivo, 
e pio  , e particolarmente  il  condiva 
ton  verfetti  di  Davide  , e con  altri  luo- 
ghi familiari  della  Scrittura  ; e non  me- 
no era  arguto,  efficace,  egratiffiino, 
imperciocché  quantunque  non  parlallè 
con  favella  terfa , efplicando  i fentimen- 
ti  dell’  animo , non  io,  con  che  grazia , e 
piacevolezza  l’ adornava.  Intrcpido,con 
acre  prudenza  ammoniva  , portando  il 
cafo,  i Principi.  Continue  erano  le  fue 
afpirazioni  verfoDio,  e non  fenza  fo- 
fpiri,  che  gli  ufeivano  dall’  intimo  del 
cuore  ; avea  fempre  in  bocca  la  Cariti 
regina  delle  virtù . 

Effigie , che  il  rapprefenti  affatto  fo- 
migliante  al  naturale , ellèndo  in  età  di 
fertantafei  anni , quando  da  Calabria 
pafsò  in  Francia , e'  quella  che  abbiamo 
nel  noftro  Monaftero  della  Città  diMon- 
talto,  la  quale  Ferdinando  I.  di  Napoli 
fè  ricavar  deliramente , ollèrvandolo  il 
Dipintore  di  nafeofto , mentre  il  mede- 
fi  ino  Re  perciò  tratteneva  il  Santo  ; la 
qual  poi  pervenuta  in  mano  diFerdinan- 
do  d' Aragona  primo  Duca  di  Montalto 
figliuolo  naturale  del  detto  Re  , la  col- 
locò nella  Chicli  del  fuddetto  Monailc- 
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ro  da  lui  fondato  nel  1 5 io.  Un’altra  che 
fi  conferva  in  Roma  nel  Palazzo  Vati- 
cano, fu  mandata  da  Francefcol.  Re 
di  Francia  a Leone  X.  , e quella  come 
ultima  immagine  del  Santo , fi  ha  comu- 
nemente per  la  migliore . L’ altre  come 
immagini  tratte  da  lui  già  morto,  e de- 
formato mancano  di  fpirito,  e maffima- 
mentc  di  quella  Madia  di  volto , e di 

S|uella  vivacità  d’ ocelli,  che  era  tanto 
ua  propria. 

CAPITOLO  XI. 

Detti  memorabili  di  S.  Francefco  di 
"Paola  . 

OR  prima  eh’  io  racconti  quel , che 
mi  rimane  a dire  del  fucceduto  do- 
po la  morte  di  S.  Francefco  , debbo  far 
auì  luogo  ad  alcuni  fuoi  fingolaritfimi 
detti , degni  di  eterna  memoria , e fono 
i feguenti . 

Amor  di  Dio. 

DOv  è C amr.re , non  fi  einofee  ne  fa- 
tica , ne  difagio . Tacila  Cafx  di 
Dio  non  fi  fente  alcuna  fatica  , anche  i piti 
infermi  fono  abili  a portarne  le  Croci.  T^gn 
è copi  alcuna  imponibile  a quelli  che  amano 
Dio.  V amore  non  fa,  checofa  fta  diffi- 
coltà , perche  Iddio  fupplifce  la  nojhra  de- 
bolezza ; an%i  tutte  le  cofe  create  pronta- 
mente ubbidirono  a quelli , che  reramente 
fervono  Dio  di  tutto  cuore . Taluna  co  fa  è 
più prezjofa  del  Divino  amore , quefio  è il 
teforo , che  vi  lafcio  ( diffe  a'  fuoi  Heligiofi 
nel  punto  della  fua  morte . ) cimatevi  l un 
f altro , e fate  tutte  le  cofe  vojlre  in  cari- 
tà . Bifogna  amare  chi  v uof  effirr  falvo . 

Carità. 

Accende , e liquefà  i cuori  più  gelati . 
Chi  tiene  la  carità , ogni  copi  ha  con  fe,  e 
ponza  la  carità  non  ha  con  fe  veruna  bontà  . 

Lll  2 £’ 
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E Sacra  miniera  dell’  oro  delle  grafie , e 
delle  virtù . 

Collera . 

Trinila  cofa  è più  damofa  alt  uomo  del 
peccato,  e fopra  tutto,  quello  della  colle- 
ra . £’  molto  meglio  perdere  tutti  i beni  del- 
la terra , che  per  il  peccato  della  collera , 
perdere  t anima  fua , ed  ilfuo  Dio . 

Correzione  . 

Ogni  cofa  per  amore , e niente  per  forga. 
Erra  chi  procura  la  foniti  del  corpo  colla 
morte  delt  anima , dando  fede  a fattucchie- 
rìe , che  deve  a Dio  folo , e per  far  bene  a 
fe , offende  Dio  : tacile  correzioni  fi  deve 
mefcolare  il  vino  con  t olio , e lagiufiigia 
colla  mifericordia . 

Cattiti . 

E' un  T cforo  del  Cielo, al  quale  il  maggior 
della  T erra  non  può  giungere . Vnofi  deve 
privare  delt  occhio , che  può  fcandcliggar- 
lo.  Le  Donne,  e t argento  più  di  ogni  al- 
tra cofa  conducono  alla  concupifceoga  , e 
fanno  prevaricare  i Servi  di  Dio  . 

Divozione . 

E' la  firada  facilijjìma  per  ben  fare  tilt- 
| te  le  opere  pe>  Dio . La  divozione  non  con- 
fifte  punto  in  ritenere , o portare  indoffo  al- 
cun peggo  di  panno  della  vefte  di  quelli,  che 
fono  tenuti  per  Santi , ma  nelle  buone  ope- 
re, ed  in  far  quelle  con  purità  di  cuore . 

Demonio . 

I^cn  può  cofa  alcuna , fe  Dio  non  la  per- 
mette . Se  Dio  è per  noi,  non  potrà  tutta  la 
forga  deir  Inferno  nuocere , ne  anche  per 
poco , ad  alcun  Crifliano , benché  minimo  : 

Digiuno . 

Turga  la  mente  , folleva  il  fenfo , fog- 
getta  la  carne  allo  fpirito  , fa  il  cuor  con- 
trito , cd  umiliato , dijìrugge  gli  alimen- 
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ti  della  concupifccnga , e fpegne , e fraor- 
ga  gli  ardori  della  libidine , ed  accende  il 
lume  della  Caflit.ì . 

Dilpregio  del  Mondo . 

Tutto  quello,  che  non  è Dio,  è un  niente  • 
Fede. 

?\iuna  cofa  è imponìbile  alla  FcJc.'E{on 
può  ricever  gragia  da  Dio  chi  non  ha  fede . 
Quegli  non  é degno  di  recevere  nella  fua  af- 
flizione gli  ajuti  del  Cielo , che  ha  quelli 
difprcggatt  nella  fua  profpcrità . Colui  che 
non  vuol  credei  ejion  può  ricevere  da  Dio  la 
gragia  che  domanda , come  alt  incontro  o- 
gnicofaè  pojflbilc  a chi  fermamente  crede 
in  Dio . 

Feliciti . 

Quefla  vita  conftfle  in  contemplare  Dio : 
Il  vero , e naturale  alimento , e cibo  dell' 
anima,  e beatitudine , che  fi  può  ricevere 
in  quefla  vita  , conftfle  in  contemplare , e 
peufarc  a Dio  , praticandofi  fpcjfo  quefto 
finto  efercigio  fiverràadifpreggare  leco- 
fe  t arene . Von  fi  può  errare  dove  abita  lo 
Spirito  dtil  ^ iltijfimo . 

■ Gesù. 

E T^omc  formidabile  et  Demonj,  ed  a- 
dorabile  a gli  ^Angioli , e a gli  uomini • 

Giudizio  temerario . 

Chi  temerariamente  giudica,  condanna  fe 
medefimo . Bifogna  fempre  nelle  noflre  agi- 
rmi avere  avanti  gli  occhi  Dio  , giudica- 
re di  fe  medefimo , e lafcia>c  il  giudizio  del- 
le altrui  agioni,  a cui  è commejfo . '"Hef- 
funo  deve  giudicare  gli  altri , ma  folamoi- 
te  fe  flefo , tnterpetrando  fempre  i fatti  al- 
trui in  miglior  parte . 

Grazia  di  Dio . 

Scn  ga  la  gragia  t uomo  non  può  cofa  al  - 
cuna , e colla  gragia  può  ogni  cofa . 

La 
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La  Giuftizia . 

E F integriti  della  rita  del  Vrincipe , 
fono  le  due  Colonne  de  gF  Irnperj , e Mo- 
narchie. 

Limollna . 

Di  quello,  che  ad  altri  appartiene , non 
è <T  alcun  giovamento . Tiqn  gravare  i po- 
veri Sudditi  di  tributi , ed  impofitori  fono 
F opere  più  grate  a Dio  , e le  limofine più 
necejfarie  per  falute  delF  anime . E'  molto 
meglio  per  falute  deli'  arima  fua  reflituire 
F altrui,  che  far  lirnofme  alle  Chiefc . 

Lacrime . 

"Non  v'  è cofa  sì  eloquente  , come  uri 
occhio  lagrimante . Bifogna  piangere  per 
ottener  da  Dio  lo  fcanccllamento  de' peccati. 
Sono  Li  deligiofa  bevanda  del  Bedegli  An- 
geli, e ficcornc  il  vino  fa  dimenticare,  e 
perdere  la  memoria  delle  cofe  paffete  , così 
le  lagrime  fanno , per  cosi  dire,  perdere  a 
Dio  la  rimembranza  de’ peccati . 

Memoria  delie  ingiurie  . 

E’  compimento  del  furore , cuftodia  del 
peccato , odio  della  giuftigia , faetta  ruggi- 
nofa,  vencnodclF  anima,  difperfione delle 
virtù , verme  della  mente  , confufione  del. 
la  ragione,  ftracciamento  delle  domande, 
che  fi  fanno  Dio , feparamento  della  cari, 
tà  , chiodo  fiffo  nclT  anima  , iniquità 
che  mai  dorme , peccato  che  giammai  man- 
ca, e morte  cotidiana . Quello  vigio  dun- 
que è tenebrofo , e triflo  fopra  tutti  gli  al- 
tri  vig^j  > fnt c dunque  ceffate  l' ira,  acciocché 
occidiate la  memoria  della  malizia  , perche 
vivendo  il  padre, fi  genera  il  figliuolo,ma  chi 
poffiede  la  carità , difcaccia  da  fé  la  fua  con- 
ti aria  vendetta , chi  colle  parole  ritiene  la 
nemicigia , accrefce  a fe  la  fatica  inutile . 

Nobiltà . 

Senga  virtù  altro  non  è , che  una  fan- 
tafmaddF  onore . 
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Chi  ben  fa , fcmpi  e ora. 

Ben  fatta  può  ogni  cofa . 

E’ grande  la  virtù  della  pura,  ed  affi- 
dila Oragione  de’giufli , e come  un  T^ungio 
fedele  tratta  il  comandamento , e penetra 
fin  dove  la  carne  non  perviene  ; lacontem- 
plagione  delle  cofe  Celefli  è la  vera , e la  p fù 
naturale  vivanda  deir  anima , F uniche  pie 
deligie  , e la  fua  maggior  felicità . Chi 
fpefi'o  parla  con  Dio  colf  Òragione  ,fpregga 
il  parlare  co’  B^  della  Terra . 

Pace.  . 

E’  il  miglior  teforo , che  pofftno  avere  i 
Topoli . è una  fantimercangia , che  me- 
rita effer  comperata  affai  ben  cara . 

Peccato . 

E’  una  lebbra  pericolofa , ed  uriidropifia 
delF  anima,  perche  genera , e produce  ef- 
fetti sì  noce  voli , di  maniera  che  non  fe  ne 
può  guarire,  che  mediante  la  Divina  gra- 
fia . 

Perfeveranza . 

E" la  corona  della  virtù. 

Povertà . 

A chi  poffiede  Dio , ancorché  non  abbia 
niente , non  manca  nulla , perche  Dio  è ogni 
bene , ed  ogni  bene  ci  viene  con  Dio . Chi 
non  ha  cofa  alcuna  poffiede  ogni  bene . E’nu- 
tricc  delF  umiltà  . E’  cammino , chefenga 
veruno  impedimento  ci  conduce  a Dio.  Dal- 
la fanta  povertà  fi  cavano  frutti  degni , 
cioè  F integrità  de'  coflumi , F offa-vanga 
de'  precetti  , ed  il  difpregio  de  penfieri 
terreni . L' oro  è la  corruttela  de'  peligiofi, 
che  trae  a concupifcenga.  Il  danaro  è vifchio 
delF  anime  cagionando  la  rovina  di  molti . 
Felice  è chi  penfa  più  della  virtuofa , che 
della  lunga  vita , e della  monda  Lofcienga , 
che  della  caffa  piena  . Il  povero  Frate  è Si- 
gnore del  Mondo , e perche  gittò  in  Dio  la 
L II  3 fi«t 
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fra  cura , poifede  per  la  Fede  tutte  le  genti 
in  fervi . Ci  ha  coflituito  eredi , e He'  del 
Regno  de'  Cicli,  ci  ha  fatto  poveri  di  cofe , e 
inalbati  colle  virtù  ; rjuefta  fin  la  noflra 
porzione , che  ci  conduca  nella  terra  de'  vi- 
venti . 

Difcordia. 

La  difcordia , eia  pace  non  pojfono  ftare 
inficine . 

Religione . 

Tutti  fono  chiamati  per  il  Cielo , ma 
tutti  non  pojfono  ejfer  R eligiofi . 

Santità. 

Chi  non  avrà  fornita  in  T erra , non  farà 
Santo  in  Cielo. . 

v 

Silenzio . 

Il  troppo  parlare  non  è fenga  peccato. 

Studio. 

Colla  fpeculagione  degli  Studj  , deve 
ejfer  congiunto  P ardore  deir  affetto , e buo- 
ne operazioni . 

Speranza . 

Chi  ripone  la  fra  fperanga  in  Dio , ot- 
tiene ciò , che  de  fiderà . 

Timor  di  Dio. 

'Hiente  manca  a coloro , che  hanno  il  ti- 
mor di  Dio . 

Tribolazione 

E il  cammino , e la  porta  del  Tarndifo , 
e ci  apre  il  J {egno  del  Cielo . il  vero  Servo 
di  Dio  fi  nudrifee  del  pitne  della  tribolazio- 
ne , e delT  actjua  delle  lagrime , e Dio , chi 
é fomma  bontà  lo  fa  partecipe  di  confola, 
gioni  molto  maggiori , che  non  fono  le  af- 
flizioni. 

Verginità . 

Rende  gli  uomini  della  terra  fimili  a gli 


Angeli  del  Cielo.  Conduce  il  Cielo  in  terra , 
ed  malga  la  terra  fopra  il  Cielo.  Gli  Ange- 
li fono  V ergini  fraga  corpo , e i V ergini  fo- 
no Angeli  vejliti  di  corpo , che  pajono  com- 
poni delT  iflejfa  materia , che  è il  Sole , e le 
Stelle . Siccome  il  Matrimonio  riempie  la 
T erra , così  la  Verginità  il  Cielo . 

Umiltà . 

Senga  f umiltà  non  è forte  alcuna  di  vir- 
tù . E?  figliuola  della  carità . 

CAPITOLO  XII. 

Traslagione  del  Corpo  di  San  Francefco 
di  Taola  dalla  Cajfa  di  legno  tn  un  Sepolcro 
di  pietra  miracolofamente  condotto , e di' 
miracoli , che  vi  operò . 

PErchcil  Corpo  del  Santo  flava  fe- 
polto  in  luogo  molto  umido , e 
foggetto  alla  corruzione , per  cagione 
dell’  inondazione  del  Fiume  Caro  , che 
corre  predò  il  Monaflcro  di  Pleslis,  i 
Rcligiofi  procuravano  di  trasferirlo  in 
un  fepolcro  di  pietra  adattato  a relìAere 
all'inondazione  del  Fiume.  Onde  la 
Principefla  Ludovica  di  Savoja  Conteilà 
d’Augolemme , per  la  divozione,  che 
portava  alla  memoria  di  queflo  Santo , il 
fé  mettere  dentro  una  bella  pietra  trova- 
ta al  Villaggio  di  Balan  circa  una  lega 
lontano  da  Turfi . Quella  fu  un’opera 
aliai  mìracolofa  di  trovare  la  comodi- 
tà del  fepolcro , per  degnamente  collo- 
carvi il  Santo  Corpo , awengaché  un 
Commendatore  dell'llluArilIima  Reli- 
gione di  Malta  il  donò  a’iuoi  Religioli  sì 
per  l’affèzione , che  portava  al  Santo , 
die  ancor  vivente  gliei’avea  domandata, 
sì  per  dar  gufto.c  loddisfazioue  a Mada- 
ma Anna  di  Francia  Duchelià  di  Borbo- 
ne , che  gliel’avea  fatta  chiedere.  Acca- 
dettcro  in  quella  occalione  alcune  circo- 
llanze  miracolofe , tra  le  quali  furono 
quelle.  Era  la  pietra  si  grolla,  e sì  pe- 
lante , 
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fante, che  altre  volte  didotto  pajadiGuoi 
non  l’ avevano  potuta  muovere  di  co- 
li (fecondo  la  fedele  relazione  de  gli  abi. 
tatorì  di  quel  luogo)  per  condurla  in  una 
Caia  deliaCommenda  dell’Ordine  di  San 
Giovanni,  nondimeno  cinque  foli  Ca- 
valli ( come  halli  dalla  depofizione  di 
Francefco  Lorenzo  Carretriero  di  Turfi , 
che  condullc  la  pietra  al  Monallero  de’ 
Minimi  di  Pleffis  dei  Parco  ) con  incre- 
dibile facilita  la  tirarono  al  Monallero,  e 
cinque  uomini  fenza  pena , e fatica  la  po- 
fero  fui  Carrone , ovvero  Rullico  ; ma 
che  cofa  non  alleggerirebbe  Iddio  per 
fervizio  de’fuoi  Servi?  Non  mancò  chi  di- 
celle,  che  quella  pietra , perduta  lafua 
grevezza  piuttodo  li  conduilè  da  fe  , che 
con  fatica  d'uomini , e dento  d’animali; 
Secondariamente  trovofli  la  pietra  per 
modo  sì  concavata , che  quando  vi  po- 
terò il  Corpo  del  Santo  lì  trovò  fatta  a 
mifura ,'  come  fe  a quedo  line  folle  data 
lavorata , cofa  che  da  molti  fu  dimata 
per  miracolo  operato  dalla  DivinaProv- 
videnza,  che  ben  volle  ratificare  con  ciò, 
che  non  fi  feorda  giammai  de’  fuoi  Ser- 
vi , ancor  dopo  la  morte , come  avea 
preparato  a S.  Francefco  di  Paola  una  sì 
onorevole  fepoltura . 

Halli  per  relazione  codantifììina , e 
ficuri dima , che  nel  giorno  che  il  Corpo 
del  Santo  fu  efj>odo  la  feconda  volta  den- 
tro la  Chiefa , avanti  che  lì  inettedc  den- 
rro  la  predetta  tomba  di  pietra , fu  vi- 
dtato  da  una  infiniti  di  perfone,che  v’ac- 
corlcro  non  folo  dalla  Citta,  e dalle  Pro- 
vincie circonvicine  ; ed  in  un  giorno  vi  fi 
ammaliarono  più  di  fei  mila  perfonc , al- 
la veduta  delle  quali  avendo  i Religiolì 
Minimi  feoperta  la  calla  di  legno , per 
doverlo  trasferire  ncll’A  vello  di  pietra, 
non  folo  il  trovarono  interilTìmo , ma 
morbido,  e colorito,  non  altrimenti 
che  fe  allora  Favellerò  feppellito  : ciò  ve- 


dendo tutti  gridarono  miracolo  ; poiché 
San  Francefco  era  incorrotto , e bello , 
che  fembrava  dormire  ; e quel  che  più 
attoniti  gli  rendè , fu,  che  fpirava  dal 
Santo  Corpo  una  ffagràza  che  con  niuna 
cofa  di  quaggiù  era  comparabile, da  che 
fi  vedeva  manifedo , che  era  dono  del 
Cielo , e molti  furono  guariti  dalle  loro 
malattie , ed  infermità' , toccandolo . 

Fra  gli  altri , una  Giovinetta  di  quat- 
tro anni  nomata  Giovanna  Figliuola  di 
Guglielmo  di  Loyn  Prefetto  della  Fore- 
fteria  della  Regina , per  una  fluflìone , 
che  gli  cadde  full’ occhio  lìnidro,  oltre 
gli  acerbi  dolori  che  fenti va , redò  mol- 
to deformata  ■ La  longa  cura  de’  Xlcdi- 
ci , e Chirurgi  non  gli  fervi  in  altro , 
che  a rifolvere  la  gonfiagione , e l’occhio 
lo  perde  affatto . Sua  madre  per  nome 
Caterina  la  conduilè  alla  Chiefa  di  Plcf- 
fis,  per  la  divozione,  che  portava  al 
Sant’Uomo,  ed  avendo  incefo  da  un 
Religiofo , che  il  Santo  nel  fiore  della  dia 
età' , avendo  quali  perduto  un  occhio  per 
una  foinigliaute  dudìonc , l’avea  ricupe- 
rato miracolofamente  ; quella  buona 
Donna  defiderofa  d’ottenere  la  fan  ita 
della  fua  figlinola , che  avea  già  perduto 
un’occhio  da  fette  mefi,  avendo  confi- 
denza in  Dio  > e nel  fuo  fedel  Servo , a 
lui  affettuofamente  raccomandò  la  gua- 
rigione di  quella  conquede  parole  : Deh 
fe  voi  godete  la  gloria  , e fe  voi  liete  nel 
Cielo , e fe  le  vodre  preghiere  fono  pof- 
fenti  appo  di  Nodro  Signore  , vi  fuppli- 
co  ottenere  dalla  dia  Divina  Bontà,  la 
fanità  di  mia  figlia  ; indi  tentò  ogni  ma- 
niera d’avvicinard  al  Sacro  Corpo  : ma 
non  potè  mai  penetrar  tant’oltre,  che  la 
figliuola  giungellè  a toccarlo  prima,  che 
fi  chiudette  nelIaCafla  di  legno.Non  per- 
ciò ella  perde  la  fperanza , perche  dando 
a cafafe' fare  un’occhio  di  cera,  e ritor- 
nata al  Monadero  colla  fua  figliuola, 

quando 
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quando  fi  rimetteva  il  corpo  dentro  la 
tomba  di  pietra , domandò  a*  Religiolì 
Minimi , che  facefièro  toccare  l’occhio 
acciecato  della  fua  figliuola,  al  Corpo 
del  Santo , il  che  fatto , la  figliuola  co- 
minciò a vedere , e tre,  o quattro  gior- 
ni dopo  fu  interamente  guarita  fenza 
reftarlc  verun  fegno  di  difformità,  di 
che  la  madre  refiò  molto  confolata . 

Giovanna  Beau  Valet  moglie  di  Ste- 
fano Binet , Luogotenente  di  Baily  di 
Torania,  ritornando  d’ Ambuofa,  a 
TurfiilSabbato  della  Settimana  Santa 
dell’anno  15  07.  di  feguente  della  morte 
di  S.  Francefco  giunto  in  un  luogo  detto 
UlFault  circa  fei  leghe  lontano  da  Turfi 
sì  afprainente  cade  da  cavallo,  che 
dando  il  petto , ed  il  ventre  in  una  grof- 
fa,  e dura  pietra,  gli  cagionò  un  dolo- 
re sì  veemente , che  non  potendo  ri- 
montare a cavallo  , fu  forzata  metterli 
fu  per  la  riviera  di  Lovre , per  venire  a 
Turfi , dove  giunta  fe  gli  accrebbe  di  tal 
forte  il  male , che  fu  coitretta  il  feguente 
giorno  di  Pafqua  farli  portare  all’alber- 
go d’una  Donna  nomata  Bonna , che 
dimorava  predò  al  Monafiero  del  Priora- 
to Conventuale  di  San  Giovanni  diGiey 
dell’Ordine  di  Sant’Agoftino , circa  tre 
leghe  fontano  da  Turfi,  acciò  gli  raccon- 
ciallè  l’ofi'a  di  slogate  ; ma  non  riceven- 
done punto  il  follevamento  che  ne  fpera- 
va  , rifentendo  Tempre  mai  il  dolore , il 
fuo  marito , e i fuoi  figliuoli  ravviaro- 
no , che  prima  fi  mctteilè  dentro  la  tom- 
ba il  Corpo  del  Santo , doveflè  interve- 
nirvi , fe  volea  ricevere  la  fanità . Ma  fat- 
tali portare  .alla  Chiefa  del  Monafiero 
de’  Minimi  per  vederlo , il  trovò  ferrato 
fotto  chiave  ; nientedimeno  i Religiolì  a 
fue  iftanze , e preghiere , il  fecero  riapri- 
re . Ond’ella  vide  il  fembiantc  del  San- 
to, frefeo,  vermiglio,  ed  altresì  bello, 
comefe  foie  vivo.  Afièttuofamcnte  fi 
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diede  a pregarlo,  che  fe  egli  qualche 
credito , e pofiànza  avelie  apprelfo  di 
Noftro  Signore , la  facellè  liberare  dall’ 
oppre  Ifione , e dal  dolore , che  fentiva 
nel  fuo  petto.  Appena  finita  la  fua  ora- 
zione , rizzatali  cominciò  a càminare  da 
fe  fcnz’altrui  ajuto , c montata  a cavallo 
interamente  guarita  fenza,  fentire  alcuna 
pena , o dolore  nel  petto , ritornò  a ca- 
fa  allegra , e confolata . 

Quella  miracolofa  guarigione  mi  ri- 
mette in  memoria  quell’alrra  di  Petro- 
nilla moglie  di  Giovanni  Claveau  Mer- 
catante di  Turfi , la  quale  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  quello  Santo  Tauma- 
turgo, ottenne  un  limile  favore  per  un’ 
infermità  di  ftomaco,  che  da’  Medici 
era  tenuta  per  incurabile  dopo  d’ averle 
fatti  molti  rimedj . 

Quelle  meraviglie , che  fi  fecero  al  Se- 
polcro dclSanto  [durando  le  fue  efequie,e 
mentre  il  fuo  Corpo  fu  efpofio  per  due 
diverfe  volte  nella  Ina  Chiefa  di  PietTìs , 
quando  fu  melfo  dentro  la  calla  di  legno, 
edopofeoperto,  per  metterli  dentro  la 
tomba  di  pietra  ] furono  cagione , che 
un  numero  d’infinito  Popolo  (come  di- 
cemmo ) il  vifitallè  per  divozione  , sì 
per  vedere  i miracoli,  che  Dio  faceva 
per  fua  interceffioiie , sì  anco  per  ammi- 
rare la  bellezza  del  fuo  volto  dente  dalia 
puzza , e per  baciargli  le  mani . Tra  gli 
altri  rilluftrifiima  Ptincipcllà  Ludovica 
di  Borbone , ne  tornò  molto  contenta,  e 
foddisfatta  con  tutta  la  fua  Compagnia, 
per  aver  veduta  quella  meraviglia  , otto 
giorni  dopo  la  morte  di  quello  Santo . 

Giovanni Bourdicon Pittore,  e Val- 
letto della  Camera  del  Re  Luigi  XII., che 
il  ritrallè  avanti , e dopo  la  feconda  inu- 
mazione, ammirò  con  molte  altre  per- 
fone  quella  meraviglia  di  vederlo  così 
bclld , e frefeo , come  quando  era  in 
vita,  eilcndo  il  duodecimo  giorno, 

che 
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che  il  Santo  'era  trapanato . nità  per  li  fuoi  ineriti , e non  d’altri . 

Maria  vedova  d’ Andrea  LeggiereMer-  Quella  Donna  indi  a quattro  anni 

catantedi  Turli,  qualche  tempo  dopo  verfo  la  Iella  della  Natività  di  San  Gio: 
che  quello  buon’uomo  pafsò  da  que-  Batilla  dell’anno  1512.  ertendo  nella 
Ila  all’altra  vita , fu  perfettamente  gua-  Città  della  Rupella  Diocelì  di  Xante,  in 
rita  d’un  pericolofo  male  di  mammella , un’alloggiamento  d’una  fua  Amica  per 
che  le  era  infopportabile , per  gli  acer-  nome  Guglielma  Picorre , veduto  che  la 
biffimi  dolori , che  ne  fentiva , avendo  fua  Ofpite  cadde  «inferamente  di  mal 
fatto  voto  a Dio  eli  vifitarc’il  Sepolcro  . caduco,  dopo  tre  fettimane , perche  ne 
del  fuo  fedel  Servo , per  lo  fpazio  di  tre  fu  molto  travagliata  due  giorni  interi , 
giorni . Quella  onefta  femmina  vedendo  divenne  tutta  nera , e come  priva  di  feti- 

che  tredici  meli  quello  male  eftrema-  no . Ella  vivamente  tocca  di  vedere  in  si 

mente  la  travagliava , e che  tutti  i Me-  miferabile  flato  la  fua  buona  amica , la 

dici , e Chirurgi  non  fapeano  trovarvi  quale  dimorò  dieci  ore  fenza  poter  par- 

rimedio  per  guarirla , non  che  follcvar-  lare , avvisò  la  madre  dell’inferma  di  vo- 
la, ricorlc  al  Medico  Celelle  , permea-  tarla  a Dio,  ed  alle  preghiere  del  Beato 

7.0  di  cui  ella  avea conofciuto  la  {bontà,  Franccfco  di  Paola,  che  flava  fcpolto 

la  pietà,  l’umiltà , e l’altre  virtù  Crillia-  nel  Monaflero de’ Frati  Minimi  di  Pleffis 

ne,  quandoeravivo  . Non  sì  torto  ella  del  Parco  predò  Turli , cchefe  ella  ciò 

cominciò  la  fua  divozione , che  fenten-  far  volciìe , avea  una  tal  confidenza  in 

do  un  notabile  follevamcuto , perfètta-  Dio , e nelle  preghiere  del  fuo  Servo , 

mente  fu  guarita,  avanti  che  fùiifle  la  che  la  fua  figliuola  guarirebbe.  La  ma- 

fua  divozione  di  tre  giorni . dre  nel  medefimo  iilantc  avendo  fatto 

A Ila  medefimaDonna,dopo  alcuni  an-  voto  per  la  fua  figliuola  a Noftro  Signo- 
ni  cadde  una  fluffione  in  una  cofcia , che  re , ed  al  Santo , indi  a tre  ore  fa  fi- 
non  potea  reggerli  in  piedi , non  che  da-  gliuola  fu  interamente  guarita  di  quello 
re  due  partì  da  fe . Ebbe  ricordo  a No-  male . 

ftro  Signore  per  mezzo  del  medefimo  Gervafetta  vedova  di  Giovanni  Lopin 

Santo,  della  di  cui  portanza,  che  avea  Signore  di  Nitray,  c Dottor  di  Legge  , 
con  Sua  Divina  Macllà , già  n’avea  fatto  vedendo  due  Infanti  del  fuo  Figliuolo, 
efperienza , e fatta  celebrare  tuia  Mcrtà  colle  loro  gole  si  gonfie  , che  non  pote- 
ad  onore  di  Dio,  nella  Cappella,  ove  egli  vago , che  (lentamente  refpirare,  la 
ila  va  lepolto , nel  medefimo  giorno  co-  tema  che  avea  di  perderli  ( a caufa , che 
minciò  a camminare , ficchc  in  meno  di  molti  altri  figliuoli  morivano  di  quella 
due  giorni  ne  fu  interamente  Sgravata , medefima  infermità)  gli  fè  votare  a Dio, 
e con  la  perfona  fana,  ed  agile,  come  e pregò  il  Sauro  d’intercedere  per  quél- 
prima  , die  infermarti . li . Gl’  Infanti  cominciarono  a riaverli 

Giovanna  Bernier  moglie  di  Giovati-  dall’ora  che  cominciò  a fare  la  divozio- 
ni Billon  della  Rupella , avendo  in  vano  ne . Quella  Donna  ottenne  la  medefima 
ricordo  alla  cura  de’  Medici , fu  guarita  grazia  a benefizio  di  Govanni  Lopin  fuo 
d’un  catarro , che  grandemente  l’oppref-  figliuolo  anco  Dottor  di  Legge , aven- 
fava , dopo  che  fi  raccomando  alle  prc-  dolo  votato  a Dio , ed  a’  Santi  Martiri 
ghiere  di  San  Francefco . Così  ella  aper-  Codilo , e Damiano , c a S.  Francefco 
tamente  dille , che  avea  ottenuto  la  fa-  di  Paola . 

M m m Ca- 
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Caterina  Eargerelle  vedova  d’Ungaet 
Menfay  Orefice  di  Turfi , avea  una  tìuf- 
fionc  falla  guancia , che  molto  la  trava- 
gliava , c rendea  deforme , che  era  co 
il  retta  di  coprirla  con  rafo  nero.  Ella 
non  avea  tralafciato  d’adoprarvi  tutti  i 
rimed)  corporali , e mcdelìmamentc  fat- 
ti molti  viaggi  di  divozione.  Oltre  di 
ciò  avea  un  ginocchio  inférmo  di  Poda- 
gra , che  molto  la  travagliava . Alla  fi- 
ne fi  raccomandò  alle  preghiere  di  San 
Francefco  di  Paola,  che  avea  qualche  cre- 
dito apprello  la  Divina  Madia . Indi  a 
poco  tempo , contro  l'intenzione  de’Mc- 
dici  l’enfiagione  fi  partì  dalla  guancia , 
lafciandola  nella  fua  primiera  forma  ; ed 
il  ginocchio  incontanente  li  fanò . Onde 
ella  non  mancò  di  portare  al  Sepolcro 
del  Santo  una  faccia , e ginocchio  di  ce- 
ra, pubblicando  che  ella  avea  ottenuto  la 
fanità  per  le  fue  preghiere  • 

Maria  moglie  di  Ridolfo  Valle , anco 
Orefice  della  medefiina  Città , cflèndo 
gravida,  le  fopravvenne  una  tale  op- 
preffione  di  ventre  sì  crudele , e sì  dura, 
che  facevaie  fentire  dolori  acerbi  (fimi, 
fpeffilfime  volte  affliggendola  per  mo- 
do , che  parea  partorire  ; oltre  che  man- 
dava fuori  dalla  parte  di  badò  gran  co- 
pia di  fangue . Era  Rata  in  quella  infer- 
mità circa  quattr’anni  fenza  ricevere  al- 
cun follevamento  di  Medici , e di  Chi- 
rurgi , che  l’avevano  in  cura , e fovente 
la  vmtavauo . Alla  fine  Tenti  metterli  in 
cuore  una  viva  confidenza  nelPintercef- 
fione  di  quello  Santo , ed  ita  alla  Chiefa 
de  Pleffis , e fattovi  dite  la  Mella  , e do- 
po alquanto  d'aftèttuofa  orazione  al  San- 
to, che  le  concedellò  la  grazia , fi  fentì 
libera  di  quella oftinata  malattia,  che  l’ 
aveva  sì  lungamente  tormentata . Anche 
quella  Donna  nella  fua  depofizione , che 
fé  avanti  i Giudici  Subdelegati,  tellifi- 
cò , che  ogni  volta  che  devotamente  s’ 
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era'raccomandata  alle  orazioni  del  San- 
to , avea  ottenuto  gli  effètti  delle  fue  do- 
mande ; tra  gli  altri  la  fanità  d’un  fuo 
figliuolo  ammalato  all’ellremo,  e così 
quella  del  fuo  marito  travagliato  d’un’ 
enfiagione  nella  membrana,  e d’una 
fordità  d’orecchie  molto  grave . 

Pafcafio  Boyleau  Fontaniere,  ovvero 
Governatore  delleFontane  del  Re  al  Ca- 
ftello  di  Pleffis  preflò  Turfi  , elìèndo  fia- 
to tre , o quattro  anni  opprelìò  d’un  con- 
tinuo dolor  di  ftomaco , fenza  poter  ri- 
cevere alcun  follevamento  da’  Medici , 
per  aver  la  refpirazione  libera , fu  confi- 
gliato dallalua  moglie  raccomandarfi  al- 
le preghiere  di  San  Francefco  di  Paola,  a 
cui  egli  perciò  molto  aflèttuofamente  fi 
raccomandò,  promettendo fè’l  rimette- 
va in  fanità  di  portare  nn  voto  di  cera  in 
fórma  di  ftomaco  al  fuo  Sepolcro . Ed 
avendo  ciò  fatto , indi  a pochi  giorni  fu 
interamente  guarito,  e portò  il  voto  di 
cera  al  Sepolcro  del  Santo , per  fegno 
della  fua  recuperata  fanità , e per  adem- 
pimento della  promelià , che  gli  avea 
fatta. 

Pietro  Cervoifier  Barbiere , che  fer- 
viva  i Religiofi  del  Noftro  Monafiero  di 
Pleffis,  avea  un  figliuolo  per  nome  Ro- 
berto in  età  di  due  anni , e mezzo , che 
cadde  sì  gravemente  infermo, che  non  at- 
tendeva altro , che  la  morte  . Il  Padre 
non  tralalciò  d’andare  al  Monaftero  per 
tofare  i Frati,  come  era  folito,  non 
avendo  più  fperanza  di  vedere  fuo  fi- 
gliuolo in  vita,quado  ritornerebbe  in  fua 
cafa . Egli  dimorò  al  Monaitero  molto 
dolente , e malinconico  dalle  fette  ore 
di  mattina , fino  a quatrro  ore  di  mezzo 
di , che  refe  quello  fcrvigio  a’  Religiofi  . 
Un  di  quelli  per  nome  Fra  Ivo  gli  do- 
mandò la  caufa  della  fua  mitezza , ed 
egli  rilpofc,  l’indifpofizione , ed  infer- 
miti del  fuo  figliuolo . Allora  quello 
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Religiofo  il  configliò  di  votarlo  a Dio, 
ed  al  fuo  buon  Padre  defonto  Francefco 
di  Paola  . Queft’uomo  pieno  di  trirtezza 
fupplicò  il  Religiofo  d’andare  a far  pre- 
ghiere per  lui  nella  tomba  del  Santo , co- 
me anco  egli  medefimofè . Onde  ritor- 
natofene  a cafa , trovò  il  fuo  figliuolo , 
che  credeva  trovar  morto , alquanto  mi- 
gliorato dal  male , ed  Ìndi  a pochi  gior- 
ni perfettamente  fanò . Il  Padre  per  ri- 
conofcimento  di  miracolo  sì  evidente 
fè  portare  il  fuo  figliuolo  al  Sepolcro  del 
Sant’  Uomo  con  un’  afeiugatojo  Jdella 
grandezza  del  figliuolo , come  Fra  Ivo 
l’avea  configliato . 

Ma  tra  tutti  i miracoli , che  giunfero 
a tempo  della  morte  del  noftro  Santo 
Padre , io  non  ne  trovo  alcuno  più  con- 
fiderabile , e memorabile , di  quello , che 
occorie  ili  perfona  di  MadanuClaudia  di 
Francia  unica  figliuola  del  Re  Luigi  XII., 
che  allora  regnava , e della  Regina  An- 
najdi  Brettagna  fua  feconda  moglie.  Ella 
giunfe  ad  etler  Principelfa  di  tanta  confi- 
derazione , c di  tanto  merito , che  ebbe 
l’onore  d’ellèr  figliuola , moglie  , e Mar- 
tire di  Rè  Criltianirtìmi,  che  ville,  e 
morì  in  grande  opinione  di  virtuofa  ( fe- . 
condo  la  fedele  relazione  de  gl’  Iftorici 
di  quello  tempo  ) io  credo  dar  gullo,  e 
far  fervigio  al  lettore , in  riferirne  tutte 
le  particolarità , con  ogni  efattezza  , e 
fedeltà , che  mai  fia  po  (libile . 

Il  Rè  Luigi  XIL , e la  Regina  Anna 
fua  Spofa , non  avevano  per  allora  altra 
figliuola , che  quella , la  quale  era  di  fet- 
te in  otto  anni,  quando  quello  Santo 
pafsò  Uà  quella  vita  all’altra . Ella  fu  ri. 
cercata  in  matrimonio  da  due  Giovani 
Principi,  eredi  come  credeafi  de’  due 
primieri  Regni  della  Criflianità;  cioè 
Francefco  figliuolo  del  Duca  d’Orleans , 
e di  Valois , e Conte  d’Angolemme  , e 
di  Lodovica  di  Savoja , e Carlo  d’Au- 
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firia  Duca  di  Luxembourg  figliuolo 
maggiore  di  Filippo  Arciduca d’Auftria, 
c di  Giovanna  di  Cartiglia , ovvero  d’ 
Aragona  figliuola  ultima  deH’rmperato- 
re  Ma  film  ili  ano  I. , e di  Ferdinando  V. 
Re  di  Spagna . Il  Re  piuttollo  voleva  per 
Genero  il  Signore  d’Angolemme  , per- 
che non  avendo  Infanti  mafchj,  quello 
Principe , che  era  figliuolo  del  fuo  fratel- 
lo Germano , elfer  dovea  fuo  fuccelfore: 
LaRegina  defiderava  maritarla  con  Car- 
lo Duca  di  Luxembourgo.  Ma  quelli 
due  Giovani  Prencipi  fi  videro  in  pun- 
to di  perdere  quel  che  erti  più  defidera- 
vano,  ed  affettuofamente  amavano , sì 
per  la  fua  nobiltà , sì  anco  per  le  fue  vir- 
tù, e ricchezze , ellèndo  erede  della  Du- 
chea di  Brettagna,  e di  molte  altre  belle , 
e ricche  Signorie  j perche  la  Principeilà 
Claudia  inferma  d’ una  febbre  maligna 
molto  pericolofa  da’  Medici  (limata 
mortale , di  modo  che  in  vece  di  penfa- 
re  alle  cerimonie  delle  nozze  s’attendeva 
già  a quelle  de*  funerali . La  Regina  An- 
na , che  teneramente  amava  Madama 
Claudia  fua  unica  figliuola,  rtanziava  per 
allora  nel  Deliìnato  al  Cartello  di  Monte 
Bonoud  predò  Granoble . Sua  Maeftà  a- 
vendo  fentito  sì  infelice  novella , circa  il 
fine  elei  mefe  di  Aprile  talmente  fi  contri- 
ltò  , che  fi  refe  quafi  incapace  di  riceve- 
re alcun  conforto , per  tema  di  non  per- 
der colei , che  più  d’ogn’altra  cofa  ama- 
va in  quello  Mondo  . Tutti  i Signori  del 
Paefe  (tra  gli  altri  Monfignor  Vcfcovo  di 
Granoble  faggio,  e virtuofo  Prelato 
della  Cafa  d’Aleman)  vennero  a Monte 
Bonoud , per  vifitare  la  Regina  in  quella 
fua  afflizione . Quefto  buon  Vefcovo  la 
confortò,  configliandola , che  per  la 
fanità  della  fua  cariflìma  figliuola,  fi  rac- 
comandalìe  all’ intercelììone  dd  Beato 
Francefco  di  Paola  [ che  già  da  tré  Tetti- 
mane  era  morto  a Turfi]con  voto , e 
M m m 2 prò- 
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prometta , che  fé  il  Beato  Francefco,  per 
i Tuoi  meriti,  ed  intcrceffione  Paveflè 
fatto  ricuperare  la  foniti , Sua  Madia  fi 
forzerebbe  di  farlo  Beatificare , e Cano- 
nizzare. La  Regina  Lenza  dilazione  invo- 
cò il  Padre  San  Francefco , e promife  di 
buon  cuore , che  fe  per  i Tuoi  ineriti , la 
fua  figliuola  fanerebbc  , ella  impieghe- 
rebbe il  fuo  credito , e la  fua  autorità  in 
procurare  la  fua  Beatificazione,  e Ca- 
nonizzazione , come  il  buon  Prelato  la 
configliava . Indi  a non  molti  di  Monfi- 
gnor  di  Granoble  ellèndo  ritornato  a 
viiitar  la  Regina , con  intenzione  di  rac- 
coufolarla , trovò  per  buona  fortuna  tut- 
ta la  Corte  cangiata , per  le  felici  novel- 
le, che  ricevute  avea  la  Regina  per  di- 
vertì Corrieri  della  perfetta  lanità  di  Ma- 
dama Claudia,  riavuta  nel  medefimo 
tempo  che  fua  Macllà,  per  fuo  confi- 
glio, e per  fua rifoluzione  fece  il  voto. 
La  Regina  Anna  per  riconofci mento  di 
quello  benefizio  fé  sì  colle  lue  giufle  di- 
mande , c col  fuo  credito  ( come  vedre- 
mo) appo  de’ Papi  Giulio  II.,  e Leone 
X. , che  quello  comandò , che  i Telli- 
monj  ddla  Santa  Vita , c de’  Miracoli 
follerò  uditi  tanto  in  Francia,  quanto 
in  Italia  ; e quelli  lo  Beatificò  pochi  me- 
ri avanti , -ch’ella  mortile . E Madama 
Claudia  godè  una  buona,  ed  intera  fa- 
nità , e dopo  fette  anni  fi  fposò  con 
Francefco  Duca  di  Valois,  e Conte  d’ 
Angolemme  ; e per  la  morte  del  Re  Lui- 
gi XIL  fuccedé  alla  Corona , ed  ebbe 
molt’Infauti  da  quello  Re , tra  gli  altri 
Francefco  Delfino  di  Viennois , e Duca 
di  Brettagna , ed  il  Re  Errico  LI. , che  ot- 
tenne dal  Cielo  per  intcrceffione  del  me- 
defimo Santo . Onde  per  riconofci men- 
to di  quello  favore , e di  quella  grazia , 
ella , ed  il  Re  Francefco  s’adoperarono 
perla  fui  Canonizzazione  , che  fu  fat- 
ta dal  medefimo  Papa , come  più  oltre 
vedremo . 
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Una  Donna  opprctta  da  grave  umor 
malinconico , fe  ne  venne  al  Monallero 
di  Pleffis  , per  ritrovare  un  fuo  fratello 
detto  Fra  Francefco  dell’  Ordine  de’  Mi- 
nimi, domandandogli  confolazione  al 
fuo  male  ; il  quale  la  configliò, che  umil- 
mente, e con  divozione  fi  raccoman- 
dailè  all’  interceffione  del  Santo  di  Pao- 
la , che  da  quel  fuo  fallidio  farebbe  fiata 
liberata  ; per  il  che  avendo  ubbidito,  ot- 
tenne la  grazia  , che  dimandava  , fa- 
cendo la  fua  orazione  nel  Sepolcro  del 
•Santo . 

Giovanna  Amelina  moglie  di  David 
il  Maellro , nel  cui  podere  era  edificata 
una  porta  del  Monaltero,  fu  fanata  da 
■una  Paralifia,  che  avea  in  un  ginocchio , 
avendo  offerto  al  Sepolcro  del  Santo  le 
candele  di  cera  per  nove  giorni . 

Renata  moglie  di  Pietro  Courfelle , 
con  T invocazione  del  Beato  Francefco , 
fu  liberata  da  un  gran  male . 

• Un  Giovinetto  mangiando  fe  gli  at- 
traversò una  fpina  nella  gola , che  ap. 
pena  facevaio  rcfpirare , chiamati  i Ce- 
rufici , per  quanto  vi  operallèro  intorno 
i ferri  , non  poterono  altro , die  dargli 
tormento,  fino  a farlo  tramortire . La 
fua  Zia  al  meglio  che  potè  il  condufl'c  al- 
la Chicfa  di  Gesù  Maria  di  Pleffis , dove 
non  sì  tolto  il  Giovinetto  toccò  il  Sepol- 
cro del  Santo , che  la  fpina  sbalzò  fuori 
della  gola , e con  ella  partì  anche  il  do- 
lore , e riebbe  interamente  la  fanità . 

CAPITOLO  XI  II. 

• • * 

Giulio  IL  a' preghi  della  Regina  di  Fran- 
cia , comanda  fi  pigli  informatone  della 
Vita  , c Miracoli  di  San  Francefco , Leone 
X.  gli  dona  F onore  della  Beatificatone  . 

ANna  di  Brettagna  Regina  di  Fran- 
cia, che  giammai  fi  dimenticò  del- 
le Grazie  ricevute  da  Dio  per  mezzo  di 

San  • 
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San  Francefco  di  Paola , la  cui  felice  me- 
moria fpronata  di  onorare  , si  per  vede- 
re aperta  la  ftrada  alla  divozione  de’  Po- 
poli » quale  andava  tuttavia  crefcendo , 
perche  concorreva  Sua  Divina  Maeftà 
ad  approvarla  con  fpeffi  miracoli , che 
non  folo  in  Turfi,  ma  dappertutto  gran- 
di , e Angolari  ne  faceva , per  fua  mtcr- 
ceffione  ; sì  per  il  gran  concorfo  di  gen- 
te , che  dalla  Francia,  Fiandra , Alema- 
gna, Spagna,  ed  Italia  concorrevano 
al  Ino  Santo  Sepolcro , per  vedere , e go- 
dere le  meraviglie , che  Iddio  operava , 
per  autenticare  il  fuo  merito  nel  luogo , 
dove  ripoiava  il  fuo  Sacro  Corpo , la  cui 
ammaliava  godendo  la  fua  eterna  glo- 
ria ; sì  per  la  buona  opinione  in  che  era 
tenuto  appo  i grandi , e piccioli  per  la 
fua  aufterità  , ed  elemplare  , e Santa 
Vita , che  menato  a vea  ; come  anche  per 
le  obbligazioni , che  Sua  Maefti  Criftia- 
nilfima  gli  confervava,ellendo  una  Prin- 
cipellà  molto  Cattolica , pietofiflìma  , 
e zelantiffima  della  gloria  di  Dio , e del- 
la fua  Chiefa;  non  contenta  di  fcrivere 
lettere  fupplicanti  a Papa  Giulio  II.  per 
la  Beatificazione , e Canonizzazione  di 
San  Francefco  di  Paola , ne  diede  anche 
al  Cardinale  di  Nantes(che  a fua  iftanza 
era  ftato  onorato  della  Porpora  dal  fo- 
praddetto  Pontefice  ) di  continuamente 
profeguire , ed  incalorir  le  fue  richiede 
appo  Sua  Santità , per  l’ avanzamento 
di  quella  graud*  opera  . 

Roberto  Giubé  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Anaftafia  Vefcovo  di  Nantes  ( non 
tralafciando  di  foddisfare  a’  giudi'  deri- 
der) della  Reginajtanto  per  la  pietà.e  di- 
vozione , che  portava  all’  Ordine  fon- 
dato da  quello  Sant’  Uomo  ; quanto  per 
le  obbligazioni , eh'  egli , e fuoi  ante- 
nati avevano  a Francefco  II.  Duca  di 
Brettagna,  Padre  di  quella  virtuofa , e 
liberale  Principeflà  : ) Ottenne  dal  Papa 
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Giulio  n.  che  delle  virtù , e miracoli  del 
Servo  di  Dio  Francefco  di  Paola  fe  ne 
faceilèro legittime  prove,  e formaiìèro 
canonicamente  i Procedi  . Drizzò  Sua 
Santità  il  Breve  in  Francia , a tre  Vedo- 
vi : di  Parigi  Stefano  Poncher  ; d’ Au- 
xerrc  Giovanni  Baillet;c  di  Granoble 
Lorenzo  Laleman  ; ed  in  Calabria  al 
Vefcovo  di  Cariati,  eCerentia,  ed  al 
Cantore  della  Chiefa  Metropolitana , ed 
Arcivefcovalc  di  Colènza . Quello  Bre- 
ve [ come  hadì  negli  atti  giuridici  ] fu 
fpeditoin  Roma  a’  13.  di  Maggio  del 
1511.,  l’anno  nono  del  fuo  Pontifi- 
cato. Il  Vefcovo  d’ Auxerre  (come  mol- 
to ben  riferifee  il  nollro  P.  Lanovio)  paf. 
sò  da  quella  vita  a’  1 o.  di  Novembre  del 
1 5 1 3 . un’  anno , e qualche  mefe  dopo  la 
data  del  Breve . E quello  di  Granoble 
fcrillc  a Papa  Leone  X.  un’  elegante  let- 
tera per  la  Canonizzazione  del  Santo  ; 
nella  quale  ritèrifee  il  miracolo  fucccllo 
in  perfona  della  Regina  Claudia  ( eilèu- 
do ancor  zittella)  per  le  preghiere  del 
Santo , tre  fettimane  dopo  la  di  lui  mor- 
te . Il  Vefcovo  di  Parigi  ( perche  ftavi 
occupato  ne’grandi  affari  della  fua  Dio- 
ceri  , e del  fervizio  del  Re  Luigi  XII.) 
conofcendo  benidimo  la  bontà  , la  fa- 
enza , e la  fedeltà  de’  Venerabili  Pietro 
Crucchet,  e Pietro  Chabrion  Preti  Li- 
cenziati nel  Decreto , e Canonici  pre- 
bendarj  nella  Chiefa  di  Turfi , e Stefano 
Charton  anche  licenziatonellc  leggi  ,Pre- 
bendario  della  medefima  Chiefa  , ed 
Officiale  di  Turfi  con  fua  patente  fpedi- 
ta  a’  1 5 . di  Novembre  del  1512..  gli  fofti- 
ruì , e delegò  per  fentire , ed  efamiuare 
la  depolizione  de’  teftimonj . Quelli  Ve- 
nerabili uomini  ricevuta  la  patente  del 
Vefcovo  di  Parigi  con  l’ infcrto  Breve 
del  Papa,  da’ 19.  di  Luglio  del  1513. 
fino  a’  7.  di  Dicembre  del  medefimo  an. 
no,  con  ogni  diligenza  s’ impiegarono 
M ni  in  3 a far 
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a far  le  inquiiìzioni  de’  Teftimonj , fino 
al  numero  di  cinquantafctte , fervendoli 
per  Nocaro,  e Cancelliero , di  Giaco- 
mo Tillier  Avvocato  della  Corte  Metro- 
politana di  Turlì , e Notato  Apoltolico 
della  medefima . Quelli  Cominillarj , e 
Delegati , avendo  finiti  i Procedi  della 
Vita,  Virtù,  e Miracoli  di  San  Fran- 
cefco , gl’  inviarono  al  Vefcovo  di  Pari- 
gi , il  quale  drizzò  una  patente  a Fran- 
cesco d' Alluin  Vefcovo  d’  Amiens , per 
fentire  in  detta  Città  la  depolìzioue  d’un 
Gentil’  uomo  Calabrefe  per  nome  An- 
tonio de  Ieraaa  di  Figlino , fervendoli 
per  Cancelliere , e Segretario  di  Brillèt 
Notaro  Apollolico  in  Amiens  : indi  il 
tutto  fu  mandato  a Roma  dal  Vefcovo 
di  Parigi , e d' Amiens  a Papa  Leone  . 

Il  Vefcovo  di  Cariati , e Cerentia , 
a cui  Papa  Giulio  drizzò  il  Breve  in  Ca- 
labria , era  Giovanni  dell’  illullre  Fa- 
miglia Seriale  di  Cofenza  , ed  il  gran 
Cantore  di  quella  Chicfa  Metropolita- 
na , Bernardino  dell’  illudre  Famiglia 
Cavalcante  della  medelìma  Città.  I qua- 
li avendo  ricevuto  il  breve  con  ogni  rive- 
renza, prelevatogli  aldi  8.  di  Giugno 
del  1 5 1 a.  per  mano  d’ un  Religiofo  Mi-, 
nimo , per  nome  Fra  Giulio  della  Re- 
gina , cominciarono  1’  inquilizione  in 
Cofenza  a’  1 5 . di  Giugno , ed  a’  1 4.  di 
Luglio  del  medelimo  anno , e finirono  a’ 
1 8.  di  Gennaro  del  1 5 1 3 . , dove  furono 
efaminati  cento , e tre  teftimonj , fopra 
la  nafeita , vita , e miracoli  di  quello 
Beato  Uomo . Le  depolìzioni  de’  tefti- 
monj de’  proceffi  di  Cofenza  ( ne  quali: 
Niccolò  Sproviero  de  Rolìs  Notaro 
Apollolico , ed  Arcidiacono  della  Chie- 
fa  di  Cariati , fervi  di  Cancelliere  ) fu- 
rono fentte  in  lingua  Italiana  Calabre- 
fc , e dopo  rraferitte  in  latino  aliai  co- 
mune da  Sigi  fmondo  Pinardo  fcrittore 
di  Venofa,  c Segretario  di  Loreuzo  Car- 
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dinal  Pucci  Comprotettore  dell’Ordi- 
ne de'  Minimi . 

Mentre  quelli  Prelati  travagliavano 
nella  Francia , e nella  Calabria , per  il 
progrcllò  deila  Canonizzazione  di  San 
Francefco,pallarono  da  quella  vita  quel- 
li , che  l’ avrebbon  potuto  più  fervire  , 
tanto  perii  loro  credito, quito  per  la  loro 
autorità.  Imperciocché  il  Papa , che  ar- 
dentemente bramava  rendergli  gli  ono- 
ri della  Beatificazione  , e Canonizzazio- 
ne , morì  a’  2 1 . di  Febbraio  del  1 5 1 3 . Il 
Cardinale  di  Nantes , che  profeguiva  l’ 
Ulanzc  da  parte  della  Regina  Anna , fe 
ne  mori  a’  9.  di  Novembre  del  medelimo 
anno.  Indi  a due  meli  a’ 9.  di  Gennaro 
del  1514.  quella  gran  Princi pelli,  che 
fu  due  volte  Regina  di  Francia,  lafciò 
la  Corona  terrena , per  goder  la  Celefte, 
come  polliamo  pietofamente  credere  . 
Ma  Iddio  fé  vedere  quanto  quella  grand’ 
opera  gli  era  grata . Perche  i Cardinali 
crearono  Papa  alli  1 1.  di  Marzo  del  me- 
delimo anno  il  Cardinal  Giovanni  de’ 
Medici,  il  quale  non  lì  moftrò  punto 
meno  affezionato  del  fuo  Predecellore , 
di  onorare  la  memoria  di  quello  Santo 
Fondatore,  e Generale  dell’ Ordine  de’ 
Minimi . Imperciocché  il  P.  Francel'co 
Binet  Zelofo , ovvero  Procuraeor  Gene- 
rale dell’ Ordine , giunto  in  Roma  per 
profeguire  la  fopraddetta  Beatificazio- 
ne , dopo  baciato  il  piede  al  Sommo 
Pontefice  , rallegratoli  della  Ponti- 
ficia Dignità , gli  rapprefèutò  di  quanta 
importanza , e confolazione  farebbe  lla- 
toper  la  Religione , dichiarar  Beato  il 
fuo  illitutore  , fuppolla  l' evidenza  de' 
fuoi miracoli  lenza  numero,  e le  grandi 
prove  della  fua  Santità.  Ricordando- 
gli ancora  l’ obbligazioni,  che  gli  dovea, 
per  il  felice  pronollico  fattoci  in  Ro- 
ma del  fuo  Pontificato  , eilèndo  di 
dodici  anni,  come  dicemmo . 11  Papa 
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Leone  gratamente  fentiro  il  P.  Zelofo , sì 
per  la  lua  eleganza , e modellia,  sì  an- 
che per  l’ interna  divozione , che  porta- 
va a San  Francefco , promile  nella  pre- 
teniìone  del  fuo  Ordine , ogni  guflo , e 
diligenza , con  ogni  profperità . Intan- 
to per  contrafìcgno  della  benevolenza , 
che  gli  portava , confermò  le  Regole  de’ 
Frati,  delle  Monache,  e de  Terziarj, 
colla  Bolla  Iis , qua  prò  fi  deli  uni . Con- 
cedè anche  ampliffìmelndnlgenze  a’Mo- 
nalìerj  fondati  dalSanto,per  i giorni  dell’ 
Annunciazione , Allunzione  di  Noftra 
Signora  , Pentecofte  , ed  Ognifanti , 
con  molti  altri  privilegi  in  detta  Bolla 
contenuti . 

Indi  a poco  fopraggiunfe  il  P.Genera- 
le  Fra  Germano  Leonet , il  quale  era  da- 
to eletto  in  Turfi  1*  Anno  1511.  per 
baciare  il  piede  di  Sua  Salititi,  e do- 
mandargli la  conferma  del  fuo  Offizio  ; 
il  quale  dando  poffìbile  calore  al  nego- 
zio della  Beatificazione , con  fuppliche- 
voli  Manze  il  Papa  il  dichiarò  Beato , 
e gli  concedè  Mefla,ed  Offizio, e d’efpor- 
re  in  pubblico  la  fua  Immagine  in  tutte 
le  Chiefe  del  nollro  Ordine , colla  Bolla 
IUìms  qui  femper , fottoladata  de' 7.  Lu- 
glio del  1 5 1 3 . , e primo  del  fuo  Pontifi- 
cato , con  universale  allegrezza , ed  ap. 
plaufo  delle  nazioni , con  brama  di  fu- 
blimarlo  con  folcane  dichiarazione  all’ 
onore  di  Santo . 

I fuoi  Figliuoli , che  eranprefenti  in 
compagnia  del  Generale,  per  ricever 
quella  grazia , per  vederla  così  ripiena 
di  favori , prodei  ì a’piedi  di  Sua  Santità, 
con  umile , ed  interno  iìlenzio  l’ aggra- 
dirono , e conofeendo , che  farebbono 
a quella  difugnali  le  parole  per  rendi- 
mento di  grazie , le  rimifero  alle  lagri- 
me . Ricevuta  dal  P.  Generale  la  Bolla 
dalla  mano  del  Pontefice , e ribaciatole 
il  piede,  con  il  P.Fra  Francefco  Binet 
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fuo  Zelolò  ed  i fuoi  Compagni  il  P.  Fra 
Matteo  Michele  ed  il  P.  Fra  Giovanni 
Talamoiu  ritornarono  al  Moualtero  del- 
la Trinità  de’ Monti,  dove  faputofida’ 
Religiofi  l’ effètto  de’  loro  defiderj , pa- 
rca, che  il  Cielo  gli  folle  entrato  nclPa- 
nime;  e ne  folennizzarono  la  feda . Cor- 
fa  per  Roma  la  voce , in  un  punto  fi  lèn- 
tirono  per  tutta  la  Città  grida  di  giubi- 
lo, d’applaufo  ,ed  allegrezza  incredibile. 
Fu  meravigiiofa  la  fama  di  quelle  allegre 
novelle , che  con  gran  fretta  precorfè  per 
tutte  le  Provincie , e Monaflcrj  della  Re- 
ligione, per  la  fingolar  diligenza  delP. 
Generale , che  gliene  diede  incontanen- 
te gli  avvilì . 

La  Regina  Anna  di  Brettagna,  ed  il 
Cardinal  diNantes.fentirono  quella  con- 
folazione , prima  della  loro  dipartenza 
da  quello  Mondo , d' aver  villo  France- 
fco di  Paola  dichiarato  Beato  ; ma  eilèn- 
do  morti  pochi  mefi  dopo  quella  Beatifi- 
zione , fembrava  fecondo  l’ umane  appa- 
renze, che  tutti  i modi  di  procedere  in 
ciò  non  farebbono  punto  sì  facili , a ven- 
do Iddio  tolti  da  quello  Mondo  quella 
gran  Regina,  e quello  Prelato,  che 
grandemente  avevano  a cuore  quella 
grand’opera  della  Canonizzazione, e che 
più  di  tutti  gli  altri  potevano  contribui- 
re , la  Regina  per  la  fua  autorità , e li- 
beralità , ed  il  Cardinale  per  la  fua  dili- 
genza , e zelo  ; e per  accrefcimeuto  di 
difficoltà  fopraggiunfe  la  morte  del  Re 
Luigi  XII. , che  leguì  a Parigi  nella  fua 
Cala  Reale  di  Tomelles , nel  primo  dell’ 
15X5* 
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CAPITOLO  XIV. 

Francefco  I.  1 \c  CriflianiJJtmo  , e li t Re- 
gina Claudia  fua  Conforte , con  altri  "Prin- 
cipi , e Trincipcjfe  del  Sangue  con  lettere 
[applicano  Leone  X. , ed  il  Collegio  de'Car. 
diaali  per  la  Canoni  t^agjone  di  Sm  Fran. 
cefco  di  Taola. 

FRancefco  I.di  quello  nome, figliuolo 
di  Carlo  Duca  d’Angolenimc , e di 
Lodovica  di  Savoja  nel  15  x^.fuccedè  a 
Luigi  XII. , non  come  fuo  Genero , ma 
per  edere  llretto  Parente  del  Sangue  , ed 
crede.  Quello  gran  Principe  dall’ ora 
che  montò sù  1 trono  de' fiori  di  Gigli, 
fé  vedere , che  non  farebbe  (lato  punto 
meno  affezionato  all’  Ordine  illituito 
dal  Beato  Francefco  di  Paola , de’  Re 
Tuoi  Predecellòri , e però  molto  zelereb- 
be ne’progrelfi  della  fuaCanonizzazione, 
tanto  più,  che  quando  era  Duca  di  Bret- 
tagna, diValois,  e Conte  d’ Angolcm- 
me , con  fua  patente  fpedica  a San  Ger- 
mano in  Lave  a’ 7.  di  Dccembre  1^14. 
fé  efenti , e liberi  non  folo  i Frati  dc’Mo- 
nallerj  di  Turfi , e d’ Ainbuofa , ma  an- 
che i loro  domeftici , e.  Fattori , dalli 
Dazj,  gabelle,  e fufltdj , nella  Duchea 
di  Brettagna,  ed  in  altri  fuoi  Stati , at- 
tefo  clic  la  Conteilà  fua  Madre  [ che  la  fé 
Duchella  d’ Angolcmme , d’ Angiò , di 
di  Valois , e Conteilà  di  Mainé , dopo 
che  pervenne  alla  Corona)  l’aveanu- 
drito , ed  allevato  a portar’  onore  , e rif- 
pctto al  Sant’ Uomo,  per  le  molte  ob- 
bligazioni , che  gli  conlcrvava . 

LaRegina  Claudia  Conforte  di  quello 
Giovine  Re  parimente  portò  altrettan- 
ta benevolenza  all'  Ordine  de’  Minimi , 
qaata  il  fuo  marito;  sì  perche  era  figliuo- 
la primogenita  del  Re  Luigi  XII. , e del. 
la  Regina  Anna  di  Brettagna  divotilfi- 
rai  del  Santo  j si  anche  perche  dimoran- 


do nel  Cartello  di  Pleffts  preffo  Turfi  1* 
aveva  fpeflè  volte  vifitato , però  fé  an- 
eli' ella  vedere  con  ottimi  contralfegni , 
quanto  onorava  la  memoria  di  quello 
Servo  di  Dio . Quella  Principeilà  [ la 
cui  memoria  è in  benedizione  per  le  lue 
virtù,  ed  eroiche  qualità]  ne’ primieri 
anni  del  Regno  di  Francefco  fuo  Con- 
forte fi  vide  Madre  di  due  belle  figliuole 
nomate  Lodovica , e Carlotta,  le  qua- 
li furono  promelle  in  matrimonio  aCar- 
lo  Re  di  Cartiglia , e Conte  di  Fiandra . 
Quella  non  fu  picciola  contentezza  di 
vedere  le  fue  figliuole  richiede  per  Spofe 
da  un  Principe , che  l’ avea  defiderata 
per  moglie  ; ma  la  fua  confolazione  non 
era  totalmente  perfetta , perche  ella  a- 
mando  più  la  Francia , che  i Paefi  rtra- 
nieri,  con  grand’ ardore  deliderava  un 
Delfino . Oltre  di  ciò  non  s’ era  punto 
dimenticata  ( come  dicevamo  ) che  ef- 
fendo  ella  di  fette  in  otto  anni  fu  guarita 
d’ una  maligua  febbre , che  l'avea  ridot- 
ta all’ crtremo,  per  interceflìone  di  San 
Francefco , tre  fettimane  dopo , che  dal 
fuo  Monaftero  di  Turfi  pafsò  in  Cielo. 
Sapeva  anche  ben'  ella  , che  nella  Corte 
fi  teneva  per  certo,  che  Madama  d' 
Angolemme  Madre  del  Re  fuo  Conforte 
( el  fendo  già  Madre  d’ una  figliuola , che 
per  allora  Madama  era  Dnchelfa  d’Alcn- 
zon , e dopo  fu  Regina  di  Navarra  ) ot- 
tenuto avea  da  Dio  un  figliuolo , che 
era  il  medefimo  Re  Francefco , per  le 
preghiere  di  quello  Santo  ancor  vivente. 
E perche  ella  fé  voto , e promife  a Dio 
nella  prefenza  di  molti  Signori , e Dame 
del  la  fua  Corte,  frale  mani  del  Padre 
Fra  Francefco  Binet  ( uomo  di  ricorda- 
te virtù , che  per  allora  era  la  feconda 
volta  Generale  di  quell’  Ordine  ) che  le 
Sua  Divina  Maellà  le  dava  un  figliuolo 
per  interceflìone  del  Beato  Padre  Fra 
Francefco  di  Paola , ella  avrebbe  tatto 
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profeguire  la  di  lui  Canonizzazione  col 
Re  fuo  Conforte , e portare  al  fuo  In- 
fante il  nome  di  Francefco . 

Non  sì  torto  ella  ebbe  fatto  il  voto , 
che  col  Re  Francefco  più  volte  fcrilléro 
efficaci  lettere  a Papa  Leone , ed  al  Sa- 
cro Collegio  de’ Cardinali  perla  Cano- 
nizzazione del  Sant’  Uomo , al  cui  Se- 
polcro tutte  le  forti  d’infermi  riceveva- 
no perfetta  fanità . Onde  il  Cielo  , che 
non  volle  farti  vincere  di  cortefia  , e fe- 
deltà dalla  Terra , a capo  dell’ anno  of- 
frì il  fuo  grato , e preziofo  dono  tanto 
utile , e necellorio  a tutta  la  Francia , fe- 
licemente partorendo  la  Regina  un  fi- 
gliuolo nell’  Ambuofa  l’ ultimo  giorno 
di  Febbraro  del  1 5 17.  che  correva  la  fe- 
conda Domenica  di  Quarefima  a cinque 
ore , e 1 8.  minuti  dopo  mezzo  dì , e nel 
medefimo  luogo  a’  15.  d‘ Aprile  , con 
la  dovuta  pompa,  e magnificenza  Rea- 
le fu  battezzato,  e nomato  Francefco 
da’  fuoi  Padrini , cioè  da  Papa  Leone, 
rapprefentato  da  Lorenzo  de  Medici  fuo 
Nipote  , e Padre  della  Regina  Cateri- 
na, e da  Antonio  di  Lorena  , e Marghe- 
rita d’ Orleans  di  Vallois , e d’ Ango- 
lemme  Duchefl'a  d’ Alenzon  forella  uni- 
ca del  Re  Francefco , fua  Matrigna . 

Quella  felice  nafeita  di  Francefco 
Delfino  di  Vennois,  e Duca  di  Bretta- 
gna , fu  feguita  da  quelle  di  due  altri 
niafchj , cioè  d’Arrigo  Duca  d’ Orleans, 
che  dopo  fu  Delfino , e Re  di  Francia 
fecondo  di  quello  nome , e di  Carlo  Du- 
ca d’Angolemme,  di  Caftelleraud , e 
dopo  d’ Orleans , e di  due  altre  figliuole, 
cioè  Maddalena  Regina  di  Scozia,  e 
Margherita  Duchell'a  di  Savoja . 

Con  quanto  ardore  il  ReFrancefco  I., 
e la  Regina  Claudia  fupplicaflèro  a Papa 
Leone  X.  di  fcrivere  nel  ruolo  de’  Santi 
quello , per  le  cui  interceffioui  avevano 
ottenuto  sì  gran  beneficio , il  certificano 
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le  fupplicanti , ed  efficaci  lettere  , che 
fcriilèroa  Sua  Beatitudine  , ed  al  Sacro 
Senato  de’  Cardinali . Molte  di  nume- 
ro , e cirantiffime  cavate  da  gli  atti  giu- 
ridici della  fteflà  Canoni  zzazione , e di- 
ligentemente tradotte  da  Monfignor  di 
Vico  Paolo  Regio  nella  vita  da  lui  efpo- 
fta  del  Santo , con  altre  de‘  Principi  del 
Sangue,  ed  altri  principali  della  Francia, 
come  pure  altre  moltiffime  d’altri  Si- 
gnori, comunità,  e luoghi,  in  cui  il 
noftro  Santo  Patriarca  aveva  in  fua  vita 
fpatfo  chiari , e vivi  lumi  della  fua  gran- 
de ed  ammirata  Santità . 

CAPITOLO  XV. 

„ Alcuni  Miracoli  operati  da  San  Franccf- 
co  , mentre  fi  trattava  la  fua  Canonizza- 
Zjone  . 

SI  fecero  parimente  nuove  inquifizio- 
ni  per  ordine , ed  autorità  della  San- 
ta Sede , negli  anni  1 5 16. 15 17.,  e 1518. 
della  vita , virtù , e miracoli  del  Beato 
Francefco  per  procedere  alla  fua  Cano- 
nizzazione , dentro  i quali  fedelmente  li 
riferifeono  le  depolizioni  di  cento  , e 
venti  Teftimonj , giuridicamente  efami- 
nati  ; che  depongono  una  infinità  di  Mi- 
racoli , che  vivendo  operò . 

Qui  mi  reftafolo  a contare  quelli, die 
dopo  la  fua  beatificazione  operò , proprj 
di  quello  luogo , che  fervirono  per  pruo- 
va  di  quelli , che  vivente  operati  avea . 

Nel  procedo  fatto  nella  Terra  di  Sore  • 
to,  Giacomo  Lacconc  Dottore  di  leg- 
ge, ed  altri  Teftimonj  degni  di  fede  af- 
fermano , che  pallàndo  per  la  fopraddet- 
ta  Terra  il  Padre  Bernardino  Geronda 
della  Città  di  Squillace  Correttore  del 
Monartero  di  San  Biagio  di  quell’  Ordi- 
ne , venne  alla  prelcnza del  Contedi  A- 
rena,  che  quivi  trovavafi  con  altri  No- 
bili, e Cittadini,  per  domandargli  1’ 
N n n clerno- 
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clcmofina , per  far  dipingere  1*  Immagi- 
ne del  Beato  Francefco,  ed  eilèndogli 
da  molti  con  buona  volontà  fatta , cavò 
dalla  fua  manica  un  pezzo  di  panno 
bianco , dicendo  ellère  flato  della  velie , 
che  avea  coperte  le  carni  del  Beato  Uo- 
mo : indi  datolo  in  mano  del  Conte , 
acciocché  lo  divideflè  a gli  Alianti  , el- 
fcndovi  concorle  più  di  cento  altre  per- 
fonc  per  tal  cofa , il  Conte  dopo  averne 
dillribuito  a ciafcuno  la  fua  pane , mi- 
racolofamente  trovò , che  glie  n’ erano 
rimalli  in  mano  fette  pezzi , di  modo 
che  quanti  ciò  videro  reltarono  pieni  di 
meraviglia,  e di  divozione  verfo  il  San- 
to . Di  quelli  pezzi  di  panno  poi  per 
virtù  , e meriti  del  gloriofo  Santo  furo- 
no fatti  molti  miracoli , e tra  gli  altri  1’ 
iftellò  Giacomo  cllèndo  travagliato  da 
gravifliina febbre  per  venti  giorni,  che 
per  ritrovar  qualche  refrigerio  gli  era  ne. 
cellario  farli  bagnare  con  acqua  fredda , 
avendo  perduto  il  fonno,  ed  il  gullo 
del  mangiare , ricordatoli  di  quella  reli- 
quia della  tonica  del  Santo,  clic  gli  era 
fiata  donata  dal  Conte,  fe  la  fé  con  gran 
divozione  legare  al  collo.indi  addormen- 
tatoli gli  parve  cfl'ere  predo  una  fonte 
circondato  da  molti  Frati  Minimi , uno 
de’  quali  dicevagli  : Ila  di  buon’  animo , 
che  predo  fanerai  ; un’  jjtro  : Ila  forte , 
che  prefto  ti  ridurrai  al  porto  di  falute 
fano,e  falvo , e poi  tutti  infieme  il  con- 
fortavano, che  avrebbe  la  fanita' ricu- 
perata ; parevagli  di  poi,  che  uno  di 
quelli  gli  portalle  un  vaio  Criftallino  pie- 
no dell’  acqua  di  quella  fonte  , la  quale 
parendogli  di  bere  con  gran  fua  confo- 
lazione , il  fogno  difparue  ; ritrovandoli 
tutto  bagnato  di  fudore , e libero  dalla 
fua  ardente  febbre;  per  lo  che  lieto  narrò 
a'fuoiamici,  e congiunti  la  inirabil  vi- 
none , con  la  grazia  ricevuta . 

Delle  foppraddette  ineravigliofe  Reli- 


quie , ne  toccò  un’  altra  a Pandolfb 
Broccone  della  medelima  Terra  di  Sore- 
to,  il  quale  confervandolain  una  cadi 
di  legno , indi  ad  un’  anno  gli  accad- 
de aprirla,  ed  ellèndovi  un  fuo  figliuolo 
di  cinque  anni  prefente  , cafualinente 
cadde  in  fafeio  il  coperchio  della  calla , 
che  era  grave,  e duro,  fopra  la  mano 
del  fanciullo , che  flava  apoggiata  al  ta- 
glio di  ella , che  all’  improwil'a  percotlà, 
la  tenera  inano  s’ infranfe  ; perciò  invo- 
cando il  nome  del  Beato  Francefco , e 
porto  il  pezzetto  del  miracoloso  panno 
fopra  la  già  infranta  mano  del  fanciullo, 
con  fiducia,  e divozione  fubito  lenza 
dolore , e miracolo! amento  il  vide  fatto. 

All’  irtetlò  Pandolfo  elle  ndo  Soprag- 
giunta una  enfiagione  nel  volto  , nella 
gola,  e nel  petto,  di  modo  che  non 
poteva , ne  parlare , ne  mangiare  , ne 
bere  ; con  fegni  domandò  quella  Reli- 
quia, e fattala  da  una  verginella,  che 
ivi  era , legare  alla  fua  gola , facendogli 
anche  dire  il  Pater  nofler , e l’ Ave  Ma- 
ria , in  un’  iftante  divenne  miracolofa- 
mente  guarirò . 

Giorgio  Fodero  avendo  ricevuto  una 
particella  di  quel  panno , la  confcrvava 
in  una  calla  con  gran  divozione  : indi 
accadde , che  una  (ita  Nipote  chiamata 
Polifena  eilèndo  fiata  più  di  tre  anni 
frenetica , ricordatali  avere  in  cafa  tal 
prcziofa  gemma , con  gran  fède  fattala 
porre  da  una  fanciulla  vergine  al  collo 
di  colei  ; incontanente  per  virtù  del  Bea- 
to Francefco  divenne  libera  dal  male. 
Ma  eilèndo  fuccellò  alla  detta  Donna 
Polifena  avere  riffa  con  una  fua  vicina , e 
per  tal  caufa  aver  beftemmiato  il  nome 
di  Dio  ; la  Reliquia , che  al  collo  porta . 
va  legata  , difparve  ; per  lo  che  pentita , 
con  lagrime  ricorfe  avanti  l’ immagine 
della  Gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  , 
pregandola,  che  gliela  faceliè  ritrova- 
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re,  e miracolofamente  la  ritrovò  prcllò 
la  di  vota  Immagine  ; per  il  qual  miraco- 
lo ciafcuno  di  quel  luogo  ritnafe  pieno 
di  maraviglia , portando  al  divoro,  e 
miracoloio  Santo  grandiflima  divo- 
zione . 

Ebbe  un’  altra  parte  di  quel  panno , 
uno  chiamato  Madiro  Luigi  Cormaco , 
che  un’ anno  dopo , ellendo  allalito  da 
un  gran  dolor  di  fiauco , di  modo  che 
temeva  di  morire  ; ricordatoli  della  prc- 
ziofa  Reliquia , con  gran  divozione  Co- 
pra il  dogliofo  lato  pollafela , Cubito  per 
chiaro  miracolo  Cano , c libero  dal  do- 
lore li  conobbe . Quelle  Con  quell’  eltre- 
me  meraviglie , alle  quali  non  può  la 
mente  umana  ritrovare  altra  caufa , che 
l’ onnipotenza  Divina  ; con  cui  li  cono- 
fee  la  protezione , che  Iddio  ha  de’  San- 
ti Cuoi . 

Bernardino  Proveniano  della  Terra 
d’ Altilia , ritornando  da  CoCenza , per  il 
viaggiogli  foprawenne  un  poco  di  male 
nelle  Narici  ; che  sì  fattamente  s’accreb- 
be , che  le  gli  gonHò  il  capo , ed  il  volto 
più  di  quattro  palmi , di  modo  che  per 
loCpaziodi  trentaquattro  giorni,  non 
avea  veduto,  ne  Cernito,  ne  mangiato,  ne 
bevuto  che  per  un  filo  di  paglia  fommi- 
niilratogli  per  altrui  mano, tutti  i capelli 
della  tella  gli  erano  caduti , di  Corte  , 
che  era  divenuto  sì  deforme,  che  ogn’ 
uno  concorreva  a vederlo  come  un  mo- 
Clro  ; ed  il  Sacerdote  venuto  col  Santilfl- 
mo  non  potè  comunicarlo,  perche  non 
trovò  ne  bocca , ne  occhi . Sicché  da 
tutti  fu  giudicato  fenza  fperanza  di  po- 
ter vi  vere.  La  fua  moglie  vedendolo  ri- 
dotto  in  sì  miferabile  fiato  , fè  voto  , 
chefe  per  l’mterce  filone  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  otterrebbe  la  fallite,  il 
farebbe,  veftire  dell’  abito  del  fuoTer- 
zo  Ordine.  E nello  fpazio  di  due  ore 
aperfe  gli  occhi, cominciò  a parlare  do- 
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mandando  da  mangiare  , e perfetta- 
mente fanò . 

Ma  il  più  memorabile  de’  Miracoli , 
che  accadettero  dojK>  la  Beatificazione 
del  Padre  Francefco , è quello,  che  oc  - 
corfe  nel  mefe  d’Agollo  dell’  anno  1517. 
in  perfona  di  Giulio  Bertuccio  nativo  di 
Paola . Voleva  quelli  condurre  con  cin- 
quanta uomini , dal  Cartello  di  Cofen- 
za  verCo  Paola , un  pezzo  di  Artiglieria 
tanto  granile,  che  vi  erano  apparecchia- 
ti per  tal’  effetto  venti  paja  di  Bovi  ; 
ed  ellendo  giunto  apprefiò  un  luogo 
pendente , detto  la  Macchia  vicino  alla 
Città  ; acciocché  calallè  pian  piano , vi 
aveva  avvolta  una  grolla  fune , follen- 
tatagià  da  un’  arbore , che  ivi  era  . Ma 
calando  a ballo  la  bombarda  , ritro- 
vandoli quello  inviluppato  , non  poteva 
in  modo  alcuno  fcampare  , che  dalla 
grave , ed  impetuofa  percoli!  di  quella 
non  gli  follerò  rotte  ambedue  le  gambe: 
per  lo  che  al  cadere , che  fece,  abbrac- 
ciandoli con  l’ arbore  a sì  impelliate  ca- 
fo , con  lagrime , e divozione  gridan- 
do : O Beato  Francefco  di  Paola  aiuta- 
mi , e dammi  forza  ; il  carro  della  bom- 
barda , la  quale  già  gli  era  approdò  lcor- 
fa  furiofamente  da  Ce  della,  con  evi- 
dente miracolo  férmoliì  ; ne  dove  egli 
era  pervenne  ; non  vi  ellendo  cofa  per  la 
quale  s’ a velie  potuto  impedire  ; anzi  gli 
parve  vedere  mi  Frate  limile  alla  figura 
di  San  Francefco  di  Paola , clic  teneva 
con  le  Cue  mani  la  fune  , che  tanti  gio- 
vani , che  Ceco  erano  non  l’ avevano  po- 
tuta fermare,  e gli  era ufeita  violente- 
mente dalle  mani . Quello  Giovane  of- 
fendo campato  da  si  gran  pericolo , e 
gli  altri  che  eran  prefenti  [ tra  i quali  il 
Capitano , o Governatore  della  Città  ] 
che  erano  accorfi,come  ad  uno  fpettaco- 
lo  , gridando  : miracolo,  miracolo  , 
refero  le  dovute  grazie  a Dio  ,ed  al  Bca-i 
N n n z to 
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to  Franccfco . Quindi  andarono  tutti  perbia , quando  fi  vede  sforzato  dalla 
inficine , e Giulio  avanti  a piedi  fcalzi  virtù  de*  Santi  ecoellentiffimi  , come 
alla  Chicfa  del  Monafiero  di  Paola , do-  halli  nell'  Mona  del  gloriofo  Patriarca 
ve  vi  portò  dipinto  il  Miracolo,  per  ine-  San  Benedetto , che  quando  edificava  il 
moria  della  grazia  ricevuta  . Tuo  Monaftero  di  Monte  Caffino  ; vin- 

Una  Donna  nobile  di  Piccardia  fpi-  cendo  parimente  il  Demonio  , quelli 
ritata,  avendo  vifitato  tutti  i più  Sacri  fuggendo  dalla  fua  prefeiua , lominac- 
Luoghid’  Italia,  lenza  profitto,  perche  ciò  di  volere  uccidere  i Tuoi  Monaci,  o 
voleva  Iddio  manifeftare  la  gloria  del  per  lo  meno  farli  tutto  il  male  poflìbi- 
nuovo Taumaturgo Francefco, con que-  le,  il medefimo fuccedette al  Santo  A- 
fto  ftupendo  Miracolo  nella  Città  di  Ro.  bate  Pacomio , come  ri  feri  fee  la  fua  i do- 
ma Capo  del  Mondo , e della  Religione,  ria,  che  il  Demonio  gli  dille -.quanto 
a villa  del  Vicario  di  Crilfo , e del  Sacro  pollò  non  lafcerò  d’ impugnarti  ; noi  fa-. 
Senato  de'  Cardinali  ; i fuoi  parenti  a-  rai  bellia  Infernale  ( replicò  il  Religiofo) 
vendo  condotta  la  fpirirata  a Roma , e ora  io  ti  comando  per  i meriti  dellaGlo- 
vifitati  anche  tutti  i luoghi  Sacri  d’ ella,  riofa  Vergine  , e del  nollro  Padre  Fran- 
non  perciò  fu  liberata  ; alla  fine  la  con-  cefco  di  Paola , che  incontanente  ti  par- 
dulfero  al  nollro  Monaftero  della  Santif-  tada  quello  corpo  fenz’  altra’ replica . 
lima  Trinità  de’  Monti , dove  pregato  Partì  fubito  il  Demonio  fenz’altro  Efor- 
il  Padre  Correttore  a prenderne  cura , cifmo,  gridando  con  voce  gagliarda, 
quelli  ne  die  commilitone  d’eforci zzarla  ma  torbida,  edottufa:  Francefco,  io 
al  Padre  Antonio  di  Ponte , ed  al  Padre  perfeguiterò  i tuoi  Frati , e ti  farò  quan- 
Pietro  Gilberto;  i quali  condottili  colla  to  potrò,  e i Religiofi  rifpofero:  Id- 
fpiritara  nella  Bafilica  di  San  Pietro , co-  dio  prowederà  alle  tue  malvagità , ma 
ininciarono  a far  prova , fe  veramente  grazie  alla  clemenza  del  nollro  Iddio , 
il  Demonio  la  pofièdeva  , enouvivolle  le  noi  non  ci  accolleremo  a quello 
molto  a fagliarglielo  addoflò^d  a met-  Cagnaccio  legato , non  ci  potrà  morde.- 
terlo  fulle  furie  ; perciocché  non  tanto-  re  per  molto , che  abbaj . Iddio  ci  di- 
llo i Padri  le  polero  al  collo  un  Cordo-  beri  per  i meriti  del  noflro  gloriofo  Pa- 
ne di  San  Francefco,  che  ella  cominciò  dre  San  Francefco  di  Paola  , da  ogni 
a fcontorcerlì  tutta , ed  a dibatterli  con  maligno  fpirito  d’ambizione,  e cupi- 
gran  tremito,e  diede  in  un  ruggire, coinè  digia  temporale  , perche  il  Demonio 
di  Leone , che  fpaventò  tutto  il  popolo  non  abbia  la  porta  aperta  per  dove  en- 
concorfo  allo  fpettacolo  ; dimandarono  trare  nell’ anime  noftre  , ne  le  fue  mi- 
i Padri  al  Demonio  fe  ei  conofceva  di  mece  abbiano  luogo  in  noi  figliuoli  di  sì 
chi  egli  fi  fòlle,  e il  Demonio  rifpofe  : Santo  Padre. 

Tu  mi  domandi  fe  io  conofco  il  tuo  Tutte  le  predette  lettere  , ed  inquifi- 
Francefco , veggiolo  qui  prefente , an.  zioni,  furono  prefentate  dal  Padre  Fran- 
corché  egli  lìa  loutano , sforzandomi  a cefco  BinetZelofo,  ovvero  Procuratore 
fuggir  di  qui  ; ma  fappia  egli , e tutti  Generale  dell’  Ordine  de’  Minimi  a’Car- 
voi  altri  quanti  ficte,perchc  ve  la  prende-  dinali  , Antonio  di  Monte  titolare  di 
te  meco  in  si  fatto  modo , che  io  farowi  Santa  Prallède;  Domenico  Raffaele  Ria- 
a tutti  crudelifiìma  guerra.  Quelle  fono  rio  Vefcovo  di  Odia , ed  Aleilàndro  Far- 
ordiuarie  miaacce  del  padre  della  fu-  nefe,  nominati  da  Leooc  X.  Giudice  di 

quella 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


quella  caufa , appo  de’  quali  era  folled- 
tatore  il  predetto  Padre  Zelofo , con  tre 
abihflìmi  uomini  , e particolarmente 
Francefco  di  Faulcon  Canonico  di  Bo- 
yonne  verfacifiimo  nelle  materie  benefi- 
ciali , ed  Ecclefiaftichc , che  poi  eflendo 
Vefcovo  di  Carcafon , fu  da’  Re  Còlli  a- 
rullimi  impiegato  in  celebri  negozj , ed 
Ambafcene  , Guglielmo  Bergognet  , 
Segretario , e Cameriere  del  Cardina- 
le Jacobacci,  i quali  avevano  porto  in 
ordine  l*  affare , eh'  era  necellàrio  per  la 
predetta  Canonizzazione . 

CAPITOLO  XVI. 

Della  fua  Canonixj^lione . 

Rinnovarono  pofeia  i medefimi  Re 
Francefco  I. , Claudia  fua  Con- 
forte : e Lodovica  di  Savoja  Duchellà  d* 
Andegavia  , e d’ Angoleinme , Contef- 
fa  di  Cenomani  lua  Genitrice , con  più 
gagliarde  iftanze  le  fuppliche  a Leone 
X. , per  mezzo  di  tre  Ambafciatori , cioè 
di  Dionigi  Bricconnet  Vefcovo  di  Maio 
( che  poi  portò  l’ offerta  nella  Mella , che 
il  Sommo  Pontefice  celebrò  nella  Cano- 
nizzazione del  Santo , due  torcie , e due 
Tortorelle  vive , dentro  un  picciolo  pa- 
niera dorato . ) Gio  : Luca  Decano  di 
Santa  Croce  d’  Orleans , che  portò  due 
pani , uno  indorato , c l’ altro  innargen- 
tato, con  due  Colombe  bianche  anche 
vive, in  un  picciolo  paniera  innargentato, 
ed  il  nobile  Antonio  Raufin  , cognomi- 
nato di  PothonSignor  temporale  del  luo- 
go di  Podio Galvano  della  Diocefi  d’An- 
guien  due  barilotti  di  vino  uno  dorato, 
e l’ altro  innargentato  , ed  un  piccio- 
lo paniera  dipinto  di  divedi  colori , pie» 
no  d'uccelli  vivi  di  divede  forti  deftinati 
a SuaSantita'  per  alcuni  particolari  nego- 
zj del  medelimoReCrirtianiffuno  dipro- 
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cedere  allaCanonizzazione  di  queft’Uo- 
ino  Bcato;acciò, giacché  il  Sommo  Iddio 
moftrato  l’avea  degno  delCoro  de’Santi, 
nella  gloria  Celerte , con  più  manifèfti 
indizj , e miracoli , non  folle  ffaudaro 
in  terea  del  debito  onore , che  fe  gli  con- 
veniva come  a Santo  j e facendo  foin- 
mamente  irtanza  alPapa  ilCardinal  Ber- 
nardino Carvial  Vefcovo  della  Sabina 
titolare  di  Santa  Croce , Protettore  dell’ 
Ordine  de’  Minimi , prima  che  l’ irte  Ho 
Santo  ufcillè  da  quella  vita  , oftérfe 
parimente  quali  infinite  fuppliche  di  tut- 
to l’Ordine  de’  Minimi . Il  Sommo  Pon- 
tefice nel  Segreto  Conciftoro , fentita 
anche  la  relazione  diGiacomo  Simoncra 
Uditore  della  Ruota  Romana , e le  lup- 
pliche  del  Dottor  Angelo  deCefis  Avvo- 
cato Conciftoriale  ; di  ciò  bramofifii- 
ma  anche  Sua  Santità'  inclinata  a quelle 
replicate  preghiere , commife  la  relazio- 
ne della  caufa  già  fatta,  a tre  Padri  di 
quell’  Ampliflìmo  Senato  de*  tre  Ordini, 
cioè  a NiccolòFiefchiVefcovo  d’Albano 
( morì  Decano  del  Sacro  Collegio;  la  cui 
memoria  è in  benedizione , per  i luoi 
Santi  coftumi , e per  il  fuo  zelo , che  mo- 
rtrò  in  difèfa  della  libertà  della  Chielà . 
Domenico  de  Jacobacci  Romano  Pre- 
te del  titolo  di  S.  Bartolomeo  in  Infula 
(lodato  dal  Guiccardino,  e da  altri  fau- 
tori delle  vite  de’ Cardinali,  per  la  fua 
fapienza,  e bontà;  ) ed  a Giovanni  ti- 
tolare di  S. Cofmo,  e Damiano,  fuo 
Nipote  Diacono  di  Salviati  ( morì  l’ an- 
no 1555*  fotto  il  Pontificato  di  Giulio 
Ill.condifpiacere  delle  Mufe,  ) chevc- 
delfero  , ed  efaininadèro  prima  i Proccf- 
fi  fabbricati  fulla  vita,  coftumi,  c mira- 
coli di  S.Francefco  di  Paola,  avvertendo 
anche  a tutre  l’ altre  cofe  neccil'arie  l'opra 
la  Canonizzazione  de’  Santi , che  s’infòr- 
mallèro  fopra  ogni , e qualiìvogtia  mini- 
mo accidente , e poi  congregata  ogni 
N n n j cola 
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cofa  dovettero  fedelmente  riferire  il  tut. 
to  nel  fegreto  Conciftoro , fecondo  l'an- 
tico coftume . Ed  avendo  i detti  Cardi- 
nali con  diligenza  vitti , ed  cfaminati  di- 
verfi  Precetti  fabbricati  per  cominifliòne 
della  Sede  Apoftolica,  in  Calabria,  cd 
in  Francia  trafinelTi  alla  Corte  Romana , 
e lette  le  depofizioni  de’  tcftimonj  degni 
di  fede,  debitamente  ponderati , per  la 
dignità  del  negozio,  fecero  tedel  relazio- 
ne al  Papa,  della  vita,  e fuoi  miracoli , 
e di  molte  altre  cofe  ricercate  dalla  leg- 
ge . Indi  per  efecuzione  di  ciò , Angelo 
de  Cefis  Avvocato  Conciltoriale  in  pub- 
blico Concittoro , per  fublimarlo  con 
folcnne  dichiarazione  all’  onore  de’  San- 
ti , rapprefentò  qual  merito  di  virtù , 
qual  numero  di  miracoli , quali  richie- 
de di  gran  Potentati  concorrcttcro,  con- 
chiudendo la  fupplica , che  Sua  Santità 
fi  folle  degnata  procedere  alla  Canoniz- 
zazione del  Beato  Franccfco.  Da  sì  gran 
meriti  dunque , e da  tali , e tante  ri- 
chielfc , mollò  il  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne X.  (la  cui  memoria  viverà  petciò 
nella  noftra  Religione , in  eterna  bene- 
dizione ) l'anno  1 5 1 9. al  primo  di  Mag- 
gio , giorno  annuale  de’  Santi  Filippo, 
e Giacomo , che  correva  anche  la  Do- 
menica in  Albis,  con  giubilo  uni  verfale 
di  tutta  la  Chiefa,  il  canonizzò  folen- 
niffimamentc , e ’1  dichiarò  degno  dell’ 
onore  di  Santo , come  fi  vede  dalla  Bol- 
la, che  comincia  Leo  Epifcopus  fegnata 
dal  fuo  Segretario  Giacomo  Sadoleto, 
che  dopo  fu  Vefcovo  di  Carpentras , ed 
onorato  della  Porpora  da  Papa  Pao- 
lo 1IL 

Non  capiva  in  feftclTo  per  allegrezza 
il  Santo  Padre  Leone  rendendone  le  do- 
vute grazie  al  Signore , che  tra  i danni, 
che  il  perfido  Lutero  cagionava  alla  fua 
Chiefa,s’  era  fervito  tirarlo  a tempo  op- 
portuno di  canonizzare  un  Frate  tanto 
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umile , e Santo , quanto  era  Lutero  pef- 
fimo,  c fuperbo.  Quel  malvagio  in 
tutto  imitò  Lucifero , tirando  dietro  di 
fe  inferamente  gran  parte  delSettcntrio- 
ne.  Quello  Beati  filmo  uomo  Franccfco 
fu  una  Celelle  imitazione  dell’  umiltà , e 
vita  di  Criflo , colla  cui  grazia  iilituì 
una  nuova  Religione  de’  Minimi  peni- 
tenti , perche  fuppliifero  nella  lua  Santa 
Chiefa , e nel  Cielo , per  le  perdite  del- 
lo Scifina  di  Lutero.  Papa  Leone  po- 
tea  ben  dire  in  quello  giorno  al  Santo  : 
Già  gloriofo  Padre  mio  S.Franccfco  fi  è 
compiuta  la  voflra  profezia  , e la  mia 
parola.  Sendo  io  ancor  giovinetto  di 
dodici  anni , mi  profetizzafle  in  Roma 
in  cafa  di  mio  Padre  , baciandovi  io  la 
mano , che  voi  farefle  Santo , quando  io 
fotti  Pontefice.  Sette  anni  fono  , che  per 
la  divina  demenza  fono  tale  , e ne!  pri- 
miero del  mio  Pontificato , vi  beatificai, 
c promifi , dandomi  vita  il  Signore  , ca- 
nonizzarvi , clarifirando  la  vollra  fama 
perfona  con  i pubblici  onori  della  cano- 
nizzazione , come  già  1’  ho  clarificara 
dichiarandovi  Santo  . Compite  fono  le 
noflre obbligazioni , e promette,  retta 
che  le  voftrc  preghiere  fiano  perpetue 
appo  S.  D.  M. , acciocché  feinpre  ajuti , 
e difenda  da  quelli  crudeli  nemici  la  fua 
fanta Chiefa,  che  da  oggi  avanti  uni- 
vcrfalmente  , e particolarmente  v’  in- 
vocherà , e preghcrà-come  fuo  Santif- 
fimoFigliuolo,ella  vinudrì  in  qucftoMon- 
do  miferabile , c ora  vi  gode  nella  Ccle- 
fle  Gerufalemme . 

In  Francia  ben  pretto  fi  feppe  la  nuo- 
va per  le  lettere,  che  dal  Papa,  e da’ 
Cardinali  a i Rè  Criftianisfimi , c Po- 
tentati s’ inviarono , eh’  è quafi  incredi- 
bile con  quai  fentimenti  di  giubilo  fu  ce- 
lebrata le  fetta  in  Parigi,  in  Turfi  , e nel- 
le Città  dov’  eran  Monaflerj  di  queft’ 
Ordine,  e quafi  per  tutta  Francia , pcr- 
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che  non  v’  era  luogo , in  cui  non  vi  folfe- 
ro  pcrfone  obbligate  al  Santo  per  le 
molte  grazie , e beneficj  da  lui  ricevuti . 

Il  Re  Francefco  , Claudia  Tua  Con- 
forte , e Lodovica  diSavoja  Promotori 
di  quella  Canonizzazione  [ che  con  uni- 
verfale  allegrezza  del  Mondo  s’era  già  ef- 
fettuata ] dimoftrarono  con  parole  di 
congratulazione , e carezze  a quei  cui 
toccava  quella  comune  allegrezza,  co- 
me a veri  figliuoli  di  San  Francefco , la 
di  cui  terza  Regola  profetavano , lli- 
mando  più  quefl’acquillo  Ipirituale , che 
la  potenza  temporale  de*  loro  Stati.il  Re 
affermò  in  pubblico,  che  fe  veduto  lì  fof- 
i fe  Monarca  del  Mondo , non  lì  trovereb- 

; bc  tanto  contento  , quanto  di  veder  Ca- 

nonizzato San  Francefco  di  Paola,  a cui 
era  tanto  obbligato,  nel  cui  lèrvigio  ei , e 
le  fopraddettePrincipeilè  davano  per  be- 
ne impiegate  tutte  le  loro  diligenze , e 
fpefe , che  non  furon  poche , anco  quan- 
do gli  folle  collato  gran  parte  del  fuo 
t Regno . 

" Notaronlì  due  cofe  degne  di  perpetuo 
riconofcimento  in  quelli  Rè  Crillianilfi- 
mi . La  prima  volta , che  in  quella  pra- 
tica nominarono  S.  Francefco  di  Paola, 
gli  fecero  le  cortelìe,  il  Re  di  torli 
dalla  tella  il  cappello , e la  Regina  con 
fare  la  fua  umile,  e divota  riverenza , e da 
indi  in  poi  fempre  il  chiamarono  T^oflro 
Tadre  San  Francefco  . Per  quello , e mol- 
to più  per  quello , che  non  lì  può  ingran- 
dire, lìamo  obbligati  alla  felice  memoria 
di  quelli  Rè  Crillianifiìmi , de’ quali  fa- 
vori , e Fratellanza  gloriofamente  lì  dee 
pregiare  la  nollra  Religione  , e render- 
gli eterne  grazie , per  riconofcimento  di 
sì  gran  debito , lènza  ricompenfa ,.  có- 
nte furono  quelle  perpetue  brame , cure, 
diligenze , e grandi  fpefe , che  impiega- 
rono per  quella  gloriofa  Canonizzazio- 
ne. E fenza  dubbio , fe  ci  folle  manca- 
i 
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to  il  loro  patrocinio , eran  le  nollre  for- 
ze deboli  (Time  per  sì  grand’opera . 

Nel  dì  che  in  Roma  lì  celebrò  la  Ca- 
nonizzazione del  nollro  Santo , fu  ador- 
nata la  Chiefa  di  San  Pietro  di  ricchi 
arazzi  trapunti  di  feta,  e d’oro,  dov* 
eran  lavorati  i millerj  di  Nollro  Signor 
Gesù  Crillo  con  grande  artifizio  , e va- 
lore, chellimalì  la  più  preziofa  cofa, 
che  abbia  l’Europa,  che  Sua  Maellà 
Crillianiffimaprefentò  a Leone  X.;  E 
perche  le  colè , che  in  fomiglianti  occa- 
lìonilì  prefentano  a*  Sommi  Pontefici 
fono  della  Chiefa,rellaronoin  efi'a . On- 
de con  quelli  ricchi  arazzi  s’adoma  il  Sa- 
cro Palazzo  Vaticano  nel  giorno  del 
Santiffimo  Sagramento , e felle  più  prin- 
cipali dell’anno . In  quella , ed  in  ogni 
altra  offerta  fatta  dal  Re  Criltianiflìmo 
alla  nollra  Religione  manifellò  il  fuo 
Reale , e generofo  affetto , e valore,  per- 
petuamente lafciandoci  obbligati  a colè, 
che  con  etlcr  folamente  noi  potremo 
giammai  foddisfarc.  Oltre  che  dimo- 
tirò  quanto  era  obbligato  al  Santo  con 
una  pubblica  anellazione  di  affètto , fa- 
cendo Rampare  nelle  monete  Regie  , da 
una  parte  la  fua  propria  immagine,e  dall’ 
altra , quella  di  San  Francefco  di  Paola, 
con  intorno  : Hegia  ftirpis  propagatori , 
fecódo  la  relazione  datami  da  alcuni  nò- 
llri  Padri  gravi , ed  in  particolare  dal  P. 
AntonioRingart  d’averlo  fentito  dal  no7 
Uro  Padre  Abramo  Patron , nativo  di 
Meaux  Città  della  Provincia  di  Parigi 
uomo  letterato , e molto  intendente 
dell’ Illorie,  ed  antiche  memorie  di 
Francia . 

CAPITOLO  XVII. 

Come  gli  Eretici  in  odio  j della  Cattolica 
Fede , abbracciarono  il  fuo  benedetto  Corpo  . 

SE  il  nome  di  San  Francefco  di  Paola 
avanti  di  ricevere  i publici  onori 

della 


Digltized  by  Google 


47»  MORTE, E CANONIZZAZIONE 

della  Canonizzazione , era  in  benedizio-  commifero  in  quefta  Città , e ne’  luoghi 
ne  tra’ Criftiani , fu  anche  da  vantaggio  circonvicini  cotali  crudeltà  , e barbare 
dopo  quefta  folenne  cerimonia . I Rè  fierezze , che  giammai  per  l’innanzi . Al- 
Francefco  I.,  Enrico  IL,  e Francefco  cuni  giorni  prima , che  s’impadronilfe- 

II.  ; le  Regine  Claudia  di  Francia , Eleo,  ro  della  Città  di  Turfi  Metropoli  della 

nora  d’Auftria , Maria  di  Scozia , Carlo  Provincia  di  Turonia  ( che  teneva  alle- 
vili. Duca  di  Lorena , molti  altri  Prin-  diara  un  Capitano  chiamato  Marino  di 
cipi , e Cardinali , e la  maggior  parte  Baleù  Signor  di  Bedoire , con  una  turba 
delle  Nazioni , e de’  Popoli  del  Criftia-  d’uomini  federati , che  ftavano  ritirati 
nefimo  avevano  particolare  inclinazione  dentro  la  cafa  della  Motta  Chapon  ) for- 
di  onorare  la  memoria , e vifitare  il  Se-  prefero  il  noftro  Monaftero  di  Pleflìs  di- 
polcro  di  quello  fedel  Confeilòre  di  Ge-  (cacciandone  con  infornai  violenza  i 
sù  Crifto , che  avendo  fofierto , e pati-  Religiolì , i quali  furonforzati  a ritirarli 
to  quafi  un  continuo  martirio  vivente , nel  Monaftero  di  Monte  Gauger , fcren- 
non  folo  col  de  fiderio , ma  colle  volon-  done  molti , che  indi  a poco  morirono, 
tarie , ed  afprilSme  penitenze , che  fo-  c crudelmente  uccifero  il  Padre  Fra  Eu- 
ftenne  per  il  corfo  di  novantun’anno,  co-  ftachio  di  Apuril  venerabile  sì  per  la  fua 
me  di  lui  canta  Santa  Chiefa , che  loit-  età  di  80.  anni  in  circa , sì  anclie  per  la 
gum  tulit  Martyrium , fu  anco  abbrucia-  fua  vita  efemplare , avendo  governata 
to  il  fuo  corpo  da  gli  Eretici . due  volte  in  qualità  di  Pro\inaale  la  no- 

Quefto  accadde  allora,  cheifeguaci  ftra  Provincia  di  Turonia . 
dell’Erelia  in  alcuna  parte  di  Francia  fol-  indi  avendo  fatta  la  guerra  a’  vivi , 1’ 

levati ,»  ed  animati  dalle  prediche  di  attaccarono  a' morti , poiché  rovinaro- 
Teodoro  di  Befze , e d’altri  Miniftri , e no  nel  piede  dell’  Aitar  Maggiore  , la 
Difcrpoli  di  Giovanni  Calvino  fi  ribella-  Tomba,  e lamina  di  piombo,  che  co. 
rono  contro  il  loro  legittimo  Re  Carlo  priva  il  corpo  di  Braudriocurt  Marefcial- 
IX. , e violando  le  leggi  Divine , ed  lo  di  Francia , di  cui  abbiamo  parlato 
umane , forprefero  in  fatti  parecchie  nel  terzo  libro  in  più  luoghi  ; profana- 
Città  di  quel  Regno , quali  tutte  quelle,  rono  rolla  del  Padre  Bernardo  di  Verde  - 
che  fono  fu  la  riviera  del  Loyre,  fpo-  via  Religiofo  dell’Ordine  di  San  Girola- 
gliando,  erubbandole  Chiefe,  e prò-  mo  , Confeilòre  della  Regina  Eleonora 
fanando  le  cole  più  Sacrofante , facendo  feconda  moglie  del  Re  Francef.o  I.  [ che 
guerra  non  folo  a’  vivi  depredando  i lo-  volle  fcppellirfi  prellò  la  Tomba  di  San 
ro  beni  ; ed  uccidendoli  lenza  inifèricor-  Francclco  ; ) e di  Carlo  Duca  di  Moreto 
dia , ma  anco  a’  morti , ed  alle  loro  ce-  in  Savoja , ed  anco  quelle  di  Federico  li. 
neri  buttandole  al  vento , ed  alle  fiam-  Re  di  Napoli , che  flava  in  depofito  den- 
me,  dopo  avere  aperte  le  loro  calle , e trolanoftraChiefa,comehodetto,aven- 
fepolcri,  diffotterrando  i corpi  per  di-  do  diflòtterrato  il  fuo  avello , che  flava 
flurbare  il  loro  ripofo . nell’angolo  deftro  dell’  Aitar  Maggiore 

La  Città  di  Turfi  non  fu  deH’ultime  a fopra  un  treppiede  coperto  có  una  coltra 
fentir  la  rabbia  di  quelli  Eretici  accani-  di  drappo  d’oro , la  quale  co’  fuoi  orna- 
ti, attcfochè  parean  comporti  di  quella  menti  Reali  fe  la  portarono  via  , fonza 
materia,  di  cui  la  Natura  fabbrica  il  poterli  lapere  quel  che  fecero  dell  olla  di 
cuore  alle  Tigri , e Leopardi , poiché  quello  Principe , fe  l’ abbrucia'.léro , o 
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pure  getta  Ile ro  al  vento . Ed  il  Amile  fe- 
cero ad  altri  Corpi . 

Poi  efercitarono  cotale  inumana  fie- 
rezza nel  Corpo  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la, che  i Popoli  più  barbari  non  avreb- 
boao  potuto  fare  fu  i corpi  de’  loro  più 
gran  nemici.  Tra  gli  altri  quell’empio 
inoltro  addimandato  Picciolo  Giacomo 
fi  portò  da  furia  fcatenata;  impercioc- 
ché a’  13. d’ Aprile  nel  quelli  em- 

pi portatili  al  Sepolcro  di  San  Francefco 
lenza  punto  intenerirli , e compungerli 
per  avervi  trovato  il  fuo  Santo  Corpo 
frefeo  , cd  .intero,  come  le  allora  vi 
fólte  fiato  collocato  : cacciatolo  fuori , 
e ftrafcinandolo  per  i piedi  ( ncll’ufcir  d’ 
una  porta  fe  gli  dislogò  un’olio  dall’o- 
mero deliro,  notabile  circoftanza , che 
d inanifefta  benilfimo , che  quel  Santo 
Corpo  era  intero  a capo  di  cinquanta- 
cinqueanni,  chetrapafsò)  ilconduilè- 
ro  nella  Forefteria  del  Monaftero,  dove 
avvenne , che  mai  il  poterono  abbrucia- 
re , fe  non  quando , etìèndogli  mancate 
le  legna  [che  vi  confumarono  in  gran 
quantità  ] adoprarono  1 legni  della  Cro- 
ce d’un  Crocifitto  grande , ed  altre  Croci 
d’ Altari  della  Chicfa  . Meritamente,  per- 
che fovente  medicato  avea  i dolori  di 
Crifto  , che  per  noi  foffrì  nell’orto  delle 
Olive , c nel  Calvario  ; cd  allegramente 
portata  in  tutti  i giorni  di  fua  vita , la 
Croce  del  fuo  Maeltro , di  cui  gli  rendè 
la  medelima  tefiimonianza  dopo  la  fua 
morte . 

Dopo,  che  quelli  ebbero  abbruciato 
il  Corpo  di  San  Francefco,  e faccheg- 
giata la Chiefa del noftro  Monafiero,  e 
quella  della  Madonna  della  Riccha  for- 
prefero  la  Città , dove  abbruciarono  il 
Corpo  di  S.  Martino  Vefcovo  , c di  Al* 
cuino  degno  Macfiro  di  Carlo  Magno 
Imperatore,  e Re  di  Francia;  Marino 
Pibaicaù  Signore  di  Bedoirc , fu»  Mo- 
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glie , Pietro  Seguin  Signore  della  Metta 
Chadon , e Giacomo  Salbert , e gli  altri 
Sacrileghi , che  depredarono  il  Monafie- 
ro di  Plelfis , ed  abbruciarono  il  Corpo 
di  San  Francefco  non  gioirono  lungo 
tempo  del  loro  facrilcgo  bottino  ; per- 
che Luigi  di  Borbone  Duca  di  Montpcn- 
liero  appena  giunto  ne’  fuoi  governi  d’ 
Angiò,  diTuronia,  ediMaiueper  di- 
fcacciame  quei  rubelli , calando  in  prima 
nella  Cictà  di  Turfi , loro  diede  tale  lpa* 
vento , che  lalciarono  la  Città , cd  i Bor- 
ghi , per  tema  di  non  cadere  in  mano  d’ 
un  tanto  Principe  zelantiffimo  difenfo- 
re  della  vera,  c Cattolica  Religione  • 

Le  memorie  di  Turfi  dicono,  che  Gia- 
como Salbert  l’anno  1 5 6 5 . fu  appiccato 
nella  Piazza  del  gran  Mercato  di  detta 
Città;  tutti  gli  altri  fletterò  allenti  tre 
anni , e dopo  l’editto  di  pace  non  furono 
più  ricercati  ; bensì  durando  la  loro  af- 
fenza  per  ordine  del  Duca  di  Montpcn- 
fiero  Governatore  di  Turonia  reftituiro- 
110  i beni , che  rubbati  avevano  ; indi  a 
non  molto  il  Re  Carlo  IX.  eilcndo  a Sa- 
intes,  e ricevuta  fupplica  per  mano  de’ 
Padri  Simon  di  Ruteù , e Giovanni 
Grolfier  Religiofi  del  fuddetto  Monafie- 
ro , gli  diede  due  mila  lire  per  riftorare  il 
Monafiero,  e Chiefa  già rimafti  in  uno 
fiato  deplorabile  dopo  il  predetto  fic- 
co. 

I Rcligionarj  Zelanti  con  tutto  che 
efercitaflero  quelle  crudeltà , e barbarie, 
non  fecero  perdere  tra’  fedeli  ( come  eflì 
pretendevano  ) la  memoria  di  colui,  che 
i Vicarj  di  Gesù  Criflo  in  terra  avevano 
favorito,  e protetto,  e Luigi  XI.  fece 
andare  in  Francia  per  efler  la  felicità  del 
fuo  Regno . La  fua  Tomba  non  è ora 
punto  meno  vifitata , e riverita  da’  Cri- 
fiiani , di  prima , che  riduceflèro  in  ce- 
nere il  fuo  Corpo . I Rè  Carlo  IX.  En- 
rico III.  Enrico  IV.  Luigi  XIII. , e Luigi. 
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XIV.  Ic  Regine  Caterina  de’  Medici,  Eli. 
fabettad’Auflria,  Lodovica  di  Lorena, 
e di  Vandomo , Maria  de  'Medici , ed 
Anna  d’ Auftria,  molte  altre  Regine, 
Principi , c Principale  della  Cafa  Reale 
di  Francia , e d’altre  cafe  Sov  rane  della 
C ripianiti  , fpellc  volte  con  divozione, 
c pietà  hanno  vifitato  il  fepolcro , e fat- 
tovi le  loro  preghiere , e fcioltovi  i loto 
voti.  Fra  gli  altri  Margherita  di  Francia 
Regina  di  Navarra , e Duchellà  di  Va- 
lois . Francefo  Ercole  Duca  d’Angiò , di 
Turonia,  diBarbanzia,  e di  Alenzon, 
ed  unico  Fratello  del  Re  Enrico  HI.  Ori- 
gina di  Francia  Duchellà  di  Savoja, 
Principefl'a  del  Piemonte,  e Regina  di 
Cipri  • Enrichetta  Maria  di  Francia  Re- 
gina della  gran  Brettagna . Filippo  di 
Francia  Duca  d’Angiò  f ratello  unico  del 
Re  Galton  Gio:  Batiila  di  Francia  Duca 
d’Orlcans  de  Chartres,  e di  Valois, 
Conte  di  Blois , figliuolo , fratello , e 
Zio  rie’  Rè , e delle  Madame  le  Duchellc 
loro  moglj , Maria  di  Borbone , e Mar- 
gherita di  Lorena  . Anna  Maria  Lodovi- 
ca d’Orleans  Duchellà  di  Montpenlìero 
Principefl'a  di  Dombc , e Delfino  di  Al- 
vemia , il  Cardinal  di  Borbone  , i Prin- 
cipi di  Cotidc , i Duchi  d’Anguien , la 
Principellà  di  Conty,  le  Conteflè  di 
Soiflòu,  e i Duchi  di  Montp<*nficro , le 
Signore  Principale  di  Condc,  le  Du- 
chellèdi  Montpenfiero , le  Duchellc  di 
Longavilla  della  cala  di  Borbone , Dia- 
na legittima  di  Francia  Duchefla  d’An- 
golemme  , Enrichetta  Caterina  legitti- 
ma di  Francia  Duchellà  di  Elbeuf . Il 
Duca  di  Vandomo,  di  Nevers  [ oggi 
Duca  di  Mantova , e di  Monferrato , ì di 
Clcves , di  Mercurio , di  Fronfac , ed 
un’infinità  di  altri  Principi , e gran  Si- 
gnori , che  per  divozione  fono  Rati  a vi- 
etare, e baciare  la  Tomba  del  Santo , e 
colla  loro  pietà  hanno  fatto  vedere , che 


non  hanno  punto  approvato  i malvagi 
trattamenti  fatti  da  gli  Eretici  nd  corpo 
di  quello  Santo  , anzi  che  decollarono , 
ed  ebbero  in  diremo  orrore  la  loro  cru. 
deità , e barbarie . Io  non  riferirò  qui  ì 
Cardinali,  iVefcovi,  i Prelati,  ed  al- 
tre pedone  illuftri  Ecclefiaftiche , che 
parimente  hanno  refo  i medefuni  onori  a 
quello  Santo  , vibrando  il  fuo  Sepolcro , 
perche  fono  fenza  numero , quali  noi  ve- 
neriamo per  gli  ordini  onorevoli , che 
hanno  nella  Chiefa  di  Die , e li  ringra- 
ziamo, che  con  tante  buone  dnnoltra. 
zioni  ci  hanno  fatto  vedere  la  loto  divo- 
zione verfo  il  nollro  Santo , avendo  più 
volte  vifitata  la  Cappella  del  fuo  Sepol- 
cro , e celebratavi  la  Melfa . 

Le  Reliquie  dd  nollro  Santo  Padre , 
prima  che  fodero  abbruciate  eran  fola- 
mente  nella  Chiefa  di  Gesù  Maria  di 
Plelfis , ed  ora  quelle  che  rimalero , e 
fcamparono  dalle  Sacrileghe  mani  de  gli 
Eretici,  non  folo  fi  confervano  con  dili- 
genza , e venerazione  nella  Chiefa  della 
Madonna  della  Riccha , dove  la  Regina 
Maria  di  Tolcana  moglie  del  Re  Enrico 
il  Grande , clic  fu  a vibrarle , le  fè  legare 
in  oro  dentro  un  bel  Reliquiario  d’Ar- 
gento , che  Sua  Maellà  diede  a quella 
Chiefa  per  fegno  della  fua  pietà , e divo- 
zione , ma  in  molte  altre  Chiefe  dell’Or- 
dine nollro  nella  Francia  medeiìina,  Ita- 
lia, Spagna,  ed  Alemagna,  e tra  le  al- 
tre in  quelle  del  Monallero  di  Plelfis,  do. 
ve  il  pictofo  Prelato  G iovanni  della  Roc- 
ca Focaud  Abate  di  Marmoltier , c di 
Cormieri , e Zio  del  Cardinal  France- 
feo  della  Rocca  Focaud, confervò  alcune 
olla  [ che  furono  falvate  dalle  mani  de 
gli  Eretici , e trafportate  da’  Cattolici  al 
Padre  Provinciale  de’  Minimi  di  1 uro- 
nia  ] dentro  un  belliffimo  Reliquiario , 
alcune  delle  quali  l’anno  15  81.  furono  do- 
nate al  Padre  Giufeppe  le  Tellier  vigcfi- 
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moquinto  Generale  deirOrdine  , il  qua- 
le nel  corfo  della  Tua  Vifita  Generale  ne 
ledono  alle  Chiefe  della  Madonna  di 
tutte  le  grazie  di  Nigeone  predo  Parigi , 
di  Santa  Maria  della  Vittoria  di  Madrid, 
di  Malaga , e un’altr’olìò  la  Regina  Don. 
na  Margherita  d’Auftria  lo  diede  al  no- 
Uro  Convento  di  Barcellona,  di  San 
Luigi  di  Napoli , della  Madonna  della 
Sede  predò  Ayx  nella  Provenza,  ed  un’ 
oliò  del  Codato  nella  Chiefa  del  Monar 
fiero  di  Paola  Madre  dell’Ordine.  E do- 
po il  Padre  Pietro  Ebert  Provinciale  del- 
la Provincia  di  Francia  ( che  fu  poi  il  tri- 
gemino fecondo  Generale  ) prefe  un’olio 
dal  Reliquiario  di  Nigeone  per  darlo  alla 
Chiefa  della  Nunziata,  e di  S.  France- 
sco di  Paola  del  Monadero  della  Piazza 
Reale , involto  in  oro , dentro  un  bel 
vafo  di  Cridallo,  e quivi  dentro  la  Cap- 
pella del  Santo  fi  modra  nel  dì  dalla  fua 
felli  vita  per  tutta  l’ottava.  QueU’oflò, 
che  é la  nuca  del  collo,  del  Monadero  di 
San  Luigi  in  Napoli  fu  dato  dal  Padre 
Simon  Baccelliere  di  Nazione  Francefe 
( trigefimo  ottavo  Generale  dell’Ordine) 
alla  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli , allora 
che  i Napolitani  prefero  San  Franccfco 
per  uno  de’  Padroni  di  eftà  Citta , e Re- 
gno. 

Il  fuo  nome , e la  fua  memoria  non 
fono  punto  meno  onorate , e riverite  di 
prima , che  gli  Eretici  efcrcitaflèro  tan- 
ta crudeltà  fopra  il  fuo  Benedetto  Cor- 
po’, Perciocché  Papa  Pio  V.  dichiarò  il 
fuo  Ordine  fra  il  numero  de’  Mendican- 
ti ; Gregorio  XILL  concedette  Indulgen- 
za Plenaria  a’  fedeli , che  viiìtafero  le. 
Chiefe  del  fuo  Ordine  nel  dì  della  fua  Fe- 
lla, ed  il  medefimo  quando  fi  trasferi- 
re ; Siilo  V.  il  fè  regiftrare  nel  Calendar 
rio , e nel  Breviario  Romano , con  tre 
lezioni  dirotte  dal  Proceliò,  e dalla 
Bolla  della  fua  Canonizzazione , eono- 
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rollo  con  l’Officio  doppio . Se  Clemen- 
te Vili,  di  doppio  il  cambiò  in  femi dop- 
pio, e fece  anco  mettere  lezioni  più  Ac- 
cinte di  quelle  di  Siilo  V. , Paolo  V.  do- 
po comandò , che  fi  fàcelfe  la  fua  fella 
doppia  per  tutta  la  Chiefa , sì  per  la  di- 
vozione , che  portava  a quello  Santo  Pa- 
triarca , come  anco  per  foddisfare  alla 
pietà  di  Filippo  IH.  Re  di  Spagna , e del- 
la divora  Principe  (là  Margherita  d’Au- 
ftria  detta  della  Croce,  Religiofa  delle 
Scalze  di  Madrid  Figliuola  d’imperato- 
re , e Sorella  di  due  Imperatori , d’una 
Regina  di  Spagna , e d’una  Regina  di 
Francia,  che  preferì  la  Croce  di  Gesù 
Crillo  a tutte  le  Corone , e Diademi  del 
Mondo . Ne  qui  fa  d’ uopo  riferire  le 
Bolle  di  quelli  Sommi  Pontefici , perche 
fi  veggiono  ne’  Privilegi  del  nollro  Pa- 
dre Per  ina,  e nel  Bollario  del  Padre 
Francefco  Lanovio  nel  fine  della  Cronica 
dell’  Ordine , ne’  quali  i curiofi  lettori 
per  foddisfare  a’  loro  defiderj , c curiofi- 
tà,  le  potranno  vedere . 

E finalmente  oltre  la  tellimonianza 
de’  Vicarj  di  Gesù  Crillo , molti  Rè , 
Principi,  e Signori  di  Città,  Provin- 
cie , e Regni  del  Crillianelìmo  dicono , 
che  cflft  riverifeono , ed  onorano  il  no- 
me, e la  memoria  di  San  Francefco  di 
Paola , per  aver  loro  ottenute  per  mezzo 
delle  fue  interceffioni , infinite  grazie 
dal  Cielo , ficcane  vedremo  nel  Seguen- 
te Capitolo  * 
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MIRACOLI 

CAPITOLO  XX. 

Si  rifcrifcono  cento  Miracoli  operati  da 
San  Franccfco  di  Vaola  dopo  la  morte  . 

PErchc  i Miracoli  operati  da  San 
Franccfco  di  Paola  dopo  la  morte , 
montano  a tal  numero , che  fe  ne  volcf- 
fimo  fare  intero  racconto , farebbe  in 
certo  modo  tentare  l’impoffibile , e co- 
me contare  le  Stelle  del  Ciclo , e l'arene 
del  Marc , ho  (limato  bene  in  quell’ulti- 
mo Capitolo  riferirne  alcuni  più  eccel- 
lenti, co’ quali  è piaciuto  all’Altilfimo 
di  manifcllare  in  che  conto  lia  apprelio 
di  fe  l’interceflìone  di  San  Franccfco. 
Quelli,  che  ho  prefo  a riferir  qui  gli  ho 
cavati  parte  da’  nollri  Cronifli , e da  al- 
tri Autori , e parte  da'  Procedi  partico- 
lari , Fedi  autentiche,  ed  Atti  pubblici , 
che fenc  fon  fatte  in  più  luoghi.  Nel 
racconto  d’elfi  non  mi  è parlo  di  dover 
feguitare alcun’ordine,  odi  luoghi,  o 
di  tempi,  odi  materia,  ma  folo  quello 
della  varietà , che  vale  a render  meno 
tediofa  la  lezione . 

i.  Era  circa  l’anno  1610.  nella  Città 
di  Napoli  sì  vigorofala  divozione  verfo 
San  Franccfco  di  Paola,  che  in  tutti  i 
Venerdì  dell’anno  concorreva  alla  nollra 
ChiefadiSan  Luigi  tanta  moltitudine 
di  Popolo , che  i Frati  eran  collretti  ad 
aprir  le  porte  di  ella , un  pezzo  prima  di 
farli  giorno , durava  il  concorio  lino  al- 
le due,  c tre  ore  di  notte . Un  Venerdì 
tra  gli  altri , mentre  la  Chiefa  era  al  lo- 
lito  ripiena  di  quella  di  vota  gente  quan- 
ta ne  capiva,  fu  portato  un  Bambino 
morto , ed  il  Padre , e la  Madre  portolo 
full’ Altare  dellaCappella  del  Santo, divo- 
tamente,  e con  molta  confidenza  fup- 
plicavanlo  a voler’  intercedere  apprelfò 
Dio  per  il  defonto  lor  figliuolo . Ecco  in 
quel  punto  il  Bambino  ritornato  in  vita 
con  fommo  ftupore  di  quel  Popolo . 


O P E R A T I 

2.  Giovanni  Ponger  della  Città  di 
Amicns  Generale  delle  Finanze  in  Pie- 
cardia  avendo  ricevuto  molte  grazie  dal 
Signore  per  l’Hitercelfione  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola , e tra  l’altre  un  figliuolo, 
il  quale  nato , indi  a pochi  giorni  s'in- 
fèrmò  a morte  , Onde  convenne  che  egli 
accorretlè  al  Santo  con  maggior  confi- 
denza per  ottenere  la  fallite  , come  già 
l’impetrò . 11  medefimo  fanciullo  in  età 
di  tre  in  quattro  anni , cominciando  a 
camminar  da  fe , portatoli  al  cortile , 
vede  una  Tinozza  grande  piena  d’acqua, 
che  ferviva  per  la  bucata  de’  panni , ed 
avvicinatoli  curiolo  per  vedere , che  co- 
fa  vi  folle , difgraziatainente  vi  cadde 
dentro , il  pefo  del  capo  tirandolo  all’m- 
giù , e traboccandolo  in  quella,  ove  mi- 
leramenre  affogò . Indi  a qualche  tempo 
non  vedendoli  il  fanciullo  lì  cerca , ma 
non  li  trova.  Il  Padre  comandò,  che 
dappertutto  lì  faceiiè  diligenza . Vanno 
per  il  giardino  , per  le  fale , camere , e 
cucina,  e nemmeno  lì  trova,  ma  acco- 
llatali una  ferva  a cafo  alla  detta  Tinoz- 
za lo  vede  dentro  affogato  : tutta  atter- 
rita corfc  ad  avvilirne  l’alrre  ferve,  le 
quali  volarono  a rimirare  sì  dolorofo 
fpetracolo,  e mentre  tutte  sbigottite 
dicevano  chi  di  loro  dovcfle  darne  avvi- 
fo  al  Padre , quelli  vi  fopraggiunfe , e 
domandando , dov’  era  il  figliuolo , o 
Signore  ( rilpofe  una  ferva  ) è affogato  ? 

E dove?  (dille  il  Padre)  in  quella  Ti- 
nozza ( replicò  la  ferva  , ) c già  c morto. 
Allora  egli  per  il  gran  dolore  rimafe  qua- 
li affatto  fvenuto , e fuor  di  le.  Intan- 
to la  Madre  (entità  sì  ria  novella, li  porta 
con  tutta  la  famiglia  a vedere  il  fùnello 
accidente . Tutti  dirottamente  piange- 
vano, e principalmente  il  Padre,  e la 
Madre , alzando  le  grida  al  Ciclo , per 
modo,  che  fi  rendevano  inconfolabili 
da' congiunti,  ed  amici,  clic  a quello 

fine 
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fine  vi  accorfcro.i  quali  mentre  procura- 
vano la fcpoltura del  defonto  fanciullo, 
il  Padre  portatofi  alla  fala , ove  era  il 
ritratto  del  noftro  San  Francelco , pro- 
ftefa  la  faccia  in  terra  con  finghiozzi , e 
lagrime  orò,  dicendo:  San  I-'rancelco 
di  Paola  , Benedetto  ( così  chiamava!!  il 
defonto  ) c voftro  figliuolo , voftro,  per- 
che me  Farete  impetrato  da  Dio , vo- 
ftro perche  ellèndo difperato  da'Mcdici , 
gli  ottenefte  da  Dio  tafaniti.  Oraellèn- 
done  affatto  privo  per  la  morte,  voifie. 
te  potente  con  Dio  di  reftituirmelo  vivo. 
Come  avete  anco  rifufeitato  tanti  altri , 
così  tifufcitate,fe  volete  il  mio  figliuolo . 
Io  fo , che  non  merito  tanta  grazia  dalla 
vollra  Cariti , cllendo  fiato  ingrato  per 
tanti  benericj  dal  Signore  ricevuti  per 
vofiri  meriti , ma  non  abbiate  riguardo 
alla  mia  ingratitudine , ma  alla  vofira 
Cariti , la  quale  come  non  negò  mai 
grazia  ad  alcuno , così  fon  certo , chea 
me  non  negherà'  quella.  O Santo  Padre , 
o reftituitemi  quello  voftro  figliuolo,  o 
Cancellate  da  voi  quella  vofira  Cariti 
tanto  da  tutti  predicata . Mentre  così 
orava  mandava  giù  da  gli  occhi  sì  co- 
piofa  pioggia  di  lagrime , che  i prefenti 
non  potevano  contenerli  dal  pianto  . Fi- 
nitaquefta orazione  li  portò  dove  era  il 
figliuolo , ed  accollatoli  al  cadavero , lo 
vede  refpirare , indi  muoverli,  poi  aprir 
gli  occhi . Allora  egli  gridando  prorup- 
pe: Il  mio  figliuolo  è vivo?  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  me  l’ha  relò , lìa  pur  lo- 
dato Dio  per  leinpre . Gli  alianti  avvi- 
cinatili , e rrovando  ciò  ellèr  vero , tut- 
ti refero  con  laprime  d’allegrezza , le  do- 
vute  grazie  a Dio,  ed  al  gloriofo  San 
Francefco . Succede  il  Miracolo  nell’an- 
no i <5 1 3 . il  Venerdì  Santo  a’  due  d’ Apri- 
le . Nel  medelìmo  giorno  il  fanciullo  ri- 
fucitato  fu  vellito  di  bianco  , e portato 
nella  nollra  Chicfa , dove  il  Padre  l’of-. 
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ferì  a San  Francefco  come  cofa  lua,c  per 
memoria  d’un  tanto  beneficio  lo  velli  di 
colore  leonato , e pofeia  il  figliuolo  in 
età  competente , fife  noftro  Religiofo, 
in  cui  circa  trent’anni  ha  vilfuto , e vive 
ancora  da  vero  figliuolo  di  San  France- 
fco di  Paola . 

3 . Enrico  di  Borbone  Duca  di  Mont- 
penliero,  Principe  fovrano  di  Dombe, 
e Delfino  d’Alvernia , e fua  moglie  Enri- 
chetta  Caterina  Duchelfa  di  Giojufa , e 
Conteilà  di  Bouchage  ; ( al  prefente  Du- 
chell'a  di  Ghifa)  ellèndo  poiìèduti  da  na- 
turai defiderio  d’aver  frutti  del  loro  ma- 
trimonio feguito  nel  mele  d’Aprile  1595* 
ricorfero  a Dio  per  li  meriti , ed  inter- 
ccftìone  di  San  Francefco  di  Paola  l’an- 
no 1 603.  portatili  nella  nollra  Chiefa  di 
Roven  ; ed  indi  a due  anni  ottennero 
Madama  Maria  Borbone,  che  nacque 
nelCaltellodiGaillon  a’  15.  d’Ottobre 
del  1 605 . Enrico  fuo  Padre  ha  donato 
all’Ordine  noftro  due  Monafterj  per  ri- 
conofcimento  di  quello  beneficio  , cioè 
quello  di  nollra  Dama  di  Montemerlo 
nel  fuo  Principato  di  Domhe , e l’altro 
di  San  Michele , e di  San  Francefco  di 
Paola , predò  la  fua  bella  Cafa  di  Cam- 
pignes  fopra  Veide . 

4.  Nella  Città  di  Lecce  Metropoli 
della  Provincia  di  Puglia  v*é  un  noftro 
Monaltero , ove  nel  giorno  della  Fella  di 
San  Francefco  di  Paola  concorre  con  la 
gente  della  Città  gran  moltitudine  di 
Popoli  circonvicini . Circa  l’anno  1 5 60. 
era  in  una  Terra  d’intorno  una  Giovi- 
netta di  tredici  anni  cieca  dal  fuo  nafei- 
mcnto;  folcva  la  Madre  condurla  ogni 
anno  alla  nollra  Chiefa  con  fperanza  d’ 
ottenere  coll’intcrcclfione  del  Santo  la 
grazia  da  Dio;ma  non  vedendo  in  molti 
anni  adempiuto  il  fuo  ardente  deliderio 
perde  ogni  fperanza.Nell’anno  fuddetto 
nondimeno  li  difpolc  d’andare  in  com- 
O o o 3 pa- 
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pagnia  di  molti  Cuoi  paefani , e lafciare 
in  cala  la  cieca  figliuola , ma  quella 
umilmente  la  pregò  a non  perderli  d’ani- 
mo , che  Iddio  potrebbe  concederle , 
quel  che  finallora  le  aveva  negato  ; e non 
volendola  la  Madre  fentire , ne  ammet- 
ter quella  ragione , fi  mife  dirottamente 
a piangere , e tanto  fé  colle  lue  lagrime, 
che  vi  fi  fé  condurre . Or  giunte  alla 
Chiefa  nel  giorno  della  Fella  del  Santo 
appena  la  Giovinetta  vi  pofe  il  piede, 
che  le  s'aprirono  gli  occhi , e comincian- 
do a rimirare , quel  che  giammai  avca 
potuto  vedere , come  fuori  di  fe  elcla- 
mò  : O Dio  mio , io  comincio  a vede- 
re.1 La  Madre,  e le  compagne  llupefat- 
te  dalla  meraviglia  fi  mifero  a gridare  : 
Miracolo , Miracolo  ! A quelle  voci  cor- 
fero le  genti  ad  interrogar  la  Madre , e 
le  Compagne  ( come  i Farifei  a’  parenti 
del  Cieco  nato)  fe  quella  Giovinetta  era 
nata  cieca,  e come  allora  vedeva?  Ed 
intendendo  il  miracolofo  (uccellò , pre- 
fero tutti  occafione  di  lodare , e magni- 
ficare la  bontà , e mifericordia  dell’Al- 
tiflìmo  , e i meriti  del  Santo  di  Paola . 

5.  Francefco  di  Lorena  Conte  di  Vau- 
demonte , e Criilina  di  Salme  fua  mo- 
glie, avendo  riconofciuto  , che  tutti 
coloro,  che  ricorrevano  a quello  Santo 
ottenevano  gli  effètti  de’ loro  defiderj; 
bramofi  d’  aver  prole  , invocando  di- 
votamente  l’interceflione  di  lui , la  Con- 
ceda partorì  felicemente  un  figliuolo  per 
nome  Enrico  Marchclb  del  Callello  d’A- 
ton,  nove  meli  dopo  il  voto,  che  fece* 
ro  al  Santo  : le  loro  Altezze  ebbero  due 
altri  figliuoli  mafchi,e  due  fèmmine,cioc 
Carlo,  e Francefco,  i quali  con  difpen- 
fa  della  Sede  Apollolica  li  fpofarono,Ma- 
dama  Nicola,eClaudia  (figliuole  diEnri- 
co  li.  Duca  di  Loreua , e di  Margherita 
di  Mantova , ) e Madama  Ennchetta  di 
Lorena  Priucipdlà  di  Talcebontc  j c 
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Margherita  di  Lorena  feconda  moglie  di 
Gallon  Gio.  Badila  di  Francia  Duca  d’ 
Orleans, e di  VaIois,e  diChartres  figliuo- 
lo , Fratello  , e Zio  dd  Re  CrilUanif- 
lìrno. 

6.  In  Alma  Città  del  Regno  di  Gra- 
nata , molto  divoca  del  nollro  Santo 
Patriarca , dovendoli  collocare  una  fta- 
tuanellaChiefaCattedrale  in  quel  giorno; 
uno  de’  Terziari  del  noltr’  Ordine  face  - 
va  un  convito  ad  altri  divoti  del  Santo , 
ed  cilèndofi  per  flrano  accidente  un  fuo 
figliuolino  ficcato  un  coltello  nell’  oc- 
chio , voltosfi  il  Padre  con  tenero  affet- 
to ad  invocare  l’ ajuto  di  San  Francclco; 
indi  cavato  il  coltello  dall’occhio  del  fan- 
ciullo , quelli  rimale  da  ogni  lefioue , e 
fegno  di  elio  libero  affatto , come  fe  av- 
venuto non  gli  fòlle  tal  difallro . 

7 .Nell'anno  161 4.MadamaMaddalena 
del  Contherau  moglie  di  Niccolò  IcRoy, 

( Signore  di  Giumelles  , Configliero  del 
Re  ne’  Cuoi  Configli  di  Stato , c di  guer- 
ra^ Luogotenente  nella  Cotte  d’Amicns) 
ellcudo  ammalata  di  molte  infermità , 
cioè  con  dolore  di  fegato  , infiamma- 
zione , ed  ardore  di  febbre , male  di  cuo- 
re, vomiti , oppilazioni,  e giallezza  (par- 
la per  tutta  la  vita , principalmente  ne- 
gli occhi , e nel  volto , per  fpazio  di  die- 
ci mefi , per  i quali  accidenti  era  divenu- 
ta debolisfima , per  lo  che  i Medici , che 
l’ avevano  in  cura , dopoadoprara  ogn’ 
arte  di  Medicina , finalmente  l’ abban- 
donarono . E mentre  difperati  i Parenti 
della  fua  falute  procuravano  darle  l’ Olio 
Santo,  l’Inférma  vedendoli  in  tal' dire- 
mo ridotta , ricordevole  di  tante  grazie 
concedè  dal  Signore  per  l’ intercesfione 
di  San  Francefco  di  Paola , fé  illanza , 
che  fe  le  recatlè  il  di  lui  berrettino , che 
nel  nollro  Convento  di  quella  Città  li 
conferva . QikIIo  portato , e pollo  fui 
capo  di  lei , e ritenutovi  per  fpazio  di  lèi 
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Ore  in  circa  , ricuperò  fubito  l’ intera  Ta- 
nica, e le  forze,  per  modo  che  poteva  ben 
camminare , come  le  il  giorno  feguente 
libera  affatto  da  tutti  i mali . 

8.  Nell’  anno  1 6c  6-  in  Francia  la  Bj- 
roncflà  d’ Anlelì  dando  fui  punto  di  par- 
torire con  evidente  pericolo  della  propria 
morte  , e del  figliuolo , agitata  da  peno- 
fisfime  convulfioni,  perfuafa  dal  P.  Clau- 
dio du  Vivier  allora  Provinciale  in  Fian- 
dra , fé  voto , che  Ce  per  i meriti  del  no. 
(Irò  Santo  Padre  felicemente  partorifle , 
manderebbe  al  fuo  iepolcro  in  Turfi  , 
per  fona , che  gli  rendette  le  dovute  grazie 
in  fuo  nome . Appena  finì  le  parole  del 
voto , che  partorì , cangiando  le  lagri- 
me degli  alianti  in  gioja,  ed  il  rendimen- 
to di  grazie  a Dio , ed  al  fuo  diletto  Ser- 
vo Franccfco. 

9.  Nella  Citta  di  Gaeta  un  divoto  del 
Santo  avendo  porto  fuoco  ad  una  forna- 
ce di  calcina,  dando  quella  lènza  umano 
rimedio  in  punto  di  rovinare , egli  ricor- 
devole di  quel  miracolo  operato  in  Paola 
dal  noftro  Santo  Padre,  quando  entrato 
nell’ ardente  fornace,  che  già  precipita- 
va per  ripararla , n’  ufcì  falco , ed  ìllefo  ; 
alzando  gli  occhi  al  Cielo  con  ardenti  la. 
grimc  di  divozione  fupplicò  San  Fran- 
cefco,  che  al  fuo  danno  rimediane,  e 
venendogli  in  mente  , che  aveva  in  cafa 
propria  una  fua  immagine , velocemente 
corfe  a pigliarla  nfoluto  di  buttarla  den- 
tro la  fornace , dimando  con  viva  fè- 
de , che  celierebbe  il  fovcrchio  incendio 
cagiona  della  rovina  di  quella , e refte- 
rebbe  fuor  di  pericolo;  ma  poi  penfando, 
che  farebbe  una  grande  indecenza  il  but- 
tar quell' immagine  nelle  fiamme , e pe  r 
altro  affretto  dalla  necesfìtà  rtando  in  bi- 
lancio tra  qucfti  due  penfìeri , finalmen- 
te rifolfe  di  buttarvene  la  metà  come  fe- 
ce . In  quell’  iftante , che  la  fornace  rice- 
ve' nel  feno  quella  mezza  immagine , ccf- 
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sò  la  furia  del  fuoco , e la  precipitante 
fornace  dal  pericolo  di  rovinarli . Ne  qui 
terminò  il  miracolo , perche  dopo  cot- 
ta la  calcina , nel  votare  la  fornace , po- 
rtoli con  mirabile  impulfo  di  fède  a cer- 
car la  mezza  immagine  la  ritrovò  non  fo- 
lo  intera , e lana , ma  ne  anche  mutata 
di  colore . 

io.  Carlo  Gonzaga  de  Clrves  Duca 
di  Mevets , e di  Rerhcl  [ che  poi  fu  Du- 
ca di  Mantova  , di  Monferrato  , e di 
Mcfué,]  e Caterina  di  Lorena  fua  mo- 
glie , c, tendo  flati  nove  anni  congiun- 
ti in  matrimonio  lenza  riceverne  frut- 
to , feguitando  l’  orme  de’  loro  mag- 
giori nell’  affètto , e divozione  verfo  San 
Francefco  di  Paola , c del  fuo  Ordine,  in- 
formati da’nortri  Religiofi  delle  grazie 
da  altri  gran  Signori  ottenute  per  l’ in- 
terccffionc  di  lui  ; nel  dì  della  Pentecorte 
dell’  anno  1605.  portatili  nella  nolìra 
Chiefa  di  Nigeone  predò  Parigi  proini- 
fcro  a Dio , clic  fe  per  i meriti  del  glo- 
riofo  San  Francefco , loro  concedette  un 
figliuolo  , lo  chiamerebbono  al  Sacro 
Fonte  Francefco  , e gli  farebbono  per 
qualche  tempo  portar  l’ abito  del  fuo  Or- 
dine , con  fargli  anche  fabbricare  un  Mo- 
naftero  in  alcuna  delle  loro  Terre  , fegui- 
tando in  ciò  la  (ingoiare  pietà , e religio- 
ne de’  loro  Genitori , che  fondarono  un 
Monaftero  nella  loro  Terra  di  Rethel  per 
averli  donato  il  Signore  fucceilòre  nel  lo- 
ro Stato  per  intercertione  del  medefimo 
Santo  nell’  anno  1575.  Non  tardò  molto 
l’ adempimento  del  loro  pio  defiderio , 
imperciocché  nel  principio  dell’  anno 
1607.  Madama  ritrovo®  gravida,  ed 
intefo  ciò  dal  Marito , quefti  con  (ingo- 
iar pietà , prima  del  parto  della  Moglie , 
non  afpettando  quel  che  (limava  ficuro, 
fé  gettare  i fondamenti  del  Monaftero  ef- 
pretto  nel  voto,  nella  fua  Terra  di  Ni- 
vers , e profeguire  la  fabbrica  fino  alla 
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total  perfezione . Madama  dunque  for- 
niti i nove  mefi  partorì  un  bel  figliuolo, 
che  fu  chiamato  Francefco  di  Paola  Du- 
ca di  Rethel , e dopo , due  altri  Principi- 
ni, Carlo  Gonziga  de  Clcves  Duca  di 
Rethel , che  fi  fposò  colla  fua  Torcila  Cu- 
gina Maria  Gonzaga  di  Mantova  , dalla 
quale  ebbe  Carlo  II. , al  prefente  Duca 
di  Mantova,  c Ferdinando  Gonzaga  de 
Clcves  Duca  di  Mayne  , c tre  Principcf- 
fe , cioè  Luilia  Maria  di  Mantova , una 
delle  più  fagge  , c virtuofe  Principdlc 
della  Crilliauità  , e del  Mondo  , i cui 
ainabililfimi  coftumi  hanno  obbligati 
due  gran  Rè , a riconofccrla  per  loroSpo- 
fa , e Regina , le  cui  eccellenti  qualità 
fono  conofciute  non  folo  da’  Franceli , c 
Polacchi,  ma  da5  Fiannnenghi.Olandefi, 
Alemanni , e Pomcranefi , clic  avendola 
ammirata  nel  fuo  viaggio  , pubblicaro- 
no , che  il  Cielo  l’ aveva  coronata  Regi- 
na delle  virtù , prima  che  folle  Regina  di 
Polonia,  ed  Anna  Gonzaga  deClevcs 
moglie  di  Roberto  Principe  della  Cafa 
Elettorale  Palatina , e Benedetta  Gon- 
zaga de  Clevc,  Badala,  di  Avenais 
dati  loro  da  Dio  per  couofcere  , che  fic- 
come  e [fi  avevano  fatto  più  di  quello 
promifero  , così  egli  concedeva  loro 
maggiori  grazie  delle  richiede  , e per- 
che la  carità  di  San  Fraticello , che  fu  d’ 
ogni  cofa  il  mezzano , non  foiìc  fupera- 
ta  dalla  liberalità  degli  uomini . 

i i.LucaNovello  di  Paola  a’i  $.diMar- 
zo  del  idsS.pefcandoin  alto  Marcfulla 
fua  barchetta  con  Benedetto  Colmazza 
fuo  Compagno;  verfo  le  21.  ore  forfè 
ma  terribililfima  temprila  di  Greco,  e 
Levante  per  modo  che  fi  videro  perduti . 
Nel  medefimo  punto  fpiccoffi  dal  por- 
to di  Paola  una  ben  corredata  barca  con 
fette  efperti  Marinarj,  che  compalfio- 
nando  gli  cfpofti  ad  diremo  pericolo , 
determinarono  di  fowenirli . Non  sì  to- 
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fio  entrarono  in  Mare , che  fofpinti  dall’ 
empito  de’  venti  giunfero  la  pcriclitante 
barchetta.  A quella  accollati  ne  tratterò 
Benedetto,e  richiello  anche  Luca  a mon- 
tare fulla  loro  barca , egli  per  non  ab- 
bandonar la  fua , in  cui  confitleva  il  fo- 
llcgno  della  fua  povera  famiglia,  Fratelli 
[ rifpofe  ] io  molto  vi  ringrazio  di  tanta 
cortelia , ed  altresì  per  edervi  efpolli  a 
tanto  pericolo  per  falvarmi  ; però  io  ho 
tanta  confidenza  in  San  Francefco  di 
Paola  nollro  Paefano,  che  tengo  nella 
poppa , che  fpcro  non  mi  farà  perire . I 
Marinari  fentita  sì  ollinata  rifoluzioue  , 
volgendo  altrove  la  prora , ed  invocan- 
do continuamente  l’ ajuto  del  medefimo 
Santo  , fra  il  pericolo  di  fommer^erlì 
quali  privi  di  fpirito  giunfero  con  lom- 
mollento  al  lido  diCailiglione  Terra  pur 
35.  miglia  difeofta  da  Paola.  Quindi 
celiata  la  temprila  ritornati  alla  Patria , 
tutti  inlieme  un  dì  andarono  al  nollro 
Monaltero  a render  le  dovute  grazie  al 
Santo  Paefano  per  averli  da  si  evidente 
pericolo  fcampati , affermando  che  Lu- 
ca fenza  dubbio  era  annegato , perche 
fe  elfi  fopra  ben  corredata  barca  erano 
fiati  prolfimi  alla  morte  , molto  più  Lu- 
ca folo  fopra  picciola , e Iprowilla  bar- 
chetta doveva  fenza  fallo  lommcrgerlì , 
le  per  miracolo  di  San  Francefco  non  s’ 
era  come  loro  falvato.  Ma  intanto  Luca, 
feorrea  per  quel  tempeftofo  Mare  a dis- 
crezione de’  venti  fenza  remi , fenza  ti- 
mone , fenza  vela , fenza  carta  di  navi- 
gare , e quel  che  era  peggio , fprowifto 
di  pane  ; Tempre  mai  con  dirotti  pianti 
gridando  : o San  Francefco  mio  Paefano, 
Protettore,  ed  Avvocato  ti  prego,  che 
mi  vogli  far  paifare  quello  tempeftofo 
Mare , come  palladi  tu  co’  tuoi  Compa- 
gni il  Faro  di  Mcflìna  fui  tuo  Mantello , 
e mentre  andava  replicando  quelle  paro- 
le, orli  vedeva  quali  ne  gli  abilfi  fepol- 
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to,  or1  innalzato  alle  Stelle , or  pendente 
da  un  Cavallone  , e or  fommerfo  nell’ 
acque , or  guardava  il  Cielo  ofcurato , 
ed  ora  il  fondo  del  Mare  in  inezio  a’  gor- 
ghi , che  fcmbravano  inghiottirlo.  Così 
il  povero  Luca  divenuto  traforilo  de’  ven- 
ti , c fcherzo  dell’  onde  , Lenza  fperanza 
d’ ajuto  umano  fcorreva  per  quella  mon- 
tuofa  Campagna . Ma  quel  che  peggio 
gli  avvenne  fo  l’intervento  della  tencbro- 
fa  notte , e il  vederli  Colo  in  una  barchet- 
ta folcare  in  mezzo  a quell’  orrido  Mare . 
Avendo  dunque  in  tutta  la  notte  vagato 
per  incerto  fenderò, allo  (puntar  dell’alba 
lì  vide  difcofto  circa  venti  miglia  dall’ 
Iloladi  Strongoli , e da  Paola  lettanta. 
Per  quella  volta  s’ incamminò , ed  ora 
fcortando  l’ acqua , or’  aggravandoli  all’ 
uno,  ed  ora  all’ altro  lato  , or  ponendo- 
li in  equilibrio  in  mezzo  della  barchetta , 
e ora  con  diverfi  moti  della  pcrfona  , 
fofpingendola  , giunfe  coll’  aura  felice 
della  protezione  del  Santo  di  Paola  all’ 
Ifola  fuddetta  verfole  ventidue  ore  femi- 
morto , sì  per  i continui  travagli , e fati- 
che fofferte , sì  per  le  paure  , che  gli  a- 
vevano  aggiacciato  ilfangue  nelle  vene , 
sì  anche  per  la  gran  fame  che  pativa  ; e 
proftefo  a terra  fortemente  l' abbracciò . 
Indi  a tre  giorni  forzato  dalla  fame  ri- 
montato folla  barchetta , e fofpingendo- 
la col  moto  della  perfona,la  diede  in  pre- 
da al  vento  Libeccio  , che  fortemente 
foffiando  lo  fpinfe  alla  volta  della  Città 
di  Tropea  avendo  corfo  già  circa  cin- 
quanta miglia,  e quando  fperava  giunge- 
re a quel  Porto, rincontrò  di  nuovo  il  pri- 
miero Greco,  e Levante,  ed  ecco  il  po- 
vero Luca  in  mezzo  a nuovi  pericoli 
chiamare  il  fuo  ajuto  San  Francefco  di 
Paola . Finalmente  fu  da’  venti  trafpor- 
tato  al  capo  di  Milazzo  nellTfoladi  Sici- 
lia , ove  giunto  s’ incamminò  veloce  al 
uoltro  Monafìero  a rendere  infinite  grazie 


MORTE.  481 

al  Santo  della  vita.  Ivi  dimorato  quattro 
giorni  per  ricuperare  le  già  perdute  for- 
ze , e venduta  la  barchetta  per  non  po- 
terla egli  folo  condurre  a Paola , partì  ; e 
dopo  alcuni  giorni  con  fìuporc , e mera- 
viglia de’  fuoi  Compatriota  comparve 
nella  piazza  di  quella  Città,  dove  con 
e (Iremo  giubilo  abbracciato  da’  fuoi,  che 
gli  avevano  con  dolorofo  pianto  fatto  1’ 
efequic , fobito  fi  portò  al  noftro  Con- 
vento a render  con  ogni  affetto  di  cuore 
le  dovute  grazie  al  Santo  fuo  liberatori 
per  così  fegnalato  beneficio.  _ 

Nell’  anno  1 6*9.  Michele  Baron  Mer- 
catante della  Città  d’Amiens,  efTendo 
gravemente  ammalato  fi  diede  in  cura 
de’ Medici.  Quefii  avendo  adoprata ci- 
gni lor’  arte  di  medicina  per  Lanario  , 
provarono  tutti  i rimedj  eilcr  vani  per 
lui,  perciocché  Dio  aveva  riferbato  quel- 
la guarigione  a’  meriti  di  San  Francefco 
di  Paola . L’ Infermo  dunque  vedendoli 
abbandonato , ed  altresì  dilperato  da’ 
Medici,  che  già  gli  manifeftarono  non 
ritrovarfi  rimedio  al  fuo  male  , ri- 
corfe  al  Santo  Padre  con  farfi  portare 
una  fua  Reliquia , la  quale  venerando , e 
con  divozione  baciando  ricuperò  con 
iftupore  de’  prefenti  l’ intera  , e fubita- 
nea  fanità . 

ia.  Non  men  meraviglialo  miracolo 
fu  quello,  diè  nell’anno  1540.  fucceilè 
nella  Città  d’Amiens.  Una  Bambina 
di  quindici  mefi  per  nome  Aiuta  Blailér , 
ellèndo  inferma  per  gonfiamento  di  tut- 
ta la  pcrfona,  era  tale  il  fuo  male,  che 
fu  già  difperata  da’  Medici . In  tanto  il 
nofoo  P.  Antonio  Ringart  venne  a ca- 
fo  a portare  il  berrettino  del  Santo  alPa- 
drc  di  quell’Inferma,per  dargli  ilinodo.e’l 
dilegno  d’ornare  e ricamare  la  coper- 
ta di  quello.  La  Madre  della  Bambina 
confapevolc  della  Reliquia , che  portata 
aveaquel  Rcligiofo,  lo  pregò  di  volerla 
P P P mec- 
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ìr.cttere  fai  capo  della  fua  figliuola,  dcrli  prole)  per  interccllìonc  di  S.  Fran- 
tosi fi:  egli,  e ne  feguì  l’effetto  d’una  cefco,  elfi  iòrnirebbono  quella  incomin- 
perferta,  e mirabile  guarigione  ; Oiide  data  fabbrica  del  Monaftero . Ma  circa 
pubblicatoli  il  miracolo,  tutti  quei  vi-  tre  meli  dopo  un  Padre  dell*  Ordine 
tini  concorfero  ad  ammirare  un’opera  noftro  avendo  rapprefentato  al  Duca, 
tanto  meravigliofa , e tutti  gridavano  : che  quantunque  lodevolfia  il  promettere 

o quanto  e porente  San  Francefco  di  a’  Santi  per  impetrar  da  clTi  alcuna  gra- 
Paola!  zia,  nondimeno  un  dono,  che  grazio- 

la Ne  fi  fermò  qui  la  grazia  che  in  famentefifa,efcnzariguardodirìcom- 
riguardo  del  Servo  fuo  volle  Iddio  con-  penfa,  obbliga  da  vantaggio,  e che 
cedere  a quefea  famiglia;  perche  Giovali-  perciò  faria  fiato  aliai  bene  il  dar  compi- 
ili Blallèr  padre  della  medefìma  fanciul-  mento  a quell’opera,  eziandio  eh’ egli 
la  dpoflo  a grandiflìmo  pericolo  di  per-  non  ottenellè  quanto  fperava , fieuro  che 
derla  vifia  giacche  non  poteva  più  vede-  il  Santo  non  mancherebbe  d’impetrargli 
re  ne  lume,  ne  altra  cofa  per  il  gran  dolo-  da  Dio  ogni  grazia , ohe  folle  migliore  . 
re,  che  fentiva  nell’ aprir  gli  occhi,  e mi-  Quello  Principe  gratamente  ricevendo 
• rare.  Grande  era  il  di  Ipiacere  che  ne  fen-  l’ ammonizione  di  quel  Padre , c cornu- 
ti vano  tutti  i Tuoi  parenti , ed  amici , e nicatala  a molti  principali  della  fua  Cor- 
gencralmente  la  Citta'  d’ Atniens  temen-  te , rimandò  il  dì  feguente  al  Monafiero 

do  la  perdita  della  villa  d*  un*  uomo  che  a ratificare  la  promeiià,con  nuova  condi- 
oltrc  la  fua  eccellente  virtù , era  intaglia-  zione  }>erò,  di  dover  compire  quella  fab- 
tore  famofilfimo.  Tutti  fi  ftudiarono  j>er  brica,  benché  egli  non  impetrile  la  bu- 
fargli dare  i medicamenti , e rimedj  più  mata  prole  per  1*  interce  ìione  del  Santo; 
atti  al  fuo  male,  ma  fenzaeftctto.  In  ed  in  effetto  cominciò  in  quel  medeiìmo 
quello  diremo,  Giovanni  ricordevole  giorno  a mandarvi  a faticare  gli  operaj 
di  San  Francefco  di  Paola  fuo  particolar  lino  ali’  intera  perfezione  deila  fabbrica, 
benefattore, alle  fue  interceffioni  cordial-  Non  volle  il  Santo  eilòre  vinto  di  cortei ia 
niente  fi  raccomandò , e fé  illanza , che  da  quello  Principe , perocché  il  Venerdì 
fe  gli  rccailè  il  fuo  berrettino , per  il  cui  terzo  d’  Ottobre  dell’  anno  feg jente 
ornamento  avea  faticato  . Appena  fi  (quandoLnricofucccdéa’DuchidiLo- 
fentì  toccar  da  quello  il  capo,  fui  quale  rena,  ed  a Carlo  IH.  fuo  padre)  laDu- 
lo  pofe  uno  de’  nofiri  Padri,  che  aprì  cheffa  Margherita  confammo  giubilo, 
fenza  dolore  gli  occhi , vide  beiiilfìmo,  e contento  della  Provenza  partorì  una 
c rimafe  interamente  fano . figliuola,  chiamata  Niccola , che  ha  fat- 

14.  Enrico  Secondo  detto  il  Cortcfè,  to  colle  fue  rare  perfezioni  conofcere  al 
Duca  di  Lorena  , e di  Bar  , e Margheri-  Mondo , efiere  fiata  un  dono  del  Cielo, 
ta  Gonzaga diMantova  lua  feconda  mo-  Onde  accrefciuta  la  divozione  del  Duca 
gliedefìderolì  d’ aver  prole , o fòlle  maf-  verfo  San  Francefco  di  Paola  , ed  il  ilio 
chio,  o femmina  come  a Dio  piaceliè  per  Ordine,  non  reftò  contento  della  fola 
benefizio  de' loro  flati  nell’anno  1607.  fabbrica  del  detto  Monaftero  di  Nancia 
portandoli  al  nollro  Monaftero  della  lor  fue  fpefe  perfettamente  compita , ma  vi 
Citta'  di  Natici  Capo  della  Provenza , fé-  fondò  anche  tante  annue  rendite , quante 
cero  voto , e prometla  nelle  mani,  di  quel  bailalfero  per  il  mantenimento  di  dodici. 
Superiore,  chele  a Dio  piace,  le  conce-  Rcligiofi,  fenzalafciaredappoi  di  gra- : 

tirìcar  . 
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tificarqueft’  Ordine  con  bcneficj  conferi- 
ti a tutti  i Monallerj  del  fuo  Stato . Fu 
tale  verfo  il  Santo  di  Paola  la  divozione 
di  Enrico , che  Tempre  mai  1’  appellava 
fuo  Padre , e Protettore , e più  volte  pro- 
teso in  pubblico  di  non  aver  mai  implo- 
rato il  foccorfo  di  lui  ne’  fuoi  più  grandi 
affari, fenza  provar  vivi  gli  effetti  della  lua 
protezione  (òpra  di  fe , e del  fuo  Stato . 

1 5 . Nell’  anno  1 64  5 . un  Bambino  per 
nome  Pietro  figliuolo  di  Ugo  Bantenne 
Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi,  ed’ 
Anna  Radili  , ammalò  si  gravemente, 
che  difperato  da’ Medici  era  prò  (limo 
alla  morte . L’ afflitto  fuo  Padre  porta- 
toli alla  noftra  Chicfa  della  Città  d’ A- 
miens  fi  profil  ò innanzi  l’ Immagine  del 
gloriofo  San  Francefco , e con  gran  fidu- 
cia , e firaordinario  fervore  di  divozione 
prcgando'o  a volerlo  ajutarc  iu  quell’ c- 
ftremo  affanno , fc  voto , che  fe  impe- 
trava da  Dio  la  fanità  del  figliuolo , lo 
farebbe  veftire  del  fuo  Santo  abito . L’ 
Orazione  terminata , ed  egli  ritornato  a 
cafa  trovò  il  fuo  figliuolo  redimito  alla 
perfetta  fanità. 

1 6.  Monsù  Michele  Pioger  Avvocato 
parimente  del  Parlamento  di  Parigi , fi- 
gliuolo di  Monsù  Giovanni  Pioger  Ge- 
nerale delle  Finanze  di  Piccardia , nell’ 
anno  i6j7dnfermò  nellaCittà  d’Amiens 
di  continua,  e maligna  febbre,  onde 
ridotto  all’  diremo  di  fua  vita , aveva  già 
perduto  i fentimenti,  e la  parola,  ed  altro 
non  s’ attendeva,  fe  non  che  fpiraflè  l’ani- 
ma non  adendo  però  ricevuto  i Sagra- 
menti  della  Chiefa  . In  tanto  venne  a vi- 
starlo il  P.  Antonio  Ringart  in  compa- 
gnia del  P'.Francefco  Pioger  fratello  dell’ 
ideilo  agonizzante.  Portagli  prima  fui  ca- 
po la  Reliquia  di  San  Francefco , che  era 
un  fuo  berrettino,  indi  amendue  proftra- 
ti  avanti  l’ Immagine  del  medefimo , lo 
pregarono  con  ardente  ifianza , che  al- 


M OR  TE.  48* 

meno  impernile  da  Dio  all’  Infermo  la 
grazia  di  poterli  confeilàre . Fu  cofa  mc- 
ravigliofa  J Appena  finita  l’ orazione  , il 
moribondo  parlò  beiusfimo , ficchè  potè 
confellarfi  col  Parrocchiano  non  urta,  ma 
due  volte  con  gran  foddistàzione  d’  a- 
mendue , e tutti  i prefenti . Pofcia  gli 
fu  amminiftraro  il  SantiiDmo  Viatico, 
quale  ricevè  con  tanta  divozione  , ed  u- 
milti , che  trafl'e  dalle  pupille  de’  prefen- 
ti abbondantisfime  lagrime , fuccesfiva- 
mente  coll’  iftefl'a  divozione  ricevuto  l’ 
Olio  Santo , ritornò  allo  fiato  di  prima, 
ed  indi  a non  molto  fpazio  morì,  lafciau- 
do  a tutti  i parenti , ed  amici  grande  fpc- 
ranza  della  fua  eterna  falute . 

E’ qui  da  notare , che  la  ricuperazione 
della  fascila  perduta  nell'  efiremo  tranfì- 
to,  s’è  fatta  tante  volte  in  detta  Città 
per  intercefììone  del  noftro  Santo  Padre , 
che  già  pare  ellèr  cofa  ordinaria,  e gra- 
zia contuiua , che  Dio  in  fuo  riguardo 
concede  a quelle  genti  : onde  una  volta  il 
fuddettoMonsùGiovanni  Pioger  interro- 
gato da  un  Teforiero  di  Francia  del  ri- 
medio valido  a far  ricuperare  la  favella  al- 
la fua  moglie  agonizzante , rilpofe  non 
altro  cflèr’  efficace , che  il  ricorrere  all’ 
ajuto  di  San  Francefco  di  Paola , atte- 
fochè  il  Signore  fpeflilfime  volte  avea 
concertò  tal  grazia  per  i fiioi  meriti  ; l* 
iftellòoccorfe  a Giovanni  Foumier  nell’ 
anno  1647.  il  quale  dando  moribondo 
portagli  addollo  la  Reliquia  del  Santo 
parlò  bcnilfimo  per  fare  tutto  quel,  che 
conveniva  in  quell’  diremo  . 

17.  I Popoli  della  Terra  di  Abbana 
nell*  Indie  Occidentali  , avendo  patito 
graviflìme  tempefte  ne’  loro  lemmari , e 
malfarle , deliberarono  nell’  anno  1628. 
d’ eleggerfi  un  Santo  per  Protettore , col 
cui  mezzo  otteneilcro  da  Dio  qualche  a- 
jutoinqnei  gravi  danni, che  pativano, 
cavandola  a forte  dell’  Unu . Porti  dun- 
P p p z que 


484  MIRACOLI 

llue  in  edk  tutti  i nomi  de’  Santi  del  Ca- 
lendario , fu  cftratto  il  nome  per  mano 
d*  un  fanciullo  , e lettoli  il  breve , dice- 
va: a’  2.  d' Aprile  San  Francefco  di  Pao- 
la. Ma  concioftìachè  quelle  genti  poca 
cognizione  avevano  allora  di  quello  San- 
to , s5  elellcro  di  rimetter  ciò  di  bel  nuo- 
vo alla  forte,  e pure  per  la  feconda,  e 
terza  volta  ufcì  dall’  Urna  il  nome  di  San 
Francefco , di  che  grandemente  ammi- 
rati refero  grazie  a Dio  * e poi  avuta  da 
Spaglia  relazione  di  quello , per  uomini 
a tal  fine  mandativi , 1’  ebbero  fempre  in 
fomma  venerazione  , e da  indi  injpoi  ri- 
mafero  affatto  liberi  da  quei  fieri  tempo- 
rali , che  per  1*  addietro  tante  perdite  gli 
avevano  cagionato . 

18.  L’  incendio  del  Monte  Vefuvio  fe- 
guito  1’  anno  1 6 $ 1 . prelìò  la  Città  di  Na- 
poli è di  fiera  rimembranza , che  meftier 
non  fa  il  raccontarlo  qui  . Fu  in  quel 
tempo  veduto  fpiccarfi  da  quel  Monte 
una  gran  trave  di  fuoco , ed  eflcr  portato 
verfo  la  Città  di  Nocera.  E*  fama  co- 
llante t che  quei  Cittadini  prò  vallerò  al- 
lora il  beneficio,  e la  protezione  del  glo- 
riofo  Patriarca  de*  Minimi , attefochè 
fu  veduta  vifibilmente  fpegnerla  , onde 
accrefciuta  in  loro  la  divozione  verfo  di 
lui , lo  prefero  per  Protettore  andando 
con  folenne  Proce  filone  al  fuoMonallero, 
acquale  aggiunlcro  certa  rendita  annua- 
le più  dell’  ordinaria  limofina,  che  la  Cit- 
tà c folita  dargli  ogn'  anno . 

Ma  quanto  maggiore , e più  celebre 
grazia  dirò  ellèr  quella  di  Malaga  Città 
di  Spagna , in  cui  nell’  anno  1 6t,  7.  la  pe- 
lle facendo  llrage  crudeli  dima,  crcdefi, 
che  a’  io.  di  Luglio  di  quel  malore  morti 
ne  fodero  quindici  mila  d’ognillato,  e 
condizione,  ne pallàva giorno , che  al- 
meno cento  cinquanta  non  ne  peritièro . 
Un  Prete  della  Parrocchia  de’  Martiri 
chiamato  Andrea  Perez  licenziato  nelle 
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leggi , Terziario  dell*  Ordine  noffro  ebbe 
ricorfo  alle  preghiere  del  noffro  gloriofo 
Patriarca , e ricordevole  d’ aver  di  lui  un 
Rofario , con  quello  avendo  toccato  al- 
cuni infetti  dal  male,  che  erano infua 
Cafa , rimafero  miracolofamente  affatto 
guariti , e liberi  dal  gran  pericolo . Il 
buon  Prete  immantinente  diè  parte  del 
fuccellò  al  Vefcovo  , e gli  chiefe  inficine 
licenza  di  fare  una  procedìone  f generale 
portando  egli  fcalzo  una  gran  Croce,  co- 
me in  effetto  feguì , e fè  anche  portare  1* 
immagine  di  S.  Francefco  di  Paola  da* 
noftri  Padri,  e gridando  tutto  il  Popolo 
trifericordia , vennero  al  Monaftero  delle 
Monache  Scalze, che  è in  mezzo  alla  Cit- 
tà . Oh  meraviglia  grandiffima  ! Quel 
medefimo  giorno  ufeirono  fané  dal  Laz- 
zaretto ottocento  perfone  già  da  quel  pe- 
lli fero  morbo  infètte,  e ne’ tre,  o quat- 
tro feguenti  giorni  fu  ollervato,  chedi 
trecento  in  circa  trafportativi  non  ne 
morirono , che  foli  tre.  Da  tanto  mira- 
colo eccitata  la  divota  Città  prefe  il  no- 
ftro  Santo  per  Protettore , e della  grazia 
ottenuta  diede  legnale  con  ban.liere 
bianche , nelle  quali  era  dipinta  la  fua 
immagine,  polla  fièle  mura  di  eilà  Città, 
conforme  fi  ufa  in  Spagna  quando  alcun 
luogo  vien  liberato  da  peftifèro  male . 

Le  Città  di  Marlois , di  San  Paolo , di 
Lione  , nella  Brettagna  Francefe  , ed 
Armoriche , Monte  Capitale  di  Hainaut, 
hanno  parimente  fentito  i medefimi  fa- 
vori , ed  afiiftenze  del  Cielo  per  1*  inter- 
ceffione  del  gloriofo  Sau  Francefco  di 
Paola.. 

19.  Achille  Herbolcmo  Configliero 
del  Re , e del  Reai  Patrimonio  nella  Bret- 
tagna , e Madama  Maria  di  Coveraye 
fua  Conforte  parenti  di  San  Francelco  di 
Paola,  fatto  voto,  che  fè  impetraiiè  lo- 
ro da  Dio  un  frutto  di  Benedizione , gli 
fonderebbono  un  Monaftero  del  fuo  Or- 
dine , 
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dine  , ottennero  la  bramata  prole  , e 
puntuali  della  promefl'a,  edificarono  il 
MonafteroaBlois . 

ao.Nel  mefe  d’Agofto  dell’anno  1553. 
nella  Città  d’Amiens  Margherita  de  Cof- 
1 fette  Signora  di  Becordel  dopo  alcuni 
giorni  di  malattia , cadde  in  letargia  per 
modo  addormentata  , che  divenne  priva 
di  fentimento , ed  inabile  all’  udito , ed 
alla  parola,  diverfi  medicamenti  gli  fu- 
rono applicati  da’  Medici , ma  tutti  riu- 
feirono  lenza  verun  prò.  Il  Signore  di  Be- 
cordel fuo  figliuolo  Configliero  nella 
Corte  d’  Amiens  afiflittilfimo  dirotta- 
mente  piangeva  la  morte  infelice  della 
madre  lenza  Confeffione , e Comunio- 
ne , ed  avendo  palefato  il  fuo  dolore  al 
Sig.  Brunel  Dottore  Avvocato  nel  Parla- 
mento di  Parigi , e del  Re  nell’  ideila 
Corte  , quelli  lo  configliò  , che  accor- 
relle  all’ordinario  rimedio  per  quella  gra. 
zia,  cioè  all’ intercellione  di  SanFran- 
cefco  di  Paola  , come  a colui , che  in  li- 
mili cali  giammai  mancava  d’ impetrare 
da  Dio  la  grazia  a favore  de’  fupplicanti . 
Fecelo  il  Configliero , ed  a quello  fine 
pregò  i Padri  Minimi , che  gli  recatlèro 
il  Berrettino  del  Santo.  Non  sì  torto  la 
Reliquia  fu  da  un  Padre  de’  nollri  porta 
addollò  all’inferma , che  ella  ricuperò  i 
fenrimenti,  e la  parola  , reltando  per 
fpazio  di  venti  ore , come  fe  non  forte  in- 
ferma. Frattanto  potè  divotamentecon- 
fellàrfi,  e Comunicarli,  ricever  l’Olio 
Santo , e difporfi  ad  una  buona  morte  ; 
indi  ricadde  nella  prirtina  letargia , ed 
in  breve  fpazio  morì  con  gran  confola- 
; zionc  del  figliuolo  Configliero  per  così 
fegnalata  grazia  ottenuta  a prò  dell’  anir 
ma  di  fua  madre , onde  ne  fé  atto  pub- 
blico fottoferitto  di  fua  mano , attellan- 
do  il  miracolo  operato  per  interceifionc 
del  noftro  Santo . 

ai.  Gio:  Giacomo  Pefce  di  Paola  ri- 
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romando  da  Medina  colla  fua  barca  ca- 
rica di  palfaggicri , e mercanzie,  a’i?. 
d’ Aprile  del  163  8.  eilèndo  partiti  dalla 
Rocchetta  di  Briatico , quando  furono 
in  mezzo  del  golfo  di  Sant’  Eufemia , fi 
levò  sì  fiera  temperta , che  furono  cortret. 
ti  buttare  in  Mare  tutta  la  roba  per  alleg- 
gerimento della  barca.  Ma  ciò  niente 
giovando , ricorfero  all’  ajuto  del  Santo 
gloriofo  di  Paola , e mediante  la  di  lui 
protezione  voltato  il  timone  in  breve  pre- 
fero porto , che  per  altro  avrebbono  fa- 
cilmente , e forfè  fenza  fallo  naufragato, 
coinè  l’altra  barca  loro  conferva , la  qua- 
le, perche  feguitò  il  viaggio  s’ annegò  nel 
Porto  di  Caitiglione  colla  morte  di  molti 
padèggierLEdi  dunque  indi  a molti  gior- 
ni arrivati  a Paola  tutti  allieme  nudi  fi 
portarono  al  noftro  Monaftero  a render 
fe  dovute  grazie  al  pietolò  loro  Protet- 
tore di  sì  gran  beneficio. 

ai.  Nella  Corte  di  Filippo  III.  Rè  di 
Spagna  un  fuo  O ilici  ale  nell’  anno  1610. 
allretto  a render  conto  della  lua  ammini- 
ftrazione , mancavagli  una  poli/a  di  cin- 
quanta mila  ducati , che  dovea ellèr  fot- 
toferitta  dal  Re , ne  fapendo  come  , ri- 
dottoli in  termine  o di  perder  l’ onore , 
o di  fentirne  così  grave  danno , è fama, 
che  egli  portarti:  nella  manica  di  una  Sta- 
tua del  Santo  fatta  tutta  di  rilievo  le  fue 
Scritture , raccomandando  con  caldifiì- 
me  preghiere  a lui  quel  grande  interef- 
fe  ; e ritornato  il  feguente  giorno  a ripi- 
gliarle, fra  l’ altre  fcrittnre  ritrovò  la  bra- 
mata poliza,  e che  il  mcdelimo  Re  affer- 
mò averla  fottoferitta  a’  prieghi  d'-  un 
venerabil  Vecchio,  a cui  forza  gli  fu  di 
compiacere . 

1 5 . Maria  di  Frefne  moglie  del  Signor’ 
Antonio  Corner  Senatore  della  Città  d’ 
Amiens,  nell’anno  1647.  inferma  per 
più  meli  con  febbre  continua  , quanti 
più  medicamenti  riceveva  per  ordine  de.* 
P p p 3 n Medi- 
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Medici  , che  alfidevano  alla  fua  cura , 
tanto  più  crefceva  il  fuo  male , onde  alla 
fine  fu  da  quelli  abbandonata . Ella  per 
tanto  vedendoli  all’  cifrano  ridotta , con 
gran  divozione  pregò  il  noffro  Santo  a 
volerla  ajutare,  ed  a quello  fine  a’  a.d’ 
Aprile  giorno  della  fua  fella  fi  confefsò , 
e comunicò . E nell’  ideilo  giorno  di- 
venne affatto  libera , e fana . 

24.  Parimente  Francel  co  Mei n art  del- 
la medefima  Città  nell’  anno  1649.  tra- 
vagliato da  gagliarda  febbre  continua 
perfpaziodi  30.  giorni,  difperato  già 
da’  Medici , ed  in  termine  di  ricever  1’ 
Olio  Santo  ; ricorfc  in  tal’  diremo  a 
S.  Francefco  di  Paola  chiedendo  la  fua 
Reliquia , la  quale  polla  fui  capo  , im- 
mantinente fu  allapridina  fanicà  redi- 
mito . 

2 5 .Un  Fanciullo  di  Vifey  di  Praga  per 
nome  Vvolfango  nato  muto  , ellendo 
di  quattro  anni  fenza  fperanza  d’ ajuto , 
e rimedio  naturale , nell’ anno  162 8.  fu 
votato  da’  fuoi  Genitori  a S.  Francelco 
di  Paola  con  quelle  condizioni , che  egli 
fino  a certo  tempo  vediile  il  fuo  abito , e 
il  Padre  portadè  il  Cordone  del  Terz’Or- 
dine  in  qualità  di  Terziario , con  far  ce- 
lebrare la  Meda  nella  Cappella  dell’  illcf- 
fo  Santo . Quivi  alla  prefenzj  del  Padre 
e di  buon  numero  di  perfone , il  fanciul- 
lo veditofi  dell’abito  fu  da  un  nodro  Re- 
ligi ofo  condotto  alla  Conterà  di  Bcreka 
ivi  anco  prefente,  la  quale  in  lingua  Boe- 
ma interrogò  Vvolfango  , come  fe  la 
pallavalEd  egli  immantinente  nell’  idef- 
fo  linguaggio  rifpofe  : Panbuch  ? ( che 
vuol  dir  Signor’Xddio  : ) e da  quell'  Uban- 
te in  poi  fenza  veruno  impedimento , e 
difficoltà  di  lingua  rettamente  parlò , ed 
oggidì  parla . 

2 6.  Simile  aquedo  fu  il  Miracolo  o- 
perato  in  perfona  di  Bohuslao  Zalusk 
Boemo  Melliconti  anco  fanciullo  di  tre 
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anni , e mezzo , il  quale  ne  il  lume  del 
Sole , ne  quello  della  candela  fodener 
poteva  non  che  vedere , opprello  da  gra- 
ve male  ne  gli  occhi . 1 fuoi  Genitori 
avendo  in  vano  adoprate  diverfe  confa- 
te , e rimedf  de’  Medici , ricorfero  in  fi- 
ne all’ intercelfionc  del  nodro  Santo,  a 
cui  votarono , che  fe  impetrane  al  lor 
figliuolo  la  fanità , T avrebbono  fatto 
portare  per  tre  anni  l’abito  votivo  della 
fua  Religione . I loro  voti  furono  eiau- 
diti  ; attefo  che  veditofi  il  fanciullo  dell’ 
abito  predetto,  indi  a due  fettimane 
con  iflupore  di  tutta  la  Città  perfètta- 
mente ricevè  la  vida . 

27.  Nel  nodro  Collegio  di  Siviglia  un 
divoro  del  Santo,  mentre  agitava  ima 
fua  lite  contro  una  perfona  molto  po- 
tente , per  ottener  icntenza  favorevole 
fi  raccomandò  alla  di  lui  interceilione , 
facendo  molte  divozioni  in  onore  del 
Santo  ; e fé  voto , che  vincendo  la  lite 
farebbe  un  paliotto  di  Damafco  verde 
per  l’ Altare  della  fua  Cappella  . Dopo 
che  ebbe  guadagnata  la  lite,  recò  il  pa- 
liotto alla  Cappella  di  elio  Santo , nar- 
rando a tutti  quella  grazia  ricevuta . 

28.  Vincenzio  Gonzaga  primo  del 
nome  Duca  di  Mantova,  e ii  Monferrato 
andato  in  Ungheria  a far  guerra  contro 
iTurchi  fu  grandemente  protetto  dal  no- 
ffro Gloriole)  Parri arca,  come  s’ ha  dall’ 
Idoria  dell’  llludritfima  famiglia  Gonza- 
ga del  giovane  Antonio  Potlevino , ove 
anco  li  riferifee , chequedo  Principe  ri- 
tornato a Mantova  fi  conditile  alla  Chic- 
fa  da  lui  edificata  ad  onore  di  Dio , e di 
San  Francelco  fuo  difènfore , e Protet- 
tore , a rendergli  le  dovute  grazie  . 

29. -  Il  medclimo  Principe  in  quell’at- 
to di  gratitudine  fu  imitato  da  Annibaie 
Ghippiuno  de’  fuoi  Capitani , il  quale 
nell’  anno  1602.  infermò  a morte  in 
Gratz  Capo  della  Stiria  per  i travagli , e 
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difagj , che  (offerti  aveva  in  Cani  fa  Città 
di  quella  Provincia , ed  avuto  ricorfo  a 
S.Francefco  di  Paola  fu  miracololàmen- 
te  guarito.  Onde  per  fegno  di  gratitu. 
dine  verfo  un  tanto  Benefattore , man- 
dò alla  noftra  Chiefa  di  Gesù  Maria  di 
Pleifis  una  tavoletta  d’ argento , che  og- 
gidì fi  vede  tra  un’inlìnità  di  voti , e do- 
nativi . 

30.  Nell’anno  ì^iy.cflcndofi  l’Eferci- 
to  (òtto  la  condotta  del  Duca  di  Borbo- 
ne impadronito  di  Roma,  fra’ quali  era 
buon  numero  d’ Eretici  protettami , fa- 
cile non  farebbe  il  raccontare  le  crudeltà 
da  loro  ufate  co’ Cattolici,  e particolar- 
mente co’  Keligiolì.  Portatili  dunque  al 
nottro  Monattero  della  Santiifima  Tri- 
nità de’  Monti , fatto  prigione  il  Padre 
Delidcrio  della  Motta  Procurator  Gene- 
rale dell’  Ordine,  gli  chiefero  l’ oro , e 
l' argento  del  Monaitero , delle  quali  cofc 
non  Capendo  egli  dar  conto  alcuno , ma 
fibbene  che  in  povera  Cafa  eccetto  iCali- 
Ci , ed  altre  cole  Sacre  non  occorreva  cer- 
car ricchezze,  gliempjper  talrifpofta 
diyeauti  rabbiolì , prefero  il  Povero  Pa- 
dre , e l'appefero  per  le  parti  genitali , c 
eoa  Io  lalciarono  per  una  buona  pezza , a 
tutr*  ora  interrogandolo  dell’  avere  del 
Monattero,  mentre  femimorto  lo  vede, 
vano  così  pendente , come  pollo  l’ ave- 
vano . II  povero  Reli  giofo  tolto  da  quel- 
la miferia  fu  ritrovato  da’  Medici  eflcrgli 
ulcito  un  budello , più  grotto  della  tetta  , 
c fu  lìimato  lenza  rimedio  il  luo  male  per 
la  precedente  cagione . Avendo  egli  non- 
dimcnoviva  tede  ne’  ineriti  del  Ino  San- 
to Patriarca , fc  voto  di  vifitare  il  Sacro 
Corpo  di  lui  nel  Monattero  diTours  colla 
debita  licenza  de’Superiori , fperando  da 
quello  ogni  rimedio  al  fuo  male  ; e già 
con  ftenti , e lancile  grandilfime  dopo 
pcnol’o  viaggio  arrivò  a Tonrs.  Quivi; 
fattoli  portare  al  lepolcro  di  S.Franccko, 
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cd  entratovi  in  compagnia  de’  Padri  più 
Venerandi , ritrovarono  quel  Sacro  Cor- 
.po  così  bello,  cd  intero  come  nel  gior- 
no che  vi  fu  riporto , febbene  fodero  già 
trafeortt  venti  anni.  Egli  levato  con  gran 
riverenza  il  lenzuolo , che  il  Sacro  Volto 
ricopriva,  epottofclo  addotto,  con  molte 
lagrime , e fervore  raccomandandoli  al 
Santo , prima  d’ indi  partirli  fentì  il  fuo 
budello  rimetto  al  fuo  luogo , e perfetta- 
mente ettèr  rilanato  dal  fuo  male,  deli- 
berando il  Signore  fervidi  di  lui  per  altro 
minirterio , perche  dipoi  fu  Generale  di 
tutto  T Ordine . 

31.  Don  Alonfo  Perez  de  Guztnan 
detto  il  Buono  primo  Duca  di  Medina, 
Sidonia , e Donna  Anna  de  Silva  Ina  mo- 
glie delìderando  grandemente  d’aver  fi- 
gliuoli dal  lor  matrimonio  , promifero  a 
San  Eranccfco,  che  fe  gl5  impetrava  da 
Dio  fucceifione  , eTi  gli  farebbono 
un  Monattero  nella  loro  Città  di  S.  Lu- 
car  de  Berrameda.  Nacque  da  Donna 
Anna  ildeliderato  primogenito,  e idi- 
voti  Conjugi  , per  primo  fegno  della 
loto  gratitudine  gli  aggiunfero  il  no- 
me di  Francefco  , chiamandolo  Don 
Manuele  Francefco  Perez  de  Guzmanil 
Buono , che  polcia  fuccedò  nel  Ducato , 
e feguitarono  quel  parto  molti  altri  fi- 
gliuoli . Per  compimento  dunque  del  lor 
voto  pregarono  il  Cardinale  Don  Rodri- 
go de  Cattro  Arcivefcovo  di  Siviglia  per 
la  licenza  di  fondare  il  Monattero , quale 
conceda  loro  a’i  1 .di  Settembre  del  1 5 90. 
torto  fi  cominciò , e profegui  quella  fab- 
brica in  unaChiefa  predò  ifPalàzzo  di  no- 
llra  Signora  di  Belen.  Sebbene  dipoi  per 
alcuni  rifpctti  i Minimi  lalciarono  quel 
fito,  e calarono  vicino  al  Mare  ove  s’  eref7 
fe  un  Monattero  con  titolo  di  Nollra  Si- 
gnora della  Vittoria . 

32.  Giovanni  Oliviero  de  Schonen  di 
Praga  fanciullo  di  4.  anni , edendo  gra- 
vemente 
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vanente  infermo  di  catarri , e flulfione , 

€ tocco  di  Paratila,  che  totalmente  "li 
aveva  tolto  il  moto  della  mezza  vita  de- 
lira, e l’ufo  della  loquela,  perdute  an- 
che le  forze,  s’ era  ridotto  in  una  gran 
macilenza  ; onde  refa  imponìbile  la  lua 
guarigione  per  molte , e varie  fperienze 
de’  Medici , la  madre  s’ obbligò  con  pro- 
mdlà  al  noftro  Santo , che  fe  da  Dio  im- 
petrane la  fallite  dell’ infelice  figliuolo, 
gli  farebbe  portar  l’ abito  del  fuo  Ordine 
per  certo  tempo . Fatto  il  voto , il  fan- 
ciullo divenne  in  un’  iflante  libero  affatto 
da  tutte  le  predette  infermiti , e la  pia 
Donna  puntualmente  adempiè  la  pro- 
mclla . 

3 3.  Grande  parimente  fu  la  miracolo- 
fa  guarigione  feguita  in  perfona  di  Teo- 
dora Elena  MitrolloK  nata  in  Hanncvval- 
din  ad  Eicerfdofs  Nobil  Vedova , la  qua- 
le era  Hata  travagliata  cinque  anni  da 
gravilfima  malattia , filialmente  per  fca- 
dimento  di  forze  rellò  inchiodata  per 
dicce  nidi  nel  letto  agitata  da  quattro 
varie  infermiti, che  da’  Periti  della  Medi- 
cina flimare  fenza  rimedio,  fra i morti 
T annoveravano . Ella  dunque  vedendoli 
priva  di  umano  ajuto  ricorfe  al  SantoMe- 
dico  Francefco  di  Paola  promettendogli 
di  far  celebrare  ad  onor  fuo  alcune  Mede 
fecondo  T ufata  divozione  delle  Cliiefe  di 
elio  Santo  ; non  potendo  in  perfona  affi, 
fiere  alla  loro  celebrazione  vi  mandava 
una  ferva , che  vi  a didelfe  in  fuo  nome 
£ particolarmente  nel  quinto  giorno  pre- 
gando per  le  cinque  piaghe  del  Signóre  ] 
ed  implorine  per  l’ interce  filone  del  no- 
ftro Santo , il  Divino  ajuto  per  lei , la 
quale  non  mancava  anche  dal  letto  di  di- 
votamente  alla  fua  Carità  raccomandar- 
li. Gran  miracolo  J nell’ ideilo  tempo, 
che  fi  celebrava  una  di  quelle  Mellè  vo- 
tive, fu  all’Inferma  l’intiera, e perfetta 
fanità  reftituita  ; onde  vifto  da  molti  no- 
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bili , ed  altre  perfone  il  miracolo  fucceflo 
nell’  anno  1637.  pubblicamente  lo  mani- 
follarono . 

34.  Non  meno  Angolare  , che  curio- 
fo  fu  quel  miracolo  occorfo  nella  Città 
di  Coroil  polla  nella  Provincia  di  Ca- 
rtiglia . Predicandovi  un  Padre  de’  110- 
llri  per  nome  Fra  Girolamo  Ferera  una 
Quarefìma,  avvicinandoli  la  feda  del 
ooftro  Santo  Patriarca  egli  volendola  cc. 
lebrarecon  quegli  onori,  che  gli  folfe 
flato  polli  bile  , e vedendo  in  quella  Cit- 
tà non  ellèrvi  Convento  per  far  quelle  di. 
moftrazioni  di  giubilo  pari  al  Ino  deli- 
derio , fé  (danza  a’  Confratelli  del  San- 
tilfimo  Sagraineuto , che  gli  preftailèro 
la  cera  da  fare  la  feda , che  avrebbe  fat- 
to pagar  loro  il  calo . Di  buona  voglia 
ne  lo  compiacquero  i Confratelli  confe- 
gnandogli  al  pefo  quante  torcie  , e can- 
dele egli  volle.  Si  cantò  il  Vefpro , e la 
Mellà  folennemente , e fi  predicò  dal 
medefiino  Padre  dando  continuamente 
accefe  le  torce-  Indi  redimendoli  la 
detta  cera  alla  Confraternita  fi  trovò  del 
medefimo  pefo  di  prima , anzi  piuttodo 
crefeiuta , ficchc  non  capi  nelle  medelì. 
me  cade , confervandofi  perciò  con  gran 
ftuporc  di  tutti  i Confratelli . 

35.  Don  Francefco  Diego  Lopez  de 
ZunigaDuca  di Vcjar  eilèndolì  accafato, 
e giunto  il  tempo  legittimo  d’aver  frut- 
to dal  matrimonio  per  la  fuccclfionc  di 
fua  Cafa  per  diverfe  ragioni  riconobbe , 
che  naturalmente  non  potea  fperarne. 
Onde  la  Duqheflà  moglie  Donna  Gio- 
vanna Marta  Capiftrana  de  Mendoza  ac- 
corfe  faggiamente  a ritrovare  il  Divino 
foccorfo  facendo  celebrare  le  Mefiè  in  0- 
nore  di  S.  Francefco  (in  un’Altare  in 
Gibralein , dove  rillcdouo  fi  Duchi , de- 
dicato al  medefimo  Santo  nella  Chiefa 
delle  Monache  di  San  Domenico  di  No- 
ftra  Signora  del  Vado:)  promettendo 
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fe  impetrale  da  Dio  la  defiderata  prole, 
una  lampada  d’argento , perche  ardeilè 
avanti  alla  fua  Immagine , ed  altri  orna- 
menti per  l’Altare . Fu  di  tantaelficacia 
l’interccflìonc  del  gloriofo  Santo,  che 
non  folo  un  figliuolo  le  ottenne, ina  giun- 
ta in  età'  di  30.  anni  ne  avea  fette . 

36.  Congiunti  pariinente  in  matri- 
monio Don  Giovanni  di  Gesù  Ibar- 
guen,  e Donna  Caterina  de  Molina  in 
Baeza  Città  dell’Andaluzia , vedendoli 
dopo  alcuni  anni  fenza  prole , e fperan- 
za  naturale  d’aveme , fi  raccomandaro- 
no caldamente  a S.  Franccfco  di  Paola , 
perche  taccile  anco  loro  degni  de’  faoi 
favori . In  breve  la  Signora  li  fentì  gra- 
vida, e giunta  l’ora  del  parto , che  riu- 
fci  molto  diificultofo,  partorì  peri  pie- 
di un  bambino , onde  in  pericolo  di  mo- 
rire la  Levatrice  lo  bagnò , e non  poten. 
do  toccargli  il  capo  lo  battezzò  in  un 
piede , e gli  pofe  nome  Giovanni . 
Nacque  fenza  lena , e fra  lo  fpazio  di 
14.  ore  per  molti  rimedj  non  potè  rin- 
venire i fenfi  , che  tutti  Io  giudicarono 
morto . Succede  il  parto  nell’ora  del  Ve- 
fpro  di  San  Francefco , e mentre  quelli 
l’aveva  dal  Signore  impetrato , quando 
già  era  (limato  per  morto,  fu  portato 
nella  noftraChiefa,  ove  proftelo  il  Pa- 
dre , ed  alcuni  fuoi  parenti  avanti  l’Al- 
tare del  Santo  Io  fupplicarono , che  fic- 
comequel  bambino  dalle  lue  interceflio- 
ni  era  nato  per  confolazione  de’  Genito- 
ri, fidegnadèlafciar  loro  goder  frutto 
tanto  bramato  con  impetrargli  da  Dio 
la  vita  ; aggiungendo  a quelle  preghiere 
alcune  votive  promelfe . Caforaro!  Su- 
bito il  Bambino  ( fiato  già  più  di  14-ore 
nudo  nel  bagno,  e comunemente  te- 
nuto per  morto)  diè  fegno  di  vita,  e 
con  fommo  giubilo  di  tutti  perfèttamen- 
te rivenne . Lidi  giunto  in  età  competen. 
te  i fuoi  Genitori  lo  vefiirono  dell’abito 
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noflro  di  divozione  , c mentre  videro  fe- 
cero ogni  anno  folenniifima  la  feda  del 
noflro  Santo  in  riconofcimento  di  sì 
gran  beneficio , ed  il  medefimo Giovan- 
ni molto  (limando  la  grazia  , e pregian- 
doli d’elièr  figliuolo  di  San  Franccfco  di 
Paola,  aggiungendo  al  fuo  nome  quel 
di  Francefco,  volle  chiamarli  Gio:  Fran- 
ccfco d’ Iberguen  molto  oncfto  Sacerdo- 
te , ed  Ajo  dii  Conte  della  Torre . 

37.  Elifabetta  di  Kolorerar  Baronef- 
fa  di  Lobkovite,  diede  per  lungo  tempo 
angulliata  da  dolori  accrbifiìmi  di  ca- 
po , c con  pnngimenti , che  la  riduflero 
a rellare  inchiodata  nel  letto.  Onde  con- 
vocati i Medici  di  Praga , e d’altre  par- 
ti lorafliere , non  furono  badanti  in  co- 
sì grave  infermità  a recarle  alcun  follie, 
vo . Finalmente  il  fuo  Marito  [ per  nome 
Enrico  Lieb  Steinsicu  Kolorerat  allora 
fupremo  Cameriero  della  Boemia , e po- 
lcia  dell’ifteflò  Regno  Prefetto  ] perfua- 
fo  da  uomini  di  conto  fe’  voto  al  Santo 
Patriarca  de’  Minimi  di  portarfi  per  più 
Venerdì  a vilitare  la  fua  Cappella  , e per 
l’inférma  ( fecondo  1’ufanza  ) far  leggere 
ad  onore  di  lui  alcune  cofe  facre  , e quel- 
le udendo  far  divotamente  le  fuc  pre- 
ghiere. Ciò  dal  di  voto  Signore  efegui- 
to , Finferma  fenza  fervirli  d’alcun  me- 
dicamento con  fommo  ftupore , ed  al- 
legrezza di  tutti  divenne  affatto  Ubera  da 
ogni  male. 

38.  Nell’anno  1638.  verfole  n.  ore 
alli  %-j.  di  Marzo  giorno  di  Sabbato  del- 
le Palme,  da  orribile,  e fiero  tremoto 
fu  fcolla  la  terra  della  regione  delle  due 
Calabrie  per  Io  fpazio  di  cento  cinquan- 
ta miglia,  onde  al  medelitno  punto  fi 
videro  Città  diftrutte , Terre  fommer- 
fe,  diroccati  CafielU,  abbattuti  Palaz- 
zi, atterrati  Tempj,  abbadàte  Terre, 
profondati  Monti,  follcvate  Valli , con- 
turbate FAcque , e fotto  mane  di  pietre , 
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c di  polvere  arterrate , pria  che  atterrite; 
fepolte,  pria  che  morte  da  fette  mila 
{urlone  d’ogni  ftaro , d’ogni  grado , e 
d’ogni  fello , e di  tutti  fatta  una  confufa 
maifl'a  ; ( oh  iniferabile  fpettacolo ! ) chi 
rondava  per  moddlia,  ed  oneftà  ri- 
guardare, non  che  apprellarfi  a’  proprj 
parenti , or  fe  ne  giace  forfè  nelle  brac- 
cia di  fuonemicofil  tutto  s’empie  d’orro- 
re , di  fpavento , di  timore , e di  lagri- 
me , onde  pare , che  s’adempieffe  la  pro- 
fezia di  Geremia:  Fidi  Alontet , O ecce 
raovebantur , ornnes  collcs  conturbati  flint, 
'Vrbes deflrutf a,  v afiata  Civitates  rema- 
ncntes  abfjue  habitat orìbus . Credei!  da’ 
più  intendenti  dell’Iftorie  Sacre , e pro- 
fane , eilère  ftaro  quello  uno  de’maggio- 
ri  tremoti,  che  follerò  mai  fuccelfi 
nell’Univerfo  , non  perche  i mali  prefen- 
ti  pajano  fempre  maggiori,ma  per  avere 
apportato  quel  danno , che  non  lì  è ve- 
duto altrove  colla  ftrage  di  tanti  infelici, 
e colla  defolazione , e rovina  di  1 80.  tra 
Terre,  Citta',  Caftelli,  e Ville,  oltre 
che  i luoghi  non  abbattuti  affatto , pa- 
tirono gravi  fcolfe , a fegno , che  nelle 
due  Provincie  non  vi  era  luogo  fteuro  per 
gli  abitanti , i quali  tutti  li  ricovravano 
ncU’aperte campagne,  forto tetti,  odi 
lana,  o di  lino,  o di  legni,  e molti 
della  plebe  fotto  i padiglioni  del  Cielo  : 
Ora  in  quel  punto , che  da  sì  orribile , e 
fiero  tremoto  fu  fcolià  la  terra , la  Sta- 
tua di  marmo  del  gloriofo  S.  Francefco 
di  Paola,  che  Ila  fu  la  porta  della  Piaz- 
za Maggiore  della  medefima  Città , e 
riguarda  verio  il  Mare , fi  rivoltò  col 
lembiante  veifo  la  Patria,  così  rcftando , 
mentre  durò  il  tremoto , e dopo  cef- 
fato  fi  rimife  alla  primiera  pofitura. On- 
de da  perfone  di  fpirito  fii  giudicato,  che 
San  Francefco  rapprefentato  da  quella 
Statua  volgelle  il  fembiaute  alla  Patria 
per  rincorarla  a non  temere , quali  di- 
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cendo:  N olitimere,  quia  protesi  or  tuut 
fum.  E realmente  fi  videro  della  fua 
protezione  gli  effetti  , perche  Paola 
quantunque , come  gli  altri  luoghi  folle 
fieramente  feoila,  ed  agitata,  nondi- 
meno rimafe  libera , e falva  da  ogni  dan- 
no , da  ogni  male , e nelle  perfone , e 
negli  cdificj  ; ond’ella  grata  per  sì  fegna- 
lato  benefizio  aggiunfe  alla  limofina,che 
ogn'anno  nel  di  della  fella  del  Santo 
Compatriota  offerì fee  al  nollro  Mona- 
fiero,  altra  entrata  annuale  per  celc- 
brarfent  in.  quella  Chiefa  l’anniverfario 
in  rendimento  di  grazie . 

Furono  parimente  falvate,  e difefe 
dalnoftro  Santo  in  cafo  sì  orrendo  le 
Terre  di  I-oftaldo  , Guardia,  Cctraro, 
Bonofati , Mal  viro , bagnano , la  Cit- 
tà di  S.  Marco,  Rota  Lattario) , Mon- 
talo, Viccarizzo,  Rende,  Santo  Fili, 
Falconara , la  Città  dell’  Amantca , Bei- 
monte  , Longobardi , Fiume  freddo , c 
Santo  Lucido  : tutte  Terre  circonvicine 
a Paola  [ che  pare  le  duellano  corona  ] i 
cui  abitatori  tutti  proceiiionalmente  lì 
portarono  alla  Chiefa  del  nollro  Mona- 
llero  di  ella  Città , e vaiando  da’  loro 
corpi  più  fangue , che  da  gli  occhi  di- 
votiffimc  lagrime  reterò  al  nollro  Santo 
le  dovute  grazie  per  averli  non  folo  dal 
primo  , ma  da  gli  altri  tremoti , che 
diverfe  volte  fucccilero , protetti,  e Cal- 
vari . 

39.  Nell’anno  1610.  nella  Città  di 
Nivers  una  Monaca  dell’Ordine  di  San 
Benedetto  [ il  cui  Monaftero  chiamali 
delle  Dame,  elfendo  le  Monache  delle 
più  illuftri  Famiglie  della  detta  Città  ] 
figliuola  d'un  gran  Cavaliere  per  nome 
Signor  di  Challillon , ritrovandoli  in- 
ferma a morte,  e difpcrata  da’  Medici 
divenne  priva  della  favella  per  cinque 
giorni.  A’ 3. di  Maggio  circa  l’ora  di 
Vefpro , entrò  uel  Monaftero  un  Padre 
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dell’  Ordine , Confedòre  delle  Monache 
per  abitarla  a ben  morire , ma  vedendo- 
la non  morir  tanto  predo,  come  egli 
pcnfava , fi  portò  in  Chiefa  per  cantare 
il  Vcfpro  [ ciò  avvenne  in  giorno  di  Do- 
menica vigilia  della  Canonizzazione  del 
nodro Gloriofo  Patriarca,  ] e mentre 
nell’ora  msdelima  nella  fuddetta , e nel- 
la nodra  Chiefa  fi  cantava , la  moribon- 
da aprì  gli  occhi , mirò , e parlò  alle 
Monache,  che  l’aflidevano,  e quelle 
inorridite  in  vederli  parlare  da  una  quali 
morta  rifufcirata , la  interrogarono , che 
cofa  folle  ? Ella  rifpofc  , che  dava  bene: 
replicarono  quelle , ma  donde  qucda  re- 
pentina mutazione  ? Chiamate  qui  (dir. 
Ce  ) la  Madre  Badetlà  per  non  dir  da  van. 
taggio.  Una  delle  Monache  todo  fi 
conditile  nel  Coro  per  fare  alla  Badef- 
fa  l’ambafciata , la  quale  in  vederla  s'im- 
maginò , che  le  recallè  avvilo  della  mor- 
te deH'Agonizzante  a fine  di  far  pregare 
per  l'anima  di  lei , ma  falli  il  fuo  pende- 
rò, attefochè  la  nuova  conteneva  la  ri- 
cuperata fanità  dell’inférma,  ed  il  fuo 
deliderio  di  vedete  la  Badeifa . Ella  fi- 
nito il  Vcfpro  volò  alla  danza,  ove  era 
l’inferma,  critrovollacol  volto  lieto,  e 
ridente , che  le  dille  : Mia  Madre  eccomi 
uarita.  Ed  interrogata  con  idupore 
ella  fubitanea  mutazione , quella  rifpo- 
fe:  mi  fono  fentita  una  materia  fintile 
all’acqua  calda  ufcire  dal  nafo , da  gli 
occhi , e da  altri  fentimenti , e da  indi  in 
poi  ilo  benidìmo . Dille  allora  la  Batter- 
ia. Deh  mia  figliuola  io  ben  mi  avveg- 
go della  cagione  della  vodra  fanità , ed 
e , che  voi  tenete  fotto  la  teda  il  berretti- 
no di  San  Francefco  di  Paola,  ancorché 
noi  fapete , e in  ciò  dire  prefe  il  Berretti- 
no di  fotto  il  capo  della  Monaca,  e glie 
lo  pofe  in  mano , allora  ella  con  adct- 
tuofa  tenerezza  di  divozione  baciando- 
lo , ed  altresì  bagnandolo  con  copiolè 


lagrime  , efclamò  : O gloriofo  Padre 
San  Francefco , quanto  c grande  la  vo- 
dra carità , recando  beneficio  a coloro  > 
che  non  ve  lo  domandano . Io  non  fapc- 
va  di  tener  meco  la  vodra  Reliquiamem- 
mcno  vi  ho  pregato  per  la  mia  falute , c 
nondimeno  mi  avete  guarita , e tratta 
dalle  fauci  della  morte . Dio  fia  per  fem- 
pre  benedetto  ne’  fuoi  Santi . O gran  San 
Francefco  di  Paola  datemi  fecondo  Pa- 
dre, come  io  mi  vi  offèrifeo  figliuola  per 
tutta  la  mia  vita . Ed  in  queda  confor- 
mità la  pia  Religiofa  ville  recitando 
ogni  dì  l’Offizio  del  fuo  Santo  novello 
Padre. 

40.  ProfUmo  alla  morte , e già  da’ 
Medici  difperato  trovavafi  anco  Luigi 
Emmanuel  ( figliuolo  d’Antonio  Gueu- 
don , e della  Damigella  le  Quen  ) nell’ 
anno  1653.  Inetà  di  11.  meli,  quando 
il  Padre  , e la  Madre  fatto  voto  al  Santo 
di  fargli  portare  per  certo  tempo  il  fuo 
abito  le  guaritlè , c porre  un  quadro  nel- 
la nodra  Chiefa  d’Amiens  in  memoria 
della  grazia , e la  Madre  fattovi  feco 
portare  il  faciullo  ( contro  la  volontà  de* 
parenti , che  credevano  dovere  fpirare 
per  la  drada  ) appena  gli  fé  metter  l’abi- 
to del  Santo  Padre , che  migliorò , ed 
indi  a due  ore  divenne  perfettamente  fa- 
no  . 

41.  Don  Alfbnfo  de  Arinenta,e  Zuiii- 
ga  accafato  con  unaSignora  di  Granata, 
e da  queda  non  avendo  prole  credevali 
il  difetto  ellèr  naturale  nel  Cavaliere. 
Nato  dunque  litigio  per  parte  della  Da- 
ma fopra  la  nullità  del  Matrimonio , e 
ventilato  il  dubbio , fu  decito , die  fi 
feioglieilc  il  nodo  del  matrimonio , on- 
de i Conjugi  liberi  rimafero  di  poter  con- 
trarre con  altri . Don  Alfonfo  per  tanto 
fi  accasò  di  nuovo  in  Siviglia  conDonna 
Mencia  Tello  fua  Cugina , la  quale  per 
ellcr  molto  corpulenta  a giudizio  de’Me- 
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dici , e di  Donne  perite  fu  giudicata  to- 
talmente iterile  . Or  mentre  per  difetto 
d’amendue  erano  i Conjugi  fuori  di  fpe- 
ranza  , giunte  la  grazia  del  Signore  lòl- 
lccitatadai  luo  diletto  Servo  Francefco , 
alle  cui  intcrceflioni  ricorfi , e fatta  la 
divozione  de’  tredici  Venerdì , termina- 
te che  furono  le  Mefle , Donna  Mencia 
fi  trovò  gravida , ed  a fuo  tempo  felice- 
mente partorì  una  belliffima  Bambina . 

41.  In  quel  medefìmo  tempo  D.Al- 
fonfo  Tello  Cavaliere  dell’Ordine  di  Ca- 
strava fratello  della  medefìma  Dama, 
trattò  matrimonio  con  Donna  Coftanza 
Ortiz  Maldonado,  ed  incontrandovi 
difficoltà  ; mediante  la  divozione  delle 
Molle  del  noterò  Santo , fu  conchiufo , 
fecondo  che  effi  defideravano . Nac- 
que la  difficoltà  per  caufa  di  non  poter* 
avere  fucceffione , mentre  la  Donna  in 
altro  matrimonio  fe  n’era  refa  infecon- 
da, e la  medefima  fterilità  fperimcnta- 
tainquefto  fecondo,  fiantc  una  certa 
infermità , che  la  privava  d‘ogni  fperan- 
za  d’aver  prole  ; perciò  i divoti  Conforti 
vivamente  confidando  neH’interceilione 
di  S. Francefco  di  Paola,  determinaro- 
no fargli  di  nuovo  la  divozione  de  i tre- 
dici Venerdì , e non  gli  riufeì  vana  la 
fpcranza , perche  collidati  della  nal'cita 
d’una  Bambina  , grati  del  benefìzio  re- 
fero grazie  al  .'janto , cd  a quella  pofero 
nome  Franccfca . 

43.  Mirabile  fu  fimilmentela  fecon- 
data fterilità  di  Donna  Maria  Ervas  Ve- 
dova di  D.Pietro  di  Torquemada  Signo- 
re della  Villa  di  Corona . Ella  provata 
in  quel  matrimonio  infeconda  di  prole , 
fapcndo  per  intcrceTione  del  Santo  d’ 
Affifi , da  iterile  donna  ellèr  nato  San 
Francefco  di  Paola , confidata  in  lui , fé 
la  divozione  del  Santo,  fupplicandolo , 
che  le  impetrale  da  Dio  e marito.,  e fi. 
gliuoli.  Trattato  il  matrimonio  felice- 
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mente  fi  conchiufe  con  D.Francefco  Cid 
de  Molina  Conlìglierc  del  kc  Cattolico , 
cd  Uditore  nella  Regia  Udienza  di  Si- 
viglia , ed  a capo  dell’anno  partorì  Don- 
na Maria  un  belliffiino  Bambino,  po- 
nendogli nome  Francefco, al  quale  anco- 
ra di  tre  meli  provò  benefica  la  prote- 
zione del  Santo  , perche  feottatofi  nel 
fuoco  fu  miracolofamente  guarito , e 
fempre  gli  fu  tale  nelle  fue  neceftìtà . 

44.  Nelmefe  d’Aprile  l’anno  1645. 
Vinccslao  Bock  alafch  di  Praga  fanciul- 
lo di  nove  meli , tenuto  per  tre  fettima- 
ne  il  capo , per  un  tumore  enfiati  (temo , 
onde  in  nimi  modo  fe  gli  vedevano  gli 
occhi , de’  quali  Icaturì  una  mirabile 
quantità  di  putrida,  c ftomachevole 
materia,  onde  per  altri  limili  fperimeu- 
tati  cali  veniva  da  tutti  della  falute , c 
della  vifta  difperato . Perciò  /a  Madre 
fpinta  dalla  gran  fama  de'  miracoli  del 
noterò  Santo,  e fperando  da  lui  Celefte 
rimedio  a quel  inale,offerfe  alla  fua  Cap- 
pella due  occhi  di  cera , cd  ivi  avendo  di- 
votamente  pregato  per  il  figliuolo , por- 
tò a cala  dell'acqua  benedetta.  Quivi 
trovato  il  fanciullo  migliorato , che  a- 
veva  già  un’occhio  mezzo  aperto , giu- 
bilante con  gran  fede  ambedue  con  queir 
acqua  glie  li  lavò , e neU’iftetiò  iteante 
quella  putrida  fluflione  ccfiò , ed  aperti 
gli  occhi  fra  otto  giorni  interamente 
fanò. 

45.  Ad  un’altro  fanciullo  anco  della 
Città  di  Praga,  chiamato  Giacomo 
Hurt  inetadWanno,  e mezzo  per  ne- 
gligenza della  Balia,che  fe’l  fé  cadere  dal- 
le braccia  fe  gli  fpezzò  lafpina  del  dorfo 
cagionandogli  gran  male.  OndeiMedici, 
e Chiarurgi  [ dopoeilèr  fiato  il  fanciullo 
per  tre  dì  quali  agoaizante  fenza  prender 
cibo  ] femimorto  lo  prefero  in  cura  , e 
dovendo  perciò  trarre  l’officello  del  dor- 
fo , c far  qualche  uota bil  torcimento , e 
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compofitura  non  fenza  evidente  perico- 
lo di  morte  per  il  gran  dolore , i Genito- 
ri abbandonati  dall’umano  ajuto , rac- 
comandarono la  cofa  a Dio , ed  al  glo- 
riofo  San  Francefco  di  Paola  con  voto  di 
confellarfi , e comunicarli  tre  volte  nel- 
la Tua  Cappella , di  fentirvi  tre  Mede , e 
diftribuire  pane  a*  poveri.  Ritornati  dal- 
la noflra  Chiefa , ove  fecero  il  voto, 
trovarono  il  figliuolo  notabilmente  mi- 
gliorato, ed  indi  a breviRìmo  fpazio 
mcravigliofamente  del  tutto  li  riebbe . 

4 6.  Era  nella  Citta  di  Lebrixa  D. 
Giovanni  di  Miranda  accafato  con  una 
Signora  alla  fua  condizione  uguale.Mol- 
te  figliuole  avevano , ma  di  mafehi  pri- 
vi con  grande  anfieti  ne  delideravano 
uno.  Vedendo  dunque  le  meraviglie, 
che  il  Signore  coli  operava  per  intercef- 
fione  del  Santo  di  Paola , deliberarono 
di  far  la  folita  divozione  de’  13.  Venerdì, 
ed  avvenne  , che  in  fine  di  quelli  la  Si- 
gnora li  fentì  gravida , ed  indi  a nove 
meli  il  bramato  figliuolo  con  fommo 
contento  partorì , ponendogli  per  fc- 
gnodi  gratitudine  il  nome  di  Erance- 
lco. 

47.  In  tempo  che  in  Lisbona  era  un* 
Ofpizio  dell’Ordine  nollro , predicando, 
vi  il  P.  Tommafo  Correa  Religiofo  della 
Provincia  di  Siviglia , e dando  notizia 
delle  meraviglie  del  nollro  Santo  Pa- 
triarca acquiflò  alla  di  lui  divozione 
molti  di  quella  gente , e tra  gli  altri  Don 
Rodrigo  de  Camera  di  Villafranca  nell’ 
Ifola  di  San  Michele , e Donna  Maria  de 
Faro  fua  Moglie . Quelli  rifìedeano  a Li- 
sbona molto  afflitti  per  vederli  privi  di 
fucccllòre  nel  loro  Rato , e gii  fenza  fpe. 
ranza  d’aveme  fecondo  l’ordine  della  na- 
tura, accorferoal  favore  del  Santo  di 
Paola  colla  divozione  di  lui.  Quella 
compiuta  ottennero  daDio  un  figliuolo, 
ed  in  legno  di  gratitudine  fecero  una  Sta- 
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tua  del  Santo , e prima  del  parto  la  con- 
duilcro  alla  loro  Ifola  in  compagnia  dej 
fuddetto  Padre  Tommafo,  con  animo  di 
fon  larvi  un  nollro  Monaltero , il  cui  ef- 
fetto poi  non  feguì , si  per  non  avere  il 
Padre  ballante  autorità'  di  fondarlo , co- 
me per  eiì'ere  il  luogo  fuor  di  mano  ; on- 
de laStatua  fu  collocata  in  una  Chiefa  di 
San  Matteo,  ove  il  nollro  gloriofo  Santo 
opera  molte  meraviglie.  . » 

48.  Fra  le  quali  s’annovera  quella  fac- 
cetta circa  l’anno  1628.  Crepò  allora 
un  Volcano  luogo  detto  le  Forni  lontano 
dalla  Citti  fette  leghe , e Iafciando  col- 
le ceneri  aliai  fofea  l’aria  s’ofcurò  tal- 
mente il  chiaro  giorno , che  le  genti  an- 
davano  co’  lumi  in  mano  per  vederli . Per 
tanto  ordinatali  proce rifione  colla  Statua 
del  Santo  feguì  miracolofo  effetto , per' 
che  quella  quando  vide  il  Cielo , come 
lucidillìmo  Sole,  fugò  le  tenebre,  ed 
aggiornò  in  quel  dì  alle  ventidue  ore  . 

49.  Educarono  il  nollro  Monallero 

nella  Terra  di  Sinopoli  nell’almo  1595- 
Don  Vincenzo  Ruffo  Principe  di  Sicilia  * 
e Donna  Maria  fua  Moglie  , mentre  non 
avendo  prole,  che  al  loro  flato  fucce- 
deflè,  e con  voto  fupplicando  San  Fran- 
cefco  a confolarli  con  un  figliuolo,  mi-- 
racolofamente  ottenutolo , furon  grati 
della  grazia  colla  gii  prometta  fonda- 
zione. • » 

50.  Ed  il  Sereni  filmo  Francefco  Ma- 
ria della  Rovere  fecondo  del  nome , e 
fello  Duca  d’Urbino , ritrovandoli  gra- 
ve d’eti,e  privo  di  facceilòre,fc  voto  colle 
orazioni  univerfali  de’  Tuoi  Vailàlli , di 
fondar  parimente  a fue  fpefe  un  Mouafle- 
ro  del  nollro  Ordine , e la  Citti  di  Pe fa- 
ro di  mandare  al  Sepolcro  del  Santo  a 
Turfi  una  Statua  d’ Argento , fe  Iddio 
per  i Tuoi  meriti  delle  fucceflòre  al  Duca- 
to. Nel  merlettino  anno, che  fu  il  iòox.la 
Duchelià  Livia(tìglia  d’Ippolìto  Marche- 
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fe  della  Rovere , e Pronipote  di  Giulio  in  un  quadretto  nella  noftra  ChieCa  detta 

U.  ) moglie  del  Duca,  fi  fentì  gravida , e San  Torpè . 

dopo  nove  meli  felicemente  partorì  un  ^a.Dwalice  Valeriana  moglie  del  Ca- 
figliuolo,  che  riportò  dal  Sacro  Fonte  valier  Francefco  di  Pedibus  ( una  delle 
nome  di  Federico  Ubaldo.  Onde  la  più  antiche  famiglie  della  Città  di  Fer- 
Citti  di  Pefaro  per  adempimento  del  ino)  avendo  nel  matrimonio  lperiinen- 

voto  mandò  la  Statua  del  Principe  al  tato  per  otto  anni  la Sterilita , e dopou- 

Monaftero  di  Turfi  , e perche  d’un  sì  fé-  fato  ogni  umano  rimedio  , vedendoli 

lice fucceilònon fi perdetela  memoria,  fenza  fperanza  di  fucce  filone  , promilea 

ne  fu  polla  l’Infcruione  avanti  Ultima-  Dio , che  fe  per  intercefiìonc  di  S.  Fran- 
gine del  Santo  . cefco  di  Paola  le  donallè  un  figliuolo  gu 

51.  Domenicodella  Vigna  Dottor  di  farebbe  portar  due  anni  il  fuo  abito  , ed 

Medicina  nella  Citta' di  Pifa  gravemen-  aver  per  Padrino  nel  Sacro  Fonte  un  po- 
tè ammalato  di  continua  febbre  maligna  vero  ignudo , vedendolo  di  tutto  punto, 

nell’anno  1622  .aggravò  nel  fettimo  gior*  Non  sì  torto  ebbe  fatto  la  pia  Signora  u 

no  talmente  il  male,  che  ricevè  con  1’  voto,  che  gravida  fi  conobbe , ed  a 14 

Olio  Santo  tutti  1 Sagramenti,  e nell*  di  Marzo  del  lòia,  partorì  con  ìmtnenlo 

undecimo  abbandonato  da*  Medici , in-  giubilo  il  bramato  bambino . 
vocato con  gran  fede  T ajuto  del  Santo  di  53.  Ferdinando  d’AuftnalV.  Re  e 
Paola  fulla  mezza  notte  dell’  illetio  gior-  Romani  eletto  nell'  anno  1 6s  ? • ( hglmo- 
no  fenti  ima  voce , che  gli  dille  Sta  fu  e lodi  Ferdinando  III.  Re  di  Unglvria,  e 

dì  il  Credo,  che  fei  guarito  : e volgendo  di  Boemia  imperando  con  Donna  Maria 
gli  occhi  verfo  una  Immagine  della  Beata  Anna  Imperatrice  lorella  del  Catto  ico 
Vergine  incontro  al  letto , vide  un  Vec-  Re  Filippo  IV.  ) nacque  m Vienna  d is- 
chio di  venerabile  afpetto  intorniato  di  ftria  per  intercefiìonc  di  San  Frauccico 
raggi  del  colore  delle  vefti  di  San  Fran-  Paola  nell'anno  1Ò31.  Imperciocc  e 
celco  di  Paola , che  illuminava  tutto  il  imperatrice  vedendo  eller  trafcorii i mo  1 

letto.  Ond’  egli  levatoli  in  piedi  , ed  meli  dopo  le  fue  nozz.e  fenzi  lcntirli  gii- 
ignudo  inginocchiatoli  recitò  il  Cre-  vida,  bramofa  d’ aver  prole , de  ibero 
do.  Ciò  fentendo  Fauftina  Mancini  di  far  la  divozione  de’  tredici  Venerai 
fua  moglie  difiègli:  che  dire  Dottore  ? Ed  nella  noftra  Chiefa  detta  de  Santi  ngc 

egli  narratole  la  fua  divozione , e fiducia  li , ed  in  tutti  quei  giorni  fpclare  con  re 
nelSinto,  replicò  la  Donna  : orsù  reci-  gj,  ma  Quarelimali  cibi  1 Padri  di  que 
tiamo  ancora  il  Te  Deum,  e le  Litanie  Monaftero.  Fattoti  voto,  per  1 meri 
della  Madonna , come  fecero  amendue  del  pietofo  Santo  lenti  felicemente  g 
ginocchioni . Indi  l’ ammalato  ritorna-  effetti  della  bramata  grazia , partoreiv 

tofene  al  letto  ebbe  un  pegno  della  ricu-  un  Principino  con  giubilo  imiveria  e 

perata  falure,  che  fu  un  placidifiimo  fon-  l’ Impero . Onde  la  pia , e divota  pe- 
no fino  alla  mattina . E quando  da  rutti  ratrice  non  folo  gli  fe  dal  Sacro  ro 
fi  giudicava  morto , richiamati  i Medici  portare  il  nome  di  Ferdinando  Francc 
il  ritrovarono  fenza  febbre  , e fuor  d’ogni  co , ma  per  un’  anno  intero  1 abito  e 
male . Onde  fra  fiochi  giorni  ufcì  di  cafa  noftra  Religione , quale  poi  re  appettile  - 
del  tutto  fano , ed  in  rendimeno  di  gra-  re  nella  Cappella  del  Santo , come  oggi 

zie  portò  il  miracolofo  fucceflo  dipinto  fi  vede;  e perche  di  tanto  beneficio  non 

per- 
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perdette  (a  memoria  , comandò  , che 
colla  Scampa  fi  perpetuali , ed  ella  non 
folo  di  quello  gran  Principe  ; ma  dell’ 
Ordine  nollro  Madre  , e Sorella  etter 
volle  , umilmente  proiettando  la  ter- 
za regola  illitnita  dal  gloriofo  Patri- 
arca ; in  oltre  dettino  i noftri  Padri 
per  fuoi  Cappellani , che  nella  Cefarea 
Cappella  celebrailcro  Metta  in  rutti  i 
Venerdì  fino  alla  fua  morte  , in  fegno 
della  fua  gratitudine , e divozione . Per 
quelto  ineravigliolo  fuccettò  crebbe  tan- 
to la  divozione  di  quello  Terz*  Ordine , e 
del  Santo  in  quelle  parti  di  Germania , 
Ungheria,  e Boemia,  che  ad  efempio 
dell’  Imperatrice  quali  infinite  Principcf- 
fe  , e Principali  Signore  dell'  Imperio 
proiettarono  d Tetz*  Ordine  de’  Minimi . 
Taccio  qui  i continui  miracoli , che  tut- 
to di  vi  fuccedono  per  interceffione  di 
quello  Santo. 

54.  Col  favore  di  lui  furono  anche 
concetti  dal  Signore  al  Serenilfimo  Arci- 
duca Leopoldo  Fratello  di  Ferdmando 
III.  Imperatore,  due  figliuoli  moderni 
Arciduchi  del  Firolo , perche  miracolo- 
famente  vennero  al  Mondo  , per  voto  da 
lui  fattodi  fabbricare  a Neoponte  un  Mo- 
na Itero  di  quell’ Ordine,  e dotarlo  di 
rendite  annuali , e i bambini  portarono 
per  un’  anno  intero  l’ abito  del  Santo , e 
per  eterna  memoria  della  grazia  ricevuta 
lì  veggono  dipinti  col  medefimo  abito 
nel  Palazzo  Neopontmo , c nella  Città 
d^Vienna  d*  Aultria  nella  Sala  Cefarea  . 

55.  G io:  Antonio  Perulli  della  Città 
di  Lecce  Segretario  della  Regia  Udienza 

. con  liquida  , ed  autentica  fede  riferifee , 
che  atti  a.  d’ Aprile  del  1648.  (nel  qual 
giorno  per  la  fella  del  noftro  Santo  aveva 
cooperato  ne  gli  apparati  della  Chiefa , e 
fatto  la  Carità  della  pietanza  a’  Frati , 
ettcndovifi  anche  confettato , e comuni- 
cato per  divozione , dopo  pranzo  venen- 
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do  un  Cornerò  da  Cafalnuovo  con  due 
lettere  a Carlo  Perulli  fuo  fratello,  nell* 
entrare  alla  porta  di  San  Giulio  furono 
dalle  guardie  [ portevi  per  ordine  di  quel 
Popolo  dante  i tumulti  , che  per  lòl- 
le razione  del  Regno  allora  correvano] 
intercette  , e portate  al  Governatore, 
dal  follevato  Popolo  , quali  aperte  , 
e lette , non  altro  , che  avvili  d’  ordi- 
nar; negozj  contenevano . Il  Perulli , e 
Giacoma  debitamente  fi  lamentarono 
col  Popolo  della  falfa  fofpezione , e gelo- 
fia  contro  di  loro  concepita , per  edere 
il  Perulli , e Francefco  Maria  Giacoma 
di  fperimentata  fedeltà,  e fervizio  verfo  if 
Cattolico  loro  Re.  Vennero  per  tanto  in 
tali  cimenti , che  esfi  portandoli  a cafa 
dell’  Uditore,  ove  anche  trova  vali  il  Go- 
vernatore , furono  con  molta  furia  da 
numeralo  Popolo  aliatiti  con  annata 
mano , con  dire  : ammazza , ammazza 
quelli  rubelli  ; onde  esfi  dopo  invano  ten- 
tata con  altri  Compagni  la  rclirtenza  alla 
moltitudine  popolare , che  viepiù  anda- 
va crefccndo  nella  crudeltà , fi  falvarono 
nel  Palazzo  del  Sindico  della  Città.  Qui- 
vi appena  ferrate  le  porte  arrivò  quali 
tutto  il  Popolo  armato , ad  attediato  il 
Palazzo  cominciò  a tirar  dell’  archibu- 
giate,  e volendo  atterrarlo  andarono  a 
prender  l’ Artiglieria  della  Città , e falci- 
ne ancora  per  metter  fuoco  alle  porte 
A quello  fpettacolo  a*  prieghi  del  Perulli 
accoderò  quel  Monfignor  Vefcovo  Luigi 
Pappacoda  zelanusiìmo  Pallore  , ed  il 
Governatore  fuddetto , i quali  per  miti- 
gare quel  gran  furore  conchiufero  dopo 
negoziato  con  ambe  le  parti , che  i Pe- 
rulli partir  dovettero  colle  loro  famiglie 
da  Lecce.  Non  ottante  il  trattato,  appe- 
na uicito  il  Vefcovo  non  fenza  pericolo , 
il  Popolo  fi  imitò , ed  uno  di  esfi , che 
tirò  tutti  gli  altri , cominciò  a gridare  : 
ammazza , ammazza  , perche  vi  c tradi- 
mento. 


Digitized  by  GooqI 


49<»  MIRACOLI 

mento . E perche  le  cofc  andavano  alla 
peggio, 'Gio:  Antonio  predetto  di  tutto 
cuore  raccomandatoli  al  gloriofo  San 
Franccfco  di  Paola,  da  cui  vivamente 
fperava  la  propria  vita , e de’  fuoi , come 
innocenti , tentò  con  altri  ufeita  per  fo- 
pra  i tetti , e mentre  camminava  per  un 
Corridoro  per  panare  alle  contigue  Ca- 
fe:gli  furono  tratte  dal  Popolo  molte 
archibugiate,  una  delle  quali  avendo  col- 
pito un  l'uo  Servo  ( per  nome  Giufeppe 
di  Domenico,  che  lo  feguitava ) reltò 
miracolaiamente  illefo  , mentre  vide 
poi  il  mantello  in  molte  parti  traforato . 
Indi  tramandatoli  in  una  cafa,  la  fera 
verfo  le  due  ore  di  notte , parendo  che  il 
Popolo  a'  prieghi  de’  Religiofi , ed  altre 
perfone  lì  fo  ie  in  parte  quietato , febbene 
nons’eran  levate  le  guardie  da  quel  Pa- 
lazzo , Gio:  Antonio  con  intelligenza  di 
tre  fuoi  amici  del  Popolo  ebbe  fortuna  d’ 
ufeire  dalla  detta  cafa , e mentre  alla  fua 
l da  quelli  accompagnato  ] li  portò , per 
confutar  la  moglie , e figliuoli  [ pubbli- 
cati già'  per  ammazzati  ] indi  fofpettan- 
do  del  Popolo  pensò  di  ritirarfi  nel  detto 
Monafiero  pollo  in  un  cantone  della  Cit- 
tà, ed  arrivato  all’atrio  di  quello  atre 
ore  di  notte  vide  la  porta  della  Chiefa 
ferrata  , e nondimeno  nell’ avvicinarli 
unitamente  ton  Ambrogio  Peóni , Do- 
nato Dumo , e Giufeppe  d’ Andrea  fuoi 
compagni  , quella  incontanente  da  fe 
fteilà  s’ aprì , e loro  parve  di  videre  den- 
tro la  Chiefa  un  Padre  vecchio  d’alta  fta- 
tura,  che  ufeiva  da  ella  : onde  Gio:  An- 
tonio rivolto  a’  Compagni  loro  dille  : fia 
ringraziato  Iddio , e San  Francefco  di 
Paola,  che  ci  ha  conceduto  quella  gra- 
zia ; entriamo  preiio  acciocché  non  li 
ferri  la  porta . Entrati  dunque , ed  ora- 
to avanti  l’ Altare  del  Santo  non  videro 
più  il  Religiofo , ma  palliti  per  la  Sagre- 
stia , e giunti  al  Chiollro  trovarono  il 
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Padre  Giufeppe  di  Lecce  Sagreflano , che 
li  conditile  in  Cella  del  Padre  PictroMac- 
chia  loro  conofcente . Or  volendo  il  Sa- 
grdlano  fapere  , in  che  maniera  follerò 
entrari,  tenendo  egli  le  chiavi  della  Chie- 
fa , rifpollo  il  Perulli , che  da  un  Padre 
vecchio  del  fno  Ordine  era  fiata  aperta 
loro  la  porta,  fidifeoprì  miracolofoil 
fucceilo,  mentre  egli  ferrata  quella  con 
tre  ferrature  già  ne  teneva  in  fuo  potere 
le  chiavi , e portatoli  veloce  in  Chiefa 
per  vedere  fe  veramente  la  porta  folle  a - 
perù,  quella  ritrovata  nel  modo  di  pri- 
ma ben  feruta , doppia  lì  relè  la  mera- 
viglia a tutti  i Frati , tra’quali  la  mattina 
feguente  Capitolarmente  congregati  non 
li  trovò  chi  di  loro  avetiè  tocca , non  che 
aperta  la  porta  ; feguendo  dal  fuccelfo 
chiara  la  confeguenza  d’eflère  fiato  quel 
Religiofo  Vecchio  il  gloriofo  Santo  di 
Paola . Quello  prodigio  , come  anche 
1’  altro  di  non  edere  in  tanti  pericololì 
conflitti  avvenuto  verun’  omicidio  , ne 
lclìone  dell’ archibugiate , pubblicati  per 
la  Città,  l’iracondo  Popolo  dichiarati 
i perfeguitati  innocenti , fi  portò  al  Mo- 
nafiero a trarne  amorevolmente  il  Perul- 
li: telerò  poi  tutti  grazie  aftèttuolìsfime  a 
Dio , ed  al  gloriofo  Sauto , il  quale  fu 
nel  medefimo  ifiante  dalla  maggior  par- 
te della  Città , in  pubblico  parlamento 
eletto  Protettore  di  eflà  , con  adegua- 
mento di  cuiquanta  feudi  annui  di  dona- 
tivo al  fuo  Monafiero , ed  ottenutone  il 
Regio  allenfo  puntualmente  fe  n’  é fatto 
ogni  anno  il  pagamento,  celebrandoli 
folenne  felli  vita , e proceslione  per  tutta 
la  Città . 

Il  medefimo  Gio:  Antonio  Perulli  al- 
cuni meli  prima  ritrovandoli  in  letto  tra- 
vagliato da  dolori  eccellivi  , e mortali , 
conièdàtofi  con  un  Padre  di  quell’  Ordi- 
ne , e fattoli  recare  la  berretta  del  noftro 
Santo , tenendola  in  capo , mentre  fi  di- 
cevano • 
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cevano  la  fua  Orazione , e le  Litanie , ri- 
cuperò Cubito,  e ineravigliofamente  1* 
intera  foniti . Ond’  egli  li  moftrò  gra- 
to quanto  più  Ceppe  con  larghe  limoline . 

» 56.  Il  Screnifiìir.oDuca  di  Baviera  Maf- 

fimiliano  dopo  la  morte  di  Lotaringa 
fua  moglie , gii  vecchio  .pailato  alle  fe- 
conde nozze  con  Donna  MariaAnna  Ar- 
ciducheflà  d’ Auftria  forella  di  Ferdinan- 
do 1IL,  nel  fecondo  matrimonio  otten- 
ne quella  prole , che  gli  Cu  negata  dalla 
natura  nel  primo , mediante  il  voto , che 
fé  al  Santo  gloriofo  di  Paola  colla  nafei- 
ta  dell’odierno  Principe,  che  ha  nome 
FranceCco  ; onde  per  gratitudine  di  così 
eccellente  benefìcio  fondò  un  Monaftero 
di  queft’Ordine  nella  Citti  diNeomburg, 
nell*  anno  1563. tra ierito  in  quella  d’ 
Amburges  nel  Palatinato  Cuperiore . 

57.  E 1*  ideila  Principellà  lorpreCa  da 
male  incurabile,che  ridotta  Cavea  a frene- 
ticare, fenza  poter  magiare,ne  bere,difpe- 
rata  da  ogni  cura  de’  Medici  avendo  be- 

{ vuto  per  le  mani  di  due  Frati  Minimi  una 

bevanda  cordiale  in  cui  fuimmerfo  un 
fallolino  delSepolcro  delSantoPadre,lì  vi- 
de in  quell’  illante  affatto  libera , e fana . 

58.  Nell’  anno  1Ó53.  a’a.d’  Aprile 
giorno  della  Fella  del  nollro  Santo , un 
Cittadino  di  Lecce  per  nome  Giufeppe 
Pedio , ellèndo  ollèllò  da’Demonj,  fu  da 
efli  precipitato  in  un  profòndifiimo  poz- 
zo d’  acqua  pollo  in  un  giardino  di  quel- 
la Citta' , e mentre  il  mifero  flava  predò 
alle  fauci  della  Morte , invocato  con  di- 
voto cuore  il  gloriofo  San  Francefco  di 
Paola , fano  ,e  lalvo  lo  traile  inprowifa- 
mente  fuori  di  quello  con  immenfo  llu- 
pore  di  molti  arcorlìvi  per  ajutarlo . In- 
di il  fortunato  portatoli  nella  di  lui  Cap- 
pella prollefo  in  terra  tutto  bagnato  nel- 
le velli  con  lagrime , e fofpiri  non  celia- 
va di  pregare  Iddio  benedetto , ed  il  San- 
to liberatore,  quando  a tali  vociaccor- 
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lì  i Religiolì , e Secolari  per  vedere  la  no- 
vità, ed  interrogandolo  del  fuccellò , egli 
dirottamente  piangendo  narrò  quel  gran 
miracolo , e quei , che  n’erano  flati  fpet- 
tatori,  che  gli  vennero  dietro , con  auten- 
tica fede  lo  confermarono . Tal  grazia 
riceve'  Giufeppe  come  egli  a gloria  diDio 
diceva , llante  1*  etlèr  di  voto  del  Santo,  di 
cui  portava  il  Cordone:  finalmente  in  fe- 
gno  di  quella  falciate  nella  Cappella  fua 
le  fue  bagnate  velli  s’aggiunlè  al  miracolo 
doppia  meraviglia,  che  fu  l’efìère  da  quell’ 
ora  liberato  in  tutto  da’maligni  fpiriti . 

59.  Degna  lì  refe  parimente  del  favo- 
re del  Santo  la  Sereni  ffima  Regina  di  Po- 
lonia forella  delF  Imperatore  , e dell5  Ar- 
ciduchclìà  d5  Aullria , mentre  eljàdivo- 
ta , ed  affèttuofa  di  lui  n’ottenne  delìde- 
rata prole,  ondeinfegno  del  benefìcio 
mando  dal  fuo  Regno  una  velie  nuziale 
al  nollro  Monallero  di  Turlì . 

Ed  al  medefimo  Santo  fatto  voto  la 
Sereni  filma  Principellà  diLorena  moglie 
del  Principe  Francefco  fratello  del  Duca 
Carlo  diLorena  ottenne  miracolofamen- 
te  un  figliuolo , a cui  fé  per  un’anno  por- 
tar l’abito  di  divozione  di  quell’  Ordine  . 

Come  grazia  conlìmile  riceve  pure  per 
voto  , la  Principellà  Hartman  ( nata 
Conteilà  della  famiglia  deSolm  nel  Bel- 
gio moglie  del  Principe,  e Duca  Condat- 
her  della  Caia  Aliechten  Olain  ) che  ha 
nome  di  Fondatrice  nell’  Ordine . Im- 
perciocché natole  un  bambino  per  inter- 
cedi one  del  Santo  gli  fé  anche  per  un’  an- 
no portare  il  fuo  abito  . 

Tralascio  il  riferire  qui  i voti  della  Prin- 
cipeila  di  Conde  Carlotta , Margherita 
di  Mommoranzì , della  Ducheffa  di  Ne- 
mours , e d’ Aumale , Anna  di  Lorena , 
della  Marchefa  di  San  Giorgio  , Giovan- 
na d’ Aloy  nel  Regno  di  Francia  ; della 
Conteilà  di  Nalìàu  ne’Paefi  Badi,  del 
Conte  Cambeliero  de’Vifconti  inlta- 
Rrr  lia. 
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lia , e d’ un  numero  infinito  d’ altri  in  di- 
vcrlì  luoghi , aggiungendo  a quelle  , Ma- 
dama Reale  Criìtiiu  di  Francia  Duchelfa 
di  Savoja , che  hanno  otrcnuto  eredi  alle 
loroCorone,c  Stati  per  i meriti,del  Santo 
Taumaturgo . Sicché  può  affermarli  con 
verità,  che  i Principi^  PrincipeUc,  e altri 
che  fono  ricorfi  a quello  gloriofo  Santo , 
hanno  impetrato  da  Dio , quel  che  più 
bramavano  in  qudlo  Mondo . 

do.  Ma  devo  in  quello  luogo  far  mcn. 
zione  della  grazia  meravigliofa , che  a 
contemplazione  del  medefiino  fuo  Servo 
concedè  T Altiffimo  alla  divota  Princi- 
pellà  d’ Avellino , nomata  Francefca  Da- 
volos.Quelta  dopo  la  morte  di  Cammil- 
lo  fuo  primogenito  figliuolo , rimale  con 
una  fola  figliuola  per  nome  Antonia  fog- 
gi Duchclla  di  Maialone  ) inconfolabil- 
mente  afflitta . Perlùafa  per  tanto  da  di- 
votaGiovane  fua  ferva  a chiamar  da  Na- 
poli adAvcllinoFraNiccolad’Amalfi  Ob- 
blaro  de’  Minimi  ( tenuto  in  dima  di  (in- 
goiar bontà,  ) perche  col  fuo  ajuto , e 
per  le  preghiere  di  San  Francefco  di  Pao- 
la, rimanelle,  con  ottener  da  Dio  altro 
figliuolo,  confolata  ; efeguì  di  buona 
voglia  il  pietofo  configlio  di  quella  . 
Onde  t enuto  Fra  Niccola , piangendo  Io 
pregò , che  le  impcrrallè  col  favore  del 
gloriofo  San  Francefco  un  figliuolo  ma. 
ichio  , promettendogli  di  porgli  nome 
Francefco  . II  Servo  di  Dio  date  vive 
fperanze  a’  Conjugi  dell’  impetrazione 
della  bramata  grazia , india  tre  giorni 
tornò  a Napoli dafeiando  con  tale  fperan- 
za  quei  Signori  alquanto  confolati  . 
Trafcorfo quali  un’anno,  e non  vedendo- 
fi  fegno  di  gravidanza , s’ ammalò  l’uni- 
ca figliuola  fuddetta , talmente , che  li 
giudicava  aleutamente  prolfìma  alla 
morte.  Allora  la  Principdlà rimandò 
a pregare  Fra  Niccola , perche  ad  Avel- 
lino li  portaile . Quivi  arrivato , ella  fe 
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gli  prolìefe  a’  piedi  dicendogli  : Ben  co 
nofeo  Padre  mio  d’  ctière  fiata  troppo 
importuna  in  chiedere  a SuaDivina  Mae- 
fti  un’altro  figliuolo  mafehio,  ma  ora 
conofccndo  i miei  demeriti , dico  non 
mi  curo  d’ aver  altri  figliuoli , pur  che  il 
Signore  per  mezzo  di  San  Francefco  di 
Paola  mi  faccia rifanar  quella  figliuola, 
che  come  vedete  Ha  in  punto  di  morire. 
Rilpofeforridendo  Fra  NiccolaiE’troppo 
poca  la  voftra  fede  Signora , e che  fi  cre- 
de Voftra  Eccellenza , che  Dio  fiacome 
un  Signore  di  quello  Mondo  ? Iddio  è 
così  buono , che  non  fidamente  può  ri- 
fiatiate voftra  figliuola , ma  anche  con- 
cedere il  figliuolo  mafehio,  che  tanto  de- 
fiderate  per  i meriti  di  San  Francefco  di 
Paola . E cosi  avvenne . Poiché  dopo  il 
parto  fi  fé  conto , che  la  Principeila  non 
poteva  ctlèr  gravida  , che  di  tre  , o 
quattro  giorni , quando  da  Fra  Niccola 
fu  maggiormente  infervorata  nella  divo- 
zione del  Santo.  Nel  fetrimo  mele  di  que- 
lla gravidanza  fuccedura  la  morte  del 
Principe  , la  Principeila  dava  , per  il 
gran  dolore  , qualche  fegno  di  fconciar- 
li , e di  non  portare  il  conceputo  a per- 
fezione; perciò  la  Principe. là  della  Ric- 
cia Zia  del  detonto , richiamato  ad  Avel- 
lino Fra  Niccola , quelli  di  nuovo  l’ ani- 
mò a fperare  con  fiducia  , che  la  Divina 
grazia  farebbe  compiuta  di  darle  a fuo 
tempo  felicemente  un  bambino , e fi  par- 
tì con  promdla  di  ritornarvi  in  tempo 
del  parto.  Giunta  dunque  l’ ora  di  par- 
torire, lì  fé  nell’  anticamera  un’Altare 
coll’  Immagine  di  San  Francefco  di  Pao- 
la , ove  Fra  Niccola  ( ridotta  la  Princi- 
peftà  in  diremo  pericolo  di  morte  per  gli 
acerbislimi  dolori , che  pativa  ) portoli 
in  orazione , ed  intefo  da  quelle  Donne 
che  lagrimanti  asfiftevano  al  parto , ef- 
fcrc  già  la  Principeila  in  punto  di  mori- 
re , con  perdita  della  creatura  ; allora 
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egli  col  cuore  pieno  di  fiducia  rivolto  a 
quell’  Immagine  del  Santo , dille  : [ non 
credendo  , de’  efler  da  veruno  intefo , 
ne  olfervato]  Padre  San  Franccfco  tu  fai, 
che  confidato  nella  tua  interresfioue  ho 
dato  fperanza  a quella  Cala  di  1 uccellòre 
con  un  figliuolo  mafchio , e addio  muo- 
re la  madre  , e la  creatura  ? pofcia  en- 
trato in  Camera  della  Principrifa , e po- 
rtole addollb  il  berrettino  di  quel  gloriofo 
Santo , indi  a poco  partorì  un  bambino, 
a cui  fu  porto  nome  Francelco Marino, 
il  quale  nato  a’ 29.  di  Gennaro  del  163  x. 
c oggidì  Principe  d’ Avellino . 

61.  Uiu  Signora  principale  Siciliana 
della  Città  di  Milazzo  , elfendo  rimai  la 
vedova  con  tre  figliuole  donzelle , un  Ca- 
valiere fuo  parente , e debitore  del  dc- 
f orno  marito  , le  mode  lite  per  la  roba , 
avendo  più  riguardo  alla  cupidità  , e 
proprio  interellè , che  alla  giurtificazio- 
ne  della  caufa  ingiurta . Trovò  Dottori, 
che  la  difèndeflero  per  giufta  , torcendo 
le  leggi , non  tanto  verfo  il  diritto  della 
fua  parte , quanto , verfo  il  loro  guada- 
gno. Alla  fine  eglino  per  via  di  regali  ot- 
tennero da’ Giudici  (uefentenze  confor- 
mi , a favore  del  predetto  Cavaliere» , che 
profeguiva  1*  ingiurta  lite  contro  il  fuo 
medefimo  (angue , fenza  timor  di  Dio, 
e fenza  pietà  di  quelle  orfane  donzelle  Aie 
parenti,  che  colla  perdita  della  lite  ri- 
manevano mifcrabili . La  madre  come 
Donna  prudente,  e da  bene,  confidc- 
rando , che  fe  non  accorreva  al  Tribuna- 
le di  Dio  guirtisrtmo , farebbe  rtata  lènza 
dubbio  condannata  da’  quei  della  Terra  ; 
ricordevole  de’ miracoli , che  San  Fran- 
cefco  di  Paola  operava  ne’  Venerdì , fi 
portò  colle  fue  figliuole  al  noftro  Con- 
vento ; ove  con  abbondantisfime  la- 
grime avanti  la  fua  Immagine  gli  promi- 
(e  di  venirvi  tredici  Venerdì , tutte  quat- 
tro fcalze  con  fargli  due  tredici  Mede , 


perche  pregaflè  nortro  Signore  ad  aver 
compassione  di  lei , e di  quelle  povere 
orfane . Udirono  con  molte  lagrime  la 
prima  Meda , e con  notabil’  edificazione 
parimente  feguitarono  negli  altri  Vener- 
dì , fupplicando  il  Signore  che  per  i me- 
riti del  Santo  Padre , loro  delle  vittoria 
nella  lite . Udillc  quel  lèmpre  Clementil- 
fimo  Giudice , che  non  sdegna  i memo- 
riali delle  Orfane , e Vedove , ( ancorché 
per  lo  più  i Giudici  della  Terra  l’ aggra- 
vino) c P efaudì  per  le  preghiere  del  buon 
Protettore,  ed  Avvocato,  che  feelfero 
nella  lor  caufa , e quando  già  afpetta va- 
no d’ ellèr  colla  fentenza  difinitiva  con- 
dannate per  la  malizia  dell’  avverfario , e 
poca  pietà  de  g'i  Avvocati , e Giudici , 
nel  progredò  de‘  tredici  Venerdì , fi  de- 
gnò l’Altisfimo  , che  non  prevaledèro 
così  indegne  maniere  ; perche  nell’  ifteffo 
punto , che  il  Sacerdote  flava  dicendo  1’ 
Evangelio  di  San  Giovanni  nel  fine  della 
Meda  entrò  nella  Chiefa  il  Maggiordo- 
mo della  predetta  Signora , chiedendole 
la  mancia,  perche  contri  ogni  fpcranza 
fenza faper come , i Giudici  aveano  fen- 
tenziato  a fuo  favore . Ella,  e le  fue  fi- 
gliuole alzarono  voci  al  Cielo  rendendo 
grazie  a Dio.ed  a S.  Franccfco  di  Paola,e 
x Religiofi,che  udirono  il  cafo  portatili  in 
Chiefa, cantarono  7*e  Dcum  lauàamus, lieti 
per  vedere  quanto  crefceflc  la  gloria  del 
Signore  nell’  autorità  del  fuo  Servo . 

61.  Una  Matrona  d’ Agla  Città  nell’ 
Ifola  della  Terzera , trovandoli  afflitta , 
per  caufa  di  avere  un  figliuolo  fchiavo  in 
Terra  de*  Mori , lènza  fperanza,  o ma 
dodi  poterlo  liberare,  venuta  in  cogni- 
zione della  potenza  ili  San  Francefco  di 
Paola  in  liberare  li  fchiavi,  mediante  la 
fua  divozione,  e le  Melle  de’  Venerdì  , 
determinò  di  fare  |co>ì  fant’  opera . Die 
cura  di  far  celebrare  le  Mede , ed  ella 
prolèguendo  la  divozione  con  gran  fèrvo- 
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re, e confidcnza,avati  che  fi  finilfero,  entrò 
il  figliuolo  in  cafa  libero  dalla  cattività', 
Lenza  faper  d’onde, c come  gli  vernile  tato 
bene, che  perciò  refero  molte  grazie  al  Si- 
gnore,chc  tanto  gloriofo  è ne’ Tuoi  Santi. 

6 5. Anna  Morena  fchiava  di  D.Diego  d’ 
Aragona, Guzman  fi  maritò  có  uno  chia- 
mato Giovanni,  il  quale  fu  mandato  alla 
Mamora,chc  è prcfidio  del  Re  di  Spagna 
nell’  Affrica.  Sentendo  ella  molto  l’alìèn- 
za  del  fuo  marito  viveva  molto  fconfola- 
ta,  non fapendo  il  modo,  che  poteìlè 
tenere  per  ridurlo  in  libertà  ( poiché  fo- 
miglianti , benché  in  terra  di  CriRiani 
Ranno  come  fchiavi  privi  di  quella . ) 
Aveva  queRaDonna  fatto  molte  diligen- 
ze, e fcritto  molte  lettere  per  averne 
nuova , tutte  in  vano . Ma  accorfe  un  di 
alla  Cappella , ove  era  una  Statua  di  rilie- 
vo del  noi  irò  Santo  Padre , piena  di  gran 
confidanza,  raccontogli  il  fuo  doloro', 
e poi  gli  mife  in  mano  tuia  lettera  per  fuo 
marito , dicendogli , che  mentre  egli  era 
Padre  degli  afflitti , la  confolalfe,  invi- 
ando quella  a fuo  marito , e per  i meriti 
delta  Pasfione  di  Gesù  Grillo , ne  procu- 
rane rifpolla.  In  quel  mentre  giunfe 
Francefco  di  Vicugna  divotislìmo  del 
Santo , c vedendola  così  afflitta , la  con- 
folò  dicendole , che  perfeverando  in  fup- 
plicare  il  Santo , in  breve  tempo  riceve- 
rebbe la  rifpolla  della  fua  lettera . Con 
ciò  ritornata  a cafa  confolata  portò  feco 
la  lettera , e la  mandò . ( Cofa  meravi- 
gliofa 1 ) Avanti  di  1 5.  giorni  , ftando 
ella  in  orazione , c domandando  a San 
Francefco  di  Paola  foccorfo  nella  fua  ne- 
ccsfità,  ritornò  quel  divoto  a confolar- 
la , e le  dille  , che  ben  prcllo  avrebbe  la 
nuova,  che defiderava , perche  il  Santo 
era  molto  potente  con  Dio.  La  Donna 
ritornò  a cafa , ed  appunto  nel  quinto- 
decimo  giorno  dopo  mandata  la  lettera , 
il  detto  Francelco  di  Vicugna  panandole 
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per  avantila  porta,  ufcì  Anna  pieni  d* 
allegrezza  dicendo  , che  in  quel  medefi- 
mo  giorno  la  mattina  per  tempo  le  era 
Rata  recata  la  rifpoffa  di  fuo  marito , e 
da  ciò  nafeendo  in  lei  nuova  confidenza 
di  fupplicare  il  Santo, che  glielo  mandafle 
in  perfona , in  brieve  conféguì  la  grazia . 

64.  Gabriel  Cefare  Piloto  nativo  d’ 
Ayamonte  era  fchiavo  nell’Affrica , nella 
Città  di  Salé,  in  cafa  d’ un  gran  rinegato 
chiamato  Bayren  , che  in  tempo  che  fu 
prefo,  fervivi  di  forzato  nelle  Galere  di 
Spagna , ed  era  il  fuo  rifcatto  imponibi- 
le . La  Suocera  di  Bayren , che  era  una 
perverta  Mora  lo  teneva  in  grolla  catena 
legato  a fronte  del  fuo  letto , lìcché  non 
poteva  muoverli  Lenza  che  ella  noi  vedef- 
fe . Grandi  erano  gli  oltraggi , co’qua- 
li  lo  trattava,  facendolo  ef trema  mente 
patir  di  fame.  Quivi  eutrò  il  Demonio,  e 
accendendo  di  fiamma  amorofa  il  cuore 
d’ una  fua  figliuola  molto  bella , moglie 
del  Rincgaro , fé  che  s’ affèziooallè  a Ce- 
lare , e giunfe  a manifèffargli  da  folo  a 
folo  la  fua  volontà  con  molte  lulìnghe  , e 
carezze , promettendogli  gran  cole.  Ma 
egli  come  buon  Crifiiano , e timorofo  d i 
Dio  la  difeacciò  da  fc  con  gran  valore , 
e coraggio.  Spargeva  la  Moretta  mol- 
te lagrime,  faceva  cofe  Rra vaganti  per 
ammollire  il  cuore  di  Cefare,  però  Iddìo , 
che  l’ajutava,gli  prellò  forze  maggiori  per 
valorofamenrc  refiRere  alla  fuggcllione 
Diabolica.  La  giovinetta  Mora  accen- 
dendoli di  rabbia,  vedendoli  rifiutata  dal 
lo  Schiavo , convertì  1*  amore  in  fdegno  ,• 
con  dargli  molti  fchiaffi,  pugni  in  fàccia, 
e con  un  bafione  colpi , e sferzate  nel  cor. 
po , fenza  eh’  egli  fi  potellè  difèndere , 
non  che  offènderla  per  Rare  così  co- 
Rretto . Indi  fuggerì  alla  vecchia  ma- 
dre , che  gli  aggravallè  la  prigione  , 
mali  trattamenti  , ed  invenzioni  ado- 
perando a fine  di  farlo  cadete  . Ve- 
. : - dendo  - 
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derido  in  tanto  , che  'nulla  tal  mo- 
do le  giovava,  fé  che  la  Madre  lo  faccf- 
fe  tralpoi  rare  in  altra  l^anza  fotto  tirolo 
di  maggior  Scurezza,  perche  non  fog- 
gine, credendo  che  colà  avria  avuto 
maggior  campo  da  poterlo  alle  fue  vo- 
glie Soggettare  colle  vilìte  più  frcqncn- 
ti . Egli  nondimeno  refifté  con  animo 
invitto , e procacciatoli  una  lima  da  ta- 
gliar la  catena , conofcendo  poi , che  per 
eflcre  groffisfima  non  gli  poteva  riufcire 
fenza  edere  fcoperto , non  ne  fé  altro . 

Era  Cefare  divotiffimo  di  S.  France- 
fco  di  Paola,  e vennegli  in  quell’occa- 
fionc  il  Padre  Fra  Alonfo  Ximencz , che 
aveva  ottenuto  da’ Mori  licenza  di  vili- 
tare  , e confettare  li  Schiavi , e dirgli  la 
Meda  alcuni  giorni . Confortò  quello 
buon  Religiofo  il  prigioniero,  e nella 
Meilà  lo  raccomandò  a San  Franccfco, 
invocando  egli  il  fuo  ajuto  con  ogni  più 
vivo  affètto  del  cuore . Or  dormendo 
una  notte  , ecco  apparirgli  quel  glorio- 
fo  Santo,  dicendogli  all’orecchie : Ce- 
fare alzati , e vattene  , che  già  è tempo. 
Egli  conobbe  edere  il  Santo  colui;  che 
lo  chiamava,  e giudicandoli  libero  già 
della  cattività , nefperimentò  l’effètto, 
perche  colle  mani  aprì , come  fodè  di 
cera  la  catena , alzolfi , ed  ufcito  per 
una  llretta  linellrina  prefe  il  cammino 
del  fiume,  per  padare  nel  prefidio  Catto- 
lico della  Mamora , con  difficoltà  cam- 
minando per  cauli  d’  avere  per  il  lungo 
legame  patito , addormentati  i piedi . 

Gli  Arabi  Mori  conobbero,  che  egli 
era  fchiavo , che  fuggiva,  e pcrmifc  Id- 
dio per  maggior’onore  del  Santo , che 
di  nuovo  Io  prendcilèro,  e portolo  in 
grolla  catena  lo  menarono  alle  loro  ten- 
de, ove  a villa  di  tutti , e in  mezzo  di 
effi lo curtodivano con  gran  vigilanza. 
Un  dì  lo  fecero  ufcire  a prendere  il  Sole, 
ed  a fare  il  bifogno  corporale . Villo  il 


predetto  Celare  un  bartoncino  ben  de- 
licato, ed  aguzzo  lo  prefe,  e diffimu- 
Iaramcnte  fe  lo  portò . La  notte  leguen- 
te  fu  porto  colle  lolite  catene  in  una  ten- 
da in  mezzo  di  quattro  Mori,  che  lo 
guardavano , perche  di  nuovo  non  fog- 
gine . Si  pofe  a dormire  Cefare , dopo  lì 
raccomandò  caldamente  a S.  Francefco 
di  Paola , il  quale  tornò  a parlargli  in 
fonno  con  dirgli  : Cefare  albati , e fuggi . 
Si  dello  egli  molto  certo  del  fuo  rime- 
dio , e con  quel  debile  bartoncino  li  tol- 
fe  la  catena  fenza  vcrun  rumore , alzolrt, 
epafsòper  mezzo  delle  guardie  libero 
così  bene , come  S.  Pietro  udita  la  voce 
dell’Angelo , ufcì  per  mezzo  de’  Solda- 
ti , che  lo  guardavano  cadendogli  le  ca- 
tene fenza  elìère  intefo  - Ed  in  giungere 
al  fiume  montando  fu  una  carretta , che 
vi  fi  trovò  pronta  pafsò  in  terra  de  Cri- 
ftiani  pubblicando  le  meraviglie  di  Dio 
col  Profeta  : Dirupifli  vincala  mea , tibi 
facrificabo  hojliam  laudìs . Lodi  tutto  il 
Mondo  la  potei  là  di  S.Francefco  di  Pao- 
la; poiché  dicendo  egli , che  fe  ne  ven- 
ga lo  Schiavo,  viene  liberato  dalla  cat- 
tività , e refta  falvo . 

6<>.  Nell’anno  1600.  in  Cordova  ad 
Agoftino  fanciullo  di  fett’anni  figliuolo 
di  Rodrigo  Alonfo  Argentiero, e di  Ma- 
ria di  Segovia  fua  moglie,  in  tempo  di 
pelle  fopravvenne  in  una  inguinaglia  un 
bubone . Il  Padre  perciò  portatoti  al  no- 
ftro  Convento  di  Nollra  Signora  della. 
Vittoria , orò  al  Santo  con  fervente  di- 
vozione , e gli  fé  celebrare  una  Meda . 
Indi  ritomandofene  con  viva  fede  a ca- 
fa,  ritrovò  Agoftino  feduto  avanti  la 
porta,  che  giuocava  con  gli  altri  fanciul- 
li , totalmente  liberato  dal  velenofo  bu- 
bonc.  Crebbe  cortili,  e giunto  all’età 
giovanile  fi  refe  Frate  di  quella  Religio- 
ne nella  Provincia  di  Siviglia , e fu  chia-. 
mato  Fra  Agoftino  Bernal  di  Sant’Jago, 
R r r 3 e vi 
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e vide  molti  anni  in  quel  Collegio  fino 
alla  morte , che  feguì  nel  1 641. 

66.  Un  fanciullo  figliuolo  d’Antonio 
Pegna , che  nella  tenerezza  de’  fuoi  anni 
fe  gli  ruppe  ima  inguinaglia,  e non  aven- 
dogli giovato  i molti  rimedj , che  v’ap- 
plicarono , l’ultimo  fu , come  che  il  Pa- 
dre era  tanto  divoto  dei  nodro  Santo,  di 
condurlo  alla  fua  Cappella  con  farvi  ce- 
lebrare alcune  Mede , ed  offerirlo  nelle 
mani  di  colui , che  vivendo  dava  a tutti 
la  fanità  • Si  videro  fubito  le  meravi- 
glie del  Signore,  attefochè  in  quell’ 
iffante  fi  faldò  la  rottura , e Io  ricondul- 
fero  fano  a caia  , lafciando  il  brachiero 
pendente  ad  un  lato  dell’Altare , e cin- 
gendogli in  nome  dei  Santo  un  fuo  Cor- 
done benedetto  : ammirati  tutti , e in- 
teneriti da  sì  evidente  miracolo , relero 
le  dovute  grazie  a Dio , ed  al  gkxiofo 
Santo  intercetfore . 

67.  Tommafo  fanciullo  di  due  anni  fi- 
gliuolo di  Alonfo  Ramos , e di  Dome- 
nica Rodriguez , dando  rotto  per  fpazio 
di  quindici  meli , ne'  quali  gli  fi  adopra- 
rono  molti  medicamenti  fenza  profitto , 
i Genitori  raccomandatolo  al  noftro 
Santo  con  voto  di  fpefarlo  di  grano,  e 
di  far  celebrare  le  Mede  de’  Venerdì,  que- 
lle finite , fi  degnò  il  Signore  di  farlo  tro- 
vare affatto  fano , e libero  da  quel  tra- 
vaglio, che  pativa,  onde  appefero  il 
brachiero  nella  fua  Cappella , e fuccedé 
il  miracolo  nel  mele  di  Gennaro  del 
1643. 

<58.  Già  Michele  Vidal  uomo  princi- 
pale di  Lebriza , e molto  divoto  di  San 
Francefco  di  Paola,  pativa  immenfo 
dolore  in  un  ginocchio  cagionato  da  al- 
cune piaghe  vecchie , che  vi  aveva , fen- 
za trovar  medicamenti , che  gli  giovaf- 
lero.  Pensò  alla  frequenza  de’ miraco- 
li , che  San  Francefco  operava  a prò  di 
coloro,  che  facevano  dite  le  die  Mede; 
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onde  mandò  con  molta  divozione  a far- 
ne dire  una  al  fuo  proprio  Altare  chie- 
dendo rimedio  nella  fua  afflizione,  e tra- 
vaglio , e che  fc  gli  recade  il  baffone  del- 
la ìua  Santa  Immagine  per  fervi  rie  ne  d’ 
appoggio  confidando  vivamente  nella 
fila  intercedione,  e da  indi  in  poi  eflergli 
molto  divoto . Detta  la  Meda  gli  fu  re- 
cato il  baffone,  ed  egli  divotamente 
non  tantoff o ricevutolo  in  mano,  con  la- 
grime di  tenerezza  baciandolo  (cofa  me- 
ravigliofa  ! ) fi  fenti  fenza  dolore , ed  af- 
fatto fano  delle  fue  piaghe,  ed  infermi- 
ti . Alzatoli  col  baffone  a quello  appog  - 
giandod  cominciò  a camminare,  ri- 
mandandovi il  baffone  fatto  d’argento  , 
fece  l’ottava  nella  Cappella  del  Santo  m 
rendimento  di  grazie , donandovi  ricchi 
adornamenti,  e ne  riinafc  in  avvenire 
grandemente  divoto,  ed  affezionato . 

69.  Nella  Citta  d’Eijcia  due  pietofi 
Spofi,  che  avevano  un  figliuolo  unico 
flxoppi o dal  fuo  nafeimento , dando  una 
notte  in  letto  vegliando,  penfavano  il 
travaglio  di  quello  dafeuno  da  fe , fen- 
za fapere  l’uno  il  penderò  dell’altra  , e 
che  San  Francefco  di  Paola  era  Santo 
pcodigiofo,  emiracolofo,  che  in  vita, 
e dopo  morte  aveva  guanto  molti  Para- 
litici , onde  laria  dato  bene  fargli  la  di- 
vozione de’  tredici  Venerdì . Or’edèndo 
dati  per  un’ora  in  quello  difeorfo  di  men- 
te , dille  l’uno  all’altra  : donni  1 No  ri- 
fpofe  ella , e gli  conferì  il  fuo  penderò , e 
vide  che  la  moglie  per  un'or  1 era  data 
penfando  il  mededmo , determinarono 
di  cominciar  quella  divozione  il  ve- 
gnente giorno,  che  era  appunto  il  Ve- 
nerdì , come  in  fatti  d portarono  la  mat- 
tina al  nollro  Convento  della  Vittoria , 
ove  d confellkrono , ed  intefero  la  pri- 
ma Medi.  Continuando  la  divozione 
nel  quinto , e fedo  Venerdì , ritornando 
da  quella  Chiefa  alla  loro  cala  , incon- 
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crarono  per  firada  il  figliuolo,  il  quale 
avevano  laiciato in  caia  dell’Ava,  che 
fé  ne  andava  alla  Tua  co'  Tuoi  piedi , cola 
che  cagionò  (omino  llupore  a’  fuoi 
Genitori , quali  conobbero  tutti  eilèr* 
evidente  miracolo  di  San  Francefco  di 
Paola,  mediante  la  divozione  delle  Tue 
Mede  ; poiché  giammai  il  fanciullo  s’a- 
veva potuto  tenere  in  piedi , ellcndo  già 
natoftroppio. 

70.  Nell’anno  1591.  efièndo  in  Ro- 
ma una  crudeliflìmacareftia , che  am- 
mazzando i poveri , e grandemente  tor- 
mentando i ricchi , giunte  a tal  termine, 
che  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
in  tempo  di  Quarefima  die  licenza  a’  po- 
veri , ed  alla  plebe  di  mangiar  carne  di 
Bufalo,  e di  Bovi;  giunterò  in  un  me- 
defimo  giorno  nel  noftro  Monafiero  di 
Sant’Andrea  delle  Fratte  quattro  Provin- 
ciali, da  diverfe  Provincie , fenzacheli 
li  poteile  dare  un  boccon  di  pane , non 
tra vandofene  a cóprare  a vcrun  prezzo . 

11  Correttore  allora  Padre  Fra  Dionifio 
di  Paola , Rcligiofo  molto  grave , ed 
un  de’  più  celebri  Predicatori  del  fuo 
tempo , mandò  un  Religiofo  in  Cafa  d’ 
un  Cavaliere  Romano , (ingoiar  bene- 
fattore di  queft’Ordine,  e divociflìmo 
del  Santo , per  nome  Viperefco  Vipere- 
felli  , che  lo  provvedere  in  detta  neceffi- 
tà:  quegli  ciò  fentito  comandò  ad  una 
fua  figliuola,  che  delle  del  pane  a’  Frati 
Minimi  non  ofiante  l’ ordinaria  limofina 
datali  la  mattina . La  figliuola  non  me- 
no pietofa  del  Padre , diede  al  Religiofo 
tutto  il  pane , <hc  era  in  Cafa , che  fu- 
rono cinquanta  pagnotte , che  chiama- 
no a Decina.  Rimdcro  meravigliati  il 
Padre  Correttore , e tutti  i Frati , quan- 
do videro  sì  notabile  carità  di  quella 
Cafa , e non  finivano  di  render  le  dovu- 
te grazie  a Dio , e ammirare  sì  larga  li» 
molila , con  la  quale  fi  rimediò  alla  ne- 
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ceffità  del  Monafiero;  ma  il  Signore 
non  mancò  di  rimediare  alla  neccfficà, 
che  fubno  fuccedette  in  Cafa  del  Vipe- 
refco, perche  queftifeduto  a tavola  per 
cenare,  non  vedendovi  del  pane,  do- 
mandò alla  fua  figliuola  la  cagione , ed 
ella  avendo  rifpofio,  che  tuttofi  pane, 
che  era  in  cafafi'avea  donato  al  Religio- 
fo,  quegli  replicò , che  non  era  podi- 
bile,  clic  glie  Tavelle  dato  tutto  ; ed  io 
vi  dico  (dille  la  figlia)  che  non  vi  reftò 
ninn  panellino,  rimirate  bene,  dille 
egli,  ed  ella  portatafi  all’armario  del 
pane  ritrovatolo  pieno  di  pagnotte , ftu- 
pita  per  meraviglia , frettolofamente 
corfe  al  Padre , gridando  : miracolo , mi- 
racolo, Signor  Padre,  miracolo  grande 
ha  operato  Dio  in  cafa  noftra , per  i me- 
riti di  S.  Francefco  di  Paola  , perche  io 
colle  mie  proprie  mani  avendo  dato  tut- 
to fi  pane , che  era  in  cafa  per  i fuoi  fi- 
gliuoli, ho  trovato  l’arm  ario  pieno  di  par- 
ile . Credette  ben  Viperefco  il  miracolo, 
ma  per  certificacene  meglio , fe  chiama- 
re il  Fonato , che  gli  recallé  la  taglia  per 
vedere  quanto  pane  confegnato  aveva  la 
mattina , ed  avendo  ciò  fatto  fi  fperi- 
mentòell'cr  notabilmente  moltiplicato 
il  pane  nel  numero,  nella  bianchezza , e 
nel  (apore , per  modo  che  il  miracolo 
reftò  provato . Indi  come  buon  Padre 
di  famiglia  con  tutti  di  cafa , ingiuoc- 
chioni  avendo  ringraziato  Noftro  Signo- 
re , ed  il  gloriofo  S.  Francefco  di  Paola  ; 
cenarono  con  divota  allegrezza,  man- 
giando di  quel  miracololo  pane  tanto 
differente  dell’ ordinario . La  mattina 
vegnente  il  Viperefco  mandò  al  predet- 
to Convento  due  Carrette  di  tutte  le  co- 
lè , che  aveva  in  cafa , cioè  di  grano , 
vino , olio , legumi , frutti , e pefei . 
Umilmente  pregando  il  Correttore  fi 
portaile  in  fua  cafa . Quelli  ricevuta  sì 
abbondante  limolìoa,  fi  condullc  dal 
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Viperefco , il  quale  gli  raccontò  il  pro- 
digiofo  fucccflo , perche  ne  folle  tefti- 
monio,  e poi  offerì  ai  noftro  Santo 
quanto  aveva  in  cafa  dicendo  , che  in 
dia  farebbe  Tempre  fervito  tanto  egli , 
quanto  ifuoi  Rcligiolì;  mentre  era  sì 
buon  remuneratole  della  iimofina . 

71.  Ellcndo  parimente  gran  caredia 
d’olio  nella  Città  di  Palermo , circa  l’ 
anno  1 56S.il  Sagrellano  del  noll.ro  Con- 
vento di  S.  Oliva  per  comandamento 
del  Padre  Correttore  la  fera  avendo 
fmorzato  la  iampana  della  Cappella  di 
San  Franccfco  miracolofamente  lì  riac- 
cefe.  Il  Correttore  a mezza  notte  por- 
tatoli in  Coro  per  cantare  il  Mattutino , 
vedendo  quella  accefa , riprefe  il  Sagre- 
llano , come  di  Ubbidiente  ; e perche  il 
medelimo  avvenne  nella  notte  feguente , 
pofe  in  dubbio  il  Supcriore;  il  quale  ri- 
prendendo il  Sagrellano , intefe  da  quel- 
lo d’avere  fpento  tutte  le  lampane  , fuor 
che  quella  del  Santilllmo  Sagramento. 
Allora  il  Correttore  comandò  ad  al- 
cuni Rcligiolì , che  a (fi  de  11‘cro  al  Sagre- 
diano  , quando  fmorzava  le  lampane , e 
ferrava  le  porte  della  Chicfa,  c ad  al- 
tri , che  diligentemente  guatailero  dal 
Coro  ciò  che  aweniilè . Onde  quelli 
videro  fmorzare  le  lampane , e ferrar  le 
porte;  e quelli  incontanente  videro 
riaccenderli  la  Iampana  di  San  Francc- 
fco con  più  lnminoii  fplendori , chiara- 
mente riconofcendo , che  la  volontà 
deU’Altilfimo  s’opponeva  al  mancamen- 
to di  quel  lume  avanti  ^Immagine  del 
predetto  Santo , che  fu  Tempre  in  que- 
lla vita  luminofo di  Carità , e di  grazia 
dello  Spirito  Santo . 

Nell’anno  1570.  cadendo  il  batoc- 
chio della  Campana  grande  del  fuddetto 
Convento  di  S.  Oliva  in  Palermo , colpì 
il  capo  d’un  poveruomo , che  lì  trovò 
palando,  il  quale  invocandoli  nome  di 


San  Franccfco  di  Paola,  rimafe  lenza 
offefa,  ed  il  batocchio  lì  fpczzò  per 
mezzo,  con  meraviglia  di  una  gran 
moltitudine  di  gente , che  lì  trovò  prc- 
fente  al  cafo . 

71.  U11  Gentiluomo  di  Majorica  per 
nome  Pietro  Lepres  Mercatante  molto 
ricco  per  Marc , vedendo  un  dì , che  una 
fua  Nave  carica  di  ricche  mercanzie  fla- 
va efpolla  in  evidente  pericolo  di  cadere 
in  mano  de’  Barbari,  attefochc  una  gran 
calma  la  rendeva  immobile , come  le  di 
fotto  gelato  folfe  il  Mare , cd  una  fqua- 
dra  di  Galeotte  Turchefche  da  ogni  lato 
l'abbattevauo  con  tiri  di  bombarde  fen- 
za  umano  rimedio  di  fcampo;  Pietro 
che  con  gli  occhi  proprj  fc  la  vedeva  in 
punto  di  perderla , ricordandoli  de’  mi- 
racoli operati  da  S.  Franccfco  di  Paola 
fc  voto  di  fabbricargli  una  Chicfa , fe  li- 
berava la  fua  Nave  da  quel  pericolo  ; In- 
di dal  lido  del  mare , portatoli  alla  caia, 
che  allora  abitavano  i noflri  Religiofì , e 
proflrato  avanti  l'Immagine  del  Santo 
con  divote  preghiere , confermò  l’illeilò 
voto.  Non  tantollo  ebbe  finita  l’ora- 
zione , che  (ènti  la  voce  del  lèrvitore , 
che  gli  recò  nuova , come  aU'iuiprovvifo 
Torto  un  vento  terribiliffimo , colla  fu* 
potenza , e violenza  in  un  batter  d’oc- 
chio difperfe  le  Galeotte , che  non  lì  vi- 
dero più , c folpinfc  la  Nave  in  porto , 
dove  Pietro  prellamente  portatoli , li- 
bera, e fai  va  la  rimirò,  fenza  che  le 
palle  delle  bombarde  de’  Barbari , l’avef- 
fero  danneggiata . Onde  refe  le  dovute 
grazie  a Dio , ed  a S.  Franceio  di  Paola , 
generofamente  diè  principio  alla  fabbri- 
ca della  Chicfa , fotto  titolo  del  mede, 
lìmo  Santo . 

L’iltellò  Pietro , avendo  caricato  un 
Vafcello , ( che  chiamano  Saettia  ) varie 
mercanzie  d’ olio , lana , cd  altre  co- 
fe , che  da  qucll’ifola  in  altri  Paeli , lì 
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tramandano,  l’incaricò  ad  un  Padron 
Francefe.  Quefii  dunque  fatto  vela,  e 
partito  dall’lfola,  fi  portò  per  diverfe 
Provincie  a vender  la  mercanzia  : Tra- 
feorfero  due  anni , che  Pietro  non  ebbe 
nuova  alcuna , ancorché  facellè  ogni  di  ■ 
ligenza  di  averla , alla  fine  vedendo  il  ca- 
fo  difperato  , ricorfe  a San  Francefco 
di  Paola , e diflcgli  ; Padre  gloriofo , fe 
voi  otterrete  da  Dio,  che  non  perifcala 
mia  mercanzia , e fc  da  qui  al  giorno 
della  voftra  Fella  ne  avrò  buona  nuova, 
vi  prometto  di  fervirvi  Tempre  ne’  vo- 
ftri  figliuoli , ed  oltre  di  offerirvi  una 
bella,  e ricca  lampana  d’argento,  con 
ogni  preftezza  farò  finire  la  fabbrica  del- 
la voflra  Chiefa  ; un  folo  mefe  mancava 
dall’  ora  che  fé  la  prometta  fino  alla  fèlla 
del  Santo , fra  tanto  ogni  giorno  egli  vi  - 
fitava  con  gran  fede  il  fuo  Altare , e poi 
fi  conduceva  al  porto  ad  informarli  dalle 
Navi,  che  vi  giungevano , del  fuo  Va- 
fcello,  ma  non  trovò  mai  chi  glie  ite  def- 
fe  nuova . Nella  vigilia  del  Santo , men- 
tre Pietro  divotamente  fentiva  cantare  il 
Vefpro  , fu  confolato  con  l’ arrivo  della 
Tua  Saettia  al  Porto , dove  prettamente 
condotto , abbracciò  teneramente  il  Pa- 
dron Francefe , il  quale  gli  narrò  i varj 
pericoli , e naufragj , che  foffèrti  aveva 
in  sì  lungo  tempo  , e come  Iddio  non 
folamcnte  ne  gli  aveva  liberato , ma  gui- 
dato in  maniera  le  colè  Tue , che  gii  gli 
recava  gran  quantità  di  diverfe  fpezie- 
rie,  e di  ricche  merci , con  sì  moltipli- 
cato guadagno , che  poteva  darli  per 
ben’  impiegato  iljtempo  confumatovi . 
Con  ciò  retto  Pietro  llupito , ed  ammi- 
rato , e fopraminodo  ricco , il  tutto  at- 
tribuendo airintcrcelfione  di  San  Fran- 
cefco di  Paola , a cui  puntualmente  of- 
fervò  le  fuc  prome.lè , mettendo  fine  alla 
Chiefa,  con  fpcndervi  fopra  ottomila 
feudi  i eoa  che  venne  a meritare  dalla 
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Religione  il  titolo  di  Fondatore . 

74.  Giufeppe  Ferrer  Capo  Maflro,  ed 
Architetto  di  Barcellona,  nato  nella  ftra- 
da  Condal  alli  9.  di  Gennaro  del  1 604. , 
fxi  chiamato  dal  Duca  di  Cardena  per 
portarfi  alla  Villa  di  Torra , per  difegnar- 
vi  un  Palazzo , dove  dopo  aver  dimora- 
to tre , o quattro  giorni  fe  ne  tornò  a 
Barcellona  alli  quattro  del  mefe , giorno 
molto  freddo,  ed  entrato  per  una  leg3 
nel  prato  del  Re , con  defiderio  di  giun- 
ger quella  notte  in  cafa  d’ un  certo , per 
.nome  Regordofa , predò  Monferrato , gli 
fopravvenne  sì  abbondante  pioggia , ed 
o feuritì,  che  ftnarrì  il  cammino,  caccian- 
doli dentro  un  denfisfitno  bofeo  , fra  l’ 
ofeuro  della  notte , e fra  la  copiofa  piog- 
gia , che  mandava  il  Cielo  a leno  fquar- 
ciaro , vedendoli  fuor  di  llrada  fenza  u- 
mano  rimedio , temendo  di  dare  in  qual- 
che precipizio,  o cadere  in  poter  delle 
fiere  ; alzò  gli  occhi , ed  il  cuore  al  Ciclo, 
raccomandandoli  da  dovero  a Dio,chia- 
mando  in  fuo  foccorfo  San  Franccico  di 
Paola , di  cui  egli  era  divoto , affettuo- 
famente  pregandolo,  die  lo  liberallcda 
que’  pericoli . Non  aveva  ancor  finito  la 
fua  preghiera , che  lì  vide  avanti  un  Re- 
ligiofo  Venerabile , colla  barba  bianca , 
con  in  mano  il  Rofario , appoggiato  ad 
un  baffone , co’  zoccoli  a’  piedi  , d’ alta 
flatura,  tutto  rifplcndente , il  quale  pre- 
te le  redini  del  Cavallo  lo  guidò  per  quell’ 
ofeura , e ftofecfa  montagna  , che  mi- 
randola , fembrava  imponibile  l’ ufeita, 
per  la  quale  viaggiando  gli  pareva  cam- 
minare per  terra  pianilfima  : avendo  co- 
sì camminato  un  buon  pezzo , difparve 
il  fuo  Santo  Conduttore , ed  egli  fi  trovò 
giunto  alla  Cafa  di  Regordofa  , ed  an- 
corché trovalle  la  porta  ferrata , prima 
di  chiamare  fe  gli  aprì , di  maniera , che 
entrò  fenza  difficoltà.  Il  Vecchio  Re- 
gordota  padrone  della  cafa  , quando 
S f f fenù 
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fonti  il  rumore  , chiamò  il  Tuo  figliuolo 
dicendogli,  perche  teneva  la  porta  aperta 
a mc/za  notte  ? non  è mica  aperta  Signo- 
re ( rifpofe  egli  ) perche  io  la  ferrai , e ne 
tengo  in  mano  la  chiave  : ufeirono  con 
lume  al  Cortile, e videro  Giufcppe  Fcrter 
a Cavallo,  allòrto  fuorde’feniì  , lenza 
poter  parlare , nefmontare,  effetto  del- 
la grande  ammirazione  del  fucccllò,  e 
facendogli  motto , fe  voleva  fmontar  da 
Cavallo,  egli  fé  fegno  di  si , ma  che  non 
era  poslìbilc  ; alla  fine  il  fmontarono , gli 
diedero  da  cenare , e letto  da  ripofare , 
vedendo  che  non  poteva  parlare  , fperan- 
do  che  la  mattina  feguente , col  ripofo 
ri  tomeria  in  fe,  e faprebbono  il  calo , e 
tanto  accadette  , perche  la  mattiua  , 
il  Regordofa  portatofie  a vifitarlo, di- 
mandatogli , che  gli  era  avvenuto , egli 
didimamente  gli  raccontò  il  tutto,  ed 
aggradendo  molto  la  lua  carità',  e buona 
olpitalita , lafciandoli  grandemente  me. 
ravigliati,  e divoti  di  San  Francefco  , fi 
portò  a Barcellona  , dove  per  dirittura 
giunto  al  no  Uro  Convento  refe  le  dovute 
grazie  al  Salito , pubblicando  un  sì  raro 
miracolo,  che  adoperato  aveva  con  lui. 

75.  Indi  a cinque  anni  il  predetto 
Giufcppe,  prefcntatafegli  occalione  di 
paflare  per  la  cala  del  fopraddettoRegor- 
dofa,  lo  trovò,  che  due  anni  era  fiato 
cieco , fenza  poterfi  alzar  di  letto  , andò 
a vifitarlo^  dimandatogli  fe  il  conofceva, 
refpofegli  Regordofa  , come  il  Santo 
Tobia  all  Angelo:  come  potrò  cono- 
feerti , fe  non  vedo  la  luce  del  Cielo  ? gli 
diilè  dunque  chi  era  , ricordandogli  il 
miracolo , che  con  lui  operò  S.  Francefco 
di  Paola  , dal  cui  raccouto  inteneriti  gli 
alianti , dii  le  Giufeppe  : sù  Signore,  buo- 
n’  animo , inginocchiamoci  tutti , e do- 
mandiamo a nofiro  Signore , che  per  la 
fanta  intcrcesiionc  del  tuo  Servo  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola , vi  reftituifea  la  vifia.  Co- 
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sì  fecero  con  incredibile  divozione,  e con 
le  gote  bagnate  di  lagrime,  fupplicando 
il  Signore  d’efaudirli  per  fua  maggior 
gloria , e del  fuo  Santo  colla  posfibiìe  u- 
miltà , e filenzio.  Non  avevano  ancor  fi- 
nita l*  orazione , che  l’ infermo  fi  levò , e 
dille:  Benedetta  fia  la  Santisfuna  Trinità. 
Io  credo  Melfier  Giufeppe  , che  per  i me- 
riti di  San  Francefco  di  Paola  , che  in 
quella  notte  vi  guidò  per  quella  monta- 
gna , mi  ha  dato  la  faiute , c reftituito  la 
luce , perche  io  chiaramente  , e dift ima- 
mente ci  vedo  come  prima  che  acciecafiì. 

7 6.  Nell’anno  1606.  a’  13.  di  Decem- 
bre  fabbricando  nella  Cattedrale  della 
Città  di  Genova  , Girolamo  Nogues 
Capo  Macfiro,  di  (graziatamente  caden- 
do dalla  cima  dell’  edificio  alta  circa  fet- 
tanta  palmi , fopra  un  gran  mucchio  di 
pietre , alla  vifia  ili  tutti  gli  operaj , ed 
in  particolare  del  fuddetto  Giufeppe  Fer- 
rer , che  anche  fiava  fabbricando , quelli 
con  gran  confidenza  in  Dio  , e nel  ilio 
Santo , gridò  , ajutatelo  San  Francefco 
di  Paola  per  la  vofira  Santa  Carità , e nel 
medefimo  ifiante  (enti  una  voce , che  gli 
dille  all'  orecchie  : T^on  terna , che  non  pe- 
ricolerà qucji'  uomo , e così  avvenne.  Per- 
che non  ricevè  danno  alcuno , con  ftu- 
pore  di  tutti . Al  rumore  eiìèndo  calato 
in  Chiefa  il  Vefcovo  Don  Francefco  de 
Arevaio , c Zuazo , refto  immobilito  per 
la  meraviglia  del  fuccellò,  vedendo  che 
fenza  miracolo  era  imponibile  , di  non 
farfi  in  pezzi , a cui  accodatoli  il  predet- 
to Gmlèppe  , con  grand*  allegrezza , dif- 
fcgli  : Monfignore , San  Francefco  ha  li- 
berato que(V  uomo . Chi  San  Francefco? 
rifpofe  il  Vefcovo , ed  egli  replicò  : San 
Francefco  di  Paola,  e poi  gli  raccon- 
tò il  fucceflò , e come  udì  la  voce , ed 
anche  il  miracolo,  che  aveva  operato  nel- 
la fua  perfona  di  liberarlo  in  quell’ofcura 
notte  camminando  fmarrito  per  la  mon- 
tagna , 
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ragna.  Perciò  il  Vefcovo  fi  fè  di  voti  (lì- 
mo di  San  Francefco  di  Paola  favorendo 
continuamente  i fuoi  figliuoli.,  i quali 
Tempre  l’ clpcrimentarono  tale  , fin  dalla 
prima  occalione  , quale  fu  quando  gli 
domandarono  licenza  di  fondare  un 
Convento  nella  Citta  di  Holtalric  della 
fua  Diocefi  ; egli  non  folamente  gliela 
concedè  volentieri , ina  gli  fc  una  gene, 
rofa  limolina  per  fondazione  di  quello. 

77.  Nell’  annoi 5 <5j. Pietro  di  Torres 
Mallro  muratore , fabbricando  nel  dor- 
mitorio del  noltro  Monailero  di  Pcrpi- 
gnano  , cadde  dalla  più  alta  parte  di 
quello , c fe  gli  fpezzarono  il  braccio  di- 
ritto, e due  oda  del  collato , efeglifco. 
prirono  1*  omero , e la  (palla  , e portato 
acafa,  crebbe  tanto  il  male  , chelori- 
dullè  all’  eftrcmo  ; egli  vedendofi  abban- 
donato da  ogni  cura  de’  Medici  , con 
gran  divozione  domandò  la  Reliquia  di 
San  Francefco  di  Paola , ( che  è un’  abi- 
to , che  fi  conferva  in  detto  Monafiero  ) 
eprefala  in  fua  mano  con  gran  Fede  ba- 
ciandola più  volte.replicò:  San  Francefco 
di  Paola , nella  vofira  cafa  in’  è avvenu- 
to il  difaftro , però  datemi  la  vita  colle 
voftre  preghiere , e ciò  detto , fi  addor-. 
mento  con  in  inano  la  Reliquia.  La  notte 
poi  la  moglie , e figliuoli , [ che  intorno 
al  fuo  letto  dormivano  ] l’ incelerò  favel- 
lare con  voce  gagliarda , come  d’ uomo 
forte,  e fano  , perciò  un  figliuolo  per 
nome  Giufeppe , fi  levò  per  vedere , che 
cofa  chiedellé  il  Padre  , meravigliato  di 
fentirlo  con  sì  viva  voce  parlare,  ed  altre- 
sì dal  vedere  in  Camera  un  grande  fplen- 
dore , accollatoli  al  letto , (eco  fi  tratten- 
ne fino  alla  mattina;  quando  vennero i 
Cerulici  per  medicarlo , tolte  viale  pezze 
dalle  ferite , lo  trovarono  fano , che  ap- 
punto fi  vedevano  i fegnali  di  erte , ed  in 
forze  da  poterli  alzare  di  letto  [ con  me- 
raviglia <ic’  prefenti , e di  quelli  die  l’a- 


vevano vifto  vicino  alla  morte , ] e di  por- 
tarli alla  noftra  Chicfa , dove  prollcfo 
avanti  l’Immagine  di  San  Francefco  di 
Paola , con  abbondantiifime  lagrime  gli 
refe  infinite  grazie. 

78.  Ad  una  Donna  anche  di  Pcrpigna- 
no,che  per  infermità  di  parai  ilìa, era  fiata 
penando  due  anni  in  letto , fopravvenne 
•una  ollinata  Rilipela  nel  volto , che  gliel 
gonfiò  in  maniera , che  fembrava  un  fie- 
ro inoltro  : i Parenti  gli  dillòro  fe  ella 
voleva  la  Reliquia  di  San  Francefco  di 
Paola  ; ma  ella  per  non  edere  affezionata 
del  Santo,  non  ci  diede  orecchio,  alla 
fine  grandemente  importunata,  loro  dille 
con  sdegno,  portatela,  portatela.  Co- 
me in  fatti  due  Religiofi  Minimi  glie  la 
portarono , quando  ella  gli  ville  entrare, 
lenza  muoverli  a divozione  fe  ne  rife.  I 
Frati  intanto  rapprefentatifi , mentre 
i Parenti  procuravano  rimetterla  alla  ra- 
gione, e pollale  nel  volto  la  Reliquia, 
incontanente  fi  (gonfiò  la  parte  tocca  da 
quella , ed  aprì  l’ occhio  diritto , che  pri- 
ma non  fi  vedeva  per  l’ enfiagione , onde 
l’ inferma  fentendo  grande  alleviamento, 
e confolazione  con  affettuolilfimi  prie- 
ghifupplicò,  che  l’ appi icallèro  la  Reli- 
quia a tutta  la  rilipela , ed  altresì  a’  p:ed:, 
ed  in  ogni  altra  parte  travagliata  dalla 
paralilia  , e i Religiofi  , fecondo  che 
le  andavano  applicando  la  Reliquia  evi- 
dentemente fi  fgonfiava  il  male,  e con 
prodezza  partiva  il  dolore , per  modo  che 
indi  ad  un  quarto  d’ ora  fenza  impedi- 
mento fi  potè  levar  dalletco  perfcttaincn- 
tafana,  e riconofcendo  la  gran  Carità 
di  San  Francefco  di  Paola  , che  lì  dolfc 
di  lei , ancorché  non  folte  fua  divota , fi 
condulfe  alla  fua  Chiefa  a rendergli  le 
dovute  grazie , pubblicando  la  fua  poca 
divozione , e le  grazie  da  lui  ricevute  . 

79.  Ad  un’  altra  Donna  parimenre  di 
Perpignano  , fu  follevato  contro  un  te- 
Slfz  (limonio 
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(limonio  falfo  in  cofa  grave , per  la  qual 
caufa  certi  uomini  (feordati  della  natu- 
rai cortelia , che  fi  deve  alle  donne , e di 
quanta  infamia  fia  metter  le  mani  ad- 
dollo  a quelle , che  la  natura  fece  tanto 
delicate,  e fenza  deiènfione  ) fi  determi- 
narono deformarli  il  volto , con  brutte 
ferite,  1*  afpettarono,  all5  ufeir  che  faceva 
dalla  Chiefa  di  San  Franccfco  d' Aflifi, 
da  fentir  Meda , e mettendo  mano  a Ra- 
foj  1*  aflàlirono , e crudelmente  comin- 
ciarono a ferirla . Ella  quando  fi  vide  in 
quefio  pericolo , alzò  gli  occhi , e la  vo- 
ce al  Cielo , dicendo  : Padre  San  Fran- 
cefco  di  Paola  [ di  cui  era  molto  divota  ] 
ajutatemi , perche  voi  fapete , che  io  fo- 
no innocente  di  quello , che  quelli  uomi- 
ni prefumono  di  me , in  ciò  dire  fi  vide 
a lato  un  Religiofo  Venerabile , e Vec- 
chio con  in  mano  il  ballone,  e di  tal  ma- 
niera la  difèndeva  da  quelli,  che  giammai 
la  potevano  ferire  nel  volto , fc  non  che 
nel  velo , e nel  manto  ; durò  quella  con- 
tefa  più  d5  un’  ora , finché  ammaliatovi!» 
gran  numero  di  gente,  de’ quali  più  di 
cento  colle  fpade  nude , procurarono  de- 
viare gli  oflènfori , e liberar  la  Dònna , 
Ma  fi  vide  un'altra  nuova  meraviglia, 
perche  di  neilùna  maniera  vi  fi  poterono 
avvicinare , impediti  da  una  certa  forza 
interiore , per  far  Nollro  Signore  più  evi- 
dente , e grande  il  miracolo;  ne  altro 
facevano  , che  gridare , attefoché  ne 
quelli  potevano  accollarli  al  foccorfo,ne 
quelli  celiavano  di  crudelmente  ferire  la 
Donna , penfando  che  le  avelièro  fquar- 
ciato  il  volto , ed  il  capo , ma  in  fatti  la 
ferivano  fenza  offenderla.  Ella  veden- 
doli in  quefio  diremo , che  fui  volto  non 
aveva  fa ngue,  ne  ferite,  con  animo  vi- 
rile tolto  dalla  mano  d5  un  de’  fuoi  offen- 
fori  il  rafojo , cominciò  a difènderli  con 
tal  forza , che  fe  voleva  , l’ avrebbe  fa- 
cilmente uccifo,  ma  il  Santo  glorioio , 
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che  l5  allìfteva  gl*  ifpirò , che  atrende/Te 
alla  fua  difènfione , fenza  offènde  rial  triti. 
Vedendo  quegli  uomini  un  cafo  tanto 
Urano , che  veruna  cofa  loro  giovava 
contro  una  debile  Donna , ne  i rafoj  feri- 
vano , chiaramente  credettero , [ come 
dipoi  confèllàronojche  colei  era  innocen- 
te del  delitto  imputatole , poiché  fe  Id- 
dio non  Tavelle  ajutata  faria  flato  impof- 
fibile  campar  viva  dalle  loro  mani,  con 
ciò  la  lafciarono  ; ed  ella  portatali 
alla  Cappella  di  San  Francefco  di  Paola 
gli  refe  le  dovute  grazie . 

Prima , che  io  racconti  alcuni  mira- 
coli operati  da  San  Francefco  dopo  la 
morte  nell' Ifola  di  Sicilia,  mi  par’  efièr 
obbligato  riferire  qui  la  cagione , che  lo 
molle  a portarli  nella  Città  di  Milazzo, 
con  altre  particolarità,  che  per  allora 
non  avendone  cognizione  tralafciai  di 
mettere  nel  fuo  proprio  luogo  : or  che  un 
Padre  de’  noftri  me  ne  da  notizia , m5  è 
parfo  farne  qui  menzione . 

In  quel  tempo  dunque , che  San  Fran- 
cefco di  Paola  fioriva  in  Santità , e mira, 
coli  nella  Terra  di  Paterno  ; la  Città  di 
Milaz?o  [ sì  per  la  fama , che  dappertut- 
to ne  rimbombava , si  anche  per  relazio- 
ni avutene  da  un  fuo  Nobile  Cittadino 
della  famiglia  Cappone,  il  quale  allora 
ritrova  vali  a Paterno , a cui  il  Santo  pre- 
dille la  grazia  del  fuo  efilio  ottenuta  da 
Parenti  per  mezzo  de'Miniftri  Regj  in  Si- 
cilia  ] molta  con  ardore  di  divozione  de- 
terminò mandare  Antonio  Villani , ed 
Angelo  Camarda  Gentil’  uomini , i qua- 
li col  predetto  diCappone  fi  trasferirono 
a Paterno,  ove  il  Santo  dimorava  occu- 
pato alla  fabbrica  di  quel  Monafiero , a 
cui  efpofta  la  brama  della  lor  Città,  d’ 
averlo  in  Milazzo  per  fondargli  un  fuo 
Monaftero,  con  tanta  premura , ed  iftan- 
za  l’induflèro  a voler  loro  compiacere . 

Dirò  ancora,  che  il  Santo  co’  fuoi 

Coin- 
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Compagni  nel  palleggio  che  fè  preflo  la 
Città  di  Me  (Tina  [ come  dicemmo  ] driz- 
zò il  cammino  per  la  fiumara  verfo  il 
Monaftero  di  fopra  de*  Minori  Ofl'ervan- 
ti , oggi  detto  di  S.  Maria  di  Gesù  di 
Sufo  [ e non  come  dicemmo , chefipor- 
tallè  alla  Caflanea.]  E profegucndo  il 
Tuo  viaggio  alla  volta  di  Milazzo  giunle 
verfo  la  fera  all’ Ibifo , dove  pernottò  m 
in  una  cafa  [ oggi  a fronte  del  noftro  Mo- 
naftero , che  poi  fi  fondò  , ed  è pofiedu- 
ta  dalla  famiglia  Daffa , e chiamali  la 
cafa  di  San  Francefco di  Paola]  come  é 
pubblica  fama  in  quel  Paefe . 

Oltre  di  ciò  avendo  il  Magiftrato  della 
Città  di  Milazzo  radunato  il  configlio , 
gli  concedè  tutto  quello  fpazìo  di  terre- 
no , che  al  prefentc  circonda  il  Monafte- 
ro colla  Chiefa  di  San  Biagio , la  quale 
poi  Don  Pietro  di  Luna  Arcivescovo  di 
Meflìnafu  trasferita  in  una  Cappella  nel- 
la nuova  Chiefa  di  Gesù  Maria  ; e di  più 
diè  fito  abaftanza  per  foftentamento  de’ 
Frati , fomminiftrando  loro  larghe  limo- 
line , e {limando  quel  Monaftero  fino  al 
/prefente , come  pupilla  degli  occhi  fuoi 

• per  le  memorie  d’  alcuni  miracoli , che 
vi  operò , e tra  gli  altri . 

Una  onefta  Cittadina  di  Milazzo  par- 
torì una  creatura , che  non  avea  la  per- 
fetta diftinzione  delle  membra , e parea 

• una  malfa  informe  di  carne , perciò  fu 
da’  parenti  portata  al  Beato  Padre  , il 
quale  proftratofi  allora  ginocchioni  nella 
Chiefa,  e fatto  lui  poco  d’ orazione , al- 
zato della  portatoli  alla  lampada  , e 
col  fuo  dito  intinto  nell’olio,  e con  la 
mano  tenendola , unfecon  quello,  de- 
lineo , e diftinfe  perfettamente  le  mem- 
bra , e poi  la  refe  a’  parenti  , dicen- 
do portatela  alla  madre  per  darle  lat- 
te , come  con  gran  confolazione  , ed 
allegrezza  fu  fatto  : e pubblicato  il  mi- 
racolo  la  Città  tutta  fi  riempie  d'infolito 
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ftupore , e giubilo , congratulandoli  gli 
uni  con  gli  altri , per  sì  gran  miracolo . 

80.  Non  è diftìmile  al  Sopraddetto  il 
Seguente , che  operò  dopo  la  morte  nell* 
anno  1606.  Era  in  Meffina  un’  altra 
Donna  detta  Paola  moglie  di  Stefano  di 
Areudi  di  buona  fama , virtuofa , Icm- 
pliciftìma  delle  cole  del  Mondo,  ma  mol- 
to di  vota  del  Padre  S.Francefco  di  Paola: 
a coftei  le  fu  un  giorno  raccontato  il  So- 
praddetto miracolo  operato  dal  Suddetto 
Santo  in  Milazzo;  piacque  poi  alla  Divi- 
na Maefti  , che  s' ingravidane  di  Suo 
marito , ed  a Suo  tempo  partorì  una  crea- 
tura moftruoSa  , che  dalla  gola  a ballò 
avea  ogni  membro  perfetto , ma  nella 
tefta  le  mancavano  gli  occhi , e il  naSo , e 
la  bocca  appena  appariva,  di  ciò  la  det- 
ta Paola  inoltrava  non  curarli , ma  do- 
po tre  giorni  alzatali  dal  letto  venne  alla 
ChieSa  di  San  Francefco  di  Paola , detta 
S.  Sepolcro , ed  avendo  unti  i fuoi  diti 
nell’ olio  della  Lampada  , Segnò  quel 
mollro  nelle  parti , dove  etlère  dovevano 
il  nafo  , gli  occhi , e la  bocca  : e per  Di- 
vin  volere  comparvero  così  belli  quei 
membri , come  fe  gli  avelie  fatti  la  natu- 
ra iftellà . Avuta  Paola  la  grazia  ritornò 
a cafa  fenza  far  motto  alcuno , e posò  la 
figliuola  Sopra  il  letto , quale  ellèndo  ve- 
duta da  alcuni  vicini  con  grandi  (lima 
meraviglia  correndo , alcuni  cominciaro- 
no a gridare , domandando  a Paola , co- 
me folle  accaduto  quello  fatto,  rifpofe 
la  buona  Donna , che  avete , che  vi  me- 
ravigliate ? S.Francefco  di  Paola  fa  quan- 
to vuole; e dimandata  di  nuovo  come 
avelie  fatto,  raccontò  il  fuccellò , come 
s*  è detto  fopra;  la  figliuola  fi  chiamava 
Francefca  molto  bella , Senza  difetto  al- 
cuno ; ed  era  portata  dalla  madre  ogni 
Venerdì  alla  divozione  di  S.  Francefco . 

8 1 . Nell’  anno  1581.  infermo  Donna 
Elifabetta  Alarcon  Signora  Nobile  della 
Sff$  Città 
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Città  di  Milazzo , ed  era  per  pa'.fare  di 
quella  vita , mentre  il  Reverendo  Don 
Cola  Baeli  Sacerdote  le  raccomandava  1’ 
anima , Suor  Angela  Baeli  noltra  Ter- 
ziaria , e Zia  dell'  inferma  abbandonata 
da’  Medici  , comandò  ad  un  figliuolo 
dell*  inferma  chiamato  Ciò:  Stefano,  clic 
andailè  al  Convento , dove  arrivato  di- 
mandò a’  Rcligiofi  un  poco  d’ acqua  del 
Pozzo  di  San  Francefco  di  Paola,  c gli 
fu  da  tutti  negata , fapendo  lo  (iato  dell* 
inferma  ; ricorfe  poi  al  Padre  Mauro  di 
Monforta,  al  quale  pure  dimandò  l'ac- 
qua per  fua  madre  ; quel  Padre  , come 
gli  altri  feufandofi,  gliela  negò  ; il  figliuo- 
lo per  non  ritornare  a cafa  fenza  l’ acqua, 
piangendo  s’ avviò  verfo  il  pozzo,  e men- 
tre dava  guardando  l’acqua,  penfando 
come  aveilè  potuto  empiere  il  vafo,  vede 
a canto  di  fe  un  Frate  vecchio  con  i zoc- 
coli , e gli  dille  ; Figliuolo  perche  piangi  ? 
rifpofe  il  figliuolo  ,;mia  madre  fla  moren- 
do, e m’ hanno  mandato  per  un  poco 
d’ acqua  di  quello  pozzo  di  San  Francef- 
co  : allora  quel  vecchio  prefe  dalle  mani 
del  figliuolo  il  vafo , e con  le  fue  proprie 
mani  empiè  dell’  acqua , come  fe  il  pozzo 
folle  flato  pieno , e rendendolo  al  figliuo- 
lo dille  : Va  non  aver  paura  , tua  madre 
fonerà,  e lo  licenziò,  il  figliuolo  confor- 
tato da  tali  parole  detteli , arrivò  a ca- 
fa con  il  vafo  dell’  acqua , e nel  falir  delle 
fcale,  fentiva  piangere , e ricordandoli 
delle  parole  del  vecchio , gridò  dicendo, 
non  piangete  , che  non  morrà  , così 
m5  ha  detto  un  Padre  vecchio , che  in'ha 
dato  l’ acqua  : della  quale  Suor  Angela 
non  fìttollo  diede  a bere  all*  inferma,  che 
dalla  bocca  buttò  ima  grande , e puzzo, 
lente  materia , ed  incontanente  fu  fina: 
corfero  a quello  fatto  molti  per  vedere , e 
fi  pubblicò  per  tutta  la  Città  per  mira- 
colo. Condullèro  poi  i parenti  il  figliuolo 
alla  Chicfa  del  Santo , cd  uniti  tutti  i Re- 


ligiofi  del  Convento  gli  di  (fero , che  mo- 
ftrallc,  chi  di  loro  gli  aveva  datol’  acqua; 
il  figliuolo  avendo  mirato  tutti  quei  Reli- 
giofi  congregati  ; dille , non  c nilluno  di 
quelli,  c voltandoli  veifo  l’Altare,  cd 
Immagine  di  San  Franccfco  di  Paola 
foggiunfe , era  uno  come  quello  vecchio; 
c così  fi  certificarono , che  il  Santo  aveva 
dato  l’ acqua  con  le  fuc  proprie  mani  al 
figliuolo . 

81.  Nell’anno  1581.  Stefano  Novel- 
lo, eFranccfca,  marito,  e moglie  a m- 
bidue  Milazzcfi  , avevano  due  figliuoli 
uno  mafehio  chiamato  Domenico , ed 
una  femmina  per  nome  Dorotca  accafata 
con  un  giovane , detto  Marco  Pellegrino, 
il  quale  poi  fu  fatto  fchiavo  de’  Mori  in 
Barbaria,  il  figliuolo  Domenico  ellendo 
andato  il  primo  giorno  diQuarefima  alla 
nollra  Chicfa  di  Gesù  Maria  , mentre 
flava  inginocchiato  avanti  T Altare , ed 
Immagine  del  Santo , vede  vicino  all’Al- 
tare un  VenerabiI  Vecchio  dell’ Ordine 
di  San  Francefco  di  Paola,  e giudicando, 
che  quell’  uomo  folle  forai  fiero  , non 
avendolo  altra  volta  veduto , gli  doman- 
dò onde  venillè  ; il  quale  prima  di  rif- 
pondere  volle  fapere  da  quello  la  cagione 
della  fua  dimanda;  il  giovane  rtfpofe,che 
avea  un  fuo  Cognato  fchiavo  in  Barba- 
ria , però  cercava  fe  per  avventura  glie- 
ne fapeilè  dar  nuova  ; il  Vecchio  doman- 
dò a Domenico  il  nome  di  fuo  Cognato, 
il  quale  rifpofe , che  fi  chiamava  Marco, 
allora  fogghuife  : fattene  , che  egli  verrà 
a cafa  nel  giorno  di  Sau  Marco.  Domenico 
baciata  la  mano  al  Vecchio , prellamcn- 
te  fe  ne  andò  a trovar  la  Madre , e fua 
Sorella,  e raccontò  loro  quanto  gli  era 
occorfo  ; le  quali  venute  in  Convento  co- 
minciarono a dimandare  del  Padre  Vec- 
chio forailiero  ; ed  ellendolì  chiarite,  che 
non  v’era  altro  lòrafliero, nemmeno  quel- 
lo, che  veniva  rapprefeutato  dal  giova- 
ne 
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nc  Domenico , entrarono  in  pcnficro  , 
che  quel  Vecchio  Padre  folle  fiato  San 
Francefco  di  Paola,  e con  quella  fpc- 
rsnza  pregavano  Dio  , ed  il  Santo  per  la 
liberazione  di  Marco , quando  ecco  nel 
predilo  giorno  di  San  Marco  del  medefi- 
ino  anno  li  vide  comparire  in  cafa  Marco 
Pellegrino , che  era  venuto  libero  di  Bar- 
beria, con  immenfo  contento  di  tutti  i 
Cuoi , e con  dupore  del  popolo , al  quale 
raccontava  , che  alli  due  di  Aprile  gior- 
no della  fèda  di  San  Francefco  di  Paola 
fu  libero  da'  Turchi  , e la  vigilia  di  San 
Marco  pafsòper  il  capo  di  Milazzo , ed 
arrivò  in  Medina,  e nell’ illdl'o  giorno 
di  San  Marco  arrivò  in  Milazzo.il  foprad. 
detto  Domenico  fu  poi  Religiofo  del 
noftvo  Ordine  , e Predicatore , c chiama, 
vali  Padre  Domenico  Novello,  il  quale 
nel  1617.  morì  a Milazzo  Tua  Pafria , la 
quale  lì  gloria  avere  per  fuo  dngolar  Pa- 
drone ,c  Protettore  S.  Francefco  di  Paola 
fpcrimentandone  Tempre  tanti  favori  , e 
qrazic;godcndo  tante  preziofc  memorie, e 
facri  pegni  del  BeatoPadre,come  fono  un 
dio  berrettino  di  lana  con  un  fazzoletto 
di  damigua.e  un  cingolo  parimence  di  la- 
na , dal  contatto  de’quali  ricevono  gl’  in- 
fermi falutiferi , e miracololi  effetti . 

83.II  Padre  Bernardino  Colnago,  uno 
de’ più  degni  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  per  dottrina,  e bontà  , fin  da’ te- 
neri anni  ebbe  divozione  verfb  quello 
gloriofo  Santo  , qual’  egli  onorava , co- 
me uno  de’  maggiori  della  Chiefadi  Dio, 
e crefcendo  in  lui  l’ affetto , e divozione , 
con  il  progreffo  dello  fpirito  arrivò  a 
tanto,  clic  fin  da  Roma  fottoi  17-d’ 
Aprile  dell’ anno  1600.  fcriilè  ad  ur.  fuo 
amico  in  Catania,  che  dava  predò  al 
Convento,  in  sì  fatta  guifa:  Siavi  nel 
cuore  il  benedetto  San  Francefco  di  Pao- 
la voitro  vicino , e falutatelo  da  mia  par- 
te , ancorché  dalla  cafa  volita , e dall’ 
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ufeio,  o dalla  finedra  tal’ora.fc  v’è  in  pia- 
cere , fatelo  per  conto  mio , e ditegli  : il 
vodro  Padre  Bernardo  vi  manda  mille , 
e mille  faluti  ( cioè  li  rallegra  della  vodra 
gloriola  fali: te , che  avete  in  Cielo , ed 
onore  tanto  grande  che  avete  , ed  a- 
vrere  Tempre  in  terra . Amen . ) Fa 
quedo  buon  Padre  d’  ordine  del  fuo 
PadreProvinciale  chiamato  in  Palermo , 
e come  vero  figliuolo  dell'ubbidienza 
prellamente  ubbidì  , poftofi  perciò  in 
Me  [Tina  Copra  d’ un  Vafcello , giunfe  vici- 
no a Milazzo,  delìdcrofo  di  riverire  il  fuo 
tanto  divoto  S. Francefco  di  Paola,  e 
vedere  quelle  fante  memorie , che  fin’  al- 
la giornata  vi  fono , e baciare  quei  falli , 
in  cui  nel  fabbricare  redo  imprcilo  il  ve- 
digio  della  Tua  Santità  . Mentre  era  non 
lungi  dal  Porto,  dille  al  Padrone,  che 
avelie  caro  d’approdare  a quel  lido,  c 
rifpondendo  fubito  il  Piloto , che  non 
era  quello  tempo  di  far  quella  rilbluzionc, 
perche  perderebbono  il  vento  favorevole 
con  pericolo  di  non  poterne  ufeire  , così 
modrando  il  Ciclo,che  la  vicina  tempeda 
minacciava  ; replicò  allora  il  di  voto  Pa- 
dre Bernardo,  che  avellerò  fiducia  iti 
Dio  , ed  2 San  Francefco  di  Paola , che 
il  tuttofarla pafiàto bene;  onde  ordinò 
allora  il  Padrone, per  foddisfarc  al  Padre, 
che  fi  dirizafle  a quella  volta  , ove  appe- 
na arrivati  , furono  aliatiti  da  sì  fatta 
tempeda,  che  non  così  di  facile  fu  lo 
fmontare  , lafciando  la  Naie  in  mezzo 
la  tempeda  con  evidente  pericolo  : allora 
i Marinari  più  con  calore  di  parole , che 
colore  di  verità  corniciarono  ad  aguzza- 
re le  loro  lingue  contro  il  fervo  di  Dio , 
il  quale  non  rifpondendo  punto , fallen- 
do che  Dio  manda  molte  volte  le  te  in  pe- 
lle con  fomina  provvidenza  per  fare  nel 
bel  mezzo  di  elle  una  miracolofa  calma 
con  la  Tua  onnipotenza , predamente  fe 
u’  andò  alla  Chicfa  di  Gesù  Maria,  e 
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Convento  del  fuo  Santo , ed  Avvocato , cilfima  raccolta, ed  altre  male  confegucn- 
e proltratofi  in  orazione  innanzi  al  fuo  ze  per  i corpi  umani . Ricorfero  però  i 
Altare  lo  pregò , che  fai vallè  quella  Nave  Padri  della  Patria , e Senatori , compa- 
sbattuta  dalla  tempera,  a fatta  l’ora-  -tendo  i comuni  fopraftanri  mali  alino 
zione,  s’ alzò,  chiedendo  dal  Padre  Fra  Prelato , c Vcfcovo,  il  quale  conofciu- 
Marco  di  Mcffina  fuo  amico,  e Sagrclla-  tone  il  bifogno  volle  implorare  1’  ajuto 
no  la  reliquia  del  berrettino  del  Santo , Divino  ; perche  fi  vede , che  alcune  vol- 
della  quale  cavatone  deliramente  alcune  te  Dio  per  i peccati  caftiga  con  la  liceità', 
fila , s’avviò  al  porto  con  un  buon  nume-  e ftcrilita  i popoli , e per  i buoni , le  ter- 
rò di  fanciulli  cantando  apprello  alcune  re  non  buone , e Iterili , divengono  buo- 
lodi  del  Santo , e poi  ad  alta  voce  dicen-  ne , e fruttifere , come  dell’  uno,  c dell’ 
do  : San  Francefco  di  Paola  falva  la  Na-  altro  vifonocfempj  grandi  nella  Sacra 
ve , e così  replicando  quei  fanciulli  arri-  Scrittura . Or  ciò  conliderando  il  Vedo- 
varono al  Porto , ove  il  buon  Padre  prò-  vo , mollò  dalla  fua , e dall’  altrui  divo- 
ratoli ginocchioni  , con  divozione  ba-  zione , pubblicò  una  divota  Procellionc 
ciando  più  volte  quella  reliquia  e gittan-  al  Sacro  Tempio  del  gloriofo  Padre  San 
dola  nell’ acque  di  quella  lpiaggia,  in  Francefco  di  Paola  , e invitò  il  Padre 
un  fubito  s’abbonacciò  il  Mare;  e la  fe-  Bernardo  a far’ un  Sermoue  in  elfo,  per 
renici  (tendendoli  pian  piano  verfo  la  efortarc  il  popolo  alla  penitenza , c dif- 
Nave  fi  falvò , reltando  alcun’  altre  nella  porlo  alla  grazia  , dottrina  de’  Sacri 
teinpella,  del  che  fiupefatti  i Milazzefi , Dottori  della  Chiefa . Ambrogio  pirite 
e l’ altre  genti  di  sì  fatto  miracolo , pre-  flendumefl,  quampetendum , eS.  Agofti- 
garono  il  fedel’  amico , c divoto  di  San  no  cùm  quis  odio  dignus  fit , qua  fronte 
Francefco  di  Paola,  che  impetrane  an-  gratiam  requirit  i Cui  pana  debetur , qua 
cora 'grazia  per  elle  ; e rivolto  verfo  la  temeritate  gratiam  depofeiti  Laceffit  ffu- 
Chiefa  del  Santo , così  fece  , ed  in  un  dtcem  , qui  poflpofita  fatisfatfione  delitti , 
tratto  la  fereniti  s’ andò  dilatando  verfo  quxrrt  pramiis  bonorari . Or  per  averne 
quelle,  reltando  ogni  Nave  falva,  non  da  Dio  la  pioggia  per  mezzo  dell’ inter- 
fenza  Itupore  di  tutti , efclamando:  mira-  cellione  del  gloriofo  Santo , falito  a fuo 
colo,  miracolo . tempo  in  pulpito  il  Padre  Bernardo , di- 

84-  Ma  prima  di  quella  grazia  ne  a-  feorfe  con  tanto  fpirito.  e fervore  dide- 
vea  ottenuta  un’  altra  lingolarilfima , te-  vozione,  che  molle  l’ udienza  alle  lagri- 
ftificata  da  un’interaCittà  a viltà  di  tutto  me , e finghiozzi , e da  quefte  fi  venne  ad 
il  popolo  di  Catania  fua  Patria,  e la  feri-  alcune  mortificazioni  di  batterli,  chia- 
ve il  Padre  Luca  Montoya  nella  Cronica  mando  l'ajuto  della  Divina  mifericordia; 
del  noltro  Ordine.  Afilittc , e sbigot-  pur  tuttavia  il  Cielo  feguitava  la  fua  lèrc- 
tite  (lavano  quelle  povere  genti , e quafi  nità,  quando  accorgendoli  di  ciò  il  Pa- 
alìediate  dalla  fame  fopral  tante  perla  Ite-  dre  Bernardo,  ripigliando  il  Sermone, 
rihta'  dell’  annata  nel  1598.  , per  occa-  fi  rivolta  con  amorola  apoltrofe  al  Cro- 
fione  della  fcarfezza  dell’acque,  delle  qua-  cifilfo , che  gli  faceva  corata , e prorup- 
li  il  Cielo  molto  avaro  , contro  ogni  pe  in  si  fatte  parole  ; E fia  polfibile,  ama- 
fuo  folico  s’ era  inoltrato , e reltavanole  bililftmo  mio  bene , che  le  lagrime  d*  un 
terre  feminate  molto  languide  per  1’  ar-  popolo , non  mio , ma  voltro , pollano 
fura , con  evidente  pericolo  d’ un’  infeli-  penetrare  i marmi  di  quello  Sacro  Tem- 
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pio , e voi  Marc  immavfo  di  grazie,  Fon- 
tana viva /ergente  d’ ogni  Lene  , non  ir- 
righerete ìc  vicine  Campagne?  Deh,  mio 
Dio,  ed  unica  mia  fperanza , (c  vi  trat- 
tengono le  mie  colpe , vi  fpinga  il  meri- 
to del  mio  Santo  Francefeodi  Paola, egli 
ben  lo  merita, pere  he  molto  v’amò,  (e  ri- 
volto verfo  S.Francefco.)  Voi,diiic,dolci- 
ffimomioBencfattore  intercedetepcr  tut- 
ti appre  lòS.D.M. otteneteci  pioggia  per 
fecondare  le  noftre  contrade  : pur  trop- 
po grida  con  tante  lingue  la  no  Ara  terra, 
quante  bocche  hanno  aperte  le  campa- 
gne , ne  mi  partirò  dal  vollro  Tempio 
prima  d’ottener  la  pioggia,  clafcione 
a voi  la  cura . Smontato  poi  rial  pulpito 
con  quella  ferma  fperanza;  conofcendo 
forte,  che  lì  differiva  la  grazia  della  piog- 
gia per  più  abbondantemente  donarla 
Dio,infegnando  Sant’  Anfelmo  ( a ) Sxpe 
Domine  differì,  quod  pttitur , ut  cxcites  tr.a- 
gis  appetitimi, non  dijfcrs,quod non  vis  nobis 
dare  , fed  ut  acuto  defiderìo  abundantius 
poffis  dare  . E Sant’  Agallino  ; Figari 
vidi , guftat  obfccrari . Smontato , co- 
minciò nell’  ideila  Chicfa  a Salmeggiare , 
quando  appena  avea  finito  un  Salmo, che 
llringendoii  l'aria  in  nuvoli  fcaricò  fopr3 
la  Città  , e vicine  campagne  copia  d’ 
acqua  in  tant’  abbondanza , che  fa  nò 
la  terra , e fecondò  le  campagne  ; rollan- 
do confolati , ed  acceiì  di  divozione  ver- 
fo il  Santo , per  la  cui  interccifionc  avea. 
no  ottenuta  la  defiderata  graziai  Citta- 
dini , e pieni  d’ allegrezza  del  manifèllo 
miracolo  ; la  cui  fama  corfe  la  polla  per 
recar  li  lieta  novella  a gli  abitatori  de’ 
Villaggi  circonvicini , i quali  con  gran 
velociti  vedeanlì  venire  al  nolìro  Con- 
vento per  render  grazie  a nollro  Signore, 
ed  al  benedetto  Padre  S.  Francesco  di 
Paola . 

Una  fomigliante  grazia  ricevette  la 
Città  di  Milazzo  nel  mefe  di  Maggio  dell’ 
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anno  1648.  eilèndo  Giurati  Giulcppc 
d’ Amico,  Francefco  Cappone,  Don 
Niccolò  Colonna  Remano , c Filippo  a’ 
Amico , perche  ritrovandoli  quella  Cit- 
tà affitta  dalla  fame  , c mortalità , ma- 
li allora  comuni  a tutto  il  Regno , era 
di  più  intimorita,  e minacciata  dal 
Cielo,  che  parca  fatto  di  bronzo,  d’avere 
a foitener  careflia,  ed  afflizione  mag- 
giore nell*  anno  feguente.  Languivano 
d’ogn’iutomo  già  quali  fecchi  i femina- 
ti , con  evidente  pericolo  di  perderli  la 
raccolta.  Intimolfl  perciò  una  divota 
procelfione  alla  Chicfa  del  Beato  Padre 
per  ottenere  a fua  interceflìonc  la  grazia . 
S’avviò  dalla  Chicfa  di  Gesù  Maria,  e 
Convento  del  Santo  per  tutta  la  Città, 
portando  fopra  una  bara  la  Reliquia , ed 
il  fuo  Quadro;  l’accompagnavano  di- 
votairente  tutto  il  Clero  , ed  Ordine  di 
Religiofi  , feguitaudo  tutto  il  popolo  d’ 
ogni  fello , ed  età , con  vai)  fegni , e di- 
mollrazioni  di  pietà , e penitenze  ; con 
orazioni  accompagnate  da  gemiti , e 
lagrime  ancora  di  teneri  fanciulli  , 
quali  finalmente  pcnctraro  in  Cielo,  per- 
che comincioffi  a coprire  di  nuvoli , 
mentre  camminava  la  Procelfione  , ed 
arrivata  che  fu  alla  Chicfa  del  Beato  Pa- 
dre, diede  largamente  la  defiata  piog- 
gia con  allegrezza  univerfale,  e rendi- 
mento di  grazie  al  Beato  Padre  S.  Fran- 
cefco  loro  Protettore . 

85.  Nell’anno  ì^So.fottoi  2 8.Apri- 
lc,  vennedaMcffinain  Milazzo  Lucia- 
no d’Albcrti  Melfincfc,  per  vedere  un 
fuo  figliuolo,  che  s’era  fatto  Religiofo 
di  San  Franccfco  di  Paola,  c giunto, 
che  fu  nel  Covento  di  Gesù  Maria , in- 
tefe,  che  il  fuo  figliuolo  era  andato  per 
afcoltare  la  lezione  in  una  Chiefa  di  San 
Rocco  vicino  al  fuddetto  Convento  : an- 
dò perciò  a ritrovarlo,  e vide,  che  il 
Maeltro  llava  leggendo  la  lezione , e 
T 1 1 mcn- 
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mentre  afpettava , che  fini  (Te , fi  turbò  T 
aria , e cominciò  a piovere , e terribil- 
mente tuonare,  in  maniera,  che  ca- 
dendo un  fulmine  colpì  Luciano , ed  un’ 
altro  Milazzefe , reltando  l’uno , e l'al- 
tro morti , quello  fu  portato  a fua  cafa , 
fi  publicò  il  cafo , e concorfero  molte 
genti  a vederlo  : e perche  detto  Luciano 
era  molto  familiare,  ed  amico  de’ Pa- 
dri dclCovento  vi  concorfero  tutti ,c  por- 
tando  la  Reliquia  del  Padre  San  France- 
fco , la  pofero  fopra  di  Luciano , e i Pa- 
dri inginocchioni  pregando  San  France- 
feo,  che  li  degnalle  impetrargli  la  vita; 
mentre  il  Padre  Fra  Leonardo  di  Mon- 
forte  Correttore  gli  dicea  l’Orazione  di 
San  Francefco , Luciano  fe  fegno  di  vi- 
vo, e s*  alzò  con  gran  llupore  di  tutti  i 
prefenti , i quali  llupiti  gridarono  mira- 
colo , miracolo  di  San  Francefco  di 
Paola . 

Nella  fine  d’Agoflo  del  1654.  Navi- 
gavano fopra  una  barca  da  Reggio  a 
Medina  D.  Maria  , D.  Lavinia,  e D. 
Giufeppe  di  Morra  , e Francoperta  , 
e con  elfi  i loro  fervi , e ferve.  Erano  in 
mezzo  del  Faro  ; quando  lì  levò  una 
terribil  fomma  con  vento  sì  gagliardo , 
che  il  Marc  levò  a tale  altezza  d’onde, 
che  i fopraddetti  li  videro  annegare  fen- 
za  fjieranza  di  camparne  per  arte  di  Ma- 
rinari. Pur  come  vedevano , che  altron- 
de fe  non  dal  Ciclo  non  potevano  atten- 
dere ajuto,  fi  raccomandavano  a San 
Francefco  di  Paola  come  è regola  de’ 
Marinari  d’invocarlo  per  campare  da  fi- 
ntili pericoli , e ne  lìegue  il  miracolo , o 
di  tranquilare,  o di  vincere  la  tcmpclia . 
Trovo  (li  addolfo  la  predetta  D.  Maria 
una  Lettera  di  S.Francefco  di  PaoIa,quar 
lc  avendo  calata  tre  volte  nell’onde  im- 
mediatamente fu  cfaudita,  perche  il 
Mare  abbonacciò  per  modo,  chcfclice- 
mente  giuufero  a Melfina , dove  porta- 
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tifi  alla  noftra  Chiefa  del  Santo  Sepolcro 
relero  le  dovute  grazie  al  Santo . 

87.  L’anno  1581.  Michele  figlio  di 
Salvo  Belluomo  dando  in  Piazza  della 
Citta'  di  Lentini , fu  percolfo  con  un  col- 
po di  fallata  in  tella  sì  fieramente  , che 
rompendofegli  il  cranio , fu  necellàrio, 
che  fe  gli  faceflc  la  sfera , e ne  flava  ma- 
le , così  pure  giudicato  da’  Medici  ellèr 
colpo  mortale.  Mentre  afflitto,  e ad- 
dolorato giaceva  iu  Ietto , gli  apparve  il 
Padre  San  Francefco , egli  dille  : Miche- 
le non  dubitare , avrai  la  re  fi  fola , ma  non 
ti  toccherà  ne  la  gela , ne  la  ferita , farai 
bene  riceverai  la  falute , dì  a tuo  Tadre , 
che  gli  fa  raccomandata  la  mia  Religione,  e 
fparve . li  giovine  Michele  avendo  rac- 
contato a Salvo  fuo  Padre , come  gli  era 
apparfo  San  Francefco  di  Paola , e det- 
togli il  fatto , rifpofe , flaremo  a vedere, 
ed ellèndo fuccello  il  tutto,  ed  avuta  la 
grazia  della  fallita'  il  figliuolo , cominciò 
ilPadre,con  l’autorità  diGiurato  che  era, 
a trattare  con  i compagni , la  fondazio- 
ne del  Convento , quale  fi  conchiufe , e 
(labili , c poi  nella  Chiefa  di  Sant’ An- 
drea , come  appare  per  l’atto  della  fon- 
dazione nell’anno  1 5 84. 

88.  Nella  Terra  di  Gualteri  delIaDio- 
cefi  di  Melfina  poco  lontano  di  Milazzo, 
l’anno  1597.  vi  fu  una  Donna  chiamata 
Blandina  nutrice  , e balia , quale  latta- 
va il  figliuolo  di  Giufeppe  d’Amico , ma 
perellère  povera,c  carica  di  figliuoli.con 
la  madre  vecchia  di  75.  anni,  c vedova 
di  30.  per  poter  guadagnare  il  vitto  per 
fe,  per  i figliuoli , e per  la  madre,  prefe  ad 
allevare  un’  altro  figliuolo  , ne  potendo 
relìflere  più  a dar  latte  ad  ambidue  i put. 
ti , dille  a fua  madre  , madre  mia  io  non 
pollò  lattare  quelli  due  bambini , fe  me 
ne  tolgono  uno , noi  perderemo  il  fala- 
rio,  prendete  però  voi  quello , ( che  era  il 
figliuolo  di  Giufeppe  d’Amico)e  fidatelo 
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come  meglio  fi  può , acciò  non  pianga: 
la  vecchia  prefe  il  figliuolo , c come  che 
era  divotiffima  di  San  Francefco  di  Pao- 
la,  con  gran  confidenza  s’inginocchiò 
avanti  ad  una  Immagine  del  Santo , che 
tenea , e lo  pregò , che  le  volelle  far  gra- 
zia, che  non  follerò  tolti  i due  bambini 
a fua  figlia , acciò  non  perdette  il  fala- 
rio  , perche  altrimenti  non  avriano 
portiito  vivere . Mentre  la  vecchia  ingi- 
nocchioni  pregava , il  figliuolo  piange- 
va , ed  ella  per  trattenerlo  con  inganno, 
gli  pofe  la  fua  mammella  alla  bocca,  il 

4 bambino  cominciò  a fucchiare  ; ed  ec- 

co , che  per  Divin  volere  miracolofa- 
mcnte,  fenza  che  fe  n’  accorgerti:  punto, 
la  mammella  fu  piena  di  latte , del  qua- 
le il  bambino  fi  faziò  : giunfe  frattanto 
Giufeppe  Padre  del  bambino, per  vedere 
il  figliuolo  in  cafa  della  nutriceBlandina; 
c non  trovandolo  con  dia , entrò  nella 
camera  della  vecchia  fua  madre  gridan- 
do, e vide  il  fuo  figliuolo , che  bacchia- 
va la  mammella  di  lei  ; ma  accorgen. 
doli , che  una  di  elle  era  piena , ed  ab- 
bondante di  latte,  e 1*  altra  vota  , e 
fecca , meravigliato , domandò  alla  vec- 
chia come  andarti:  il  negozio  : quale  ftu- 
pita,  e quali  tutta  fuori  di  fe  per  la  me- 
raviglia , non  fapea , che  dire  ; ma  pian- 
gendo gli  narrò  il  fatto , e Giufeppe 
icutendo  il  miracolo,  ringraziò  San 
Francefco  di  Paola , ed  accrebbe  il  fala- 
rio  alla  vecchia  per  nutrire  il  bambino . 

89.  Domenico  Cappello  Mefflnefe 
padron  di  Barca , l’anno  1 5 96.  il  giorno 
di  San  Licandro,  volendo  con  la  fua 
barca  partire  il  Faro  di  Mellìna , ritro- 
vandoli alla  Catona  con  la  fua  moglie 
per  nome  Minichella  , ed  un  figliuolino 
detto  Antonio  d’anni  cinque , ed  altri 
marinari,  e pallàggieri , nel  partirli  fpie- 
gò  la  vela , e come  fu  nel  mezzo  del  Fa- 
ro , fu  dalla  furia  della  corrente  traboc- 
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cato  fottofopra , con  perdita  di  undici 
perfone , il  Padrone  fi  falvò  nuotando 
fopralafchiena  della  barca,  e mentre 
dirottamente  , ed  inconfolabilmente 
piangeva , guardando  per  ogni  parte  , 
ricordandoli  del  figliuolo, e invocando  S. 
Francefco  di  Paola , lo  vede  diilefo  fo- 
pra Tacque,  lontano  dalla  barca  molti 
partì , e credendoli  folle  morto , fpinto 
dall'amore  fi  gettò  nel  Marc , e nuotan- 
do giunfe , e prefe  il  figliuolo  diftefo  fo- 
pra  Tacque,  che  dormiva.  Io  prefe,  e 
ridurtè  fopra  la  fchiena  della  barca , e ri- 
dotti a terra  ambi  falvi.gli  domandò  co- 
me dormiva  tanto  aggravato  ? Come 
non  avea  villo  la  barca  traboccare?  Come 
non  era  andato  nel  fóndo  ? E come  non 
s’era  bagnato  ? Rifpofe , che  non  fapea; 
ma  che  un  Monaco  vecchio  , come  San 
Francefco  di  Paola , lo  tenea  in  braccio, 
e morto  da  quello  lo  condurti  al  nofiro 
Covento  del  Santo  Sepolcro  , nella  cui 
Chiefa  entrati  il  figliuolo  alla  prefenza  di 
molti , inoltrando  con  la  mano  l’Imma- 
gine di  S.  Francefco  di  Paola , dille  : Pa- 
dre , quello  mi  teneva  nelle  braccia.  E 
con  grand’allegrezza , e lagrime  di  divo- 
zione lì  pubblicò  il  fatto  per  miracolo 
grande  a gloria  di  Nollro  Signore  Id- 
dio , e del  Padre  S.  Francefco  di  Paola  . 

90.  Un  limil  fatto  fuccellé  nell’anno 
1 6 1 8.  a Carlo  RappaIlo,e  Cammilla  fua 
moglie , ambedue  Melimeli.  Videro  mol- 
ti anni  infieme  fenza  aver  figliuoli , di 
che  non  poca  noja  erti  fentivano , e di 
comune  conlenfo  li  votarono  a San 
Francefco  di  Paola  , che  fe  delle  loro 
un  figliuolo  mafehio , in  fua  memoria  al 
Sacro  Fonte  di  porriano  nome  France- 
fco. Non  pai»  molto , che  Cammilla  s’ 
ingravidò  di  fuo  marito  , ed  a fuo  tem- 
po partorì  un  figliuolo  mafehio,  a cui  fu 
pollo  nome  Francefco , ed  cllèndo  que- 
lli d’anni  tre  in  circa  fu  vellico  con  l’abi- 
Ttt  2 to 
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to  di  S.Francefco  di  Paola,  l’anno  itfij. 
a’  a.d’Apiile,  il  giorno  della  fella  dell* 
iftcflò  Santo,  alla  cui  Chiefa  Carlo,  e 
Cammilla  volendo  portare  il  Figliuolo  lì 
pofero  in  barca,  c dominando  quel 
g:orno  un  gagliardo  firocco,  c la  cor- 
rente facendo  il  fuo  corfo , era  molto 
difficile  a navigare  : alla  fine  giunti  vi- 
cino alla  uoltra  Chiefa  del  S.  Sepolcro , 
mentre  il  marito  attendeva  a guidar  la 
barca  , e la  moglie  in  terra , s’accorfe 
del  figliuolo  in  Mare,  che  eliminando  fo. 
pra  l’acqua  alzato,  s’accollava  verfo 
terra  , in  tanto  il  Padre  entrando  un  po- 
co dentro  nel  Mare  llefe  la  mano,  c prefe 
il  figliuolo , che  non  era  punto  bagnato: 
così  con  grand’allegrezza  ambidue  gri- 
dando : Miraco'o  miracolo;  portarono  il 
figliuolo  alla  Chiefa,  dove  eilendovi  con- 
corfo  gran  numero  di  gente , lì  refero 
grazie  a Dio,  ed  a S.  Franccfco,  e fi 
manifeflòil  miracolo. 

pi.  Ritrovandoli  al  letto  infermo  nel 
giorno  di  Sant’ Andrea  del  1 6 1 4.  fpedito 
di  rimedio  umano,  abbandonato  da’ 
Medici , Don  Antonio  Porco  Melfinefe , 
gli  venne  in  mente  di  raccomandarfi  a S. 
Franccfco  di  Paola  fuo  Avvocato , come 
fece;  e mandò  a pregare  il  Padre  Pro- 
vinciale , che  fi  ritrovava  in  Meffina , 
che  gli  faceilè  grazia  di  mandargli  F.  Se- 
rafino di  Santa  Lucia Sagrellano,  con  la 
Reliquia , e Cappuccio  del  Santo . Ef- 
fendolì  quello  ivi  trasferito,  in  vederlo 
l’infermo  gli  dille  incontanente,  oh  Pa- 
dre , fiate  il  ben  venuto  : io  già'  fon  fa- 
no  , perche  tn’é  apparfo  San  Franccfco , 
c m’ha  accurato  della  fanita  : io  gii 
avea  fatto  teftamento , e vi  lalciavo  quel- 
lo fcatolino  di  gioje  : però  pigliate  per 
ora  dieci  feudi  di  moneta  d argento  : 
quello  tappeto  per  l’Altare  del  Santo , 
( che  era  di  venti  palmi  di  lunghezza  di 
moka  magnificenza , con  certe  altre  co- 
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fe  ) e la  mattina  poi  comparì  fano , ed 
alzato  dal  letto  fi  fece  tagliare  il  veflito 
del  Santo,  e mentre  viliè  andò  femprc 
veilito  di  lìtnil  colore  per  memoria  della 
grazia  ricevuta . 

91.  Fu  così  amante , ed  oflervante 
della  vita  Quadragefimale  il  B.  Padre  S. 
Francefco  , che  aggiunfe  il  quarto  voto, 
ed  allrinfe  i fuoi  Religiolì  ad  ollervarla 
perpetuamente;  e proibì  feveramente, 
che  ne’  fuoi  Conventi  entrailèro  cibi  Pa- 
fquali,  e di  più  nemmeno  i fecoiari  dimo- 
randovi poteilero  mangiarli . E Dio 
Nollro  Signore  ha  telliricato  con  molti 
miracoli  quanto  gli  fòlle  a grado  l’una,e 
l’altra  proibizione , come  dicemmo , e lì 
vede  da’  due  Tegnenti  fuccelfi  . Avven- 
ne dunque,  che  Totnmafo  Zuccarato 
Gentiluomo  Melfinefe  deH’Ordine  Sena- 
torio de’  Cittadini , efièndo  venuto  a 
diporto  in  compagnia  di  Francefco  fuo 
Padre  al  Convento  di  San  Sepolcro  di 
Meffina,  i Religiolì  conofcendolo  per 
particolar  di  voto , e benefattore , lì  for- 
zavano complire  con  alcune  cortclie,  con 
fargli  una  colazione  dinfalara,olive , ali- 
ci, e finvli  vivande  Qnadragclim  ali  ; del 
che  infall'dicoil  giovine Tomtnafo  pensò 
al  ritornarvi  un’altra  volta , portar  leco 
unafuperfatalègretamente  nella  facchct. 
ta  : c così  fuece  Jendo  pofe  in  efecuzione 
il  fuo  penfiero  : quando  nella  colazione 
apparecchiata  nella  cantina,  e difpen. 
fa,  volendola  mangiare,  nel  cavarla 
dalla  Tacchetta  divenne  in  quell’iftante  in- 
verminita , e puzzolente  , e fu  tale  il  fe- 
tore , che  nelluno  potè  foflfrirlo  : del  che 
accortili  gli  altri,  Rimarono  il  (uccellò 
per  miracolo  di  S.  Francefco  per  l’ollcr- 
vama  della  proibizione  ludetta . 

Similmente  in  Palermo  nel  Monallcro 
del  li  fette  Angioli , quale  fu  fotto  il  go- 
verno de'la  noftra  Religione  nella  lua 
fondazione  lino  all’anno  15 9 8. quando  il 
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Revcrendiflimo  'Padre  Pietro  di  Mena 
Generale  dell’  Ordine  lo  rinunciò  all’Ar- 
civcfcovo  di  Palermo . In  detto  Mona- 
llero , conforme  comanda  la  Regola,  vi 
erano  due  cucine , una  dove  s’ apparec- 
chiavano i cibi  Quadragclimali , e l'altra 
i Pafquali,  che  è il  luogo  deH’inférme- 
ria  : e così  Tempre  lì  è ollcrvato . Or  l'an- 
no itfn.il  Vicario  Generale  delPEmi- 
nenti'Timo  Cardinal  Doria  Arcivcfcovo 
di  Palermo , detto  D.  Francefco  la  Ri- 
ha , cilendo  entrato  nel  fuddetto  Mona- 
ftero , ordinò , che  in  una  meddima  cu- 
cina s’apparecchiailèro  i cibi  Quadrage- 
fimali , e Pafquali , e che  ogni  cofa  fi 
mangiale  nelPdlellò  Refettorio , e che 
noncurallero  di  Regola.  La  notte  Te- 
gnente una  Torelli  giovane  di  buonilfima 
vita , nominata  Suor  Eleonora  Maria  di 
Simonc  dormendo , fu  chiamata  da  San 
Francefco  di  Paola  , dicendo  : Leonora 
butta  fuora  quella  falvietta  fozza  di  carne , 
che  fi  a nella  cucina , perche  io  non  la  poffo 
toccare . Suor  Leonora  favorita  con  que- 
lla illuftre  apparizione  , alzatali  ubbidì , 
c dille:  Padre  S.  Francefco  adcllò  la 
butterò , e la  buttò  :e  fogginole  la  gio- 
vane al  Santo  : come  li  farà,  che  il  Vi- 
cario ha  ordinato , che  in  una  niedeliina 
cucina  s’apparecchia; ièro  i cibi  Quadra- 
gelìtnali.e  Pafquali?  Rifpofe  jan  France- 
fco : Figlia  non  dubitare , Dio  provveder.* 
é volontà  di  Dio , che  s’oJTervi  la  mia  In- 
goia , HJleffo  Vicario  ve  lo  dirà . L’illeJa 
notte  fu  foprapprefo  il  Vicario  da  una 
lìncopa,  e llette  circa  fette  ore  morto , e 
poi  rivenuto,  fubito  ordinò  a quelle 
Suore  del  predetto  Monaflcro , che  non 
innovallèro  cofa  alcuna  ; ma  faceilero 
conforme  la  Regola  di  S.  Francefco  di 
Paola  comandava.  Per  la  qual  cofa 
dall’ora  in  poi  non  s’introinife  l’Ordina- 
rio a contradirc  a quel  che  S.  Francefco 
di  Paola  avea  ordinato  nella  Tua  Santa 
Regola . 
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93.  Era  già'  fondato  il  nofiro  Con- 
vento in Tavoramina  Citta'  antica  della 
Sicilia  l’anno  16x5.,  e da  Monfignor 
Don  Pietro  Ruiz  Arcivcfcovo  di  Medi- 
na confermata  la  conceflione  dellaChie- 
fa  del  Crocidilo  per  Klromento  ftipulato 
fra  la  Confraternita  d’elìò,  e la  Religio- 
ne , quando  non  dopo  inolco  intervallo 
di  tempo , cilendo  arrivato  per  occalìo- 
ne  di  Vilita  Generale  D.  Giovanni  Velez 
a quello  effetto  dellinato  dall' Arcivefco- 
vo , che  s’era  partito  per  Spagna , fubito 
fe  gli  fece  innanzi  l'Arciprete  Don  Mel- 
chiorre Coniglio,  coinè  Parroco  di  det- 
ta Chiefa , il  quale  modo  da  un  partico- 
lare interedè  ; non  accorgendoli , che  1’ 
orgoglio  precede  l’obbrobrio,  come 
lampo  il  tuono  , abbracciando  prima 
ogni  forte  di  genti , per  fabbricarne  dar- 
di d’ogni  legno , per  efercitar  la  pazien- 
za de’  Religiofi , i quali  non  fapeano  fa- 
re tanto  il  callo  al  loro  fi omaco,  che  non 
ne  folle  ogni  dì  levato , e continuamen- 
te piagato  con  qualche  nuovo  ulcere:  co- 
lini operò  tanto  appreffoil  fuddetto  Vi- 
cario, eVilitatore,  che  l’indulfe  a voler 
levare  dalla  Chiefa  del  Crocidilo  la  Cu- 
flodia  con  il  Santi  damo,  le  Immagini, 
le  Campane  della  Chiefa , ed  ornamen- 
to della  Sagrellia , llante  che  i Confrati 
non  avevano  concedo  altro,  chela  me- 
ra Chiefa:  per  quello  ordinò  al  Padre 
Bonaventura  A/arello  di  Medina , allo- 
ra Supcriore  del  Convento , che  tenede 
in  ordine  per  la  Domenica  feguente  ad 
ore  ventidue  la  fcrittura  della  conce dio- 
ne  de’Confrati  fottoferita  da  M onfignor 
Arcivefcovo,  poiché  l’Arciprete, glien’  a- 
vea  fatto  ilìanza , facendo  intendere  alli 
Aedi  Confrati  alla  medclìnu  ora  di  ri- 
trovarli prefeuti  inChicla,e  difpolli  per  1’ 
dedizione  del  gii  determinato  fpoglio . 
Allora  i poveri  Religiofi  , a’  quali  fu  in 
fegreto  confidato  l’appuntamento  dello 
Ttt  3 fpo- 
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fpoglio,  conofcendo  non  v’efier  cofa  volea  in  ogni  modo  fare  Religiofo  del 
più  pcricolofa  ne*  negozj , d’un’ardore  fuo  Ordine , con  efercitarfi  ne’  più  vili 
indifereto,  che  abbia  prefo  la inafchera  fervizj  del  Convento,  e difponendo  al- 
di zelo,  c d’una  febbre  della  ragione,  che  trimenti,  di  farlo  feppellire  fotto  li  fcalini 
palli  per  verità , e che  ad  un’ animo  ap-  dell’ Altare  del  medelimo.>anto,doman- 
pairionato , ancorché  s’apporti  quante  dando  pubblicamente  perdono  del  fallo  , 
ragioni  lì  voglia , folo  conchiuderà  di  che  il  tutto  aveva  fatto  per  fuo  capriccio, 
voler  foddisfare  alle  fue  voglie  : non  fep-  c l’ ifteflo  confermò  alla  prefenza  del  Pa- 
pero trovar  per  quel  momento  al-  dre  Provinciale  , il  quale  mollò  anche 
tro  rimedio,  che  di  fpedire  incou-  da  Religiofa  carità , era  andato  per  vili- 
tanente  in  Mcflina  un  Corriero  al  Pa-  tarlo,  e portargli  la  Reliquia . Venuta  la 
dre  Provinciale , informandolo  di  quan-  Domenica  ad  ore  ventidue,  che  s’ era 
to  loro  fovraftava  di  male , e l’ an-  determinato  fare  il  predetto  fpoglio  , 
guftie,  in  che  perciò  ritrovavano  . Il  pru-  mentre  il  Vicario  Generale  Bava  vilìtan-  t 

dente  Padre  ricevuto Tavvifofenza far  di-  do  quella  Chiefa  , fi  fentì  dappertutto 
mora, circa  due  ore  prima  del  tocco  dell’  pubblicare  la  morte  dell’  Arciprete , non 
Ave  Maria  montò  a cavallo  con  il  fuo  Có-  fenzafua  meraviglia,  il  quale  pubblica- 
pagno  , e camminando  tutta  la  notte  mente  confefsò  eller  miracolo  del  glo- 
giunfe  il  Sabbato  antecedente  la  Dome-  riofo  San  Francefco  di  Paola , e parten- 
nica,  quando  per  conofcerfi  la  protezio-  doli  dall’ Aitar  Maggiore,  andò  ad  io- 
ne, e difefa  continua  , che  tiene  il  B.  ginocchiarfi  innanzi  l’ Altare  d’ elio  San- 
Padre  della  fua  Religione , al  fuddetto  to , domandandogli  ancora  egli  perdono 
Arciprete  fopravvenne  una  flutfione  così  in  aver  dato  troppo  orecchio  ella  ralun- 
grande  di  fangue  , che  ufcendogli  dalla  aie  del  detto  Arciprete . Dopo  partì  con 
bocca , vedeali  morire  fuflòcato  nel  prò-  gran  gulìo  del  Provinciale , e di  tutti  i 
prio  langue , fenza  poterli  Ragliare  ; pe-  Padri  ; i quali  poi  ellèndo  portato  il  ca- 
ro mandò  prefìamente  in  Convento  un  da  vere  d’ elio  Arciprete  in  Chiefa,  lofe- 
Prete,  a chiamare  il  detto  Padre  Bona-  cero  feppellire  nella  conformità  della  fua 
ventura,  il  quale  trasferitoli  in  fua  cafa , ultima  volontà,  nel  luogo  , ches’avea 
in  vederlo  intermo , tuttoché  fi  trovatlè  eletto . 

in  un  bagno  di  fangue,  l’abbracciò,  e 94.  Altrettanto  mirabile  c il  fuccelfo  in 
baciò,  chiedendogli  perdono  di  quanto  Siracufa  Tanno  1941.  valendoli  ilSan- 
aveva  operato  contro  appredò  il  Vicario  to  di  fitnile  rimedio  per  reprimere  il  rigo- 
Generale.c  Vifitatore,  foggiungendogli,  re,  col  quale  aveva  proceduto  Monli- 
che  la  notte  antecedente  gli  apparve  San  gnor  Elia  Vefcovo  di  detta  Città  : per- 
Francefco  di  Paola  sd;gnato  riprenden-  che  alcuni  avendo  commelfo  omicidio 
dolo , che  malamente  aveva  fatto  perfe-  d‘  una  perfona  di  fua  cafa  ; ed  elìèndogli 
guitare  i fuoi  Frati , che  perciò  Iddio  gli  riferito , che  gli  omicidi  lì  erano  retugia- 
avea  accorciato  i giorni  fuoi , facendolo  ti  nel  Convento  del  Santo , mandò  i fuoi 
morire  in  quelTiftetlà  ora.nella  quale  s’era  Minilìri  per  pigliarli , ed  eftrarli  da  quel- 
determinato  di  far  quello  fpoglio  della  lo  : ma  fatta  diligente  perquifizione , c 
Chiefa,  cdifparve.  Che  però  pregava  il  non  vedendoli,  perche  fe  n’ erano  parti- 
PadreBonaventura  : che  fe  piace:  tè  a Dio,  ti  prima,  che  detti  Minilìri  arrivailèro: 
ed  a S.Francefco  di  concedergli  la  vita,  fi  giudicando,  che  i Religiofi  di  detto 
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Convento  gli  avenero  tenuti  nafeofti , 
procedette  all’  interdetto  , facendolo 
pubblicare  , ed  affiggere  ne’  luoghi  foli- 
ri,  fin’  alla  porta  della  Chiefa  delnoltro 
Convento  ; quando  ecco , che  la  vegnen- 
te notte  fu  forprefo  ilVefcovo  da’  acutiffi- 
mi  dolori  , e dcliquj  tali , che  fi  vide 
morire;  onde  rie  ordandofi  tutto  ciò  av- 
venirgli per  quel  rigore  ufato  nell’ inter- 
detto , nella  notte  ideila  fece  aprire  le 
porte  della  Citta , ed  ordinò  al  fuo  Vica- 
rio, che  andailc  a torre  quello  della  Chie- 
fa del  Santo  : e ciò  efeguito  fubito  riven- 
ne mancando  i dolori , e la  mattina  poi 
fano , e libero  d’ ogni  infermità  venne  in 
Convento  a domandar  perdono  al  Santo 
dell’  eccello  ufato  in  quella  pubblicazione 
d' interdetto  , celebrando  la  Melìa  nell’ 
Altare  del  Santo , come  olìèrvò  poi  tutti 
i Venerdì  dell’  anno , mentre  ville , laf- 
ciando  per  ogni  volta  larghe  elemofine , 
e vifitando  con  molta  carità  i Religiofi 
infermi,  ed  in  ogni  fua  azione  dimollran- 
do  fegni  di  particolar  divozione  verfo  il 
Santo , per  mezzo  del  quale  avea  ricevu- 
to la  grazia , ed  ancorché  folle  mal  tem- 
po, ed  orrido  Inverno , non  lafciavadi 
vifitare  ogni  Venerdì  il  Santo , e celebra- 
re al  fuo  Altare  la  Mellà . 

95-  Nell’  anno  1619.  fi  ritrovava  al 
letto  moribondo  abbandonato  da’  Medi- 
ci Don  Vincenzio  Liuzzo  Sacerdote  della 
Città  di  Modica  Diocefi  di  Siracufa , e 
mentre  (lava  rendendo  l’ anima  al  Crea- 
tore, il  Padre  Guardiano  de’  Cappuccini, 
e Don  VincenzioColombogli  raccoman- 
davano l’ anima,  e llando  per  ufcirgli  il 
fiato .Jditlè  Don  Vincenzio  Colombo  alla 
prefenza  di  molte  pedone  , che  erano 
prefenti  in  cafa:  or  che  Don  Vincenzio 
Liuzzo  fta  agonizzando  civorria  unSanto 
come  San  Francefco  di  Paola, che  dicell'e: 
Surge , dr  ambula,  alle  quali  parole  rif- 
pole  il  fratello  del  predetto  Don  Vincen- 
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zio , Chierico  : sì,  perche  mio  fratello  n’ 
era  molto  divoto , e con  gran  fiducia,  e 
lagrime,  prendendo  un  quadretto,  ove 
era  l' Immagine  di  San  Francefco  di  Pao. 
la , lo  pofe  iopra  il  detto  agonizzante  , ed 
ecco  fenza  intermiffione  di  tempo , l’ in- 
fermo , che  era  più  morto  , che  vivo , 
cominciò  a parlare  , chiamò  il  fratello, 
volle  mangiare , s’alzò  di  letto  con  tale 
ftupore  de’  circofianti  , che  credendo 
folle  fantafma , con  fpavento , e terrore 
fuggivanojma  poi  avvilii  del  miracolo  ri- 
chiamarono quelli , che  erano  andati  per 
Stonar  le  campane , e fecero  fpogliare  le 
mura  d’ alcuni  panni  negri , che  s’ erano 
cominciati  a (tendere  , credendoli  per 
morto  , e vennero  in  Siracufa  a ringra- 
ziare Dio , e San  Francefco  di  Paola , 
pubblicando  per  ogni  parte  il  miracolo . 
Ed  il  Padre  GiuJcppe  da  Medina  ritro- 
vandoli l’ ideilo  anno  Correttore  nel 
Convento  di  Siracufa  ricevè  il  detto  D. 
Vincenzio  Liuzzo , che  venne  a dir  Meda, 
c ringraziare  Dio , e San  Francefco  ; e 
dalla  fua  Sella  bocca  intefe  raccontare  il 
fatto , affermando  il  medefimo  Don  Vin- 
cenzio alla  prefenza  di  molti  nò  e.ière  fia- 
to guarito , ma  rifufeitato  da  S.  Francef- 
co di  Paola . E così  fatta  dal  Padre  Giu- 
leppe  Correttore,  iftanza,  e (applica  al 
Vicario  Generale  Don  Pietro  d’  Arago- 
na, ed  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Siracufa , fc  ne  prefe  informazione  au- 
tentica . 

96.  Era  in  Terranova  Città  di  Val  di 
Noto  , Soggetta  alla  giurisdizione  di 
Monfignor  Vefcovo  di  Siracufa  , una 
Donna  moglie  di  Giacomo  Miragibi , la 
quale  era  vell’ata  dal  Demonio , ne  fi  può 
di  facile  credere , con  quali , e quanti 
mali  modi  la  trattava; non  trovandoli 
umanamente  modo  per  liberarla  ; fi  rac- 
comandava fpellò  a San  Francefco  di 
Paola , e vifitando  la  Chiefa  del  fuo  Con. 

vento , 
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vento,  gli  apparve,  e dandole  una  con-  Aro  Ordine , così  afflitta , fi  profirò  gi- 
ddetta  di  cera , le  ordinò , che  la  nut-  nocchioni  a prcgarSanFranceico  diPaola 
lina  feguente  andallé  alia  Chicfa  di  San-  perla  fallite  dell’ inférmo  marito;  mentre 
ta  Maria  di  Nifcemi , Terra  del  Conta-  Aava  cosi  pregando  s’ accorte  , che  il 

dodi  Mazarino,  e ivi  T accendeilè,  che  Santo  dalla  Cappella  aprendo  gli  occhi, 

così  farebbe  libera  ; la  Donna  ricevuta  la  compaflionevolmcnte  la  mirava  , dal  cui 
candela,  dcAòdalfonno  Giacomo  fuo  fguardo  fenfibile  interiormente  confolata 
marito , e gli  raccontò  l’ apparizione  , il  ritornò  a cafa  con  allegre/za , c fiducia 
quale  fapendo  l' infermità  della  moglie , della  lanità  d’Arcangclo , quale  all’arrivo 
la  riprefe,  che  fi  ficllè  quieta,  elolaf-  della moglic,di  moribondo  che  era, incò- 
ciafi’e  dormire  ; ella  infiltendo  gli  rac-  tanenteaprì  gli  occhi,  cominciò  a parla- 
contò  l’apparizione  del  Santo  , c ino-  re,  e Aar  bene, con  meraviglia,  e Aupore 
Arandogli  il  dono  della  candela , gli  ina-  de’  circoAanti.  Fu  pubblicato , e tenuto 
nifefiò  l’ ordine  d’ andare  la  mattina  a per  miracolo , e grazia  particolare  di  S. 
quella  Chicfa;  dove  condotta  da  Giaco-  Francefco,  dal  quale  riconolccndo  la 

mo , ed  acccfa  la  candela  , con  gran  grazia  della  vita  di  Arcangelo  affidò 

Aridorc , e Arepito  ufeirono  i Dcmonj , continuamente  all’  infermità  de’  fuoi  Re- 
che la  vellàvano , e la  lafciarono  libera , ligiofi  con  molta  carità , e giornalmente 

come  il  Santo  le  avea  detto , fenz’ altro  continuavaia  vifita  della  fua  Chicfa.  Do- 

vefiigio  di  morbo,  o di  dolore  ; queAa  po  ricevuta  la  grazia  della  fanità  Arcan- 
riconofciuto  il  beneficio  dal  Santo  , dan-  gelo , cadde  inferma  con  febbre  maligna 
do  le  dovute  grazie  alla  Chicfa  del  Aio  la  moglie  Donna  Giovanna , e conhda- 
Convento,  vi lafciò  in  memoria  del  mi-  ta  nella  grazia  ricevuta  dal  Santo  per  il 
racolo  la  candela,  che  fino  al  prefente  fi  marito  , fi  raccomandava  anch’ella 
vede,  ed  è dimandata  dagl’infermi,  i al  fuo  Avvocato  San  Francefco , il  quale 
quali  con  divozione  la  rivenfeono . nella  morte  gli  apparve , e l’allicurò  della 

97.  Si  ritrovava  al  letto  infermo  oppref-  Altura  fanità  , e nell’  ideilo  giorno  fi  vide 
fo  da  mortai  febbre,  e ridotto  a termine , libera  dal  pericolo , e dette  bene . 
che  venne difperatoda’Mcdici, il  Dottore  98.  E’ ancora  di  dupore  il  miracolo 

in  Medicina  Arcangelo  Codanzo  nell*  fuccedo  circa  l’ anno  1610.  a Palazzo  A- 
anno  164?.  in  Milazzo  nel  mefe  di  Mar-  driano, Terra  abitata  da’Greci  nella  Valle 
zo.egià  fi  trattava  l’ apparecchio  dc’fu-  diMazara,  in  perfona  di  Madro  Cola 
aerali,  ma  prima  del  traudrò  per  goder  Ciullaconofciuto  in  quelle  parti . QueAi 
le  grazie , e privilegi  conceffi  a’Terziarj  condotto  alla  prelénza  del  ReverendoPa- 
del  nodro  Ordine  da’  Sommi  Pontefici , dre  Fra  Criltoforo  di  Cadrogiovanni  no- 
fece chiamare  1 Rclipiofi  del  Convento,  Aro  Religiofo  , Collega,  Provinciale, 
per  contarlo,  ed  ascriverlo  nel  numero  Diffinitore  , e Qualificatore  del  Sant’ 
d’effi:  mentre  queAi  attenJcano  a far  Officio,  cd  allora  Predicatore  nella  fud- 
quefio  pietofo , e divoro  u ficio.  Don-  detta  Terra  , narrò  1’  infrafcritto  calo 
na  Giovanna  fua  moglie  vedendo  il  ma-  con  le  feguenti  parole . lo  , Padre , nove 
rito  arai  termine  ridotto , non  avendo  anni  a dietro  Aando  nella  mia  aja  guar- 
più  altro  medicamento  umano  ; parti-  dando  il  frumento  della  mia  poterà  uni- 
toli di  cafa  con  due  fuoi  figliuoli , e por-  faria  folo  circa  un’  ora  di  notte,  ledevo  fo- 
tatafi  alla  Chicfa  di  Gesù  Maria  del  no-  pi  a la  pictra,con  cui  li  tritura  il  frumento 

dello 
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fui  àfl'alito  da  un  penfiero  malinconico  di 
eflèrc  ingannato  da  mia  moglie  , quando 
vidi  venire  fopra  di  me  un  Soldato  ar- 
mato a Cavallo  , clic  con  una  fcimitarra 
mi  diede  un  colpo  di  taglio , c mi  parve 
apriilèmi  il  cuore  per  mezzo,  ficchè  ufcìi 
fuori  di  me  Hello  ; e per  lo  fpazio  di  fette 
anni , non  mi  ricordo  niente  di  quanto 
avefli  fatto.  Mi  dicono  tutti  di  quella 
Terra , e i miei;  parenti  fono  teftimonj , 
che  io  venni  alla  mia  cafa , e non  dicevo 
altro  a mia  moglie,  che  quella  parola. 
Cane  . Ne  volevo  mangiare  cola  data- 
mi da*  miei  ma  mi  flavo  in  un’angolo 
dicafa/llracciato,  e nudo;  e quando 
mi  aiiàliva  la  fame , verfo  due  ore  di  not- 
te ufeivo  di  cafa , e circondavo  la  terra , 
e dove  vedevo  porta  aperta  di  fuora  gri- 
davo pane,  pane;  quelli,  più  per  pau- 
ra, che  per  altro,  mi  gettavano  un  pez- 
zo di  pane  , e così  campavo . Piacque  a 
Dio  Noftro  Signore  aver  mifericordia  di 
me  ; perche  nel  tempo , che  tutti  anda- 
vano a Trapani , mi  vidi  nel  voftro  Con- 
vento d’ innanzi  la  Statua  di  San  France- 
feo  di  Paola , il  quale  ini  dille  : Vara  a 
Taola . Tanto  la  Statua  , quanto  le  pa- 
role tengo  vive  nella  mente;  e quello  fo- 
lo  mi  ricordo  di  quanto  mi  occorfe  in 
tutti  i fette  anni  : dopo  non  fo  come  a- 
veflì  andato  a Paola  , e ritrovatomi  co- 
sì nudo  avanti  l’Immagine  della  Cappella 
di  San  Francefco  nella  fua  Chiefa , m’ac- 
corli  della  mia  nudità , quello  fu  il  pri- 
mo atto  di  cognizione , che  ebbi  dopo 
tanta  pazzia,  dove  piangendo,  e gri- 
dando inifericordia  : accoderò  i buoni 
Padri  del  Convento , e rigraziando  in- 
fame il  Santo , ini  fecero  carità , chi  d’ 
una  camicia  di  lana , chi  d*  un  paro  di 
calze , ficchè  mi  veftirono , e refocillaro- 
no,  e dicronmi  ancora  elcmofina  per 
lo  ritorno . Tutto  il  fopraddetto  raccon- 
ta il  povero  Maflro  Cola  Ciulla  al  detto 
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Padre  Criftoforo  : il  quale  aggiunge  a* 
verlo  veduto  in  Palermo  al  tempo delDu. 
ca  d*  Oliima , nudo , negro , co’  ca- 
pelli rabbuffati , feguito  da’  ragazzi , 
che  gridavano  dietro  , al  pazzo , al 
pazzo . 

99.  Mi  fovviene  ora  un’altro  miracolo 
fomigliante  al  già  racconto  di  fopra  ope- 
rato coll’acqua  del  pozzo  nel  noftro  Con- 
vento di  Milazzo;  dove  con  manifefta 
apparizione  del  Santo  Padre  fu  guarito 
dalla  lebbra,  e rogna  caninaPaolo  Volen- 
tino  della  medefima  Città , figliuolo  di 
Nunzio,  &Agatuzza,  la  quale  afflitta 
per  vederlo  da  molti  anni  oppreflo  da  tal* 
infermità,  il  perfuafe  finalméte  ad  andare 
a lavarli  con  l’acqua  del  pozzo  di  S.Fran- 
cefco;  dove  ritrovò  ancora  un  Padre  vec- 
chio,che  con  la  medefima  facilità  gli  por- 
fe  dell’ acqua , con  la  quale  lavandoli  gli 
cadevano  le  fquamme,e  croftc  puzzolenti, 
reftandó  incontanente  guarito  , e lano  : 
come  egli  Hello  più  volte  raccontava 
pubblicamente  fiu’all’annopallàto  1657. 
che  ville . 

100.  Per  ultimo  fra  gli  altri  favori ,e  gra. 
zie  concelle  da  Dio  per  l’intercelfione  del 
gloriofo  S.  Francefco  di  Paola  a’  fuoi  di- 
voti , fingolariflìma  Annali  quella  fatta 
alli  Signori  D.  Ifabella , c Don  Vifconte 
Morra  Principi  di  Buccheri,  e Caltro 
Rao,  i quali  melli  vivendo  fenza  prole  ; 
lì  votirono  a quello  Santo,  aggiungen- 
do voti  a voti,c  preghiere  a preghiere,  pro- 
mettendogli , che  fe  loro  concedelfe  Dio 
la  grazia  d’ un  mafehio  gliavriano  pollo 
noine  Francefco,  e velatolo  per  alcun 
tempo  del  luo divoto  abito;  e comin- 
ciando con  quella  ferma  fperanza  la  di- 
vozione de’  tredici  Venerdì  con  buon  nu- 
mero di  lumi  nell’Altare  di  fua  Cappel- 
la , cantando  le  M cllè , e ricevendo  per 
ogni  volta  la  Sacra  Eucariftia  , non 
fenza  la  preparazione  di  lagrime,  e pati 
V v v divo- 
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divozione  . Non  andò  molto , che  la 
Principellà  fu  gravida,  quale  ricevendo 
il  tutto  dalla  mano  del  Santo , non  con 
meno  fervore  feguiva  le  fue  cominciate 
divozioni  de’  Venerdì . S’  appro (limava 
tuttavia  il  tempo  del  parto , e cominciò 
a fentirc  i dolori , il  Signor  Principe  al. 
trettanto  di  voto , difpofe  prima , che  da 
Napoli  vernile  gran  quantità  di  faja 
del  colore  di  qucita  Religione , che  chia- 
mano della  Colia,  per  ornale  divota- 
mente  le  mura  della  camera , ed  antica- 
mera, e far’apparecchio  d’altri  ornamen- 
ti per  il  letto , ogni  cofa  di  feta  del  ine- 
delìmo  colore  del  Santo  Gloriofo . Onde 
per  inoltrare  Dio, che  veramente  per  la  di 
lui  interceflione  era  ottenuto  quel  parto , 
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venendo  l’ ora , volle  D.  Ifabella , che  le 
folle  portatala  Reliquia  del  fuo  Cappuc- 
cio, che  nella  Sagrcftia  de’ Padri  fi  con- 
ferva , e s’onora  in  una  cadetta  d’argen- 
to, ed  ella  con  tutti  i dolori  venerava  con 
l’ intimo  del  fuo  cuore  : in  breve  partorì 
un  mafchio  d’ efquifite  bellezze , ed  a fuo 
tempo  folenncmente  portato  al  Sacro 
Fonte,  ne  portò  il  nome  di  Francefco , il 
quale  dal  Reverendiflìmo  Padre  CLAU- 
DIO D’  ORKAMPS  Generale  di  quefto 
Ordine-,  che  era  in  Medina , nella  Cap- 
pella del  Gloriofo  Santo,  fu  benedetto 
fecóndo  le  cerimonie  , e riti  dell’  Ordi- 
ne; edoggiriconofce,  e riverifee  1’  effi- 
gie del  Santo  nella  fua  Cappella , c lo  di- 
moftra  fpelfo  col  dito . 


Laus  Deo , Beata  Virgini  Maria , atque  Beato 
Patri  Franctfco  de  Paula. 
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LIBRO  PRIMO. 

C>  Ap.  I.  Della  patria , e de’  Ceni  tori  di 
j San  Francefco  di  Paola . par.  1 . 
Cap.  ITT  yacopo , e Vienna  effendo  fierUT, 
per  meggjo  del  Serafico  <f  Mfjift  impetra- 
no da  Dio  S.  Francefco  di  'Paola , e nella 
notte , che  fi  cotuepifce  , fplcnde  la  cafa 
di  celejle  lume . pa 

Cap»  IH.  Isella  fra  nafcita , perche  arre - 
cava  allaCbiefa  la  pace  univerfale ,/?  udì 
una  Celejle  Melodia . pag.  8» 

Cap.  IV.  Della  l'uà  mirabile  Fanciulle Zg 
\a.  pag.  il. 

Cap.  V.  Il  Taire , e la  Madre  , per  ad- 
empimento  del  loro  voto , rofferijcono  al 
Serafico  San  Francefco  d’oidi  fi  in  un  Con- 
vento del  fuo  Ordine,dove  un’anno  intero 
menò  vita  [anta  , e miracolofa.  pag.  1 5 . 
Cap.  VI.  Va  in  pellegrinaggio  alla  Citta 
d'  Mjfiji  a vijitarctl  {acro  depofito  del 
Serafico  S.  Francejco , pajja  per  poma , 
Spoleti , e MontecaJJìno , e torna  alla  Ta- 

tria . pag.  iì. 

Cap.  VII.  abbandona  il  Mondo  Giovi- 
netto di  tredici  anni,  ritirandoli  iu  un  de- 
ferto , ove  dimorò  fei  anni , menando  vi- 


ta  afpriffima 

• pag.  16. 

Lap.  Vili.  Con  licenza  dcW  Mrcivefcovo  di 

Cojénza  dà 

principio  ad  una  nuova  Cbie- 

fa , c Monaji 

eì-io.  pag.  3 4. 

Cap.  IX.  E1  ammonito  dal  Serafico  S.Fran- 
cefeo  Ì ^ ijjifi , che  faccia  la  Chiefa  più 
grande  ; e come  le  pietre  f ubbidirono . 


Cap.  X.  Entra  in  una  fornace  ardente  di 
calcina , che  rovinava , la  ripara , e n* 
efee  illefo , dalla  quale  anche  fé  ufeire 
ravvivato  un'  Agnello  già  mangiato  da- 
gli opera j,  ed  opera  altri  Miracoli. pag.  43 . 


Cap.  XI.  Effetti  particolari  della  confiden- 
%a  ,che  S Francefco  aveva  in  Dio , nella 
fabbrica  della  Jua  Cbiefa , e Monaftero. 

pag.  48. 

Cap.  XII.  Tercotendo  col  fuo  bajlonema 
pietra , f un’ altra  fiata  la  terra,  apre 
due  vìve  vene  £ acqua , per  dar  da  ae- 
re a'  fuoi  operaj , e più  volte  ravviva  i 
pej'ci  morti.  pag.  5 1~. 

Cap.  XIII.  Uefiifcita  quattro  morti,  ed  uri 
altro  giudicato  ejiinto  . pag.  5 5 : 

Cap.  XIV.  E*  veduto  Jofpefo  in  aria  intor - 
niato  di  raggi  di  luce , con  una  rifplenden - 
te  Tiara  f ui  capo.  Miracolof  'amente  av- 
viva r cjlinte  lampade , e candele  , per 
celebrar  fi  la  MeJJ'a , cd  opera  altri  Mira- 
coli . pag.  5 8l 

Cap.  XV.  Fa  lecita  $ alcuni  Compagni , e 
come  li  guadagnale  a Dio  , e tirajje  a 
fé , e delle  loro  qualità  . pag.  61. 

Cap.  XVI.  Dà  ci  fuoi  Compagni  Pegola , 
per  Jeguire  una  medejima  forma  dì  vive- 
re , edefemp]  di  fegnalate  virtù,  pag.  69. 

Cap.  XVII.  Iddio  gli  manda  per  mano  dì 
S.  Michele  Arcangelo  la  Carità  per  im- 
prefadel  fuo  Ordine.  pag.  73. 

Cap.  X Vili.  Cuarifce  una  piaga  incuraW- 
le  al  Barone  di  Belmonte  con  ima  femplice 
erba  : e fona  il  fuo  figliuolo , ed  altri  mo- 
ribondi . pag.  ’jj. 

Cap.  XIX.  Libera  un  T^ariglio  da  una 
tempefta  di  Mare  :fa  abbondante  di  pefee 
un  luogo , che  n'  era  Jlerile , ed  opera  al- 
tre maraviglie . pag.  80. 

Cap.  XX.  Illumina  cicchi  ; rifana  firopp] 
di  gambe,  e di  piedi  ; monda  lebbroft  ; e 
guari fee  fiordi , e muti . pag.  83  . 

Cap.  XXI.  Cuarifce  una  Marchejd  dal 
flujfo  di  fangue , e da  febbre  etica , ed 
altre  Donne  dalle  medcfme  infermiti  j 
Vvvi  opera 
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opera  più  di  cento  Miracoli  in  meno  di  tre 
giorni  j e quanti  infermi  tocca , tutti  li 

tana.  pag.  90. 

LIBRO  SECONDO. 

CAp.  I.  Va  in  Tatemo , e ri  fonda  un 
Moniflcro  del  fuo  Ordine . pag.  96. 
Cap.  IT.  Fa  trorar  miracolofamente  cotta 
una  fornace  di  calcina  fenga  fuoco.  Ope- 
ra alcuni  miracoli  ne * legnami. "Placa  uno , 
eh*  era  irato  contro  di  lui , con  far’  incon- 
tanente nafccre  fette  caflagni  : e compone 
una  lite  tra  due  fratelli . pag.  1 o 1 . 
Cap.  III.  Moltiplica  più  rotte  il  pane,  H 
vino  , ed  altre  cofe  comeflibili.  pag.  105: 
Cap.  IV • Riforma  una  creatura  nata  fenga 
occhi, e Ponga  bocca, e rijufita  fette  morti , 
co  due  al  tri, che  forano  per  fpirarc.p. 10S. 
Cap.  V.  Vita,  e opere  di  S.  Francefco  in 
Tatemo  ; riceve  alla  fua  Religione  Fra 
Paolo  di  pendacc.  D.t  a'  juoi  Frati  un' e- 
fetnpio  j ingoiare  di  perfettiffima  ubbidi- 
enga  con  imo (iupendo  Miracolo. paga  1 2. 
Cap.  VL  Carità  , e gelo  di  S.  Francefco  di 
Paola  nelC  ajuto  deir  anime  ; ed  alcune 
particolari  corner fioni  de?  peccatori , con 
ifcoprirgli  i peccati  fegreti.  pag.  1 1 8. 

Cap.  VII.  appare  di  notte  cinto  di  luce, 
ad  un’  Infamo  a morte  , e lo  guari  Ice  ; 
fona  molti  infermi  ridotti  alt  eflremo  ; ed 
opera  altri  Miracoli . pag.  121. 

Cap.  Vili.  Del  potere , ed  autorità , che 
area  S.  Francefco  di  Paola  nel  difcacciare 
i Dcmonj  da’  corpi  umani . pag.  11 6. 
Cap.  IX.  Quanto  era  grande  la  Carità  di 
San  Francefco  di  Paola  ,.nel  fonare  gl’ 
infermi  da  direrfe  malattie , tanto  era 
impareggiabile  f umiltà  nel  coprire  ifuoi 
M ir  acoli . pag.  130. 

Cap.  X.  Colla  pagienga , ed  umiltà  con- 
vince  un  Predicatore,  che  lo  biafimava  , 
prendendo  in  palma  di  mano  il  fuoco-, un' 
empiot\omito  dif gufato  [ affai t a per  ucci- 
derlo , e v icn  cafligato  da  Dio  fcvcrijf  ma- 


mente  ; eforta  a perdonare  le  offefecon  un 
raro  prodigio . Pag- 136. 

Cap.  XI.  Mpre  due  Vene  d’acqua  f coman- 
da ad  ungrojfo  faffo , che  muti  fito j com- 
pone una  lite  di  Cittadini  con  un  raro  pro- 
digio ; f fi  conferva  afeiutto  da  un  diluvio 
£ acqua.  pag.  141. 

Cap.  XII.  Col  folo  tatto  delle  fue  mani  fo- 
na due  paggi , le  fcrofole,  ed  altri  mali, •, 
Trafmuta  un  torchio  di  pino  in  una  can- 
dela di  cera  bianca , colla  quale  rende  fe- 
lice uno  fentato  parto  : Con  modo  flra- 
vagante  rende  feconda  una  Donna  flcrile,e 
che  cofa  le  avveniffe  per  fua  colpa.  p.  144. 

Cap.  XIII.  Va  in  Speggano , e vi  fonda  un 
fuo  Monafiero -,  e de’ Miracoli  , che  vi 
fece . pag . 148. 

Cap.  XIV.  E'  chiamato  dal  Principe  , 7 
Principeffa  di  Bifignano  , che  vada  ne  Co- 
rigliano, per  fondarvi  un  Monajieio  ; del- 
la vita  che  vi  menò , e de’  prodigj , che  vi 
operò.  pag.  152. 

Cap.  XV.  H[toma  a Spegrano.dondc  man- 
da il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno , nella 
Città  di  Crotone , per  fondarvi  un  Mona- 
fiero,  ed  avendo  ricevuto  a!  fuo  Ordine 
un  Chierico , con  uno  flupcndo  Miracolo , 
paffa  in  Paterno . pag.  1 61. 

Cap.  XVI.  Rffoivc  di  portare  la  fua  Reli- 
gione all’  ifola  ai  Sicilia , opera  molti  Mi- 
racoli nel  viaggio,  ed  in  particolare  pajja 
con  due  Compagni  il  Faro  di  Meffina  fopra 
il  fuo  Mantello,  ~pag7i6 & 

Cap.  XVII.  Profeguendo  il  fuo  viaggio , 
rifufeita  un’ appiccato  di  tredici  folennc- 
racnte  ricevuto  nella  Città  di  Milaggo  , 
dove  fonda  un  fuo  Monaftcro , ed  opera 
altri  Miracoli . pag.  1 7 1. 

Cap.  XVIII.  Da  Milaggo  toma  a Pater- 
no , dove  appena  giunto  ; in  un  fol  giorno 
opera  trecento  Miracoli , e manda  un  fuo 
Compagno  a Mai  da  a fondarvi  un  Mo. 
hajtero  del  fuo  Ord’ne . pag.  177. 

Cap.  XIX.  Paolo  Secondo  Sommo  Pontc- 

W~ 


Digitized  fey  Google 


TAVOLA  DE’  CAPITOLI. 


fi  ce  manda  in  Paola  un  fuo  Cameriere  per 
informar fi  della  Vita , e Miracoli  di  S.m 
Francefco , pag.iii. 

Cap.  XX.  Tirro  Mrcivcfcovo  di  Cofenga 
approva  la  fua  Religione , e Sifto  IV.  la 
conferma,  e lo  fa  Generale',  e del  nome 
della  Compagnia  de  Fomiti  Penitenti. 

£gj ?-i87- 

Cap.  XXI.  Pcrfecugionc  fierijfima  levata 
da  Ferdinando  Re  di  'Napoli  contra  San 
Francefco  di  Taola , e come  Iddio  con  par - 
ticdlar  provvidenza  nc’l  liberale,  p.  1 9 1 . 

Cap.  XXII.  Tredice  la  prefa  della  CitfaW 
Otranto  dal  Turco,comc  (incoia  ltbertà,ed 
altri  mcravigliofi  fuccesfi  pr  e ferrando  il 
Conte  dì  Arena  da  molti  pc>  icoli.pag.19f. 

LIBRO  TERZO. 

CAp.  I.  Luigi  XI. Re  di  Francia  ricerca 
S.  Francefco  di  "Paola , frapponendovi 
l’autorità  del  Re  di  Tfipolr.egli  il  ricufa ; e 
comandatogli  dalVapa  ubbidifce.pag.\o6. 
Cap.  II.  Difponendofi  la  partenza  alla  vol- 
ta di  Francia , lafcia  alcuni  ricordi  a’ fuoi 
Frati.  E fi  raccontano  i miracoli,  che 
operò  nel  viaggio  fino  a 7fapoli.pag.iij. 
Cap.  III.  Del  folennijfimo  ricevimento  <f 
onore  fattogli  dal  Re  Ferdinando  Primo , 
e dalla  Città  di  Tfapoii , fua  intrepidegga 
nel  riprenderlo , e de"  Miracoli , che  vi 
operò.  pag.  119. 

Cap-  IV.  Commiatatofi  da  Ferdinando  Re 
di  7fapoli,va  in  Roma  dove  è onorevol- 

mente ricevuto  dal  Papa , e da  tutta  la 
Corte  Romana.  Predice  il  Papato  al  Car- 
dinal della  Rovere , come  anco  a Giovani 
ni  de ’ Medici  il  Cardinalato , e Papato , e 
ebe  su  ’l  Monte  Pinclo  dovevafi  fondare 
• un  Monaftcro  del  fuo  Ordine,  pag.  227. 
Cap.  V.  Parte  da  Roma  alla  volta  di  Fran , 

• eia , con  altre  cofe  memorabili  avvenute- 
gli  nel  viaggio . pag.  235. 

Cap.  VI.  Ricevimento  folcane , che  ne  fe- 
ce  il  Re  Luigi  in  Corte,  accogliente  di  cor- 


te fia  d Cavalieri  Tfapoiitanì , e ciò  che 
loro  avvenne  uct  ritorno  . Vita , & ope- 
re di  S.  Francefilo  nella  Corte , ed  altre 

cofe  memorabili  ■ pag.  243. 

Cap.VIL  Lunga,  e mole  fi  a infeflagionc  che 
follarne  San  Francefco  di  Paola , dal  Me- 
dico  del  Re  Luigi , e come  ajutato  da  Db 
fi  ne  liberaffic . pag. 249. 

Cap.  Vili.  Che  maniera  ujdffie San  Francc- 
fio  di  Paola  per  guadagnare  a Dio , Lui- 
gi XI.  Re  di  Francia,  cdifporlo  a ben  mo- 

rnCfi.  255. 

Cap.  IX.  Della  morte  di  Luigi  Vndeci- 
mo , a cui  il  Delfino  Carlo  fuccedè  nel  Re- 
gno. pag.  lóti 

Cap.  X.  Dilatala  fua  Religione  in  Francia, 
fua  fomrna  prudenga  nel  ricever  Frati  , 
quali  fodero  j fuoi  dodici  Compagni -,  ed 
altre  cofe  memorabili . pag,  26ÌL 

Cap.xi.  Come  S.Francefio  di  Paola  saprìfi 
fe  la  firada  di  fondare  la  fua  Religione  in 
Spagna.  pag.ijf 

Cap.XH.  L'Imperatore  Maffimiliano  ifido- 
manda  al  Sant'Vomo  Rinviargli  i fuoi  Re- 
ligiofi , per  fondare  la  Religione  in  Mie- 
magna.  E come  Iddio  clcfife  San  Franco^ 
fio  di  Paola  > e'I  mife  a fronte  di  Martino 

Lutero . pag.iSó. 

Cap.  XIII.  San  Francefco  di  Paola  ottime 
da  Carlo  Vili.  Cefecugione  delle  Bolle  M- 
poftoliche . Conchiude  il  Matrimonio  tra 
detto  Re  , ed  Mnna  Ducbeffa  di  Bretta- 
gna , a’  quali  predice  il  frutto  di  benedi- 
zione . T iene  nel  facro  Fonte  il  fuo  Delfi- 
no , dandogli  il  nome . E fi  fa  raccon- 
to <f  alcuni  Monafterj  fondati  del  fuo  Or- 
dine. pag.  290. 

Cap.  XIV.  Carlo  VItl.pcrfuafo  da  S.Fran- 
cefco refiituifee  a* *  Rè  Cattolici  la  Contea 
di  Rpffiglione , e Cerdania . Va  alla  con- 
quida del  Regno  di  Tfapoli  ; tornato  a 
Roma, fonda  un  Monaftcro  del  fio  Ordine, 
e a Fomovo  ù liberato  da  un  pericolo  in°rg 
tale, per  le  preghiere  dell’  ijlcjjò.pag •*  9 8» 
V vv  3 La^ 
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Cap.  XV.  San  francefco  chiede  licenza  a 
Luigi  XII.  di  ritornacene  in  Calabria , e 
di  ciò,  che  negli  avvenne  . E di  quanto 
pafsò  col  Cardinale  d^imbuofa. pqg.3 03. 

Cap.XVI.  'Predice  il  nascimento  di  France- 
feo  Trimo  I{e  di  Franc  ia  . Impetra  da  Dio 
frutti  di  benedizione  per  le  donne  fierili. 
Tartifilcntati  refi  felici  con  le  candele  da 
lui  benedette . pag.  309. 

Cap.  XVII.  De'  Monaflerj , cheSanFran- 
cefco  fondò  nella  Francia , fiotto  il  Pregno 
di  Luigi  XII.  pag.  3 1 4. 

Cap.XVIIUy£/m  Miracoli  operati  in  Fran - 
eia  da  S.  Francefco  di  "Paola . pag.  3 19. 

LIBRO  QUARTO. 


CAPITOLI. 

Cap.  XIV.  Della  Verginità , e Caflità  del 
Santo  . pag.  377. 

Cap.  XV.  Dellafiuafirettififima  povertà  • 

pag.-}  80. 

Cap.XVI.  Gratitudine  del  Santo  verfo  i Be- 
nefattori fuoi, e della  Religione  . pagg  83. 
Cap.  XVII.  Della  fua  pazienza  t mortifica - 
_ Zjonc , e penitenza  . pag.  3 86. 

Cap.  XVIli.  Della  fua  innocenza.  , e fiera- 

plicità . pqg , 

Cap.  XIX.  De//<*  fua  mcravigliofa  pruden- 

PaX'197* 

Cap.XX.  Della  fina  Divozione . pag.  404. 

Cap.XXI.Dc//4  fua  Terfevcranza.pag.^o 7 . 

LIBRO  QUINTO. 


CAp.  I.  Della  fua  gran  Fede . pag . 3 3 o. 
Cap.  II.  Della  fua  fperanga , e con- 
fidenza in  Dio . pag.  331. 

Cap.  III.  Dell  ampiezza  della  fua  Carità 
verfo  Dio . pag.  3 3 2. 

Cap.  IV.  Dc//d  /#<*  GmYi  ver/o  il 
proffimo . pag.  3 3 67 

Cap.  V.  Come  efercitaffe  le  perfezioni  della 
Carità  ver fo  il  proffimo . pqg.3  4 ? • 

Cap.  VI.  Della  fua  profondijjìma  umiltà . 

pag • 347- 

Cap.  VII.  Della  fua  perfetta  , c pronta  ub- 
bidienza , e co/»c  la  praticale  co*  fuoi  I\c- 
ligiofi.  pag.  3 5 4. 

Cap.  Vili.  Dc//j  /ùa  manfuetudine , /èm- 
plicità , e clemenza  « pag-  357» 

gnanimità  nel  riprendere . pqg.3  S 9* 
Cap.  X.  De/  c(c/o , che  ebbe  della  Beligiofa 
ofifervanga , folitudine , e fiilengio  . 

Cap.  XI.  Dc/Za  /ìm  fervente  , ed  affidua 
Orazione.  pag.  363. 

Cap.  XLI.  Del  dono  illufire , che  egli  ebbe 
della  Trofie zfia  . pag.  367. 

Cap.  XIII.  Con  file  i fegreti  de'  cuori  per 
convertire  Fanime , e feopre  altre  cofe  oc - 

c/<Zrc.  pqg.  375. 


CAp.  I.  Dclllflituto  dell  Ordine  de ’ Af/- 
n imi , e come  fi  viveffe  in  quei  fuoi 
pr incip j . pag.  409. 

Cap.  II.  Cowg  fcriveva  le  pegole  illuminato 

dallo  Spirito  Santo  . pqg. 412. 

Cap.  III.  Che  fine  abbia  la  Religione  de  Mi- 
nimi . pqg.  414, 

Cap.  IV.  Tr  erogati  ve,  ed  eccellenze  di  que- 
Jta  Fregola  de 7 Minimi . pag.  4 16. 

Cap.  V.  Del  nome  de* Minimi , e fu  e eccel- 
lenze . pag.  417. 

Cap.  VI.  Ifii tugionc iella  vita  Quadrage - 
fi  male  di  S.  Francefco  di  Taola  .pag.  41 1 . 
Cap.  VII.  Ter  che  San  Francefco  ijlituìncl- 
la  fua  Religione  la  vita  quarefimale  fotta 
votofolenne.  pag.  426. 

Cap.  Vili.  Impedimenti  degli  uomini , e 
afilugie  del  Demonio  per  difiorlo  dalliflitu- 
Zjone  della  vita  Quarefimale . pag.  43  o. 
Cap.  IX.  Viti  ma  infermità  di  S.  Francefco 
di  Taola . Tredice  a'  fuoi  Frati  il  giorno  , 
e Fora  della  fua  morte.  E fi  racconta  quan- 
to operò  prima  di  morire . pag. 43  8. 

Cap.  X.  Della  fua  fanta , ed  umilifjìma  rnor - 
te,  fua  filatura,  e fattegfa  del  corpo  • 
pag.  444. 

Cap.  XI.  Detti  memorabili  di  S.  Francefco 

di  Taola,  pag.  451. 

Cap. 
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Cap.xn.  Traslazione  del  Corpo  di  S . Fran- 
cefco di  Taola  dalla  CaJJa  di  legno  in  un 
Sepolcro  di  pietra  miracolof amento  con- 
dotto,c dé,raìracoli,che  ri  operò.pag. 454. 

Cap.XlII.  Giulio  II.  a * preghi  della  Regina 
di  Francia , comanda  fi  pigli  informazio- 
ne della  yita , c Miracoli  di  S.  Francefco. 
Leone  X.gli  dona  t onore  della  Beatifica- 
tone. pag.  460. 

Cap.  XIV.  Francefco  I.  Re  Criftianifimo , 
e la  Regina  Claudia  fua  Conforte , con  al- 
tri Trmcipi , e Trincipeffc  del  Sangue  con 
lettere  fupplicano  Leone  X>>  ed  il  Collegio 


CAPITOLI. 

di Cardinali  per  laCanoniggagione  di  San 
Francefco  di  Taola  « pag-4  64. 

Cap.  XV.  ^Alcuni  Miracoli  operati  da  San 
Francefco  , mentre  fi  trattar  a la  fua  Ca- 
nonizzatone . pag.  4 6 5 . 

Cap.  XVI.  Della  fua  Canonizzatone  . 

pag.  469. 

Cap.  XVII.  Come  gli  Eretici  in  odio  della 
Cattolica  Fede , abbracciarono  il  fuo  bene- 
detto Corpo . pag.  47  r. 

Cap.  XX.  Si  riferirono  cento  Miracoli  ope- 
rati da  San  Francefco  di  Taola  dopo  la 
rnorW.  pag.  475. 
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